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P.  A Vaìtre  molte  eccellenti, e rare  uirtutifiUufire , < 
Reverendo  Signore  -,  non  poco  j?;mo  io,  rjbf  </«  tutti 
glihuomini  filmare }e  commendare  fi  debba  la  grattivi 
dine  : e tanto  maggiormente, quanto  albore  minore  il 
numero  ejjere  di  coloro  fi  uede,  che  de  benefìci  riceuu 
_ ,'ttordeuoli  fi  moflrinoucr fidi  quelli,  da  quali,  o per  mc\xpdyqualicfii 
ottenuti glihatmo.  No  rio  credo  io  chyefp  f or abbono, quando  conofcefftno 
ottima  cufiodtirice  de  riccuuti  benefici  effer  la  memoria  di  quelli, laquale  noi 
non  dobbiamo  lafciareinuccchiarc  -,  an^ipiu  tofio  che  fi  può  cflinguere,non 
fola  mente  in  parole-,  ma  u in  effetti  a coloro, da  cui  bene  per  noi  fi  riceve , 
grati  me fìrandoci  ♦ Et  auuegna  che  noi  a rendere  uguali  meriti  à Dio,  k 
parenti,  & a precettori  nofiri  tenuti  non  fiamo,  percioche  ne fi un  beneficio 
per  molto  grande  che  ci  parafe  poffiam  dare, e conceder  loro,  che  maggio d 
re  non  feffe  quello, che  da  loro  in  noi  fi  conferire  -,  dandone  guelfi  c Ve  fico 
re, e la  ulta  : Qu,efii  d’ottimi  ammaefìramenti,  e di  fanti  cojìumi  formmtt 
dola,ty  infhtucndcla  ; nientedimeno  piu  di  biafimo,che  di  lode  mcritaiHafi 
te  ci  fipotrelbe  attribuire  non  rendendo  loro  aUo’ncontro  tutti  que  premij 
che  per  noi  fi  potè  fiero  maggiori  ♦ 1/  perche  meco  mede  fimo  confiderai 
do  compio  pe  ti  fii  ad  uno  fiefi o tempo  àV*S*de  benefici  da  lei  in  me  coni 
feriti, m parte  ( poi  ch'tn  tutto  non  pofio  ) grato  moflrarmi  -,  ho  uolùto  dei 
dicerie  quefie mie  fa'iche  fatte  fopra  le  cofe,dal  divino  Poeta  M ♦ EftòqM 
(co  Pctrercha  nella  nofira  natia  lingua  compofte  i y al  mio  non  metto  li 
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/mmm  toma,  che  di  profonda  dottrina,  e d'ottimo,  e raro  giuiitìo  dotato 

JVI.  T riphoh  Gabriel*,  fimigliantemente ♦ A/ gMfe  nel ucró  troppo  mi 
grato  mi  dimoierei, quando  negar  ufìffi  effe  mie  fatiche  noneffer  per  la 
gran  parte  fue  -,  fi  come  di  colui , che  primieramente  non  pur  di  que  fio , c 
del?  altro  Fiorentino  Poeta,  ma  c de  glianticbi  Latini  anchora  i piu  prò  foni 
di  fcntimcntiflc  piu  belle, c dotte  /enterite, e le  piu  leggiadre,  y artificio f e ■ 
figure  del  dire  inuefligando, la  gronderà,  & eccellenza  loro  ha  chiarameni 
te  al  mondo  dimofirato,e  di  continuo  dimofira  : comunque  molti  molte  deli 
le  cofe  da  lui  udite,  y apparate  loro  treuati , tyinucntìoni  effcrc  affermino  • 
Laqualcofacffì  non  folamentc  come  ingrati  f armo,  ma  piu  oltre  anchora 
come  maligni  Offendono, me  (Pignoranti  accufando,oue  <f  ingratitudine 
non  poffono, mormorando, e dicendo  tutto  quello ,che  per  mete  fcritto,e  fi 
fcriue  efier  cofapiu  lofio  te  fio  M.  T riphonc,chc  mia  pendolo  io 
( come  fa  V.  S«  ; in  que  mici  Dialoghi, ne  quali  della  Poefia,dclFufficio  del 
Poeta , c del  fine  j del  Poema  in  particolare,  del  mede  fimo  in  umuerfale,  t 
delle  fue  parti  fi  ragiona, capo  di  tal  ragionamento  introdotto  » 1 1 che  fi 
effi  per  aucntura  dannano,  o hiafmano , biafmino  etiandio  Platone,  ilquale 
del  fuo  Socrate  fece  quello, ch'io  bora  di  que fP altro  mio  noueUo  Socrate  ho 
fatto, e di  far  e intendo  per  Pauuenire  in  tutte  le  cofctgiouandomi  in  quefio 
(poi  ir Fin  altro  non  uagho,difco fiondo  fi  tanto  il  mio  poco  dal  fuo  infinito 
fapcre  ’,  quanto  pili  anchora  alla  fiala  mia  buona  uolonù  s’auuicina)cffo 
Platone  imitare  ♦ L e quali  accufe  non  pure  non  hanno  hauuto  podere  di  me 
dal  mio  proponimento  rmuouerc  ; ma  fatto  piu  pronto  a dcucrlo  ad  e)  feti 
lo  mandare, quello  che  ( per  uer  dire)  non  croio  al  prefente  di  fio  fio  diuoi 
ler  fare  » P ercioche  ueggendo  quafi  ogni  giorno  nuouc,e  diucrfc  Spofit 
*'  * tiom  pur  del  mede  fimo  Poeta  ufeire  in  luce,  temeua  io  ch’ai  quefia  mia  gli 

orecchi  $e  lettori,  e fievolmente  d'e  dotti , c giudittofi  ( a quali  mi  fon 
fempre  ingegnato,  e quanto  piu  poffo  ognihora  m’ingegno  di  fodis  fare,) 
fianchi,  e per  aucntura  fafliditi  dalle  tante  altre  lettioni  -,  non  fi  deue fiero 
cofi  di  leggieri  accommodarc » Haura  adunque  V * S ♦ in  quefia  mia 

molte 


mólte  cofeper  Paddietro  daglialtri  Spofitori  pf eterne jjc, (quantunque  efft 
con  le  loro  babbi  no  non  poco  di  lume  dato  a quc fio  Poeta,  flato  molCanm 
in  efcure,  e folte  tenebre  fepolto , )cofx  intorno h [enfi,  come  all'arte, e 
modi  del  dire  $ ferrea  le  diuerfe  lettiom  di  molti  luoghi  tratte  da  gli  fcr itti 
di  man  propria  del  Petrarcha ♦ Nedequali  conV occhio  (ano  del  giuditio 
mirando, potranno  gli  fludiofi  delle  cofc  fuc,non  (diamente  PacUte?&  di 
quello  di  lui  chiaramente  diflcrnere  ; ma  comt  efft  anchor a pofftno  il  loro, 
nelle  loro  compofitiom  migliore  ,c  piu  perfetto  hauere  appareranno  » 
Vedranno  oltre  'a  ciò , con  qual  giuditio , e con  quanta  modeflia  de  Porti 
Latini  fi  (eruijje  ; come  di  Catullo,  Tibullo , e Propcrtio  (a  iquali  in  he} 
ne  esprimere  gliam  oro fi  fuoi  concetti  non  pure  uguale , ma  fu  di  gran  luni 
ga  fuperiore , come  colteflimomo  del  P ontano  foleua  il  dottijfimo  Sani 
minoro  affermare  ) di  Virgilio , (Ptìoratio , cPOuidio , di  M « T uUio 
Cicerone, e di  molli  altri  che  foucrchio  farebbe annoucrare ♦ Come  de 
T hofeani  di  Guitton  d’Arc^o , di  Dante  Alighieri,  di  Guido  Cauall 
canti , c di  IVI  ♦ Cino  da  Pifloia  ; non  altrimenti  che  fl  faccffe  (PHomcro, 
d1  He  fi  odo  j di  T heocritùfdi  L ucrctio , (PEnnio , c del  fuo  uicino  C al 
tulio , il  gran  Mantouano  ♦ Conofcerarmo  mede  (imamente  quanto  neh 
Vimitarli  quando  queflo , e quando  quel? altro  de  fopradetti Scrittori, filai 
feiaffe  a dietro  correndo  abbattuto,  e uinto  ♦ Come  con  altri  di  pari  gioì 
flrando  n*andafle . E finalmente  com'cjjo  anchor  a alcuna  uolta  a mc^p 
il  corfo  in  terra  cadendo  rimanere  » Qucjle  fon a ( Ho  non  m'inganno  ) 
le  cofe , che  da  e dotti , c giuditioft  huomim  ricercate , confiderete , qy 
efieruate  effer  dcono  nella  lettione  di  queflo  ucramente  diurno  Poema « 
No»  le  lunghiffime  narratiom  dclThi fiorie  ( lequali  noi  habhamo  pero  brel 
uemente  toccate*)  Non  le  minute deferittioni di  Francia, di  Prouen^a , 
d'Auignone,  e diValchiufa ♦ No»  la  uita,qy  i co  fiumi  co  fi  di  IVI* 
F rance [co , come  del? amata  fua  Dorma  ♦ E per  qual  cagione  piu  tofio  et 
Rom<* , ch'k  Napoli , o a Melano  intorno  a fuoi  crini  la  già  tanto  defilai 

ta}pj  affettata  da  loro  corona  del? alloro  ucrdeggiaffe  » Lequali  tutte 

* ijj 


tofe  barbiamo  uoluto  pretemetfere , fi  pereflete  fate  da  glialtri  cftopt 
tori  diffufamente  trattate;  e fi  anchorap emonie  giudicar  tanto  alla  irà 
tetligcmp  del  Poeta,  quanto  fono  le  fopra  narrate, necefj arie*  Come 
che  fi  fìa , cjja  Spo fittone  ne  uicne  bora  àV»S»  ficura  cbyetla  la  debbio 
lietamente  accettare , e comecofa  fua,  da  efierimorft  della  rabbiofaint 
uidia , difendere  ; il  che  il  fare  quanto  piu  pojjo  la  piego , ncOa  cui  buona 
grafia  reuerentemcntc  mi  raccomando* 
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TAVOLA  DE  I SONET  T I,C  A K ZO  NI,  B TRIOMFHI 
Di  M.  FRANCESCO  PETRARCHA. 


. A 

A pie  de  cvUifout  tabella  vefta  Carte  j 

A qualunque  animale  alberga  in  terra  i o 

Amor  piangeua}&  io  con  lui  tal  volta  18 

ApoHo}t'anchorviuetlbeldefio  x8 

Amor  con  fue  promejfi  lufingando  £ 1 
Ahi  bella  liberti  come  tu  m'hai  69 

Auenturojò  piu  d'altro  terreno , 74 

Amor  fortuna/  lamia  mente [china  81 

Amor  m'ha poflo, come figno  a flrale j 99 
Amor/bt  nel  pifier  mio  viuej  regna , 1 00 
A la  dolce  ombra  de  le  belle  frondi  1 00 
Amor,tr  io  fi  pien  di  meraviglia;  lo? 

Amor/ke  vedi  ogni  penfiro  aperto}  in 
Amor  mi  manda  quel  dolte  penfiro,  m 

Amor  mi  Jfirona  in  vn  tempo, et  ajfrena  1 16 
Amor  fra  l’herbe  vna  leggiadrarete  1 1 7 
Amoryche'ncende'l  cor  d'ardente  ^elo,  118 
Amor, natura, e labell' alma  humile,  118 

A Imo  fil  quella  fronde  ch'io  fila  amo}  1 xo 
Anima-che  dtuerfi  cofe  tante  1 1; 

An^i  tre  dì  creata  era  alma  in  parte  1 3 1 
A ura  j.be  quelle  chiome  biode,e  crejpe  1 3 8 
A mor  con  la  man  defira  il  lato  manco  138 
Amorio  fello, e veggio' l mio  fiUret  141 

Arbor  vittoriofa  momphale,  1 34 

A Jpro  core, e fi  lu  aggio,  e cruda  voglia  1 3 9 
Amorfi  vuoi  che  torni  al  giogo  antico  16 3 
A Ima  felice  fihe fiuente  torni  1 7 1 

A morjhe  meco  al  buon  tempo  ti  fiaui  1 78 
Anima  beila  da  quel  nodo  Jaoltdi  1 79 

Al  cader  d'uno  pianta  jhe fi  fuelfi  1 84 

Amor  quando fiorino  1 82 

B 

B enedetto  fia'I giorno, e' l mefi,e  l'anno  4 6 
Ben fipeu'iojhe  naturai  configlio  49 

Ehi  mi  creiea pajfar  mio  tempo  homai}  1 17 
Beato  in  fogno  ,t  di  languir  contento , 131 
c 

Chi  è firmato  di  menar  fu  a vita  6 3 

Coli  poieft'io  ben  chiuder  in  verfi  68 


Cefirepoi  che'l  traditor  i'  Egitto  7# 

C biarefrefcbe,e  dolci  acquei  8 f 

Come  talhora  al  caldo  tempo  file  1 00 
Che  fot  almaìchepéfiihaurem  mai  pacei  1 03 
Come  il  candido  pie  per  Vherbafrefca  ni 
Cantaiiborpiangoj  nóme  di  dolerla  1 3 f 
Chi  voi  veder  quantunque po  natura , 148 
Cercato  ho  fimpre  filitaria  vita,  1 ;t 
Cara  la  vtta-e  dopo  lei  mi  pare  1 3 j 

Che  debb’io  firiebe  mi  tonfigli  Amore!  1 69 
Che  jcUchepenfiìchepur  dietro  guardi  168 
Come  va'lmondothormi  diletta/ piace  I74 
Conobbi, quanto'!  de l gli  occhi  m’aperfi,tOO 
' D > 


Del  mar  T jrrbeno  a la  finiflra  riua  48 

De  l'empia  habiloniaiond' e fuggita  7 € 

Vice fitt’ anni  hj  già  rivolto  il  ciclo,  8 A 

Di penfier  in  ptnfitr,di  monte  in  monte  9% 
Di  tempo  in  tempo  mi  fi  fi  men  dura  1 04 

Di  dì  in  divo  cangiando  il  vi  fi, e' l pelo  1 1 1 A 
Vun  bel  chiaro  polito ,e  vino  giaccio  1 1 S 
Dolci  ire, dola J degni/ dold  pad;  IlS 

Dodici  donne  honeflamente  lajfi,  137 

Due  rofifrefche,e  colte  inparadifi  147 

Valerne  pace  0 duri  miei  penfiem  168 

Vifcolorjto  hai  morteilpiubel  vifi,  171 

D«f  gr a nemiche  infime  erano  aggìute  1 74 
Voice  mio  atro/ pretto  fi  pegno-,  lOf 

Deh  qual  ptttà,qual  angclfu  fiprefio  ZOi 
Del  abo,onde'l fignor  mio  fimp  abóda,  XOI 
Donna/he  lieta  colpnnapio  nofiro  zOJ 

Da  piu  beghocchij  dal  piu  chiaro  vifi  XOJ 
Ditemi  Jfifjfi  il  mio  fidato  Jpegho  ZIO 
Dolci  dure  ffe,e placide  repulje  Z 1 1 

Deh  porgi  mano  à l'affannato  ingegno  ZIA 
E ' 


Ero’/  giorno, ch'ai  fil  fi  f colorar 0 A 

Brano  1 capei  d'ero  à l'aura  fiatfi,  6 7 

fcv  queflo'lnidéiinche  lamia  P bruii*--*  8 J 
E mi  par  d'bera  10  bora  v dire  il  mtffi , zoj 


tavola. 


tuggtdo  la  pregionc/u'  Amor  m'helbe  67 

fiamma  dal  del fu  le  tue  trecci  e pi  ou  4 9 8 

fontana  di  dolore , albergo  d'ira,  9 9 

fera  fitllafft'l  deìohaforf  in  noi,  113 

Teefco,ombrofo,fiorito/  verde  code-,  146 

far  potefi’io  vende  ta  di  coleif  1 3 1 
fu  forfè  un  tempo  dolce  cefo  Amore j »oi 
G 

Gloriofi  colonna, in  cui  l' appoggi  a 0-  4 

Giouene  donna  foit'un  verde  lauro-  ■ z6 
Già fiammeggi  aua  l'amorofa  folla  z 8 
Genti  Imi  a donna  i veggio  3 3 

GiÙto  m'ha  Amorfrabelle/ crude  braccia 
Girri-qu  do  talhormeco  t' adira  1 1 7 C 1 1 J 
Giunto  AlrJJandroala  fomofo  tomba  1 19 
Grafie}  eh' àpoiht'i  del  largo  defona  131 
Già  de  fai  con  fi  giufia  querela,  1*4 

Gliocchi;di  eh' io  parlai  fi  alidamente  1 73 
Gh angeli  eletti te  l' anime  beate  101 

v s H 

Hor  vedi  Amor /he giouenetta donna  81 
fior  che'l  del,e  la  terra/' l vento  tace  1 1 1 
fior  hai  folto  l' e fremo  di  tua  pojfi  193 

1 

lo  mi  rìuolgo  in  dietro  4 dffcun  puffo  8 
Il fuccejfor  di  Carlo/he  lachioma  1 9 

Io  temo  fi  de  beglioechi  l' affatto  3 3 

Ufigliuol  di  Latonahaura gianoue  34 

fi  mio  auerfirio/n  cui  veder  folete  3 3 

lo  fonda  dentr'al  cor  già  venir  meno  3 3 

lo  fon  già  fianco  di  penfir,  fi  come  6 1 
1 begliocchi/nd'ifùi percojfo  inguifo , ‘ 6 1 
lo  fon  fi  fianco  fitto' l fofao  antico  64 

Io  non  fu  d'amar  voi  lajjàto  vn  quanto  6 3 
Io  amai  fo mpre/sr  amo  fòrte  anchora , 6 6 

Io  hauro  fompre  in  odio  la  fonefira,  6 6 
Io  fon  de  l'ajfietarhomai  fi  vinto , 6 9 

In  mf^p  di  duo  amanti  honefia  altera  76 
In queda parte, dou’ Amor  mi  Jprona  26 

Italia  miaibenche'l  parlar  fia  indarno  8 9 

lo  canterei  d' Amorfi  nanamente,  94 


Ite  caldi  fojfiiri  al  freddo  core  xo$ 

I vidi  in  terra  angeli d ccfiumi  , 0 g 

In  qual  parte  del  del,in  qual  idea  , 0 - 

Idolo  (oU)OM'io  la  jet  ai  me  fitffo  , , q 

In  nobilfongue  vitahumile / queta,  j . . 

II  cantar  nouote'l pianger  degli  augelli , 3 Z 

1 pianfi  foor  conto-, che'l  celefie  lume  , 3 9 

l nii  viueuadi  mia  forte  contento  l40 

I bopregato  Amor/ nel riprego; 

II  malmi  preme/  mi  Jpauenta  il  peggio  i47 

in  dubbio  di  mio  fiato  hor  piago, hor  ca.  1 30 
1 pur  afolto/ non  odo  novella  (y0 

1*  quel  bel  vtfo/h'i fofpiro/  bramo , 1 3 1 
in  talefieUa  duo  brghocchi  vidi  f 3 ^ 
1 vo  penfondo/ nelpenfor  m' affale  1 34 

Vhopiendifoffiirquffi'aeretmto  173 

Imi  foglio  ac  cu  far  e bor  mi  f cu  fi-  ijf 

lo prnfiua  affai  dtfiro  ejfor  fu  l'ale  \ 80 

1 di  miei  piu  leggitr/he  nrjfun  ceruo  ,183 
Ite  rime  dolenti  al  duro fajf  o ; 198 

1 vo  piangendo  i miei  p affai  tempi , z li 

L 

La  gola/Ufonno/l'otiofo  piume  4 

L affare  il  velo  0 per fole,o  per  ombra  6 

L 'oro/  le  pie/ 1 fiorvermigli/  i hi  ac  hi,  3 3 
L a guano  a/he  fu  già  piangendo  fianca,  44 
L 'arborgentil/he  forte  amai  moli' anni,  43 
L affo/he  male  accorto  fui  da  prima  47 

L 'aere granato/  l'importuna  nebbia  47 

L 'affetto  fiero  de  la  terra  voftra  49 

L affo  me/hi  non  fo  in  qual  parte  pieghi  49 
Là  bella  donna  che  cotanto  amaui , 67 

L affo, ben  fo/he  doloroft  prede  70 

L 'affettata  virtù /be' n voifioriua,  70 

L acquante  fiate  A mor  m' affale,  ’ 74 
L4  donna/he' l mio  cor  nel  vifo  porta-,  73 
L’auarahabiloniahdcolmo'ificco  98 

Le  filile /'l deio/ gli  elementi  à prona  107 
L ieti  fiori/  filici/  ben  nate  brrbe $ 1 1 0 

L'aura gentil/hr raffrena  i poggi  HI 

L 'fura  forena}tbefra  verdi  fronde  1 II 


tavola. 


L'aura  eelefie;che'n  quel  verde  lauro  1 13 
Vivrà  fiaue, ch’ai  fil  Jfriega/  vibra  i % 3 
Lajfi/h’i  ardo ,&  altri  non mel credei  jzy 
Liete }e  penfifi, accompagnate / file  13$ 

Lajjo,  Amor  mi  traJfrorta,ou’io  no  vog.  14* 
La  yer  l'aurora-, che  fi  dolce  Taura  144 

L'alto  fignondman^i  à cui  non  vale  1 46 

L * aura/ he' l verde  laurofi  l'aureo  cri,  148 
L a fera  dtfiar/diar  l'aurora  lyi 

L’ ardete  nodt;ou’io  fii  d bora  1 bora  \$j 
La  vita  figge/  nons’arrefia  yn'bora  1*7 
L'alma  mia  fiamma  oltra  le  lette  betta  173 
Leuommi  il  mio  penfir  in  parte/u’era  178 
L'alto / nuovo  miracol/b’à di noflri  1 8 1 
X 'aura/  l'odore/’  l refrigerio / l'Sbra  1 93 
L'altimoJaJJb^e  miei  giorni  allegri • 1 93 
Laf ciato  hai  morte  ferina  Sole  il  modo  zoo 
L'aura  mia  fiera  al  mio  fianco  tipo fo  zoj 
M 

Mouefi'l  vecchi  erel  canuto  / bianco  8 

Mille  fiate  0 dolce  miaguerrerat  \ o 

M apoi  che'l  dolce nfihumile/ piano  34 
M/f  venture  al  venir  fin  tarde/  pigre  j 44 
Mainon vopiu  nmta^evm'io  fileuai  71 
Mirando’  l fil  de  begli  occhi  fi  re  no  $ 114 

Mille  piagge  in  vn giorno fe  mille  rivi  i\6 
M iavftura/t  Amor  m'hauei  fi  adorno  1 14 
Mira  quel  colle  0 fianco  mio  cor  vago t 146 
Mai  non  fi'm  pancione  fi  chiar  Videjfi  1 70 
Mentre  che’l  corda  gliamorofi  vermi  1 79 
Mente  mucche  prefiga  de  tuoi  danni  1 83 

Mai  non  vedranno  le  mie  lud  ofautte  186 
Mia  benigna  fortuna/* l viuer  lieto j 196 
Mo  rteha  Jfreto  ql  fi//h'abbagliarficol,zi  o 


N 

Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etade j 1 1 

Vela  ftagon/be'l ael rapido  inchina  3 7 
Non  al  fio  amante  piu  Diana piacque , 3 9 
N oud  angeletta  fiuta  l’ale  accorta  73 

Non  veggio/uef camparmi pof]abomai-}  74 
N e cofifieilo  il  fil  giamai  leuarfi , 1 o z 


NóTefmiPo)Varo)Arno)  Adige /Te,  \ 04 


Non  d'atra/  tempefiofi  onda  marina  iOj 
Non  firmai  Gioue/  Cffirt  fi  mo/Ji  107 

Non  pur  quell' una  bella  ignuda  mano,  1 24 
No  n ha  tanti  animali  limar  fra  l'onde,t  43 


Ve  l'età  fica  piu  betta/ piu  fiorita j 1 70 

Ve  mai  pietofi  madre  al  curo  figlio,  171 
Ve  per  fereno  ael  ir  vaghe  flette}  1 8 2 

Non  pofrr  morte  il  dolce  vifo  amaro',  104 
O 

Otchi  miei  lajfi}mentre  ch'io  vi  grò  7 

O affrettata  in  ael  beata/  bella  20 

Orjo  enonfironmat  fiumi  ne fldgni,  32 

Occhi  piangett/eeompagnatt  il  core, 
Orfi/lvoflro  definir  fi  po  ben  porre  69 
O d'ardente  vi  ratte  ornata/  calda  1 03 

Oftt  ch'i  pofi  glioccbi  I affi /giri  1 03 

O pajfi  jfrarfi-,0  penfier  vaghi/ pronti  1 1 0 
O inuidia  nemico  di  virtutei  I14 

O bella  man/he  mi  difiringi'l  cort  iz} 
Ondetolfi  Amor  l’oro, e ai  qual  vena  133’ 
O cameretta /he  già  fifti  vn  porto  1 4 1 

O mifer a, & bombii vifione  I49 

O dolci  /guardi/  paroline  accorte  1 j O 

Oimefl  bel  vifo, oimrfi  fiaut /guardo  160 
Otchi  miti //curato  è'I noftro  file  168 


O u'è  la fronte/he  con  picziol  cenno  177 
O giorno/  bora/  vltimo  momento  1 93 
O tempo/  (iti  volubile  che  figgendo  199 
Ogni  giorno  mi  par  piu  di  mill’anni,  2.0  4 
P 

Ver  fir  vna  leggiadra  fica  vendetta  1 

Viouommi  amare  lagrime  dal  vi  fi  8 

Pi»  di  me  lieta  non  fi  vede  à terra  1 9 
Perch'io  t’habbia  guardalo  di  mf(ogna  36 
Poco  tra  ad  apprrjfirfi  à glioccbi  miei  3 9 
P ere h’ al  vifo  d’ Amor  portaua  infegnaj  43 
Perche  quel/he  mi  traj/t  ad  amarpnmo,^s 
Padre  del  àel  dopo  i perduti  giorni,  46 
Perche /avita  è breue,  Si 

Poi  che  per  mio  dtfimo  38 

Per  mirar  Po  licleto  à prouafifi  6 i. 

Poi  che  mia  ffrtmt  è lùga  a uenir  troppo^ 6 


T A V 

fiondi  Mne, e con  voi  piaga  * more-  67 
jpiu  volte  Amor  m’haueagia  detto  finn  1,6  8 
p0t  thè  vo i,et  io  piu  volte  habbiaproua.  6 9 
Rtrfigumdomi  A mordi  luogo  vfito  7f 

pifR  di  quoidineffabile  dolerla  , 77 

foitbe'l  tuminm’ithufodimerceae^  94 
pdc*  non  trono/  no»  feo  da  far  guerra}  99 
Rommi,out'l  fol  oceide  i fiori, e l'herba,  1 oi 
pj,n  d’«n  vdgo  p«»/ér^cb<-  mi  d»/»»*  l * 3 

Tiu  volte  già  dalbelfimbiantehumano  113 

Ver  mrft’i  bofehi  inhoft>iti,e  filuaggt,  1 1 f 

voben  -,puo  tu  portartene  la  fevr^a  117 

p^fa  /d  nd«f  mid  110 

pdfeo  /d mrttr  d’an  fnobil  olio;  I»* 

V affermai  folttario  in  alcun  tetto  1 3 

jfoi  (he  la  utfia  angelica  firena  ««9 

p d/r«»o  è’I  tempo  homai,laJfo,che  tdnto  1 8 1 

CL 

Queh(Vinfinitapromientid,&  arte  3 

QHdnd’io  mono  i jòJJjiri  ì chiamarvoi,  3 
Quando' Ipianetd, che  dengue  I bore  S 

Quando  fra  V altre  donne  adhora adhora  7 

O vand'to  fin  tutto  volto  in  quella  parte  9 
Quep anima gentil;che  fi  diparte  17 

oì uanto  pium’auidno  al  giorno  eflremo, 17 
Quando  dal  proprio  filo  firimoue  33 
Quehche'n  Tbefigliahebbtlemafipro.}* 

guelfi*  ch'io  penfai  che  fileremo  43 

Quando  ginn  fi  à S.mon  iato  concetto  6 1 
Quado  Xngep  gliocchi  al  cor  profindo  6 8 

<£«fc  P<<‘°{<  »«'.<"  1 . 

nual  piu  diuerfi,e  noud  ?» 

S«dnfo  piu  de  fio  fi  Pali  Jfiando  99 

Qiaio’/  voler, che  co  J"°JPro"'arJ^  \ 

Wefi'humilfirW  cor  di  tigre, od  or.  1 06 

2 nel  fimpre  acerbo, ethonorato^o  1O8 

5 q Vado  amor  « bellocchi  a terra  1 china  1 1 X 


OLA» 

Qu  andò  mi  vene  inaiti  tfpo,e*llocv,I  r f 
QurftaVhenice  de  P aurata  piuma  * 1 1 9 
Qualmio  de  fin, qual firfce  qual igano j 3 £ 
Qttado'lfoi  bagna  1 mari' aurato  carro,  13  € 
Qual  ventura  mi  fu, quando  da  l'uno  1 4 V 
Quél  paura  ho,quiào  mi  tomai  mete  149 

Qual  donna  attende  ìgloriofi  fama  ipj 

Quante  fiate  al  mio  dolce  ricetto  I7f 

Quad'to  ueggio  dal  del feeder  P aurora  1 74 
Quid' io  mivolgo  i dietro  ì mirar  gli  ani  1 77 
Quanta  inuidiaio  ti  porto  auara  terra  1 77 
Quel fityche mi mofiraua il atmin  dtftro 1 79 
Quella; j> cui  co  Sorga  hocàgiaf  Arno,  i 80 
Quel  rofigniuol, che  fi  fiabe  piagne  1 8 * 

0«f/ vago, dolce, curo, hom  fio  fguardo  1 94 

Quefto  noflro  caduco, e f ragli  bene,  199 

Quel,che  d'odore, e di  color  vincea  199 

Quando  il  foaue  mio  fido  conforto,  104 

Quel  antiquo  mio  dolce  empio  fignore.  106 
R 

pimdnft  a dittro  il  fi  fio  de  dm' anno  77 


Rapido  fiume, che  d'alpefira  vena  13° 
Ricercando  del  mar  ogni  pendice 9 131 

Reai  natura, angelico  intelletto  144 

Rotta  è l'alta  colonnari  verde  lauro;  163 
Ripefando  ì quel,c'hoggi  il  delhonora  XOX 
S 

Si  tracciato  e'I  filli  mi  iefio  J 

Se  la  miavita  da  l'ajpro tormento  6 

Son  animali  al  mondo  di  fi  altera  9 

Se  Inonorata  fronde,  che  preferiut  1 8 

Solo,epenfofoi  piu  deferti  campi  19 

S'iocredejfe  per  morte  ejferefotrco  19 

Si  è debile  il  filo,*  cui*' avene  JO 

S'amor,o  morte  non  da  qualche  flr oppio  33 

Sf  mai  fico  per  fico  non  fi  Jf  en fi,  3# 

Sp  irto  gentil, che  quelle  membra  reggi,  3 9 
Se  col  deco  defir,che'l  cor  dfirugge,  43 

Se  voi  potete  per  turbati  fi gm,  4» 

S'alprindpio  rifonde  il  fine,t'lme\\o  61 

Se  bianche  non  fin  prima  ambe  le  tepie,  C f 
Si  tefloyccme  anta  cht  Parco  /cocchi,  66 


r 


f A V 0 l Ai 


Senna  etto  Vvo/be  Jàppi  in  qual  manina  75 
Se’/  fijfi-onde  e piu  cbiufi  qutfia  vaile,  77 
Se’ l penfier, che  mi  flrugget  8} 

S*  Amo r no  è, (he  duqu't  qutl,(b’i ferito!^  9 

fio  fiffi  fiato  fermo  dia  [felunqt  m 

S e’I  dote  e f guardo  di  afiti  m’anddt , ng 
Se  Virgilio, & H omero  haueffin  vi/l»  1 1 9 
Si  come  eterna  vita  ì veder  Dio,  I Zi 

Stiamo  amori  vederla  gloria  noflro  1 xf 

SVV  diJJimai’jth'i  venga  in  odio  i qta;  i 1$ 
S’ una  fede  amorojayn  <tr  non' finto,  1 37 
Solea  lontana  in  fanno  (infilarne  149 

Signor  mio  atro  ogni  pendermi  tira  13-9 
S*  A mornouo  an figlio  non n’ apportai  1 69 
S e lamentar  augelli ,«  verdi  fronde  1 70 
S i hreue  e’I  tempori  penfier  fi  veloce^  1 7 1 
S e quell’aura  fiaue  de  fiffiiri , 171 

Sennucrio  miofientbe  dogliofi,efilo  1 73 
S’iobauejp  penfito,the  fi  atre  I7f 

Soleafi  nel  mio  arfiar  beta, tviua  17  f 

Solfano  i miti  penfier fiauemente  1 76 

Sento  l’auramta  antica ,e  i dola  etili  ì 8 j* 
Standomi  vn  giorno  filo  à Idfenefira}  \ 8 6 
Solea  da  la  fontana  di  miavita  194 

S'honrfio  Amor  po  meritar  mercede  $ 198 
Spinfe  Amor, e dolor, oue  ir  nondthbe  10Z 
Spirto  felice^be  fi  dolcemente  Zìi 

T 

Tutto’l dì  piagose  poi  la  notte, quado  413 
•tra  quantunque  leggiadre  dóne , e belle  1 3 4 
tuttala  mia  fiorita,e  verde  etade  183 

T epo  era  homai  di  trouar  pact,o  tregua  1 8 3 
T ranq.Uo porto  hauea  mofirato  Amore  1 84 
t acer  non pojfoje  temo  non adopre  189 
T ornami  a m éte,an^i  v’ì  dentro  quella j 1 9 8 


tenntmi  A mot  anni  veti*  uno  ardedo  ili 
V 

Voi^ch’afetltate  in  rime  fparfe  i}  fuono  1 
Vergognando  talhor,eh’ancbor  fi  tama  9 
Verdi  panni,Jànguigni,ofiurito  per  fi  14 
Volgendo  glioccbi  al  mio  nouo  (tiare  4$ 
Vinfe  Hanmbal,enon  feppe  vfirpoi  70 
Vna  donna  piu  beta  aff  ai, the’l  file,  78 

Vna  candida  cerua  fipra  l'berba  1 10 
Voglia  mi  Jfronat  Amor  mi  guida,efe.t } 1 
Vinàtor  A leandro  Vira  vinfe  $ 1 40 

Viuefòuite  vfàan  de  duo  lei  lumi  ’ljt 
Vate, che  de  lamenti  miei  fi  piena}  178 

Vidi  fra  mite  donne  vna  già  tale;  HO 
V olo  etn  Vali  de  pen fieri  al  (telo  HO 

Vago  augetetto^be cantando  vai  11  I 
Vergine  beta,(he  di  fil  vefiita  HI 

z 

Z epbiro  tornaci  bel  tempo  rimena , 1 8 1 


TRIOMPHI. 

Nf  / tempo, che  rinoua  i miei  fijpiri  il  I 

Stana) già  dimirar,non  fitio  antbora » llj 
Era  fi  pieno  il  ardi  mtrauiglifi  117 
E ofaa  che  mia  fortuna  infirma  altrui  130 
Quado  ad  vngiogo,et  in  vn  tipo  quiui  13  4 
Qutfia  leggiadra ,e  gloriofi  donna  138 

L a notte, (he  fegut  l’borrilil  enfi  14  V 

V apoi  che  morte  triompbò  nel  volto  14; 
Pien  d’infinita, e nobilmerauiglia  148 

Io  nonjàpea  da  t al  viftaleuarme  lfO 

De  l’aureo  albergo  etn  Vaurora  inondi  l JJ 
D apoi  che  fitto’ Idei  (tfi  non  vidi  %$6 
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I SONETTI, *T  Ir*  CANZONI  DI  M.  ER  AN.  „ 
FETRARCHA  CON  L*ES  PO  S IT  IO  N E 
DI  BERNARDINO  DANIELLO, 

*•  OUcb’afcoltate  in  rime  (forfè  H fuorto  YBITANDOIL 

« Diì™f°lfiri,omriomJm,il  <ore  * 

hjul  mio  primo  giouer.ilc  errore,  infamié  * «/oro  notata  , 

QuacPera  in  forte  altfhuo  io  qucl,cVi  fono ; *^c  «<*»',  & tiie  orrt{bie  de 

quali  fojjèro  p ytnire  lt  afe 
fut}cht  d hotiore  €r  di  lode 
riputato  degno , tome  quegli 
thè  no  fattamente  tutta  lafué 
acerba  tr  giouenile  et  aie  j 
ma  buona  parie  dell  j maturo 
anchora  dietro  le  yane  et  fai 
laà  am  oro  fé  cure,fafatfa  bar 
ued,fare  il  prefinte  Sonetto , 
ylttmo  fa  non  di  turi,  alme a 
nodi  quelli  cb'cjfc  \ olle  che 
fileggrff  ro}  ponendolo  prie 
no  in  ordine  di  tutti  glialtri 
Sonetti , C 7 Can\tHitcvme 
"Proemio  fatto  per  infima* 
tiene, preoccupando  in  effe  quello  e'haurebbon  potuto  dir  gli  afccltantfcioènon 
ben  cvnuentrfi  adhucmo grauty& reltgio/o,  fi  etm'eg/i  eratil trattate  fr  contar 
fé  di  et  fa  lieut,ctme  fono  quefie  d'amortitr  rigateti  do  la  colpa  in  • Jfc  Amore, 
alle  far\<  del  quale  dimofira  non  hauer  potuto  fir  refjlen'\a,ijafind(ifi  per  Peti» 
Dice  adurqutiO  yoi  eh. af coltale  in  rime  S P A K S E, non  continuate  & mfieme 
raectlte,<ome fono  quelle  di  Dante.il  citi  Poema}  opera  etntmuata^me  l' Enei 
da  di  Vvg.Cr quefio  tfaarfo.peràocbit  oqru  Sonetto  è vn  Poema  Jiuerfa  non  al 
te  menti  che  ogni  odad'B*  iat.fifa.il fa  oro  di  quei fajf'tn  Cì<  D'ioide  quali 
io  nudrtua  il  eore.il  mede  fimo  aitrouetP  rf co*  l ccr  d Jcjpir  ch'altro  non  chiede , 

In faul  mio  P k 1 no gioumil  errorefloìfaul principio  del  fao gioitemi  mommo  \ 
do  di  dite  yjàto  da  H orat.'nelle  Ep  ft  5 «premo  te  fole  comi  ,T  orquate  manrbo, 

E t dicendo  giourniìrlo  rende  ifairufabi te  ,per)notbe  Molte  afe  fi  amettono  ri 
quell' ri  ìf  nella  quale  piu  fi  vede  hauer  di  farfa  iappevtp.che  la  rag<  onr^piu  ì 
degne  d>  [cufiche  nella  vecrhieyy,oue  rfja  ragione  fu  olf. ad'  ■appetito  domina*  f{  f 
però  faoggh'gne  QVand'era  in pdrte alii'hùon < da quefch'iojono  Perche  non  -, 
tropi  u gioitane $d  amare  me  linaio  tuttoché  fafafa  pure  quello  fafafa/btpria  , 

A 


D cl  uario  file, in  ch’io  piango  y ragiono 
Fra  le  uane  (fcran%c,e'l  uan  dolore ; 

Ouc  fui, chi  perproua  intenda  amore. 
Spero  trovar  pietà, non  che  perdono* 

X S/\a  ben  ueggi’horji  come  dlpopol  tutto 
Fauola  fui  gran  tempoxonde foucntc 
D ime  mede fmo  meco  mi  ucrgognot 
Et  del  mio  vaneggiar  ucr gogna  e’I  frutto, 
E’ipcntirfijc’l  concfccr  chiaramente, 
Qhc  quanto  piace  al  mondo  è breue  fogno* 


IN  VITA  DI  M.  LA  VR  A. 


r am  trite  ii  M.  L . t'ìna 
. namorajji.tr  v/5  vna  bela 
hjjtma  pmilitudme  d'uno 
immite  (he  yn'altro  oda 


fhroueduta  ( come  fifuol. 
dire^dfJaUjatj 


duendotChei 
per  vendiarfi  Amore  Ji , 
molte  ejfefc  eh' e gli  fitto 
glihauea,  /predandolo, et 
latamente(come  huom  eh * 


Ptr  far  iuf^nc  gliocchifuc  dij fffc9 
Quanifl  colpo  mortai  la  giu  dt  fccfc, 

0/t  folca  fp  untar  fi  ogni  factta  » 

Pero  turbata  nel  primiero  afìalto 
Non  hebbe  tanto  nc  vigorie  f patio , 

Che  poteflc  al  bifogno  prender  l’arme j 
0 ucroal  poggio  faticosa  alto 

Ritrai  mi  accortamente  da  lo  ftrafio;  1 ^ 8 

DcZ  fui  foggi  wmbhc,v  no»  jw  «tarme,  jjf  ""  f <™P°  e 

l'arco , teme' quegli  ch’alt 
tre  yohehaueua  ogni fua  arte  tentato  per  fèrlo  Innamorammo  indarno.  Perche 
quantunque  in  lui  qualche  amorofo  (limolo  fi  defiajjèm  quella  firn  dulie fot  et  i, 
pur  fi  ritenne  & freeli  reffien^a  infine  à glt  anri.xxqan.xxuf.  ne  quali  yina 
to  dalla  efrema  belila  di  M*  L.M  da  i leggiadri  a fu  mi  di  lei,i'aecefe  del  fuo  ■ 
amore ,cvme  vedremo  nella  Canyon  ch’inctmmóa-Mel dolce  tempo*  Era  la  mia 
virtutt  al  cor  R 1ST  R BT  T A,quaf  il  cvrfvjjc  la  rocca  & iàejrnfori  d'efja  la 
yirtuicioè  quel  fètido  proponimento  del  Po.  di  non  fi  laftiar  vincere  ad  amore  J 
Ver  jr  \ V J,  nel  core,  fu  e dtffefe,& ne  gli  OGCH  l. che.  fon  porte  per  lequali 
t’entra  nella  rocca  del  core,  onde  Dante  nel  Parad.  di  Beatrice  parlando  d’JJe, 
i>  l°dijft  al  fùo  pi acere,tofio,&  tardo  Venga  rimedio  ì ghocchi  che  fùr  portef 
„ Quand’eHa  entrò  col  fòcvyond'io  tutt'ardo.  Q.uando’1  colpo  mortai  la  G l V,  iti 
ejfo  core  difceft.  O V E, nel  quale  folta  fpuntarfi  ogni Jàetia, perche  fu  già  cefi  dtt 
ft  ra,cr  come  dice  nella  four’ allegata  Can^.lnfno  aìhorpercv/Jàdifuo  frale  non 
i,  l’haueua  paffuto  olirà  la  gonna, peraoche  d’ intorno  al  fuo  et r ptnfirr  gelali9 
li  F ati'hauean  quaf  adamantino  Jmalto,  Ch' allentar  non  lafjc.ua  il  duro  affetto » 
P ero  tw  baia  quefla  fua  virtù  nel  primiero  affollo, N on  hebbe  tanto  ne  vigo  e, ne 
i P A T IO  di  tempotperc'hauea  detto  celatamente,che  poiejfr al  bifegno preda, 
der  l'arme , onero  ritrailo,  al  poggio  fn/ievfi  Cr  A LTO,  epf  rifondendo  alfa 
vna  taataobiettione/begh  fi  ptteua  predicendo'.  Perche  nomi  difèndetti  tui  o.  t 
fe  l’era  vietato  il  poterti  difèndere,  perche  non  figgimi  cerne  chi  fvjfc  affaldo  i 
alla  non  pr-Jàta,chenon  potendo  re fflrre  alle  fòr^e  de  Inimico,  cera  di  mirar» 
fi  in  luogo  faro.  L’ordine  h Non  hebbe  qurfla  fua  virtù , tanto  di  vigore, 
ne  tanto  di  ffatio,  che  bafajje  i prender  l’arme  al  bifogno  ; onero  à ritrailo  < 
da  lo  flratio , Dal  qual  hoggi  vorrebbe,  & non  può  aitarlo , al  poggio  fida 
cefo  & alto,  oue  bibita  effa  virtù.  Onde  Boefiom  quel  de  Pbilòfoph.  Co  nu  . 
Noflm  quidem  duxeoptas  ficai  in  arcem  antrabit.  Cr  dice  F A TlCOSO,/» 
tr  fi.  T.  Ci  G , perch'  la  vii  da  Jilirui  è difficile  » Onde  Ho  ratio:  Virtutufc 
<iair  c -ferii  ardue. 
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.n  SOK*Btr'0iANZi  DEXTPB*  tu 
H AV5ND0CI *>«•«/  ERA’/ giorno, ctfalfol  ftfcoicr  • ; 

4 M.L.tt  valendo  a m que  Q!&™  * J«.p/o,©r  wowmc-  negtarik*  ‘ 
/la  deferì  vere  il  tipo  nel  qua  Che  i he  uofir*  occhi  Dorma  mi  legar  o* 

Mi-mum,  rh,l"<b;,  T cmfommitMxiifar  riviro 
rari  Venerdì  famo, nel  qual  _ ' . . i ' f . 

giorno  effa^fi  cvme  fagliono  Contea  colpi  (Tamorycro  riandai 

tutti  i denoti  & fedeli  chrit  Secur  ferrea fcffecttoiortde  i mici  guai 

fitani  fare, fen’era  ito  per  vi  pjj  comune  dolor  ? incominciar  <>♦ 

w^JZr/yfiXp-'r  T nU0,nm  Amori'(“‘f'0 

gner  la  morte,  di  ncjlro  Si*  E t aperta  la  uia per  gliocchi  al  core, 
gnore, quando  non  alitimene  Che  di  lagrime  fon  fatti  ufcioyuar co*  1 

io,  fa  da  begli  OC  chi  di  M.  L * E cftr  me  di  facttam  quello  fiato} 

non  guardandotene  egli,  pia  E t a uci  armata  non  mofirarpur  Parco* 

gato,&  fin  al  viuo  infinto. 

Onde  arconfcriuendone  tal  giorno,  dice  ch’era  queHotCUE,  nel  quale  t’ofcu* 
furono  i raggi  al  file  per  la  pietà  ch'egli  hebbe  del  fa o FATTORE 
m Cbrifio,  cvmefaonano  le  parole  ded’Euangel [li , dicente : Et  tenebra  fati*  funt 
„ in  mi  ver  fa  terra,  & fai  obfcuratur  cjl.il  perche  fi  può  ère  chefajfe  centra  natura , 
tT  non  cefi  naturale  t perche  il  S abbaio  che  feguiua  apprtfio  era  giorno  falena 
ne  della  Pafqua  de  gli  Htbrei  , la  quale  effe  Joghono  celebrar  fempre  nel  plea 
„ mlunio . onde  èffe  Dionigi  A reopagita:  A ut  Deua  nature  patitur,aut  ma 
M china  mundi  djfalHetur.  O NDE  per  la  qual  afa  (dice  feguitandoilPo,) 
i miei amorofe guai f'in&minàaro nel  dolore, C O MVN  £ a tutto'l mondo 
ChriftianOjC  óctofiacvfa  che  in  tal  giorno  aficun  fedele  pianga  la  paffeon  del  fao 
redrntore,Trouommi  amor  del  tutto  D1S  AR  maio, non  dice  che  amore  lo  ria 
trouajfe  difarmato , perch'egli  non  fi  conofetjfe  atto  a refifiere  a colpi  faoif 
ma  perche  egli  l’afiàlt  alla  non  penfatajn  gufa  che  non  fi  poti  prevaler  della  raa 
gfone,fi  ch’ella  tanto  gli  giovò, quanto  l'hauuta  non  l’hauejfiithe  tanto  àinefa 
fettoj’ejfer  fintarne, quanto  hauerle  ,&  non  poterle  albijogno  adoperare . Et 
m aperta  lo  ria  per  ghoccht  al  CORE.ilmedefimoiO  benedette  l’hore  del  di  che 
„ quefia  ria  per  gliocchi  apri  [le,  & Già  prima  hebb  e per  voi  l’entrata  amore  L a 
m ou’ancbor  com’in  fa’  alber  gorene.  Adunque  dice^biafimando  Amore  di  tale  im 
puffi, V dim  ofir  andò  efio  doverne  riportar  piu  tofio  re  rgognayche  lode  alcuna) 
che  nonghfahonore  à ferir  lui  mortalmente  di  fama  & à lei  non  batter  pur  mo 
fatato  t’arco . beHiJfeme  contrapofiuoni  ferirmi  di  fatua  » non  mefirar  pur  l’arco 
a vai  i ili  fallo  fiato  t armata. 


IN  VITA  DI  i 

IW.LÌÀW* **  ■ c “ * I^mTsZ ' 


I\/\cP  onci  Juo  mirabil  magi  fiero} 

CJc  trio  qucjlo  & iucl?  ahro  tempero. 
Et  mansueto  f tu  Giouc  che  M arte} 
Vertendo  in  terra  allumina  le  charte, 

C ’kaucan  moit’cmmgia  celato  iucro, 

T olfcGiiuami  da  la  rete  er  Piero* 

Et  nel  regno  delciel  fece  lor  parte* 

Di  fe  nafccndo  a R orna  non  fe grafia', 

A Giudea  fntanto  foufogm  flato 
H umiltade  cxaitar  femore  gli  piacquei 
Et  hor  di  picciol  borgo  un  jol  n'ha  dato 
Tal, che  naturaci  luogo  fi  ringratia ; 
Onde  fi  bella  Donna  al  mondo  nacque* 


nacque . 
laiche  di  nulla  creò  tutte  le 
cofetnon  a R orna  di  mite  l'al 
tre  (Maregina^nonne  fuper 
bi&altcpal*gyet  nelle  «or 
'bidè  camere  gonnelle  luait 
■porpore  far  delicate  piume 
ndjltr  folle  imam  Giudea 
• prouinàa  foggetta  all’impea 
rio  Romanoytnvna  piemia 
tr  humil  capanna  & fu  la 
‘nuda  terrajdandoci  enfi  a ve 
dare  quanto  l'humilita  efjal 
tar fi  deue,niuno  deuerfi  me a 
rauighare  ft  M.L  .in  evfi  hu 
mil  luogo  efj'ajtncbora  nobia 


lijfima  donna  nafeejp.  Etpe 
- N . ròdiceche  QVELyVioper 

dr  MMì.o',rh*linkcrTMJtnti^ 

ZiL.ltrrÀ  QVL/lo  K«r.,il»<^ierQVe  L L'Altro  ourfi  ètri» 
Zirli- Amip.Zilqu.lmtg fi, ro  quoto  fi.mir.Uti  * duhara  Doni,  nel  Po 
ILtio Ice. Lai. dunque  Letteti  Me  re,  Mete,  la  ufi.  Mito  a quel. 

* hplt,  V mafm  molo  a l’altro  fi  portolo,  t<  »***•  V^'"7. 
vL  D,  quel  morbo  olio  botro  ì fi  forno  Toolo.ol.om..  i.  lo.  otthto  non 

poroo. V rii  teme  Znitfiirama  L’oH «««"»«* 

Ur  .1  mondo  tbegl,  chiamo.  EO  manfitto  pi  » G 1 0 «té,  Mono.  Citar. n I 
fino  il  Sop.Doio*  o/l  hominum  goooo,  proffirrw  Optlmrmitfittgor.qu,  di 
rtmr  io«i<m.m  rutti,,  borritili- ji  loooii,9«om  Monorn  d, alt, .Creo  atout  man 
ZZroMartr. mo  voi, I oSpoooi...  P • V.oKo  Latin."*'  ««.,,0'U 
dtlfie  in  voo  delle  fu  t Condoni:  Qui  no,  nmqu' fitti  rnthor  fi, tue.  portolo,©- 
" iuln  attrai  Pira  ripida  moflior <Sft*/o,N et  manritnUmitMf  muto*  angmiiCr  il 

» .r  iciL  t d frr* Aefiar  odiar l'aurora.Que dicetLa mattina eper 

i:z< 

h La  fia  ^lice  per  lui. che  non  haurrbbe  detto  innari  A me  doppia  la  fera  Cr 
dipi.  Jet  pi  antico  fi  io  Rullio  SrfitnatMìa  benigne  ^^^fatilZont^’rt'i’aU 

é**r£z 


SON.  IT  CAN  Z.  DEL  R ET  R, 

\ nofiram  buie  iufiijfmas  municipio  gratiat  agerepofft,  quodexeor,lo  rui  ^ 

„ ftruatores  extin(fint,  1 v . , , 

NE  PR  Eeeienti  S oh.  d nart  q\J ANcfro  mcuo  i fofbiri  a chiamar  Uot 

?irrhc  . 

fio  il  nome  M'amata  fra  Laudando  incomincia  udir  di  fora 

Donna  àdifcnutjtctndoi  II  fronda  primi  dolci  ac  centi  fuoii 

VéroflaonJ^Kmtnpà, 

chiamar  voi, £'L  NOME*  ' ./  . \ \\ 

cioè  quand'io  fiorando  vi  Adoppia  a latta  imprcfa  il  mio  uahret 

chiamo , ET.wrf  dello  ideft  IVI  a taci, grida  il  fin ;che  farle  hlonorc 

» ■ Lenito. L Hat.  a qwlai, r o p;  t'hfhmai forno, cheta  tuoi, 

,,\mana<]i  Ugna. Cr  Oui dio  nel  ~ r . , J . . I 

fnmo della Met.HàcDem  Coft  Lmdfe,pynuewe infogna 

& mehor  litem  natura  dire * La  UCCc  f afa, pur  eh3 alili  Ul  chiami, 

mtt.et  il  Po.medffìmo  altro * Q ^ 0„m  rcuercti7a,pr  d'honor  degnai 
uet  Medu(a,Cr  l’error  mio  c i r r r n r m ° 

m'baa  fan  vafiffe.  uv*  hfoUo  fi  ìifiépu-, 

dando , di  cjurfió  nome  l aut  C h a parlar  de  fuoi  fempre  uerdi  rami 

feta , pnm a fillaba  . Cr  però  Lingua  mortai prejontuo fa  ucgncu 
dim  Che  t'inaumnaa  vdir 

il  primo  fron  degli  actftifroi.Vofiro  STAIO  real)RE,fecvndaìMataàlT  A, 
terfa  fiaba  &■  fine  del  nomrjl  qual  fine  grida  eh' et  taccia, come  quegli  che  non 
e aito  a compiutamente  lodarlo.  Poi  ripigliando  vn' altra  volta  il  nomedicet 
Cofi  laudar  et  re  uerir  indegna  La  voce  firjja;ma  non  lofimfce  dipronuntiaretet 
menda  eh  Apollo  non  habbtg  à male,  ch'egli  ardifctt  ò profuma  a parlar  del 
fro  lauro Cr  cofi  mofira  di  tacerne , 

i\  • li»  'al  > \ .Al.'  . , £vj  4*fci  L t'I)!  i»  VVXVflfll  t«Tu'  u^r’  i |>  .j 

E E L L IS  S Im»  ori*  ma,  SJ  tramalo  è’i  folle  mi  te  fo 

ha  tenuto, n quefii.v.Soneta  A fegmtar  CQ?Cl,àe  n fuga  C UOÌta,  , 
ti,  P erche  nel  primo  fece  i l Ef  de  lacci  (Camor  leggiera, y fciolt a 
proemio  generai  di  tutta  l'o  \j0ja  dinanzi  a[  fato  correr  mio ♦ 

«>m<  s'innamoraffcuhépo,  Ch,c ÌUar^to  f^man^ptul  cmo  > 
nel  quale  egli  t' innamorò  Per  lafecura  f rada,  meri  irfafcoltat 

frel  tersoti  luogo  nel  quar*  N<r  m'tuai  (frenarlo, o daroii  uoìta; 

Ojtf  t il  nome  dell’amata  cvfi  n,  11  r , n. 

I li/ ,«««.©•  !..«,»  ,«5,  Ci  amyrperjuc  murra  tifa  Mefite:  , 

1%  qualità  del  fuo  amore , d Lt p ciche] )l fi cr.  per  ferace  fi  cefo}:. 


:ì 


I N V Vr  A '>1'M,I  A V *.  A.  1 

I mi  rimango  in  fignorìa  di  lui,  dfcrivt  imitando  p l alone  il 

S ol  per  uctùf  al  lauro-, onde  fi  coglie 
Acerbo  frutto-, che  le  piaghe  altrui 


miglia  i anima  nofira^'apt 
pento  i i due  atuallt,  C 7 al 
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aa^mrja  pi'  la  urina  cr ra^vnvHvi  vn^nirv  * pjivH",  f wl  l,/l  "n"'wJ,lv 

defio,  figurato  per  lo  ritrofo  Cr  rrflio  ntu  allocando  nella  prefi  metaphorafiaca 
cogiir  perfida  k fi  il  FR  EH O,doi la  ragione  del  Po.ì  ntttffirio  ch'egli  ri» 
tnangd  in  SlGNOriajnbdlta  Crpotrfladi  quello ,ilqu  alt  mal  fio  grado  lo  tra* 
fiora  à MO  R TE,  di  quella  dell’anima  intendendola q naie  (come  afferma  S* 
Paulo  fi  lo  fhpendio  et  il  guiderdone  delpecatto.lt  il  Po.mtdefmo  pur  di  que 
j l<»  morte  dell’ anima  parlando,  dice  in  vn  altro  luogot  Ma'l  deco  amore , er  la 
mia  fardi  mente  Mi  trauiauan  fi,th'andarpervtua  for\a, mi  conuenia  dotte 
mori' era,  & quefìo filo  per  venir  al  lauro, per  con  figuir  l'intento  fio  di  M.L. 
ma  perhxuer  detto  Lauro,  foggiugne  oue  fictghe  A CERbo  fruttole  bacche 
del  Lauro, come  ferine  Au:cenna,fono  medtànali,&  molte  infirmiti  finano , 
onde  P hmothacc a mentes trahunt  appofit te, triterei  pota.T uffm  veterem  fy 
ortopuoeam  finant, bina dttr affo  cornee  in  vino  pota.  Si& fibra  fu/x  a qua, 
aut  eie gm  atte  ex  aqua  mulfi,  aut  ex  puffo  de  coffa . Profitti  crphtbifias  eodem 
modo,er  omnibm  thoraat  theumatiJm'i.N am  &ex<oquuntpituitam,tT extran 
bunt.  a duerfit  fcvrpionei  quaterna  ex  vino  hbuntur.Ppinyfìidas  ex  o leo  illi  a 
ta& lenti ginet,Et  vlceramanantia,tr  vl(eraorit,&fùrfùres.Ma  anchoracbe 
giovino  all' altrui ptaghnvuol  dimofirareil  Po.che  non  filamtnte  alle  fitnon 
arano  d*  alcun  giouamento, ma  di  maggior  dolore  cagione, & perdo  figgiugpet 
ACERBO  frutto,  che  le  piaghe  ALTRVI  ,di  fi  flrjfo  intendendo  (/landò 
pure  neta  mrtaphoradtl  L aurofi  olendo  inferire  che  ejfinon  coglieua  mai  di 
quell*  arbore  che  fdegni,  & noiofi  affanni,  GV  STANDO,  pientrt  è gu flato. 
\irgtlioilxuperat  magif^grefat  j,  medendo. 


LA  goìa,crl  formo, u ? otto  fi  piume 
Hanno  del  mondo  ogni  ucrtu  sbandita, 
Ontfe  dal  corfo  fuo  quafifmanita  • 
No/?r<j  natura  vinta  dal  co  fiume  s 
Et  e fi  ffento  ogni  benigno  lume 
Del  del, per  cui  f informa  humana  uitd', 


SCRIVE  il  P et. per  quello, 
che  fi  comprende  in  molte 
delle fue  epifiole  quefìo  So 
netto  al  Boc  cacào , bufimi 
do  la  vita  Epnurea,tt  effir 
tandolo  àgli  fluii  della phi 
lofophta,dic  edotChe  la  cr* 
pulajtl  dormire/til  fonerà 


n*  VITA  PI  M.IAVRA','  0 2 S 

v «unto  id  populo  ficere  pc flit.  Al  vii  guadagno  1NTES  A:  non  pmhtfutno 
dueguaJagni,vn  vii  e,cc  vn’ altro  honortuolet  ma  perche  ftmpre  il  guadagno 
è vile . Porbi  compagni  haraiper  l’altra  V 1 As  cioè  per  quella  della  Virtù , & 
n delle  dottrine /fletto  à quella  del  vìi  guadagno.  1/  enedefmo  altrouexVoi  duna  , 
„ que  fi  cercate  hauer  lamenta  A»^i  l’fjtremodiflueta  giamai,  Seguirei  pochi, 

„ & non  la  volgar gente,  . A.  . 

K PIE  dccofliìcue  la  bello  ucjia 
Prefi  de  le  terrene  membra  pria 
L a donna, che  colui, eh1 'a  te  neJnuia, 

Spcffo  dai  Jonno  lacrimando  defitti 
Libere  in  pace  pafjauam  per  qucfla 
Vita  mortai, eh’ ogni  animai  defui, 

Scn%a  foretto  di  trottar  fia  uia 
Co  fa, eh*  al  nojìr3 andar  f offe  mole fìat 
I Vk  del  mifero  fiato, oue  noi  femo 
Condotte  da  la  ulta  altra  ferma-, 

Vnfol  conforto, c de  la  morte  hfiuemo  $■ 

Chcucndetta  e di  Uù,chya  ciò  nc  merla % 

L oqual  in  forza  altrui  preffo  a V estremo 
Riwch  legato  con  maggior  catena ♦ 


« iti» 


i\o 
« d 


.vi 

» 

D » 
■ v 
» 

j» 


SI  STIMA  che  il  Posano 
dajfiì  donare  infiemt  con 
quello  S on.vn  paio  di  per. 
ma  à lacvpo  della  Colone 
M Wtfcouo  Borni  ori  enfe, 
Cr  fratello  del  fuo  Cardia 
miei  & che  l’ introducete 
1 Sparlare  in  quefta  guijàt 
fi' pie  de  colli, oue  la  bella 
ve  fi  a P refe  de  le  terrene  mi 
hra  priat  Prender  la  vefla. 
delle  terrene  membra  fi  non 
fette. Onde  Dante  nello’na 
ftrnojn  perfino  de  figlino 
li  del  Conte  Vgolino  : Et 
djffcn  Padre  affai  ci  fia  men 
dogli a}Cbe  tu  magi  di  noi, 
tu  ne  vefhjli  Queficmifire 


» 

» 


carni, & tu  le  Jfogha. che 
il  corpo  fia  vfìimento  dell'animo  fi  mofìra  nella  Cun^.O  affettata  in  del.  L ‘or 
dine  è : No/  libere  in  pace , e fitilfa  fifpetto  di  trouar  fra  via  cefi  ch'ai  noflro 
andar  fiijfc  moiefia  perquefia  vita  mortai  ch'ogni  animai defia(perehe  come  dia 
ce  Cir.  Omne  animai  fiipfum  diliga)  pajjauammo  à pie  dt  colle,  oue  la  donna 
cbejpejfo  defia  lagrimanìo  dal  fonno  COL  ui  eh  e à te  n’tnuia;prefe  la  bella  veat 
fia  delle  terrene  membra.  Ma  del  mifero  flato  OV  E, nel  quale  noi  femo  Condot 
te  da  la  vita  altra  SERENA  ,gioiofi,&  lieta,  rifpetto  à quella  in  cui  allhora 
erano:che prima  n’andauano  libere ,%r  JcioltetCr  akbora  erano  prefi legate. 
Rifondendo  caftan  que  fia  vita  firenafi  quel  mi  fero  fiato  che  detto  difipra  hat 
ueua.  Altri  eff  ongono  quell' altra  vita  firena  ahtr  amente, die  edo:  La  vitahumé 
natjfcrfimile  alla  Sirena, laquale  col  dolce  canto  la  lu finga, & inganna, allegai . 
do  quel  luogo  del  T rioni. d:  Morte:  Et  io  al  fin  di  quefi'  altra  Sirena  C’ha  noe  ; 
me  vita.  Ma  firena  vita  in  quefio  luogo  fi  prende  per  la  tranquilla, & lieta , coqiÌa 
prefiDante  quando  dijfe  nello' nf.  La  fu  difipra  in  la  vita  firena. Rifpos’iofuit 
mifmmìtn  vna  valle  lnnan\i  che  l’età  mtafijfipiena.  L oquale  infirma  A Lo 
~ B 
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TRVI,  ii  M.L  >prtjb  à /'ESTREMO,  quanto  alla  morta  Rimiti  legato 
quanto  al  mtfero  } iato . - 6 » 

3' 

M AND  AVA  a donare  far  QVANcfo’/  pianeta, che  eh fimgue  Vhore, 

trcfcnuinartujfeilvo.  ™*wgarrì  Tauro  [internai 
nojiro, perche  ne  gli  feruti  Tictàc  ucriu  da  Rinfiammate  corna , 
di  fua  man  propria  [opri  Ci be  uefle  il  mondo  di  noucl  colore ; 

iTJZmn^Lcn  E nmfut Cafre  à mi  i,  fon-, 
le  nomina  per  lo  proprio  no'  ^ t'iuCjC  i coiti  di  fioretti  adorni 
m»  Ptr  eJ]'r  vocabolo  trap  Ma  dentro ;doue  giamai  non  Raggiorni, 
f°  fordidopr  baffo,  & di»  Qr guido  fa  dt  fe  il  terrejìrc  humorc , 

UfagiódiPrimauerafuol  °ndc  td  fatto*  finale  fi  colgai 
fare  fopra  la  terra  il  Solti  Coft  cofictyctfe  tra  le  donne  un  fole, 
del  qual  douendo  egli  far  [n  m moUendo  de  bc allocchi  i rat 

fio  principio  per  giro  dt  pa  Cria  cTamorpen fieri, dtti,c  parole: 

role  da  gli  effetti  lo  tir  con»  Mtf  come  ctf ella  gli gouem,o  uoiga ; 

fcrme^c?  nel  fine  per  lo  prò,  Primavera  per  me  pur  none  mai*  '•:** 
prio  nome,  tx  coft  la  fa» 

gione  nominerà  Dice  adunque t Ch'egli  difingue,cr  partifee  l'hore  ( quello  che 
non  fanno  glialtri  pianeiiy  giorni  ,i  mefi,glianni,le  fagiani  }&i  tempi  ^nde  è 
n chiamato  dall’  Ahghierit  L omimfro  maggior  de  la  natura,  Che  del  valor  del 
» ciclo  il  mondo  in>prenta;Et  col  fuo  lume  il  tempo  nemifura.&  altrouetLabelld 
n fella  chemifura  il  tempo.  Et  Ouid.defcriuendone  il  fuo  carro  dice:  A dextra,Ue 
» uafadin, tir  menfitt& annue.  Stenla  f,  Vpo [tee  fyatyi  aqualibut  horceiVerfc 
nouum  fabai  ànftum  fiorente  corona : Stabat  nuda  afar-Cr  Jpicea  fetta gert* 
battStabat  Orautumnm  cui  atti  t fordiduevuist  Ef  glaciali t hyemt  etnot  hirfuta 
atpitlos.Cade  virtù  da  l'infiammate  corna,  CO  R na  dice  per  hauer  detto  T auro , 
JNF1 A Mmate,qutUo eh' aurate  i<ffe  Virg.neUa  Geor,  Candì dus aurati!  ape a 
„ rii  cum  comtbui  aonum  T aurue.Che  V EST  E,C"  adorna  il  mondo  di  nouel  eoa 
n lore,vJàndo  la  traslatione  nel  verbo, come  Virg.  A tep  olta  magnum  vefire  T a» 
p burnum.Et  non  folamente  dite  foggiugnendo  il  Eo.  Adorna  le  valici  colli  di 
fiorettiiappofitiuamente  QV  E L che t'apretfi  dimofra  à noi  nella fuperfiàe  della 
terra.M  A D E N tro,  fatto  ejji  terragne  mai  non  S * AGGI  Orna,  oue  mai  non 
à giorno,  Simile  à qnelt  De  gli  oc  chi  e'iduol  chetofo  che  t'aggiorna;  Danno  ì 
me  pianto,  & àpie  lajfi  affanno. G R A nido  fidi  fe  il  tcrrefre  humorr.  perche 
nella  primauera  le  terre  fogliono  andare  in  amore, & defiderare  il  feme,tlquale 
ritenuto  producono  poi  tutti  que  fiorici  que frutti  che  noi  veggiamo.Onde  Viro 


» 

» 

h 
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A.Vttt  t umetti  terra,*? genitali  a [emina pofaint.it  venendo  aUa  cvmperatioa 
n neàcaCofi  COSTEI,  M.L. eh')  fra  le  donne  vn’ altro  fole  diMe'fte((ome 
furto  iti  (telo  vefte  tl  mondo  it  notiti  czloreyrea  in  lui  pen fieri,  <ttti,cr  parole 
d’amore,  movendo,*?  girando  ver  lui  dtfitoi  beglioceht  i rai.  Ma  come  ch'ella 
ali  governi,  o volga,  mai  non  v/m  primavera  per  lui,  perche  non  coglie  mai  il 
defiato  frutto  dell' amor fuo,  GOVER  nare  apprejfo  quefio  Po.  invari  figwfia 
aiti  fi  prende  }in  quefio  luogo  movere, frenare,*?  moderare  figmfian  cerne  ant 
eh  or  a nella  ter#  Sorella!  Cofi  vtdeft'io  fifo  C om'amor  dolcemente  gli  governa, 
" prtudefi  ettandio  governare  per  trattare. Come  fi  mi  gouema  il  velo,*?  Come 
” ,/  f9l  neve  mi  governa  amore.  Dante  nel  purgatorio  t Si  gouemajfe  generati # 
do  brama . 


GLO  nofa  colonna, in  cui  s'appoggia 
N ofira speranza,  c’I  gran  nome  Latino, 
Ch'anchor  non  forfè  del  uero  camino 
Vira  di  Giouc  per  ucntofa  pioggia ; 

Qyi  non  palazzi, non  thcatrojO  loggia ; 
Ma'n  lor  ucce  uri * abete, un  faggio , un  pino 
TraVhcrba  uei‘de,e'l  bel  monte  uicino, 
Onde  fi  feende poetando^  poggia, 

Lcuart  di  terra  al  del  nofir'intcHcttoi 
E’f  rofigniuoljche  dolcemente  all' ombra 
T utte  le  notti  fi  lamcnta,c  piagne , 

D’ amoro  fi penfieri  il  cor  ne'ngombra ♦ 

Ma  tanto  ben  fot  tron:ki,e  fai  imperfetto 
Tu, che  da  noi  fignormio  tìfeompagne ♦ 


ESSENDOSI  dalla  corte, 
in  ValchiufiCquafi  da  vna 
fortuna  marittima  in  ficuro 
et  tranquillo  portoyi  foggi 
to  il  Po  ferine  quefio  So», 
al  Cardinal  Colonna, eh' al 
Ihora  era  con  la  corte  in 
A uignonefi  quella  lieta  et 
pacifica  j’olitudine  ( ch'egli 
fi  godeva)  inuitadolo.  Ch* . 
x.  anchor  non  torfe  dal  drìtr 
to  camino  L'ira  di  GIO#' 
VE  Rodando  il  Cardinale 
dalla  foriera,*?  ronfiane 
tia  dell' animo, ad  imitatioa 
ne  d’ H orai, che  dice  in  vna  ' 
„ delle  fue  Ode  tiufium  & 
„ tenacem  propofitt  virum,' 
No»  àuium  ardor  prava 


i> 

»> 


» 

i» 

ii 

» 


iubentiumiNon  vultusinfiantis  tiranni  Mente  quatit  folidatnec  aufier  D uxine 
quieti  turbiduc  A drive,  Nfc  fulminanti i magna  Ioni;  manuf.  Perche  ejfendo  il 
Papa  Francefe,  era  anchora  poco  amico  al  fingue  Italiano,  *?  Jpetialmente  a 
quella  famiglia  de  Colonnefi.  Ma  tanto  ben  fcl  tronchi,*?  fri  imperfètto  Tu 
cheda  noi  Signor  mio  ti  S’COMP  Agnr.ad  imitation  di  Cicerone,quando  ad 
A tt.  feri  vendo  dice  t E go  me  in  Cumano,*?  pompeiano  pratrr  quàm  quo  fine 
te,cceterum finis  commode  obleffaban*?  itHoratio  in  quella  ad  Fujcum  Anfii. 
Hacubidifiabam  pofifimum  putte  Vacuna , Excepto  quòd  non  fimul  effet, 
calerà  latus. 
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MENTRE  M.L.  era  firn*  Li  AS farcii Uclù,o  per  folc.,0 VCf  ombra 

Z ZZtZJ,\?rh  Doma  non  u,uiJ",o, 

ire  jemplicemente  fidimo*  , J 

frani  verfi  il  p o.piaceuo  Poi,  che  n me  conofiejìe  tigrati  de  fio, 
le/ome  r cvfrme  della  piu  Ch’ogni  altra  uoglia  denteai  cor  mi  fgobtfk, 

vagheggiate:  ma  ac  corta  fi  ^ hanno  la  mente  defilando  morta, 
poi  di  quello  a (he  egli  at*  Vidiuldi  fidate  ornare  li  uoìtot  ' 
indm, jomnài  .i  ejftr  cVmor  £ „■  f , 

fi,  coprtndofi  convn  velo  hur  1 hl0nil  caVeh  bruciati, 
gliocehittrle  bionde  trec*  E l’amorofo  [guardo  in  fi  raccolto ? 

ae^deUaqual  cofii  egli  non  Quel, che  piu  de  [lana  in  U0Ì,m’è  tolto } 

folametetn  qiiejia  Ballata-  c li 

ma  t r nella  Canyon  degli  Sl  W SGUcrna  ll 

occhi, tr  in  moli' altri  luo*  Chcfcr  mia  morte, y al  caldo, pj  al  giclo 

ghi  di  quefto  Poema  fi  duo  De  kc  uojìr’occhi  il  dolce  lume  adombra* 
le , dicendo  : Che , mentre 

egltportaua  i bei  penfier,  quelli  d'amore  intendendo,  CE  L A naficzfìiti  qua 

li  penfieri  dice, C'hanno  defiando  morta, & fepolta  la  fua  mente  nelle  vane , cr 
fallaci  amorofe  eure(rhe  deurebbt  quelle  lafaando  da  parteyalla  contempi  ali  one 
delle  cofe  celtfr^  dittine  leuarfifia  yidepietofa  di  lui -ma  poi  accorgendo  fi  effi 
dell’amore  ch’egli  ardentijfimo  le  portaua,  il  bel  guardo,  &■  le  dorate  chiome 
(r  h' erano  quelle  cofe  ch’egli  piu  defiana  in  lei ) gli  nafcvjé. 


DICE  il  Polche  t*egli  vive* 
ra  in  tempo  che  pojfi  veder 
g»«  fiuta  vecchia  M.L.er 
che  fen\a  alcun  fi  (petto  le 
pojjà  gli  affannici  mani 
ri  amorofiche  per  lei  fi  (he* 
ne, tdiJ coprir  e(Jl  che  gioua» 
ne  ejfendo  gli  era  di  poter 
farvietatoyh’anchora  Jpe 
ra  tJJ'a  doverne  hauer  ala*» 
na  pietà,  Se  la  mia  vita  fi 
può  tanto  fcbermire,&ri * 
parar  da  ghajfanni 
li  naf vno  dall’amorofo  tor 
mento,  eh’ ei  reggia  per 


SE  la  mia  uita  da  Fajpro  tormento 
Sipuo  tanto  fchcrmire,cda  gliaffanni , 

C Vi  veggi*  per  ucrtù  de  ghultim’anni 
Donna  de  he  uojìr’occhi  il  lume  (pento, 

E i cape  foro  fin  far fi  d’argento, 

E laffar  le  ghirlande, e i uerdi  pam, 

ET  uifo  [colorir, che  ne  miei  danni 
A ' lamentar  mifapaurofo,c  lento'. 

Pur  mi  dara  tanta  baldanza  amore, 

Ch’i  ui  difcourir'o  de  miei  martiri 
Q$a  fono  ftatiglianm,ci  giorni, c l’horcs 
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E fc'ltctnpo  e contrario kibc  de  furi-,  VIRTV,  per  poter  de 

w°” fi*’#*™ no” «%< «i »« M»*  tiuS,  £f,*L§Z 

Alcun  foccorfo  di  tardi  fofriru  chi,  chiamando  v l t imi 

• glianm(non  della  vita)ma 

quelli  della  vecchte'fta,  ri* 
/petto  a primi  (he fino  quelli  della  gtouineftd.  S P E N io  1 lumi  de  begli  occhi  : 
noe  non  hauer  piu  in  loro  quella  viuace  beitela  c'hauer  prima  filettano.  El  cu 
pei  d'oro  fin,  F A R S liaoè  ejfir  fiuti  d'argento,  per  la  coni  eie . E'I  vi  fi  ficaio* 
r ir, CHE, ilquale  ne  fiuoi  dannitelo)  fu  perpiu  fio  danno,  che  nono  fi  à /amen* 
tarfi.  Amore  pur  mi  dara  tanta  baldanza, et  tanto  ardire  ch’io  vi  dtfcQUrirò  quai 
filano  fiati  gli  anni  ,i  mefi,tr  l’hore  de  miei  manirii  E t fe'l  TEMpo  è contrario 
4 i bei  drfin.  Rijponde  cali  ad  vna  tacita  oggiettion:  Che  gli  fi  poteua  far  extern 
dot  Et  quando  tu  farai  vecchiocheti  gtoueraegli  lo  ficopnr  i tuoi  martiri  ,dicti 
Che  fi  bene  il  tepofintefo  per  la  vecchieffiafie  contrario  a t belli  amorofi  de  fri, 
non  fia  però  eh’ ella  non  lo  j occorra  d' alcun  fio fifiiro,  fio fifiir  andò  del  fino  male, 
auuegna  che  tardi  }&  fiora  dt  temporale  fioccar  fi  fia. 


QVANio  fi‘a  ? altre  donne  adhora  adh  ora  V VO  L dimoiar  in  qnefio 


Amor  uteri  mi  bel  ufo  di  cojìci ; 

Quanto  ciaficuna  è mcn  bella  di  lei , 

T unto  crcfice'l  dcfto,che  m'innamora, 

I benedico  llloco,c'l  tempo, e Vhora,  t 
Che  fi  alto  miraron  giucchi  miei j 
E dico  : Anima  affi ai  r'mgratiar  dei ; 

Che  fo fili  a tant  0 honor  degnata  adhora * 

Da  lei  ti  uienV amo  rofiop  enfierò;  ■ . 

Che, mentre  l fegui,alfommo  ben  t'inuia 
Poco  predando  quel, eh' ogni  huom  de  fio* 

Da  lei  uicn  Tammofia  leggiadria ; 

Ch'ai  del  ti  ficorge  per  deflro  fentero: 

Si, eh' io  uogia  de  la  fpcfarrzj  altero* 

- O,  1 tome  quttet  nel  ferodo  cnp * 

„ del'Xriom.di  Morir:  L a notte  che  figui  Phorribil  ctfi.Et  quando  dopo  il  luogo 
,,  in  vece  deU’ouf,(vmetChe'l  firpente  fra  i fiori, & l'herba  gtace.Et  di  cot  Ani 
ma  affai  ringratiar  dei , RINGR  Aliare,  affolutamente.&  in  quel  S on.  Quel 
eh’infinita  protudeua.out  dicetTal  che  naturaci  loco  fi  r ingrati  at  fia  in  figli* 


Son, che  quanto  piu  di  bel * 
levaoli’ altre  donne  foura 
fiaua  la fuajanto  piu  fi  firn 
cena  maggiore ,et  ere fitua^ 
in  luì  l'amore  eh* egli  ie 
porta  ua  dicetChe  qua» 

do  amore  yien  nel  belvifi 
di  /ri:  do)  quando  tutta  lit 
ta,tr  pi  attuale  gli  fi  dimo * 
fira, fintile  i quetiotPerch* 
al  si  fi  d’amor  portaua  ina 
ftgna.bentàee  il  loco, ih 
tempo, t^lhora, Che  fi  alt 
N miraronglioc  chi  fiuoi. & 
è da  notaretche  quado  que 
fio, CHE, fi  pone  dopo  il 
tempo,  fignificn  nel  quale 


J 
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, ' n ficntione  pajfiua.ln^ttiua  in  quefii'altroiLei ne ringratio,e'l fuo  alto  configli ot 
Che  fiòfili  a tanto  bonor  DEGNA  ta  allborasàoè fifa  fótta  degna, & ì detto  alà 
B Latina.  Virgilio  t Non  tali  me  dignor  honore.  Et  la  ragione  thè  quefi’ anima 
dee  ringraziar  d’rjfer fiata  degnata  àtantohonore/perche^a  lei  vien  l' amoro* 
fopenfiero,che  mentre  ilftgue  al  SOMMO  BENE  Pinuia,aDio  fomma& 
sera  fili  citò.  Perche  reggendo  tanta  teiera  in  enfi  terrena, & mortale ,confi* 
derando  poi  quella  di  Dio  fi empitemi ,f7  immortale  a fi  defila  nell' animava*  art 
dentijjimo  de  fiderio  di  andar  al  deio  per  contéplare  detta  inamabile, et  fmgular 
bellefta.Et  perche  pervia  dell'amor  Venereo  non  fi  può  filtrai  delo, foggino 
gnetPo  co  predando  QV  E L:  cioè  quell’amore  lafduo  ch’ogniun  itfia,  fimile  ì 
tl  quello  tQuefl’i  la  rifila  eh’ a ben  far  m’ induce, Et  che  mi  feorge  al  gloriofo  fine; 
r Quefita  fola  dal  vulgo  m'allontana , Si  ch’io  rogia  de  la  fieranfa  altero.Onde 
(>  parole, & opre  Efcon  di  me  fi  fatte  aUhorcb'io  fiero  Farmi  immortai, perche  la 
n carne  moia.Ch’al  delti  feorge  per  dritto  fenderò . Quel  Perdano:  Et  tibi  qua 
v S amios  deduxit  liner  a ramos  S urgentem  deliro  monflrauit  limite  cnllem. 


A'GLIOCCHI fuoi,deuen  QCchi mia la(fr7mcntre cVio uì giro 

dofi  da  M.  L . vdi  Frane  [y]^ ycj Ulf0  fa  quella  ,chc  riha  mordi 
da  per  venirtene  a Napoli  _ . r . 

partire, parla  in  qutfila  Bai  P^gOU/,  paté  decorili 
lata  il  Po.dtceda  loroiche  Che  già  ut  sfida  amore, cncPiofo fitto* 

per  vn  tratto  dell'amata  vi  Morte  ro  chiuder  fola  amici  peti  fari 
fila  di  quelli  di  lei, fi  debbia  r , „ > . » ».  . 

ho  fitiare,ptr  fattr  poìpiH  L scrofe  camm-,àc  gl,  conluce 

lungamente,tl  lungo  digiu  A / dolce  porto  de  la  lo)'  falutei 
. no  c’hauranno  di  riveder a Mapucjft  a uoi  celar  la  uojìra  luce 

‘ffi’hXuoM,  P er  meno  oggcttc  -fer che  meno  interi 
moè  eoi  fuo  chiaro  filendo  Siete  fotmati,c  di  mmor  uirtute* 
re  offafauo,t7  fiento  il  vo  Pero  dolenti, an^i  che  pan  uenute 
Ilro.ckogio«  SFIDA.  uhore  lclpìmlo,cbc  fon  ite  mine, 

piu  lo  riueggiate,toglien0  Preste  hcr  a la  fine 
dom  la  fedt,tr  credenza  Qreue  conforto  d ft  lungo  nutrtiro * 
fquado  voi  pur  l’hauefie) 

di  rivederlo . Morte  può  chiuder  fila  a miei  penfieri  L ’amorofo  ntmìn,  ilquale 
non  è altro  che  ilpenfir  in  lei.poteuano  rifiondere  gliocchi,tS‘  direi  Perche  non 
ammonifdtudi  dò  anchora  i tuoi  penfieriiperch’ egli  dicetChe  la  morte folapuo 
ben  chiuder  loroPamorofi  atminotàoèch’ejfi  non  la  vegghin  fempre-,ma  à loro 
per  molto  minore  oggettofche  non  i la  morteyft poteua  negar  la  LV CE  lo* 
rotcb’era  effi  M.L.pereJfcr  anchora  meno  INTERI,»»™  perfetti  che  i 
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pen fieri.  HO  RE  del  piantotchiama  gitile  della  partita,  che  gli  ioueaeffir  m 
gton  del  pianto 4 * 


IO  mi  riuolgo  indietro  a eiafcun  pajfo 
Coi  corpo  fianco, eh*  a gran  pena  porto; 
E prendo  a llhor  del  uoflr’aerc  conforto, 
Chc*lfagif  oltra  dicendo, oimc  ’ affo ♦ 
Poi  ripenfando  al  dolce  ben; ch’io  laJJ'o; 
Al  camin  lungo ,pjf  al  mio  uiucr  corto ; 
Fermo  le  piante  sbigottito, c j morto ; 

E gliocchiinterralagrimando  abbuffo » 
T aìbor  ni affale  in  mcTgo  a trifii  pianti 
V«  dubbio, come  pofion  quefie  membra 
D a lo  fpirito  lor  uiucr  lontana 
Ma  rijpondcmi  Amor;Non  ti  rimembra. 
Che  quefio  e priuilcg.o  degìiamanti 
Sciolti  da  tutte  qualitati  humanei 


» m 

NELL  A precedente  Beta* 
ta  ri  dimofirò  il  Po, come  fi 
deutua  partire: # hard  nel 
prefente  Son.dimoftra  già 
eJfereinviatEtandado  mò 
uevn  dubbio  à fe  flrjfct  C è 
me  pofjàviuer  lontano  dola 
lo  fpirito:  ilquale, partendo 
effò  dall’amata  fua  Donna, 
fecv  lafàato  hauea , er  ina 
troduce  Amore  i filuerli 
queflo  dubbiOjdicendotGli 
amanti  non  effer  fottopofH 
atte  leggi  communi:  & pea 
rà  non  deue  merauigliarfi , 
che  miraeoi  non  è da  tal  Ji 
vo le.  Et  prendo  allhor  del 
yoftro  arre  cófòrtotàò  dice 


■y  perche  ad  ogni  paffo  ch'ei 
focena  fi  fiancava,#  nel  riuolgerfi  i dietro  « mirare  il  luogo  our  M.  L .habitat 
nasuti  dolce  arre  gli  daua  confòrto ,#  lena  aT  andar  guanti.!  ermo  le  P I A N 
()  te  sbigottito,#  fmorto.Otàiio'.plebn,#  occurret  defèrta  nomea  amica  tStabit 
()  & in  media  pes  ubi  f ape  via.  ComepoJJin  quefie  membra  Da  lojpirito  lor  via 
w utr  lontane . Propertioth primuc  vidit  fine  fenjù  viuere  amante!, Et  leuibifs  cua 
„ ris  magna  perire  bona»  . 


MOVE/?/  uccellerei  canuto, e bianco 
Del  dolce  loco, otfba  fua  eia  fornita* 
E da  la  famigltuola  sbigottita. 

Che  uede  il  caro  padre  uenir  manco t 
hdi  trabendo  poi  ? antico  fianco 
Per  P extreme  giornate  di  fuauita, 
Qganto  piu  po, col  buon  uóler  fata 
R otto  da  giianni, c dal  camino  fiancot 
Et  uicne  a Roma  [cguendo’l  de  fio 


BRAGIA  giunto inNapo 
li  il  Po.  quando  il  prefente 
Son.compuofe,nel qual  dia 
eetChe  cefi  come  il  Pelle gri 
no  va  à Roma(partendofi 
di  lótan  paefe)  ver  vederti 
Volto  Janto,cvfi  ejfo  va  cer 
andò  per  quella  atti  fe  do 
na  vi  vede  ch'alia  fua  l'afa 
fomigli.  VlQucfi,  parte  fi 
il  vecchiertl  canuto,et  biart 
ater  mone  i cvmpaffto* 


^ 01 
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S O N.  ET  CANZ,  D Et  P E T 11. 

tI, giunti  pr,m.  M-,,  Per mnt-lafcmiimztJi colui.  ' 

ti  vecchio,  canuto.er  bian  ri?  , ,r  g , ’ 

<v,duendo:  Voi  dal  luogo  at1chor  ìa  fu  nel  ad uedere  fiera: 
onde  fi  par  te  fi  O Leexper*  Co  fi  laffotaihor  uo  cercartelo 

thè  fàuna  enfi  è piu  atra  Doma, quanti  polpbile  in  altrui 
at’huomo.ne piu  dolce  del  r ni é »'V 

l.t.t„4.0ni,Wi,gi.  fi*"  «'Mutuerà. 

p Monella  Georg.  Exilio  j;  domos,&  duina  limino  mutant,  P or  perche  gli  mnuien 
partendo  lajciare  la  fua  brigatela,  foggiugne:  Et fi parte  dola  famiglinola ,hi, 
gottita, CH  Etperche.vede  il  atro  padre  venir  M A Ucoiao'e  panirfi.  indi  tra a 
» her>do  poi  l'antico  FIANCO.  H orano  neleEpifi.  S ohe  fenrfeentem  mature 
» fiaua  tquum  ne  Peccet  ad  extremum  ridendo  strili  a dumi.  Per  i'rflreme  1 
giornate  di  fua  vita  » cioè  effe  giunto  a gli  ultimi  annidi  quella.  Rotto  da  ali 
n onni.tr  dal  camino  fianco.  Co  fi  H oratio  di  quel  Soldato  ne  Sermoni  t Multo 
„ iamfrart*  membro  loborf.  * • r “ V 

• nor,  ;mè;  „ ;V/.  Nifi  )U  ^ >; «V 

DIMOSTRA  il  Poe , che  PIOV emmi  amare  lagrime  dai  uifo  £ J 

Ccn^oanpJacfoXWri;  ‘ ^ ; 

quelli  dell'amata fua  Dona  Quando  in  uoi  adiuicn  chegiiocchi  giri,  }.^ 
Ila/ attrifia.tr  piagne tper  Per  cui  fola  dal  mondo  i fon  Jiuifo*  h& 

front Jàftndo 4, .fV„0  'e  m do,(c 

manfucto  tifo 

tenni  tr  tormenti  alterano  ~ ««.„  t.  -,  {...rì, 

cagione.  Onde  in  altro  luo  ac<lUctd  gllardcntl  mia  de  fri, 

go  diceiCbeincawo.tr  do  E mi  fottragge  al  foco  de  martiri j , 
Tmtf  (vrrettafarpre  .1  jìto  Mentalo  fmà  mrnruiintctito,e  fife,  o ' 

cheilDOLCEmanfuetoxW]a&1  W^Wici  ^agghace « 
doè  dolcemente  manfueto  Cb’tueggio  al  diporlicgliàtlf  f còtti  *-  ' ' 

rifo.il  nome  per  J’auuerbio,  T orccr  dame  le  mie  fatali  felle»  \VìVO[  A 

it% L"Z‘U  ‘IfaconVmorofe  <Um  M «j 
fuggendolo.  SOT  trare,  L amma  efee  del  cor  per  feguir  uoi;  .\v} 

quello  che  latinamente, fuba  E con  molto  f enfierò  indi  fi  fucile » 
ducere  fi  fuol  dire,  Virgia 

» Modi  Deiphebotfidum  capiti  fubiuxtrat  enfcm,  ma  poi  nel  dipartire  portando* 
fene  eia  l'anima  di  lui  fico,  lafàaua  a ghiacciati  i ftioì  fiirti. F ATA/i  fieìlet 
perche  dalli  fiele  ne  vengono  i fiati.  Et  con  molto  penfiero  I ND  It  da  lui. fi  S Vtl 
»>  Mifi  pqrtetàoe fidamente  a M.L. ptnJàndo.Onde  altrove  il  medefimotPien  d' un 
» vagopenfier  che  mi  di  fui  a Da  tutti  ghaltri.tr  fimmi  al  mondo  ir  filo  A dhor 
„ adbor  'a  me  ftejfom' muoio  pur  lei  cercando  che  fuggir  deuria. 

HAVEMwn 


IN  VIT  A PI  m,  l A V k A»  9 

Q VAN (fio  fon  tutto  uolto  in  quella  vartt,  H A V E Mmo  difopranelprt 
7*.  i -r  i »«  i i cedente  Sondatene ilcbiard 

[guardo  di  M . L . |x»r/e 


Que’l  bel  uifo  di  Madonna  luce; 

E rima  fa  nel  penficr  la  luce , 

Che  m’arde, e flruggc  détro  a parte  a parie  -, 
Ij  che  temo  del  cor, che  mi  fi  parte, 

E ueggio  prcfjo  il  fin  de  la  mia  luce ; 
Vommcneinguifa  d’orbo  ferrea  luce ; 

Che  non  fa  oue  fi  uada,c  pur  fi  parte* 
Cofidauanti  a i colpi  de  la  morte 
Fuggo,mancn  fi  ratto, che’l  de  fio 
IVkronon  ucnga,come  ucnir  fole ♦ 

Tacito  uotche  le  parole  morte 
Farian  pianger  Ingente w i de  fio, 

Che  le  lagrime  mie  fi  fp argon  fole* 


firuggeua  il  Poe.  tr  parte 
lo  riconfortava,  & che  poi 
nel  partir  eh' eia  focena  da 
lui  rimaneva  tutto  freddo , 
perche  l'anima  fi  partiua 
.da  lui  per  andarne  con  lei , 
Ho ra  in  quefiopar  che  va 
iglia  dire  il  medefimo/he 
dubitando  non  l’amata  via 
fiala  firuggejjè , tfffaceffi 
• r confumar  al fclito>non  ardi 
, ua  à mirarla',  e d'altra  par 
a\  : te  fofpinto  dal  fòcofo  defio , 
fi  lafaaua  condurre  à riuea 
derla.Onde  dteet  Che  qua 
do  ì tutto  VOLTO  col 


penfiero  in  quella  PARTE ,in  quel  luogo  ,oue  L VCE  rtfplendeil  bel  vifo  di 

lei,& quando  gl,}  rimafa  la  LVCEtaoì  la  femlianìacr  hmagine  dei’ ama* 

ta.che  t'arde &firugge  dentro  ì parte  ì P ART  E ,auuerbio:&  temendo  del  co 
reche  gli  fi  P A RT  E,diuide, e jpe'fta,#  vede  prefitti  findela  fua  LVCE, 
„ delldjua  vita. Virgilio  d'EurialtiEfibic  efi  animus  iucit  contemptor.  V affine  in 
gufa  d'orbo  fen^a  luce/he  ftn^a  fcper  oue  fivada,fi  P A RTE,fir  fimuoue 
perandarr,e  cefi  come  deca  figge  imam yi  ì colpi  della  MO  R te, dinanzi  dall' a* 
mata  vifia  ragion  della  fuamorie-ma  non  fi  R A TTO,boh  fi  veloce  che  il  d.fio 
di  r.ueierla  ì abbandoni,  an\i  ne  va  feeo, come fuolet&  come  nel  Sor».  Solo  & 
v ftnfofo  dimoflra,oue  dice.  Ma  pur  fi  afpre  yie,ne  fife  tu  aggi  e Cercar  non  fo  eh' a* 
„ mornon  venga  fempre  Ragionando  con  me cv,et  io  con  lui.Parole  MORTE, 
mortua  verbataoè  quelle  ch'efprime*  non  poteua, ne  mandar  fuori,  farian  pian* 
ger  la  genìe  per  la  compaff,onettT  egli  defia  che  le  fu  e lagrime  fi fpargbino  SO* 
L Etaoè  (he  vitto ve  dutopiangernon  fa  dalla  gente. 


SON  animali  al  mondò  di  fi  alierà 
Vifia-, che’ncorttr’al  fol  pur  fi  difenda 
Altri, pero  che’l  gran  lume glicffendc; 
N on  efeon  fuor,  f e non  uerfo  la  ferat 
Ft  altri  co’l  defio  folle, che  (pera 


DESCRIVE  ilP.o.nelpre 
finte  So n.tre forti  d' uccelli , 
et  la  natura  d,  dafeunataoi 
quella  dell*  Aquila tch' è di 
mirar  fifo  nel  Solr,fin\a 
ch’egli  offenda  la,  vifia  di 

• /iv A ìd  Aplt*  rìv ut*  fio* 


C A N Z.  DEL  PITRi 

Vìfi/Mb-AtltfiMu  Gioir  forfè  nei  foco, ver  che  fblcrtlt;  V 

L,ul  gioir  uertu, <{*&,, Mncair,  > 

nel  fico  , perche  Jflende  » LaJ]o,il  mio  loco  e'n  quefit i ultima  f chetai 
Prona  l'altra  V I R TV',  CFi  «o»  /o»  forte  ad  ajbcttar  la  luce 

DifiePaJomuitnMjo  ferejclerm  ■ 
frd  di  brufeiar  : però  dice  Di  twogoi  tenebro  fi  yO  (Pkorc  tarde* 
il  Por.P rouan  l'altra  vìrt  Pero  ccngiiocchl  lagrimojì}e',nfcrmÌ 
*»/  -fe'  H/n'nior  Mio  dejìino  a uedcrla  mi  conducei 

fi  fa  quella  virtù-, «7  a quea  E f°  bcn}ch  l UO  dietro  a qucl}che  m arde * 
fa  farfalla  r affimi  gitana 

do  fe  ftejfi,  dteet  L affo,  con  fojpiro , il  mio  luogo  ì in  que/l' ultima  fchiea 
ra,  CHE,  perche  ,&  rende  la  ragtontperche  atta  farfalla  fi  rajfimigli , 
lo  non  fon  fòrte  ad  affettar  la  luce  De  la  mia  donna,  Verche  non  può  conia  fio 
vifla  refifere  dP ardente fflendare de begliocchi di  M.L .come  Pa quila  i quel 
lo  del  Sole:  & meno  fi  può  fchermireda  quello  per  melodi  luoghi  tenebroffit 
, d’hore  tarde, come  le  CiueitetGr  le  nottole  fanno Jequali  figgendo  il  Sole, non 
tf con  mai  fiori  fe  non  poi  che  lo  veggioneffer  giunto  al  nido  ou'egli  alberga,(tfi 
rifondendo  a tutto  quello, che  detto  difoprahauta.'Et  fi  ben  thè  ya  dietro  a quel 
eie  l'arde , tsr  anchorache  il  ctnofca%nonfe  ne  può  guardare, ptrch’ì  sformato 
m fai  fio  fòro  defino  dfeguir  il  fio  male. Onde  dice  in  altro  luogo:  Quel  ch’io  fi 
» Yfggfo,©'  non  m’inganna  il  verot  Mal  cvnofàuto;an%  mi  sforma  amore. 


fi 


DIC  E in  queflo  s on.che  men  \fEKgognando  talhorfchyanchor  fi  taccia 

V,lf, ttlltumSZ  ■ Doma,tcr  me  uoflra  bette W m rime, 
lo  M.  L . quoto  gli  pareua  Ricorro  al  tempori  ut  uidi  prima 
tfftr  tenuto  di  deuer  fare  T al,che  nuT altra  fiamaiyche  mi  piaccia * 
neon  end  0 col  penjiero  a frowo  pcf0  non  da  le  mie  braccia, 

tieowadafoirconUmu  Irne: 
fi  betta  ,t?  fi  leggiadra  la  Pero  Wngcgno^he  fua  for^a  c film  a, 
vede  ch’ei  non  fi  da  qual  y opcratlon  tutto  ? agghiaccia* 

ufé'^ìn,Z«  Pw  mllegufer  ér  le  lebbre  eyerfit 

fi  yfècv  di  di  feufindofi.  Poi  rimafela  uocc  in  me^p^  petto* 
vergognalo:**  Ma  qual  fuon  porta  mai  f olir  tant*  alto* 

nel  tirili  fi:  P»  uolte  incommàai  di  fcriucr  uerftt 


/ 

u 


..V_ 


ih  vita  io 

M*  fa  pttma,c  la  mano, e Fintcllctto  n E t aiutan  Farfera  yergot 

R imafcr  tanti  nclprimicr  affatto ♦ n £***40,  Ma  trono  pefe  no 

„ di  le  miebraaia.  Morati  et 
» Sumittmateriam  vfjin/,}*/  feribili, \*quam  Vinbui,tr  yerfete  dtu  quid  fine 
» reatfentt  Quid  y titani  humeri.  Et  Dante  net  Paroditi:  Ma  chi  penfejfe  il pona 
n derofi  tbema&l'homero  mortai  che fé  ne  cnrcn^olbiafnerebbe  Ce  fon'ejtitreo 
n ma'  volte  giaper  dir  le  Ubbréaperfc  Poi  rimafe  la  voce  in  mtffo'l  petto, 

» Vùghotl/icIpU  fffari^tdiafiVi y oce refifiit.CT  altrouetEt yox fcuabmbafit. 
n P'«  volte  incvminàai  di  fcriuer  yerfitper  la  figura  detta  Re petitionei  V rimiti 
i»  eè° in  P*ifl**t  me cum,  modo  viti  fuperfit , a onio  redimi  deduatm  y ertici  tnua 
» p rtmUi  idumeas  re  fi  r am  tilt  Mantua  filmai,  incominciar  di  fcriuer  e e non 

é fcriuer  e.  C ofiin  quella  Scftma  t A la  dolce  ombra.  Torto  ch'io  (ominidi  di 
reder  Ime , 


MILLE  fiate  o dolce  miagucrrefa. 

Per  hauer  co  hegùocchi  uoflripace, 
Vhaggio  proferto  il  corinti  uoi  non  piace 
Nlirór  ft  ha  fio  con  la  mente  alterai 
E fé  da  lui  f or? altra  dorma  fpera; 

Viuein  fpcranqt  debite, cf allacci 
M io, perche  [degno  cio.ch'a  uoi  difpiace; 
E (iernonpo  giamai  cofi, com'era* 

H or  Fio  lo  [caccio, & c non  troua  in  uoi 
N<r  F colio  infelice  alcun  Joccorfo , 

N<?  fa  flar  fol,nc  gire  oi? altf  il  chiama ; 
Porta fmarrire  il  fuo  naturai  cor  fot 
Che  grauc  colpa  fifa  (Fambcduo  noi ; 

E tanto  piu  di  uoi,quanto  piu  vFama ♦ 


S VO  L effer  afiume  di  colon 
ro  ch'in  guerra  fi  conofcon 
menpojfinti,  &■  inferiori  4 
glialtritnon  fidamente  con 
qui  tali  non  contraltare, ma 
cercar  pace  et  accordo  ’dan 
doloro  doni  &pre finti  fé 
andò  ch'alia  loro  conato 
tion  fi  richiede.!)  federano 
do  adunque  il  Poe,  amo 
quegli  eh 'inferi or  fi  ano  a 
fceuak  M.L .di far  pace 
fta,la  prega  in  quefio  5 o , 
ad  accettar  il  fuo  are  in  do 
notilquale  dice  hauer  le  piu 
yolte  off  erto  ;m  a ch'erta  no 
t'hauea  mai  y aiuto  degna 
re  di  accettarlo.  Ft  pere  'ha 


n 

» 


dettod'V  errerà  foggiugnet 
Verhauer  pace  a le  ycflri  oechi,Mirarfi  baffo  con  lamette  altiera.  P cria  fi gu 
raduta  Contipoftione  B ASSOtALTERA.Cr  ahroueilmedefimotTrop 
p'alto  oggetto  à le  mie  baffe  rime. Onde  dice: O dolce  mia  G V E R rerati  L atini 
chiamau  ano  le  loro  innamorate  A miche  tiProuen^ali  Nemiche  fai  Petrarca 
parue  di  chiamar  la  Juattr  à l'un  modo,cr  <1  l'altro , dicendo  Cuerrera, fecondo 
i P ro  u rnfah  tdolcefiando  i latinhperche  dolce  afe  fono  i amiche, ond1  è d'au 
uertirche  fimpre  quando  ri  Nemica  la  chiamatfimpre  quefio  aggiunto  DO  Lo, 
le  attri\uifce,amein  quella  Can^.Poi  che  per  mio  defUno.Mojirimì  almen  ch'io 

C » 


0:  SONt  ET  CANZ^  DEL  PETR. 

Un  A mor  in  gufi, che  fe  mai  perette  Gli  orecchi  de  la  dolce  mia  nemica,  No* 
miasma  di  pietà  la  fonia  amicr/.Et  in  piu  altri  luoghi . Po  ima  dir  M.L.lono» 
voglio  quefio  tuo  corredilo  tu  ad  vn'  altra  donna,  al  che  rifonde  il  Po. dicendo: 
1 1 fe di  lui  forfè  altra  donna Jptra,Viutin  Jperanfr  debile,#-  foUace.Poteua  an 
thorpiu  oltre  proceder  M.L.CT  direi  S'io  nonio  voglia,#  tu  non  lo  vuoi  dar 
ad  altri,titnlo  per  te.#  a quefio  anchora  rifondendo  il  Po.dicr.Mto,percbe [de 
g no  dò  eh' a voi  dijpiace.  E fjèr  non  può  giamai  cofi  <c  m'era.  Perche  dijpiacen » 
doaHei,conuemuadi  necefjttà  che  allut  anchora  dijpt  ac  effe,  come  a colui  che  piu 
che  fe  medeftmo  l' amaua.it  perche  ripigliando  tutte  quelle  tre  tvfè  dette  difoprai 
feguitd  dicendo:Che  s'eghlo  feaeciada  frperche  non  piacendo  allei  non  emacia 
tenerlofi  difpoflo  ( e non  troua  luogo  appo  lei,#  no*  vuol  ejfer  d'altra  donna ) 
potria  fmarr.r  il  CORSO  fuo  naturale:dot  la  vitali  che farebbe  di  grand ’jfima 
vergogna  à dafeun  di  loro:#  tanto  di  M.L .maggiore,  quanto  anchora  effo  (tja 
re, piu  l'amauajcbr  non  focea  colui  di  chi  egli  era. 

DESCRiVEi/P  o.in  quet  A'  OV  A lunate  animale  alberga  m terra ; 

Snotf  a!ìumti, Shmno  medio  il  fole; 
do  ch'à  tutti  gli  a lui  anima  T empo  da  Quagliare  e, quanto  e'i  giorno; 
h,di  potere  quando  che  fin  IVI* poi, che* l etcì  accende  le  fuc  (ielle i 
delle  fatiche , # franagli  torna'acafac  qual  i* annida  in  febea-, 

dii  giorno, prender  la  notte  r i c ' v il 

alcun  breu, ripe fo,'e etnee*  bauerpofa  almeno infin a falba. 

duto,  fuori  folamente  che 

allui, i/quale  ne  di, ne  notte  alcuna  quiete  de  gli  am  or afi  affanni  eitrouaut  giamai. 
ad  imitano*  di  Virgilio, ilqual  volendo  dimofìranche  quando  ciafcun  altro  ripo* 
M fatta, i Troiani  folamente  l'affaticnuano^ijp  i Catterà  per  terrai  omnes  ammalia 
H fomno  Laxabant  curai,#  corda  oblila  laborum.  DufivretT  eucrum  primi , CT 
n deleda iuuentui  Confilium  Jummtt regni  de rtbuthabebant.  ALQVANTI 
c'hanno  in  odio  il  Sole,  fi  come  fon  queit  che  non  e fon  fuor  ft  non  verfo  la  fora, 
(come  fi  dijfedifopra  nel  Son.Sono  animali  al  mondo.}  Ma  poi  che'l  del  accende 
ìefue  fteth-.dicefiil  del  accender  le  freflellejuandos’inctminda  àfor  notte,  On* 
de  Virgilio:  lWc  fera rubem accenda  lumina  veff>er.Qual,dt  quefo  animali, tara 
naàCAS  A, come  fono  i domtfod.  tr  qual  /'annida  in  S ELVA,  le  fore,(tme 
Orfi,Lupi ,#  fimili. 

NELLA  precedente  Stane  pj  io, da  che  comincia  label?  alba 
\a generalmente  parlando,  A'  fcUoterPomhr, a intorno  dcla  terra 

leprendeua  qualche  breu,  Vegliando  ghammah  in  ogni  felua , 
ripe fote  qualche  tregua  al  No»  ho  mai  tricgua  di  foftir  col  fole* 


») 

•> 

» 
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Pai,  tpiirtìio  utgip)  fwmmcggtr  kjìelle, 

Vo  lagrimamOjC  dejiamo  il  giorno*  t(  pgUitanj0  ilprefo  ragia 

namento,dic  eiCh’  egli  Jol • 

di  tutti glialtri, ne  di,ne  notte  ripofi»'D  A CHEtdoìdapoì  (bela  bell  alba  amia 
o 4 g SCV  OT  EXL}ìdif cucciar  l'ombre^  t rimouer  dal  duro  volto  della  terra, 
Virgilio  aed’  Eneida:Humentemj ; aurora  polo  dimouerat  ymbram.Hon  ho  mai 
tregua  difoffir  al  S ole,Cofi  di  Valgio  Horatio:Hecttbi  venero  (urgente, dea 
cedunt  amores,Hec rapidum  jùffente  iolem.Ppi  quando  vede  F 1 A lumeggiar 
le  (ielle:  cioè  come  acceji  fiamma  rtjplendere, che  dtjopra  banca  detto  cbe'làelo 
le  accende  a.  Va  lagrimando^defiando  il  giorno» 

Quond  o la  fera  ( caccia  il  chiaro  giorno , QV ANDO  la  [era  faccia  il 

E le  Umbre  nojìre  altrui  fmn'albai  tnlpfZl^fnZT 2 

JVJiropenfofo  le  crudeli  pelle,  ba,giorno  altrvi,*  l{ 

Che  trfharwo  fatto  di  fcnftbil  terra’,  gl‘  AtuipoJi.ond» yirg. 

r i i-  "il'  / > • jol  r i ||  Hot  Ant  rtdit  4i  itobif  àuro 

«,<l, «.*«*,*. Wr.fn 

Che  mi  fa  in  ui fia  un  huom  nudrito  in  felua ♦ jòjò/f  crvdeli  (Ielle, 

come  il  medefimo  inDapha 

„ nidtt  A t<p  Deos}at<p  afra  yOcUtcrudelia  mattr,  CHE  relatiuo  delle  fiete,e  che 
„ ha  fòr^a  di  percheron  altrimenti  chet’habbia  quel  di  Virgtlio:Tyriam  qui  adue 
„ neris  yrbem.  L ' hanno  fitto  di  fenfibil  TERRA, 4 differenza  delle  pietre/  delle  , 
piante/he  non  hanno  [enfi, perche  fe  nonfijfe  fenfibil  terra  nonfoflerrebbe  tanti , 
e fi  grauof  martiri,come  fofiiene.  il  perche  maledice  il  di  ch'ei  yide  il  SOLE, 
che  yide  M.  L.  bella , & ìguijidichtaro  Sol  lucente,  la  quale  in-vi fa  vn'buom 
nudrito  in  S EL  V A}ynhuom  feluaggio  lo  focena  parere» 

.*.  ■ j . ■■  ' BHÉh ^ b ì 1 * • x 

No«  credo  chepafeeffe  mai  per  felua 
Si  afpra  fera,o  di  notte ,0  di  giorno ; 

Cerne  cofleijch’i  piango  a F ombrale  al  folci 
E non  mi  (lanca  primo  fonno,o  d'albat 
■ Che  ben  ch’i  fta  mortai  corp  0 di  terra j 
Lo  mio  fermo  defir  uienda  le  fidici 


SEGVIT  A pur  lamentano 
dofiil  Po, della  crudeltà  di 
M.  L .dicendo  effà  ejferpia 
cruda  che  qual  fi  yoglia 
bombile fe  Jpietata  forai  ì 
L OMBRA,*  notici  tr 
al  SO  LE,  di  giorno;  e dia 


ce  che  ne  primo  jonno(ina 
tendendo  quello  ch'è  quan 
do  altri  s'addormenta  la  foralo  d' ALBA , quello  che  fifuol  fare  la  mattina  fu 
» V Aurora, non  lo  ST  ANC  A,yince,ò  fupera»Dante:Ogni  fmeraldo  baurta  bea 
p vinto,  t fianco»  fi  fattamente  ch'egli  s' addormenti;  perche  fi  fuol  volgarmente 


!0N.  BT  CANZ.  DÉt^T*, 

diretti  forinola  fiancato  cvfiui  t eh  t quantunque  egli  jùffe  mortale  (venirtelo  il 
-Jùo  defire  dalle  (Ielle  thè  immortali  fono)  ficea  queJo  cb'ad  buom  mortale  no» 
è conceduto  di  faretperàocbe  ne  perforinole  per  pianto  ji  fiancuta  gameti, 

SEGVEm  qui  fio  stanca  il  p rima  d’io  tomi  a uoi  lucenti  (ielle, 

Z&tcul OM^ne^mmfifrhm 

fondino  in  noidaBt  (Ielle,  e Lajjandty  il  corpo, che  fia  trita  terra } ' 

,cbe  poi  fàolte  dalle  memo  VcdcJPio  in  lei picihicbe’nimf 61  giorno 

na  di  Beatrice  àfe  mede  fi*  Vuoimi  arricchir  dal  tramontar  del [ole i 
„ mo  parlando  due : A nebor 

,,  di  dubitarti  da  cagione  P a?er  tomarfi  Panimi  à le  fieBe  Secondo  la [ententia  di 
n alatone.  & Virgilio  nella  Georgi nt:  Sdlicethuc reddi  deinde, ac  rejoluta  refèrri 
» O mnia,nec  morti  effe  locumfed  ytua  volare  Syderit  in  numerum,at<p  alto [ucce*. 
,ì  dere  catlo.O  tomi  giu  ne  l'amorofa  ftlua.Oue fingono  i Poeti  h abitar  gli  amanti 
D dopo  morte.  & come  dimofira  Virgilio  nel  Sefio,quanclo  dice  s Hic  quos  durut 
p amor  crudeli  tabe  per  edit  Secreti  celdnt  colle  r}&  myrtea  àrcum  Sylua  te  gii. Dan 
n tt:  fifi  oleentro  pria  conuien  ch'io  tomi.  E innanzi  l'alba  P uommi  arricchir 

dal  tramolar  del  S ole, infine  all'  A ur ora, che  viene  ad  rjjèr  vna  notte  intera.  L 'or 
dine  h V olejfe  iddio  che  prima  ch'io  morijfi  vedejfi  in  lei  pietà,  laqualpietiidoè 
U.  L . fitta  di  me pietofiimi può  arricchir  dal  tramontar  del  S ole , innanzi  l'apt 
i>  Pir,r  dell’ Aurora. & co  dice  ad imitatione  di  quel  luogo  di  PropertiotSi  dabit 
n bete  multai  tfiam  immortala  in  iBir,  li  off  e vna  quiuit  velDeut  effe  potefi.  Ma 
perche  non  poteua  M.  F ran.  nofiro,  & non  deuea  potendo , come  chriftiano  dir 
farmi  DioQcvme  dijfe  il  L atino)dice  tuttauia  quel  me  de  fimo  ,ma  con  altre  parolet 
perciò  che  gli  iddqfon  beati,  & beati  fi  chiamano  i ricchi  falce  che  M.  L,in  vné 
notte  [ola  lo  poteua  bearet&  arricchire , 


J 


AD  VNQVE  iicefeguitant  Con  lei  fottio  da  che  R parte  il  [olr, 
doil  Poe.  t'rgli  è enfi,  che  ~ • . j rs>  uJ  i i a n 

F.»0 «auciepJtrhcbeU Petti 

riccbirefafs' io  còlei  poi  Sol  unanottc,e  mai  non  foflc  Patta ; 

CH  E : dapoi  che  fi  parte, e E non  [t  trasformale  in  uerde  felua 
tramonta  il  Sole,  to’ altri  n ~ r ri ~ • j • 

.cebi  Cb,r,tn,ì  «ch,  P crMfarmùiruwicmeigetno, 

<c  befano  le  [ut  fieBefao  d Ch’Apollo  la  fcgtaa  qua  giu  per  terra ♦ 
vedej fero, vna  fola  notte, e 

mai  non  [offe  l'alba*  do}  fijfe  eterna. Et  alludendo  aBa  fiutola  di  Daphne, in  lauro 


IN  VITA  PI  M.LAVKA»  ft 

è 

eonutrfcfoggiugne  t Et  non  fi  trasformale  in  verde  SELVA!  tfo}  in  Unto , 
figuralmente  il  tutto  per  la  p arte:  mila  filuaperil  lauro  ponendo. 


1 VU  io  faro  fot  ferra  in  ferra  felud, 

El  giorno  andrà  pie»  di  minute  fede 
Prima, cVà  ft  dólre  alba  arriui  il [ole* 


CONCHIVDEj&w/ww* 
te, (buffer può  prima  ogni 
impofjibtl  cofaubeào  r he 
detto  ha  difipra  defiaretgli 
auega , in  ficai  SELVA, 


in  ma  at/fadi  legno^ue  fi  foglio»  porre  i corpi  dado  JJurito  loro  ahbandonatitil 
, contrario  di  quel  che  dijfi  Virgilto:Viridemq;fyluam  convellere  al  bumo  C ona 
tur,  Oue  puofi  la  filua  per  l'alberot  come  il  P etr.  per  la  coffa  ; ilquale  con  quefio 
aggiunto  SECCA,  fece  quella  filua  diuentar  tauole  r come  fece  Dante  i tratti 
diuentar  alberi  quando  dtjfetSi  come  neue  fra  le  vive  travi,  Per  lo  dojfo  d'Italia 
fi  congela  Sojfiata,eflretta  da  Urenti  fchtaurjn  vn'antichjfimo  Teji  o leggefit 
Maio  farò  fittemi  ficco  felua.Ei  il  lauro  intendendo, che  non  mi  fj>i  arerebbe, 
fiqurjio  relativo  EI fhauejfe  il  fuo  antecederebbe  non  l'ha,  fi  già  non  fi  refia 
rifee  à quel  lauro/be  verde  filua  chiamò  poco  difopra , 


NEL  dolce  tempo  de  la  prima  ctadc; 

Che  nafeer  uide,&  anchor  qua  fi  in  berla. 
La  fera  voglia, che  per  mio  mal  crebbe-, 
Perche  cantando  il  duólft  difaccrbr, 
Cantero, concio  uiffi  in  libertade, 

Me  tre  Amor  nel  mio  albergo  àfdegne  fi bel 
Poi  feguirp,  fi  come  à lui  rincrebbe  {bel 

Troppo  altamente ;e  che  di  ciò  m’aucnnct 
Di  ch'io  fon  fatto  à molta  gente  exempiot 
Ben  chc’lmjo  duro  feempio 
Siafcritto  dltroue  fi, che  mille  penne 
Nr  fon  già  panche, c qua  fi  in  ogni  uaUe 
R imbombìl  fuon  de  mici  gratti  fofpiri , 

CV acqui  fan  fede  à la  peno  fa  uita ; 

E fe  qui  la  memoria  non  m’aita. 

Come fucl fare-, ifcu fidai  martiri, 

Ef  un  pcnfier,chefolo  angofda  dalle. 


L’INTENDIMEN/o  del 
Po.in  quefia  C ancone, i di 
narrarne  la  fua  vita  ; an^i 
pure  gliamdenti  del  fuo 
amore,  figui ti  fra  lui , & 
M.  L .poi  ch'egli  di  lei  s'in 
namorò,  1 qua  li y egli  aper 
tornente  trattati  haurjfifa 
urtbbe  anchor  piu  il  deco a 
ro  deU'Hiftorico  firuato  , 
che  del  Poeta ♦ 1/  perche 
d'ejfcr  Poeta  rimembrane 
io  fi  fitto  velame  di  fiuole 
tratte  dalla  Metamorphofi 
d'Ouidio  gli  andò  ricopre n 
do  in  guijà  che  fipojfono  in 
tendere ,e  non  intendere.  Et 
vedendo  fimigltantemente 
che  ISulmonefi  haueua  nel 
verfo  H eroi  co  dette fuefka 
no  le, come  nel  piu  altofpin 
grave  Jcritto,volle  rffo  ana 
(bora  quefia  fua  puùoU' 


(t 


*0N.  IT  CAN Z*  Ult  5ETR,  r 

Metaaorphofefcriutr  nel  T^cfcWogw  altro  fa  voltarle  (balle, 

&SXS&R  ■■ 

tro  thè  d'amar  fi  ragioni,)  C he  ticn  di  me  quel  dentro,  py  io  la fcor%a> 
la  C ancone  di  molte  Start  * 

^,e  molto  piu  lunghe ,e  di  pi n interi  verfi,cbe  Patire  tutte  non  finoiteJfenda.Et 
oltre  à tutto  óò  fi  vedi  anehora  ojferuato  da  lui  quell’  Horatiano  ammaeflramen. 
to,ilquale  è, che  nelle  nofirt  compofitioni,debbiam  fuggire  thè  i principi}  di  quel » 
le  troppo  alti  ye  gonfi  non  fianotcvme  fiato  farebbe  ptrauentur  a quello  dell' Enei a 
da  di  Virgilio:  quando  egli  non  da  que  quattro  ver  fi  ( poco  auuertenttmented a 
Vorrò, r Tucenleuati^ma  da  Armavirù,dato  l'hauejfiptinàpio.Gonfio  ftn^a 
alcun  dubbio  principio  di  qutfia  Cannone  farebbe  fiato  (e  cvfi  detto  hauejfe  il 
Vo.e  come  iltefio  fi Juole  ordinare, V ERCHE  cantando  il duol  fi  dfac erba  C an 
terò  com'to  vijji  in  liberiate, Mentr’amor  nel  mio  albergo  a [degno  s’hebbe , Htl 
dolce  tempo  de  la  prima  etate, Che  nafeer  vide, e dò  chefegue . La  ione  cvfi  dana 
iole  prinapiotUel  dolce  tempo  de  la  prima  etade,venne  quella  gonfierà  à fùgt 
gire.Verche  CA’Ntadailduol fidificerba.Horatio:Minuunturatree  Carmine 
cure.  C A NT  Ero  com'io  vijji  inhbertade.  Q uefia  è la  propofitione  di  tutta  la 
Con^onf.  L aquale  in  tre  parti  diuide,e  molto  fimile  ì quella  che  cvn  l’ejfcmpio  di 
Terentio  difire  c'inftgna  M.T  ulbq,  quando  dice:P  arti  tur  apud  Terentmm  bre 
uitergtr  commode  ftnexin  Andriaju*  tognoftere hber rum  vela.  Eo  paffete? 
nati  vitam,t7  conplium  mtum  <ognofces,cr  quid  facete  in  hac  re  te  velim.  lta<p 
quemadmodum  inpartitione  propojuit,ita  narrai  tprimumnati  vitam.  N am  is 
pofiquam  excejfitex  ephtbis  Sofà.  Deinde  fuum  cvnfilium.  E tnunc  id  operam 
do.Pcfihac  quid  Sofiam  velitficerepdquodpofiremumpofuit  inpartitione,po * 
firemum  dicit.Nnnc  tuumefi  offiaum  Co  fi  il  Po.nofiro  la  fuaprepofitionein  tre 
parti  diuidendo  promette  di  cantar  prima  com'egli  viffe  in  libertà , Mentr’amor 
nel  fuo  albergo  à fi degno  r'hebbe:  di  feguirpoi  come  ad  ejfo  amore,d'eJfer  da  lui 
hauuto  à /degno  incref c/fi. Et finalmente  tutto  aò  che  di  cotalefdrgno,&-  cruccio 
d'amore  gliene  auuenijfe, partendo, e diuidendo  anehora  later^a  d:  quefietrepar 
ti, in  tre  altre  fitto  diuifioni,ma  non  fitto  lo  ifiejfi  ordine,  che  ficef  generali, 
NEL  DOLCE  tempo  de  la  prima  etade.  Prima  etade  chiama  la  Gioutne'fta 
largamente, che  vidtnafcer  lafiraVOG  L I A srio?  l'amorofi  defiofiro  daU’cf* 
fitto,  come  pallida  morte. & anchor  quafi  in  HERfi  A.  OuidiotEt  adhuc  tua 
mejfii  in  herba  rfi.metaphora  tolta  dalle  biade. QV  A S I,  come  apprejfi  M.T ul* 
lio  M ut . ScctuolatVt  eam  copiam  ornamentarti  fuorum,quam  confiruftam  vno 
iti  loco  qua  fi  per  tranfennam  prcetereuntes  firiftim  ajpeximut,in  lucem  profiratt 
tsr  fuo  qutfip  loco  cvUoctt.E  dice  feguitandotche  crebbe  per  continuare  la  prefi 
metaphora  delle  biade, chenafcvno,poi  fi  veggono  verdeggiar  tenerine  in  ber* 
ba,crtfter,e  maturarfi.  Mentre  Amor  nel  mio  albergo  àf degno  S' HBB  E,  fit 
hauuto  à /degno  da  me. Troppo  ASP p.  Amente, coft prima  hauea  detto  il  Po* 

ma  panna 
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ma’pdrendoli  poi  dea*  voce  nel  vero  troppo  ajpra } ld  mutò,  & dijfet  ALT  Ad  pi 

mente, troppo  profóndamente  allalatina.VirgiliodiGtunone:M.anet  alta  mente 
repofium  Ludiàum  Paridis.che  tanto  valfe  quatoft  detto  haueffe  profónda  mente . 
Dich'tofon  fato  amolta  gente  EXEMPIO  :il  medefimo  altroue  : Wolgar 
exempto*  l'amorofo  choro.  SCEMV  lO^rufio.Non  temo  giaebepiu  non  mi 
firati,o fcempie.Sia  fc ritto  A LT  R O V Et  cioè  nell' altre  fue  Cannoni ,e  Sonet 
ti:  Siche  mtilepenne  He  fon  già  ST  AHche,dando  figuratamele  fenfo  alla  cvjé 
infenfata-.e  quafiin  ogni  valle  Rimbombi*  Ifun  de  fuoigrauifoff)iri,dijjc  QVA 
SI, per  piu  modefttajche  troppa  arroganza  farebbe  fiata  la  fua,Je  lajaaio  haueffe 
Uverfo  come  prima Jcrttto  l'hauea-.àoè  Recbe  mille  penne  NeJònoJiancbete  già 
per  ogni  valle:  che  tanto  era, quanto  fe  detto  haueffe  per  tutto' l mondo.  La  onde 
tl  dtutno giuditio  mutandolo,  e laf  ciondolo  poi,  cime  fi  legge,  venne  à fuggire 
quella  arroganza, che  gli  fi  haurebbe  per  auuentura  potuto  attribuire.  Ch'acqui 
fian  fède  ala  ptnoJhVlT  A:  cioè  rendontefiimoman^i,  quanto  lamiavita  mia 
fera, &■  affannofa  fia:  & venendo  aR'inuomtione(  aquale  è fi  chiufa  ch'appena , 
ch'ella  fa  tnuoattione  fi  feorge^iuet  tT:S  E qui  la  memoria  non  m'aita,t  mara 
tiri  la  fcufino,e  la Jcufi  anchora  vn  PENSiERt  cioè  amorofoche  le  da  angoa 
fida,  fi  fittamente  che  fi  fuggire  ognialtro,d , qual  altra  fi  voglia  afa  penfitroe  < 
e piu  fi  anchora  th'ejfo  di  )<  mede  fimo  s' oblia ; tenendo  di  lui  quel  D ENfro,  ( 
Vanima:& egli  /«SCORZA,!/ corpo.  Onde  altroue iPofien puoi  tu  portar 
a. 


I ftto-jchc  dal  di, cbe*i primo  affatto 
Mi  diede  amor, molC anni  ctan  paffuti j 
Si  Mio  cangiaua  tigioucnilc  affetto: 

E d’intorno  al  mio  cor  penfier  gelati 
fatto  hauean  qua  fi  adamantino  [malto, 
Ch’allentar  non  laffaua  il  duro  affetto  : 
Lagrima  anchor  non  mi  bagnaua  il  petto , 
rompea  il  formo ,c  quel, che  in  me  no  era, 
Mi  p arcua  un  miracolo  in  altrui* 

Lafio  che  foniche  fuii 
La  uita  al  fin,c’l  di  leda  la  fera* 

Che  fentendo  il  cruicl,di  ch’io  ragiono y 
In  fin  allhor  per  coffe,  difuo  firalc 
Noneffermìpafiato  oltra  la  gonna. 


V R E P O S T O,  tr  inuoatto 


do  andare, chiaramente  ve 
dremo  ntun' altra  ajà  co* 
tanto  e/fir  grata  al  pi  aio  a 
lo  bambino, quanto  le  popa 
fe  della  nutrice  fuatpoi  vn 
fo  mo,vn  fiore, vnvcecUet* 


lo  eh' egli  hebbe  quiioera 
di. xv. in.  xvi. anni, non  per 
che  fiffi  fiato  altre  volte 
d'altra  donnàchedi  M.  L. 
innamorato  t peraoch e fe 
noi  bene  ordinatamele  yor 
remo;peri gradi  dell'huma 
na  vita  fàlendo;gli  appetì * 


tidiàajcunaetacvnfidcran 


viene  bora  alla  narratane, 
e dicetche  dal  di  che 'lp  Ri 


mo  «folto, intendendo  quel 


r f 


SON/ET  CANZ,  DEL  PETR, 

««  *P  i/ta,  ìpomm  Pn.fe  j„fu<fcorta  umpon^  Joma 
Jcrnao,  appena  vuote  flirt  «»  ■ . . r J.r  * 

mere  ben  le  voci, e le paro»  VtT  Wlfiocogiamai  mi  Ualfe,o  uale 

lt,t  fignjr  con  anchor  non  Ingegno ,o  forze, o dimandai' perdono* 

ben  firmo  piede  la  terra , duo  me  trasformare  in  quel, eh3 1 fono , 

ch'et  altro  non  de  fiderà  (he  c L.  J , 

(ofuoi  pari  trafilar  fi.  F at  Facendomi  d huom  uiuo  un  lauro  uerde ; 

io  poi  pi»  grandicello , yn  Che  per  fredda  fragion  foglia  non  perde* 

cane,vn  ntuallo \,e  Jìmil  co»  — — ~ 

fe  defrdera , e finalmente  giunto  poi  alquartodeàmo , o quintodecimo  anno  della 
fua  età  gli  commaano  à piacere  le  donne.  & quefio  è proprio  quel  primo  ajJJto , 
chequi  dice  il  Po. hauerit  dato  Amarena  cui  mofira  ch'egli  fccejje  refifitnfia  fino 
à/.xxiif  anno, neiquale  vinto  poi  dall'efirema,e  merauighofabdlefta  di  M.L*di 
lei  fieramente  s'accefe.  MOLO  anni  cren palJati,Si  ch'io  cangiaua  ilgioucmle 
affetto.  Moltiiche  molti  anni  duali  po.fi  mera  vigliano, come  quelli  che  credo » 
no  che  Jcggingnendo  egli  Si  ch’io  cangiaua  il  gioucntie  affetto,  commaojfie  a 
dinenirvecchio^oni’accorgendo/hefeàfittl’anni  fòli  che  i Troiani  erano  an » 
dati  pelmondo  errando,  diede  Virgilio  qutjlo  aggiunto, Molti,d:cendo:  Mula 
tosfc per  annoi  E rrabant  odi  finn  maria  omnia  arcum , che  magnamente  lo 
poteua  dare  il  Petrarcha  à.ix.che  dah.xiiy  al  numero  di. xxtq. offendono, ne 
quali  egli  cominciaua  à cangiare  il  giouemle  affetto:  do  è a metter  peli  in  barba, 
come  fi Juol  volgarmente  dire. Onde  Tibullo-.Chanor  efi  auro  iuuenu, cui  mol» 
Uafulgent  Ora,ne<p  atr.plexua  afferà  barba  ierit.k  d'intorno  al  mio  cor  perfier 
GELA  T Ìtaoì  enfii  Joule  a quellotpot  ch’infiammata  l’hebbe,RiJfenfela  vira 
tu  gelata, ebeUa.Patl’hauean  quafi  adamantino  SM  A Lto.Ou:dio:Solidum‘ue 
in  pefhre  frrrum , Aut  adamanta  gerii.  Lo  fimalto  fuol  firfi  di  vetro  macinato, 
ma  il  Po. per  maggiormente  eff  rimere  la  fitta  durerà  v'aggiunfie y A damammo. 
Ch’allentar  non  lajfàuatlduro  AF F ET  T O:non  Inficiava  ammollire ititene 
rireilfitldo , C indurato  proponimento,  chefiattohautua  di  non  fi  lafiaor  vincere 
all'inganneuole  amore. Lagrima  anchor  nonmi  bagnava  il  petto,  bierompeail 
SONNO  alche  fittole  efjcr  proprio  de  gliamanti  che  di  lagrime  fi  nutricano. 
Onde  Virgilio  t Heelachrymis  crudeli i amor.  E come  di  fiernedefimo  afifermd  il 
Vo.quando  dicaLa  donna  che  colui  ch'à  te  n'inuia  Sprjfio  dal  fionr.o  lagriman * 
do  dejìa.  bt  altrove:  il  filino  è in  bando, e del  ripofio  è nulla:  Ma  lamenti ,e  fiffiri 
in  fino  à l'alba ; E lagrime  che’/  cere  à gliocchi  inula.  E quel  che  in  me  non  era , 
QV  E L L 0:aop  ii  pi  amo, e le  inquiete  notti  mipareua  yn  miracolo  in  altruiu ioì 
negli  innamorati.  Del  mfiero , e grauofio  fiato  de  quali  fi  merauighaua , come  di 
cofach'anchoraprouatanonhaueua  . Deuendo  poi paffare dalla  libertà m che 
prima  mofirò  d’ejfir  viffio  innanzi  ch’egli  s’ innamoraci, alla  ficruitu  nellaquale  al 
Ihora  fi  ritrouaiia,con  dolorofa  eficlimationefioggiugnetL  A Sfio,  che  foniche  fini 
La  vita  al  fine, co/ modo  nelqual  fi  comandataci  tu  loda  la  vita  al  fine-, e loda  il 
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t,  giorno  la  fera. Per  che  come  afferma  OuidioiVltimafemper  Fxpeflanda  diti  ho* 
„ «<»»'  beatui  A nte  obitum  eterno  ; frprema  fa  finera  debet.  Ef  ha  aedo  fino 

ì qui  rifrofio  alla  prima  parte  deila  tripartita  diuifione,che  fui  Canterò  cvm'io 
vjjjìin  hbertaie,  Mentr'amor  nei  mio  albergo  à [degno  s’hebbe.Hora  allafecvn 
dai  Poi  ftguirò  fi  come  'a  lui  ne' ricrebbe  "Tropp' altamente /fronde, dicendoiC.be 
[emendo  il  crudel  di  ch'io  ragiono, Infimo  allh  or  per  coffa  di  juofiralr,H  on  rj)ir * 
mi  paffàta  oltra  la  gonna.  P refe  infra  [corta  vna  dorma,  V O S S b N T fc  tpac  he 
free  quello  eh'  A mor  da  fe  non  era  beante  a deuer  fare.  Ver  cui  poco  Mimai  mi 
y alfe, oy  die  Ingegnoso  jòr^a,o  dimandar  ptrdonoicbe  Jo no  tre  indumenti. per  il 
ne\X°  d<  ynd' al  defletto  fine  qnafi  di  ciifcuna  cofa,&  freóalmeme  in  amore  fi 
perutene,  iquah  tutti  mofira  l'artefice  di  qufia  Cannone  tn  lei  hauer  adoperati, 
come  a lor  luoghi  fi  fi ara  chiaro, e quelle  fiuto  diuiftom  che  di  [opra  dicemmo.  E I 
» DVO.  Ei, nel  numero  del  piu.  D ante  nel  Purgatorio s R ifrofe  andiamo  in  la  eh' fi 
v "rengon  piano.  Et  nello'njèrno  ilmedefimo  iTofto  cvficvm'ei  furo  franiti.  Mi 
trasfrrmaro  in  quel  ch'io Jono  Facendomi  d'huorn  yiuo  yn  lauro  verde, Che  per 
• freddi  fiagion  foglia  non  perde.  Co  fi  alla  ter^a,  Cr  vltima  parte  della  diuifione 
che  fr , E che  di  dò  ne  auuenne,  rifrondendo . 


\Ql*al  mi  fce>io,qu<tndo  primier  m'accorfl 

^ Di*  la  trasfigurata  mia  per fona  ; 

• Hi  capei  uidifar  di  quqjlia  fr  onde, 

•*  Di  che  fperafo  hauea  già  lor  corona ; 

-Ei  piedi, in  ch'io  mi  fletti ,c  mcfji,c  corfl, 
(Con.'ogm  membro  'a  C anima  rifronde ) 
Diventar  due  radici  [oura  Vende, 

N on  di  P eneo, ma  cV un  piu  altero  fiume; 

~ E' il  duo  rami  mutar  fi  ambe  le  br acciai 

* meno  anchor  m' agghiaccia 
L'efler  couerto  poi  di  bianche  piume 
^Uhor;che  f olminato, e morto  giacque 

^ 1/  mio  frerar, che  troppo  alto  montaucu 

v Che  per  ch'io  non fapea  douc,ne  quando 

^ Me5/  ritrcua fri; foto  lacrimando. 

La  ue  tolto  mi  fu,di,e  notte  andaua , 
Kiccr cando  dallato, c dentro  a V acquei 


NEL  fine  detta  precedente 
Stan'fr,  àdimofirò  il  Po . 
ejferfi  trasformato  in  lauro , 
quanto  atta  fauolatquanto 
poi  alla  cefi  in  M.L  .impe 
roche  tofìo  che  noi  ei  innaa 
moriamolo fiamo  piu ql * 
li  (he  prima  ejfir  [oleina 
mo,  cangiandoci  nella  cefi 
amata. onde  il  mede  fimo  al 
troue:  E[o  in  qual  gufi  l'g 
mante  ne  l'amato  fi  trasfrr 
me.  H orai  quefia  piu  parti 
cularmcte  feguita  detta  fra 
tra .< firmati one.  On'è  da  no 
tare  il  gride  artrfiào  ch'ea  , . 
gli  vfim  tutte  qfie [ue  tra • 
tfiguraiicnhpfràcche  nel  x 
di  eiajeuna  Stanca 
(fiori  che  t quefia  prima') 
incomincia  vna  trasfigura a 
tiene,  e 7 valla  didtuf do  in 
fino  atta  metà  della  feguetet 
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SOM.ETCANZ.DEt  PITR, 

ìUbeju  fluid  dono  ,&  E Riamai  poi  la  mia  lingua  non  tacerne,  ? 

gtudtaofo.che  non  farebbe  , 3 9 

fiaiofe  ad  ogni  Sta^i  haurf  Mentre potco, del  fuo  cader  maligno: 

fi  pollo  fine  infume  eó  la  fu  0 «(fio  pr e fi  col  fuon  color  d’un  Cigno  t 

uo/a} che  troppo  tronca , e 

tpeffata  yemua  a rimanerne  la  Can’fine.QV  A L mi  fife  ioiper  ammiratimi 
tfclamdtione  , quando  PRIMlERti/  nome  per  l'auuerbio  : àoè  primiera* 
mente  m'accorfi . Ei  capei  yidi  FA  Rtfirfidi  quella  fronde  fiellaquale  io  ha* 
ueua Jperato  LO  R .ad  e fin  CORON  AtghirlandatChe  fuoì  ornar  ehi  poe* 
tardo  ferme.  Ouidio  : In  fronde/  erme/,  E i piedi  in  ch'io  mi  \ letti } r moJfiye 
corft^Com'ogni  membro  à l' anima  rifpondepiuentar  due  RADià.OutdiO  Pei 
modo  tam  yelox  pigri i radiabus  hceret.  Mrf  no  potendo  il  P etrarcha  yfir  enfi  bel 
le  eontrapofitiom  come  fece  Ouidioidffcriue  minutamente  l'ufficio  de  ptedi.cb'i 
loflareplmuoiterfi^il  correre  che  ejji  fanno.  Com’ogni  membro  ì l'anima  ri* 
Jpondr.pcrche  hauendo  detto  dfopra  che  l'anima  fua  /' era fitta  anima  di  lauro , 
•era  necejjàrio  che  il  rimanente  di  lui  ctrrijfond.’jfc  a quella.  S oura  l’onde  non  di 
P EN  ¥.0  picciolo  fiume  di  Thefitgha.oue  narra  lafcuola  che  fi  tra  /firmo  la  mm 
pbaDapbne  altcpoch'  Apodo  la figuia  qua  giu  per  terra -ma  fura  yn  fiume  piu 
ALT  t R Opno/to  maggiorepl  Rodano  intendendo.  E le  braccia  fi  mutarono 
induerami.Ouidioilnramosbrachidcrffcùt.~Ne  meno  anchor  m'agghiacaaien 
tra  nella  fittola  di  Cigno  Redi  Ligumilquaìe  dopò  il  radere  di  Phetor.te  fuo  ne* 
potè  fulminato  da  Giouepn  P òj'andaua  lungo  le  riue  di  quello  cernendole  tanto  •* 
lo  pianfeche  per  pietà  de  gli  Dtj  fi  etnuertuo  in  Cgno.AGGH  I ACCI  A ;Jfa 
uentd. l'effetto  perla  ragion  r-perche  dalla  paura  nafte  il  gelo.  V trg.  Gelida/ fyp 
ima  cucurnt  Ojfatremor.  A L LHO  R che  fulminato  e morto  giacque  il  miofre 
rar. Quanto  alla  fittola  : perche  Phetonte  andò  in  cielo  : quanto  alla  cvfir.  perche 
M.Pr.era filino  molto  piti  alto/h'aUa fua  cvndtiionpmua  che  r.ébene  fi  rechie* 
dejfefiauer.do  pcjlo  ld  fua fperanfa  in  tvfi nobile alta  donna tccm' era  M.L» 
tr  andana  ricercando  quefo  fuo  jperare , non  altrimenti  che  fi  ficeffe  il\io  di 
Pbetonteplntpote.dal  L ATO.OuiiiotRipa/  yiride/.e  DENTro  a l'acquet 
A mnrfc  éjreh/Eridanu  implerat.Ond'io  pref  evi  fuon  cilor  d'un  C igno:Ognoy 
quanto  alla  fi  uolatP  orca, quanto  alla  cvfitfdimofìra  che  diuentaffe , dolcemente  le 
laudi  della  fua  donna  cantandotcvme  anchora  di  fi  medeftmo  parlando , dimofir <t 
(hrfieeffi  Hor.m  quefii  ver  fi:  1 amiam  refid^nt  crurtbu/  affine  P elle /:&  album 
enutonn  alictm  Supemetnafcuntur  falene/  Per  di  gito/ fumerò/ piuma. 
DIMOSTRA  come  effin* 

do  f tra  firmalo  hi  Cigno,  Co  fi  lungo  ? amate  riue  andai', 
lungo  l' amate  rme  del  Cfcc  uolcnio  parlar  cantaua Jempre 

ufrtZl’X"*™  !V5nvi chiTnio con tm‘ uoat 

tur  nonfacea}cvmt  di  ft  me  N<r  mai  W ft  dolevo  inftfoaui  tempre 
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R ifortar  fcfp  ghamoro fi  guai; 

Ci bc’l  cor  Ybumihafìc  affro,c  feroce* 
Q^al fu  à f.  ntìrychc,Ì  ricordar  mi  cocci 
Mrf  molto  piu  di  puelycWepcr  innanzi, 
D c la  dolce,  w acerba  mia  nemica 
E'  bifogno, ch’io  dica ; 

Ben  che  fia  tal, ch’ogni  parlare  auatrzf* 
Que\ìa,che  col  mirar glianimi fura; 
N^apcrfeil petto, c’I  corprefe  con  mano 
Dicendo  a mc',di  ciò  non  far  parolai 
Poi  lariuidi  in  altro  h abito  fola 
T al,ch’i  non  la  conobbi,o  fenfo  humano, 
An^i  le  difsi’l  uerpicn  di  paura: 

Ed  ella  ne  Vufata  fua  figura 

T ofìo  tornando, fecemiyOimc  lofio, 


II 

» 

f> 
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» 
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eavra;-7  ir 

defmo  Ouiiiot  Quicqvii 
cuna  bar  die  ere  , verjiit 
erat.it  anche  perche  è prò 
p rio  del  Cigno  andar  lun% 
goleriue  de  fiumi  dolce * 
mente  cantando . Ouidiot; 
Hó  ilio  plura  Cai  fri  Car. 
mina  Cycnorum  L abeti*, 
tibuf  auditinvndis.  E di* 
ce  che  chiamava  merce  cpn 
ESTRANIALO*  non 
vfita  tr  nuova  voc  r,  pera 
ch'era  di  C 'gnomo  perche,, 
tn  lingua  P roventale  cuna 
tajfeo  dtmandajji  alla  ficài 
donna  mere  e, come  voglio 
no  alcuni.  T EMPrr  qua a 
liti,  QVA  L fu  àfentir , 
quafi  dtargrauiJJimO'Ch'el 
ricordarmi  CUCE ,afflig 
ge. argomento  dal  meno  al 


D’un  quafi  uiuo, e sbigottito  [affo. 

„ piu.Boe.de  ConfolationeiSedhoc  efquodythemtntius  recolentem  ccquit.Virg. 
f,  <f  AmataiQuam  fi i/per aduentu  T evertuti, Tumidi  bymenccit  F amine*  ardeva 
„ lem  curcefortefr  cvquebant.  Ma  molto  piu  di  quel ch’è;  intendi  detto  per  l'ina 
nan\iiaoì  per  lo  paffuto,}  bifogno  ch’iodi  al  dei' amica  dolcetet  amata  mia,  tutto 
thè  queflo  ch’io  n'ho\da  dire,  fiatale  ch'auan\i , e fuperi  o gii  parlatele  non  fe 
ne  può  dire  i ba/lanfa.Qj/EST  A che  col  mirar  glianimi  fura.  Qui  entra  netta 
favola  di  Batto  paflore  da  Mercurio  infifjo  (onuerfotaffimigliàdo  fe  fleffon  B at» 
fo$M.  L.*  MercuriotM’aperfe  il  petto/ 1 corprefe  con  mano,  Die  edo  ime  di  dì 
nonfir  PAROLA  -.perche  la  bette^a  di  M.  L . gli  hauea  furato  il  core  ; e-la 
tnjhtà  detta  mede  (ima  voleua  ch’egli  tacrjfe.  Poi  la  rividi  i altro  habito  SO  L A ; 
prima  l’hauea  veduta  grave , e feuera,&  vn  giorno  forfè  dannando,  o in  qualche 
altro  modo  gli  fi  moflr'o  tutta  cortefe , e piacevole , la  ond’egh  prefo  ardire  le feoa 
perfel’ animo, &■  il  cor  fuo. M’ AVER  SE  il  petto/ 1 cor  prefe  con  mano , e gli 
n lofùròycomr  Mercurio  l’armento. Onde  Ouidio: Videi  hai  Atlantide  Maia'Na 
,,  tus/y  arte  fuafyluii  occultat  abaflat.Dicendo  2 me  non  far  parola  di  dò, nonne 
„ ragionare ; Quifquii  ei  ho fpei,aitf  fòrte  armertta requirat  Hfc  aliquit , vidtffe 
nega . p oi  fegue  che  la  rivide  in  altro  habito,  HABITO  -.doppiamente  fi  prende 
co  fi  per  qtto  del  corpo, come  dell’animo.  E di  quefto  intende  hor  qui  il  Por.  Prr  la 
fiuola  t’intende  del  corpo  di  Mercurio.Moxredit  &verfàpariter  cum  voce  fa 
gura, Quanto  at?  allegoria  fin  altr'babitoiàoì  in  altra  dijfofuion  d'animotpircbe 


v 


SON.  FtfcCiA&lZI 


f)  ivcut  rt,«4UHC  (ftiaiu  i inga/iniyoijc£rna  ine  s intcndt,  v irg.QjiOf  egotJed motos 
t)  cvmponereflurfus.&  dice  che  non  fidamente  non  la  conobbe , ma  che  an* 

' choranonla  cvnofcendo  le  fece  l'amv fuo  pale  fi, come  Patto  a Mercuri  ori firìi 
tr  diro  credendolo  di  quello  che  prima  eJfer  feUua)dicendoiM.ontibut  idis  erram  et 
,•  erant  fui  montibui  illii  .Laonde  ella  ne  l'ufita  fu  a figura:  cioè  rigidi  }e  faina 
p ritornandolo  fi  ce  vnfajfo}come  Mercurio  BattoiPtriuraj,  perfora  vertit  In  du * 
rum  filicem.  D' un  freddo,  je'n  vifl*  sbigottito  JàJfotpocv  k sur  ebbe  detto  adir, 

freddo.perche  niunamerduiglia  è che'  IJajfo  fio  tale,mdben  è meraviglia  ch’tin  art 

itficepofjà  far  parer  vnhuomo  di  fijfoviuo.E  però  mutò,e  dijfi:  D 'un  quafivi* 
«o,f  tbigottitojàjfo.ad  imitation  di  V irgi.  Uguale  permeglio  efprimere  la  eccelt 
„ lentiadegli  fcultori  dijfi  in  vn  luogo : Viuosf,  ducunt  de  marmore  vulius,  & in 
,r  altro  * Stabunt  & pari/  lapidee  fpirantia  figndt 

SEGV1T  A narrando  come  ..  i p 

f degnala  M.  L . ch'egli  ha  Ella  parlatiti  fi  turbata  in  uifla;  . fi 

*.  ueffi  hauuto  ardire  di  pdt  Qhc  tremar  mi  fra  dentro  a quella  tetra 

f<m fottìi  tu  crtMt  , 

baia  fronte  gli  parlava,  E dice  a mccoiSe  cojìci  mi  ffidca-, 

ì th'anchora,che pietra fiffi  Nulla  Ulta  mi  fia  noiofa,o  irifiat  ^ 

■ diuenuto , tremaua  tutto . ^ r j lacrimar  Signor  mio  riedi* 

vd.ua,  come  Vergognalo  Come, non  Spurio  moffiwdu  piedi 

talhor  ch'anchor  fi  taccia , Noti  altrui  incolpando, che  meftefso, 

10  nófon  firfichi  tu  credi:  M ftf/O  yt  ^ uj  morto, 

quaft  die  effe t donadijbofla  1 v 

eprefta  a fare  quanto  tu  Ma  perche  l tempo  ? coi  to', 

mi  richieda  parole  genera  La  penna  al  buon  uolcr  non  po  girpreffot 

11  che  le  donne  fogliono vfi  Qnje «fa  c0fc  nc  \a  mente  fcrittc 

flejfo  dice  a : Se  cv/lei  mi  Che  mcrauiglia  fanno  a chi  l af colta, 
jpetratdo'e s'eUa  mi  trha  di  pj\oYtc  mi  ?cra intorno  al  core  auolta 

N'  **t*‘*ir  'ZT!0’ 

mi  fia  tri  fia ,o  noiojà  alcun ’ O dar  fiocco)  fodic  uirtutl  afflitte , 

altra  yitaiperche  non  le  da  Le  uiue  uoci  rierano  interdittet 

ropiu  cagione  di  crucciar*  Qnpj0  cridaiconcharta,c  coninchiojlro, 
ftmecoul  cuicrucao  m ha  ..  . > nr 

po fio  nel  mifero  fato  in  N onjcn  mio, no:  fio  morosi  danno  c uojtro. 
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naprlego  tifarmi  lagrimarete  ponimi  nello  ftato/h'io  era , quando  mi  cadde  la 
fi>rran^a(ilchefù  innàri  eh’ egli  l'appalefajfe  il  fuo  amoreyh’ andrò  piangendo  i 
miei  affanni/ fimi  piu  atro/he  di  vedermi  in  crucào  cvn  ciftei.fcgue  poi:  Che 
pur  mafie  INDItàef  di  quella  pietra, in  eh' era  trasfamato , i piedi , e ritorni 
huomo  com'era  innanzi, eh’m  quella  lì  cangi affa. "Non  altrui  incolpando , che  me 
S T ES  S Qiperche  lo  ardire/h'egli  hehhe  dt  pale  fare  alla  fua  Donna  il fao  amo » 
rojò  di  fio,  fa  cagione  di  farlo  trasfamare  in  fcjfa’.efi  feufa:  thè  per  la  breuit'adcl 
tempo  non  può  fenuer  tutto  aò  che  interuenuto  glierafierò  dice  t Che  la  penna 
non  puogir  prejfaalbuon  volere.Dan.in  vna  C<*n^.  Ch'à  la  voglia  il  poter  non 
terrà fadt’.Ondelafcado  a drieto , molli  altri  accidenti  del fuo  amore /he di  molta 
importala  non  erano , difcendehoraà parlar  delle  cvfa piu  importati, come  èque* 
fla:ejfirlìji  morte  auuolta  intorno  al  cvre*E  perche  naturalmente  s'aita  centra  ad 
tj]a  morte  ogni  animai  terreno/on  potendo  egli  col  tacere  trarre  (fio  pio  cere  del a 
le  man  di  lei, (7  ejfindoh  interdetto  il  poter  cvn  l'amata  fu  a Donna  prefcntialmen 
te p.tr lare, le ferfie  vna  lettera: come  face  Bi  bli  al  fratello  Cannona  cui  fattola  le* 
ga  bora  cvn  lajupenore^cvlquale  ella  fi  feufa  d’fjfcres‘.r\ata  à m anfanarli  il 
» fuo  amorejn qucjlomodo  dicedo:Pt<gnauiq,dn<  v.olcta  Cupidinis arma  tffuge 
re  in fah  x. Hon  poi  e do  adunque  parlare  il  Po.ricvrfa  alla  penate  gridò  cvn  carta, 
e cvn  inchroflroicioè  fcriffequelìe  parole:  tìon  Jonmio/o:  s'10  moroil  danno è 
voflro. Dimandando  uatamente/he  volejfa  liberarlo  : ilche  s' ella  ficea,  vtile  ne 
le  rifultaua  e noi  fac  elìderanno:  perche  morendo  e gli /fia  come  co  fa  fua  lo  per * 
deua-.t  ne  le  fagiana  danno/  biafmotou'all'onconlroin  vita  ritenendolo  , l'era 
» vttlitày  & honore . Co  fi  Bibli  : Quam  nifi  tu  dederis  non  eft  habitura  falutem , 
» “hi  mittit  amans.E  qui  dimojlrail  P o.hauer  adoperato  il  primo  mftrum  cioè 
cioè  l'ingegno,  e le  preghiere  alla  fua  amata  Donna  frinendo/  pregandola  ad 
battere  di  lui  pleiade. 

Ben  mi  cTcdca  dinanzi  agìiocckifuoi  CONT  IN  V A il  Voe . in 


E quefia  ffeme  ndkauca  fatto  ardito* 

IVI <7  talker  fornita  ffegne  di f degno  j 
T db  or  idi  fiammate  ciò  fa f fio  dapoi 
Lunga  fìagiondi  tenebre  ucjìitci 
CVà  quei  preghi  il  mio  lume  era  ff  arilo: 
F.d  io  non  ritrcuando  intorno  intorno 
Ombra  di  ici/icpur  de  fuoi piedi  orma-, 
Com’kuom,che  tra  uia  dorma ; 


quefla  Stanca , quello  che 
nel  fine  della  precedente  in 
cominciato  à dire  hauea , di 
cendo:REN:  cioè  ver  am  e 
te  credea  d'indegno , eh' e t 
glierafarfi  degno  di  mercè 
dauau  àghocchi  di  M.  L • 
CO  Sltaoèin  quella  gnifi 
frinendole, che  dfoprahé 


•« 


SON.  ET  CANZ,  DEL  V ET  R7 

«>4l,r«, ,»  Mi  izncìpiu  1 ««4*  ■'  fW*» raggio 

tofdtgno , alcun'ultra  at*  A lagrime  trijìe  allargaci  freno ; 
gioflt?  ti/  piu  infiammarlo,  £ lafciaile  cader ,comj  a lorparuci 

Muffimi  IffiZr  N egumaimuefotCÌl  fol^rnt; 

prouato  lunga  (hgtone  ve  Confio  fi etili  me  lutto  uemr  menof 
fi>l0,e  arco  Iato  di  tenebret  E /tfrwi  wrw  foni  and  a pie  d*un  faggio* 

f", ghermì:  UZ  (±r,‘mk.ml°  lUmd° tcnri  *? 

mio  nò,t'io  moro  il  danno  Chiudi  mai  a huomucfonaficcr  fiorite* 
e voftro,  era  franto  il  fin o Eparlo  cofe  mani fic file, c co ntc» 

L L. intede  dot  la 

quale  fide gnatd  che  il  P ot.hautjfie  hauuto  ardire  difcriuerle  quella  letterale  n'era 
d'  Auignone,oue  fiòlea  dimorare  partitale  forfè  gita  in  mila,  tenendo  modo , che’l 
Fof .non jàpejjè  ou'ella  fi  fòjfict  perche  ne  nacquero  quei  Sonettv.Quando  dalpro 
priofuofiirtmoue.Eti  due  feguenti:  Era  dunque  à queprieghi  franto  ilfiuo  lu* 
„ me,Come  a quelli  della  fioretta  Canno,  delqualeOutdiot  Mo x vbi  finis  abeflja* 
„ triamfùgit  tlle,nejà'q;,lnj;peregrina  pomi  nona  mania  terra.  Et  io  non  ritrouan 
ilo  intorno  intorno  ombra  di  lei.OM.bra  diete  perche  detto  lume  hauea.  Gittaimi 
w fianco  fiòpra  l'htrba  vn  giornotCum  tu  laffiata ficquendo  Conàdis^durapofìtit 
t)  tellure  atpiUii  Bybli  iacet.  Equini  ac enfiando  il  fuggitalo  RAGGIO  enfiando 
pure  nella  metaphora  del  lume ) allargò  il  freno  alle  lagrime  Sfidandole ,ccme  à 
lor  parueyverJàre.BeH<ffima  traslationet  Dare  il  freno  alle  lagrime.  S.  A gofiino 
„ in  quel  de  Confi/, > Ego  fui  quadam  fid  arbore  firaut  me,nefiao  quomodo,(?  de* 
„j  mifihabenas  lachrymis,& proruperunt flumina  o culorum  meorum.  Eformivna 
„ fontana  a pie  d’un  fnggiotSu  lachrymts  confiumpta finis  Vhabeia  B ybhs  Vertitur 
n in  fiòntem,qui  nunc  quocp  vallibus  tlhs  N omen  habet  domin<t,mgraq;  fiub  ilice 
„ manat.  Gran  tempo  humido  tenni  quel  V 1 AGGIO:  quel  camino,  per  loquale 
fgli  andar  per  riuederlafiòleua:eperch'eipianfe  lunga  fiagion  di  tenebre  vcfiito, 
C hivdi  mai  d'huom  vtuo nafetr  E OHT E iperammtr attua  interrogatane: 
qua  fi  dicejfe,  ninno. 

PER  quefia  Stancò  dimot  \Ja\ma,cVe  JolJaDio  fatta gentile  j 

m!l HtaiJjllS  (Chesk vmtJgr*») 

tu  del  peccato, eh*  egli  com  Simile  olfuofattor  flato  ritenti 
tneffiò  hauea  per  fino  fòlle  Perì)  di  perdonar  mai  none  fiatia 

ZS&grtS#  A' chi  colare, c al  faniunte burnii: 

cvmpaffiione, 


V ALMA, ch'èfóttaia 
Dio  GENTl/ftnoè  nobi 
le,  t virtuofi.  CH  E : pera 
che,tal grada  di  crear  l'ao 
nime gentili  non  può  venir 
da  altri, che  da  ejfo  lor  fata 
tortila  cui  (Inorila  non  fera 
r a porte  àguiflo  priego,  ri 
tiene  flato  à lui  fmiletpero 
óoche  effóndo  egli  vn  fónte 
vi u o di  pietà/  di  miferi  cor 
dia  tgiufla , e conueneuole 
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Dop  0 quantunque  offefe  a merce  ucrtcl  cmpaffione/gh  perdoni. 

E fé  contra  [uo  file  ella  fojìene 
D'cflcr  molto  pregata?»  lui  fi  Jfcccfta; 

Efaljpcrcbfl  peccar  piu  fi  paucntei 
Che  non  ben  fi  repente 1 
De  Tun  mal, chi  de  Poltro  ? apparecchia ♦ 

Poi  che  Madonna  da  pietà  commofkt 
Degno  mirarmi, e riconobbe, c uide 
Gir  di  pari  la  pena  col  peccato j 
Benigna  mi  xedufic  al  primo  poto * 

Ma  nulla  e al  modo, in  c'huom  faggio  fi  fida  <°fi  *&eU  anchora/pit 

Ck’mborfoi  r, pregio  inerme  top» 

Mi  uolfe  in  dura  felcete  co  fi  feoffa  rie  che  fótte  le  fono,volena 

Voce  rima  fi  de  ? antiche  fome  perdonando  à chi  co  n 

CbMmanio  morte,'  lei  pia  por  nomo , J”*  S"  BM 

B I A lite  : quanto  all' ape 

parente  di  fiorirle  ne  à chieder  mercede ,e  perdonai  dopo  QV  A Utunque  offe » 
*)  fetdoèdopo  quantemai  offrfe.Dantet  Perche  quantunque quefi' arco  Jàetta,Le 
» > tue  cogitati  on, quantunque  praue.  Ecco  il  fecondo  indumento  vfatoperilVo.che 
fili  dimandar  perdono.*  fe  pure  alcuna  volta  contra  SVO  Jh  Incontra  fuoco a 
fiume, foflitne,  e confette, c'huom  molto  lapritghi,  fi (pecchia  in  LVliin  Dio 
fuo  Fattore ; ilquale  a fine,che  1/ noftro  pentimento  fio  maggiore,  non  effóudifce 
cofi  alla  prima  i prieghi  che  Ufi  porgono.  Che  non  ben  fi  np'rte  De  l'un  mal  chi 

de  l'altro s’appareutoa.DantenelPurgatorioilìepentir,nevolerinJìemepMof 


r y fi  Per  contradfttfxd^jfol  confette.  E riconobbrje  vide  gir  dipari  f!a  pena  col 
perento:  e ch'era  colpa/  duol  duna  mi  fura.  Benignami  ridujfe  di  primo  fiato: 
cioè  gli  perdonò.  E quanto  alla  fruola,dlcei  Che  di  fónte  lo  rifóce  huomo.  Ma 
ripregandola  egli  anchora  pur  di  queio  fìejfo , onde  prima  pregata  ne  Vhauea ; 
di  nuouo  infiffo  lo  conuerfeicofi  con  quella  di  Bibli  la  fóuola  dEcbo  annodano 
doilaquale (come ferine  Ouidio)primainfaffo,poi  in  voce  fconuerfe.Ch'anchor 
9 ypot  npregando,i  nerut/  l'off'ami  volfein  dura ftlce.V ox tantum, at$  offa fupert 
9 >fum.  e cofi  feoffa'.  V oce  ri  m afe  de  l' antiche  fomeutoè  delle  memlra.Voxmanet, 
19  offa  fèrunt  lapida  traxffe figuram. 

Spirto  doghofo  errante  mi  rimembra  . ,.r 

r»  „ 7 , « SPIRTO  dogltofo  errante 

Pcrjfchmckc  deferte, e pellegrine.  . m rimembra  Ver  belano 


>tnO 

tA  *,a 
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^r*«***.*r  «** 

nato  ardire.  Ecco  che  5 ire  Et  ‘*»°rpM  ^uai  di  quel  mal  fine- 
nato  ardue  dicendo^  lajjà  E ritornai  ne  le  terrene  membra, 
intender  d'hauer  vfato  il  Credo, per  piu  dolor  lui  fcntire* 

TJàZfiZTJXrz  1 

me  Echo  volle  s firmar  Nar  L-h  utt  df  cacciando  fl,ccm'lo  folca, 

ajfo  per  haueme  il  fio  in*  - Mimoffi.e  quella  fera  beliate  cruda 
” ,0!  Egrrlfój)lmnb<u,  [n  um  fonU.\ml 

9)  vt  tntjceret  Jlerato  bra * ' * .«  < 

9)  chi  a collo  : coft  è da  crede*  St  flcua^anào  l fol  piu  forte  arde* 
re, che  il  p o.hauefife  volu*  Io, per  che  d’altra  uifla  non  m'appago, 

tovjdrfirl<  a M.  L.  an»  Stetti  a mirarlatondVtlahcbbe  vergogna* 
tbora  che  conbonefio  voat  c r o 

bolo/he  fi  quel/ipregan*  E per  farne  uendctta,oper  cclarfe, 

do,  lo  ricopra.  Uche  fe  fitto  L'acqua  nel  uifo  con  le  man  mi ffiarfe ♦ 

•«  0 V.ro  dirotjrorfe  c vorrà  mttnomot 

luogo  la  fiutola  d'hcbotne  r ' . , , x 6 

iijSrrfif  A/i  foir  lfcntl  trarm  Ac  ^propria  imago ; 

tare , (tome  l' altre  tutta' a*  Et  in  un  ccruo  folitario,c ungo  , 

dottano,  L 'órdine^  èi  Mi  Di  /« yWwtf  ratto  mi  trasformo 

E tMmr.confussolojivrn.o. 

te  P tanfi  moti' anni  il  mio 

9 9 sfrenato  ardtre.SP  IP.T  O,  voce. Da  quei  foauijfiirtifiquai  fimpr'edo.Dantet 
»y  Tinto  fi  dolce  il  tuo  vocale  Jfiirto.Per  JJetunche  deferte  ,e  pellegrine.  Spretala 
99  let  fyluis,pudtbundafi  firondibus  ora  P rotegtt,&  fili*  ex  ido  vtutt  in  antrn.  E 
pòdice  egli:  perche  moti' anni  era  vijfitn  Johtudtne , Poi tieuetebe  ritornò  nelle 
terrene  membratperebe  dettcndo  irasfirnuufiin  rf  neerfifia* 

rio/he  di  nuouobumanj firma  ripigli  jJJèse  con-quifìov^fq^ur tanto  altana 
Ù il  mio  defirejega  la  fi  giunte  fauola  d ’ A(tbeone,in  ceruo  da  Diana  cvnuerjò, 
con  la  fiperore-.cb'un  di  cuctiandopur  ccm'iofolea  Mi  m ofiji.  CACCI  Alido 
dice: perche  ghamanti  non  altrimente  vanno  figurando  l'amate  hro/uunque 
ft  effe  vanno,(he  fi  fiatano  e cacciatori  le  fière. Onde  Ouidio  nell’  ArtetSrd  tu  prae 
99  apue  curati  venare theatris. in  vna  finte  ignuda  fi  fUua.Qui  'e da  crederle  il 
Po. a qualche  bagno  vedejfe  per  mlercefifione  di  qualche  amico  di  lui,M.L-igntt 
da  lauarfe}come  in  que  jpaefi  è vjin'qa  di  fiore,  ma  ejji  per  l’imitation  della  fino*  J 
la  di  Diana,e  d' A ttheone  finga  hauerla  veduta  in  vna  finte.  Come  anchord  fi,' 
quando  dice  in  quella  Can^onetChiarefrefche ,e  dola  acque , Oue  le  bidemem » 
Ira  pofe  coleiicbe  fola  ime  par  dannato  pure  veramente  nella  finte  di  Sorga, 
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Qjtindo'l  Sol  piu  forte  ARDE  A .Otti  Hot  N«w  Phalut  vtriqtDìfoat  idem 
f > terra,  fonditj;  vaporiti u arua. lo  perite  d'altra  vifoa  non  m'appago  Stetti  à MI 
jì  RARL  A.Qnd'cllabebbe  vergogna  di  lui, come  Diana  di  Atiheone.Qui  eoa 
y >1  or  infitta  aduerfi  S olii  ab  irta  M ubi  bue  effe  folet,aut  purpurea  A uroree.  Isfoit 
9 r m vultu  vifa  fine  vtfoe  Diana . E per  forni  vendettato  per  eelarfo , L 'acqua  mi 
9 jì  vi  fa  con  le  man  mi  SPARSE.  Qua/  habuitjie  baufot  aquas,vultumqi  viri  lem 
y x Petfudityjfoargeni  fi  coma / vltriqbui  v ndtt.  E lin  vn  efruo  filitario,e  vago  Di 
»>  folvdinfeluarattomiT  RA/firmo.Dat  Jparfa  capiti  viuaa/cornuacerui,Dat 
7>Jpatium  collo, fummas  fi  cacuminat  aurei , Cum  pedibmfi  mania, cum  longii  brat 
9 9 chiamutat  Cr*ribui,tr\eldi  maculo fo  veliere  cor  piu'.  Et  anebor  de  miei  atn  fog 
y > goto  5%0  RmojUé  fogitper  qua  forra/  lo  fa  Japrfocutu/iHeu  fornaio;  fogit 
9 j ipfo  fooi.XÌ  AHI, quanto  alla fouola ,'MprditOrifo  mormordtori,quanto  aiaccfat 
97  perche  fompte  cercavano  di  lacerarlo'.Qnde  in  -quel  Smetta:  Poi  che’ I cammm’è 
t y cbiujò  di  mertedàQual  Sàtf>i*m'aJfoifinr,o  qufi  N timidi  a,S' anebor  non  fati a 
del  mio  efilio  indegno  Cofo  nafcvfoo  mi  ritrova  iquidut,  STO  K MO:Ì4  tumuli 
tuofa  moltitudine,  « - . " 1 TU'.*.  &«>»*:** 


'Canyon  i non  fu  mai  quel  nuuol  foro  ; H A V ENDO  il  Poe.  ordita 

c wwWtfc:  * 

Si  che  l foco  di  Gtouc  inparte  ftenfet  * mtncbetghdicecjferfiria 
Ma  fui  bcrt  fama,  eh' un  bel  guardo  acecnfc-,  trovato, vaie  anchorattjfor 

E fui  ?ucc<rt,cbepiupcr  Pacre  poggia,  Meta*  deforme  nei 

Aitando  lei, che  ne  ém j ditti  honoro-,  ^Uah  ejfo  InchoraZlgmo 

Né*  per-noua  figura  fi  primo  alloro  non  /'era.  Volendo  dmo a 

Seppi  lafjartche  pur  la  fua  dolce  ombra  forare , eh  egli  non  hauejfo 

OgnmcnMfpwJcUc,  mjfeombr,. 

* .S}  %&*9r**  ' - ri.  ■ naeùlquale  per  in  parte  fbe 

ncrel  ardente  fio tifo, inpioggia  doro  conuerfitnfl  fono  di  quella  cader  fola a 
Jcio.Ond  et  dicetcbe  non  fornai  quel  nuuol  d'oro.Etbauendo  detto  nuuolo  fog 
gmgnetche poi  difeefe in prctiofa  pioggia.  Pioggia  PREliofatalnuuold'oro  fi 
rflonde.E  perche  e proprio  dal'acquaficgnereil  focvfaggiugnetSi  che  il  foco 
di  Gioue  mpartejpenfo.  fe  fo  Aquila^lfando  etnie  fie  rime  al  cielo  M.L.Di 
quefoe  tre  pinole  vreuemente  Oui dio:  Aurem  vtDanaen,  Afapida  Infortì  igni/ 
Teàt  cr  Aflenem  aquila /urtante  tenrri.Danae  fo  foghuola  d'Acrifoo  R e d'  a r 
gore  perche  in  fogno le  parue, che  di  leinqjceuavn  foglio,  thè  l'oczideita, fonala 

m yna  forte  torre  ferrare  Je  fi  cea  jhr  li guardiatquando  Gioue  (che  per  lei  d'a a 

moro  fa  foco  aràtua^in  pioggia  doro  ctnuerfat  cadutole  ingrembo,  helbe  da  lei 
Ujch'rJfa  volle , Nf  altro  vUolfagmfoatr  quefoa  fouolafa  non  che  l'oro  corrompe 

£ 9 


H" 
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ogni  a fai  t con  quello  s'ha  dò  che  fi  defidtra.  onde  H oratiot  Inclujàm  barese»  % 
9r  turris  Ahenea,robuflceq,  fùrcs,#  yigilum  emum  T nfies  excubi -t  munire  antfia* 

9 y tis  N o ffums  ab  adultera: Si  non  Acrifium  yirginis  ab  dita  Cufiodem  pauidunt 
9 y luppit  er}cr  Venus  Rtfijjentfire  tnim  tutum  iter,crpatens  Conuerfo  inpretium 
99  beo.  Egind  fu  figlia  del  fiume  Afopo,  di  lei  in  fiamma  corucerfo,  generò  Gioie-  ■ 
Edco.tu  Afierie  figlia  di  Titano/ foreta  di  L stonati  aquale  fu  da  Gione  fieni*  r 
damente  amata,  che  condendola  in  vna  Quaglia/  fé  in  Aquila  la  rapi  beh*  ■ 
bene  il Jùo  intento,  r > \ «.  !TVu  - r.  • v.iW  <• 

v ì - « i.V.yjT  >1)  f vMt 

ERA  flato  richiefio <f alquat  SE Thonorata  fronde’, che  pre ferme  ' ' • * 

wafto  da  Verugia  (fico*  No«  m baucjjc  difidetta  la  corona, 

me  fi  yedeperynjuo  Son.  Che  fuolc  ornar  chi  poetando  fieriue; 

I^Utaì^v>.yVtraimj(0)  mtpeuoflreDmc, 

alqualeeffo  mqurfiorijbo  , ..  1 / ' . tL  , 

de, e di  rion  gliene  manda*  LWa  Miniente  tlfecolo  abbandonai 

re  fi  fcufa,dicendo:Che  fie  M<*  quella  ingiuria  già  lungc  mi  (frotta 
M’  L’?er  [df&m  Iuot  Da  Finuentricc  de  le  prime  oliuet 

tali  ftudif  di  Poefia, ch’egli  Che  non  bolle  lapelver  cTEthiopia  y « 
Vhaurebbe  potuto  fare.  Sotto'1  piu  ardente fol,cómrio  sfavillo  . " 

PR  escr  ìVE'.temina  Perdendo  tanto  amata eofa  propia* 

mente  qutfio  di  tutti  gli  al*  Che  l mio  a ogni  Ucor  foficnc  inopia , 

tr’ alberi  che  la  terra  prò*  Salito  di  quel, che  lagrimando  fililo* 
duce, non  è mai  fulminato , 

9 1 Onde  P linio  t Ex  qs,  qua 

99  terra gignunttcr, lauri fruticem  nonicittparlando dejuffr^frErÀrme  della u* 

99  ro  : T iberium  prinàpem  tonante  calo  coronari  eafolitum  ftrunt  centra  fui* 

9 9minum  metus.  lo  era  amico  a quefie  yofire  DIVE  t alle  M ufe.  Le  qua 
yilmente  il  SECOLOuto}//  mondo,  abbanbonate  per  il  mondo  intende  ghhuo* 
mini / la  turba  al  yil  guadagno  intejà.  M a quefia  I N Gl  Vria fiutali  da  effe.  M. 

L.  già  lungi  lo  Jprona  Da  Pinuentrice  de  prime  Oliue  ,cbefù  pallide. La  bea 
deU’Eloquentiaper  ejfia  Eloquenti  a ponendo * 

S CR 1 V E a M.  C/ho  da  pi  AMOR  piangeva, io  con  lui  tal  velia', 

ranche  che  ft  nrfijfila  a*  Mirando  per  gli  effetti  acerbi/:  firam, 

fi  igi'i^ed  by  G 


IN  VITA  CI  M.  IAYRA.  . 

V anima  uoftra  de  [voi  nodi  [ciotta* 

Hot, ch'ai  dritto  camiti  Vha  Dio  rivoltai 
Col  cor  levando  al  cielo  ambe  le  mani 
Ringratio  lui,  ch'c  giufti  preghi  humani 
Bcnignamcntei  fua  mcrcedefafcoltoi 
E fc  tornando  a Vamorofa  vita , 

P crfarui  al  bel  de fio  volgerle  ffiàde, 

T ro  uafle per  la  via  fofjati,o  poggi} 

Fu  per  moftrar, quante  fpinofo  calle , 

E quanto  alpefira,c  dura  la  [alitai 
Onde  al  vero  valor  conucn  c'huom  poggji* 


if 

gione)cT amare  ritratto  :« 
ritornato  anchora  a porre 
di  nuouo  il  allofono  l'aa 
morofo  giogo  it  fine  ralle a 
grato  lui.  Amor  PIAN 
gemerne  quegli  c'hauea 
perduto  fi  atra  cofi,com'e» 
r a il  detto  M.Ono:ilqua» 
le  oltre  la  fàentia , ch’egli 
hebbe  delle  leggi  grandift 
[ma,  fu  grand? , e perfètto 
dicitore  in  rime.  Et  io  con 
lui  TAL  voltate  eS  amo  f 
re  anebora  piageua  il  Po.  , 
thè  il  atro  fuo  amico,  t da 
pagnotta  co  fea>  (dalqua 
le  ifuoipaffì  mai  non  erano  lontani:perchefemprefuinnamorato)non  era,  dice: 
Pjfitti  acerbi,e  STRanitperche  il  detto  M*C ino  non  era  come  foleua  ejfer  pria 
9 > ma,aUegro,r  fèflofi ,H«r  ch’ai  dritto  eamin  d'amore  l'ha  Dio  riuolta,  legando  al 
j f (telo  il  COR  itquanto  k quel  di  dentro.  Ambe  le  MAN  I?  quanto  a quel  di  fio 
9 } ri. Perch’inchinar  a Dio  molto  cvnuienfi  L e ginocchiate  la  mente.pfe  tornando 
9 y a l'amorof avita, Per  firui  al  bel  DESIO:*  quel d'amore,volger  lejpalle,  T ro 
jy  uafieper  Uviafi>l]àu,opOggi:quanto  alla  Metaphord  del  viaggiotquanto  alla  co 
9 y fi, intende  degli  inccmmodi,Cr  impedimenti, ch'amando  fi feghono  hauere.Dana 
J)  te  nel  Purgatorio  inperfona  di  Beatrice!  JEf  e Ha  a me  per  entro  i miei  defiri,  Che 
jy  ti  menauano  ai  amar  lo  bene  , Di  la  dalqual  non  $ et  che  f'ajpirit  Quaifif» 
n fi  attrauerfiti,  o quai  cuthene  Trottaci,  perche  di  paffir  innanzi  Dtuejfeti 
9 y co  fi  Jpoglfar  la  [pene* 


J UJ 


PIV  di  me  lieta  non  fi  vedi  a terra  \ . 

Nauc  da  ? onde  combattutale  vinta , 
Quando  la  gente  dipicÙ  depinta 
Svpcr  la  riva  a rmgratiar  s'atterra ; 

Nf  lieto  piu  del  career  fi  difierra , 
Ch'intorno  al  collo  hebbe  la  corda  attinta, 
r Di  mcyiicggendo  quella  jpada  [cinta, 

Che  fece  al  fi gnor  mio  fi  lunga gucrrat 
E tutti  voi amor  lardate  in  rima, 


SEGV Bla  cominciata  matta 
ria  del  ritorno, che  fitto  ha 
ueua  M.Cino  adamare , e 
die  et  Ch' egli  era  piu  lieto 
di  quefia  reconóliatione, 
t he  non  fogfiono  ejfer  ina» 
giganti, quando  dopo  lun» 
ga,e  peri  gliofi  fortuna  gifi 
gono  in  luogo  ficuro , ai 
imitatone  di  s tatto, dicen» 
tt  te  nella  fua  Tbebaide:Nee 
9 ì mirini  bac  lati  trabimu* fi 


« SON<  IT  C ANZ.  DEI  PS  TR? 

| j ìatìa,quam  fi  Precipiti de*  Albuontefior  de  gliamoro  fi  detti  ' 

’umv ^^bmofyVtra [mmitomfrmm  I 

faceal  mio  Signor  fi  lunga  Che  piu gloria  e nel  regno  de  gliclctti 
gutrmt  Al  mio  S IGnorf,  D'unfririto  corner fo,e piu  s’efiima-,  >i 

perequile  t' intende  l'o * 

fiinata  voglia  di  M. Ono^n  che  ejfabaueua fatto  refiften\a  ai  Amore.llquale 
M.C  ino  intende  per  lo  buon  tenore  de  gli  amoro  fi  ietti.TEST  O R E, in  vece  di 
rompo fitore  dijfe  per  bella  trai  lati  one.  E D onte  d' A rnaldo  D anteUoi  Tu  miglior 
fabro  del  parlar  materno»  l v . i?  . 1 

SCRIVE*  Trancia  ad  vn  IL  SVCccfior  di  Carioche  la  chioma  O 
fto  mi*  rimimi  dm.  CoH  y „„„„  jdru„  mtir0  „ior 
dogli  di  tre  cvfe  auuifo.La  nr1.n  - , 

primaicheil  Redi  Tracia  Prefe  ha  già  l arme  per  fiaccar  le  corna  , 

era  flato  eletto  generai  C a A Babilonia, e chi  da  lei  fi  nomai 

filano  d' un  pd/faggio , che  E’I  Vicario  di  Chrifio  con  la  Coma  ' 

far  fi  douea  oltre  mare  per  „ , ; . , ..  . ^ . S tl 

h 1^1  di  Tini  fin.  De  Itcbim,' del  manto  *1  mio  m. 

la.La  facvndatche’l  Papa  Si  che ,?  altro  accidente  noi  di  fior na, 

conia  corte fimetteuain  or  Vedrà  Bologna, cpoila  nobilRoma* 

tZi;Z,LTr,  L a m^opra, esenta  agra 

rtn\e  era  dtuenuta  Queir  Abbatte  l fieri  lupite  co  fi  Uada , 
fa.Succejfare  di  c A R /or  Chiunque  amor  legittimo f compagna 


u kn  <,  t 
u 


•-  ,j>  C.C 


- — — - — ~ v.  r»ri#r*  rv  i » •’t»  — 

in, nitidi  qu, So,  ri»  ptr  ConfoUtc  lei  dunque, lambir. badai 
ff“fZquifbU*gtZ  F.  Roma,  rie ddfuaffofof, lagna; 
di  Magno:  ifuceefjcri  del a E per  Cicfiu  cingetci  homa  la  frada» 
quale  fi  dijfero  pòt  gli  Re 

di  Trancia yhaueua  prefa  • . . 

Yarmeper fiaccarle  CORN  Atcio} troncar, & ahbaffarlafuperha.  Onde  Ho* 
» , rdtio-.Tum  pauper  cvrnuafumiU  Ax  B ABI lonia-.lactfa  che  contiene  per  la  cono 

tenuta  rio } aUi  Maomettani.*  cofivadafpet  indegnattoneyhiunquefcompar 
gna.efepara  amor  L TGlT  Timo  quello  ch'ejpr  deurebbe.fra’ipaflore  ,f  le  pero 
re.*  ripigliando  tutte  quelle  tre  cvfe  difapraJicetConfalateLEUàoe  Firenzi 
ch’anchor  BADA  ùndugiatcome  quella, eh' anchor  è indubbia  difuoftatoje  R • 
ma  ampliate  anchora,che fi  lagnale  duole  delfico  SPOSO’,  del  P che  tanto* 

tempo  le  fia  fiato  lontanate  angele  la  froda  per  Qitiùtcioì  preparate^  di  an**Z 
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IN  VITA  DI  M*  L A V JR.  A# 

) qufia fìnta,*?  honorata  imprefi * 


O affettata  in  del  beata  3c  bella 
Anima,chc  àinofirahummtade 
Ve  fìtta  uai,non  cornei7 altre  corca ; 
Perche  ti  ftàn  mcn  iure  homai  le  ffradé 
A'  Dio  diletta  obcdicntc  ancella, 

Onde  al  fuo  regno  di  quagli*  fi  uarca ; 
Ecco  noucllamente  a la  tua  barca, 

Ch’ai  cieco  mondo  ha  già  uolte  le  ffalle 
Per  gir 'a  miglior  porto, 

D’unucntc  Occidental  dolce  conforto; 
Lo  qual  per  melgo  quefìa  ofeura  uaUe, 
Oue piangiamo  il  noflro,c  l’altrui  torto, 
La  condurrà  de  lacci  antichi fc tolta 
Per  drittiffimo  calle 
Al  ueracc  oriente, oh* ella  è uolta* 


E' LA  PRESENTE  Ca 
tyne,  nel  genere  deliberati 
uo ferina  al fimmo  Ponte* 
fu  e Vrbano  Quinto:  nella 
quale  effe  Poe.  l’e/horta ,e 
perfuade  afar  Hpafjaggio 
centragli  Orientali  per  lo 
tacqui  fio  di  Terra  fìnta * 
E'  anchora  nel  piu  fubli* 
me, e piu  altofttlefi  perla 
gronderà  della  materiat 
ch'era  quella  imprefì. , che 
fare  fi  deuea  : e fi, anchora 
per  la  eccellenza  della  per 
fina,  ch'era  il  fopradetto 
Ponteficctalquale  la  Can* 
fon  e in  di  riffa  : e però  è 
compofia  di  parole  fubli* 
mi, e grani  all:  qualità  del 
foggetto  accommodate . Fa 


l'auditore  aneto,  ponendo 

la  eli  ufo  la  lungate  heniuolo  lo  fi  rende, lodandola  da  beni  dell' animo-.  Anima  lei 
la, beata,*?  affettata  incielo  chi  amandola, e meno  dell' altre  corca  delle  pajfioni , 
(he  dalle  membra  ci  vengono,parlando  fecondo  la  Chnftiana,e  Platonica  opinio * 
ne,che  diffinfccl'huomò  non  efftre  altroché  anima  vefiita  del  corpo . Onde  Ci* 
» cerone  nel  Son.di  SapionetHec  emm  tu  ,s  esjuem  fórma  tfia  declaratfed  meni 
9 > cuius<p,it  efaqùisqj  non  e a figura, qua  digito  demandati  potefì.  chiamala  A n alla 
obediente  a Dio,defcrui  dtlquale  fieni  far  piu  humiliarfi) fogliano  chiamarti 
■Pontefici.  OND  Biàoèper  lequali  findefi  varca  al  fuo  regno.  ECCO  -.parti* 
>>ctllauhe  afa  repentina,*?  mprouifì  fignifica.  Virgilio,  £n  P ri  am  u:  funi  hic 
* > etiamfua  premia  laudi . B A RCAtpenhrnauicella  di  Pietro  fi  chiama  la  Chie 
fasefaofì  di  Chrijlc:*? egli  anchora  in  quefle  due guife  la  nomina. Ch'ai ae corno 
do  ha  già  volte  le  ff  alle . CIECO,  pnuo  del  lume  dell'intelletto  te  della  ragione t 
Per  gire  amigli  or  VORTQtctoèal  aelotmadice  Ponojlando  nella  M etapho 
radula  barca. L ’ ordine  è:  Erro  noutllamtnte  dolce  confano  d'un  vento  ocziden* 
taleulquale  condurrò  la  tua  barca  al  verace  Oriente faolia,ehlera  dal  pece  atot 
ptnhech  commette  ilpeccato  fi  fa  fino  di  quello.  E due  Antica  infume  con  la 
99  LbuJa,che  grida  in  quella  oratione  della  notte  di  Statale  : Quosfubpeccati  iugo 
? ? antiqua  fimi  tu  tenet.  L oqu.il  vento  per  meffo  quefia  ofeura  valle:  In  hac  lachry 


SON.  IT  C'A K Z.  fl BL  P Rj'- 

J te  t ^ A k.  ^ 

> > mirum  uaUe,oue  piangiamo  il  nofiro/  V altrui  TORTO  ita  noflra  iniquità , I 
quella  de  primi  noflri  parenti ♦ E né  jcn^a  ragione  dice  T ortoiperche  come  il  drii 
to  fi  prende  per  la  virtù , e bene  operare  ; cofi  il  torto  per  lo  fuo  contrario.  Onde 
DantetVa  luifaprai  di fe,ede  fuoi  torti.  Al  verace  OrtentexVER  ACE,dice:b» 
uendo  ricetto  à quel  del  cielott?  ORIENTE,  à quello  di  qua  'giu,  fiorati»» 
ir  Precipue  fanne  nifi  cum  pituita  mole fia  efkch' intende  cofi  della  fama  dell’animo, 
come  di  quella  del  corpo . 

D A P 0 1 la  creation  del  mon  F orjc  i dcucti,c  gliamorofi  Preghi,  v > 

riamo , le  operiamo  come  So«  giunte  innanzi  <x  la  futa  fupernat 

da  noi ; ouer  che  venghino  £ forfè  nonfur  mai  taritele  tali; 
dal  cielo,  llche  veggi  amo  merj(Q  fa  ~unf0  fi  pjc»hi 

gilio, quando  Ni fa  con  E « r uor  «/M0  corJ°  kguflitia  eternai 
rialo  a parlar  introducent  IVL*  quel  benigno  rcjche^l  del  gcuerna; 
r i dotdice:Dij  ne  hunc  ardo t facro  locoouc  fup0  fi0  in  ^occ, 

9 1 rpleìanfuacui * Benefit  cocchi  per  gratta  girai 
rr  dira  cupido!  il  perche  vot  Onde  nel  petto  al  nono  Carlo  fpjra 
tendo  tipo*,  toc  cor  quefle  j^a  ucndetta^ctfci  noi  tardata  noce, 

tlffiSEtS 

ttomojfo  Iddio  a foc  correr  Cofi  [occorre  et  lafua  amata  ffiofa 

dtò  ch’egli  s’è  moffo  da  fi  T aljche  fol  de  la  uoce 

■MiWfriMn  FatnmarBMomoflbrpmfofi. 

fe  i denoti , e gliamorofi 

prieghi , e le  lagrime finte  t v1  j 

de  mortali  S on  giunte  innanzi  a la  pitti  fuperna.  E forfè  non  far  mai  T A NW 
te  lagrimr.nt*T  ALl,ipricghi:cbeper  merito  lorpunto  fi  pieghi  fuor  di  fu» 
corfoylagiufiitiaetematperche  nonmouendofi neper  lagrime, ne  per  prieghi  non 
manca  ai gtufiitiaie  mouendo[t,vfi  la  pieta.Ma  quel  benigno  Re, che’ l del  got 
verna.  ARGOMENT  A aall’auttoritùdiuina/h’èilpiufildo, e fòrte  argot 
mento, che  fare  fipojjà.  Gli  antichi  ilpiu  delle  volte foleuano  argomentare  da  gli 
fi  Oracoli,e  dai  libri  Sibilimi.  Onde  VirgiliotDijs  equidem  ciuffi  ab  ne  reor,  ftr  lu 
f y none  feconda  Huc  curfum  Ili  acni  vento  tenuiffe  carinas.Ma  non  potendo  il  Poe . 
nofiro  trarre  da  ninna  di  quefle  cofi  argomento, come  Chrtfit  ano, dice t Ma  quel  he 
nigno  R E,Chriflo  intendendole’ l àelgouerna,  A I facro  loco  , otte  fi*  pofio  in 
CROCE  icirconfcrittione  di  Gierufaltmtilqual  non  nomina  per  proprio  nome t 

perejfer 


•v.) 

v.q 

i <4 

- od 

A.O 


■ il 

K 


IN  VIT  A DI  M.  t AVRA.  Il’ 

ftrtjfer  troppo  noto/  diuelgatouna  per  gire  di  parole,  (he  fa  molto  pi n bello,  « « 
Ghocchiper  grafia  GIRA  '.Dicefi  IddiotGirargliocchi  in  altrui, quando  egli  gli  K ^ 
1 > porge  fattore, & aita.Onde  Virgilio  nella  Geor.lA.uhum  adeo/aflris  glebas  qui 
9 7 firangit  inerteiftVimineaiqi trahit  crates,iuuat  aruameqs  illum  Flaua  Cerei  alto  . t 
» y nequicquam  Jpefiatolympo.Etaltroueil medefmo  di  Gioue,  Sic  ait,  atf  o eidos 
f > Rutulorum  reyat  arun.  Onde  nel  petto  al  nuouo  CARLO,  al  Redi  F randa 
( che  difopracbiamò,  S ucctffcre  di  lut)Jptra  la  v e detta,  laquale  tanto  piu  nuoce  à 
C hn fa  ani, quanto  piu  a farla  s’ indugia.  E queflot  perche  non  erano  [entri  i pellet 
grim,  che  per  yifitar  il  Sepolcro  di  nojlro  Signore  andauano  in  Gierujalem . 
Co/i  fi occorre  a la  fa  a amata  SPOfaiaRa  Chiefa/h’è  fpofa  di  C hrifto.  Dante  nel 
► y Purgatorio:? eroche  andajfa  muer  lo fao  diletto  Lajpo/à  di  aditi, eh' ad allegri 
9 j da  Dijpofa lei  col [angue  benedetto. Et  altroue  il medefimoilndi  cvm'horologio , 
y 7 che  ne  chiami  Ne  l'hora,  che  la  Jpofo  d’iddio  farge  A mattinar  lo  JJofa  ,per» 
yy  chetami. Tal  che  fai  de  la  VOCE,  della  famauh'era  fparfa  di  tale  imprefa, 
che  far  fi  deuea.Fa  tremar  Babilonia/  flar  penfafàte  qui  è l'argomento  del  me» 
no  alpiu-penhe  fa  con  la  fama  filamenti  fa  tremar  queipopoli  ichefaran  poi 
gli  effetti  1 


Chiunque  alberga  tra  Garom,e'l  monte. 

Entrai  Rodanoci  R hcno,e  Tonde  [alfe-, 
Lcnfcgnc  Chrijlianifftme  accompagna : 
E/  à cui  mai  di  uero  pregio  calfe 
Dal  P tronco  a Tultimo  ornante, 

Con  Aragon  laffara  uota  H ifpagnat 
Inghilterra  con  Tifale, che  bagna 
L’ Oceano  inlra’l  carro, c le  colonne,  ' 

In  fin  la,douc  fona 

Dottrina  del  fantiffi mo  H clìcona, 

\Jaric  ài  lingue  ,c  ['arme, e de  le  gonne 
A'  Tolta  imprefia  cantate  f prona ♦ 

Deh  qual  amor  fi  licito, o fi  degno j 
Qua  figli  mai,  qual  donne 
Furori  materia  a fi  giu  fio  difdegnoi 


HA  VENDOCI  Ifapra 
defcrittoil  Capitano  gene» 
tale  d:  qucjia  im  prefa  f che 
era  il  Re  di  Francia,  de 
ferine  bora(ordinatamen» 
te  procedendo  )i  faldati , 
eh’ aqurfla  imprefa  lo  fa» 

fuiuano-.e prima  i Fi  acefi 
abitanti  tra  Garcna  fiu* 
me, che  la  Guafcvgna  dalla 
Spagnaio?  il  monte  Pire» 
neo, che  l'HtJpagnC  dalla 
Francia  dalla  parte  ocnden 
tale  diuide . Entra' l Ro * 
dano,  t’I  R) beno, dalla  par 
te d’Orirtete  fonde  S Alt 
SE:  cioè  limare  Oceano 
per\la  fettemnonale.  Ef  A 
CVl!  cioè  quello, alquale, 
if  Virgilio  di  Turno: Cuiut 


it 


oh  au(ptciuinfauflum,mo» 

yy  rei  $ fin  faro  tteioè  allo  Spagnuolotil  numero  del  meno  yfando  per  quello  del  piu. 
97  Co/i  nella  Georg.  VirgilioiHonfacui  arpatriji  acer  Romani"  marma,  iniufo 
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li  SON.  ET  CANZ.  DEL  PETJT. 

f y fubfifieviam  eum  carpii,  MAUtioè  alcuna  volta . CALSE.  fi  cura  Hi  viro 
a honorete  vuol  dire  ogru  valorofi.Statio  nell’  A cbiHei.Quifquij  pr  caute,  & gente 
fifuperbur.Qufquis  equo,  iaculo^;  polene , quipraualet  arat,  OmnishonostlLc . 
yy  Dal  p IR  ENfcO*p«?r  lo  proprio  nome;  quello  (be  per  fuggir  la  fatteti  tacque 
nel  primo  verjo-.cht  dijJr-Monte,à  l’ultim’Ori^StetO  Riporne  è quel  termine  di 
de lo/he  noi fopra  la  terra  infieme  con efl'a teminddo,quafi  vn cerchio  vtgnamo . 
E perche  ad  tjfi  veramente  fine, non  può  l’humanavilia  di  fender  fi, quato  aafcuno 
intorno  intorno  l’occhio  girando, può  vedere  fi  i [e  frffi  proprio  termine  drlae t 
lofiquale  Oriente  fi  chiama.  Et  auuegnayche  tanti  Orinomi  fono,  quante  ant 
ehorajbnohabitaiionifcvnaofiacheniunaven’è/heilfio  Oriente  non  hab* 
bia)chiama  il  V oe.vltimo  quello  del  Portogallo  feguendo  in  quefo  luogo  l’opta 
nione  de gliantichr-laquale  eroiche  altra  le  colonne  d’Hercole  nonfijjè  alcuna  ha 
bitatione. Inghilterra  con  l’ifole  che  bagna  L ’O  CE  A noti  differenza  di  Stólta 
Candiate  Cipri /d’altr’lfole  bagnate/  àr condate  dal  mare  mediterraneo.Tra’l 
C A Rro/  le  colonne? i differenza  delle  Canarie/ della  T aprobaney& altre  che 
fino  bagnate  pur  dall’Oeeanotma  non  fra’l  carro/  le  colonne.  In fin  lafioue  fi * 
na  Dottrina  deljàntijjlmo  HE  L Iconatao'e  la  Chrifiiana  dottrina/  del  batte fimo 
f y finto-.per  appoftione  vane  di  lingue,  d’armi , e de  le  GONiif.  Virgilio t Quim 
yy  varia;  linguiefiabitu/am  ve fis,& armie.Deh  qual  amor  fi  licito/  fi  degnotqual 
c bariti  piu  laudabile  di  quefa  fi  potrebbe  riirouareiQV  A figli  mar.alludendo  a 
quello  di  Mino*  Redi  Creta /hi  amato  A ndrogeo,che  Itfiocàfi  per  inutdia  in 
yy  Athene.Onde  Ouidiot  I ufia  gerii  certe  prò  nato  bella  perempto.  QV  ai  donna 
perche  fe  non  fu  ingiù  fa  atufa  di  mouer  guerra  i Troiani  yqueila  di  Menelao  per 
la  rapita  fua  donna/ di  M inot  contro  gli  Atheniefiper  vendicar  la  morte  del  fi* 
gliuolotmai  giufia,& honefatquanto  maggiormente  debbiamo  noi  credere y che 
givf'ffima,!?  bone fi ijjìma  ccjàfia  fi  prender  l’arme  in  mano  per  fir  vendetta  di 
colui/heperldnofrajàlute,nonjdegn'o  figgere  fui  durolegno  il  fio  preti  «fi 
fingutìE  quinti  prefi  ocatfme  viene  ad  bone  far  la fua  atufa . 


H A VENDOa  definito  il 
Capitan  generale  dell’im * 
prefi/  tutti  que  popoli  Oc 
tidentali , ch’erano  per  fi* 
guitarloitidefirtue  bora 
quelli  del  Settentrione , ad 
imitati one di  Lucano,  che 
y>  dice  : Sic  mundi  pars  vna 
> j iacet,quam  'Zona  niualis , 
a > Perpetuiti  premunì  hye* 
tì  mes, non  fiderà  calo  VHa 
yy  videt.ferili  nequicquafri* 


Vna  parie  del  mondo  e, che  fi  giace 
"Mai  Jcmprc  in  ghiaccio ,%j  in  gelate  ncui 
T uffa  lontana  dal  camin  del  fole * 

La,  [otto  i giorni  nubdoft,ehrcui 
N<rmi«  naturalmente  di  pace 
N afee  una  geritela  cu  fi  morir  non  dolci 
Qucfìa  fi  piu  dcuota,che  non  fole , 

Col  T edefeo  furor  la  fi  aia  àgne * 

T urchi,  Arabi,  cChaldei 


y*- 
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y y gora  gignit . E Virgilio s 
y y Seiiacet  aggeriiuf  niueit 
» j infirmisi  alta  Terra  ge 
y y lulatefeptemq;  affurgit  in 
» » vlna  :Semperhyemi,femy 
yyfer  girante  t fri  gora  Cau 
yy  riiTum  Solpaìlenteihaud 
yy  vnquam  d/fcutit  umbran 

. . w |( ^ yy  NeccGinuffluf  tquis  ala 

yy  *um  petit  'tiheraìnec  cum  P rctàpitem  Ocèani  R ubro'lauit  ceditore  curru. Quello 
thè foggiugne  bora  il  P o.noftrotT  utta  lontana  dal  cnmin  del  SOL  Prendendo 
la  ragtonetperche  quella  parte  del  mondo  giarda  ferri  pr  e in  ghiacao,&-  in  gelate 
neui:perdocbe  non  vi  può  il  S ole, come  Virgtliotpercbe  fta  meglio  fegar  gli  aria 
. y y di  prati  la  notte  /he’ I giorno, dicendotN  offe  leuei  fttpuU  melivi, notte  arida  pra 
yy  taTondenturnofhflentutnondefi(ithumor,Nemiennaturalmentedi  PACE 
yy  Nafte  vna gente/ui'lmorirnonduolt.LuennotCertepopuhyquoi  dejfiàt  A r 
y y i ilo  s E elicei  errore  fuo,quoi  ille  timorum  Maxim  tu  band  vrget  leti  tnetus,  inde 

• i ruendt  ì nfèrrum  meni  prona  viri.Queftafa  piu  dinota,  che  non fu  ole , Col  Tea 

* > drfcv  furor  la Jfadaagne.  CIGN  E'-per  àngtr'a.V  irgiho.Qutm  dat  Sldonia  Di 
yy  do.  S Et  cvndi /tonalmente/ non  pronome, dice  Piu  dinota, che  non  fu  ole:  per  rffer 

naturalmente  barbara/ faroce.Turchi,  Arabi/  C baldeiDi  qua  dal  mar/he fh 
l'onde  SANGV  Ignetdi  qua  dal  mar  R oJfo.Dei  conofcer  quan  o fiano  d'apa 
_ preffiir/  da  farne  jbma.Popolo(per  appo  ftioneygnudofduentofo/  lentoicbe 

non  flrigne  mai  F ERroila  materia  per  la  farma:àohl  farro  per  la  Jpada.Virgie 
yy  Ho:  Semi  animi  fami  ennt  digiti  farrnmf;  retraflant.  Ma  tutti  i alpi  fuoi  ammette 
y j al  vetorptrlefaftte/hetirano.Cof  Lumno:Et  quo  farre  vehntjmitt&t  vulnera 
y y venni. E qui  viene  à fanfare  la  p me  fu  afquelld  dell’  auuerfario  dcbiluado . 


Con  tutti  quei, che  ftcran  ne  li  Dei 
Di  qua  dal  mar, che  fa  Tonde  fanguigne, 
Quanto  fiati  da  prcX\<*r  conofcer  dei ; 
Popolo  ignudo, pauentofo  e lento} 

Che  ferro  mai  non  flrigne ; 

tutti  colpi  fuoi  commette  al  ucnto> 


Dunque  bora  e*l  tempo  da  ritrarre  il  collo 
Dal  giogo  amico-, e da  guardare  il  uelo, 

C h’e  flato  auolto  intorno  a gliocchi  noflri} 
E chc’l  nobile  ingegno, eh:  dal  ciclo 
Per  grafia  tien  de  Timmcrtalc  Apollo; 

E V eloquenza  fua  uertu'  qui  moflri 
Hor  con  la  lingua , ber  con  laudati  incbioflri : 
Perche  (POrpheo  leggendo,  c (TAmphicnc 
Se  non  ti  mcrauigli ; 

Affai  mcnfia/Wìtaha  co  fuoi  figli  ' 


H AVENDO  dfopra  mot 
flrato  il  valore/  virtù  del 
le  genti  Settentrionali/  la 
villi,  l’impotenza  de  gli 
Orientah}argomentahora 
data  oc  cafone,  dimoflran* 
do  quefo  efpr  tempo  atti  fa 
fimo  a menar  afine  quefla 
imprefa,eda  fquaràare  il 
velo  dell  ignoranza:  perciò 
che  noi  credeuamo/he  que 
popoli  fajfaro  molto  piu  va 
loroft/farod,  che  non  fono u 

* » 
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^IMMORTALE  A poi-  ? Si  dejìiol  fuondel  tuo  duro  fermo#  ) 
hfdce  non  altrimenti, che  rJ'ant0>chc  per  le  fu  la  lancia  vigili 

vÉJlulst  > Tnpl'Z  Che, fai  iter  mira  tpefla  antica  madre, 

fiora  di  moflrar  QVi:do*  \n  nulla  fua  tcntionc 

in  quefla  coja  la  fu*  eloqui*  pwr  tnai  canicn  fi  belle ,o  fi  leggiadre * 

Sfa.  Hor  conia  L1NG»<#  6 ' 00 

'parlando  con  gli  Oratori,  . 

e’haueuaappreJfo.Hor  contodati  1NCH iofiriifcriuenJo  a P rencipi  chriflianit 
che  l’una/  l’altracofa  eloquitemete  focena.  perche d’Orpheo  leggendo te d’Ant ? 
phione,Se  nomi  merauigli.SEtcioè  perche  non  ttmerauigli.  Et 'e  argomento  dal 
f neno  al  piu}e  dalle  fouole*  Afiai  menfiatch’  Italia  cofuoi  figli  Si  DEST I al  fuon 
yydel  tuo  chiaro  fermone. Si  dcfli,diee,comefcdormilfe.Cofi  Virglio : A rdetintxà 
yy  ta  A afoni  a,atcp  immoti  li /ante.  Et  il  Petrarcha  me  de  fimo  ahroue:  Vecchia  olio * 
far  lentaDormirafempretChes'dl  ver  mira que fi’ antica  M A D R Eiperc’hauea  t 
y f detto figli.Virgilio:  Antiquam  exquirite  mairem , In  nulla  fua  T ENTlONEt 
per  contenti  one.Fur  mai  fi  belle,e  leggiadre  eagionr.cvme  qfte  veramente  fono* 

' * • 9 

ARGOMENT  ondo  in  que  T u ,cyhai  per  arricchir  dyun  bclthefauro 
fla  Stantii  Poe.  dall' hi  fio  pantuhc>c  ìc  m0(^,  chartc 

Volando  tlàdetm  laterrem  fornir, 

' moflra , eh' egli  filo  polena  Sai  da  l’imperio  del  figfiuol  di  M arte 

fare  quanto  difoprahauea  J{lgranfc  Augujìo.chc  di  uerde  lauro 

Tre  uoUe,nomfha^rnol.  chioma, 

mi  per  Gteiu.  e come  co*  Nc  l’altrui  ingiurie  del fuo (angue  Ro ma 

lui, che  hauea  lette  l'antit  Spcjfc  fiate  quanto  fu  cortcfc? 
ehc, e te  micene  hifhcie.  m„  fa 

foptuabene  che  fe  Roma  ' 1 r . r 

hauea  foarfo  il  fuo  fingue  Corte  fe  no, ma  concfcente,c  pia 

per  l’altrui  ingtune  altre  jV  uendiccCf  le  divietate  offefe 

ynlufeiiarr.ehlmeglin  Q^faUtlolllomfoìlUariai 
horalotbéderehheperra*  J6  b J - 

efuiftareit  SefckrnfiiM*  Che  duricela  nemica  forte  fiere 
V olando  al  del  cvn  la  terre  Phumane  dtfefr, 

uà  som  A',  per  via  della  SeQj.nfi0  fia  da  la  contraria  fcHcrat 

contemphtionc.Onde  il  C»  ' ' 

f»> (erodano  Afri  atro  1 1 dq; 

5>  ocyui 
>>.traerunt 


• t 


nano  eijn  cunu  i 

r fociet,H  iam  tum,cum  indù  fot  erit  in  corpore/mmebit  forar  Cr  eagétx* 
uni  contemplane,  quamaximefo  à torpore  extrahet.  Sai  da  l imperio  dtlp 
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gliuolii  MARmi  Romolo  primo  Redi  Roma,  Al  ffdn?  Augufotche  di 
ijytrde  lauro  T re  yo  Ite  tri  ompb  ondo  ornò  la  CHIOMA.  Virgilio*.  At  C*f«r 
rytripliótnuettui  Romana  tnumpho  Maniaci  l'altrui  ingiurie  del  fuo [angue 
Roma  SpeJJèfate  quanto  fi  cortefetyolemieri  fendendolo  in  vendi  rari  l'ingiu, 
rie  fitte  à ifidditi,e  confederati  fu  oi.  Onde  M.  Tullio  nella  fipr' allegata  Gratto, 
tt  netSipropterfoào) nullaipfi  iniurta lacrffttimaiorcs nofn  cum  Antiocboycum 
f j fbihppo^m  A eioltsycum  Poemi  bella  gefferunt , quanto  y os (indio  conuenit  initi 
„ rijsprouocmoijoàorumfalutm  yn'a cum  imptrq  ycfn digmtate  deludere  i Et 
^bor  perche  non  fa  Cortefe  nò,ma  compente ,e  PIA*  perche  nonfid  non  cortefe 

come aUhorafrtmacvnofcente,e pia. Quello dalmedefmo Tubo  toccato  ne  gli 

97  Oflta:  Vcmmnec  ne,tn  noflra potevate eficb'è  quello  ejfer  cortefe. Non  recidere 
7 7 honoyiro^n  hcetteh  e poi  V effir  conofeente.  Che  dunque  la  nemica  parte  fera 
ned  rumane  diffide  Chriflofta  data  contraria  fihieraiargomenta  dall' auttonti 
9,  dtuinatStVeus  prò  nobi,yqui,contrano,iEt  Eugamua  lfraelem.  dominiti  enint 
97  pugnatpro  tu  contro  no, .Virgilio  in  perfino  d' Enea  t Ne  qua  mti , elio  ditti, 
77  mora:  luppiterbac fiat,  ' ' “ ~~ 


Pow  mente  di  temerario  ardir  di  Kcrfir, 
Che  fece  per  calcar  i nojìri  liti 
Di  notti  ponti  oltraggio  a la  marinai 
E uedrai  nc  la  morte  d' e mariti 
T utte  uejlite  d hrun  le  donne  Perfe, 
' E tinto  in  roffo  il  mif  di  Salammo: 

E non  pur  quejìa  mi  fera  ruina 
Del  popolo  infelice  c? Oriente 
Vittoria  ter ? promette  j 
M a Marathona,c  le  mortali  frette. 
Che  difefe  il  Leon  conpoca  gente'. 

Et  altre  mille ^kai  fcoltaieye  lette ♦ 
Perde  inchinar  a Dio  molto  conicene 
Le  ginocchia ,c  la  mente -, 

C he gliarrn  tuoi  riferuak  tanto  bene* 


SIPOTEVA  rifondere  al 
Eoe.  dire  t Che  quefta  tm * 
prefa  non  era  di  quella  fid 
htà,  e di  fpoco  momentof 
quanto  egli  Inficiate  ch’eo 
rada  confderarla meglio, 
ejfendogli  inimici  di  nume 
ro  molto  maggiore , che  i 
fidthulche  egli  prtoecu, 
pondo  con  gli  ejfimpi  dei 1 
biforifyrtmout  quejia  dubi 
tallone  delle  menti  altrui . 
InoftriLlTltqueiid’Eu 
ropa. D I NVOVI* aoè 
non  yfati.  P ontiioltraggjo 
àia  marina- dando  [enfiai 
la  cefi  infenfita.  Virgiliot 
77  Et pon/em  indignano  Aro 
yjxts.  laquale  m arma  non  era 
yjà  à patire  ftmili  oltrag* 


t J* 

. r r gyComeque ponti, thè  fotti 

le  firono  [opra  tra  Sefto  & Abido^ue  Xtrfepafto  con  tutto  V ejfer  cito  tch'  crafen 
fa  numerose  pure  lefice  oltraggio  co pontiQquali  efja [degnata  evi fiuored'  Eo 
lo  ruppe / dificefib'ancbora  pie n d’ira  in  trecento , firmate  la  coniennò,pontn. 
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doU  in  fèrritcr  ì guifia  di  fuggiti  ho  feruo, col  fòco  legnandola.  Onde  il  Satin  a 
jì  A quinattdi  fi  fòlle  ,t  fdft*  cofi  rid(ndofi,dtce:llletamen  quali!  redi:  SaLmin. 
u "Uffa!  lnCorum,at<pP.urumfilitui  fatare  flagelli!  Barbara, Kolionunquam 
b«ec  in  carcere  paffimlpfum  compedibuf  qui  vinxerat  hnnofigeum^ittu*  tdfi* 
99  nèquodnon  ftigmatedignum  Credidit.  Anchora  che  egli  poi  di  nuouo  rifatene 
doliti  mal  grado  di  lei  vi  pafiJJè.E  tinto  in  rojjò  il  mard:  SALA  Mina:  per  il 
[angue  de  Per fi, e de  Medi, e d'altre  barbare  natiotiitchequiui per  opera  del  vaio 
rofoThemiftocle  Atheniefe,e  generai  Capitano  dell'armata  de  Gre  a furono 
Ociifi,epofti  in  fuga , come  ferme  Herodoto  di  Greca  hiftoria  padre.  E non 
pur  quefta  mifera  ruma  del  popolo  infelice  d'oriente  vittoria  l'impromettet 
ma  gitela  impromette  anchora  MARAT  HONAr luogo  pofto  nella  rea 
pone  Attica  non  molto  lontana  d‘  Athene  : oue  per  virtù  di  M ilàadefù  rotto 
l’ efferato  di  Dario  Redi  Rerfia/ padre  di  Xerfe • E le  mortali  STRETTE» 
quelle  di  Thermopile/hedtfèfe  il  LEON:  ciò?  Leonida  Spartano  tilquale  con 
duemila  Greci  i'oppoft  all'innumerabil.ftuolo  di  Xpr/è.  cantra  ilqualevalorofi 
mente  combattendo  morì.Il  perche figgiugnendo,  dice  il  Pop,  Con  poca  gente. 
Per  laqudl  cefi  egli  af Dio  le  ginocchia,  e la  mente  inchinando,  ringratiar  lo  dea 
ned,  che  fitto  nafeere  in  quell'età  l'hautjfi  • neUaquale  gliera  data  cefi  bella  oca 
cafone , come  quefta  era. 


STIMASI,  che  il  P o.  man  a Tf  # ueded*  Italia, e Vhonorata  riua 

nata  ; e che  poi  vn  giorno  Non  mar, non  foggio,  o fiume} 

riardendola, le  faceffe  que » Mrf  foto  amor, che  àcifuo  altero  lume 

fiat  bora  (ì  legge,  ri  uà:  p-w  m>inuaghifce,douepiu  m* incende* 

il  Tebrota’laF  rance fiteke  ó Jn  1 » n 

chiaman  rinati  fiume.  HO  Nf  natura pofiar  contra  l co  fiume* 

NO  RAT  A:  per  la  gran  H or  moui,noft  fimarrir  Valtre  compagna 

teffr  dell'imperio  Roma»  Qhc  mn purfiottù  lcn(Jc 

Z~r/Sp 

CONTRAI  oop  contra» 

9y [lare, come:  Tranftraper  1 7 rema.tr:  Q pem  fon  diernm  cuncp  dabit lucro  A p» 
o 9 pone,  S offiingeua  la  natura  il  Poe.  (pprfjjpr  Italiano)  àvenirfene  in  Italia:  ma 
l'ufio,che  molto  piu  in  lui,ch'efjà  natura  hauea  di  poteremo  riteneua  in  Francia  con 
ben  mille  nodi, non  laficiandolo  dalla  fu  a atra,&  amata  Donna  partire.  L AL» 
TRE  compagne:  cioè  Valtre  Cannoni:  lequali  quantunque  d'amore  ragionino t 
ne  tu  anchora  feipriua  di  quello, ilqu ale  non  pur  alberga  fitto  BE  ND  E:àoè  ne 
glioccbi,  e nel  volto  delle  belle  donna,  ma  anchora  ne  valorofi  cori : le  cui  virtuofe 
operationi  fin  tali,che  meritano  ejfier  da  noi,tr  amate ,t celebrate. 


No»  ucjìi  donna  ungarico; 

N c <Tor  capelli  in  bionda  treccia  attor je 
Si  bella, come  que fiacche  mi  ftoglia 
D'arbitrio-, e dal  camin  di  libcrtadc 
Seco  mi  tira  fi,cb'ionon  foftegno 
Alcun  giogo  mcngrauc ♦ 
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VERDI  pormi,  fartguigni,ofcurÌ,opcrfi  CONTIENI  infélaprea 
1 ’>  à ó > ’ r J fentebella,e  dotta  Can\o0 

ne , le  lodi  di  M.L.  enfi  de 
beni  del  corpo, come  deU'at 
nimo / della  fortunate  pare 
te  P amoro  fi  querele  del 
• : Voeta.E  fi  può  dire  ch'eie 

la fia  quafi  fintile  ad  vn  cir 
colo  : peràorhe  dalle  laudi 
- comincia, & in  quelle  fini * 
feet  l'amorofe paffioni/  le  dolorofe  querele /he  da  effe  nafceuano -nel  me^fiopoa 
nendo.  E'  MO  Lto  artifiàofa  per  le  molte  rime, eh' fi  volfi  porre  ,ouunque  vedeua 
t'harmoniadi  verfi  potejjè  caderetptrthe  non  fèllamente  fi  firut  del  verfi  comma 
ne/  frequente, che  d'undtà  filiale  è firmato/  del  fettennario  : ma  del  quinario/ 
ternario  anchoratperàoche  a fi  bella,  rijponde  con r appella,  rubella,  novella  qua t 
dreUatne  quella, eh' e fella,  qual  cella . A / quinario , fico  mi  tira, ogni delira,  ora 
g°glio,H7  ira,noflra  fi  mira, per  lei  fojpira/  non  t'ajpira/ue  non  Jpira,  chi  glioc 
chi  mira^nanto'l  Sol gjra.V ERD I panni  fingutgni/fcuritO perft  Non  vefii 
donna  vn  quanto,  1M  e d'or  capelli  in  bionda  treccia  attor  fi  Si  bella.  A d imitavo * 
ne  di  Virgilio  tilquale  volendo  dimoflrdr  eh'  furialo  erapiu  bello, che  gli  altri 
y > T roiani,dijfeiEtiuxta  coma  Euryaluitquo  pulchrior  alter  "N onfiit  Rneadum, 
Troiana  necinduit  arma.  Perche , cefi  come  niun' altro  giouane  fi  bello  com'era 
egli, vefii  mai  arme  j cefi  niuna  donna  ve filmai  panni  verdi, ofcuri,fàngnigni,  0 
perfit  fi  beUa,come  M.L.  laquale  tirandolo  fico  dal  amino  della  libertade, i quel * 
lo  della  firuitu  amorofi/ra  cagione  di  fir  ch'egli  non  poteva  fifienere  alcun  altro 
giogo  piu  lime  di  quello/h'ei  fofleneua, quantunque  fijfe  grauiffimo. 


E fepur  forma  talhor  ci  dolcrfì 
L'anima, 4 cui  uicn  manco 
Con  figlio, ouel  martir  V adduce  in  forfè j 
R appella  lei  da  là  sfrenata  uoglia 
Subito  ui fiacche  del  cor  mi  rade 
Ogni  delira  imprefa ogni  fdegno 
Ealuedcrlcifoauc ♦ 


R END  E la  ragione  in  quet 
fia  feconda  Stantii  Poe . 
perche  nella  precedente  ha 
uea  detto  t Qjtefio  giogo 
amorofo , quantunque  graa 
uijfmo  fijfe, fofieneuafi  vo 
lentieri.  E rifondendo  cofi 
ad  vna  tacita  oggetti one  , 
(begli  fi  polena  fare:  Se 


quefio  gi  ogot'ìfi  atro,  eoa 
me  tu  dui/  parti  fi  li  enn  perche  te  ne  r manchi  »?  dice  : che  t'egli  alcuna  volta 
fi  duole/  poi  ft  grande  il  piacere  che  finte, veggendo  M.  L . che  tutto  quel  dolo 0 
re,  e quella  mefiitia  in  diletto,#  dtegrfifta  ft  cvnaerte.S'A  R MA:  fi  prepara  a 
dolerfi,  L 'animaci  cui  vien  manco  configlio , O V Et  quandoàl  dolor  l'adduce  in 
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FORSEìw  dubbio. Come  quello, che  non  dallo  Tigone,  ma  dàJTappttìto  filai  ' 
fàtua  guidar  per  torto  fentiero,dalqualeyna  fubita  V 1ST  Aiaot  vn  fibito  vM 
der, ch'egli  fiata  M.L.RA  PPEL  LAirichiama.L  Ehi' anima  di  /tu. Da  la 
sfrenata  VOGLIA;  cb'èquel  lamentarji che  fi,  CH  Et  tlqualveder.  Lirade 
dal  core  ogni  DELIRA:  ogni  torta  imprefa.  Delirar  propriamente  è vfdr  del 
filevima  qui  è pofto  per  traslatione,come  in  quella  Epifiola  d’H orati ofoue  dira 
•>  Q, uicquid  delirant  R egei  pie (luntur  Achilli  » 


ApvNQVEJir?  feguitan  Di  quanto  per  amor  giomai fojfcrfì, 

i.ìl  Voe.Stiljedtrltimi  frUgnoll  fofoìrMCO,  } 

fa  focate  ogni  Jdegno,  e dol  °ó  JU  ’ . v 

te  tl pianto  ; di  quanto  ho  rin  che  m farti  / cor  cola  che  l morfe  , 

/offerto, e di, quanto  ho  ani  Rubctla  di  merce ,chcf  utr  le'mtogha;  » 

chorper  ragion  d' amore  d Vendetta  fùr,  fol che  contra  hufmltaie 

°WSW  V"d  M uc&m> 

ra  rifioro , e guidardonet  No«  chiuda, e non  inchiauc ♦ 
fin  che  mi  fini  il  cor  colei , 

t f fjjf’i  MO  Rfe.Ouidio  nelle  Epiftole  i Peti  ora  leghimeli  rafia  momordit  amor » 
RubtUa  di  mercè,che  pur  L * ENVOgha-.aoe  fi  piu  ogmhora rapido  queflofio 
rote, come  farebbe  unfinàuto/higli  moflrajp  vn  pomo  fi  d’un  ycr  elleno  ,e  non 
glielo  dejfe  poi. VEHD  ET taiin  queflo  luogo  ricomptnfifigmficd.  Ouidio  nella 
lietamor.Spementem  Jpernefequenti  R edde  vicef,vnoq;  duos  vlàfcere  fi  fio. 
Tur  checoniralamiabiimi/tàfira/  l’orgoglio  di  lei, non  chiudale  non  inchiaue 
ì y il  bel  P A S SO'ghocchi  leggiadri  della  medefima.  U mede  fimo  altrour.Ouunqut 
1?  tUafdefftando  gliocchi  gira, che  di  luce  priuar  miavita  fiera,  Lemoflro  imiet 
9 y pifd'humilti  fi  vera, Ch’ à fir^a  ogni  fio  /degno  in  dietro  tira.Ond'io  V EGhoj 
9 y ào'e  dipendo.Cofi  nella  prima  SoreUatOnd'ogni  mio  ripofi  Vien,evm'ogni  ari 
borvien  dafie  radia. Ma  dice, Vengo, per  hauer  detto,? affo. come  Virgiho,che 
dijfe  d'Augufìo  nel  principio  deità Geergicailgnaros favi* mecù  miferatus  agre 
yy  flesioue  por  la  via  per  il  modo  ,e  ragione  della  coltiuatione , M a'percbe  hauea 
dettOjViafiggiunfe  poi:  Ingedere.trc. 

PISI*  difòpra  altro  no  defide  MaVhora.Sl  ciornoich'io  le  luci  operi 5 


* '1 


IN  VITA  DI  M.  I A VR  A.  'o  ? ±f 

. **  m m f 

N ofbra  ft  mirafiaqual  piomboso  legno  <hì  prìndpal  aitane  di  fi* 

• Vedendo  è chi  non  paue»  fi'  ^ loJ(*reìdr  di  la  : 

‘ àaljuocorr.okt  AMOR. 

- M.  L.  intendendo , corfe; 

tyteft'hord  adunque/  qutfio  giorno, ch'egli  girò  gliocchi  fi  oi  in  quelli  della  fi  a 
donna,  firon  RADIO  Eipnnaptod'efìa  vitale  /’  addoglia,  ¥ fanne  principio 
anchoraQyELLA.M.'L.inatil'etànofirafi  MIRA  t fa  fa/ntrauighofi, 
L A QVal.  M»L.  Chi  vede,*  non  pauftatcome  delle  cefi  diurne , t meraviglie* 
> 7 fa  fi  fio! farei  è P iombo,o  legnot  thè  cofiinfanfata . Cicerone  nelle  Tufeutanet 
9 jViji plani  in phyfiàJphimbei  finutt,  . 

i ,iwr#  j ,r£  'A  J Ji  /J>  tfA»’  vnr  scruni  v 

Lagrima  durtjue;che  da gliocchi  uerfi  DICE:  ch'effando  gl, occhi 

Per  quelle, che  nel  manco  fuoi  fiati  la  rddice  ,ttr  il 

Liti  j,ìhagm, chi frimitriWcorJir,  ' , 

Qua  drena’, dal  Uoler  mio  non  mi  fuogbat  cvnueneuole  cofa,t  h'efft  ne 

Chc’n  mila  parte  la  fcnlcnlia  cade  c fifirmo  la  pena,  e ne  pian* 

f&S&J 

Ohe  le  pie  piaghe  latìCì  *-  “f?  «v'< , * »i>  /1-r  ut  fa  da  gliocchi  per  «gio* 

. ne  di  quelle  quadretta , 

CHE  : tre  quarto  «forchi  PRlMw*  ,'ac<vtfa  i(hè  la  mia  vifia  mi  baa 
gna  nel  maro  L A tome/  cvretnonmi  fioglia  dalvolermio.  E qurfioperche  la  fan 
ten\ifude  ingiufia  p A Rtetàoè  centra  gliocchi.  Ver  L El:p?r  ragione  d'efji 
parte.  S off  tra  l'alma.  Et è degno  eh' ELLA  tparte.  Latte  le  piaghe  SVEtdoè 
93  d,a  an,m J'5,mileal*'!loiO“bi piagete," wmpagnate  il  cvre:e  a'ochefague. 

“““  * - • “ ^ ui>Wwd4iia 

D IMO  S T rato  nel  fine  della 
precedente  Stanca  il  Por, 
che  per  tutta  il  lacrimati 
ch'egli  facege,  non  fi  fio * 
gliaua  dal  fato  firmo  volta 
re ‘.ch'era  d'amar  piu  far* 
mo  ognihor  di  tempo  in 
tempo  la  fa  a cara  Vomra; 
faguita  inquefia  la  mede  fi 
ma  fanteafadicendorChet 


ve 

<e 

c 

vt 

CI 


» 5» 
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D i me  fon  fatti  i mici  penfter  diucrfu 
'Tal  già,  qual  io  mi  fianco-, 

L'amata  fonda  in  fc  fìcfaa  contar f e ♦ • 

N<?  quella  prego, che  pero  mi  fciogliat 
Che  menfon  dritte  al  cid tutf altre  firadc; 
E non  s'afoira  al  glorio fo  regno 
Certo  in  piu  . falda  nauc ♦ 


< e 
ve 


rna  jznifrì «A  OICHUXO*.  • 

tutto  che  danno  piu  lofio, eh'  alcun'  utile  qutfio  téle  fuo  proponin  fio  gli  fa  per  or 
recare  jion  volerlo  però  lafà«re;e  meno  pregar  M.L.  che  dal' Omorofo  laccio  lo  > 
JaolgaicvnciofaJfa  <vjà,cheper  melfìo  V amor  di  lei, e non  di  quello  d' alcun'  altra 
ficcami  afyrfi  al  (ielo,Qnde  dictiCbe  da  famedefmo  fin  fitti!  fidi  PEN* 

G 


* s ON. -B-T  C A N D HIAP  E T ltv 

fieritàoè  quelli  eh' ti  fa  damai  non  voltrfifaorre  daghamorop  legami. D I Ver/if 
(vntr.rt't  nmui'per  .flirt,  J,  J.gK'  **«(»*  '”S'0”'' 0"*  T A ' 

L ^tX>, dcnt intendendo fgirfirrarqurlr  rgu  Morr^^rrnh  im.«4 

» (7gr««,e  «J«« *MKr4|«li*»,E! 3«»Ji ionf,m  fluì, i, ami  ytlm.  Upu. 

» , ££  A,™,,.**  «fr  ®gH 

„ «fcLviw  prror./ic  u mtlìmfUMfa V’***  > T"P““  ““ 

” Sili. ».  ST  ANCO.)..!.*/-»—™» 

” " T«  D.f«W.rto  » »»• 

non hosquAfum  muniti  iBvJ«/.NfQ.VBLLA:M.L.»«rtii_iid  • J 

m,p,Q)rli,nn  b.  impera:  ór^e 

1XS££Z&2SSZ^n^g 

Z^SlfXSSS^Srf^ 

« * amuailo»Ond(Horano:Hauibih,atf  quadrigli  L fJiww  ^ _ 

H a V E V A »fl  principio  Benigne  jìcllcjche  compagne  ferfi 

mofirato  di  valer  laudar  fortunato  fianco , 

r/;:r;:r4o!'"S 

femmpoi  Armili.  C h’è  flettila  tornearne  in  latro  fùglu, 

J ciato  per  buono  fratto  tra»  Conferita  ucràc  il  pregio  d hcnefladr, 

frettare  al  dolorerà  ri  QucfJon  farafotgOrc,ncÌndegno 

Terl%mncia\  lodarli t Vento  malghe  T aggravo 

%£5X2éA^ì* 

dilla  madre  di  M.  L,  Dante nella  feconda  Cani.  S econdoche  tf  « J F 
-,  gne. Quando' Ibel parto  giu  neimondo  SCORSE 

” SM»«^  II*  * <*?  ^ 

M Che  produeon fra  voi  ftlià  effetti  in  luoghi  ahi ,&  e etti  còftrué 

gmorcóuerfe.Ch'èMaUerraidabenidtl ccrpo.'B  come  ilaur  fòg 

verde  ilpgio  d’HO  N efiadr.quato  poi  ì « &«»  dell'animo . E per  co™" 

fi  Metaphora  del  lauro  JòggiugneiOHenonfrirdfòfgore,  ne  i eg  ‘ _ 

VEntorqufoalla  Metaphoradel  Lauro.Perturbaaonnquanto 

àia  m' 


Goc 
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So  io  bcn;cVa  ucìcr  chiuder  in  uerji  J 
Suo  laudi , fora  fianco 
Cl  i piu  degna  la  mano  a fcriuer  forfè • 

Qual  cella  è di  tnemofiaxin cui  ? decoglia, 
Quanta  uede  uer  tu,  quanta  feltade, 

Chi  gliocchi  mira  fogni  ualor  fegno, 

Dolce  del  mio  cor  chiauei 

u .'i  ■ * 

Quanto'l  fol  gira,amor  piu  caro  pegno  £ 

Donna  di  uoi  non  baue* 


CONCHIVD  l finalmente 
ninno  (vji  bellone  dono  me 
gegno  ritroudrficheliflaf 
fé  ifcriuere  in  vtrfi  l'infi* 
nife  lode  di  lei,  nonch'egli 
efpnmer  le  poteJJi.Chi  piu 
. degna  la  mano  a fcriuer 
PORSExi^initio  del 
piu  e (celiente  /(nitore,  (he 
. nafe effe  mai , Qual  ceda  è 
di  MEMOriaiper  amotit 


ratione. inciti  S' A Ccogh a 
Quanta  virtù  : quanto  ì 
leni  dell' animo,  quanta  BELTÀ  dei  quanto  a quelli  del  corpo,  vede  (hi  mira 
gliocchiiappofitiuamente  fegno  d' ogni  valore, nc  quali  fi  feorge  P animo  altrui. 

7t  (vmeddmoflra  Plinio, quando  dicttProfiélo  inocula  animiti inhabuat.  Adun 
que  il  Sole  non  vide  mai  piuhella  cofi,  : 


GIOVtf«<?  donna  f itfun  uerdc  lauro 

Vidi  piu  bianca^  piu  fredda,  che  neuc 
Now  per  co  fa  dai  fol  molti, e mollarmi: 

E’/  fuo  parlarci  bel  uifo,e  le  chiome 
Mi  piacqucn  fuetti  libo  dinanzi  a gliocchi : 
Et  hauro  fcmpre,oiiio  fta  in  poggio, o*n  riua ♦ 


LAVDA  il  Poe.  in  quefla 
Srflina(cvme  quafiin  Ma 
te  Poltre  fi  e rimedi' infinit 
ta  belletti  di  M.L  .dolent 
dofi  della  fua  crudeltà  : dia 
moflrandot  anchora  ch'eia 
lacrudehffima  fidino  pero 
rjfer  difioflo  àlafdar d'aa 


6'i 

maria  fin  a tanto:  che  dt  vi 
uer  cotte,  fiuto  li  fi  d eiicetChe  ld  vide  fitto  vn  verde  lauro  tp-r  alluder  al  nome 
Juotpìu  bianca ,e  piu  freddale  nette.  N on  percola  dal  S ol  molli, e mo  It'annnper 
maggiormente  dtmoflrar  la  atndtdc^fce  fredderà  di  lei;  perche  la  ne  uè, e piu 
bianca  e piu  fredda  fi  vede, quand' ella  in  luogo  piu  rimoto  da  raggi  filari  difeen  t 
dettdo  fi pone.  E cofi  la  viene  à lodare  da  beni  del  corpo  per  la  biancheffe.  E da  r 
quelli  d*!'  animo ,pfr  la  fredderà  fua, (he  figmfiatla  affliti.  Pt  e grande  ama 
plfiattioneJicendoiHonpurneuè,  e fredda , moda  i raggi  polari  per  gran  tema  r 
* ’po  non  ptrcofJa.W  pi  ac  quer  fi,ch' io  ghho  dinanzi  i gliocchi,  e l’hauro  fimprex  4. 
► y Perche  i gliocchi  miei  loffi ftmpr' è prefinte. 


fiùlbor  faranno  i mici  peti fieri  à riua; 

Che  foglia  uerde  non  fi  troni  ,n  laura 
Qucnd’haurb  queto  il  cor, afeiutti  gliocchi; 


PIMOSTRA,  clfaUhora, 
ch'egli  non  fijpirera,e  pia  i 
geraper  la  crudeltà  di  M. 

L .che  il  L auro  haurafica 


SOlT.  ST  CANZ;  D1X.  rSTIUr  x 

co  tulle  fe  futfrtndit&dg  j \Jcdrem  ghiacciar  il  foco, arder  la  nette*  ' rZ 

M fiwrti"  No„botanli  ~.flj  . 

fimma/hf  prima  fara  ogni  Quanti  uomrei  quel  giorno  attender  anm*  ) * 

impojJibilcofa,tnShauer  y 

egli  tanti  in  atpo  capelli  guanti  anni  fafierrebbe  <T  affettar  tal  giorno,  che  gli  vO 
wjfe fatto  d’hauer  queto  il  core, e gli  occhi  ajautti» 

p*IS  S E difipr  di  eh' egli  non  IVI*  perche  uola  il  tempo  ,c  fuggon  gtianni, 
'hautua  tanti  inmpo  capti  $ u morfc  w un  punto  s'amua  } 

» rfbbf  d' affettar  quel  giara  O con  le  brune  ,o  con  le  bianche  chiome j 
rto,rbf  g/i  rtndejji  qui  tto  il  Seguirò  V ombra  di  quel  dolce  lauro 
<vre}dfautti  gli  occhi.  Et  ho  ardente  fole, e per  la  neue, 

FmcbeMtmoàcìmiaipcflocchh 

4 no  appettar  quel  giorno-.  » -* 

vo/?<fo  dimofiranche  piu  lofio  faterà  di  morire  che  poffaquetarftmd  non  per  tutti 
.gii  ajfannt/b'ei  fa fiiene, delibera  lafdar  l' amorofa  iprefatma  di  fampre  fe guitta* 

NELLA  precedente  Stane  Nonfurgiamai  ueduti  fi  begliocchi 
^ ^ v^'r  ■£*  4f  O W£  la  no  far  a ctadeyo  neprim'annr,  * * 

» guf  M? l!o- m mifaruggon  cofa, comedi fol  ncuet 

(rende  la  ragione, perch’ef*  Onde  procede  lagrìmoja  ritta-,  . 

•:jfà  Pantera  fempre:  perdo*  Qtfamor  conduce  apio  del  duro  lauro } 

■ C>i,a  * l'‘"®  * iUmnli>C  ** k Ch,0m!'  : 

ÌVbTl^rl^nZm'f’  » S«fc 

.... v«  LvA:.7fami * / 

„ Ma i.l fumr.fau.lrM, A’”°r “«‘“‘“t" ^ i.m°  L“r0'E 
roptrc'haut..  i r.m  iDIAMANTt  *«.(«*•<(■  hi  rrVonm»M- 

,,  diligi, fa., *.t:r.lW.:li*l‘.e°ff°1'u‘r‘°e,rM<,‘'g'S"‘DrlbÌd‘'"‘ 

Piteond'ellaha’latrfiduro.DVRO  L auro: quanto  alla traslattone.  Quanto 
aìa  cvfa,d,ceiCh{etpiagneachiedendo  nel fao pianto  alla  fua  Donna  mtrctdet  f 
perchei  ipiangerhhiedermercede.liti  flettale  ginocchia  fino  il  luogo  della 
miftrieordidtptribe abbracciandoli  la  veniamo  d cvnfegutre.cvme  dimojtra  Mira. 
pygL  che  fattili  Arbimenide  k quelle  di  A nehife, dicendoci  genua  ampie  xui,ge  * 
p,  nibuciivolmani  HcertbauM.anon  potendodtre  tlnofiro  Poe.  Ginocchia,  fata 
.vn  lauro  hauendolate  continuar  la  prefa  Metaphora  volendo , Cowtorrr  ff 


IN  O l H 

fiume  delle  lagrime  a pie  del  Lauro  D V RO  t perche  punto  alle  fue  preghiti 
re  non  fi  piegava , ' 1 * 

^ .»  ni<4«  . t **  * \ / J . 7 K Yn  > i)(t 

fremo  di  cangiar pria uolto j chiome;  SEGVIT Accenda  c he 

c ?u*'Zt,T£r;. 

L’idolo  mia  fi colpito  ut  um  laurot  - . £«7u «/,  ve 

Qhe-yt’al  contar  non  crro,boggi  ha  fctt’anni;  \ ntr  veceb.  o , fungendo  U 

Che  AMM&  w>  di  *M  in  ritta  P< 

r V »»  •*-  7 M i ' » , gm,e  manifrjiidtlU  veca 

La  no  tic  fi  IglOt  nodali  aldo  ycd  <t  la  nette*  t,  ìlmedcfimo  altro 

9 >vr.Ei  capti  d'oro  fin  fnr fi 
ì y d*  argento. E' l vi fof colorirti' idolo fi/o  chiama  M.L. conaofia  cofa^he gli  amanti 
adorino  l'amate  loro  non  altr,menii,(he fi  fecejjcroghamichigh  idoli,  E prrrfee 
ejjt  Mh  ji  fòle  vano  fcolpirejoggiugnt : $ colpito  in  vino  L auro , 


. OTj 


M<  0 ‘ 


!^wwr' 

CANDIDA  neueidi  fiore, 
per  la  pallide .fimilt'-à 
y i quedo-.FocvJon  di  de  fio  fi 
9*  tema ghiacào.Sol con  que 
flipenjiert(Q  altre  chiome* 
i ; **  y ero  e'iproHtrbiot  Cb\sl 


Dentro  pur  focone  fuor  candida  ncue 
Sol  con  qucjli penfter, con  altre  chiome 
Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  riua, 

Per  far  forfè  pietà  ueràr  ne  gito  echi 
Di  taighe  nafara  dopo  milPanni j w> 

Scianto  uiucr  p ben  culto  Uuro.  ” «wfl o/r 22 

t -in-  f rr  t.  vtv.i  '19iVt\te,Ber'Jur  fvrJtptHà 

ft  venir  ne  ghon)>i  Vi  tal, 
9 y.che  nafeeradopo  mtli' anni. cometQuefi' arder  mio  duhe  ri  cnl  fpoco „ E i vofbri 
M bonari  in  mie  rimediffufi  Nf  po  tri  ano  infiammar  forfè  anchor  mille-  Ch'io  veg* 
y jgio  nel  ptnficr  dolce  mio  fòco  fredda  ma  lingua  ,e  duo  k egli  occhi  chiù  fi  Ria 
ip.maner  dopo  noi  p:tn  di fumile.  Se  tanto  viver  può  ben  culto  L auroiptr  corremo  t 
net  cioè  je  la  diligenti  cfi'iohauu'o  vfata  in  celebrar  cvjbi , fard  tanta  che  bafti 
a farla  immortale, 


JtO 


'b  /»  V, 


i .«v.\iv  «vi 

-m  M n?» 


Lauto,? I topati, al  f il fopra la rti'ue  ■■  L’AVRO//' T opati, L 'or 

Vincente  bionde  chiome  preffo  a eliocchi:  <*,ntJ\Le,  doride  chiome 

Chcmeticn^nmmicifttojlonnm  , rfffy ,fCH E. ,,J, .« 

,om.at2  i*  '(hi  me nan  gli  anni  fu  oi  fito 
fio  a RIV  A *al  fine.  V inani' auro, e i topati  di  colore  & fjfi  begli  occhtdi  Iblea 
dorè  vincano  li  Solete  la  bidchefòafil  voltala  attfe.  E dicr.Chr  vinconol'oro,  r 
* i topati  pofìi  al  Sol  fopra  la  neve-perche  cvfi  piu  lucono  e nfb  tendono,  Et  è bela 
l'JJimaamphficuiìone,  TOxtfj&Wuil  ’Aj  ^ 


s:  C 5 O N.«  * f e tr,  J I 

Vo.m  tempo  (he  M.  L ,rr<  chiamata  a P altra  Ulta} 

'■  gravemente  inferma,  tl  hdz  Se  la  [ufo  e,quanPcfìcr  de, gradita}  c v.eA 

uendod, mandato  ilmcdico  Terrà  del  ciclla, piu  beata  parte,  . 3 

'thè  la  curava  quello  che  fuc  c,  „ . , 

cederebbe  d'rjjòfuo  male ■ 6 c«a  rimari  fra  Iter^oiiime^c  Marte}  J 
■e^iglidtjJcich’tUane  BialÀtàfìa  del fole  /colorita,  \\  \ ■ 

' Poiché  mirar fua  betterra  mfemta  * vU 

fi,  J, rendo  : che  s’ela  f L Mmedcgne  intorno  ala  fieri  fratte*  i 
porfr  ir  g/K  prr  on*  Se /* f°fafec [ottoni  quarto  ràdo} 
dar  in  ciriole  terrà  la  piu  Gaffcuna  de  te  (re  feria  mcn  beltà , '•r'r'‘'i*  ’ 1 
beata  parte  di  auetto.-E  con  p t rfarMl,'  s 1 c U ì 

rimi, , arai ’rf W* “-fa’** te1?**  *•  t* - 

filendore  tutte  l' altre  felle  I \cl  quinto  giro  nonhabitrcbb>c\\a> 
ferranti ,er  andrà  fipra  òde  l IVI  a Je  uolagiu  alto}afeai  mi  fedo  f 

« Cfe? °&”,',ìiri‘ M« 

la  fiera  di  Venere  ) ér 

MARTE»  eh'}  la  quinta,  e fi  pofera  in  quella  del  Sole, fiala  viga  dgfifio  Soli 
feotorhaAl  fenfi/P  ordite*}:  S 'ella  rimap  nella  quarta  Spera  » cioè  in  quella  dei 
Solefia  là  viga  d'ejjb  Sóli  SCO  LOrita;Poi  (h'iotomo  all’anima  di  M.L  J*a 
■ nime  degne  (rfce  fidiamé  hàbitare  in  quel  giro')  fiano  filarteli  mirar  la  nuova 
beile’fta  di  lei , affai  piu  beti'a,  che  quella  del  Pi  A neta  filmandola.  E cefi  dim  o» 
fi  rauhe  pergivditìo  di  qttef anime  la  riga  del  5 Ole  à par  di  quella  della  fu  a Don 
ua  ficolorita, er  oficura  s'halbia  a dimagrare.  Potrebbe  fi  ambo  intendere  d qued* 
fio  modo  : Cheragunandòfi  quell'  anirtie,  piene  di  meraut  gli  a,  intorno  iM.t.  1 
qvafivna  nugola  venijfiero  à velare te  coprire  lo’ filendore  delSoteiH  guijà , che' 1 
far  effe  rimanere  ficoloritofioggiughè  por.  Che  Pèlle  fipojàjfe  fiotto  il  quartati  fa 
DO;  aoè  nel ter^opu'habita  Venere.  C^A  SCVNA  ddletrei  Vèrtereigeffà^ 
Mercurio/  la  "Luna firia  tnen  iella  affai.  "Eteffà  M.  L.folahaurebbe  il  GR.T* 
DO:la  fama,  fy  il  nome: perche  quel  (ielo/u’ellakabitaffr/ón  fi  nomineria  pi» 
damigella  primola  dalla  nuouatàoè  da  effe  M.L  .laqual  dice-.Che  non  habiteò 
rebbe  nel  del  di  Marte,ptr  li  fiera  natura  delpianeta, molto  diffimile  à quella  di 
lei  benigna/  manfiueta.Ma  che  s' ella  volerà  piu  alto/incerainfitme  con  la  gela 
la  di  Giove  anchora  quella  di  Saturno. 

vEggenJo/m/  Voe.ognia  QVANfo  pithrPauicitio  al mrrto  extravo, 
bar  piu  di  giorno  in  gioca  ù,’ ' ‘ ■ r ie'  i 

» vtrjò  H termine* della  CbclhummtMjmftiolftrbrcU'i 
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Uf  y:I  r A PI  MvLFAJf  R A/l 

PÌM  McW/  tonfo  *l<k.  leve,  /"*  *£*  4 uui  catare,  Jferan 

*?**»*«* 

I dico  d mici  pcnficrMOH  molto  andremo  #i,  e noiofi  affanni  fine,  fi 

D’ amor  variando  homai,  chc’i  duro,  e gròtte  ^allega  in  queffo  s on.  co 

t . {ZZ’^àN^Zt 

Si  ua  ftruggefldotonde  noi  face  haùremox  Mlàno  al  giorno  ex  Tre * 

Perche  con  lui  cadrà  quella  fperanqt,  \ 

Che  ne  f e uaneggiar  ft  lungamente ; 

Y?l  ri jo, c*l  pianto  f la  faura,cFirak  v;t 
Si  ac<ir<r/w  chiaro  foi', come  fouentc 
Per  le  cofe  dubbiofe  altri  ? auan^a- 


>V 


molali' ultimo  in CH  Etti* 
quale  fuolfir  BREVE* 
dar  fine  alla  h umana  MI»  t 
SERIA  ,ond’è  piena  la  n 
vita  neffrajaquale  quanto 


pini  lunga,  tanto  anchora  % 

tss^sssx 

*.<•  .*!  h < yyQuid emm  eftommnohoc 

9 xipfiim  diu,in  quo  rfi  ah  quid  extrtmumi  quoi  cum  venerit^omnit  voluptas  prntea  < 
y>  rua  prò  mhilo  ejhquia  poftea  nuda  futura  fili  E'I  mio  di  lui  Jperar  fallace, rfee*  : 
moni  mio  Jprrardi  L Vi:  del tempotaoè  veggio  andar fillace la  miajperan^at 
perch'io  jperaua  puj  col  tempo  haute  qualche  mercede  del  mio  firmre  dalla  r 
ma  Donna  i <t>»L  yi*<pi  tnatrcoxpenht  mancando  il  corpo ,mantr  ■ 

mito  anchora  le,ptktvifiatjO§i/hfdàlftta  vengono;  Nella  deferittione  delle  qua 
y ì litnon  V irgli o(ct mt  fic e nella  Gan^ntDipenfierinpenfier,dimontein  monte ) 

» > ma, Cicerone  ne. gli  Offt  afone  dice:  Vacandum  eff  auttm  omtu  animi  perturbaa 
9f  t'one:tvm,(uptditale)&  metutiumtuam  (egritudine ,<&  volnptate  animi, & ir  acuì t « 
9J  dia)ha  Voluto  feguùarfìditÌdotl,aff>eran'qa,ilnjò,ilptanto,lapaura)el,ira.Si  » 
cvfivedrem  ehiaro(  come  Jpejfe  volte  altri  5’AVANZA  :fi  migliora,  D ante*  « 
9 y Grafia  acquila  nel  del  che  f gli  auany.  Et  altroue:  Et  ella  i puffi  v offri  in  bene  * 
9 y aua/iyi^JBer  le  cofiDVBBlOSE:per  la  morte, che  in  altro  luogo  diffeiA'  quel 
9 y dubbi  ojb  p<tJfo,E»ntl  T riompho  di  MartetE'l. dubbio  paròdiche  il  modo  trema.  * 
t dice, Dubbiofe, perche  fiamo  in  dubbio  di  quedoych'adejfir  s'habbiadinoi . in * : 
yno  antico  teffo  fi  legge:  DANNOSE.  E come  Jptjfo  indarno  fi  fojpira:  E:àoè 
vedremo  chiaro  anchora, come  fpeffo  indarno  foff  marno  per  cagione  della  mortet 
la  quale  à miglior fine  à conduce fiutate.  ...■  ,’t 


GIÀ  fiammeggiaua  ? amor  afa  fìclla 
Per  ? oriente^  F altra, che  Giunone 
Suol  far  gelo  fa, nel  fettcntrionc 
Rotava  i raggi  fuoi  lucente }c  bella • 


IN  QVEST  A infirmiti  di 
M.  L*s’infonnio  il  Eoe, 
vna  nottetch'eUa  era  guari 
tate  leuatofi  la  mattina  par 
lo  col  medico  .che  la  curar 

.hi  «.  “ 
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«ON^E  T CINZ,  De  L PgVf  Jf.t 
»>%»  Ibantoì  i/I-r  I tutta  trai  fila- Uuc'ctiarctl, 

ii  « Ch’ella  era  miglior a*  DlJcintéjC  fcalfye  de  fio  hauea  / urlone; 
ta,e  non  molto  dopo  guarì,  E giiavumti pungea  quella  fiagionc,  • 

Mehevolidoiquefasotu  Che  per  ufarrza  a lacrimar  ^appella:  Xi 

$>lendc*a,evme  ac  ce  fa  fida  Gtwfatielcor  non  per  Vufata  (eia;  \ ? 

ma,  l’amorofa  STLlIoì  CH  formo  letica  chiufa  SI  dolor  molle; 

, , sltraut il mtdrfìmoiQjui  QB™tc  cangiami,  pel  éfru; 
irle  in  fui  giorno  l’morofi  ^ purea  diripcr che  tuo  ualor  perdei 

i xftella  Suolyenir  d'Onen*  Veder  qucffoccbiartchcr  non  ti  fi  tolte ♦ 
iy  te  innanzi  di  Sole: concio fia 

! tifi  thekmidéiui  t’ adoni  ani  fi  non  per  lo  fpadoduxbt.  grada  fi  che  vemua  ai 
ejfcrprejfo  all'alba , quando  i fogni  fi  dicono  effir  yeti.  Onde  Dante : Quant 
1 1 do  L>  mente  nojlra  pellegrina  Piu  da  la  carne, e men  da  penfier  prefi  A lefueyi a 


gì  T A V A:dice  per  rifletto  del  aereo.  Onde  Lucano:  Parrh*fn  obliquo t ' Elicer 
gfktum  yerleretaxes.dtcetCht  rotovatperche Jpante  l'aitre fitte sfjà  anthou fi yea 
de.e  die  e figurando  pure  queftadijiritiion  dei’  Aurora: Ch'era  leudia  lattee* 
tbiereia  a filare/  defto  hauea  i/CARBON  E:  ad  Imitation  di  Virgili  o/he  dif  * 
lìfe:Ceu fantina primum,Cui  eolerare  colo  vita, tenui q;  Minerua  I mpofttum  due  < 
a yré,& fopitot fi  fatat  ignei. Quella  S T AgioneU’  A nrora  pfigeagliamótr.CH  Et  i 
9 1 laquale  pervengagli  appella  à lagrimarpmhe  contee  loro  i fai’hora  dalle  ama  : 
9 liclor donne  partire. Onde  OuidiotQuo  properat  ingrata  yirit,  ingrata puela 
9 rlu-Quo  pr  operai,  A urora  mane. Quando-fu  a SPEME»  M l.  già  condotta  ti  <- 
VE  R.D  E:*/ finextr allato  dalle  candele /quando  ardono  i tifino  a quel  poco  vera  < 
9 y de/ 'hanno  nel  fine. Onde  Dante:  Mentre  che  lajperan^a  èjùor  del  verde. Giuna  t 
fi  fi  nel  cor  non  per  l'ufata  V I A t àol  per  quella  deghoechnlaqual  era  CHJV* 

S A dal  fonnote  MO  L L E '.bagnata  dal  dolore  ‘.perche  fianco  djlpiangeres'aéa 
dormenti  verfo  la  manina. Quanto  ntngiata(oime)da  quel  di  p r i a tper  ama 
9 y mirano n dolor  ofa, Come  Virgilio  d’H  et  torre  :Hei  nubi , quali s eroi,  quantum 
9i  mutatuf  ab  tUo  He  flore.  Eparea  dir.  Perche  PER  de  il  tuo  valor etpenhe  man 
aa  cnlcome:  Mirando  ila  ftagitnche’l  freddò  perde*  [\  y 


APO  Retfcmchor  uiue  il  bel  de  fio, 

Che  Rinfiamma ud  a le  The  fatiche  onda; 


HA  VE  VA  di  Ramano  il 
Poe.  in  memoria  di  quel* 
la/h’egli  cotanto  emana  ^ 

' piantato 


IN, VITA  DI  M.IAVRA. 

E fe  non  hai  Vantate  chiome  bionde 
Volgendo  guarirli  già  pofic  in  oblio ; 

Dal  pigro  giehyC  dal  tempo  afpro,crio. 

Che  dura  quanto^  tuo  uifo  s’ a fonde, 

Difendi  hoc  Vhoncrata,c  [ aera  f onde -, 

Oue  tu  prima, c poi  fuinucfcaViot 
fi  per  uertu'  de  Vamorofa  freme. 

Che  ti  fojlennc  ne  la  Ulta  acerba. 

Di  jucjìc  impreff  on  l’aere  di  fgombra » 

Si  uedrempoi  per  mcrauiglia  inferno 
Seder  la  dorma  noftra  fopra  Vherba, 

E far  de  le  fue  bracciata  fe  ftc fi’ ombra* 


r “ ' x ? * 

piantato  vn  L aura  ilqua* 
le  ejfendo giouinetto , e te * 
iterino  , e la  ftagion  del 
verno  , dubitarla  (he  o il 
■ vento , o il  gran  ghiaccio 
non  lo  fchiantajfi,e  fa* 
affé  morire,  E per  tanto 
poeticamente  prega  il  So* 
le, che  per  la  memoria  di 
Daphne  fua  ( ned'albe* 
rodi  quel  nome  cvnuer/a) 
voglia  lafàarfi  vedere  (ha 
vendo  effe  molti  gì  orni  te* 
nulo  al  mondo  ndf copia  la 
fuafacqa)difg6brando‘^ol 
chiaro  fuo  JplendoreJefclt 
te,&ofcure  nelbie,e  r<tere  raJferenando.VOl  GEN  do  gliannr.  alla  latina,  come 
f>  VirghoiCerie  bine  R omanos  ohm  voluentibiu  annit.  GELO  pigro:  daU’ejfet* 
tocche  fa  ghhuomini  pigri.  Horatiot  Et  mox  bruma  recurrit  inerì.  llqual  pigro 
gelo  Dura  quanto  l'afcondril  fuo  vifote  non  intende  la  notte,  ma  Porre  ofeuro,  e 
nubilofo.Vifd  A CE  Rbatnon per  la  giouine^a^b'è  ftmpr  e giovane  te  nonin * 

uecchiamahmaperqilachefofteneuasjfcndo  innamorato,  pienad'afiannofi  guai, 

lì  Sederfopral'herba  la  donna  NO S T ra-.dtce,detto  dfcprahautndoiOue  tuprit 
3,  ma,epoi  fa  inuefchiai'io.Efardele  fue  B R A Càaidefuoi  rami  (che  (refendo 
f7  diverranno  col  tempo  grandi)Ombrai  [e  STESji.Virgilioi  In  medio  ramot. 
li  onnofàq, brachiattndit  V Imuc  opacningenr. 


SOLO yc pai fofoì piu  deferti  campi 
Vomitando  apafft  tardile  lentia 
È glioccki  porto  per  fuggire  intenti, 

Oue  uejìigio  human  la  rcnafìempu 
Altro  fchcrmo  non  trouo.chc  mi  fcampi 
Dal  manifefìc  accorger  de  le  genti: 

Perche  negliqtti  cVatUgreTga  (pienti 
Di  fuor  fi  Lgqe-ycom’to  dentro  auampit 
Si,  eh  io  mi  credo  homai , che  monti,c piagge, 
E fiumi ,c  felue  fappian,di  che  tempre 
Sta  ia  mia  uitayh'è  celata  altrui ♦ 


E'  C O S T V M E,  quafi  gene* 
rale,di  tutti  i mifen , & af* 
fitti  amanti, andar  fempre  u 
cercando  i piu  j olitati , eri» 
\pofti  luoghi  che  fono:  oue 
fin^a  ejfir  veduti, onerami 
te  vditi  dalle  genti  ,poffìno  ■ 
sfogar  piangendo  le  loro 
amorofe  pajjioni.  liche  d 
dim  o fra  fare  il  Por. in  que 
fio  Son. ad  imitano  di  quel 
luogo  delle  T ufcu’a  e di 
M.  Tullio,  ou'ei  dice  di  • 
i>  B fllerophonte  parlando  t 
i s Qj<i  mifcr  in  capii  marent 


f £ S 0 N.  ET  CANL'DEL  TE  TR*',  * I 

” A itf'juà  <vr  Ma  pur  fi  afpre  uie,nc  ftfcluagge 

* ’ Tibullo  t Sic  ego  furttis  ^crcar  nonf°>ch  «** uenga  femjpre 
y>  pojjum  bene  yiuere  fjluu , Ragionando  con  mcco,ty  io  con  lui* 
i>  Quanullahumano  fu  via 

9 y trita pede.Percbe  ne  gitani  i' allegrerà  Jfétì  Di  fuor  fi  legge  come  dètro  auapit 
y > [mie  a quello-.Talch’àla  yifla  huom  di  tal  vita  ejperto  DtriatQuefti  arde, Dice 
finalmentetChe  non  può  vie  fi  afpre,e  feluagge  cercare  , Ch'amore  non  vada  rat 
gionando  con  lui, come  quegli  che  fempre  è fecole  mai  non  lafda  vnpajfo. 


PARLA/»  queflo  Son.cot  S:i  O erede ffi  per  morte  cffcrc  [carco 
me  appajjmato , e fùor  di  [>/ pcnf\cr  cmorofo,chc  nf atterra : 

3 cuna  mercede,! dalla  fu  a DÒ  Ccnk  mc  mam  haurcl  &a  P°fi° ln 
na,  del  grande  amore  che  le  Qucfìe  membra  noiofc,e  quello  incarcox 

partano, dicendoiChe.fe  no  Ma  perch’io  temo, che  farebbe  un  uarco 
*H£l7hgtf$Z[  OipMo  in  piange  d’unt  mitre  guerra, 
che  di  qua  fbfteneua  , egli  Di  qua  dal pajjo  anchor,che  mi  fi  ferra , 
s'haurebbe  dato  la  morte , JVJ<^o  rimango  la[fo,e  mcT^o  il  uarco* 
ponendo  in  terra  lenone  T ben  fora  homai  XhaUcre  fritti» 

car atimmhidatt.  VutUmo [ralla  diff  idata  corda 
morofopenfiero:  ma  temen  N e l'altrui  fanguc  già  bagnato, C tinto • 
do,che'l  morir  fta  vn  paft  lQ  ^ pfego  amore, c quella  [orda ; 

J„0,t  1.  L gutrraiul'tl  Che  mi  lafso  de  [un  coler  dipinto, 
ut,  terihr^medittvir  Udì chiamarmi a Jc  nonio  ricorda, 

$f  gtlio  : Cur<t  non  ipfa  in  . 

y>  morte  rehnquunt  : P ereioche  anchora  di  la  s'amai&e  opinione  Viatori  e*  t 
che  r anime  vfàte  de  corpi, fieno  accompagnate  da  que  medefini qf et  i, e da  quel* 
le  cure  flejfe,c'hauere  in  efjirichtufefoleano.Onde  Virgilio, feguttando  quefla  opt 

99  nione(fi come coluichejù  fempre grandijftmo  Platonico) dijfe:Qu<e gratia  cura 

,,  rum , A rmorumjifùit  vini t, qua  cura  niflenteis  Vafctre  tquos  ,eademfcquitur 
> , tellure  repoftot  : Mr&o  il  paffa  ,cme^p  di  paffarlof  rimane  E cefi  fra 
no  fi  viue,Soggiugne  poi  t che  farebbe  bene  il  tempo, che  fen^a  ocader  fé  /teffo. 
Amore  l'oaidejfe. facondo  in  lui  i’  ultimo  ftraleuioè  quel  di  morte , E dice,V  La 
T 1 MOiperche  il  primo  era  fiato  quel  d’amore.Et  egli  nel  prega , e feco  quella. 
» t SO  Rda  morte, perche  non  vuole  vdirlo.Boetio:Heuheu  q furdamiferos  auer 
tì  tttur  aure , E t flétet  oculos  claudere fatta  negai.  L aquale  l'hauea  laf  ciato  di  pinto 
delfuo  colore:  cioè  pallido.  E no  le  ricorda  di  chiamarlo  afe:  Meteora  tolta  da 


i « 
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IN  VITA  DI  M»  LATRA»  |0 

TAacellatoriiiquali  prima  a quelli  animali, ch'ejft  vogliono  macellare  fanno  vn  ter 
tofegno,per  eoji  poterli  difcerner  da  gltaltri.  Va  flati  poi  alquanti  gtorni}ovan* 
noto  mandano  perejjì ,e  evfigli  oetidono . 

ERA } quando  quefìa  Catyn 
(vmpofe;dd  M.  t.  lontano 
il  ?eirartha:nellaqual  di 
detta  lontananza  fi  duolet 
perche  il  veloce  correr  de 
glianni  mirando , el'huma 
na fragilità  conofcendo,du 
htta  di  prima  morire,  che 
di  poterla  riuedere  conce t 
duto  gli  fa,  E comincia  fin 
£<*  proemio , come  fanno 
gli  appaffonati , dicendo: 
$ i!  talmetee  debile  iljilot 
ì C V l,alqual  flots'  A T< 
T Eneftafofpefi&  attica 
calai  LtfGR  AVO/S  fui 
vitali  grauofi  affanni  pie* 
naicofi  con  la  vita  grauofi , 
aldebil filo/he  la fofi  iene , 
rifondendo.  Che  s’AL* 
trito  laprefenZa  di  M.L. 
oil  confòrto  della  fpcrant 
fa  ( ch'egli  di  anchor  torni 
re  àriuederlahaueua)non  l'aita/ feccvrre.ELL  Afe  lofio  del  fuo  corfe  ì Ria 
> ) V A ’,al  fineycome:Allhor faranno 1 miei pen fieri  ànua.E  laragione,‘che  la  fua 
vita  h abbia  lofio  a manrare, è che  fi  vede  mancare  anchor  a la  fferan^a  che  rifar  a 
data  l’haueua^nfòrtandola  a voler  fi  mantenere, 

HA  DIMOST  R A to nella 

Il  tempo  paffa;e  PI;  ore  fon  fi  pronte 
A fornir  il  maggio-, 

Ch'affai  (patio  non  haggio 
Pur  apenfar, compio  corro  a la  morte ♦ 

A pena  (punta  in  oriente  un  raggio 
Di  fol;ch*a  P altro  monte 
Del  aduerfo  oriente 


SI  E'  debile  il fUo,à  cui  s'attcnc 
La  grauofa  mia  uita;  *L 

Che, scaltri  non  Paita, 

Pila  fa  toflo  ii  fuo  corfo  a riuai 
Pero  che  dopo  Pcmpia  dipartita. 

Che  dal  dolce  mio  bene 

\ \ l A > V 

Peciyfol  una  (pene 

E' flato  infm  et  qui  cagion  ch'io  unta,  • 

Diccni  oipcrchc  priua 
Sia  de  l’amata  uifla; 

Mantieniti  anima  trifla: 

Che  fai  /a  miglior  tempo  anelo  ritorni , 

Et  a più  lieti  giorni t 
O fcU perduto  ben  mai  fi  racquiflai 
Quefia  (pcran^a  mi  fojìennc  un  tempo: 

Hor  uicn  mdcddo;c  troppo  in  lei  m'attempo ♦ 


precedente  Stanca, come 
la fperan\ a ch'egli  banca 
de  riueder  M.L  .andana 
ogmhor  mitrando,  & egli 
in  lei  diuentua  vecchiot  ho 
rain  quefia  dimoiai  che 
figge  il  tempo  fi  velocemt 
te, eh' egli  non  ha  pur  tanto 
di Jpatio , che  bafli  apenfar 
come  corre  alla  morte.  A> 

‘ « a 


cp  SON<  BT  CANZ,  DEL  PFTH; 

monte  Del  averto  Orinoti  Ul  L fon  fi  c0ì^ct 
te  Giunto' luedrai  pervie  Si  gratili  cor  pi  }c  frali 
toghe,  e diftorte.  Dimoftra  [>  gUbuomitti  mortali ; 

SZtSSgu  Clw  juanfio  mi  ritrouo  Mei  lift  1 

tempo  nel  fuggire  di  quel*  Cotanto  cfjct  diuifo 
U , ejprdendofene  in  pò*  Col  de  fio  non  p offendo  moucr  Vali', 

Z P»™ m’amq ddpnforio «/*« 

ti  fua  , non  era  conue»  No  fo,quant  io  mi  uiua  in  tjueflo  flato* 
niente  , che  vi  JpendeJJè 

molti  verfuQurfto  veloce  fuggire  del  tempo  deferine  ejfo  anchord  nel fuo  Triom 
9>pho, quando  dtcetDel  aureo  albergo  coni*  Aurora  innanzi  Si  ratto  vfciuail  Sol 
9)  cinto  di  raggi,  che  detto  baurefti,  ri  fi  corcò  pur  dianzi,  enon  molto  dopo  t Ria 
prefe  il  corjopiu  veloce  affai , Che fclcon  d’alto  'a fua predavolando.Viu  dico, ne 
il  penfierpotria  giamai  Seguirfuo  volo, non  che  lingua,  o fhle,  Tal,  che  con  gran 
hpaura  il  rimirai,  llche  fa  amhoraHoratio^tcendot  Immortalia  ne  jferes  monet 
9 1 annue, & almum,Q_u<e rapii  hora  dtem.Tngora  mitefcunt  Zepbyru,  verproterit 
li  defiat  Interi  tura  fimul.  P omifèr  avtumnm  jruges  rjfnderit,&  mox  Bruma  reme 
$9  ritiners.  A D VE  R SO  O R1ZONT  Et  chiama  quello  che  è oppofito  aU’Oa 
9 1 riente;ch’è l'Occidente.  Pervie  lunghe,e  VIST  O Rteiper  ilZodiaco , come 
99  VirgihotObhquut  qua  fé  fignorum  venerei  ordo.  Pocom’auanfa  del  confòrto 
9 1 vjàtotthefùquello  ch'ei  dijfe  di fopratPerche  priva  Sia  dell’ amata  vifta,Mantien 
99  ti  anima  trifta  ; Che fai  t'a  miglior  tempo  Ancho  ritorni ,o  da  piu  lieti  giorni , O 
99  jt’l  perduto  ben  mai  frac  quflaì 

RISPONDE  inqueflasti  Ogni  loco  m>attrifla,ou>io  non  ucggto  .^y- 
od  vna  tacita  oggettiof  Que  hegliocchi  foaui’, 

Ctcpr,M«n 

portabile,  dicendo  che  noi  Do  mici  dolci  penfter, mentri  D/o  piacquee 
perche  ogni  luogo  o u’egli  p perche3 1 duro  cxiliopiu  m'aggrautj 

sxà  s>'°  d°r™’° 

quali  portarono  le  chiavi  Altro  giamai  non  cheggio ; 

del  fuo  core,  mentre  i Dio  p CJ'0  W(fi  dopo  lor,mi  ffiacquc » 

cj^ma^ouf.. 

Che  quafivn  bel  freno  a Quanto  marcanti  fiumi  . 
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IN  VITA  DI  M. 

M’afconJon  juc  duo  lumi; 

Che  qua  fi  un  bel  fcrcno  a mcigp’l  die 
F er  le  tenebre  mie, 

Act  io  chc'l  rimembrar  piu  mi  confumii 
E quanCcra  mia  wta  aìlhor  gioio fa, 
Mmfegni  la  preferite  afpra,c  noiofa* 


LAVILA.  c Jl 

me'fto'l  die  F er  le  etnea 
93  brenne.  S faia:  Et  tenebra 
V fi  tua  erunt  ficut  meridie  t. 
Di.  i & A aio  che’l rimembrar 
fin  mi  (vnfumiicr  amache 
la  prejènte  mia  vita  ajprate 
no iojà,  Quanto  illaailhot 
ra  era gioioJà}m’infcgni . 
93  fimileà  quello:  Con  jojpir 
1 3 rimembrando  il  tépo  lieto . 
tf  Cicerone  ad  Alticci  ti  am  caterì  dolorti  mitigantur  yetufiatedm  nonpoiefltnon 
ftè  fenfa  pnefentii  mifene,&rt  cord  ottone  preferita  vii*  continue  augeru 


La ff o^e  ragionando  fi  rmfrcfca 
Quel  ardente  de  fio,  , 

Che  nacque  il  giorno, ch’io 
Laffai  di  me  la  miglior  parte  a dietro; 

E ?amor  fe  ne  ua  per  lungo  oblio ; 

Chi  mi  conduce  a Vcfca, 

Qndc’l  mio  dclor  crcfcai 
E perche  pria  tacendo  non  m’impctroi 
Certo  criJìallOjO  uctro 
Non  moftro  mai  di  fore 
N afcojìo  altro  colore ; 

Che  l'alma  feon folata  affai  non  moflri 
Piu  chiari  i penfier  nofìri, 

E ia  fera  dola  la,  cb'è  nel  core; 

Per  gliocchi,chc  di  fempre  pianger  uaghi 
Cercan  di, e notte  pur, chi  glie  rt  appaghi* 


PER  interrogatone  ì fe  me* 
defimo  dimanda  in  quefia 
Stancati  Po.Cheferagio 
nardo  firinfrefcuogn'hor 
piu  l'ardente  amorojò  Juo 
de fio te  tacendo  t'ollia^on* 
de  auuien t che  egli  ne  ré * 
gioni.  L ajfofe  ragionando 
fi  rinfrejca  Quell' ardente 
de  fio.  R I N F R Efatt  di* 
uien  ognthor  maggiore,  Il 
centrarlo  di  quel  che  dtjjc 
> i Virgilio:  Aut  Borea  pene 
t ) trabile  frigia  adurat.  Che 
nacque  il giorno/h’io  La 
fàai  di  me  la  miglior  parte 
ffà  dietro.  O nidi  o:  p arte  ta» 
99  men  mclioremei fuper  alta 
*9  perenni}  Afirajerar,  Chi 
mi  conduce  à L’ESCA: 


do}  òr  agi  orar  pur  di  aòt 
affine  che  piu  ogn'hor  ere* 
fa  la  doglia  miaiE  perche  pria  tacendo  non  M’IMPETRO:  non  fi  cangiata 
p > dura  pietra,!)  ante  inperfona  del  Conte  Vgolinot  Io  nonpiangeua  fi  dentro  m * 
petrai.  Certo  erifhéo}o  retro  N S moflro  mai  di  fiore  altro  colore tch' egli  hauejjè 
afcoflo  dentro  a je,piu  chiaramente  di  quello tche  fa  quefia  mia  amma)  per  mr^o 
del  pianto  i penfieri  dolorofi/h'ellaha  dentro.  E vuol  dire  in  fentenna:  che  chi 
vcdtjfe  il fuopiamo^nojctrtbbe  l*  anima fra  fiu defiderofi  di  piangerebbe  non 


SON.  ET  C4NZ.HU  PEr*.  I 
\o  di  quellr.iqualiogn'horptu  VAGHI  ‘cuaid'  A doèper  mtty. 


i CEZa 


ìA 


haueua  altro piacere , o <ft«  tycjjc  Uolle  fi  troua’, 
letto/he  di  ptàgere.  e per  D’amar, qual  cofa  ncua 

%&X§£  , , 

bora  in  quefla  : Che  non  è.  rr°Jon  m “l  pianger  gioutt 

damarauighaft  di  àò-.per  E par  fieri, ch’io  m’ingegni. 

Che iiUgrimef reità 

in  cùfiche  loro  fia  fempre  vienghoc, chi  miei,  fi  come’l  cor  di  dogliaz 
cagione  di  piagnere , e di  E perche  accio  m’inuoglia 

ii^  ’?P~°  ettCr  * R*#orur  de  hegliocchi : 
quelli  Onde  due  con  ama  f , - * . 

mirationetUO  VO linufi»  {™c  C0Ja  eiche  m tccc^h  \ 

tato , f flrano  piacere , db*  O m;  /? /v*rw  ro/t  4 dentro ) 

d amar  cofa  nuoua^laqua * Corro  ffeffo,c  rientro 

rà^ffmlj^olunll  ^^ndc  pu  largo  il  duol  t rabbocchi , 

li  humani  ingegni  fi  trottai  E-ficn  col  cor  punite  ambe  le  luci , 

affermando  egli  e fftryn  di  Ch’ala  firada  d' amor  mi  furon  duci* 

quelli . CHE tilquale  (& 

ì quarto  ntfo^gioua  il  piangetela  latinaiQuem  iuuat  luftut.  E par  bench'io 
m ingegniuhe  come  il  c or  mio  è pie  di  doghajcofi  di  lagrime  firn  pregni  quefi'oc 
chi,ricerntndo  tuttauia  nuoue  di  piagner  ragioni.  E perche  alcuna  non  vene  hdt 
th' a pianger  piu  m'inuoglie,del  ragionar  de  beglioccbi,  corro  , e rientro  (pejjò 
COLA  ‘.cioè  à ragionar  di  queUiiouer  à quella  cofa  donde  piu  largo  t rabbocchi 
il  duolo.  E donde  fien  punite  le  LVCb  quefi' occhi  miriche  mi frron  duo  a la 
jj  firada  d' Amore.VroperttoiSinef às^aili  funtin  amore  ducei» 

K Avendo  detto  nella  Sta  L*  treccie  d’orche  deuricn  far  il fole 

piagneuateper  hauerne  si  ^ MUldia  mcl  a ir  pieno', 
pre  cagione , cvrreua  a ra*  E’I  bel  guardo  fcreno’, 

gionar  delle belle^e  di  M,  Queiraggi  ddamor  fi  caldi  fono 
l.fegwta  kora  mquefia,  00  J J r . 


.1  Ni-  Y I T A DI  M.  L A>V R A»  r)  2 3 * 
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O t/ni  /<m«o  érmpo  t/rn/r  m«K>; 
E ? accorte  far  ole-  ' 

Rade  nel  mondo, o fole , 

Cfcc  mi  /èrgi*  di fe  cortcfc  dono ; 

Mi /on  fo/fc:c  perdono 
P in  lieve  ogni  altra  offefaj  -j-, 

Cfcc  V efferati  contefa 
Quella  benigna  angelica  falutei  \ 

Chc’lmiocoràuirtute  . :; 

Df/?<n'  /oi’tf  fon  i/ogfw  tfffi’/a; 

'Tal, ch’io  non  penfo  udir  cofagiamai, 
Che  mi  conforte  ad  altro, cVa  trar  guai 


vO- 

;<p 

UO 


« in  quell* altroché  le  vrr» 
dietro  fivmmemorando  par 
ttcularmente  tutte  quelle  co 
l' induce  unno  a pia* 
gnere.viu  LIEVE  ogni 
altra  offefi:  cioè  piu  leggier 
mente  perdona  ognialtra 
offefi,che  fatta  gli  fòjfr.O 
pure, che  niuna  altra  offefi  « 
gli  fi  patria  fnrefquantuna  « 
que  grawjjima ) che  non 
fijft  minore ,e  più  leggieri 
diquefiatàoè  l'ejferlicona 
tefa, Quella  benigna  angej 
lica  filate.  -.2) 


E per  pianger  anchor  con  piu  diletto; 

Le  man  bianche  fottili , 

E le  braccia  gentili, 

E gliatti  fuoi  foauemente  alteri , 

E i dolci  [degni  alteramente  humiU, 

E ’lbcl  giouenil petto 

T orre  d’alto  intelletto 

Mi  celan  qucfli  luoghi  alpe Jlri,cfcrtx 

Enonfo,  forni  (peri 

Vederla  arr^i  ch’io  morat 

P<rr'o  ch’adhora  adhora 

S’erge  la  (j>eme,epoi  non  fa  flar  ferma ; 

Ma  ricadendo  '[ferma 

Di  mai  non  ueder  lcì,cbc’l  cielo  honora ; 

Ouc  alberga  honeff  afe, c corte fia; 

E dou’io  prego, che’l  mio  albergo  fia ♦ 


EGLI  atti  fuoi  foauemente 
alteri , E i dola  [degni  altea 
ramente  humili  : ponendo 
nel  primo  verfil’auuerbio 
per  la  buona  parte,  eh’ è 
quel , S O A V Ementet  ma 
djfe,  AL  tetri,  a dimofirar, 
che  quella fiauità  de  gliat 
ti  di  M. L.fijJè con  alqnan 
ta  di  altererà  accompaa 
gnata.i  Uht  par  che  aggi  ù 
ga  piu  tojlo  grauità, che 
altramente.  & altrouedtf 
y » [et  E/  in  donna  amorofi  an 
7j  chor  m’aggrada, Ch’invi 
f y fia  vada  altera,?  difdegno* 
yjfi.  Nel  fecondo  verfipoi, 
l'auuerbiotien  la  peggior 
parte, eh’ è quell' A LTE# 
.R  Amente,filo  per  dimoa 
firar,che  quella  cotalhumtl 


ta  no  hauejfe  punto  dell’ ah 
bietto,o  del  vileima  con  grattiti, e conuenitntiffima.  E cofi  l'un  contrario  con  l’ala 


• x.  S OK  tr  CAKl  Dfl  PlfTif;» 

i fra  viete  tifar  belhjjmo  temperamento.*' Ibelgiouenil petto  Torrefallo  lift 
> j T ELL  Ez/o.T  otto  da  O ut  dio  nella  *p,ftola  ad  L iittamUfeSorÀ  ingenti  mat 
99  gna,eapax\t  domm.  ni» 

ut  re  a 'i.l  ' . i «ì  » --Q'  WOwUOKl  1*  $»  j .!■  31 
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CREDO  ben  che  tu  credi,  Canyon, s'ai  dolce  loco  ’À  ‘ v • J 

(fona  di  L eandro  ad  lierta  Credo  bcn,cbc  tu  credi,  — 1 

otnr.iamti  bifamofim  pof*  Ch'ella  ti  porgerà  la  bella  mano ; '*"1  • } 

„ rigettila manum  . Non  /<*  O tld'io fon fdontaHo. 
toc  <ar:per  reueren^a, come  . J. 

«akf,dk  in&gn*  nt/K.O  **  toccarxma  rcuerente  a piedi 
S PIRfo  ignudoteioè  jpoa  Le  diteti  io  faro  la, lofio  etiti  poffa 

Aera  demi  aiche  tiene  Vani 

ma  nojlra  non  liberar  fi  ctffubito^dapo  la feparation  ch'ella  fa  dalle  mébr  a adatte 
perturbationi.Come fi  dichiara foura quel  verfo:  N e fi  ben  anchoche  di  lei  mi 
credalo  huom  di  carne, e d’ojjat  o morto  to  vitto:  come  L itero  flirto, o da  fuoi 
membri  afjijfo. 

C*-4»\l  . : S . ì'aUC}  !l*’ ’.Stt-i  - ( j » « 

AP  VN  fuo  amico , e farfa  ORSO  c non  furori  mai  fiumi, ne  fi  agni, 

al  Conte  Orfo  dell'  Arte  Ne  marcati  ogni  riuo  fi  difiombra-, 
puiUara.  colquale  fi  duole,  , ° / , 

(, come  quello  ch'era  confa*  Ne  àl  mWo>°  ^ foggio  ,0  di  ramo  ombra ; 

peuole  del  fuo  amore ) di  N c nebbia,  che' l del  copraci  mondo  bagni; 

■tutte  quelle  cofe, che  di  p0t  Ne  altro  impedimento  , oncTio  mi  lagni-, 

ZfZZtZglZrdZ 

no.  ne  N EBBia,  che'l  Quoto  di  un  ucl,chc  duo  bellocchi  adombra 
Sol  copre, o'I  mòdo  bagni:  E par, che  dicaxhor  ti  con  fuma, e piagnix 

, ' : 

fiaiicofrir  il  atto  fi  frit.»  SfrffK,c  ?"  humllMc.o  fcr  orgo^o; 
mente, che  veder  nò  lo poft  Camion  fura, che  narici  tempo  i moia : 
fiamo,  e bagnar  il  mondo.  £ g>ma  yianca  wano  gncho  mi  doriti  -, 

duo  ir gnocchi  adombrai  Ch  e flata  Mf*  accortaa  fami  ma> 

9 j fmile  a quello  : Si  mi  go*  E contra  giticeli  mici  i’è  fatta  foglio ♦ 

* y eterna  il  velo,  Che  per  mia 

>>  morte  Cr  al  caldo, & al  gelo  Pelei  voflr' occhi  il  dolce  lume  adombra « E nell/ 

tre  Sorelle: 


‘ 


IN*  VIT  A DI  M*  L A V R A.  jj 

19  tre  SortUt. Torto  miface  il  velo.T  d’una bianca  mano  anchor  ni  doglio , ch’ì 
99  fiata  fempre  accorta  ì fermi  noia,  E contra  gliocchi  miei  defitta  faglio;  E la  man 
9)  thè  ffpejfos'attrauerjà  Tra’lmio  fommo  diletto. 

SCVS  ASI  an  M.L.i/Po. 
s'egli  p affando  per  quel 
luogo,ou’ella  (rigonfi  tot 
fio  a guardarla  fi  riuolfe ; 
come  folca  for  altre  -tolte $ 
ilcheparue  ch'ejfà  à fdet 

fnoi’axrenffc-ytr  ijcujint 
office*  Ctònonejfcrpro 
cedutoperpoa  amore/he 
leportajfe-.operpoa  de  fi* 
resegli  di  mirarla  ha t 
ucjfe  : ma  per  tema  di  non * 
diuentareyn  freddo,  trat 
tonilo faffo,  il  chiaro  lume 
defuoi  beghocchi  mirato 
Che  facean  marmo  dtuent 
tariagente.  Ma  che  il  ria 
uolgerfich'ejfopoi  fece  in 
dietro  à riguardarla , le  de 
ueaejfer  fegno  dell’amore 
che  te  portatigli  quello  eh’ egli  fuggir  douea  ritornando.  Tarde  lafède  mia  non 
>9  leggi  tr  p EGNO.Oku//o»Po  pignora  certa  timenda. 

SCRIVEVA  ma  opera 

S' Amorfo  morfe.nòn  da  qualche  flroppio 
A la  tela  nouc!la,cikora  ordifeo; 

E fio  mi  fuoluo  dal  tenace  uifeo , 

Mentre  che  Pun  con  Poltro  ucro  accoppio; 

I faro  forfè  un  mio  lauor  fi  doppio 
Tra  lo  jhl  de  moderni jc'l  f rmonprifeo ; 

Cheipaucnlofamente  adirlo  ardifco) 

In  fin  a Roma  rP udirai  lo  fc  oppio* 

Ma  pero, che  mi  manca  a fornire  opra 
Alquanto  de  le  fila  benedette , 

C tfauamfaro  a quel  mio  diletto  padre; 


I O temo  fi  de  hegliocchi  P affatto, 

Nc  quali  amore, e la  mia  morte  alberga ; 
Ch'ifuggo  lor,come  fanciul  lauerga; 

E gran  tempo  e,d?io  prefP  l primicr  f alto ♦ 
Da  hora  inatti  faticofo, od  alto 
Loco  non  fa;doué‘l  uoler  non  sterga; 

Per  non  fcontrar,ch'i  miei  f enfi  difpcrga 
Lajf  andò  come  fuol,  me  freddo  fmalto ♦ 
Dunque  fa  ueder  uoi  tardo  mi  uolfi , 

Per  non  rauicinarmi  a chi  me  flrugge; 
Fallir  forfè  non  fu  di  feufa  indegno, 

P iudico:chc*l  tornare à qucl,chuomfuggc; 
E1/  cor, che  di  paura  tanta  feiolfi ; 

Fur  de  la  fede  mia  non  legger  pegno ♦ 


coira  Aueroeulquale  vuol 
chevno  intelletto  foto  fa 
in  tutti  ghhu omini*  e man* 
condoli  certo  libro  di  Sai* 
A goftinOylo  richiede  in 
prrflanfd  ad  vn fuo  amico : 
a cui  il prefente  Son.  india 
riffa. Mentre}che  l’un  con 
Palerò  vero  A CCO ppio. 
Dicono  i P hilofophi  tche 
il  yero  ,&il  buono  ,fono 
vna  ( vfi  medtfma  t ma  il 
fn  della  morale  philofoph. 
effere  il  buonote  quel  della 
naturale , il  yero.  Q uefto 


% L 


Il  SON.  ET  CANZ,  DEL  PETH.  ' 

\tro  fi  àmie  poi  nelle  afe  Perde  ticn  ucrfio  me  le  man  fi prette 
^“4?;  C cntrn ^ufmv^ehhpm 

nelle  congiunte  con  quella,  E aì  riuficir  cofc  leggiadre* 

C eh' e il  proprio  dei  Phi * 

lojòph peperò  dicetMentre  che  l'un  con  l'altro  yero  accoppio . Credtfi,perche  no 
fi  yede  quefa  opera  fra  tante  altre fue/h'egli  finita  l'abbrufiàajfe,  non  gli  fodisfa 
tendo  molto:oueramente,che  impedito  da  altre  faccende  la  lafctajfe  imperfètta,  il 
che  fa  piu  yerifimile  yn  luogo  d'una  T-pijiola  del  medefimoficritta  ad  yn frate  L u 
douicv  Marfilio  Eremitanoulqual  ethorta  à fcriuere  quefio  me  de  fimo , dicendoi 
»y  Hor  netili  ynquam  è memoria  exàdit.Extremum  qucefaiyt  cum  primum  peruea 
o y neris,quò fujpirar.quod  àtofare  confidotcontra  Canem  illum  rabidum  a ueroim, 
jy  qui  furore  attui  infandum  cantra  dominumfiuum  Chrifaim,contraf;  Catholicm 

> jfidem  latrati  colletti!  yndiqs  blaffhenu^teiui^quod  nefasti  am  coeperamui.Sedme 
9 y ingem  femper,tr  nunc  folito  maior  occupano, nec  minor  tempora  ,quàm  J dentice 

> y traxit  inopia . Mentre , che  l'un  con  l'altro  yero  A C C O P Pio: ah  era  la  p hit 
iflofophia,  e la  T heologa:  ouero  ( che  piu  mi  piace  ) il  yero  dell' una,  e dell' altra. 

Tralo  falde  MODErnr.àoèquellodi  San  Thomafa  ,edi  Scotto  ,E'l  farmon 
PRISCO:  leprofedi  Cicerone / fimili ♦ 

NELLA  Canyon , che 

incomincia:  Nel  dolce  lem  QVANdo  dal  proprio  fitto  fi  rimouc 

ft  ir  U prima  naie  fi  LVtoiyfcWo  eia  P bcho  m «,rvo  hummo-, 

tira  fi, ritta  dal  p ci.  à Soffimi  futa  al  opera  Vulcano, 

M . L aura  ella  t'era  par * Per  linfrcfcar  ? offre  fiaette  a Giouct 
tita  d'Auignone  ,oue  ah  [/  qualhor  tona  fior  ncuica,cyhor piouc 

firiunìu,  gxcrm  comma,  Scn^ahonorar p,u  Cefarc, che  Giano:  . 

avanti, eh' egli  la  riuedejfc:  La  terra  piagnevi  fol  ci  fia  lontano , 
ne  quali  mai  altro  che  pio * Qfa  }a  fiua  cara  amica  uede  altrcuc* 

mere  e tonare  non  face.  L a prende  ardir  Saturno/  Marte 

ond'eph.come  Poe. finge:  * . , 

Che'l  Sole  per  tutto  quea  Crudeli  flclle^  Orione  armato 

fio  tempo  non  fi  lafciajfie  Spezia  a tri  fi  i nocchicr  goucrm/  fiartet 

mai  y edere  ( come  quegh  ^ ptyftunOjPfà  Giunon  turbato 
ch'era  con  M.L.^dice  adu  , . r 

que:  che  quando  dal  prò,  F*  ferito  & « ^oy,  come  fi  parte 

p rio  SITO:  dal  confine a H bel  uifio  da  gliangcU  affettato » 

to,e  patrio  albergo  fi  pare 

te  L’A  RBOR yCh'am'ogia  Phebo  in  corpo humanoteffili. L Jntendendo.Vul 
(anobio  del  fioco/ fabbro  diGioue  fioffiira/  fida  per  la  molta  fatica,  ch'eififae 
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„ e -ptrTMIif  JLlf carrier  rinouctr  l'acre  fatue  al  padrei  ilquale  ftn^hauer 
pin rifletto  àCES  ARE^wif*  <fi  Lug/io(daeJfoGtulio  Cefire  denominato) 
che  G I ANOJfbf  i G rntfio  (cvfi  detto  da  Giano)tona/euicu/  piouetper  lo  qual 
pouere  piagne  Interragli  Solàfia  LONTano:per  nonvederuila  fua  cara 
amiar.ao'e  M.  L .alludendo  alla  [nuota  di  Daphne . il  perche  allhora  Saturno , e 
Marteiappofitiuamente  crudeli  [elle, riprendono  ardire.  ORlOnet  quella  (iella, 
chevolgarmcnte, Falce, [chiama,  e flada,  nemica  indulgami.  Onde  Virgilioi 
9 j Dum  pelago  dtf<euitk)ems,&  aquojùi  Orlon  Quaffat  acque  ratei.  E dice , Ara 
t,  mato,perche  cvfi [‘finge  con  la flada  in  m ano, Onde' l medtfimo  Virgilio  di  Fa* 
9 j linuroi  Armatumfiauro  circunflicit  O riona.  Cojiui  ( cime  fi  legge)  fi*  figliuolo 
di  Nettuno,  e felenne  eacnatoretintanto  che  per  inuidia  di  Diana  Dea  delle  cact 
de  fu  occifoddl  morfo  d’uno  [carpione/  collocato  in  delo  evi  mede  fin  9. "BOL  Ot 
Hf  de  ucnti  turbato  per  quefia  partila, fa  [cntire  i NET  T uno  s al  mare,&  i 
GIV  N ornali' ari  a ,&■  i noi:cvme  fi  parte  tlbclvifio  ASPBTtato  dagli  Ange 
9>li,e  da  loro  defilato, cometO  aflettata  in  deibeata / bella  Anima. 

NEL  precedente  Son.cidit 
mofirò  M.Fra.cvme  per  lo 
partir  di  M L.fi  turbò  V at- 
re/ cvmindò  horribilmentt 
apiouere,cr  àtempefiare; 
etin  quefto  dice:  Che  per  lo 
fiuo  ritorno  fi  nfchidrò/raf 
fermo  tutto/ejiado  lapiog 
gia/latempefia.F.fiua  SO 
rellatGiunone, moglie/  fio 
reità  di  Gioue:  cvm'ella  me 
defima  di  fe  medefima  par 
lido  afferma  apprejfio  Vir 
99  giho  : Afi  egojuce  diuum 
9 j incedo  Regina,  louuq,  Et 
99 


> i ro.OuidiotVeflere  ©■  oca 
9 3 aduoqucehttora  foletepe a 
9ifcunt,Proxima  fimi  Zephyro.  Che  fi  [curo  il  nauigar  fendane,  f.  defiai fior  fra 
jj  l'herba  in  aficun  F R Aro  T/ medefimo altroutiP  Uadif,  tepennbui aura  Mule 
; y cebant  Zephyn  natos  fine  [emine  fior ei.  STELLE  noiofe  frggon  d'ogni  parta 
quelle  che  dijfie  difopra  hauer  riprefio  ardire.  Dflerfe  dal  belvtjò  I N N Amoratot 

Per  cui  lagrime 

1 a 


eoe  amorojo , e degno  d ejjcre  am  Ho, come  » V ottienila  plaujfra.] 
99  molte  fin  già flarte,cvme:Grantempohumido  tenni  quel  viaggio 


firor,  cr  cvniux.  Del  lito 
ocddétalfimoue  vn  FI  A 
TOivnventoiaoè  Z ephi 


IVI  A pei  che*l  dolce  rifo, burnite, e piano 
P ut  non  afeonde  fine  bellezze  none  -, 

Le  braccia  a la  fucina  indarno  mone 
Vanùqutffimo  fabbro  Siciliano i 
Chyh  Gioue  tolte  fon  fi arme  di  mano 
Temprate  in  Mongibello  a tutte proucj 
E fua  [orclla  paryche  fi  rinouc 
N cl  bel  guardo  d’ Apollo  amano  amano ♦ 
Del  lito  Occidental  fi  moue  un  fiato-. 

Che  fa  [ccuro  il  nauigar  [cnzfarte, 

E defiai  fiori  tra  fiherba  in  eia fcun  prato» 
Stelle  noiofe  fuggon  fogni  parte 
Difpcrfc  dal  bel  uifo  innamorato -, 

Ptf  cui  lagrime  molte  fon  già  [parte* 


S O N<  ET  C ANZ*  DEL  PETR» 
r ARE  che  #.  ,„l„  san.  H Latanahaucagia  noue  ’ 

go  in  ordine , &r  il  ter^o  ^ 1 e guardato  dal  bai  con  fourano 
quello  eh' è fecondo  per  ejt  P cr  quella jcb1  alcun  tempo  mojje  in  uano 
ferfuto  lel  Pei.  tntmpa,  I foci  fijflrl.Qr  hot  elìdimi  commoua 

lui  M*L. ma  egli  come  giu  ™ ^ ^do  fianco  non  foppc  oue  • 

diàofo^voìle  cógiunger  que  ^ a Ibetgajje  dapi\j]o,o  di  lontano ", 

due  primi  mjitme  : perche  M ofirojj I a noi, qual  huom  per  doglia  infano' 

:;$:z,7ek ' ■ 

quale  ci  da  à vedere , come  c0fi  tàflo  fiandofi  in  dibatte 

dopoilpartir  di  lei  perno»  Tornar  non  uide  il  uifo,chc  laudato 
uecótinuà giorni  erapiouu  Sora/io  uiUO,inpiU  di  mille  dorici 

Sole(ejJ}ndo  egli  già  per  LPlct4  l“i  medcjmo  hauca  cangiato 
tramontare )à  lajaarfi  ve » Si^cVe  beghocchi  lagrimauan  partcì 
daremo perche fi  rimanere  Pero  Tacre  ritenne  li  primo  (iato* 

aiptouere-mapocOj.e  do»  * * 

po  fubito  ritornò  la  piogt 

2*.  Guardato  dal  balcon  SOVRANO:  damerò  il  deio,  e dal  tiralo  merla 
ano.  Ver  quella  eh' alcun  tempo  mojfo  invano  li  fooi  SOSPIRI:  cioè  fu  ata 
gione  cb' indarno  foff  ir affé ^mtaUhor a focena  egli.  Vero  l’aere  ritenne  tl primo 
STATO  : perche  Jeguitò  àpi  onere. 

D V O L S I della  crudele 

ih  de  la  fua  Donna.vfin*  QVELjtf c’n  Thclisha  hchhc  le  mi  fi  mite 

.!  mSf  Tendi,  che  A C farla  dclcmiljanguc  uarmglui 

gli  nemici  medefimi  hana  Pianfe  morto  il  marito  di  fua  figlia 
no  hauuto  alle  volte  coma  Raffigurato  ale  fattele  conte: 

le  di  Pompeo  , Ce/are  : Punifc  lanMante  fua  famigliai 

eh’ejfondoli  lo  tefla  di  lui  E foprcfl  buon  Saul  cangio  le  cigliai 
dal  tradii  or  d'Egitto  epa  Ond>affai  può  dclerfi  il fiero  monte» 

tener  le  lagrime , tutta  di  Ma  uor,dc  mai  pietà  non  decolora, 
quelle  la  J\>arfoye  bagnò . E E chauetc  gli  [dermi  fempre  accorti 
Déidd  Rt  dtlfifolotlet*  Cmln  U(0  d'mor>chc'„hrno  tirai 

\ fitta nltl  M» miete  finitore a mille morti:  ,,  , : 
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Nf  lagrimapefo  difccfcancbora 
Da  he  uofbr’occbijma  dif degno, py  ira » 


lo.Voi  cangio  leCIGLiat 
pian  fi  aneli  or  a la  mone  di 
Saul  BVONO:pereJJco 
re  il  migliore  di  tulio  tipo 


igiole  CIGLiVr 
inora  la  mone  di 


polo  d'  lfrdel.cvme  fi  ha  neHibrodelli  Retoue  parlando  di  Cn  padre  di  Saul,di a 
9 jcet&erat  ei  fili  ut  vo  tabulo  Saul, eletti*, &bontH,&  non  eratyir  defilai  ìfrael 
,,  melior ilio.  Ond'ajjài può dolerfi il fiero  MONTE,  Gelboet perche Dauid  lo 
» maledjfe , dicendo:  Monta  Gelboenee  roi,ntc pluuia  yeniat  fupervos.  Onde 
9)Dante:o’saul,cvmein  fu  lapropria  fpadaQuiui  pareui  morto  in  Gelbot, Che 
9 > piu  nonfcntipioggidtne  rugiada. 


tar  foleuatauuenga ch'egli nonVOR  A t non  farebbe  degno  d'habitar , ou'ella 
era  SOL  A:àoèfin%a  alcun  penfier  diluito  d'altri  tce>nciofòJfecvfi,ch' ella  alata 
fio  non  amafft,come  afferma  il  Poe.medefimo  altroue,dicendo:Che'l fuo  fòco  era 
tale, che  pareggiaua ogniuno.Ma s'io y'era  con [aldi cbioui  FISSO.  Argomena 
ta  dall'  effe  mpio 'dicendo  d M.L.  che  guardi  molto  bene  à quel  eh  ella  fosfine  che 
allei  non  auuenga  quello, che  a N aràjfò  auuenne  t che  fpecchiandcfi  nel  finte , in 
maniera  dififiejfos'aecefi,cheficonjumò,ediuenne  ynbel  fior  fendale  un fiuttot 
figgiugnendopoiper  evrrettionetche  Pherbanonjàrebbe  degna  di  cofibel  fiore , 
come  eia  era,  fi  in  fiore  cangiata  fi fijfijtvfi  piubclla } e piu  leggiadra  dipignena 
docela,che  flato  non  era  Narajfo » 


IL  mio  aucrjario-jn  cui  ucicr  fólctc 
Glioccbi  uofbri-, ch’amore, c’I  cicl  bonora; 
Con  le  nonfuc  bellezze  \? innamora 
Piu)cbc>n  guifa  mot  ta!,  fioatti, c liete* 

Per  con  figlio  di  lui  Dorma  m’bauctc 
Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fora, 

IVI ifcro  exilio, auegna  ch’io  non  fora 
D’habitar  degno, oueuoi  fola  fide* 

Ma  fio  itera  con  fi aldi  cbioui  fiffo ; 

Non  deuca  fife  echio  fdruipcrmio  danno 
A'  «oi  Jìejfa  piacendo  afl?ra,c  fuperba * 
Certo  fc  ui  rimembra  di  Narciffo; 

QUe fio ,e  quel  corfo  ad  un  termino  uamot 
Benché  di  fi  bel  fior  fia  indegna  Pherba* 


COME yedemmo  difoprajl 
Voe.fi  dolfi  della  crudeltì 


dt  M.L . e qui  pur  con  lei 
parlando  fi  duole  dello  fpec 
cbio,  neiquale  eia  mirano 
dofi,di  fi  fleffà  diuenia  yat 
gS^e  tonto  tinfuperbiud, 
che  dell' amor  di  lui  non  le 
tnleuapoi.  E lo  chiama  fuo 
A VER  SA  RIO:  come 
* quello, che  noncon  le  fue „• 
ma  con  le  beitele  di  lei  ' la 
ficeua  innamorare , e cono 
fighauala,th' amar  non  lo 
douejfe.ondefifuol  yolgar 
■ mente  diretChe  le  donne  fi 


fuo  dolce  A LBER gotdel 
cor  di  lei,oue  prima  habio 


SON.  ET  JCANZ,  DEL  PETR, 

^ f°fe.  L’ORO, e le  ferie  ,ci fior  ucrmioli,c  ibischi' 

Uern0  d*nri*fr  languii  & frnhr, 

che  tutto  quello  ch'èbtllo  t beri  per  me  acerbi, c uclenofì  jìccchi ; 

M.  L .fia  diluì  di  noiofo  da  Ch'io prouo  per  lo  petto, c per  li  fiartehii  ' 

m«cH: 

t or  0,1  biódi  capelli:  per  le  Che  gran  duol  rade  uoltc  aucn,che)mtecchu 
perle,  * bianchi  denti  t per  Ma  piu  nc*ncolpo  i micidiali  fpecchi; 

<*>  pau 

re  nella  traslation  defiorite  QHcflip°fc r ftlcntio  al  fgnor  mio , 
perche  par  chefoceffi  d'ina  Che  per  me  uiprcgaua;ondi'ei  fi  tacque 
verno que fio  son.dice-.cjf  Vergendo in uci finir uoflr ode fio: 

languidi, e fccchitiqnalifan  fabbricali  [opra  l acque  . ' , 

chora  che  fiano  per  lui  ficca  D’abtJ] o,c  tinti  nel  eterno  oblio', 

thi,e  v eleno  fejpine, che  co*  Onde* [principio  di  mia  morte  nacque » 
iinuamente  gli  pieghino  il 
ecre)non  incolpa  però  tana 

to, quanto  fa  ghjpecchi  middialitiquaìi  efjà per  tanto  mirarfi , e vagheggiar/!  in 
loro  haueua fianchi, dicendoiCh'rffi  puofirfilentio  ad  amoretcheper  lui  la  prega 
«r*.ONDE:p?r  lagnai coJh.'El:Amore,fitacque,vfggcndoin  lei  FINIR:  ter* 
minareti fuodefiderio,e  non  ifienderfipiu  oltre  t cioè  piacendo  a fi  medefima  , ne 
lui, ne  altri  amareiperche  dijfedifopra:ìiabitarfola  nel  fio  core . Quefii  fir  feb* 
hricati  fouraT  ACQued'  Abijfo-.nelfiume  Leiheo.  E nò  dicr.perche  ffeicbian* 
dofi  M.  L.Phaueapofio  in  oblinone. 

NEL  Son.cheincommeiatlo 

temo  fi  de  beghocchi  P affai  JQ  fintia  denteai  cor  già  uenir  meno 

Gli jjp^,Ac lami  rkeuinuitr. 
guardarla.  E quiui  fi  fan  E perche  naturalmente  fatta 
fa  pur  con  la  mede fm a, del  Contra  la  morte  ogni  animai  terreno; 

t^hor  mollo  Sfreno; 

li  effa  impoflo, eh’ andare  in  E mifilpcr  la  uia  qua  fi  fmarritat 
luogo, oue  jòjfe, non  kauef*  pero  che  di,c  notte  indi  m' inulta; 
fe  ardimento.  E feufandofi , ^ confra  fua  uoglia  altronde ’l  meno ♦ 

dicendotch’egh  lungamen  E m <°™W  Uergognofo,c  tardo 

teviuere  no  pale  a priua  del  A riueder  gliocchi  lcggiadrì;on£io,  & * 
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l' amatavi! la  di  lei . Epche 


Per  noncffcr  lor  grane, affai  mi  guardo* 
\iurommi  un  tempo  honuduVd  uiuer  mio 
r Tanta  uirtute  ha  fol  un  u offro  fguardot 
E poi  morrò/ io  non  credo  éVdcfio ♦ , 


naturalmente  s'aita(c6tra 
la  morte  ogni  animai  terre 
notcome  ('ifegndAnfl.net 
r,  VAnima-.Omneensdiligit 
9 y permanere  inguanti!  potefl* 
Largo'ldefo,  CHEt  Uguale  egli  tienehor  molto  à freno . E lo  mife  per  la  via 
quafiSMA Rrita:per effer fiato  affai  fen^a  vederla. Viurommi  untempohomai , 
ch'ai viver  mio  Tanta  vi rtute  ha falò  vn  voflrofgudrdo}ctmetE  quando  a mora 
>>te  deftando  corro,Soldi  lorvifla,al  mio  flato  faccvrro.Epoi  morrò/  io  noCREa 
DO  ts'ionon  vbtdifco^l  defio.Cofi  in  quella  Seflina'.Chi  è fermato  di  menar  fud 
f j vita , Mente' al  governo  anchor  crede  la  vela, 

PVOLSI,ffcf  ejfendo  flato 
- ' • ì parlamento  con  M.L  ,no 
le  haueua  potuto  fmurir 
l'amorofofuo  defto,evme 
quegli, che  fmifurat  amente 
l’dmdudt  perche  chi  può 
dir  com'egli  ardere  inpica 
dol  fino. E perbelle,  ephia 
lofophice  ragioni  fenefeua 
fatllperche  ad  Amor  riuol . 
gendo  le  fue  parole , dicet 
' che  fe  mai  non  fijprnfafa* 
a per  fòco  che  vi  aggina 
gnejfc,ne  fiume  Jtfeccògiaa 
mai  perptoggia^n^t  creba 
he fempre.EjptJfa l’un  con 
trario  l'altro  accenfe  ; eoa 
me  fi  vede  nella  fitàna  s che 
quando  il  fabbro  vuol  far 
toflo,e pojjèntemente  accen 
derei  carbonici  getta  dela 
V acquai  & il  fioco  trottando  queU'humidoin  quel  carbone  (che  non  vuol  darli 
luogOyOfftne  che  non  v'entriyanto  piu  diuienpojfente,quanto  piai  troua  anchora 
dal fao contrario refiften%t.Tu che dijpenfii penfier NOST RIteioèdi noi  ama 

tiicome  quello  che  ne  fei  padrone.  Al  QV  A L Et  aoèingratiadi  cui,aUa  latina . 
9)  HoratioiCui  flauam  rehgas  cornarti . Vn'alma  in  duo  corpi  s'appoggia,  "Perche 
fai  in  LEI,  anima,  con  faggi  a, e modo  non  piu  veduto,& vdito , Le  voglie  men  » 
intenfeper  molto  volerei  cioè fe  tu  fei  cagione  di  far,  che  vna  anima  fola  alberghi 
in  due  cvrpi.Onde  auuiemche defiderio  a defiderio giugnendoì  io  nonpotei  farà 


SE  mai  foco  per  foco  non  fi  ffenfe,  1 
Ne  fiume  fu  giamai  fccco  per  pioggia, 

1 Wa  fempre  l’un  per  ? altro  fimil  poggia, 
E fpeffo,  l’un  contrario  F altro  accenfe-, 
Amor  tUycVc  penfier  no  fari  difpenfc. 

Al  qual  uri  alma  in  duo  corpi  appoggia, 
Perche  fri  in  lei  con  difufata  foggia 
Men  per  molto  uolcr  le  uoglte  intenfei 
Por  fai  jt cornei  Nil  rialto  caggendo 
Col  gran  fuono  i ut  citi  riintorno  afforda, 
EH  Jol  abbaglia  chi%cnfifo  il  guarda} 
Ceffi  de  fio, che feco  non  riaccorda, 

N ciò  s fenato  obbietto  ulen perdendo ; 

E per  troppo  jpronar  la  fuga  e tarda ♦ 


5 7 A kir. , ìpfejuù  cor  pj\a  p^  fi  acpre  uic,ne  fi  fcluaoec 
” edeflhominiiyefitgiayitat.  r » L * r v>  * °°  r 

> ’ Trullo  : Sic  ego  furetti  Ccrcar  nonf°'ch  » «»  «cngafcmpr* 

” pojjum  bene  ytuert  fyluu,  Ragionando  con  mcco,gj  io  con  lui* 

39  Qjianullahumano  fu  yia 

9 > trita  pede.Ptrcbe  ne  gltdttt  d' allegrerà  [péti  Di  fuor  fi  legge  come  detro  auapìt 

> ? fintile  à queiloiTal  ch'k  la  yifia  buom  di  tal  yita  ejperto  Diriat  Quefii  arde. Due 
finalmentetChe  non  può  yit  fi  afpre}e  feluagge  cercare  , Ch'amore  non  vada  rat 
gionanJo  con  lui, come  quegli  che  fempre  e feto  e mai  non  lafàa  ynpajfo . 

PARLA/»  qutfio  Son.co * S’I  O erede ffi  per  morte  e [fiere  f carco 

me  appajjionaio^  fiordi  Qclpenficr  amorofoychc  m’atterra ; 
(peran\adt  riceuer  maial*  . . . . n . . 

L«  Di  Con  le  me  mm  Unta  pa  pojto  m terra 

na,del grande  amore  che  le  Qucfle  membra  noiofcjC  quello  incarcot 
portauaJicendoiCheftnó  IVI  a perch’io  temojche  farebbe  unuarco 

ZÉlsZgllafflZ,  W pùnto  h pianto, erutta  mahrapterra, 
(he  di  qua  folle  netta , egli  Di  qua  dalpafjo  anchor,cbc  mi  fi  ferra , 

s'haurebbe  dato  la  morte , JVfa^o  rimango  Ìafifo,c  mclgo  il  uarco ♦ 

ponendo  in  terra  le  noi ofe  T fora  homai  XhaUcrc  rpìnio 

mébrate  quel  gratto  fo  IN  t f.  ’ . yJ 

CAR  co ‘.intendendo  l'aa  L Ultimo flralla  diffidata  corda 

morofoptnfiero:  ma  temen  N e l’altrui  [angue  già  bagnato  fc  tinto ? 
do,fhe’l  morir  fa  ynpaft  p*  ione  prego  amore  ,c  quella  [orda; 
%Z%£ì*4  OtemU^JuoUoler Spinto;  * 
tra.  perche,come  dice  vir  E di  chiamarmi  a fc  non  le  ricorda * 

9t  gilioi  Cur*  non  tpfa  in  y ...  . 

yf  morte  relwquuntt  P ercioche  anchora  di  la  s’ama t&  è opinione  Platomat 
thè  l' anime  yfdte  de  corpi  fieno  accompagnate  da  que  mede  fimi  affet  i,e  da  quel a 
le  cure  fitjfej’hauere  in  effirichiufe  foleano.Onde  Virgilio, ftguitando  quefta  opi 

97  nioneffi  come  colui  che  fùfempre  grandtjftmo  Platonico)  dtjfe:  Qua  gratia  cura 

77  rum  ,Armorumq;fùit  yiuis,quaeeuraniflenteis  Pafcere  equos ,eadrm  fiquitur 
7 7 ttllure repoflot  * pajfa,  e melodi  pacarlo  fi  rimane.'&cofi  fra' l fi.e  l 

no  fi  viue.Soggiugnepoi  s Che  farebbe  bene  il  tempo,thefen\a  oc  àder  fe  fiejfo. 
Amore  Pociideffef toccando  in  lui  l’ultimo  firaletctoè  quel  di  morte.  E dice,  VLa 
T iMO'-perche  il  primo  era  fiato  quel  d’amore.'Et  egli  nrlprega,t  [eco  quella 
97  SO  Rda'morte, perche  non yuole  ydirlo.Boetiotììeuheu  q furdamiferos  aucr 
77  tttur aure yEt flètei  oculoi tlaudere fatua negat.  L aquale l'hauea lofciato  depisto 
delfuo  coloreutoe pallido. E no  lt  ricorda  di  chiamarlo  àfe:Metaphora  tolta  da 


<< 
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Uldt  et  doriti  quali  prima  a quelli  animali, eh' effi  vogliono  macellare, fenno  vn  eer 
tofegno,per  co  fi  poterli  df cerner  da  glialtri , ? affati  poi  alquanti  giorni,  o vana 
no, o mandano  perejfi,e  cofigli  o cuciono, 

ERA  ; quando  quefta  Ca^on 
compofe^da  M.  L.  lontano 
il  Petrarcha  : nella  qual  di 
detta  lontananza  fi  duolet 
perche  il  veloce  correr  de 
ghanni  mirando,  el'humd 
na fragilità  conofcendo,du 
hit  a di  prima  morire,  che 
di  poterla  rivedere  conce t 
dutogh  fin.  E comincia  fin 
proemio , come  fanno 
gli  appajfionati , dicendo : 
S li  talméteè  debile  ilflot 
* CVlfiqualfilois'  A T# 
T E neflajòjpejà'tr  attaca 
attat  L rf  G R A V Ojà  fu  a 
vitali  grauofi  affanni  pie* 
naicofì  con  la  vita  grauofi, 
al  debil filo, che  la  fintene, 
rifondendo.  Che  l’ AL  a 
trr.o  laprefenZa  di  M.L» 
ò il  confòrto  della  fi  frana 
Za  ( ch'egli  di  anchor  torna 

re  à rivederla  haveva)non  l'aita/ ficcorre,ELL  Afe  toflo  del  fio  cor  fi  àRla 
>>V  A ;dl  fine, come:  Athor firannoi  mieipenfieri  artua.E  la  ragione,' che  la  fin 
vita  habbia  lofio  à mancare/  che  fi  vede  mancare  anchor  a la  fieranZ^  che  ritara 
data  l'haueua,confiriandolaàvolerfi mantenere. 


SI  E debile  ilfiiofi  cui  fattene 
La  grauofi  mia  Ulta; 

Che, s' altri  non  Volta, 

Ella  fia  toflo  di  fio  cor  fi  a riuaz 
Pero  che  dopo  l'empia  dipartita, 

Che  dal  dolce  mio  bene 
Feci,fil  una  (pene 
E' fiato  infin  a fui  cagion  ch'io  ma, 
Diccndo:pcrche  priua 
Sia  de  l’amata  uifia; 

Wianticnti  anima  tri  fiat 

Che  f ii /a  miglior  'tempo  anelo  ritorni , 

Et  a più  tic fl  giorni t 
O fi3 1 perduto  ben  mai  fi  r acqui fìat 
Quefta  fpcran\a  mi  fifienne  un  tempoz 
Hor  uien  mdcadojc  troppo  in  lei  m'attempo ♦ 


ita , 


Il  tempo  poffare  VI: ore  fin  fi  pronte 
A fornir  il  maggio’. 

Ch'affai  (patio  nonhaggio 
Pur  àpcnfartcom'io  corro  a la  morte ♦ 
A'  pena  (punta  in  oriente  un  raggio 
Di  filich' et  V altro  monte 
Del  aduerfi  ornante 


HA  DIMOST R Monella 
precedente  StanZa,  come 
la fieranZa  ch’egli  banca 
de  riveder  M.L  .andava 
ogmhor  maenndo , & egli 
in  lei  diveniva  vecchio:  ho 
rain  quefia  dimofiratche 
figge  tl  tempo  fivelocemt 
te, ch'egli  nonhapur tanto 
di  fpatio,  che  bafii  à penfir  ' 
come  corre  aia  morte,  a' 

h a 


r>  T JONi  B T C A N Z»  D E L PETR, 

monte  Del  auerfo  Ori  fin  Ul*c  fon  fi  cor^ct 

te  Giunto’luedrai  per  vie  SigrauiÌcorpi}c  frali 
lughe,  e diflorte ♦ Dimofira  dlhuomim  mortali : 

irtela che  m ntrm°  m m “/» 

tempo  nel  fuggire  di  quel*  Cotanto  ejjcr  diuifo  l 

4o , ejpedendofene  in  po*  Col  dcfio  non p offendo  moucr  Vali} 

XSt  Conforto  ufltct 

ta  fra  , non  tra  come*  N<r  fofluant  io  mi  uiua  in  que  fio  flato* 
niente  , che  yi  JpendeJJè 

molti  verfi.Qurfio  veloce  fuggire  delttmpo  deferiue  ejfr  anchora  nel fuo  Tri  oro 
>>pho,<juando  dicr.Del  aureo  albergo  con  l'Aurora  innanzi  Si  ratto  yfàua  il  Sol 
9)  cinto  di  rdggil  Che  detto  haurefii}  ei  fi  corcò  pur  dianzi,  e non  molto  dopo  t Ri* 
i)  prefe  il  corjo  piu  veloce  affai y Che frlcon  d' alto  afra  prtdavolando.Viu  dicv,ne 
’>  penfier  patria  giamai  Seguir fro  volo,non  che  lingua , o frle)  Tal,  che  con  gran 
•>  paura  il  rimirai. llche  fr  amhoraHoratiofrcendot  Immortalia  nefperei  monti 
9 ? annuii  almum,Qji<t  rapii  bora  diem.Fr/gora  mitefcunt  ’Zephyris , verproterit 
» > afta*  interitura  fimul.  P omifrr  autumnm fruges  rjfuderit^er  mox  Bruma  recur 
ritiners . ADVERSO  ORIZONT  Et  chiama  quello  che  è oppofito  aU’O* 
9 » rienteìch'è l'Occidente.  Pervie  lunghete  DIST O Rtr.per ilZodiaco , come 
99  VirgiliotObliquui  qua  ftfignorum  verterti  ordo.  Pocvm’auanfa  del  confòrto 
9 ? vjàtouhefr  quello  ch'ei  dijfe  difrpratPerchepriua  Sia  dell’amata  v ifbi, Mantien 
99  ti  anima  trifìa  ; Che fai  s'à  miglior  tempo  Ancho  ritorni }o  da  piu  lieti  giorni , O 
}t’l  perduto  ben  mai  fi  racquieti 


RISPONDE  in quefla Sta 
\a  ad  vna  tacita  oggettio * 
net  che  fi  poteua  jnr  cofit 
Qutflo  tuo  flato  ipur  fop* 
portabile , dicendo  che  not 
perche  ogni  luogo  ou’egli 
non  vtdeua  que  beghoccbi 
di  M . L.  l’attriflaua  ,i* 
quali  portarono  le  chiatti 
del  fuo  coret  mentre  i Dio 
piacque , Come  Virgiliot 
9)  Dum  fotatDeufq;  fmebat. 
Che  quafivn  bel freno  k 


Ogni  loco  m>attrifla)ou>io  non  ueggto 
Que  heghocchi  fratti; 

Che  portaron  le  chiatti 

Or  mici  dolci  pcnfier,mentf4  Dio  piacquee 

E perche’ l duro  extiiopiu  m'aggrauv, 

S’jo  dormo  ,o  uado,o  feggio j 
Altro  gietmai  non  chcggio; 

E ciò  chJi  uidi  dopo  lorymi  [piacque* 

Quante  montagne acque , 

Quanto  mar  fluenti  fiumi 


IN. VITA  DI  M. 

M’afcondon  jue  duo  lumi ; 

Che  qua  fi  un  bel  fcreno  a mago’l  die 
Ferie  tenebre  mie, 

A ci  io  che'l  rimembrar  piu  mi  confumit 
E quanCcra  mia  tata  aìlhor  gioiofa, 
Mmfegni  la  prefente  ajpra,e  noiofa ♦ 


LAVRA.  Jf 

me’ftp'l  die  Ter  le  tenta 
9)  brenne . E [aia:  Et  tenebra 
D . V fi  tua  erunt  ficut  meridie/ * 
3 A . tT  A aio  (be' l rimembrar 
piu  mi  cvnfumh&  accoche 
la  prefente  mia  vita  ajpra,e 
noiojà, Quanto  tUaailho * 
tea  era gioioJà}m infogni . 
9i  fimileà  quello:  Con  jojpir 
1 1 rimembrando  il  tipo  lieto » 
» Cicerone  ad  Attico*  ti  am  cateti  dolore s mitigane  vetuftateéic  non  poteftino  a 
f>è  fenfa  praftntis  mifiriat&  re  cordatane  pr  attrita  vita  continue  augeru 

PER  interrogatione  i fe  me  a 
defimo  dimanda  in  quefta 
Stancati  Po. Chefir  ragia 
nando  fi  rinfrefat  ogn'hor 
piu  l’ardente  amoro  fi  fico 
defio/ tacendo  f oblia -ont 
de  auuien,  che  egli  ne  raa 

foni.  L ajjb/e  ragionando 
rinfrejat  Quell' ardente 
de  fio.  RINE  Rifai  dia 
vien  ogmhor  maggiore,  il 
contrario  di  quel  che  dijji 
* i Virgilio:  Aut  Borea  pene 
1 1 tr abile  fnguc  adurat.  Che 
nacque  il giomo/h’io  La 
fidai  di  me  la  miglior  parte 
oià  dietro.Ouidio:?  arte  tdf 
99  menmcliortmeifuperalta 


Lajfo,fe  ragionando  ft  rmfrcfca  , 

Quel  ardente  de  fio,  V , 

C he  nacque  il  giorno, ch'io 
Lajfai  di  me  la  miglior  parte  a dietro', 

E s*amor  fe  ne  ua  per  lungo  oblio-, 

Chi  mi  conduce  'a  Ve  fica , 

Ondc'l  mio  dolor  crcfcai 
E perche  pria  tacendo  non  m'impctroi 
Certo  crijlallo,o  uetro 
Non  mofiro  mai  di  fore 
N afeofìo  altro  colore ; 

Che  l’alma  [con folata  affai  non  mofhri 
Piu  chiari  i penfier  no  fri, 

E ia  fera  dola  la,  ch'e  nel  core; 

Per  gliocchijche  di  fempre  pianger  uaghi  * 1 Ptrtnn,s  Afra  fi  rat.  chi 

Cerati, 'mUc{«r,di&li<:n’mhi. 

affine  che  piu  ogn'hor  crea 

fcala  doglia  mialE  perche  pria  tacendo  non  M’ IMPETRO:  non  fi  cangiata 
^ > dura  pietrai  ante  inperfona  del  Conte  Vgolino:  lo  nonpiangeua  fi  dentro  ima 
petrax.  Certo  criftaUo ,o  vetro  N ó moflrò  mai  di  fiore  altro  cvlore/h’egh  hauejjè 
afeofio  dentro  afe, piu  chiaramente  di  queìlo,che  fa  qutfia  mia  anima,  permeai? 
del  pianto  ipenfieridolorofi,(h'eUaha  dentro,  E vuol  dire  in fententia  t che  ehi 
ycdejfe  il faopiamo^nojcertbbt  l’anima  fan  piu  defiderofa  di  piangerebbe  non 


SON.  ET  CANZ.  JDIL  $ET*.  I 
frrebbeilcvlor  dentro advn yetroie ^ofcerebbe anchora  la  fèntDOLCE'7* 

tiotiejpur  eh' toglie  ne  APP  AGHluh'to  nevi,  fodìsLà!!*^"' ^ 


N dmlffiv '"“b'ìginS  N^cr,cbe ncghhumaniingcgni 
hdueua  altro  piacere,  o di*  ^PLfJc  uo^e  fi  troua', 
leUo,che  di  piagere.  E per  D’amar, qual  cofa  ncua 

?&£t£  .,, .. , 

bora  in  quefta  : Che  non  è ■{  lojon  un  di  quei, che  l pianger  glOUax 

da  mar au; gli ar  fi  di  àò-.per  E par  tienilo  m ingegni, 

1*>  Che  di  Unirne  prem 

mini  ingegni  porre  amore  q j-i  ■ r 

in  tofane  loro  fi  ftmpre  ^hì1Slloc  m^eb  fi  comedi  cor  di  dogli  ax 

ragione  di  piagnere , e di  E perche  accio  m’inuoglia  " - . • 

fiprer,  ,er,JJh  effe,  di  Ragionar  de  hegliocebi; 
quelli.  Onde  dice  ton  am*  ri\L  r • t -,  J. 
mirationeiti O VOtinuji*  cofa  e‘>ihc  m tocchh 

iato ,e  frano  piacere , che  D fentir  mi  fi  faccia  co  fi  a dentro) 
d'amar  cofa  nuouaflaqua*  Corro  fpcfj o,c  rientro 

litjcfaojpefajtvl  ^°fàonic  piu  Urge  il  duo l traHoechi, 
li  humani  ingegni  furono:  cjicn  col  cor  punite  ambe  le  luci , 

affermando  egli  ejfcr  vn  di  C h’a  la  firada  d’amor  mi  furon  duci* 

quelli.  CHE ùlquale  (& 

e quarto  caJò)goua  il  piangere. alla  latinaxQuem  iuuat  luftur.  "E  par  bench’io 
m’tngegnitche  come  il  cor  mio  è pie  di  dogha,tofi  di  lagrime  feti  pregni  quef'ot 
chi, ricercando  tuttauia  nuoue  di  piagner  cagioni.  E perche  alcuna  non  yene  ha, 
th'ì  pianger  piu  m' muo glie, del  ragionar  de  begltocchi , corro , e rientro  fpeffb 
CO  LA  :àoè  a ragionar  di  quelli:  ouer  ci  quelli  cofa  donde  piu  largo  trabboccbi 
il  duolo.  E donde  fien  punite  le  L VCIs  quef' occhi  miei , che  mifùron  duci  a la 
*j  firada  d' Amore.  P ropertiotSinefàs^culi  funtin  amore  ducer . 

H t VjE^do  de.tt0  nr?a  Sla  Le  treccie  (Por, che  deurien  far  il  fole 
fa  dtfopra:  che  volentieri  no-  j , . . ' * 

piagneuaxeper  hauerne  té  D imila  mcl  a irPlenoi 

pre  cagione,  correua  à rat  E7  bel  guardo  fcrcno ; 

gionar  delle  belleffie  di  M<  Quc  t raggi  (Pamor  fi  calli  fono, 

L.ftguita  horq  inquefla,  00  1 ’ 


5 a 


.1  Y I T * D I M.  L X'V R A»  r>  ? 3i 
Che  mi  fumo  any  tempo  ucnir  meno  ',  « i»  quel* altroché  le  vien 

E ? accorte  parole 


R ade  nel  mondo, o fole, 

Che  mi  fer  già  di  fe  cortcfe  dono ; 

Mi  fon  toltele  perdono 
Piu  licuc  ogni  altra  offe  fa j \K 

Che  le  fermi  contefa  v Vv  . ; 

Quella  benigna  angelica  falute; 

Che'l  mio  cor  a uirtute 
Dcflar  folca  con  una  uoglia  acce  fa ; 
’Talych’io  nonpenfo  udir  co  fa  giamai , 
Che  mi  conforte  ad  altro, eh* a trar  guai 


vt3u 


dietro  t(vmmtmorando  far 
ticularmente  tutte  quelle  <o 
fe, che  l'tnduc turno  àfide 
gnere.  PiwLlE  VE  ogni 
altra  offeji:aoepiu  leggier 
mente  perdona  ogni  altra 
off  efa, che  fótta  gli  fòjfetO 
fure^che  niuna  altra  offrfi  « 
gli  fi  fotria  foreCquantuna 
que  grauif  ima ) thè  non 
fvjfcminore,epiu  leggieri 
diquefldiàoè  l’ejferlitona 
tefi, Quella  benigna  angea 
lita  falute. 


E per  pianger  anchor  con  piu  diletto; 

Le  man  bianche  fottili , 

E le  braccia  gentili, 

Egliatti  fuoi  foauemente  alteri, 

E i dolci  fdegni  alteramente  humìlt, 

E 'l  bel  gioucrtil  petto 

Torre  d'alto  intelletto 

Micelan  quefii  luoghi  alpe fri,  e ferii 

E non  foyi'io  mi  fperi 

Vederla  arrgj  ch'io  morat 

Pero  ch'adhora  adhora 

S'erge  la  ffeme,epoi  non  fa  far  ferma-, 

M<j  ricadendo  - fferma 

Di  mai  non  ueder  lei, che'l  cielo  honora ; 

Oue  alberga  bone  fiate, e cor  te  fa; 

E dou*io prego, che'l  mio  albergo  fio* 


i GLI  atti  fuoi  foauemente 
alteri , E i dola  fdegni  altea 
ramente  humili  : ponendo 
ntlprimo  yerfil'auuerbio  . 
per  la  buona  parte , tb'è 
quel,  S O A V E mentet  ma 
d jJijA  Lieti,  à dmoflrar, 
che  quella  foauità  de  gliat 
ti  di  M.L.fijficon  alquan 
ta  di  altererà  accampar 
guata . ìlcbe  par  che  uggii* 
ga  piu  lofio  graniti, che 
. altramente . cr  altroue  dif 
ft  fa  Et  in  donna  amorofi  an 
ì,  chor  m’aggrada,  Ch’invi 
> > [la  vada  alter  a, e difdegnoa 
y>fà.  Nel  fecondo  verfopoi t 
l'auuerbiotienla  peggi  or 
parte, eh’ è quell' A LTEa 
RAmcntefolo  per  dima* 
firar, che  quella cotalhumil  r 


tà  no  hauejfe  punto  dell’ ab 
bietto,o  del  vileima  con  graniti, t conuenientijfma.E  coft  l’un  contrario  con  l'ala 


•.vj'.'.i/L, 

'VnJ.J 


•s.  S ON*.  ET  CANZ,  DBL 

tre  viene  ifar  belhjjtmo  temperamento.t'lbel  gioitemi  petto  Torre  d'alto  irò 

► > T ELL  Eito.Tolto  da  O ut  dio  nella  Epfiola  ad  L iuiamtPeffora*  inseminai 

o,  ffia^paxi  domite.  rr 

k: \ .V' * )>  \ ../*  id  > lì 

C R EDO  ben  che  tu  credi , Canyon/' al  dolce  loco 

< fon*  di  L condro  ad  Hertt  Credo  ben, che  lu credi , * ' 

otnnlamti  hi  fòrmofim  poft  Ch'ella  ti  porgerà  la  bella  mano; 
t.ripiiìémmm -Non  la  Oti'io  fon  filoniano, 

tot ntnper  reverenda, come  T ' ' \ * 

tocche  indegna  ne  fa. o « toccarla  rcucrentc  a piedi 

S P 1 R to  ignudotaoè flo*  Le  dlich'io  faro  la,toflo  ch'io  poffa , 

A catdemiatche  tiene  V ani 

ma  no fira  non  hberdrfi  ctfifibito/opo  la  feparation  ch'ella  fa  dalle  m eira  jdatte 
perturbationi.Come fi  dichiara foura quel  verfot  N efo  ben  ancho che  dilei  mi 
creda)  O huom  di  carne/  d'ofjo:  o morto/  viuot  carne  Libero J)>irtoro  da  fuoi 
membri  affijfo. 

r , , t • ’tt*  • l 4.  . . l.  . ; s » 

AP  VN  fio  amico , e forfè  ORSO  c non  furo»  mai  fumi, ne  flagri, 
al  C onte  Orfi  dell’ Ani  Nc  marc/u'ogni ritto  fidifgombra; 

(rm.'jZl tvnarZfi,  <* m“ro>"  * f W0-0  Ji  °mira-’ 

penole  del  fio  amore ) di  Nc  nebbia, cbc'l  elei  copra /l  mond  o bagni; 
■tutte  quelle  cofe/he  di ^ pot  J\J^  altro  impedimento , omTi  o mi  lagni; 

no.  HE  N E B Eia,  che’l  QBdto  d un  ucl,che  duo  beghe  echi  adombra;, 
Sol  copre/' l mòdo  bagni : E par, che  dicaihor  ti  con fuma ,c piagni: 

definite  il  proprio  dda  p /or  inchinar  ;ch'o  orti  mia  gioia 

nebbiatch’èdifir  qurfti’ef  * in,  6 j- 

fiah'opnr  ,1 a, lo  li  fa,..  $}'&',<>  fcr  burnitile, o per  orgoglio; 

mente/he  veder  nò  lo  pofi  Camion  fora, che  non  fi  tempo  i molai 

fiamo,  (bagnar  il  mondo,  p d'unabianca  mano  ancho  mi  doglio; 

^“cTfZhltSt.  CFè  fiata  fempre  accorta  à formimi.,  , 
, , Jimile  i quello  : Si  mi  go*  E contra  gliocchi  miei  fi  e fatta  fcoglio ♦ 

* > verna  il  velo , Che  per  mia 

> ) morte  & al  caldo,#  al  gelo  De  bei  vcftr’ occhi  il  dolce  Ime  adombra.  E nelle 

tre  Sorelle. 


Iff'  VIT  A DI'  M.  I A V R A.  §j 

l9  tre  % or tUe. Torto  mi  foce  il  ytlo.  E d'una  liana  mano  anelar  mi  doglio , ch'i 
y y fiata  fempre  accorta  ì fermi  noi  a, E cantra  glioccbi  miei  i'è  fetta  faglio;  Eia  man 
a che  fijpejfes'attrauerfa  F ra'l  mio  fommo  diletto. 

SCVS  ASI  con  M. L .il  Po. 
s'egli  pafjando  per  quel 
luogo^u'ella  (rigonfi  tot 
fio  a guardarla  fi  riuolfei 
come  folca  for  altre  volte} 
ilcheparue  ch'efli  a fde* 
gno  i'arrecajjc-fr  ijcufan* 
dofi^dicti  Ciò  non  ejferpro 
ceduto  per  poco  amore /he 
leportajfeioperpoco  defi * 
re, eh' egli  di  mirarla  ha* 
ueffe  : ma  per  tema  di  non* 
diuentare  vnfreddoì  trat 
tonilo Jàjfey  tl  chiaro  lume 
defuoi  begliocchi  miratili 
Che  fecean  marmo  diuen * 
tariagente.  Ma  che  il  ri * 
uolgerfi  ch'ejfo poi  fece  in 
dietro  à riguardarla } le  de 
ueaejfer  fe gno  dell'amore 
chele  portauifa  quello  eh'  egli  fuggir  douea  ritornando.  Sur  de  la  fede  mia  non 
» lrègter  P PGN 0*0 uidiotpo pignora  certa  timenda . 

SCRIVEVA  vna  opera 

S’ Amor  e, 0 morte,  rtòrt  da  qualche  fìr oppio 
A la  tela  noueUa,c*hora  ordì  [co  ; 

F fio  mi  fuoluo  dal  tenace  uìfeo , 

Mentre  che  Fun  con  F altro  uero  accoppio ; 

I faro  forfè  un  mio  lauor  fi  doppio 
Tra  lo  flit  de  moderni, e’I  fermon  prifeo ', 

Che(pauentofamente  adirlo  ardtfeo) 

In  fin  a Roma  n’udirai  lo  feoptio. 

Ma  pero, che  mi  manca  a fornire  opra 
Alquanto  de  le  fila  benedette, 

C h’auamfaro  et  quel  mio  diletto  padrei 


I O temo  fi  de  begliocchi  F affatto, 

Nf  quali  amore, e la  mia  morte  alberga ; 
Ch’ifuggo  lor,comc  fanciul  la  ucrga; 

E gran  tempo  e, ch’io  prcfflprimicrf alto* 
Di*  bora  inamfi  fatico fo, od  alto 
Loco  non  fea;douc’l  uoler  non  terga', 

Per  non  fcontrar,ch’i  miei  [enfi  diverga 
Laff andò  come  [ud, me  freddo  /malto * 
Dunque  fa  ueder  uoi  tardo  mi  uoìfi, 

Per  non  rauicinarmi  a chi  me  flrugge; 
Fallir  forfè  non  fu  di  feufa  indegno » 

P iudicoxchc’1  tornarci  quel, chuom  fugge ; 
Ffl  cor, che,  di  paura  tanta  fciolft; 

Fur  de  la  fede  mia  non  legger  pegno * 


cotraAueroeulquale  vuol 
chevno  intelletto  filo  fea 
in  tutti  ghbuomim : e man * 
cundoli  certo  libro  di  Sài * 
A goflinojo  richiede  in 
prefianff  ad  vn  fuo  amicai 
a cui  il  prefente  Son.  indi » 
riffa.  Mentre}ehe  l'un  con 
V altro  vero  A CCO ppio. 
Dicano  i Philofephi  tche 
il  vero  ,&il  buono  , jòno 
vna  cajà  medefema  t ma  il 
fin  della  morale  fhtlofoph. 
ejfere  il  buonote  quel  della 
naturale , il  vero,  Quefto 


Il  SON.  ET  CANZ,  DÉL  PETR,  ' 
vero  fi  di  ni  de  poi  nelle  ecfe  Perde  tìenuerfo  me  le  man  fi  frette 

Centra  tuaufan^iprago, eie  luloprat 

nelle  congiunte  enti  quella,  E Uedrai  riufeir  cofe  leggiadr e * 

(eh' e il  proprio  dei  P hi* 

lofiphiyperò  dice:  Mentre  che  l'un  con  l'altro  vero  accoppio.  Credefi, perche  no 
fi  vede  quell'opera  fra  tante  altre fue/h'egli  finita  l'abbrufàajfe , non  gli  fidisfii 
tendo  molto:oueramente, che  impedito  da  altre  faccende  la  lafctajfi  imperfètta,  il 
thè  fa  piu  yerifimile  yn  luogo  d’una  'Eprfio/a  del  medeftmo  feruta  ad  yn frate  Lu 
douicoMarfilio  Eremitanoulqual  eshorta  a fcriuere  quefo  medefimo , dteendot 
$9  Hoc  netibi  ynquam  èmemortaexàdit.'Ex'.rcmum  quafi:yt  cum  primum  perue* 
9 ì nerittquò fujpiranquod  cito fbre  confidotcontra  C anem  illum  rabtdum  Aueroim , 
iy  qui  furore  affui  infandum  centra  dominumfuum  Chriftum,ivntra $ Catholicam 

> yfidem  latrai:  colle  ffis  yndicp  blafhem^s  em,quodnefat,idm  coeperamut.Sedme 
9 9 ingcnt  femper/?  nunc  fililo  maior  occupano ,nec  minor  tempori  t ,quàm  f dentice 

> y traxit  inopia . Mentre,  che  l'un  coni' altro  vero  A C C O P P ioiao  era  la  p hip 
iflofiphia,  e la  Theo  logia:  onero  (che  piu  mi  piace  ) il  vero  dell' una,  e dell' altra. 

Tralofiilde  MODE  mi:  cioè  quello  di  San  Thomafi  ,edi  Scotto  ,E7  firmon 
PRISCO:  le  profi  di  Cicerone ,e  fimili. 

NELLA  Canyon , che 

incominda:  N el  dolcetem  QVANcfo  dal  proprio  f to  fi  rimetta 

po  de  la  prima  etade,fi  \Jarh or, cVamo  eiaPhclo  in  corpo  humano; 
diffet  Come  per  yna  let*  „ . r , f % XT  . 

etri  ferini  dii  Vii.  ì Sopirà, c futi  i l opera  Vulcano, 

M . L aura  ella  t'era  par $ Per  rinfi'cfiar  Paftrc  faette  a Gtouct 

tita  d'Awgnone  ,oue  ah  qualhor  tona, hor  natica, yhor  piouc 
Ihora  Coleua  habitare,  e À , r>  r i . 

finte  none  giorni  am  imi  Sen^ihonorarpiuCefare.che  Ciano: 

avanti, eh' egli  la  riuedejfi:  La  terra  piagnc-,clfol  ci  fta  lontano, 
ne  quali  mai  altro  che  pio*  Qfa  \a  f 4a  cata  amica  uede  altrove* 

nere,  tonare  non  fece.  L 4 A//jW  Saturno, C M arte 

ond  egli, come  Poe. finge  t * 

Che'l Sole  per  tutto  que*  Crudeli  felle ^ Orione  armato 

fio  tempo  non  fi  hfdajfi  Spezia  a trifli  nocchicr gouerni,e  fartet 
mi  y edere ( amo  quegli  E h - pidtm,vÌCiunoniurlato 

qno-.CU  quando  dii  prò,  Fi  " «or, come  fi  parie 

prio  SITO  : dal  ccnfue*  Uhcl  uifo  da  gliangcli  affettato* 
io, e patrio  albergo, fi  par* 

teL' A RBOR/h'amògia  vhebo  in  corpo  humanoiefJà,M.  L , intendendo.Vul 
enno-Vio  del  fioco/ fibbro  diGiout  fiffira/  fudaper  lamoltafiiica/h'tififlie 
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ne  perR  IN  F.R  Pfcaretper  rinouar  l’affre  fatue  al  padre.  Uguale  fen^hauer 
pia rijpetto  à CBS  AREmI mrft  di  Lugho(ddeJfoGiuIio  Cefore  denominato) 
cheGUiNOichekGenaio  (cvfi detto  da  Giano)tona,neuica,e piouetper  loqual 
pioutre  piagne  Interranti  Solala  LONTanoiper  non  vedenti  la  fua  cara 
amiae.aoe  M.  L.  alludendo  adafinuola  di  Daphne . il  perche  allhora  Saturno , e 
Martetappofititiamente  crudeli  (Ielle, riprendono  ardire . O R 1 One  t quella  (Iella, 
che  volgarmente,?  alce, fi  chiama,  e ffada,  nemica  ànauiganti . Onde  Virgilio» 
Dum  pelago  defeuit  h)ems,tr  aquójus  Orion  Quajjat  acque  rate  f»  E dice.  Ara 
yy  maio  perche  cvfi  fi  finge  con  la Jpada  in  mano.Onde’l  medefimo  Virgilio  di  P aa 
> j Itnuro:  A rmatum^auro  circunffidt  O riona,  C ojìui  (come  fi  legge)  fu  figliuolo 
di  Nettuno,  e folenne  eneziatornintanto  che  per  inuidia  di  Diana  Dea  delle  caca 
àt  fu  ocafo  dal  morfo  d’uno  ficor pione, e collocato  in  cielo  col  medefimo,  EO  L Ot 
Re  de ucnti  turhaioptr  quejìa partita , fa  fcntire  a NRT  T uno  t al  mare,  & a 
GlVNcn:aU’aria,cr à nohcvme  fi  parte  ilbelvifo  ASPET tato  dagli  Ange 
9 y li, e da  loro  defilato, cvmeiO  affettata  in  del  beata te  bella  A n ima. 

NEL  precedente  Son.cidi$ 

MA  pei  chctt  dolce  rifo,bumile,c  piano 
P in  non  afeonde  fitte  bellezze  none ; 

Le  braccia  d la  fucina  indarno  motte 
Ventiquiffimo  fabbro  Sicilianot 
Ch*h  Gioite  tolte  fon  Carme  di  mano 
T emprate  in  Mongibcllo  a tutte prouc, 

E fua  fioretta  parche  fi  rinoue 
N cì  bel  guardo  d’ Apodo  amano  amano * 

Del  lito  Occidental  fi  mouc  un  fiato ; 

Che  fa  fccuro  il  nauigar  few? arte, 

E defilai  fiori  tra  Fhcrba  in  ciafcun  prato * 

Stette  noiofe  fuggon  (fogni  parte 
Difpcrfc  dal  bel  uifo  innamorato -, 

PtT  cui  lagrime  molte  fon  già  (parie* 


moftrò  M.Fra.cvme  per  lo 
partir  di  M L fi  turbò  l’ae- 
re/ cominciò  horribilmente 
ìpiouere,cr  a temperare; 
enn  queflo  dicetCheper  lo 
fu  o ritorno  fi  nfihiarò,eraf 
fermò  tutto,cefsado  la  piog 
già, e la  tempefia.  Uffa  SO 
rella:Giunone,moglie,e  fio 
rella  di  Gioue:  cvm’ella  me 
defiima  di  fe  medejima  par 
lado  afferma  apprejfo  Vir 
fi  gilio  : Aft  egofluce  diuum 
* i incedo  Regina,  louisfr  Et 
fi  firor,  & cvniux.  Del  lito 
ocàdetal fimoue  yn  FI  A 
TOjv»  ventoiaoè  Z ephi 
1 i ro.OuidiotVeffere  &■  oca 
j aduo  qua  littora  fole  tepea 


i 

yifcunt,Vroxima  funt  'Zcphyro.  Chef,  fiecuro  il  nauigar  fendane,  e dfa  tfior  fra 
y y l’herbi  in  ciafcun  P R A m>  TI  medefimo  altrouetPlaàdiq ; tepenttbuc  aurit  Mula 
yy  c ebani  Zephyri  natosfine  [emine  flores.STELL'Enoiofe  fi>pgond’ogni  partet 
quelle  che  dijje  difopra hauer  nprejò  ardire. Differfe  dalbel  vijo  INN  A mordtot 
cioè  amorojo,edegno  d’ejfcre  am  ito, come  t Voluentiaplauflra.Per  cui  lagrime 
D motte  fon  già ff<trte,(vme:Gran  tempo  humido  tenni  quel  viaggio. 

Hl  “ 1 a 


» • 


S O N<  fi  T C A N 2,  JD  E L PBTR. 

P A R. B che  qflo  ttr\o  Son.  JL  figliti oì di  L afona kauca eia  noue 
deboa  tenere  il  fcevndo  Ino  * T ,7  , , , , , , ° 

go  in  orine , cr  i/  ffrft  Sedato  dal  balcon  fourano 

quello  eh' è fecondo. per  efi»  Per  quella', cb} alcun  tempo  mojje  in  uano 

fer fitto  dA  p oe.  intempo,  ] futi  ficjbiri,y  hor  clialirui  commoucx 

ìmM.L.mt,&limmgm  Pcl eercmlo  floneo non  jeffe ove 

diàofio^ode  (Sgiunger  que  S aibergafijc  dapr tj[Jo,o  di  lontano j 

due  primi  tnfieme  : perche  MofirojJ 1 4 noi, qual  huom  per  doglia  infarto ; 

m'ÌhT  T ''  r"  f Cèc  molto  amata  coft  non  ritrouet  ■ 

rifondono, che  quejìoinel*  > 

quale  à da  4 vedere,  come  h tnfl°  jtandofi  in  diparte 
dopo  il  partir  di  lei  per  noe  T ornar  non  uide  il  uifi r,chc  laudato 

uecótinui  giorni  era  piova  S<tra,s'io  utuojnpiu  di  mille  chartcx 

Sole(ejJèndo egli  già  per  ^flcta  lui  mede fimobauca cangiato 
tramontare lajaarfi  ve»  SijcFe  bcgtiocchi  lagrimauanpartcX 

deremó  perche  Ji  rim  anetfie  Pero  Faere  ritenne  li  primo  Rato ♦ 
di  piovere-,  mapocv,. e do»  * * 

po  fiubito  ritornò  la  piog* 

Sia.  Guardato  dal  balcon  SO  VR  ANO:  da  iwrfto  il  deio,  e dal  drcolo  meri 0 
ano.  Per  quella  eh' alcun  tempo  mojfi  invano  li  fi  oi  SOSPIRI:  doe  fi  erta 
gione  eh’ indarno JòJpirajfie, come  aìlhora  ficeua  egli.  Però  l’aere  ritenne  ilprfmo 
S TATO  : perche  fi guitò  a piovere. 

EVOLSI  della  crudele 

tk  JeltfutD  tmt-Aru  QVFXjftf»  Thcftglia  Miele  mi  fi  potè 

t°  chi  A'f",a  M àuiljtngfic  vermigliti 

gli  nemici  medejimi  han»  Pianfic  morto  il  manto  di  fua  figlia 

no  hauuto  alle  volte  come  Raffigurato  a le  fattele  conte: 

nrWKOtr*'  lt  fronte,  , 
le  di  Pompeo  , Ctfare  : Pianfic  la  ribellante  [ua  famiglia, 

th'ejfindoli  la  tefla  di  lui  E fioprcFl  buon  Saul  cangio  le  ciglia x 
ittntim,  t E giat  Omftffti  tuo  doler f,  il  fiero  monte, 

tener  le  lagrime , tutta  di  Ma  uoi,che  mai  pietà  non  difcolora, 
qu  elle  l a Jparfi,t  bagnò.  E E chauetc  gli  fichcrmi  fiempre  accorti 
David  Re  del  popolo  elei*  Qortira  parc0  d’amor,chc’ndarno  tira ; f 

Ione ,chc  gli  t’tra  fitto  ribel  uedete  jlr aliare  a mule  morta 
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tfcefcwiora 

Dabcuofif  occhi, maàtfdcgno, vita*  \aul  BVONO:perejfe a 

re  il  migliore  di  tutto  tipo 

polo  flfraeUtome  fiUntljibro ietti  R etoueparlaniodi  Citpadredi  Saul ,di* 
f>ce:£ter<uei filivi  votibulo  S aul/lefliH,#  bonw,tr  non  eroi  vir  defilai  lfrael 
,,  melior  ilio.  Ond'ajjài  può  dolerfi  il  fiero  MONTE,  Gelboet  perche  David  lo 
» maledijfe , dicendo*.  Monte t Gelboenec  rotate  pluvia  ve  nidi  fuper  vos.  Onde 
? p Dttni(:o’sctul}(vmein  fu  lapropria  JpadaQuiui  parevi  morto  in  GelboetChe 
y ? piu  nonfenti pioggta}nt  rugiada ♦ 

COME  vedemmo  difoprajl 
Toe.fi  dolfe  della  crudeltà 
di  M.L  .equi  pur  con  lei 
parlandofi  duole  dello  fpec 
c hio,  neiquale  ella  mirava 
dofi,di  ft  fteflà  diventa  via 
ga1;  e tanto  s infuperbiud , 
che  dell' amor  di  lui  non  le 
alleva  poi.  Ulo  chiama  fuo 
AVERS  ARIO:  come. 

' quello, che  non  con  le  fufj 
ma  con  le  belle  ffc  di  lei  la 
faceva  innamorare , e cova 
fighauala,ch' amar  non  lo 
douejfe.onde  fifuol  volgar 
' mente  dire tChe  le  donne  fi 
configliano  co  lo  (pecchici 
per  loqual  configlio  dice 
h averlo fate  dato  fiora  del 
fuo  dolce  ALBERgotdel 
cor  di  lei,  ove  prima  habia 

tir  fileuatauuenga  ch'egli  non  FORA  ino»  farebbe  degno  d'habitar , ou'ella 
era  SOL  Aiàoèfen^a  alcun penfier  di  lui,o  d'altri  tconuofvffe evfijCh'elld alata 
no  non  amajfe,come  afferma  il  Poe.medefimo  altroueydicendotChe'lfuo  fòco  era 
tale, che  pareggiava ogniuno. Ma s'io vera  con faldi chtoui  F 1 5 S O.  A rgomena 
ta  dall'  effimpio,dicendo  a M.L.  che  guardi  molto  beneàquelch  eUd  fi, 'afine  che 
allei  non  auuenga  quello, che  à N arajffi  avvenne  t che  fpecchiandcfi  nel  finte , in 
maniera  di  fé  ftejfi  t' ac  ce  fi, che  fi  conjumò,e  divenne  vnbel  fiorfen^dlcunfrvttot 
foggivgnendopoi  per  a>rrettione:che  l'herba  non farebbe  degna  di  cefi  bel  fiore, 
come  ella  erafe  in  fiore  cangiata  fi fijfe}(vfi  piubella } e piu  leggiadra  dtptgnena 
doctla/he flato  nonera  Naraffo, 


IL  mio  aucrfarioyn  ad  ueder  foletc 
Gliocchiuofin-,ch'amore,c'l  del  honora ; 
Con  le  nonfue  beltogc  vt innamora 
Piu, chc'n  guifa  mortai,  foaui,c  liete* 

Per  conftglio  fi  lui  Dorma  m'hauete 
Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fora , 
Mifcro  exìlio, auegna  ch'io  non  fora 
D'habitar  degno, oucuoi  fola  fletè* 

IVI  a l'io  itera  con  faldi  chioui  fijfo ; 

Non  deuca  fpe echio  faruipermio  danno 
A'  uoi  jìcffa  piacendo  affra,c  fuperba » 
Certo  [cui  rimembra  di  Nardfjo; 
Qgcjìo,e  quel  corfo  ad  un  termino  uartnot 
Benché  di  fi  bel  fior  fta  indegna  ?hcrba* 


SON.  ITjCANZ,  DEL  PETR* 
DISOPRA  fi  dolfe  cMo  [/ORO  ,e  le  perieli  fior  ucr migli ,eibiachi: 

Pc7  mn° 

che  inno  quello  eh' è bello  t ben  per  me  acerbi, e uclenoft  Pecchi-, 

M.  L fia  rtllui  di  noiofo  da  CVtoprouo  per  lo  petto, c per  li  fianchi:  ■ 

Jrfim,  i,i,l  pfro  j fa  UffiShoRfi  manchi-, 

lette  di  let, prendendo  per  ,111  . , ' 

l'oro,i  biódi  capelli:  per  le  Che  gran  duol  rade  uoltc  aucn,che>nuecchu 

perle , t bianchi  denu  t per  M a fi u nc’ncolpo  i micidiali  fife  echi; 

I fon  bianchi, e vermigli,  Qhe'n  uaghcggiaC  uoi  pepa  battete  fianchi ♦ 
le  belle  guantiera  per  fra*  a.  * -f6  ir  ■ * 

„ mSatrailation  tifami  QzcJtlrferfiUl Ita  al  f gnor  mio, 
perche  par  ckefaceffe  d'ina  Ghc  per  me  uipregaua;ond'ci  fi  tacque 
verno  quefio  S on.dice:  Ch'  \JC  agendo  in  uoi finir  uofiro  de  fio: 

chora  che  pano  per  lui  fiera  U ahi  fio, c tinti  nel  eterno  oblio ; 

chi, e velenofefi>ine,checó*  Ondosi  principio  di  mia  morte  nacque» 
Unitamente  gli  pieghino  il 
core^non  incolpa  però  tan * 

to, quanto  fit  gli Jpecrhi  mi  cidi  alni  quali  ejjàper  tanto  mirarfi , e vagheggiaci  tn 
loro  haueua  fianchi, dicendoiCh'rfJi  puoferftlentio  ad  amore, cheper  lui  la  prega 
tia.OHDEiper  laqnal  cojà. El:  Amore  fitacque^eggendo  in  lei  ¥ IH  IR ‘-ter? 
minareti fu  ode  fiderio  ,e  non  ifienderfipiu  oltre  : cioè  piacendo  a ft  mcàefma  , ne 
ha, ne  altri  amareiperche  diffidi fopra-.Habitar fola  nel  fuo  core  .Quefii  fùr  fnb * 
briniti  fouraV  ACQ«f  d' Abijfotnel  fiume  Leiheo.  E ciò dice-.percbepeichian* 
dofi  M.  L.l'haueapofio  in  obli  mone, 

NEL  Son.cheincvminciatlo 

temo  fi  de  leghoccbi  l' affai  JO  fentia  denteai  cor  già  venir  meno 
t0  ’ j/ rS°Jl  P V'  Gli  flirti, che  da  uoi  riccuon  ulta: 

L.d'eJTcrfi  tardi  nuolto a ir  > 

guardarla.  E quiui  fi  f cu  a Epcrcbc  naturalmente  f aita 

fa  pur  con  la  me  de  firn  a, del  Contra  la  morte  ogni  animai  terreno’, 

a°fP°  >/*’«*  yta  Larvali  Jtkd’i  lcn£hor  mollo  àf  ono; 

in  andare  ivederla.hauédo  °r  , 

li  effa  impoflo, eh' andare  in  E ntlfilpet  la  Uia  qua  fi  fmarrita: 
luogo, oue  foffe, non  haueft  Pero  che  di,c  notte  indi  m1 inulta; 
fe  ardimento . E fcufàndo  fi,  jQ  confra  r ia  uogìia  altronde ’l  meno ♦ 

£,nio-.ch',ghlngmtn  E mi  con&ijje  ucrgognofo*  lario 
teviuere  nópoieapnuQ  del  A riueder gliocchi  leggiadrÌ;onfìo, 
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Per  non  effe  f lor  graue, affai  mi  guardo* 
Viurommi  un  tempo  homaitàri  al  uiuer  mio 
T anta  uirtute  ha  fol  un  uojìro  fguardoz 
E poi  mortorio  non  credo  al  defio ♦ 


r,  l’Anima-.Omneentdthgit 


l’amatavifladi  lei , Ej?(he 
naturalmente  s'aita(c6tra 
la  morte  ogni  animai  terre 
notarne  c’ifignaArtfl.ncl 


f > ftpmanere  inquanlupottfl * 


largo’  l de fio,  CHEs  Uguale  egli  tienehor  molto  a freno . E lo  mi  [e  per  la  via 
quafi  S MARritaipereJferflato  affai  finfa  vederla.Viurommi  un  ttmpohomai, 
ch’ai  viuer  mio  Tanta  viriate  ha  filo  vn  voflrofguardOjCometE  quando  à mora 
yytedefando  corro, Soldi  lor  vifla,almio  flato  ficcorro.Epoi  morrò,  l’io  no  CRE* 
BOu’ionon  vbtdifco/ldefio.Cofi  in  quella  SeflinaiCh  è firmato  di  menar  fid 
f j vita , M entr' al  governo  anchor  crede  la  vela . 


t’acquai  & il  fioco  trottando  queU’humidoin  quel  carbone  (che  non  vuol  darli 
luogOtoffine  che  non  v’entriyanto  piu  diuien  pojfinte, quanto  pmt  troua  anchora 
dal  fio  contrario  refiflen^.T  u che  dfienfit  penderli  OST  Rlteioe  di  noi  ama'  c 
titcvme  quello  che  ne  fii  padrone.  Al  QVALE  t aoè  in  gratta  di  cui/da  latina,  • 
yy  HoratioiCui  flauamreligas  cvmam . Vn’aìma  in  duo  corpi  t’appoggia,  Perche 
fai  in  LEI,  anima,  con  fòggia/  modo  non  piu  veduto,#  viito,  Le  voglie  men  * 
intenfeptr  molto  volereìctoe  fi  tufi  cagione  di  fir,  che  vnn  anima  fila  albergai 
in  due  cvrpi.Onde  auuieniche  dejtderio  a defiderio  giugntndo , io  nonpotei  fora 


SE  mai  foco  per  foco  non  fi  ffienfc,  » ■ 
N<?  fiume  fu  giamai  fecco  per  pioggia j 
IVI  a fempre  l’un  per  Poltro  fimil  poggia , 
E fpeff  % l’un  contrario  Poltro  acccnfe $ 
Amor  tu, cric  pcrtficr  nofiri  difpcnfc , 

A Iqual  uri  alma  in  duo  corpi  Pioggia, 
Per  (he  fri  in  lei  con  difufata  foggia 
Mcnpcr  molto  uolcr  le  uoglic  intenfei 
F orfica  fi comedi  N il  rialto  caggendo 
Col  gran  fuono  i uicin  ri intorno  affordat 

CcfPl  de  fio, che feco  non  riaccorda, 

N e lo  s f enato  obbietto  uìen  perdendo ; 

E per  troppo  fpronar  la  fuga  è tarda ♦ 


EVOLSI, che  ejffindo  flato 
à parlamento  con  M.L.wó 
le  haueua  potuto  f covrir 
l’amorofi  fio  defto,cvme 
quegli, che  fmi fintamente 
l’amauat perche  chi  può 
dir  com’egli  arde/  inpica 
ciolficv.E  per  belle,  ephia 
lofiphice  ragioni  finefeua 
fiillpercbe  ad  Amor  riuol . 
gendo  le fie  parole, dicet 
' Che  fi  mai  non  fi  Jpen fi  fi* 
co  per  fico  che  vi  laggiù* 
gneffi/e  fiume  fi  ficcò  gtaa 
mai  perptoggia/nfi  crcb * 
he  fempre,  E Jpfjfi  l'un  con 
trario  l’altro  accenfi  j co* 
me  fi  vede  nella  fucina  s che 
quando  il  fabbro  vuol  fir 


\ 
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mar  pdrola,Ch’ aliti  thè  li  me fltjfi fijfi  inttfaìEorfi  fi  come  il  N IL  latto  asg 
genio  Col  granfiano  j v,cm  1 intorno  affirda.  M.T  ullio  ntlSon . di  Scipiones 
7 Sicut,vbi  H‘lusad,Ud,qu4CatadupanominanturtprceeipitatexaltiJfmjs  mont 
„ ubutsea  gens,qiui'dum  locum  accvlit,proptermagnitudmem  fin,  tur  [enfi  auditn 
M d,f*rel'  fol  abbaglia, chi  ben  fifi'  l guardar  ~L’  altra  comparano  ne:  Stentina 

» * Mn  Solemaduerfim  nequitisseiusj;  rafisaàes  veftrajcnfis^vinatur.  Rende 
la  ragionerebbe  parlando  con  M.L.nonlepoteua  fcvprirtilfio  fmifiratoar 
dorefirendotChe  fi  come  l' immodesto  oggetto  corrompe  il  finfiscb’ anebor  che 
la  luce  fa  aggetto  del  occhione  larepercujjiondell’aere  quella  del  orecchiose  che 
fen\a  lume  quello ,e  fen\a  repercujjion  quefa,non  poffino  la  loro  virtù,  tr  i loro 
organi  adoperare  j onde  auuien,cbe  il  troppo  lume  il  primo  abbagli;  eia  ripercufa 
fione  immoderata  dell’aere  il  fecondo  ajfirdetcvfidiceil  Po.  Che  alla  prefentiadi 
M.  L,  Cali  ui  troppo  frenato  oggetto),! fio  iefio  fico  fiejfinons' accordai  perche 
la  volontà  vorrebbe  dire  tutto  quello  ch'egli  hanel  corete  che  tutto  fi  rapprefintd 
nella  mente  adyn  tratto.  E ciaf un  per  fi  medefimo  v or  ria  effir  primo  ad  vfàrfiot 
rese  l'uno, e l’altro  penfiero,quafi  moltitudine  d'huomini  t'haueffero  ad  vf ciré  per 
vnpiaiol  vfdo,e  ciafcun  volejfi  effir  primo, vengonfi  ad  impedire  l'un  l'altro  l'uà 
fcitd.Quejlo  e quello  no  accordar fi,che  quiui  due  bora  il  Po.N  e lo  sfrenato  ogget 
to  viene  PERdendos  per  effir  M.L, al  defio  di  lui  troppo  sfrenato  obb/etto, 
o i comeàl'humana  viftail  Sole:  & il  Nilo  èque popoli.  E per  troppo  ffronar  la 
,J  fùga  è tarda.  Quinto  Curtio  » in  tumultu  fifbnano  quorp  tarda  ejl. 
i'  NEL  medefimo  figgetto 

PE™‘°  t******  ••*** 

d'huom  che  fogna.  Virgi*  A mio  podere,  y honorato  affai _ 
y > lio  nell’  Le  e:  dai  inàpit  efi  Ingrata  Ungila  giacerò  non  rihai 
» fari  tmediaqi  tnvoce  refi * fjonor , ma  fatto  ir<w  uergopna: 

>y  flit.  Sola  la  vtfia  mia  del  . . — . ’ ^ J 

' f or  non  T A CE  speràoch'  iuanào  plUftuoaiutomi bjfogna 

ella  fi  mani fifio  qual  fa  il  Per  dimandar  mercede,  allhor  ttffai 
fio  core , quello  che  riopuo  Sempre  piu  fredda-, e fe  parole  fai , 

» - s°m  i«4  Mmm,chc  fogna 

y y morte  tinto,  Qual’ bora  Lagrime  trijìe,euoi  tutte  le  notti 
y>  voi’/  vedete,  eh’ ei  vi  dia  accompagnate, ot? io  uorirci  flarfoloj 

Z’ZmZZ  « fpuémikhnmt^ 

lui  non  crede.  E Cicerone  E W fi  pronti  4 darmi  angofcia,e  duolo 
oy  nell’Oratore  t Animi  ejl  Sofoiri, allhor  tr abete  lenti  .erotti* 

Sola  la  uifta  mia  Celar  non  tace. 

> > go  animi  vultut  rfi animi  ' # 

iniictr 
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t > Udirei  odili:  nam  h*c  t f vita  pa  rs  corporis,qut  quot  inimi  fmt,iot  fgnìfauioa 
ti  nei,  <7  commutinone! pojjìt  elicere» 


NE  ia  fìagioti-,chc3l  nel  rapido  inchina 
Vcrfó  o cadente  }c  cbc’l  di  nofh'o  uola 
A'  gente, che  di  la  forfè  {affretta-, 
\fcggenàofi  in  lontan  paefefoia 
La  fianca  ueccbiarctla  pellegrina 
Raddoppia  i paffi}epiu}e  piu  s'aff  ettai 
Epoi  co ft  folcita  \ 

Al  fin  di  fua  giornata  '*• 

T alhora  e confolata  t ^ , 

D' alcun  breue  ripofo\ouclìa  oblia 
La  notaci  mal  de  la  pa fiata  uia* 

M a U fio, ogni  dolor, che  l di  m’adduce 
&efcc,pualhor  l'inula  Jt' 

Ver  partir  fi  da  noi  ? eterna  luce » 


O, 

^.•fcob  Vj» 
l 'i'A  * t i 


F E C E il  petrarcpa  quefa 
Can^  ad  imitinone  d'imi 
jj  di  Dante,ch'incominaa:  lo 
yifon  venuto  al  punto  della 
> y rota,  Che  l'hemijperio  qua 
1 1 do’l  fot  ft  corea , Cr  parto* 
i y nfee  il  geminilo  del  o:  e dò 
che  fegue.'Nellaqual  C in* 
^one  volle  effo  Dante  de* 
Jcnuerne  l'mutrno , eh' è la 
notte  dell’anno,  come  l’epa 
te  il  giorno.  Dico  notte  del 
l'anno  : perche  il  iole  hi 
due  cor  fi,  Diurno,  &■  An* 
male.  Il  Diurno  è quello, 
ch'egli  fa  da  Ltuante  ì 
Ponente  per  lo  fluiti  o di  pq 
re.xx-ii). tratto  a fvifìa  dal 
primo  mobile, ondeìal  cor* 

/> • t_  /•  I • Il  A . 


x f 

fo,Violéteftchiama.l'An 
male  epoi  quello, eh' ei  fa  ai  contrario  di  quefaandando  da  ponente  in  L euan 
tenerlo  (patio  d‘ un  anno ,onde  prende  tal  nome ;& dicefi  quefocorfo,  Proprio . 
Treft  adunque  l' Alighieri  il  freddo  tempo, eh'  è la  notte  del  corfo  A nnuale.&  il 
Petrarcha  quella  delDiurno.  E ftcome  la  notte  fuoleejfer  rìpofo  di  qualunque 
animale  alberga  intma,eai  trauaglio  il  giorno:  enfila  notte  dell'anno  ( hquale 
è diuifitdal'ejhte  daH'Equinottiale,  f come  quelli  dal'Ori{onte)fuole  d Sol * 
dati ,&  a Nauiganti  ripofo,e  quiete  apportare. Peràoche  quefi  il  vento, lepiog» 
aie  eleneut  fuggendo, v anno  a gli  alloggiamenti  a loro  confcgnati  tquelh  late* 
mi  della  peri  gli  òjà  fortuna  t che  loro  fourafià,  dall' onde  irate,  eminaeriinti,eda 
gli  fcogli  in  porto  riduce.ll  perche  volfe  dimofrar  Dante:  Che  quando  tutte  le 
cofe  erano  dal  gran  freddo  oppreffe,il  fuo  core  ardeua.  Et  il  P etrarcha:  Che  quan 
do  tutti  glihuomini  prendeuan  delle  diurne fvtiche  ripojòtejfo  altro  che  piagnere, 
Jfojbtrar  non  ficea. Ptm  ogni  Stampone  vno  ejfempio,arconfcriufdoti  la  fera. 
Dice  adilque:Ne  la  S T Agionfagion  generatole  f prede  p vns  delle  quattro 
parti  dell’anno:ma  quiui  ì tolta  per  la  fcratche  viene  ad  ejfr  laflagió  del  giorno, 
yy  come  quelle  Jell'anno.cr  il  Poe.medefmo  altrour.pgliamanti  pungea  quella fta 
» > gione,  Che  per  vfin\a  à lagrimar  gliapprlla.  Che'l  CLEL  ‘.quello  dcle  ft'He 
fjfi  intendendo.  R A Pido:perchefa  il  fuo  corfo  in  jpatio  d’hore.xxiiy.  fecondo 


SON.  ET  CANZ.  DEL  PETR* 


Poptnion  de  Riamichi,  rifletto  àglialtri  ciehtchefi.no  piu  tardi,  E perche  firn» 
pre  da  àafcunahora  il  deio  inchina  verfi  Or  adente  : intende  di  quella  parte  di 
ìt  cielo, che firgeua la mattina.VirgtlioÌEtiam  nox  humidacoclo  P recapitai , fitta* 
o j dentai  endemia  fiderà fimnos,Oueintede  Virgilio  della  meffia  notte,  che  già  era 
cominciata  d paj]are:anchora  che  da  aafcun'horadi  effanotte,  appaia  qualche  (lei 
lache  tramonttty olendo  intenderebbe  quelle  che  enfenuano  allhora  eran  fine  da 
prima  fera,  come  intefi  Dante, qtiado  ad  imitatione  di  quejlo  luogo, dijfr.Gia  ogni 
fida  caie, che faliua,Quando  mi  mofjì.llche  fi  da  prima  fera,dicendo  egli  : Lo 
giorno  fin' andana, e l'aer  bruno  T oglteua  ghammal,che  fino  in  terra  Va  le fra 
tiche  loro. E che’l di  noflro  vo la  Av  G E N T E,che  di  la  fi rfi  l’ affettati  gli  Anti 
o>  podi. E dice,  FORSEiadimitatione  di  Virgilio,chediffi:illic(Ytperhihent)aut 
> y intempefia [ilei nox,  Aut  redtt  inobii  Aurora, dtemq;reduat . E ecn  l’ejfimpio 
della  vecchicrella  mone  P athoi  ne  gli  animi  de  gli  af evitanti , Dall’ età,  dicendo, 
V ecchierella.D  al  fiffi,per  efifier  donna^ellegrinajolafn  paefi  lontano  , e fianca ♦ 
R addoppia  ipajjì,epiu,epiu  S'  AF  F Retta:&  effrime  mirabilmente  in  quefio 
verfi  l'affanno  di  quella  ruminante  vecchiereUa,radoppiando  le  lettere,  come  ella 
i pajfr.arteficiofimente  inmaniera,che  il  verfi  viene  ejfi  anchora  ad  affrettarla} 
me  à cadere  infume  evi  bue  quel  di  Virgilio:Sternìtur,exantmisj;  tremens  prò* 
oy  cumbithumi  hot. Si  fittamente, che  no  fi  può  quel  verfi, Raddoppia  e fajpf  piu, 
e piu  s' affretta,  fin%  off  anno, & anfieta  di  chi  lo  legge, pronuntiare, 
ANCHORA  che’l  Sole  4* 


fempre  volga  le  fue  rote,  Contesi  foluolgc  infiammate  rote, 
diffi  fi gnat  amentei  che  le  per  Jar  luogo  4 la  notte, onde  difccnde 

7J,f!.o*E OhgMtìlftm  monti  maggior  tonfar, 
cvfa,difcende  l’ombra  mag  Vauaro  %appador  Parme  riprende -, 
gme  da  gli  altiffimi  monti,  g con  par  ole  ,c  con  atpejìfì  note 

” MpdTmm Ogmgrauewddfuofctto fgomhrf, 
Vauaro  Zappatori  Va  E poi  la  mcn fa  ingombra 
99  ro,cupido,  Virgilio  1 1 Ila  D;  poucTc  uiuande 
„ figet  demum  vottsrejfon*  ^ quellc  ghiande, 

qu&filem ,bif^frigora  fi n*  ^qua  fuggendo  tuttofi  mondo  Sonora. 

,,  fit.  E diceiChfripredt  l’ar  Ma  chi  uuol  fi  rallegri  adhora  adborat 
me:  vfando  il  generale  per  Qft  pUr  non  fojfcfc  ancfi0l-  mn  diro  lieta, 

fendere  gli  frumenti  che  Ma  npofataun  bora, 
adoprano  gli  agricoltori : Nf  per  UolgcT  di  Ócl,YlC  di  pianeta* 

aoì  vanghe, tappe, marre,  ‘ . 

9>  rafirite  juntlt.VirgihotDicendum  & qux  fini  duri s agreflibut  arma , E poi  la 


f 
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n 9 menfiingombralDi  pouere  yiuande.VirgiliotRrgum  aquabat  opti  animi*,  [e 


rafareuerten*  Hcfle  domum,ddpibu*  menjà*  onerabat  inempii*.  Simile à quelle 
9,  ghiande tLe*jua fuggendo  tutto'lmondohonora.Luainotlaaindaviroru  Pau* 
,,  perla*  figitur,tatoq; arceffitur orbe, HoratioiL auda*  fòrtunam  , & more*  ami* 
9 y qux  plebi',*?  idem,Siqun,ad  illa  Deutfibito  te  agatvfo  recufi*,D  ante  nel  Pur 
,,  gatoriotEt  interra  lafaai  lamia  memoria  Sifit!a}che  le  genti  li  maluagie  Coma 
a j mendan  lei,ma  non  feguon  rhifioria.tì e per  yolgtr  di  eterne  dipianeta:accenna 
al  primo  verfo  della  prima  Stanca. 


99 


QV  A ND  O yede  il  paflor  ett 
lari  raggi  Del  gra  Piane 
tatdel  Soleialnido,ou,egli 
A L B Ergdtàoè  nell'Ocra 
no  occidentale.  Oue  è opia 
nione  del  yolgouh'eghpre 
da  deile  fatiche  del  giorno 
ripofo  . imbrunir  ( per 
ejpolitione^lecótrade  d’O 
riente  :dieetlmbrunire:  per 
che  quant’egli  piu  dalle 
a r Onciali  parti  t’allontana , 
9y  tanto  piu  fi  fanno  l’ombre 
99  maggiori. Poi  lontan  da  la 


Quando  ucde’l  paflor  calare  i raggi 
Del  gran,  pianeta  al  nido ,ou3 egli  alberga-, 

E ’tnbrunir  le  contrade  (Ponente-, 

Drilga fi  in  piedi,  c con  Vufata  ucrga 
Zaffando  F berla, c le  [ontaneti  faggi 
IVI  ouc  la  fchiera  fua  foauc menta 
Poi  lontan  da  la  gente, 

O cafctta,o  fpelunca  -<r-  ?K;-' 

D tucrdi  fondi  ingiuncai  r 

Itti  fctrgapcnfier  s' adagia  ,e  dorme ♦ 

Ai  crudo  Amorfa  tuallhorpiu  m* informe  » infitta, o fettina 

KfeguiriuMfcwbcmiftmw, 

L a noce, e t pafft,c  Forme j jjjargp.  ^ four  eJfl 

E/oi  non  flringi,  che  s*  appiatta, c f ugge*  gin  andò  fi  t'addormenta. 

Peràochetpaftori  foglio* 

no  la  notte  lontani  dalle  ville, e da  ghhatitati  luoghi  con  le  lor gregge ritrouando* 

fi, far  fi  vn  poco  d’ alberghilo  per  npofire,  nella  fòggia,  che  quiut  dtfcriueil  Poe . 

9 ì Onde  Virgilio  inperfonadt  Titiro:  Hictamen  hanc  mecum  poteri*  requiefeere 

>,  noflem  Erondefuper  yiridi.luiftn^apenfter  S’AD  Agian'accommoda.Dante 

di  Caronte: Batte  col  remo  qualunque  t'adagia.Onde  à ricchi,  Ben  agiati  fifuol 

dire.  AI  CR  Vdo  Amonper  cfclamationdolorofa.lA.atu  a Uh  or  piu  w’JNFor# 

ene:m’ammaefiri,&infigni,  àfiguir  la  voce,  i p*Jfi,e  Pome  d’ una  E ER  A:  di 

M.L.che  mi  ftrugge . E leitthe  S’APP latia:t'afconde:e  figge , non  altrimenti, 

che  le  fère,che  da  ami, e da  aie  datori  figgono.  Standopure  nella  prefa  M etaphot 

ra.  non  S T R Ingc.allacàa  à gli  amorofi legami. 

c . ...  ,r  i r il  E I NAVIGANTI  m 

E i tornanti  in  qualche  chiù  fa  uallc  (hvfi  véju.  chm 

Cetlan  le  membra, poi  ckcl  fot  fafeonde,  fa  VALLE  dice:  perciò * 

* a 
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> quiete  ò no  rema  juji  per  ~ . 

>>  dura  fediha  naut<e.E  folto  E l mondo  ye guani  mali  . . ras.  * 

L ’ A S P R E gonne  t fitto  Acquetino  i lor  ma  i; 

lefihiautne.  M L«  P Er*  pJrt(,  WorJ pOWg0  a\ òffawfo  affamo: 

fi  in  mefto  l'onde  e lafà  E àWftlA  ogni  giorno  arroga  al  danno: 
Spagna  dietro  i lefie  fiat  C Vi  fin  già  pur  cr e fendo  in  quefia  uoglia 

ie}e  Granatale  M a R toc»  Qenprefjo  al  dccirrfanno; 
cv.Mduritania  altramétete^  NT  0,  . . 

Itcolsmmer  dntborit<bf  N‘T "fi  adoumr,à>t  me  nc  fmglm 

ghh  nomini  f e le  donne, e 

cheilMONDOidoèglielementi/glianimali  acquetino  ! hr  mali  ,non  por.  fini 
al  fi'ofiinuo  affdnno.  E gli  duol}ch' ogni  giorno  A R ROG  E:  accrefie,  al  dan, 
* > no,Hordtio:Scirtvelimpretium  ebartu  quotui  arroget  annui, 

"PAR  che  la  precedente  Stan 

tyfijp  fitta  dal  pò*,  co*  E perche  unpoco  nel  parlar  mi  sfogo;  ■ ff  * 

me  epilogo  di  que^d  Cane  \jegùo  la  fera  i buoi  tornare  fciolti 
lone/filTetl  fio  fate.  Pél  06  ' J 

non  gl,  parendo  d bafldn\a  Oa  le  campagne ,e  da  folcati  colli * 

hduer  trattato  dell’inquie  [ miei  fifptri  4 me  perche  non  tolti , 

tofe  m ifero  fio  fiato  y ag*  Quando  che  [taf perche  no'l  erauc  giogoi 

giunfc quefi altra , facendo  n , j.  .7  , 6 6 

quello  che  Pithagora  ap*  Pcrchc  àl>c  notU'  èLl0cchl  ,niclJon  molki 
preffo  ad  Ouidtotc'hauen*  Mifero  mecche  uolli; 
do  quafi  finito  coche  egli  Quando primicr  fififo 

Gfi  MMùfo, 

il  fio  ragionamelo  produr  Per  ifiolpirlo  tmagmando  in  parte; 

»)  rejòggtugnr.  Et  quoniam  Qndc  mai  neper  fi>r\a>nc  per  arte 

” D,“>  mcmfipar  IvioTTo  fini,  fin  cVi  fu  doto  mmda 

*>mouentem  Rite  De um.  E . J 1 1 

perche  vn  poco  nel  parlar  A\hl  tutto  diparte: 

mi  sfigotfimile  a quellotDi  Ncfo  ben  aticho}che  di  lei  mi  creda* 


« 


99  rò, perche  i fofiir  parlane  _ 

I » ; do  ban  tregua}  Et  al  dolor • fot  ntf ^Veggio  la  fera  i buoi  tornarefdoltipa  le  ca 
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> ,’pdgnf .VlVgi/io:  A Jpice,aratra  iugo  refirunt [uff  enfia  iuumd.er  HoratiotV;de' 
f,rf  jrjjo/  vomeremtnuerjumboues  Collo  trabtmts  languido.  1 miei  fojfiviàme> 
„ perche  non  tolti,Qy  A NDOffef  fiutqualche  volta. DantetPercheJpcran  di  v ' 
fymre  Quandoché fu  ile  beate  grntt. Perche no' Igraue  giogo»,  dando  a fe  mede * 
fimo  quello  ch'era  proprio  de  buoi . M a di  quefta  figura , vedi  (feti  piate ) ne J 
tornea  miate  nelle  tre  S or  elle.  Mi fero  me,che  YollnquafidicejfetNÓ  volte  io  il  mio 
mdleiE  non  l'andai  cercando , quando  fi  fifimente  riguardarono  quefi' occhi  in 
„ quelli  di  M.L.  cefi  il  Virgiliano  Condono  t Eheu  quidvolui  mi  fero  mihi  iter 
0 7 ISCO  Lpirloiper  imprime  rqueflo  belvifo.  IMAGinando  t per  via  dell’imagia 
Oynatione.l N V A RT EtneU’anima.Virgilio:Htcrentinfixi peflore vultuc.ON 
DEtdallaqualanima/dalqualevrejmaineperfir^neper  arte , Mojffi  fura  fin 
ch'i  o fia  dato  in  preda , A chi  tutto  D I P A rtetaoè  rifilar,  la  morte  per  drevllocu 
tione.Ne  fi  ben  ancho,cbe  di  lei  micredaitocenndo  breuemente  e la  P eripatetia 
et, e la  Platonica  opinione.Ea  Peripatetica  eroiche  l’anima  fiparata  dal  corpo 
fijfit  ambo  libera/  fdolta  dalle perturbationi,t'haueaprima  communi  con  effigi 
Platóhiàìeneuano  il  cvntrariotaoè ch’ella  anchora  dopo  cotale  fiparatione  non 
1 7 fijJ'e  libera  da ghajfetti.Onde  VirgiliotCurce  non  ipfi  in  morte  reiinquunt,QMin 
i>  & fupremo  cum  lamine  vitareliquittHon  tamen  omnemalum  mi  ferie,  nec  findia 
yy  lui  ornile j Corporei  exc tdunt  ptfkf.  ‘ \ 

V O I G E S I poi  alla  Canapa 


Vi- 


vavi 


Canyon  fc  Feffcr  meco 
Dal  mattino  aia  [era  *'.V 
’T’ka  fatto  Ai  mia  fchicra ; 

T u non  uorrat  mofìrarti  in  ciafcun  locoi 
E <F altrui  loda  curerai  fi  poco. 

Ch'affai  ti  fia  peri  far  di  poggio  in  poggio. 

Come  m’ha  concio'l  foco 
Di  quefta  uiua  pietra,  ou'io  m'appoggio ♦ 

dioi.T  u non  vorrai  mofirarti  t tu  non  ti  m oprerai  ,in  àaficun  locate  fin^a  curar 
di*  ejfir  d'altrui  lode  adorna  fiajhti  follmente  dipenfir , come  m’ha  condoli  foco 
Di  qutfia  vtuapietra,OH*iom’ appoggio. O P I ET  ra dtjfie,  rifletto h attendo  alla 
imitationdiDantetche  dice  in  vnafua  CanfontCofinelmio  parlar  voglio  ejfire 
t b>  aJprOjCome  ne  gli  atti  quefta  bella  pietraio  per  la  durerà  di  M.L. FOCO  ipera 
che  dalle  pietre  fi  tregge» 

, ' ;r  VEDEVA  il  Voe,  pafjàr 

nnrn  . i ex  r'  i ■ i • ••  M.L.pervnaftrada/cre 

POCO  era  ad appreffarfiaghocchmiet  diuafitm  dl  filtrar  fi  in 
La  luce /he  da  lunge  gli  abbarbaglia}  leiima  o ch'ella  à enfi  lo  fi 


ne,  e dice  : O Cannone,  fi 
l’effir  tumeco dal  mattinoci 
ila  SERA  (enfi dandoci 
a diuedere  t che  in  vn  filo 
giorno  cópofta  l’hauejfe,') 

T 'HA  fitto  di  mia  SChie 
ratdoè  dell' altre  mie  Cada 
fonr.ouero  (che  piu  mi  pia 
ce  per  quello  che  figue') 
T'ha  fillodi  mia  naturai 
laquale  è di  amare  le  filini 
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' <etfe;o  putrì  pcfta  per  no  Che, come  uidc  hi  conciar  T befania 

altra  ftradatond'egh  ne  rie  cangiato  ogni  mia  forma  haurcix  . 
nafe  ingannato,  b vuol  di * E * io  non poffo  tr asf  ormarmi  in  hi 
enarrare  in  quefto  Son.ehe  P iu, ch'imi  fa, nonché  merce  miuagha ; 

tterfo  m jàffoi  il  che  gli  (à*  V?!/0/0  tlc  kuijìa  hoggi  farei ; 

rehbefper  piunonprouar  Q di  diamante, o d’un  bel  marmo  bianca 

SsSlZSfc  o^ro 

J nglt  a vide  cangiar  LEI:  * fegato  poi  dal  UUÌgo  auaro,c  feiocco* 
aoèDaphne.ma  dice;Leii  E farei  fuor  del  grane  giogo, y ajprp'p, 

r'rcb'L.„r.,<  Dtphn'  Per  rfihomdiu dern  i vecchio  ttarteo, 
\evno  ifiei fo  nometcvfi  ha*  r^r  e > , w i , . , Jl  * 

rebbe  egh  cangiato  ogni  Chc  f?  con  WMeMc  om^a  * M arrocco, 

fua fórma.  Ma  perche  gli  fi 

patena  direiPotreflitupiu  di  quello  che  feijn  lauro  cangi  arti  frijponde:  Che  non 
fipoteuapiu  cangiare  di  quello  tche  cangiato  /’eraionckora  che  pocv,o  nulla  fimi * 
le  trasfórmationeghy dieffe  ad  impetrar  mercede  da  leit  nientedimeno  fi  farebbe 
9>  conuerjò  in  JàjJò.lmitando  Ti bullo,oue  dìcetO  ego  ne pofjìm  tale/ perfèrre  labot 
99  res,Quàm  vellem  in  gelidi/  monùbm  effe  lapis,  E dice  portare  inuidia  ad  Aliano 
te,chefoflienefQura  le  ff  alle  il  cielo,  o perche  ilfuo  incarco  è\dimen  gratula 
che  quello  del  Poe.Ouero perche  ejfendo  pietra}non  ftntiua  quell* affanno. 

L A paflorella  alpefira }e  crut 

da^laquale  il  Poe.in  quet  NON  al  f w amante  piu  Diana  piacque,  c : 

fio  Madrigale , dice  cjfcr li  Quando pCr  tal  uentura  tutta  ignuda 
piaciuta  non  ahrimeti,che  T ° 

Diana piaceffe  ad  Attheoa  U Uldcinmc^o  deh  gcM  acque} 

ne intendiamo  ejftre  fiata  Chiame  la  paflorella  alpefira, e cruda 

vnafantt  di  M.  L .che  quel  P0ija  a bagnar  un  Icggudrctio  uclo , 

p,'r°//  'Ztfa™  So,  Cb’ù  Laurei!  ua&o,c  biondo  capei  chiuda; 
non  gli  daremo  altra Jfo*  T al, chc  mi  fece  hor , quand'egli  or  de  il  cielo 
fittone,  T utto  tremar  d’un  amorofo  gielo ♦ 

SCRIVE  quefla  Canone  i l SPIR./0  gentil', che  quelle  membra  reggi, 

{Zi" Se  rt” 7 Dnlro  a le  lmSri"a"‘ì°  o>ag* 

clemente  Sefloera  con  la  V n figtorualoTofo  accorto, e faggio ; 
corte  t n A uignone}  yeggé  Poi  che  fe  giunto  a l’honorata  verga,  * 


tt 


et 

t < 
e« 
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Con  la  qualRoma,c/uoi  erranti  corteggi,  * la  d[ funion  della  notila 

E la  richiami  al  fuo  antico  viaggio'. 

Io  farlo  à ietpero  chaltrouc  un  raggio 
No«  ueggio  àiuertù , ch’ai  mondo  e fienta-. 

No  trovo  ,chi  di  mal  far fiuergognu 
Che  ? affetti  non  fo,ne  che  fag  ogni 
I talia-ychc  fuoi  guai  non  par, che  ferita} 

Vecchia,  otiofa,e  lenta * 

Dormirà fempre;c  non fut,chi  la  fucati 
Le  manfhauepio  auoltc  entro  cape  gli ♦ 


iddi  Roma,cvlfiuoredel 
popolo(promettedo  a quel 
lo  di  refituirlo  nell’ a miai 
liberti 5 eorft  al  Campido» 
ghote  quindi  fatatati  i Se 
natorife  neinfignor , darla 
do  aft  (perita  a tutta  Ita» 
lia  di  porre  quella  òtti  in 
quello  flato/h’ejpr  foleua 
nel  tempo , ch'in  lei  era  la 
R epub,  la  onde  molti  Sia 
gnori  d'Italia  gli  manda? 


rono  loro  ambasciatoti, qui 

to  piu  per  loro  fi  poteva, honorandolo.HeUaqual  Cannone  due  c vfefii  il  Poe.  lo» 

dail  prefitto  Signore, raUegrandofi [eco  del nuouo  mdgiflrato : e l' estorta  a man» 
tenere  in  pace  e liberti  quel  popolojogliendo  via  tutti  quelli,  che  poteuano  l una, 
e l’ altra  jmpedtrr:i /perche  fi  può  direub’ellafia  parte  in  demofratiuo,e  f4fte  in 
deliberatalo  genere,e  nel  jubhmt  ftile  cvmpofla,  Cominciando  io  dunque  a o are 
da  beni  dell' animo,dice:SV  IRTO  GEWilwo}  nobiletche  reggi  quelle mem» 
Ira, Dentro  allequali  alberga  vn  fgnor  valorofi>,accvrto,e  faggio.  E dice  x Che 
alberga  PEREGRINA  NDO  tperche  non  battiamo  città, e patria  propria 
^ > quaggiù, Onde  V ApojiolotNonhdbemui  hit  àuitatem  manentemftd fùtur am  in 
?>  qutrimnf.Etil  Ciceroniano  CatonetEtex  vitaifladiJcedo,tanquamex  hojj:tio9 
7 j non  tanquam  ex  domo.Commorandi enim  naturadiuerjòrium  nobis,non  tahitana 
9)  di  dedit. Dante  nel  Purgatorioso  frate  mio  eiafeuna  e cittadina  D 'unavera  cit» 
7)  ti,ma  tu  yuoi  dire,Che  viuejji  in  Italia  peregrinai  poi  che  fei  giunto  a l'hono 
rata  V ERG  AtaÙ'honorato  gouerno , & alla  degna  potefià . Ma  perc'ha  detto 
verga, foggiugnesCo  laqual  R oma,e  i fuoi  errati  correggi, lo  parlo  ò te^perch'to 
non  veggio  in  altri  rijf  tendere  raggio  alcuno  di  virtù  eh’ al  mondo  èjpenta.  come 
p 7 LuatnotOmnibiu expulf* terris,olimq;fùgat<£  Virtutif  ,iamfolui  honos.che 
s’ affetti  non  fo,neche  S’ AG  Ogniuhe  de  fiondo  fi  penfi.  AGOG  nate  e propria» 
mente  queHo,ch'i  Latini  dicono  ,T nhiareuh’èjlar  con  la  bocca  aperta , tr  anftofi 


ARGOMENTA  il  Poe. 
Nort  fiero, che  gicimai  dal  ploro  forno  »»  Stan\a  dall'aut » 

Mom  U tefk  per  chamar^hmm  faccia;  ZA 

Si  gravemente  opprejj a, e di  tal  forni»  p 0 Roma  t quale  ben  fa 


kVTJ 


Vi 

rA 
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fa‘  P»  Nkmbnydclìimàk  tu*  bracci*: 

noRicaiilenlfuofrndatot  , 

,9ire>dutndoi'Volo  vt  me*  ^'JL  fu°tcr  forte, cfolleuarlaponno; 

H ro ma  caput  j\t  orfc//)  era  E hor  (ommcjjo  il nofìro  capo  Roma* 

commejfo  a lui , che  deuejft  Poh  man  in  quella  uenerabil  chioma 

lizzili  ™Jn!  fccuramnìc.c  tic  le  trecce  farle 
può  fare)  e [cuoieria  con  le  Si,che  la  ncghittofaefca  del  fango*  V.  D 
fue  bracai  tantoché  dal  pi  l;che  di,c  nòtte  dcl.fuo  ftratio  piango; 

cZZfifrtìtcglpm,  Dimufferan^h  mtciamaggfa  ferie* 

e da  poco.  Onde  Dante  di  Che  fel  popol  di  Marte 

j » belacqua  nel  P urgatoriot  Dcucfje  al  proprio  honor  al\ar  maiglioccbii 

1 1 o dolce  fjgnor  mio, dtfsio.  Par  mi  pur, eh* a tuoi  di  la  gratta  tocchi* 

7 1 adocchia  Colui  eh  e goffra  - * , ° 

fe  piu  negligente, Che  fe  pigrftiafòffc  fu  a firotchia  ,hauendo  dettoprimat  È//«| 
tran  perfine, Che  fi  flduano  à l’ombra  dietr’aljàflò,  Come  Phuom  per  negghie^e 
%i  àflar  fipone.Verchefe  hora,che  tu  fei  Tribuno  non  ritorna  il  popolo  Ro  ma* 
no  nell’antica ,e  (ita propria  degnitelo  no  Jo  veder  guado  mai  di ritornarui  fieri, 
PROCEDE  ordinatamene 

te , cominciando  dalle  cofe  V antiche  muranti  anchor  tcmc,&  ama, . ^ 
infenjàte,  dando  fentimento  p tremai  mondo, quando  fi  rimembra 
loro , che  jono , come  dicet  ^ tempo  andato, c’n  dietro  fi  riuduc; 

eri  t e da  fepolcri  a gitane  E i faff  ,douc  fur  chiufe  le  membra 
tichi,  e valorofi  r o mani  Di  ta,chc  non  faranno  fcn%a  fama,  ■ , 

paffati,dimofhrSdoi  Che  tai  g runn4crfpprji3  r ^ 
ti  permei  d,  lui  ferino  > \ / " - 

pace, e vera  liberta  cvnfee  E tutto  quel, eh  una  ruma  inuolue,  V 

guire.  l’ antiche  mura,  & Per  te  jpcra  faldar  ogni  fuo  tatto « ^ 

i fepolcri  Jperano  faliare  q £ S cipioni, efedcl  Bruto 

„ Q^oe^,fcgr*McborUcnu,o 
71  mrdiut  fidi  Ut  CCsfar,,  vt  Romor  la  giudei  ben  locato  offitio* 
j , mihi  vi  dentar,  huius  curia  Qome  ere, che  Fabritio 

S.fMuMoUn^ 

9 7 fittila du.horitasinhi ma*  E dicexRoma  mia  faraanchor  bella * 

9 7Ìorumfnorum}&,jùiffedie 

7,  bm.CHttlequalimuratin  quarto  enfi.  ancborTEM-h  il  mondo  : come  quello , 
che  fù  vinto  da  Romani,  & AM  A t per  il  valor  loro. e TREMA  ipté*  rie 

J * uerenfa 


* c 


ir, 

•'i 
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ni/tn\d,(})e  gli  portaquando  fi  rimembra  Del  tempo  andato , tyniietro  fi  rivo!» 
ve  tper  ebollitone  traslata  t perche  delle  cofe  paffete  ragionando , a rivolgiamo 
9 » indietro  à mirar Ir.quafi  effe  cijòjfero  dopo  le fiallt.ìlmedefimoaltroue:  Quid  io 
9 y mi  volgo  indietro  amirarghanni.EiCheJmichepenfiìchepur  dietro  guardi 
M N ri  tempo, rbe  tornar  non puotehomai  Anima  fcvnfolata.Se  runiuerfo  pria  no 
* y fi  DlSSOluetft  U ftttbcna  de  ghermenti  non  fi  fief^a , 0 fàoglte,  in  maniera, 
(be' l mondo  torni  nel  antico  Chaos.Per  te  fiera Jaldar  ogni  fvovitiotll  V1T  io 
e il  contrario  della  virtù.E  perche  ftgmfint  dijfrtto,  e mancamento  , fi  prende  per 
quella  rimalo  fi)Jura(jche  vogham  di  re)  di  muralo  di  pareteicome  qui  prefe  il  Pia 
ff  trarcba.Et Ovidio difPiramo/Tiibe parlando, dijjiifijjùt  erattenvi  rimarvi 
9 ì duxerat  el.m,Cumfiertt  pariti  demut  communi  s vtrif.ld  vitium  nulli  per  ferula 
fy  longa  notatimi,  Quid  non  fenlit  Amorìpnmi  vidijUsamantes.  E dtce,Vitio,per 
fiere  nella prefi  Me tapbor a delle  rvine.  Poi  fi  rivolge  a quegli  antichi  nomavi, 
dicendotCh'eJJthannodarallegrarfi  la giuinque  campi  Elìfi,deH’ offiàoi  aoè  di 
queflo  Tribunato, ben  L OC  Aiotdato/po fio  in  perfona  degmjJìma,feanchora 
n'hannohauuta  novella, 

E SE  cefi  qua  giu  nel  del  fi  cu 
ra.  Quanto  fia  empia/  fclji 
l'opinione  de  gli  E picuri, 
che  Dio  d'ogni  cura,  enfi 
celefie,cDme  terreflre  libera 
reno;  fi  può  perle  parole 
di  M.  Tullio,  (in quelib,- 
ch'egli  della  Natura  degli 
iddq  cvmpitofeyhiaramen 
te  vedere, Quanto  allo'nco 
tro  pia/  vera  quella  degli 
Stoià/quali  affermano  tut 
to  il  mondo,  eie  cofe  in  lui 
create/  contenute , effer  da 
ejfo  Dio  rette,  e governate} 
per  il  mfdefimo  nel  medea 
fimo  Volume , fi  cvmprena 
de. Ma  noi  fiimiamotrhein 
qttefioluogoilPoe.fnó  co  * 
' me  quegli  che  jòffe  in  duba , 
bio,  iddio,  & 1 Santi  fuoi 
bavere  delle  cofe  di  qua  gin  curajvolejft  imitare  Virgilio, quando  in  perfona  di 
99  Priamo, con  Pirrho  parlando, dtjfc.Dij  libi, fi  qua  eflcoclo  pietas,  qua  tali  a fcuret, 
yj  Perfoluantgrates  dignan&  pr cernia reddant  Debita . Epcrtanto  egli  anchora , 
(hauendo  dimoflrato  nella  precedente  Stanca, come  no  pur  ghhuomini/he  allho 

* ...  l 


E fccofadi  qua  nel  del  fi  cura} 
\Janìmc}chc  la  fu  fon  cittadine , 

Et  hanno  i corpi  abbandonati  in  terra } 
Dei  lungo  odio  ciuil  ti  pregan  fine, 

Per  cui  la  gente  ben  non  s'ajfccura} 
Onde’l cantina  lor tetti  ft  ferra -, 

Chef ur  già  ft  deuoti ,%/  kora  in  guerra 
Quajì  fielimca  diladrcn  fon  fatti, 

T al/h’a  buon  filamento  ufiio  fi  chiude } 
E traglialtariyC  tra  le  fatue  ignude 
Qgnimprefa  erudclparche  fi  tratti* 
Deh  quanto  diuerft  atti ♦ 

N<?  fen^af quitte  s'irì&mincia  affatto} 
Che  per  Dio  ringr  aliar  fur  pofìe  in  alto* 
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n vìuéuanofi  doueaa  rallegrare  di  talgoucmo,&  anchor  a gitanti  chi  nobili  Ro 
mani  amache  le  cofe  infinfate,come  erano  quelle  ruinrje  ne  rade  granano  ,e  [bea 
rauan  di  rifirfi piu  belle, yeuaniofi  bora  al  cielo  ( d'ejfer  Chrtfiiano  ricordandoli ) 
diati  Che  fe  la  fu, fi  curano  le  co  fi  terrene ,1'  anime  che  vi  fin  CITT  Adinr.i  Sali- 
c’hanno  /affato  in  terrai  corpi  loro, lo  pregauano/he  voleffi  por  fine  al  lungo  e 
mortale  odiotche  l'ura  parte  all'  altra  por  taua  ( ch'era  la  Colonnefi , e l'Or  fina')  <■  « 
perdo  ch'era  vietato  il  camino  a pellegrini  di  potere  andare  a vi  filar  le  loro  chiea 
foche  già  fùron  cofi  deuote , tr  aìlhora  erano  ( come  per  bocca  di fin  Luca  dice 
Chrifto)fitte Jficlonche  di  L adroni,  T al  che  fittamente  a buoni, & à gì  ufi  yfijo  fi 
chiudea.Dice,  Altari/  flatue  IGNVdetperche  effindo  Ladroni J'haueano  d'o» 
gni  loro  ornamento  fogliati . Ogni  imprefi  crudel  parche  fi  T R A Tri;  perciò 
che, quando  vote  ino  a/Jaltarfiiyna  con  l'altra  parte , frceanfi  le  ragunate  grandi 
nelle  chiefiie  quiui  fi  configliauano  infieme  del  modo/h'ejfihauejjero  à tenere  fot 
pra  di  do', poi  davano  le  campane  à martello ,come  egli  dimofira  figuendoi  He  fin 
^afquille  t'incominda  aJJàltofChe  per  Dio  ringrattarjùrpofiein  alto . s 

MVO  V E in  quefia  Sta{a  il 

Poe.àcvmmiferatione  co t Le  dorme  lagrimo f c jC*luulgo  inerme 

jV  ™fcr'ue>^fejT°> e De  la  tenera  ctate,e  i uecchi  Ranchi  ; 

dall  eta.Dalfitfo,dicendot  r i j r 1 e ; 

Le  donne  lagrimo  fi,  oal*  c hanno  fe  in  odio  ,e  la  Joucrchia  Ulta-, 

l'età  in  due  modi  ; puerile , E i neri  fraticelli ,e  i bigi, e i bianchi 

t fenile , figgi  ugnando:  E'I  Qon  Coltre  fchierc  trauc gliate  ferme 

elafe , E i vecchi  fianchi:  Gnicm  o fìgno,  noflro  «ta  «Un 
9>  come  Virgilio  : T u Jiudio  E la  fiotterà  gente  sbigottita 
9 9 tfirf * matret , & vulgm  'J' j fcofirc  le  fuc  piaghe  4 mille  4 mille  ; 

” C’H«àta!c,mH  eh’ altri,  furiati  fkt 

tterchia  VIT  At  Lucana  E fe  ben  guardi  a la  magion  di  Dio, 
ìì  Atmifiros  an gufi  a cura  QWardchoggi  tutta, affai  fioche  fauille 

9 > parente,, Oderunifigrauis  Spc,„^dà  fieri  tranquille 

neri  fraticelli , e i bigi  ,e  i Le  uogheyche Jì mojh an 5 infiammata 
bianchi  Con  V altre  Jchiere  Onde  ficn  ? opre  tue  nel  del  laudate* 

travagliate/ infirme  t dot 

con  tutto ilclero, non filamele ,'allegrano teco,ma gridano  anchora:0  Signornò 
firo  aita/ita.  Et  in firn  ma  tutt' il  popolo  R ornano  ti  feopre  le  fuepiaghe/brnon 
pure  tu  che  fei  R ornano, ma  A nnib  al  e perpetuo  dì  quel  nome/  di  quella  grande 
^anemico, moueriano  àpietà, Simile  modo  di  dire  veggiamo  vfitto  da  Virgilio 
y > due  volte.Vna, quando  inptrfona  di  Enea  à Didone  diceiQuit  taliafindo  M yr* 
or  midonumfiolopum  ue^ut  duri  mila  V//JJÌ  T empirti  à lacbrymit  i L'altra  di 
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fjJ)ì  mede  àgli  Ambaf datori  di 'Laiina'Vel  Priamo  mi  firandamdnut.E  ftbln 
guardi  ì la  MAg iortdi  Diotà  Romatlaqualfi [labilità  pcrlo  luogo  finto , V 
fiedeilfucccffir  del  maggior  Vitro , Ch'ardehoggi  tutta , ajjai  foche  FA  Ville; 
intefe  per  alcune  enfile  nomane  Ghelphe,&  Orfine.  E tuttoché  eglinaturalmen 
te fijjc  Gbelpho;pur  dice  aòptr  applaudire  al  Cardinal  Colonnato  della  fola 
tion  Ghibellina. SP  EGN  Endotpere'hauea detto  ardere/ fittiteli*  voghe/befi 
moftranft  infiammatetOndefien  l'oprt  tue  nel  del  lodate. 

vfcLuottì  u omgtti  ofrwfuvi  ^ /v.  ASSAI  couert  amente  infine 

della  precedente  Stancalo 
(6  figliò  il  Poe.  che Jpegner 
deurjfi  quelle  poche  fiutile, 
tbaueanoft  gran  fiamma 
accefi.Hora  nella  pre fin* 
it,  quali  fifijfero  quefle  fi * 
■uille/pertamett  dimoftrat 
intendendo  per  quefle  in  fi* 
gite, Orfi, Lupi, Leoni,  A* 
qu ile/  Serpi,  alcune  fimi* 
glie  Romane, di  parte  Ora 
fina,  e nemiche  de  C olona 
* refi,  il  che  dichiara, foggia 
gnendo  : Ch’ad  vna  gran 
marmorea  colonna  ficean 
noia  fiuente , r danno  à fi 
medtfimr.conciofia  enfi, che 
(come  dice  il  Boccncdoy 
quale  A fino  da  in  parete j 
tal  rieeua.'Di  eoflor  piagne  quella  gentil  D ONN  Ai  R orna  incedendo.  Che  t'ha 
chiamato  à eiò/he  di  lei  Jferp  e Iemale  P I ANff:r/^ fin  pur  quelle  fim'ghe  ac* 
tentiate  di  fipra.Ethauendo  detto  flerpi,e  piante  foggiugnr.Che  non  fanno  fio* 
rire  perche  fino  inutili.  Atnoua  gente  olirà  mifura  altera.  N O uà  gente  i à dijfe* 
ren^a dell'antica/ valorofi.CH  E-.laqual  valorofi  gente^hauea  LOCA ta-.po* 

I \a  quefla gentil  donna  la, dotte  eU’erateioà  in  alti  fimo, & honorato  figgio}la  do* 
uelanuoua  filamentt  à furia  minare  parca  ch’intfdeJfe.Onde  figgjugneich’el* 
ferairreuerente  à tanta,&  àtal  madre.?  oi  riuolgendo  le fu e parole  a quel  Si* 

fnore,dice:Tu  marito, tu  padre  le feiicofi  di  Catone  L ucanotV  rbit  pater  efi,  y r* 
itp  miritut.Che'l maggior  P A D R Eri/  Pontefice. INT  Endrfla  inte fi, cornee 
9)  P oi  che  morto  è colui  ,che  tutto  intefe.  Ad  A LTR  'operai  come  quegli/he  poco 
delle  cofe  d’Italia  parca  che  fi  atrofie* 

. ' v CHE  la  Fortuna  flaqualfuo 

Rade  uoltcadiuen/h'ct  Calte  imprefe  le  il  piu  delle  volte  nelle  bel 


Or  fi  ,lupi, leoni,  crcpate,  e ferpi 
Ad  una  gran  marmorea  colonna  . . • 

Fanno  noia  foucntc  y£j  afe  darmt 
Di  eoflor  piagne  quella  gentil  dorma ; 

Che  t’ha  chiamatole  ciò  che  di  lei  fierpì 
Le  male  piante }cbe  fiorir  non  fanno ♦ 

Fa  fiato  e già  piu  chcl  miHcfm’armo; 

Chc’n  lei  mancar  quell  anime  leggiadre, 
Che  locata  Vhaucan  la  ,dou\'lFcrat 
Ai  noua  gente  oltra  mifura  altera, 
Irrcuercnte  a tental  a tal  madre * 

T«  marito  ,tu padre', 

Ogmfoccorfo  di  tua  man  s’attenda 
Ckc’l  maggior  padre  ad  altr  opera  intende ♦ 


son.it  gAnzVdbl'pbtr,' 

le,t?honorate  imprtft  rf>  fortuna  ingiurio  fa  non  contrari:  : ~ 

ré,  efauoreuote , dmofira  Hoc* afgomhr andoi'l paffo,onde  tuintrafii 9 
in  quefi'ultima  Stanca  il  Fami  fi  perdonar  molt' altre  offe  fa 

ìz&PZjz  : 

? thor  nelh  ficvndal  quindi  *.  foro  che,  quanto  l mondo  fi  ricorda , 

dtjfr.  M anon  ftn^dejiino  Ad  huom  mortai  non  fu  aperta  la  uia  ' O 

a le  toc  brami,  chrfeuoi  pcrfarrJC0rTIej  te, di  fama  eternai 
ter forte, e menarla  panno,  J 1 ; ’ 

* hor  cvmmejfo  il  noflro  Che  puoi  drr^ar,s  inonfalfo  difccrno, 

rapo  Roma  : c h'aghani*  Infialo  lapiu  nohil  monarchia, 
mofi  frttt  mal  s'accorda.  ~afjta  hria  ^ 
ytStatieilnuida  foia  pur,  & , , 

„ fbmrg„„bJMfuK*ra  Dir, gUaltri  Patir  gimnc,c  forte 
comet.  H ora  fgombrado'l  Quefìiinuccchic^a  la  [campo  da  morte* 
pajfo,onde  tu  eutrofie  t dot 

aprendoti  laftrada  à quefio  gouerno.Y  A M iffi/h'io  le  perdoni  moli' altre  ojfefe 
fattemi  da  leitch'almen  QV  Iti»  qucjlo  fitto  fi  difteria  di  fé  mede  [ima,  non  ejfint 
'.do  contraria  in  que  fidarne  quafi  fimpre  ejfir  fu  ole  nell' altre  grand' mprefe.’Bpe 
rò  figgiugnet  Che  quanto  i/mondo  fi  ricordatnon  fumai  ad  huom  mortale  apert 
4d(difirfi (terno  per  fornata  via-.cvme  è hora  àte.CH  E' perche,  pei  dri#ar,s'io 
nonfr.ljo  df cerno, In  fiato  la  piu  notti  M0  N A R Chièdi  piu  nobile  Imperio: 
perche  Monarchia  altro  non  fgnificn/h’ imperio  d'un filot&  intede  di  Romat 
iaquale  filetta  tjfir  Monarchi atào'e  Imperatrice  di  tulio  ilmondo.Quata  gloria 
Ùjiaiquafi  dictjjè, infinita.  DIRtnof,  che  [a  detto  per  le  becche  de gihuommi. 

G LlALtrirqi.egh  eccedenti ,t  valorofi  fioi  antichi  cittadini . Voltar  giouaneae 
fòrtrmcntr'era  pojfintete robujla.Qy  EStitcojlutJafntmpò  damorte,eJJcndogia 
grane  d’etìfh'è  molto  maggior  ctJa-Etde  contrapofiuoni,Qliakri,qutfi,  L * aia 
tarila  f campo  da  morte. Qiouane,e  firte,in  vecchie'#*. 

SOPRA  al  monte  T AR* 

p EO:  in  Capitolio:  c*nt  SoprSl  mente  T arpeo  cartoon  uedrai 
„^o»  vedrai  V N C A V A \jn  caualier ^Italia  tutta  honora\ 

P ìwtkt&frifrB*  : 

.(quarto  tafiyhonora  tutta  Digli, Vn, che  non  ti  uidc  anchor  daprejfo, 
ltdlia,perhauerh  mania t Senon  come  per  fama  huom  /’ innamora ; « 

atta® 

ii  rade  grafi  f«v,cr  a rene  Ccngliocchi  di  dolor  bagnati, c molti  USI 
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Ti  chkr  merce  da  tutti  fi ette  i colli * derh  honore, V'efifi  fin  d'ah 

fruì,  (he  di  fi  S T E Sfit  Ver* 
(he  il  vero  Signore  ye  legittimo  fiol  ferri f re  hautr  fin  à aire  il  bene,&  vtile  ($ 
mune,che  il  proprio  fuo,  a differenza  de  Tirtniichepiufimpre  amano  quefio,  (he 
9 ) quello.Onde  Marco  TUlhoiHabetit  ducem  memortm  vepri,  oblitum  fui , Se  non 
9 ? come  per  fuma  buom  s'innamora:Marco  Tullio  mquelde  AmiótiatQuippe  cum 
D propter  virtutem,& pruientiam  yeos  e ti  dm,  quos  nunquam  vidimiti,  quodammo* 
ft  do  dtligimuf.Tichier  mercè  da  tutti  [ette  i citi,  Virgilio:  Septem  fa  vna  fibimu 
•yjro  drcundeditarcei. 


PERcfcV  uifo  fymor  portato  infegnaj 
Moffc  urta  pellegrina  il  mio  cor  uattoe 
Ch'ognialtra  mi  parca  Shonor  men  degnai 
E leifcgucndo  fu  per  Vherhe  uerdi 
Vài  dir  alta  uocc  di  lontano : 

Ai  Quanti  puff  per  la  felua  perdi* 
fslihor  mi  jìmft  a Vomirà  Sun  bel  faggio 
Tutto  penfofop  rimirando  intorno 
Vidi  affai  pcrigìiofo  il  mio  Maggio t 
E toma' indietro  qua  fi  4 mcz&o  il  giorno* 


IN  QVESTO  Madrigale, 
vuol dtmofirare il  Po.  co* 
tn'egli  dell'amore  di  M. 
L.  *’  ac  (end  effe  da  frimai 
et  in  (he  tempo  pentito  fi  de 
perduti  giorni, e delle  notti 
vaneggiando  jfiefitjafdajjè 
d' amarla ; tutto  chepoi  tor * 
naffe  di  nuouo  à porre  il 
(olio fitto  l'amorofi  giogo. 
Vice  adunque:?  erch’ alvi 
fi  d'amorportaua  INSE 
GN  A tcio'e (he  nelvifi  lui 
td  amorofa  fi  dimoflrdua • 


t 

Onde  il  medefimo  nella  Ca  ' 
9 i t A «or  ft  vuoi  ch'io  torni  al  giogo  antico  Ritogli  à morte  quel  ch'ella  n'ha  * 

9 } tolto , E ripan  le  tue  mfigne  nel  bel  volto.  M offe  vna  P E L L E grinato  perth'ew  t 
pellegrinale  firmerà  a /«»>  leggiadra* gentile.  E lei  figuendo  fu  per  l’herbe 

V ERVhdo'eperlavitavoluttuofi.Ondnlmedtfimontl  Triompho  d' Amo* 

9 1 rei  Ll  C efir/h'in  Egitto  Cleopatra  legò  fra  i fiori, e l'herba.Ouert  N on graui  al 
9 ) mio  Signor  perche' l riprieghi  Di  dir  libero  vndi  tral'herbe,  e i fiori.  Vdi  dir 
ALTA  vocrdoè  vdi  vn’alta  voce  dirmiyO  pure  vdi  dir  ad  alta  voce  da  LON 
T A N O iquaft  dal  cielo  veniffe.P  dò  fa  la  ragione, che  dalla  froda  de  filfi  amo* 
refi  pidceriydlla  contemplatone  d’iddio  lorichiamaua , Onde  figgi  tigne  : Ch' 
allhora  fi  grinfie  à l' ombra  d' un  bel  F AGGTO:  ilquale  albero  fi  fiol  por  re  per 
Ja  conumplatioufiCrdnchofignifiataijìitàìperchemai  con  la  vite  non  fi  marita} 
onde  s’è  JettotVidua  FAG  VS.  Vide  affai  perigli  ofi  il  fio  VI  AGGIO:  per* 
doch'kmen  c'honeflo  fine  ne  l'haurebbe  condotto,  fie  continuato  l'hauejfi.Mator  1 
n'jindietro  quafi  àme'tfp’J  GIORNO:  cioè  à me^aVetk  della  fia  vita , che 
piu  (l'un  giorno  non  è nubilo,euldo}e  freddo^ pitn  di  noia, 

/■\i  rcr  c i_v  r • t.  t et  n.  . CREDEV  A il  Po.efferein 

Qytl  foco  ch  io  pcttfai  che  {effe  jpcnto  f dolio  da  ghmorofi 
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ÌSgSESSSE  ■ 

drigale, dicendo  ejferritor * Fiamma^  martir  ne  ramina  r iti fic fica* 
nato  a dietro  qua  fi  a me\i  Neri  far  mal  tutte  fpenfe  a quelli  ueggio} 
\0'l  giorno  i teri  per  la  Ma  ricoperte  alquanto  le  fauillc: 

non  puri"  am  oro fe fuefiam  fc  m0  no  1 lcco™°  crrorfa  peggio* 
me  ejfer Jpente;ma fate  mol  /Per  lagrime, eh1 lo fpargo  a miHc  a mllef 
lo  maggiori, & andar  d'ho  Conuen  che1!  duol per  gliocchi  fi  Mille 

ftr  giunto  à meffo'l  ami*  Non  pur  qual  fu, ma  parca  me  che  crefca » 

no  dellafua  vita,(omindan  Qual  foco  non  hauriangia  (pento, e morto 

naturale  cominda  li  mica*  n.mor{auegna  mi  fia  tardi  accorto) 
re.Tìamma,emdrtìr  nel' a*  Vuol, che  traduo  contrarimi  dtjìcmprci 
mma  R I N F R Efcat  rino  £ icnqc  faj  jn  tcmprcf 

nella,  Jlmede fimo  altrouet  -,  m-n  % , 

y>  E la  nuouapag,6,che  d'an  ^hc4u*”d  hoFu  j 1} franca  che’ l cor  n’e/ca, 
9>  no  in  anno  Mi  rinfrefat  in  Allherpiu  nel  bel  uijo  mi  rinuefea ♦ - - 

» y quel  di  l'ardenti  piaghe • 

9>  Non  far  mai  tutte  (pente  a quel  ch'io  veggio  ; Ma  ricoperte  alquanto  le  fa  ville, 
y y OuidioiVarua  fub  indugia  latuitfdntiUafauilla.  Et  H orano  a P ollione:  Et ince* 
yy  ditperigneit  Suppofaot  dneri  dolofi.E  temo  no'l fecondo  errar fa  peggio.  Etici 
99  geliotEt Jient noutffima iìliui peiora prioriluf.Conuien che' l duol per  gliocchi  fi 
diftille.P  E Rido?  permefto  deglioccbhe  quefio  per  ragion  delle  lagrime  ch'ei 
Jparge  ÌMLLLEa  miSetil  numero  finito  per  l'infinito.  Poi  dimanda  con  me* 
rautghdtQual  fòco  non  haurian  già  (pento,*  morto  L’ONDEi  perc'hauea  del 
lo  lagrime  ^che  gli  oc  chi  trifii  verjan  fempreìquaft  dicejfeiOgni  incendio^qwantun 
que grandiJfimo^haurianofptnto.Ma do  non  auuiene,perch'  Amore  ( tutto  eh e 
tardi  accorto  fe  ne  fìa)vuol  ch'egli  fi  VIST  EMpre,  e confami  tra  duo  CON* 
TR  anitra  Tarderei  il  lagrima". Onde  foggi  ugnr.Ch'ei  tende  latri  in  fi'di* 
uerfe  T E Mpresqualit), e marnerebbe  quanto  piu  jpera d'ufame,piu  {'intrica, & 
avviluppa  in  ejfu  E dice  R.1HV efeaiperàoche  non  altrimenti , ch'uccello  in  rat 
no, rimane  inuefmto  nel  bel  vifo  di  Madonna  Laura * 

PAR  Per  queflo  Son.che'l 

V«.  .Umbrie  Olimi  gp  col  àcci  iefcàfUi*  Stìrutie, 

vna  certa. bora  in  fernet  la,  Untando  l bore  non  m ingannato  flefjo; 
qual  venuta,*  trouatofi  in*  Ho  fa,  mentre  ch’io  parlo, il  tempo  fugge j 


t e 
et 

et 


in  vita  Dt  m.  t avrà 

Ch*4  me  fu  infime,^  a merce  promcjjo » 

Qual  ombra  e fi  crucici,  che1!  fimc  adhuggc. 

Ch’ai  de  fiato  frutto  era  fiprejfoi 
E dentro  dal  mio  ouil  qual  fera  rugaci 
T ra  la  jpiga,e  la  man  qual  muro  e mefioi 
La  fio  noi  fi*  ma  fi  cono  fio  io  bene ; 

Che  per  far  piu  dogliefa  la  mia  uita  t 
Amor  m’adduficin  figioicja  (pena 
Et  hor  di  quel, eh’ i ho  letto,  mi  fiuenc; 

Chinanti  al  di  de  V ultima  partita 
Huom  beato  chiamar  non  fi  conuene ♦ 
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ganato  dàlia  Jpera\a,ch'e* 
gli  hauea  di  potere  ejfir  c$ 
tei, fi  duole  in  que/ìo  , e nel 
feguente  5 on. dicendo: che 
fe  col  cieco  DE  Sinl' amoro 
fi  voglia}che'l  cor  dijlrug 
ge, Contando  l'HOret  co» 
mefoglionforegli  innamo 
ratitnon  m'inganno  io  flefi 
fo.Hora  mentre  ch'io  para 
loil  tempo  FVGGErHo* 
ff  ratioiDum  loquimur  fùge 
p , rit  inuida  ceti}*  Et  Ouidtot 


tyDum  loquor  bora  figit. 
CH  Eilaqualehoraffi  prò 
mefjà  ime, infime  con  MERcheioìin  mercede, e guiderdone  di  tanti  miti  affari* 
ni/figrauofi  martiri,Quale(perdoloro(à  efclamatione^ombra  ìfi  crudeltcheil 
>)  feme  ADHVGge:brufàa,e  cvnfuma.  Virgilio : Noff/u  Cr  fiugibuc  vmbra.  B 
>j  nella  Georgi  m:N  unc  altee  fronde!  ,#  rami  matris  opaeant,  Crescenti  j;  adimunt 
7>fcctujivruntq;fèrentem.Dante:Elfimod(lrufceldifopraadhuggia.  Edetro  dal 
mio  OV I L idalla  enfi  di  M.  L .qu.il (ira  ruggeì  qual  FERA:  perche  hautua 
forfè  fentito  gridare  in  erfi,oilmarito  di  lei,(Se  purhebbe  marito,  come  voglio* 
no  alcuni, c'haueffefi  altri.Onde  figgingneilc  R A la  ffigaje  la  man  qual  MV* 
ro  } tnejjòiqual  ft  oppone  dffìcult truffine, eh' io  non  confegua  quella  mercede, thè 
>>  m'ìfUia  promejjaìD  ante  nel  PurgatoriotQiiando  mi  vi  de  (lar  pur fimo,  e duro 
7y  Turbato  vn poto  diJftiH or  vedi  f.gho,Tra  Beatrice/  te  è queflo  muro. Onde  co 
fojpiro  figgmgnti  L ASSO  nolfimajo  bene,ch'  Amore  m'addtifii  infi  gioiofi 
fieneperjr.r  piu  dogliofi  la  mia  vitalbe  per  adietro  non  era.  Et  hor  di  quel/'ho 
lettoci JèuenetCh' innanzi al  di  del* ultima  PARTiw  H uombeato  chiamar 
fy  non  fi  conuene.Qjiel  d’OuidioiScilrcet  yltima  femptr  Exprflanda  dieshomini , 
9j  diafrleatui  Ante  obitum  nemo^uprema^  finera debet.Delqual eonfigho , allui 
dato  per  Solone  fi  ricordò  Crefo  Rf  di  Lidia, quando  fuperato  da  Ctrofipre* 
fo,e  condennato  al  fio  cv^rgiouodhperche  dubitando  Ciro  eh' allui  anchora  po* 
trebbe  il  medefimo  auuenirejofèce  liberare/  molto  l'honorò. 

MIE  uaiturc  d uemr  fon  farle, e pigre-, 

La  fpeme  incerta, fide fir  monta ,c  ere  feci  ch'ejTendogia  pajjatoilte 

Ondfl lajfar,c  Vafpdtdr  m’mcrefcex  po, eh' allui  fi  infime,#  à 

e wrvjép.uu'to,  ' 

Lafio/c  Wtti  fbt  tepide,  c nigre,  M.L.0  andarfenc  poi  cb'el 


I 


rfce.  E poi  al  partmque*  D’ww  mede  fimo  fonte  F.uphrate,c  TT  ige9 

fte  Jut  venture -fon  ptu  he*  Primari  troui  in  cìo  pacete  tregua-,  1 

O amcr,c  Madonna  a'.tr’ujo  impuri;  '' 

,j  Tigri  Je  fata,  L a T igre  è Che  tn  hanno  congiur atoa  torto  incontrai  •* 

velodffimafira-,  onde  ella  E f*i  ho  alcun  dolce#  dopo  tanti  amarti  * 
M.  ytUM.p,ni,il  Chtfcrùflgnoihulìo  fi 

Vtrfajigrejaetta fi . . Aito  m<«  dilor  gatte  non  Rincontrar  1 

gm/irt.  In  vno  orniti) 

/t/fggfJ  Po»  fùggonpiu,cbe  dopo  parto  Tigre:  dopo  P A RT  Ot  rio*  dopo  ifia 

Sliuoli  (he  ejftndoli  tolti  da  (amatori  in  af ernia  di  lei,  non  gli  trouandojeguena 
9 l'odore  d'efjijt  velocemente  corre, ch'ellagh  pugnerebbe, s'ejfi  non  la  ritara 
dajfero,gittandoli,bora  vno,r?  bora  altro  di  quelli  squali  mentre, eh' ella  ne  pota 
ta  al  nido,  ejfi  giungono  al  mare , e montati  in  naue , ft  faluano . Ma  prima  dicet  . 
Ch' ejfirpuote  ogni  impojjibil  afa, che  quelch'eilrama  gli  auuenga.  onde  foga  . 
g iugne  JòJpirando:  L affo  le neui: fredde,  e bianche;  jìan  tepide, e NlGREtptr  c 
ragion  della  rima.t'l  mar  ftn^onda/  per  l'alpe  ogni  pefe  f4  E cvrcberaffi  il  fot, 
la  oltre, ond'efee  D 'un  medtftmo  fonte  Euphrate,e  T iGret fiumi  Onciali ,e  che 
p > d'un  finte  medejimo  nafcvno.  Onde  B oetio  t Tigrit,  E upbrates  vno  ft  finte 

t j refiluunt.  E Dante  : Dinanzi  ai  effe  k upbrates , e Tigri  Vedermi  parue  vfdr 
5,  d'una fontana}  E quafi  amid  dipartir  fi  pigri.  E s'i  ho  alcun  dolce , e dopo  tanti 
I,  amari-, Chr  per  di f degno  il  gufo  ft  dileguaiHoratioiV  tq,ilhs  multo  corruptado 
> , lore  voluptas.Come  chi  dcjfi  advno  c'bauejfe  mangiato  molto  file  ,vn  poco  di 
tfuc  atro, i l gu fio  corrotto  dall'amaritudine  del  file }non  può  la  dolcefóa  del  'fuca 
caro  fentire.  Altro  mai  di  L Q R gratieictoèÀ'  Amore,  e di  Madonna  Lauradia 
ce,  non  l'incontrare * 

A wfc.  W*  dZ'rfvfa  Lkgumàtrf'fugipmgmioflaic» 
uo,e  confapeuol  dell'amore  Rjpojatc  fu  l'un  flgrior  mio  COTO', 
del  P oe . fir  egli  era  ambo  £ fiafc  homai  di  uci  ficfjo  piu  auaro 

fifZfiZZZ:  A' j»rf crM^ke [uà fcgpuà imlimca 

egli  bautjfe  lafdato  in  alfa  Con  ? altro  richiudete  da  man  manca 

del  V tirar  eh  a vn  (vhcetvn  ]_,a  firada  a mefft  fuoi, ch'indi pajfaro,  ì 

M oJMmvfwJhsagn** 

Il  egli  con  queRo  s on.  dia  Perché  la  lunga  ma  tempo  ne  mancat 
6 * # ' - ' teiCh'egli  '■ 


ere 


I HjfcV’HTiÀjD  Ir  o 2-  4f 


E col  terzo  beucte  mfuco  À'hetbdy.  , 
Che  purghe  ognpenficr,chcl  cor  rffligc-. 
Dolce  a la  fine, e nel  principio  acerba : . . 
Me  riponete, ouc’l  piacer  fi /erba, 

T alich'i  non  tema  del  nocchier  diflige  j 
Se  la  preghiera  mia  non  efuperba* 


tei  Ch'egli  iella  ripojàr 
la  guancia  fui  guanciale  ; la 
guancia , che  ju  già  fianca 
piangendole  che  no  voglia 
ejfcrpiu  liberale , com'era 
fiato  per  lo  adietro  , di  fi 
fé  fio  à quel CRV Deh  ai 
A moretch’ imbianca  j ima 
pallidfice  i fitot  figuad. 


, y ond1  OuidiotV  alleat  omitii  amane, colorhic efaptut  amanti. Con  L’ A LTroxol 
meflàleirichiudete  da  man  macn  La  firada  àmefjifioi, ch'indi  pajjàroi  àgli  figliar 
, y di, chef  dicono  ejfermrjfi d'amore.  Onde  il  medefimo  in}Taccr  non  pojfiot  indii 
ìt  mejji  d’ amor  armati  vf aro  Difaette, e di  fùoco.Mofrandoiàvn  d'  a goffo , e di 
Genaro.VNO:cioèquelmedefmofiabJe,efirmo.fimile  à quello:  £ me  irne  vn, 


la  lunga  via  tempo1  ne  MANn»s  perche 
>,  halituare  nelle  virtù, partendoci  dal  vitio.  Onde  H oratici  Libati  a breui  fieno 
„ longam reftcet.E  col  T E R\ouol caliceìbeuete vn fiucod’herbaràoè  vna mediò» 
tt  na-, Che  purghe  ogni pefier,che'l cor  afihge  : quell' Oratione  i Per  huiut  domine 
» y operationem  myferfivitia  nofia  purgentur,  triufa  dtfiieria  compleantur . E tt 
9 y Concede  nobn  domine  quefummvt perhcccficrameta,  qu<efiumpfimuf,quicquid 
9 y in  nobis  vitiofum  efjpfm  mediattionis  bonocuretur.Dolce  ì la  fine, t nel  print 
apio  acerbaich'è  il  proprio  di  tutte  le  medicine, ch'ai gufio  fon' acerbe,  Ksr  amare t 
e dola/  gioveuolt  fino  poi  ghejfet(i,cbe  partorì/ cono  al fine.Me  riponete,  oue  il 
piacer  fi  firlaiponete  me  con  le  voflre  Orationi  in  cielo ,oue  fi  feria  il  noflro  pian 
cerere  la  nofia  ftmpiterna  gioi«,S  ufi  fot  t amente  ,ch' io  non  tema  del  nocchier  di 
STtgeidelDiauolo.Poi  accorgendo  fi /b'allui  nó  pareua/hefi  rechiedefii  di  cefi 
parlare  co  vn  fuo  fuperiore,  fi  corregge, die  edotChe  faccia  dò  c'ha  detto  fie  gli  pa 
re, che  la  prieghera/h'egli  ghha  porto, nó  fa  S Vptrba:ma  cóueneuole,e  gufa, 

PERrfcf  qpcUht  m tr*fi[c  ufi  amar  prima,  mostr  A per  quefahaU 

Altrui  colpa  mi  foglia’,  lata , come  niuna  cefi  è baa 

Del  mio  fermo  voler  sia  non  mi  fuoslia , fante  ì fare  ch'egli  daU’at 

r r • mordi  Madonna  Laura 

1 ra  le  chiome  de  l or  naficofie  il  laccio,  fi  parta, 

Alqual  mi  fbrmfe  Amore  -, 

E da  bellocchi  mofific  il  freddo  ghiaccio, 

Che  mi  fa  fiso  nel  core  ' \ 

Con  la  vertu  <f un  [ubilo  filendore,  * 


' > SO  N*  )B  T C A f(Z*  B WtLA&n  R*  : 

Che  fogni  altra  fua  uoglia  " • 

So/  rimembrando  anchor  l'anima  (foglia* 

. ..  Toltami  poi  di  }uc  biondi  capelli 

i ? Lajjo  la  dolce  uifla;  / - • \ . 

r 


Eluolgcr  di  duo  lumi  bone fti,c  belli 
•4*4  Coi  fuo  fuggir  mottnfìa: 

Ma  perche  ben  morendo  honor  facquifla  } 
Prr  morte,neper  doglia 
No»  uojche  da  tal  nodo  amor  mi  [doglia* 


fc  i.n  ù A ' 


t t 
It 


QVI  (<rn  lelmodoffdegna*  UARbor  gentil, (he  forte  amai  mólt anni, 

gran  villania,  anchor  a che  Fiorir  faccua  il  mio  debile  ingegno 
in  terla  ptrfina  lo  } caia ♦ A'  la  fua  ombra/  crefcer  ne  gli  affanni* 

«•C  **■  Poichcjccuromciitdimgmi,  t 

amar  [ofbira.CHE  t per*  l si  , , v 

che /hi  Jcjfira  per  amori  Fece  di  dolce  fe fidato  legno}  ,*, 

ciafeuno  amante  intenden*  Iriuoljìipcnficrtuttiadunfcgno, 

doffe  le  mie  rime  NOVE*  Q>f  fempre  de  lor  tri jìl  danni* 
àoè  amorofe.C  Come  Date,  * r i-  r 

thcViuL.  ihinum’  Che  fera  to,cltfcr  amor ftftm 

operategli  d'amor  rem  (S' altra  (foranea  le  mie  rime  nouc 

pojt.)EjuelIe/be  nel  pri  Qhh auc ffer datale per cofìrila perde})  •- 

miero  aflalto d’ Amore  vsò,  m.-.  . , 

guri".  roah, ih,. Iir’al  Nc fotta* colga ma,,* Giono 

pitie  che  poi  hauta  riuoUe  La  priwlegiM  al  fot  uenga  in  ira 
ì parlar  fimpre  de  fuoi  tri  Tacche  fi  [cechi  ogni [ua  foglia  ucr de* 
danni:  gli  hauejfer  data 

altra  Jperan'fa/henonì  quefia  iipiagnrre/jòjfirarr.t  ft  laperdeper  CO  Steli 
per  1A.L, ragion  eh'  egli  [trina  co  fedi  dolore  t e d' affanni  t potrà  diradi  <v  qucfto 
tale)con  indegnationr.il  e Poetane  COLGA  mar  (; per  incoronacene  ‘.  perche 
» altrove  diceiHonor  d'imperatori/  di  Poeti)  ne  Gì  oue  La  prillile  gi:ne  l'ira  fua 
f ) la  preferiate  venga  in  tra}&  in  odio  di  Sole,fi  chefifeeehi  ogni  fua  fvgha  verde. 
E.»  è d’ annerare,  che  i due  ver  fi  del  primo  ter^ettotvdno  interpoli,  e Jen^a  intera 
rogationetcv/i:Che  pori  dir/hi  per  amor  foJpira(  i' altra  Jf  erotta  le  mie  ri 
none  Gli  hauejjèr  data/  percvflei  la  perde.) 


3*1 


IN  VITA  DI'M.  LAVICA;  ? 4« 

BEN cdcttofiSlgiorno,c'lmcfc,e?anno,  COME  babbi  aino  rtduto 

E la  jlagjionc, tempo, e Mora, SI  punto, 

E5/ bclpaefe,Sl  loco;ou'io  fui  giunto 
D a duo  bellocchi, che  legato  m'hamot  ■*  < 

E benedetto  il  primo  dolce  affanno,  v , lì 

C Vi  hebbi  ad  effer  con  amor  congiunto ; 

E Fareo, e le  fette, oidi  fui  punto;  *,  v J 

E le  piaghe,  chSn  fin  al  cor  mi  uomo*  \ ’J 

Benedette  le  uoci  tante, ch'io  v , • ; 

Chiamando  il  nome  di  mia  dorma  ho  (parte; 

E i [off  iri,  eie  lagrime, SI  dcftoi  \ 


nel  precedente  Son.il  Por* 
àdtmoflròejferein  cruccio 
con  Madonna  Laurathoa 
ra  per  quefi'ahro  a fa  ina 
tendere , come  l'era  pentii 
to  di  tutto  ciò  che  detto 
n'hauea  , riuolgendoft  ì 
benedirla . Cb’io  behbt 
ad  ESSER  con  amor 
congiunto  : quello  che  lai 
t inamente  fi  direbbe  * VI 
effem» 

v« 


• W3Ù 

O 


J 


E benedette  pan  tutte  le  charte , 

OSiofarna  Vacquifio;c'lpcnpcr  mio, 

CJ Se  f ol  di  lei  fi , eh' altra  non  u*ha  parte ♦ 


HrtV  !*  5jv. 
, 


PADtt  del  del  dopo  i perduti  giorni; 
Dopo  le  notliuaneggmdo  ffefc 
Con  quel  fero  de  fiorai  cor  s'accefe 
Mirando  gliatfi  per  mio  mal  fi  adorni, 
Piacciati  homai , col  tuo  lume  ch'io  torni 
Ad  altra  uiia,  tyàpiu  belle  imprefe; 

Si  c'hauendo  le  reti  indarno  te  fe 
I l mio  duro  auerfario  fe  ne  feomi ♦ 
hìor  uclgc  ftgnor  mio  V unieelm'  anno,  ' ■ 

Ch'ifui  fommeffo  al  diffidato  giogo, 
Che  fopra  i piu  foggetti  e piu  feroce » 
Miferercjel  mio  non  degno  a ff annoi 
Reduci  ipcnfier  uaghi  a miglior  luogo : 
Ramentator,com'hoggifo]ìi  in  croci ♦ 


IR  A il  Venerdì finto,qu2a 
io  il  Po.fcriffiqutfio  So» . 
ìnoftro  Signorepregàdoa 
lo  ì voler  perdonarli  ifuoì 
commejfi  errori.  Che  Japra 
ipiufoggetti  èpiu  FERo 
. tetdefcrtueil  cvjiume  te  la 
natura  de  Tiranni  Squali 
fino  cantra  i fudditi  loro 
tanto'  piu  crudeli , quanto 
tnchora  } maggior  la  poa 
tefii  ch'ejfi  hanno  fopra  di 
toro.  Ouidio  a Cupido t 
» 9 Cur  tua  fax  rrit  tfigit  tua 
a y ut  arcui  amimi  i Gloria 
09  pugnante t yincere  maior 
0 9 e rat. 

jT  ir* i?  v* v ^ v 


VOL gemo  gli  occhi  al  mio  ncuo  colore, 
Che  fa  di  morte  rimembrar  la  genie, 


IRA  rfiS^adi  M.L .di  no 
guardar  mai  nel  rifi  il 
P oe.quand'egli  allei  tropa 
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• * SON.  ET  CA  NZ.  D E L PHTJl.  T 

J>»  licentiofi  fi  dimoflraaat  > p }eù  M mojjewnde  benignamente  \ 

2£SS5rt 

di  pietofimente  mirarlo,  co  La  frale  vito,ch  ancboT  meco  alberga, 
r»r  dimoflra  mquefla  Bai*  Fu  de  bcgkocchiuoflri  aperto  dono, 

J">  E de  le  uocc  micie» joauct 

9 ) lo  di  M.ortetE  fe  fi paffon  _ r v rrJ  , r 

troppo poffent e,  E la /rote , ‘0>*  ronofeo  l cfJer,ou  fO  fono*.'.] 

9 1 eia  voce  à filmarti  Mofi  Che  come  [noi  pigro  animai  per  uerga ; 
f9  fihora  limorofi,  er  hor  do  Qofi  dejlaro  in  me  l’anima  oraue* 

Che  fi  di  mone  rmebrar  Dcl mo  cor  domai  una,. e l altra  chiatte 
o j la  geme . d ante  : Egli  era  H aueti  in  mano:  c di  ci'o  fon  contento 
9,  tale  a veder  mio  colore , Prefìo  di  natàgar  a àafeunuento: 

« altrui. D et m,o  cor  dona  Ch  °Sm  c0f*  Guaime  dolce  konore* 

na  r una,  e l'altra  chiaue 
H auete  in  M A N O : quella  della  mefiti*,  e del' allegrerà  : onero  della  vita, 
e morte • 

DIMOST  RA/J  Po. in  que  $E  uot  potè jìe  per  turbati  fcgni, 

fio  Son.con  M.L  .parlane  pcr  chinar  gliocchi,o  per  piegar  la  tefla, 

OvcrcffcrfiufaltraalfuegirMu' 

fiarfelt  fempre  /degnata,  r V r.  V j 6 / j 

v/àrlt  del  core,efir  Ch'egli  T orrendo  l ufo  a preghi  honejii,  e degni, 

piu  non  l'ami ,in  darnot'af  \J fiir  gÌamai,OUCT  per  altri  ingegni, 
finca  .Dice adunque t Se  petto,  0Uc  del  primo  lauro  irmcfla 

cmtgeneraJmente,epar*  Kmor  piu  rami, i iircibcn,chc  quefia 

ùcciamente , per  chinar  Fojfcgiujfa  cagione  a uoftri  /degni: 

gliocchi , o piegar  Vaine*  QperCntil  pianta  in  arido  terreno 
tefla  Colline,  ch'io  non  vi  ° . Jt  ùu  ... 

. prr  effe  pi»  P "Oxft  èfcomcngaicpcrohcta 

' PRESTA?  pronta, e ve*  Naturalmente  quindi  fi  diparte* 

loce  a figgtre, che  mun'ah  jy \ar,0i  uoflro  defìino  a uoi  pur  meta 

ZfZVflfgM'™;,  Vcfcrcl^cucdcicalmcnc 
e iegm  .torce  re  il  Di  non  jlar  fempre  in  odiofa  parte* 
vifo,  è negare  cefi  che  fi  ri* 

theggia.  Però  dfee  il  Poe . Ch'ella  a fuoi  preghi  torceua  il  vifo.  E dice  t P ri* 
gai  HONEjlf,  e degnitperao  ch'eimai  non  volle  Altro  da  lei, che' l Sol  de  gli  oc* 
chi  fuoi, Se  adunque  per  tutti  quefi  atti,efegni,che  voi  file, potefle  vfeir  del  P ET 


ivnoF 
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IN  VITA  DI  M^IAVRA.:  < G"  47 
T Otdof  del  cor  mio*  OVE*  neiquale.  Amore  IN  N E fio,  & incalma  piu  rami 
dal  primo  lauro. Onde  altroue  ilmedefimotSolod'un  lauro  tal felua  verdeggia: 
pyChe’lmio  aduerfirio  con rnrabil arte  Vagofrairami  ouunque vuol m'adduce, 
lo  direrbenchequeflafòjfegiuflacagion  àvoflrif degni. i la  ragion 'eseguendo 
f incominciata  M etaphora  del  lauro ) Che  a gentil  piamaicvme  voi  fete , V ar  che 
fi  difconuengahabitarw  arido  terreno,  evmejòno  tote  però  lieta  QVlNDll« 
quest'acido  terreno,  fi  parte  naturalmente.  Ma  POI  voflro  deftinoiàoh  Ma  poi 
ìjcbe.panietPoi  fummo  dentro  al  fòglio  de  la  pona.Guitton  d’ Areftot  Poi  per 
pi  amare  m' odiate  àmorte,Per  dtjòmar  mi  firefle  amorofa.V  oflro  deftinoul  voflro 
fato/  la  Sorte.  VI  ET  A t non  confenutCbevoipiudt  altri,* che  dame  amatole 
celebrata  fiate.P ILO  V hdete  di  nonflar  fempre  in  odiofa partei  cioè  amatemi . 
A d imitation  d'Owdio  in  quello  di  Ponto  i C otta  del’imagine  di  A uguflo/  di 
>>  Ifioia, ch’egli  baueui  apprejfodi  fr.Deniipqucemecum  tfi,&  erit  fine  fine, cauta 
te,tìe  fit  in  inuijòveflra figura  loco . Matantoèqueflodel  P etrarcbapiu  bello  di 
quello  d’Ouiiio, quitto  ancbora  ha  piu  d’eccellenza  l’anima/b’ una  pitta  figura * 

! T.  SI  DVOLB  il  non  hauer 

LÀS/o , che  mal  accorto  fui  ia  mima  f“‘‘ 

Nel  giorno,  eh  u ferir  mi  ucrme  amore • frf<ww  dì poterrefi fiere  ì 

CFapaffoa  paff o e poi  fatto  fignore 
De  la  mia  uita,c pofio  in  fu  la  cima * 
lo  non  crcàca  per  fionda  di  fua  lima , 

C he  punto  di  fermerà,  o di  ualorc 
Mmtcaffe  mai  ne  V indurato  corei 
N\a  co  fi  ua,  chi  [opraci  ucrs*c filma* 

Do  bora  inauri  ogni  difefa  e tarda 
Altra^hcdiprcuar,?  affai,  o poco  '' f ' 

Qucfli preghi  mortali  amore  [guarda*  y 
Non  prego  giapoe  puotc  hauer  piu  loeo> 

Che  minatamente  il  mio  cor  arda, 

M<i  che  fua  parte  hdkbia  cofici  del  foco* 


colpi fuoiima  poi  era  di  tal 
fua  credenza  rimafo  ingan 
nato , ne  gli  reflaua  altro 
(reggendo  ejferogni  altra, 
difefa  tarda)  che  di  prega*  « 
re  Amore,  non  che  feccia, 
eheil  fuo  core  aria  mifura 
tameteCche  piu  no  erapof 
fibile)ma  Che  anchora  M* 

L .hauejfi  parte  del  fuoco. 

Ad  imitatone  d’Óuidio 
yy  neia  M etamorpbofe:  N ec 
mede  are  mihi  Jànerj;  ha  e ** 
yy  vulnera  mando,  F ine  finii 
I,  oput  eflpartemftrdt  iliaca 
t > lorif . E T ibuìlo  : Non  vt 


yy  lolite  abejlèt  amorJed  mutuiti  tffet  Or*bam,net  tepoffe  carere  velini. 

EK.  A M.  L.in  emetto  col 

UAEre grattato , e ? importuna  nebbia  J o. quando  egli  quefta  Sta 

Comprcffa  intorno  darabbtofi  ucnti  ’4el ^r0  [r^gìio dt  i„t 

T ojìo  cornai J che  fi  (omertà  in pioggiax  detta  S (fina grandemente 


gaasg  wMsÉ“*<e*rt  *r„ 

deHel  vifo  di  M.  L jw«à  E n Uecc  dc  ^erbetta per  le  urti  * * V.u  ' * 

rJjf  alhoru  fdue  effrgra  Non  fi  uecf altro,  che  pru>nc,c ghiacci*  fi 
•tatol' acre, quando  eglino  ° 

'e  ferino, ma  nub,lofi,et  ofeurote  cofi, quando  l'huomo  ìmefioe  turbato -nei' alba 

"J  f'Vfc  hfirfi‘l  E<>ifer‘d^a  donn<t'CO  Mpr, fioretta,"  infimjprt 
*1!  V T ^scb^fiaofallegorictimente^gli  fdegpidi  lei!  "Ma  &ce  ■ 

gVENT l,perhauer  detto  nebbia, laquale non} altro, che  aeregroffo  eienfo  mn  t c 
gelato  inyno  da  venti.  E perche  anchora  il  proprio  della  nebbia  ffinuentrfi  tn 
gglligne:Cbe  ;n  quella  deli  fu  e lagrime  conni  en  chetofto  f,  Zita. 
Edafon  qua  fi  f,  enfilo  i fiumi,  invece  dbherbcttaper  le  vii  ZnfZ£ 

tldéLaST^S^i qmm  f**role> *»*¥ "he fi a inuemo fiquanto  ' 
poi  alla  afa,  fi  gru  fi  at  effer  h nuerno  del fuo  amore, effendo  fece  la  fu  a Donna  fdea 

gnata.L  a onde,  Ouidio, nelle  EptfloUt  Pefftm  a mutati  cocpHamoris  brièiKEjjj 

9,  P o. me  de  fimo  altrouetCof,  ne  la  tempera  Ch'io  fijìegno  d' amor  pitocchi  lucenti. 

\\  !*  Ver  afro  mare  ameffa  notte  il  verno,  e : 

Ma  lagnmojà pioggia, e fèri  venti  D’ infatti fofrri  hor  l'hanno Jbinta , Ch'è  nel 
yj  nto  mare  bombii  notte, e verno.Dicefi  allo' n controi  L 'amate  ejlfre  nella  Rate  del 

3SZS2&  gf  ?<**»&£*«* 

if'l  faffo,  ond'epiu  chiufa  Ho  dlgraUifenftcr  tal  una  nebbia ; 
quefla  valle,  I miei  fofrri  fi  lena  talhor  di  quefie  udii 

piu  benigno  ralle  h aurian  Serrate  incontri  gUamoro  fruenti, 
f> per gire ouelor (berne  ivi  r j \ j n6  fi1 
uf.  E circondate  da  fiagnan  E Clìfcondatc  & fidanti  fiumi, 
ti  FI  VM  Uque  luoghi, che  Quando  cak  dal  cicl  pm  lenta  pioggia*  ^ 

tf  noffra  lingua,  Acqua 

morta  t appellano  .Quando  cade  dal  dei  piu  lenta  pioggiatpfu  L EN ‘tarpi  u conti 
99  nua.Horaiio:  Quìm ientit penitus  macerer  igmbut.  Dante  neUo'nkrno : Souré  'A 
9 1 tutto  Ifabbiond'un  cader  lento  Piouean  di  foco  dilatate  falde.  “ > 

yVOLfignifictirefdicendot  , ■ . • . 7 _ . 

ch'ogni  gran  pioggia  fuol  ltlPCCtoi  temf°  papa  ognigra»  piaggiai 
pre(l  o pajàrefe  per  il  gran  E ’ caldo  faftarir  le  neui,  e'I  ghiaccio f- ■ - t f 
il&}é(à3'  D/  ch*  Hanno  fuperbi  in  uifia  i fiumi ; 

al  vento  le n^bie) c hegi  ^ mjl  mfcofi il  cl& fi  folta  nebbia,  ^ 

/degni,  cri  corrucci  di  m.  ^afopràfft/nta  dal  furor  (Tc  ucnti  ''  ^ 

Ir»  duraitano  fmpre,ne.  Nortfuggijfi:  da  / poggile  da  le  uallù 
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mai  fi  gli  dimofirau a piaceuole,o  luta.Di  che  vanno  fiuperbi  in  vifia  i fiumi  'per*  t 
(he  creficendo  efift  per  lo  difiruggimento  delle  neui , menano  grandijjìma  fina:  che 
9ì  prima  n’andauano  humilite  queti. Dante:  Ond’banno  i fiumi  còche  va  con  loro , 
(parlando  anch’egli' di  queflo  Jparimento .) 


M a laffo,  a me  non  ual  fiorir  di  ualli ; 

An%  piango  al [crenojct  à la  pioggia , 

E t a gelati, y a fioatti  ucnti  t 

Ch'allhor  fia  un  di  l VJadóna  fienai  ghiaino 

Dentro , e di  fior  fionda  Vu fiata  nebbia ; 

Cbi  uedrojeccoil  mare,  c laghi,  e fiumi ♦ 


ANZI  piango  al  fiereno,  & 
a la  pioggia.  Et  a gelali,' 
tr  a fioam  yentvper  queflo 
giro  di  parole  deferiuendo 
tutto’ Itfpo  0 fiereno,o  piog 
giofio.o  caldo, 0 freddo , ria 
fondendo  cofi  per  njà  al 
la  precedente  ilarità, 
t ivi  r 1 1 

* hfctmrrtwsi''  v ) 


Mentre  ebdmar  difenderanno  ì fiumi, 

E le  fere  ameranno  ombro fe  ualli-, 

F la  dinanzi  à bcgliocchi  quella  nebbia. 
Che  fa  naficcr  <P e miei  continua  pioggia  ; 
E ne  l bel  petto  V indurato  ghiaccio. 

Che  Ir  ohe  del  mio  fi  doloroft  ucnti* 


AD  TM1TÀTI0NE  dì 
quel  ringrati  amento  fitto 
ÌDidone  dal  pio  Troiaa 
9 , no, dicendo  : m f reta  dum 
9 yflUuij  (urrtnt$ 

- •.t'.:  *7  i . * v w.  \ ’i 

o i'.f  t;.\ul  :«  •.  iv.'  ct£ 

. 

r oUv.w.imVnrtT  u# 


CHE*N  melodi  duo  FIV 
MItflOf  fra  Sorga,  e Duo 
ren^a,  carne  in  quel  Son» 
Vna  candida  cerna  t fra 
due  riviere . Et  altrove  « 
9 9 Oue  Sorga,  eDurenfa  in 
t,  picàol  yafò  Congiungon 
,,  le  lor  chiare,  e lund'aca 


Ben  debbio  perdonare  a tutCi  ucnti 
Pt’r  amor  <f  un  che'n  tru^Xp  di  duo  fiumi 
IVTz  chiufie  trai  bel  ucrde,  c'I  dolce  ghiaccio, 

T aljcbi  di f infi  poi  per  mille  ualli 
lSomhra,eu>iofuii  che  ne  color,  ne  pioggia, 

Nf fiuon  curaua  di  ficcata  nebbia ♦ 

,,  ir  tv 

9yque.  Tra’/  bel  VER t 
D E -.chiama  quello  di  V rimaner  a aUhora,  che  l’herbe  fin  piu  giouinettei 
*>&•  hanno  piu  bella  vifia  chela  fiate.  Onde  nel  fiopra  toccato  Son.  dffiiLeuan* 
Oydo’lfole  à la  fiatone  acerba.  E’/ dolce  GHIA  CCIOt  quelh  del  principio  di 
V rimaner  aia  differenza  di  quel  di  me\$o  l’inuemo.  T al  ch’io  dipinfipoi  per  mil 
levali 1 L’ombra  ou’iofii.  Ch’}  quel  che  dirà  poh  pure  in  quel  SonettoiVnacSr 
dida  cerna.  A l’ombra  d’un  alloroilaquale  O MBrat  // lauro  intendendo : ne  ca* 
lor, ne  pioggia^  e fuon  curaua  di  ficcata  nebbia.  Quello  ch’egli  dice  medefima 
99  mente  in  quel  Son,  Se  l'honorata  fronde,  che  prefitriue  L'iradelàel , quanio’l 
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»>  &rin  Gioite  tuona:? effetto  in  luogo  della  cagione  pontnioukualnafce  dallo  fa? 

^are che fu  la  nebbia,  ?• 

QjyANDO’L  Solforile 

valli. P aria  figurai  amane,  Manonfuggio giambi  nebbia  per uentì,  •'  * 

ne,per  U contenutatelo  fra , W J t)r  yj 

tono  le  valli  per  i fon  in  beghine ciò }quando’lfcl  afre  le  udii* 

effe  contenuti.  lf  contrario  V" 

di  quello  che  dijfe  Virgilio 

H nella  Georgiev  R uragelu  tum  claudit  bjemf»  •r  iù  -? 

VENIVA  A Prouen^a  à 

Roma  per  mare, e difmon * DEL  mar  ’Thirrctio  et  la  fmiflra  riuaf 

tm  mttrr.,vilt yn  Uurt,  Dow  rotkMumto  mmoonVonk,  1 J 
correndo  ter  ah*  c ...  1P  r j 
èraeriarloQn  memoria  del  Subito  Uldl  quel? altera  fronde , 

Itf /«d  Donna)difaueduta*  Di  rw  roveri  ric’w  dwrfe  [criuAS 

piente  cadde  in  vn  riuo  a*  fonorychc  dentro  a V aròma  bolliuay 

P" rimaarm^  le  le  treccie  Me 

SlNlStra  riua  dice:  per*  Mi  ffinfei  onde  in  un  rioyche  ?berba  afcoder 

che  partendofi  di  P rouen*  Caddi  non  già  come  perforici  uiua*  vi  ; w .{ 

%f"  '*"*$**> f Solo, otfio  ero, tre  bofehetti * eoK  -1  lj 

viene  per  la  hrnfira  nua  > \ > f,  ... 

ielmarTbirreno,  lafciado  Vcrgcgnahcbbidi  mc\ch  al  cor  gentile 
r Africa  alla  defira.  Doue  Rafia  ben  tanto altro  ffronnon  uoUu  \ \ 
rotte  dal  vento  piangon  placcmj  a\  mcn  tfhaucr  cangiato  file 

gcrt^nfe^quiuiT*  Da  giucchi  a pici  fc  del  lor  effer  molli  j 
ce  il  noftro  poe.no  è quello  Qlialtri  afetugaffe  un  piu  cortefe  aprile » 
di  Virgilio  nella  Georgi* 

I,  mrNunc  nemora  ingenti  vento, nunc  littoraplangunt(ame  crede  vno  amico  noa 
,,  ftro^malenè quell1  altro  dell’ "Eneide: Tum  proni èfluftu  Trinacria  cernirne 
),  Aetna,Et gemitum  ingenteiti pelagi,pulfataq;faxa  A udimm  longe.e  quell’ altrot 
, , g emertntfirepleti  Amnéi.  CADdki  non  già  come  perfona  viua.Dantr.  E cada 
a j di  come  corpo  morto  cade»  Vergogna  hebbi  di  me,  eh’ al  argentile  BASTA 
hen  tanto: cioè  effer fole , e 7 hauer  di  ft  fiejfo  vergogna.  Et  altro  S P RO  N non 
9 9 voBiuh’altro  veduto  m‘hauejfe.Dante:0  degnitoja eonfàenfye  netta , Come  t’ì 
99  pie dol foto,  amaromorfo.  P iaeemi  almen  d’hauer cangiato  STIL ’Etl’uJàn^a 
fuach’cra  di  piagnere:  e però  ftgue:D  a giacchi  à ipiefperche  cadtdo  ft  li  bagnò 
tutti. 5 e unpiu cortefe  A PRILEt che qneflo non  fin  afàugajfegli  ALTRI* 

. gliocchi  intendendo. 

. E?  affetto 
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Vasetto  [atro  ic  la  terra  uojlra 
Mi  fa  del  mal  f affato  tragga  guai 
Gridando,  fa  fu  miferojcbe  fai  i 
E la  uia  di  faliral  del  mi  mofhrcu 
Ma  con  queflo  pcnficr  un’altro  gioftra ; 

E dire  a me,  perche  fuggendo  uai  i 
Se  ti  rimembrai  il  tempo  pafja  homcù 
Di  tornar  a ueder  la  donna  nofr a » 

J;  chclfuo  ragionar  intendo  aUhora ; . 

IVI  'agghiaccio  dHroinguifa  d’hud,  eh’ afe  olla 
N ouclla,che  di  fuhito  l'accora: 

Poi  torna  il  primole  quefo  da  la  uoltax 
Qgal  trincera, non  foima’nfino  adhora 
Gombattut’hannOfC  nonpur  una  uolta ♦ 

BEN  fapcu'ioychc  naturai  con  figlio 
Amor  contra  di  tegiamai  non  ualfei 
Tanti  lacciuolytantc  impromeffe  falfe, 
Tanto  prouato  hauea’l  tuo  fero  artiglio # 
Ma  nouamcntc(ond'io  mi  mcr alàggio ) 

Dirol  comeperfonafh  cui  re  calfe ; 

E che’l  notai  la  fopra  Tacque  falfe 
Tra  la  riua  Thofcana,c  Lclba,c  Gigli0* 

J f uggia  le  tue  mani, e per  camino 
Agitandom  i uenti/l  cielo, e Vende 
M’andaua  f cono f àuto, e pellegrino; 
Qgand’ecco  i tuoi  mini  fri  (i  non  fo  donde:) 
Ver  darmi  a diueder;cV al  fuo  de  fino 
Mal  chi  conir  afa, e mal  chi  fi  naf conrie ♦ 

LA Sfo  mc,cb’i  non  fo  in  qual  partepieghi 
La  Jfeme,ch’è  tradita  homaipiu  uoltet 


ERA  gutolnJLomailVoe, 
quando  fcrijjèil  Son.(fara 
fe  al  Vtfcouo  Colonnajnel 
quale  dice  rjjèr  combattuto 
da  due  penferi  t vn  r agio  a 
neuolete  l'altro  concupifde 
noie. Quegli  col  porli  daui 
ti  il  fiero  affretto  d'efjàfin 
ta  Citt  litio  fa  de  paffuti  eoa 
meffi  errori  dolendo  pentì* 
re,dimo[iradoli  latria  ch'ai 
del  conduce,  Quefìi  lo  con* 
farla  à ritornare  ì veder  la 
fu  a donna , Onde  dice  t che 
giojlrano  infieme , e JfreJJo 
l'uno  gettai  terra  i altro* 
ma  che  non  fi  vedere  qual 
di  loro  t'habbia  i rimaner 
vincitore . 

DIMOSTRA  come  fùggt 
do  la  prigione  t ou'amor 
rhebbesMoh’anni  i fardi 
f«, quel  eh*  a luiparue  ine 
venia  per  lo  marThirreno 
i Roma  quando  fu  da fiat 
M IN ISTW tdor  dagli 
amoroftpenfteri  fcpragiun 
to  Tra  la  riua  Thofmna, 
equefte  due  \ filette  GU 
GLIO,f  LELBA,  I/kj 
9 ì latinamente. \ ir gilioi  A fi 
9 y I lua  trecentos  Injulafnex 
9»  hauftif  Chalybu  generofi 
9 y metalli  {.E  dò  per  farlo  ac  a 
conobbe  mal  può  l'huomo 
alfuodeftino  contraerei  e 
male  dal  medefmo  nafeona 
derfi. 

V L A T Ow  diffmifce,  A mo* 
re  no  ejfcre  altro,ch'un  defi 
derio  di  fruir  la  btie'fìa} 
N 


S 0 N<  ET  C A N Z»  D EX  PU  T R* 

Idquil  non  è altro,  eh' una  Qhc  f e non  è,chi  con  pietà  m'afcoite ; " 

amftMi'nun «•«.«,«  P(ydf ^ar  „ d cy  r fctfftpreebli 

ponendo  qttefi' Amore trt*  Ma  ?egliattcn,ch  anchor  non  mifi  megli 
partito  ned' h uomo i ilqua  Finir  tanfi  mio  fine 

U i <M>po,1o d'animo,, di  Q„.n. mci m,fchm.. 

Nwjprt  ™>  fignor,  pràVl  rifreghi 

tcorrottibile/  [empi tema:  D/  dir  libero  un  di  tra  fherba/i  fiori f 

lai  che, fi  nóhauendo  altro  Orcl,^1  rat  fon  ft  qui  cu  ciant  mdcmcru 
ricetto, fi  non  alle  virtuti 
d' alcuno  eccellente  buomoi 

fumo  tratti  ad  amar  qllo,(ejfendo  le  virtuti proprieparti  di  ejfi  animo)/ può  dia 
re, che  tale  amore  fu  diuino'jlquale  entra  in  noi  pervia  dell'andito,  come  per  piu 
ampia /t  aperta  fine fir  a d’effoanimo.Ethatatodi  podere  i noi, che  molte  volte  ri 
fa  amare  quelli,  che  fimpre  ne  fono  flati  affimi;  e quelli  ,che  molti , e molti  ant 
ni  dinanzi  à noi  fono  flati.  E dall’amore  di  ejffi  virtù, ri  lira  anebo  ad  amare  Dio, 
principio/  finte  d’ogni  virtù/ d’ ogni  bene/  d’effofiejfo  Amore,  E vn’ altra fon 
te  d' A more  poi  in  noi, di  tutto  à quefla  contraria  : che  non  hauendo  il  de  fio  alcun 
rifpelto  all’  animo  a fruir  la  belle'fìa  d’ alcun  corpo,  filafaa  da  tutti  ifinft  trajpor 
farei  fi  come  le  firefoghono  farei  eperciò  il  nome  d’amore  ferino  acquifia,ll  ter* 
(ch'è proprio  dtll’huomo)  è quando  le  virtù,  eia  belle'fta  ne  traggono  ai 
amare  chi  che  fu.  N elquale  Amore  gltocchifche fino  corporahy  appagano  del 
laro  oggettoit  gli  orecchi  feorgendo  le  parole  all’animo,  fimighantemete  dei  ioro, 
fi  fidiffinno,  (tn^a  lafriarfitrajportare  aldefio  de  glialtri  finfidi  godere  altrame 
tt  quella  belle'ftd}m  a filo  contemplandola  cofi  con  l’occhio  corporeo  , come  con 
quel  deila  mente.  Et  equeflo  Amore  medino fra quefii  due: perche  nafee  da  cor * 
parai  lellefta/be(fi  cornei  detto  difipra  ) è fragile,  e mortale}  e d’animo , eh’ è 
diuino/ fimpiterno.il  perche  in  arbitrio  ded’huomo  è dipoterfi  col  meffìo  di  , 
qui  fio  A m ore,  C fi  fiejfofoura  la  conditione/t  vfò  mortale  alando)  congiugner  fi 
con  Dio. Etmjùa  mano  anchoraè;fpoghartdofi  ogni  humamtà;per  via  dell  amar 
tafano ,e  chihoneflofin  brutta  fira  conuertiifi . Da  quell’ Amore  adunque  ogm 
bene, ogni  pace, ogni  gioia/gni  quiete ,Cr  ogni  tranquillità  ne  viene.  Da  qui  fio 
aHo’mvntro  l’angofriofi  lagrime  ida  quefio  i caldi  fijpiri}daquefio  le  trema  gli  di 
te  notii,V  i non  tranquilli  giorni,  e finalmente  tutte  le  perturbationi  procedono. 
A ccortofi  adunque il  nofiro  Po.d’ejfin'  fiato  fin  qui  in  quella  parte  del  jouercato 
defiderio(anchord che  in  rio  con  tutti  i Latini  Poeti/he d‘ amor  cantaro, fi  conu eit 
ga)e  l'error  fuo  conofcendo, deliberò  entrar  nell’altra  parte  di  fruir  la  belle^t, 
di  quella  ragionandola  per  non  venir  /ubilo  davnoefiremoall'altrojen^a  ala 
cun  meffitrioè  dal  piagnere  al  cantare  ,fict  quefla  Ùan^onefidquale  tiene  de'S’ut 
no  e dell' aliroi&  è quafi preambolo  deilt  trefiguemt.Nellaquale  Cannone  boro 
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JJ-kmMMjCrfcorproponf  A vo/fr  cantar  del  dilettogli’ egli  in  mirar  Vanitavi* 
fra  debeglioe(hi,prendeud.É  fen^ alcun  proemio, come  quella  che  dalla  parte  mia 
fèra}e  perturbata  incommda,ou’  egli  non  fi  vede  hauer  luogo, come  diremo  altro a 
ttt.lm vminciando  adunque  dal  piangere, dice  fojpirandoi  L ASSO  ne, che  non 
fi  in  qual  parte  pieghi  Lajpeme,che  tradita  è homai  piu  volte.  Diamo  i faut-.che 
non  è maggior mifcrid'th'ejfere  indubbio  ,& incerto  di  fcfUjfi  ; laqual  miferia 
trattati  poe.dimoflrandotche  nonfi  otte  pieghi  la  Jpeme,  eh' è piu  volte  tradita} 
Sbattendo  Jperatopiu  afe, di  tutte  rrimafo  Jchernito.  Che  fe  non  è,  chi  an  pietà 
L'AS  alt  ciche  fe  no  Vaf colta  M.  L .fotta  pietofa  di  lui-prie  {porgere  fi fjeJJi  prie 
ii ghialClEio-ad  Amore  onero  all’ aria,  fi  come  Virgitio-Hinc  alta fub  rupe  rat  et 
yj  net  froniator  ad  aurat.Ula  Vegli  auien,ch’anchor  non  mi  fi  nieghnche  mi  fi  ane 
ceda  di  finire, an^i  il  fine  della  mia  vita.Quefte  vod  MBSchine-.quelle  del  pianto 
intendendo, che  dal  fouerchio,tr  immoderato  defiderio  procedono.  'Equini  a * 
minai  ad  entrar  netta  buona  parte, del  fruir  Idbejjefjd  al  Platonia  modo.  No» 
grani  al  mio  SIGNoretad  Amorr;perch’io  il  riprrghi ‘.perch’io  àripregarlo 
torni;non  fi*  grane  ad  Amore^h’iopojjavn  giorno  fatra,e  libero  dalle pajfioni 
fra  l'htrhi,e  tfiori,in  luogo  ameno  ,ediletteuole  dire  ; Dre^Zr  raifin  esqui  eu 
óant  cmdemoriidoè  Dritta, e ragioneuol  afa  è ch’io  canti  d’ amore. ( Et  è queflo 
verfo  principio  d'ima  Canyon  a'  Arnaldo  Daniello  Prouen\ale  , gran  maturo 
d' Amor, eh’ atta  fua  terrà  Anchorfahonor  al fuo  dir  nouo,e bello.') Et  eda  no» 
larefih’ti  volle  chiudere  arteficiofimete  dafeuna  Sta.diquefia  Cantal  principio 
d’ alcune  altre  de  piu  fismofi  Poeti  di  qite  trpname  nelprocrjfo  dettaajà  fi  vedrà . 

DIMOSTRA  in  quefta  fe* 

Ragion  è ben, eh' alcuni  uolta  i canti : 

P crb,(?bo  fofpirato  ft  gran  tempo; 

Che  mai  non  incomincio  affai  per  tempo 
Prr  adequar  col  rifo  i dolor  tanti ♦ 

E s’io  potcjfc  far,ch'à  gliocckt  fanti 
PorgefP  alcun  diletto  J . 

Qualche  dolce  mio  detto;  . 

O me  beato  fopra  gl/altri  amanti t 
Mapiu,quaruTio  diro  fcn\a  mentire , 

Donna  mi  prega  -per ch'io  uogho  dire ♦ 

à quello,  che  dffi  i Libero  vn  di  tra  Vherhe,  t i fiori . Però  che  fójpirató  ho  fi  h 
gran  tempo;  ch’èia  rea  .&  ha  rifletto  à quello:  L affo  me  th’t  non  fi  in  qual 
parte  pieghi  L a Jpeme . Gran  tempo  : rflonde  poi  à quel  che  dffe  : A lama 
volta  * Che  mai  non  incomincia  affai  per  TEMPO!  cofià  buon'hora}à 

N y ' y <- 


cvnda  Stancai!  Poe.  defi* 
derare  di  lafdareil  piange 
re, e voler  dar  fi  al  cantare  ; 
e va  leggiadramente  col 
de  fio  di  grado  in  grado  jor 
montando . E perc’hauea 
nel  fine  della  precedente  al 
legato  quel  verfod’  Amai 
do  Daniello, in  lingua  Pro 
vendale, volle  col prinàpio 
di  quefla  interpretarlo , di* 
rendo  ! Ejfr  ben  ragione 
eh’ alcuna  volta  tati  ( ch’è 
labuona  parte'ie' fi  rflonde 
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volere  arguire  eolrifoi  dolor  tatuile  tardi  non  fiate  cofiègiafilito  y»  grado 
eh' è quello  dir  di  voler  atntareéorafiggiugnendotEi'to  poteJJ,  fi,r  ch'aglioc * 
ehi  fanti  P orgejfe  alcun  diletto  Qualche  dolce  mio  detto > O me  beato  foura  pitali 
tri  AMA  ntnne  fiale  vn' altro,  chiaramente  per  quefie  parole  dtmofirddoa  eh' et 
gli  intende  di  ragionare/ cantar  de  begliocchi  della  fina  Donna,nellr  tre  lenenti 
Cannoni. MA  PlV(àoè beato  anchorafquand’io  dirò fen^a memiretetn  veri» 
tapotra  direiD onnami prega;perch'io  voglio  dtre.Cofi tlter\o,& vltimograt 
dofilendo.  Et  e que fio  fine, principio  di  quella  Cannone  di  Guido  Cavalcanti  che 
9»  dicetDonnami prega,perch'io  voglio  dire D*un  accidente, che  finente  è firo  Et 
09  e fi  altero/h'è  chiamato  Amore.  ~ • ’ 

H A V E A S I lafàato  trajpor 

tare  a penfien  cofi  pajfio  MaghipcnflcTichc  coppa ffopaffo 
pajTotaoe  digrado  m grò»  c°  \ „ •• 

do  d come  dicemmo  ) % da  Scort°  m haUcte  4 rWonar  ***** 

buonaparte,dicendo  nella  Medete,che  madonna  ha*l  coi"  di J malto 

precedente  Stanila  t che  Si  forte ,cVio  per  me  dentro  noi  pajfioz 

(he  vorria  cvlfiuo  canto  di»  Che  di  tiofire  parole 

Iettar  M.  L .e  piu  auanti  Curijchc’l  del  non  noie, 

anchoratch'ejfo  vorrebbe  Alqual  pur  centrando  i fon  già  Uffici 

eh  edaglie  lo  comanda#.  * * > J * » 

H ora  nella  parte  mefia  rii  'Jnac  come  nel  cor  m induro  ,e  najpro, 

trandofie  medefimo  ripren  Cofi  nel  mio  parlar  uoglio  effier  offro * 
de  ded'hauerfi  lafàato  tra » 

Jportar  tant'  ALT  oidoè  adir  de  begli  occhiaie  cdo-.Vedete  cheMadona  ha'l  cor 
difmalto , Si  fòrte  ch'io  per  me  dentro  nolpajfo » Io  PER  ME  : àoè  co  prieghi 
99  miei.  Ella  non  degna  di  mirar  fi  bajfoi  filmile  a quello:Ma  voi  nonpiace  Mirar  fi 
99  baffo  con  la  mente  altera.  Che  di  nofire  parole  CVRI.  H adimofirato  difioprat 
ch'egli  filiàffimofircbbe, quando  M.L.  gli  etm  and  fife,  ch'egli  di  lei/  delle  fiue 
beUefòe  cantaffahord  d dimofiraich'eHa  non  pur  non  glie  lo  comandi,  ma  {'egli 
da  fé  medefimo  lo  fh,non  degnar  fi  di  volerlo  aficoltare  tahe’l  del 'non  voler  doè 
ch'ella  CVRI  le  fue parole ,dando  la  colpa  al  àelo,di  quello, ch'egli  fiejfo  cornei» 
ita,  ftguendo  quella  opinione fche  tiene*  Ch'ogni  noftra  attione  dal  deio  depeda. 

- Cofi  nel  mio  parlar  voglio  rjjèr  A SPRO.  Quel  di  DantetCofi  nel  mio  parlar 
9 y voglio  effier  ajpro^Come  ne  gliatti  quefia  bella  pietra . 

CONCHlVSE nella  prece 

dente  stan\a, non  effier  da  Qhc parìoto  doue fono  f e chi  m'ingarm 

TfifinjlZZuZ  Mlrì,<tyioSìejJo,c’licfiarfoucrcbio; 
ne  egli  ne  parla# , ella  non  Gid/i  trafeorro  il  ciel  di  cerchio  in  cerchio, 
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Nfj Jun pianeta  h pianger  mi  condanna» 
Se  mortai  uclo  il  mio  ueder  affanna-, 
Che  colf  a e de  le  jlelle, 

Ode  le  cofe  belici 

Meco  fi fi  a, chi  di, e notte  m'affanna , 
Poi  che  del  fuo  piacer  mife  girgraue 
La  dolce  uifia/t'l  bel guardo  foauc* 


fi 


degnerebbe  afeoìtarlo-.per* 
à oche  co  fi  era  de  fonato  m 
àelo/h'efftrdeueffc*  H ora 
in  quefta(  Platonicamente 
parlado,)  rifionde per  in» 
ttrrogaiione  afe  mede  fimo 
C9*afi  quello  che  detto  hit 
uejfe  c vnjùtando ) che  no  le 
beitele  di  M.L.nó  ilàet 
lo  è cagione  di  ohm  a fi  bea 


ne  il  fotterchio  fuo  defiare.V  crei  oche /egli  voleffi  piamente  le fice  beitele  (quel 
le  contemplando  ) fruirete  gli  fèguirebbe  giotay  e piacere  ila  onde  fi>uerchio}& 
Smoderatamene  defilandotele  venia  ì riportare  trifola ,er  affanno:  ilche  non 
dalle  beUeffc  di  lei}e  non  dal  cielo  procedevate  però  non  deve  a ne  di  quelle  lamia 
tarfi  }nedi  queflo.  Che  parloiodoue  SONO  icofi  appreffo  Virgilio  Didontt 
t J Quid  loquorìaut  vbi  fum  ì E chi  m'inganna  Altri/h'io  fojfo}e'l  defiar fonerà 
chioiilquale  fouerchto  defiare  lo  mena  à piagnere}tr  i dolerfi : la  onde  fe modera 
tornile  defiajfe/óhautria  luogo  in  lui  il  piantonaia  fetrafcorreiintedi  conia  cofi 
deratione*ìl  CIELOi  igenerr, per  turni  àelr.di  cerchio  i CErchiotdoè  di  giro  i 
giro  f e di  fiera  t fiera.  N ejfun  pianeta  ì piagner  lo  códana.Aduqj  fi  mortai  VE  t 
lofe  il  corpo/ he  è mortile , A PPanaxvela/t  offofat  l'intelletto.  Che  colpa  è delle 
S T elle!(che  nfióde  à qllo  che  diffidi eielnó  vole)ouero  che  colpa  n'hano  le  coli 
B Elici  M.  L .(c’hauea  detto  no  degnarfi  di  mirar fi  baffi,  c'hauejfe  ì aerar  di  file 
parole.)  Meco  fi  fio /hi  di/ notte  m' AfEannatquelche  dtjfe  difipratE  chi  m'in 
gana  a Itri  ch'io  fojfo/'l  defiar Jòuerchio.Poi  che  del fuo  piacer  mi  fi  gir  G R A 
uetpieno.  Ladolce  vifla/’l  bel  guardo  SO  Aue:  principio  della  Cafone'di  M, 
’t } CinotLadolce vifla/'lbel guardo  foaueJDe  piu  beglioccbi/hefi  vidermai . 

CHE  il  cielo/  le  cofe  belle  nv 

* Tutte  le  cofe, di  chc'l  mondo  è adorno, 

Vfcir  buone  di  man  del  mafiro  etetnot 
M a me, che  cofi  a dentro  non  difeerno, 

Abbaglia  il  bel, che  mi  fi  moflr a intorno t 
E ? aluero  filendor giameti  ritorno-, 

L'occhio  nonpo  fiar  fermo-, 

Cofi  rha  fatto  infermo 
Pur  la  fua  propria  colpa, e non  quel  giorno, 

C Vi  uolfi  inucr  l'angelica  bellade 
No/  dolce  tempo  de  la  prima  etade v 


fiano  cagione  del  fuo  male, 
prona  in  quefla  Stanca  it 
Voe.dtcendotChele  cvfé, 
che  da  Dio  ne  vegono  (ef* 
fèndo  egli fomma  bontà,  e 
perfètti  one'ffino  perfètte/ 
buone.(Onde  fi  legge  nel 
9)  GenefitViditDeut  cunfta 
j)  qttee fècerat/y  erant  valde 
99  bonayy  buone  ejfindo/on 
à pojfono  nuocere.Ma  me, 
che  cvfi  à dentro  no  difeera 
no  j Abbaglia  il  bel /he  mi 
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■ INT  <3  R NOiJifrtkf  vedet  gufila  bfìjf'fòa , e nonttrcn  di  fruirla  ptr\ 

■ vut  della  tontepiplationr.nia  per  quella  dtdo  .<  fri  nato  defideno  ptjjiderla.  E fe 

' pur  torna  al  vero  (plendore.ch’è  quello  di  contemplare  quelle  belle  , hauendo 

detto  dtjopr  ai  Abbagliai  L’OCCHIO  {intendendo  quello  della  mente')  .non  può 
fior  férmo  in  quella  parte  buona-.àoè  in  contemplare  dette  bedeffe. Co  fi  t'ha  fatto 
infèrno  Pur  Uffa  propria  colpa, e non  quel  gtarno,ch'io  volfunver  Vangeli a 
tp  B t L T A D E.:(he  fono  pur  quelle  tre  coje  da  lui  piu  volte  repente:  Che  colpa 
e de  le  (ielle,  O de  le  coft  belle,  Me  co  fi  (la  chi  di,e  notte  m’ affanna.  VOL ffdff 
>yajfolutamenie,Cof\  Danttncl  PurgatoriotLa  gente  verace  Venutaprtma  tra’L 
9)  griffone, & effo,  A l carro  yolfe  fi  com’afuapdce.'N  el  dolce  tempo  de  la  prima  età 
deie  cefi  chiude  queff  ultima  Stanca  col  principio  della fua  diurna  C ancone.  La* 
quale, non  pure  di  quelle ,di  che  eghinquefla  ad  arte  hi  filatoi  principi*,  ma  $ 
quante  nefùronmai  fotte,  ottiene  il  principato, 

VOLENDO//  Po.nonpiu  } 

il  quella  puri,  Jrlfium  pERcbch  luta  e breue,'  i 

tbio  de jtder io  {come  nella  c p.  r 

precedente  Calone  fi  òffe)  E 1 móc&n°  ìmrA*  a ?a]ta 
ma  della  gioia,  eh  'egli  fot  Ned;  lui,nc  di  lei  molto  mi  fido  j 
utnte  prouaua  in  contema  JVIrf  fbcro  che  fia  intefa 

® L Sbrana,', a 
ita  trattare  elegge  anchor  a La  doglia  mia,laqual  tacendo  i grido; 
lapiu  beila  parte, che  fono  Occhi  leggiadri, dot? amor  fa  nido; 

tUoc.bi*lfiiitm*M  fCuDirmoboiimioUik  fflfc 
to  per  lui  fipotrd,quelli  ca  6 ' 

tando  lodare,  et  effltare^n  ^Sro  sforna  l gran  piacer  lo  (frenai 

tre  continue  Ca  foni, {quel  E chi  di  uoi  ragiona , 

k ch'fm  hquint  arem  TmMfuiectto imbibite  gentile; 
poeta, ne  Latino, hauer trai  L .{?»  r 6 

tatofivede)lequaltCanfp  L^hc  coni  ale  amoro  fe 

ni  effo  chiama  S oreUe^tutto  Levandoci  parte  d’ogni penjicr  uilet 
che  {come  dice  Ouidio  dtl$  Qort  m^fic  affgto  ùengo  a dire  hor  cofe; 

,,p/n(,Zr'Zdl7yn'al  Ctho  feruti ar grm tempo ijeofet 

fi  N ondiuerjàt amen, quale 

» dee  et  effe  fororum)ejfe  nonhabbino  vna  igejfa  apparenza-  perche  la  prima  india 
riffa  abeglioccbr.a  M.L. la  feconda, e la  terya,&  vitina  ad  Amore  . No»  fot 
no  d.uerfeiperche  il  fuggetto  dì  tutte  tre, è vna  coffa  medefma.  E volendoci  dimo 
ffarr,  che  veggendo  egli  il prego , e veloce  fuggir  de  gìianni,  e la  deloleffa  del 
fuo ingegno  conofcendo : & oltre  ì dà  Vaitela  dcU'imprrfa  (à  cui  s’era  tneffo) 
(onfiderando,dubitauadinonpoter  andurpe  a Jme  qttello^hehauea  di  fare  delio 
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leralotdoedi  à pieno  lodar  que  begliocchi,dice:  Perche  la  vita  e breUi , E Vini 
pegno  patema  à Valla imprcJi,He  di  L V H ingegnose  di  LE Uvita:molto  fi 
fida.  Fqueflo  per  la  bajfeffa  delVuno fe  per  la  brenna  dell' altra  fa  almeno  quei 
fia fceran\a,ckt  Valla  imprtfafa  intefa » L A cto«’ri  bramale Vintendaiaor di 
M.L.f  L A :e  dallaquale  deue  ejfir  intejà  la  de  gli  a, eh' egli,  tacendo  sgrida.  La 
quale  inrprefi,  quantunque  grandiffma ,e  dijfitile  fa , dimofìra  non  voler  però  ab 
f > bandonarefdi  que  verf  di  Propertio  ricordandofitQuòi  fdefidant  vite  snudai'  « 
1 1 eia  certe  L aia  erit  in  magnisi  voluijp  fai  eft, Occhi  leggiadri  ,douy  amor  fa  NI 
DO, pala  conuerfone  àgli  occhi, à quali  egli  non  pur  il  proemia  tutta  la  C an  t 
^ofjf  indiala, fccendolifi  dmicheuoli,&  attenti ,&  ammJtfirati.  Amicheuoli i < \ 
dicendo  ejjòle  lor  lode, che  fono:  Occhi  leggi  adnfou'amorfnmdo , cime  dira  « 
etiandio  ned' altre  due  feguenti  Cannoni:  E per  lungo  ccflume , Drnfro  <4  Jowe 
f j fol  con  amor  foggio,  Quafi  vi fòllmente  il  eor  traluce.  Ef  altrouet  E vede  amor, che 
f > juc  mprefe  corregge  Folgorar  ne  turbati  occhi  pungenti.Dallaperfona  di  fe  fef* 
fo, quanto  piu  puoje  fuefòr^e  attenuando # A*  voi  nuolgo  il  mio  debile  file  Pia  ■ 
grodaJè.Dadamateria.Bchidivoi  ragiona  Tien dal Juggetto  vn’habiio  geli 
f > le. Come  Cicerone  nella  Oratione  delle  lodi  di  PompeotAtqt  illud  in  primis  mthi 
9 } Istandum  iure  effe  video  iquld  inhac  infolita  miht  ex  hoc  loco  rottone  difendi  , 

, » tanfi  tahsoblata  ejlun  qua ordito  nemini  deeJppotefkDictndum  e/i enim  de  Gw* 

9 1 Pompei,  fingulari,eximiaq;  virtute : huim  autem  orationis diffidine  eft  exitum,q 
w y prmapium  muenire.  V n habito  G E N T I L Ei vwtf  nobile  di  jfoft itone.  Daquefe 
aliato  vengo  idtrhor  cofe,  c'ho  portate  nel  cor  gran  tempo  ASCOSE.  Pcofi 
rende  gli  auditori  attenti, et  accvrti.promcttendo  loro  di  dirnuoue}enon  piu  vdit 
» ite  cvfe.Come  apprcffoOuidio  Pith  agora: Qua f; dtu latuere  mnm. 


CON  T IN  VA  il  proemio 


Non  perch'io  non  tri* atteggia 
Quanto  mia  laude  e ingiurio fa  (tuoi  t 
IV la  confra ftar  non  poffo  al  gran  de  fio  ', 

Lo  quai  e in  me  da  poi , 

Ch'i  uidi  quel,  che  penfier  non  pareggia. 
Non  chcVaguagli  altrui  parlar,  o mio* 
Principio  del  mio  dolce  fiato  rio 
Altri,  che  uoi,fo  hen  che  non  m' intende. 
Quando  a gli  ardenti  rai  ncuc  ditte gno', 
Vofìro  gentile fdegno 
Forfè  ch'allhor  mia  indegnitate  offende* 

O fe  quejla  temenza  . 


Cofi  rifondendo  ai  vnt 


ftagwja:  Setunonti  ceno* 
fa  bufante  à tanto  lodare 
queji'occhi , quanto  f con* 


verrebbe, à che  ne  ragionii  >: 


E coft  rimoue  da  fe  la  col* 
pa, ad  A more  attribuendo * 
la.  Onde  die  ? :N  on  perche, 
o occhi  leggiadri,  io  non 
m’auueggidrfuanto  fa  in» 
giuriofa  à votici  lode  mia: 


E coft  rimoue  da  fe  la  col» 
fa, ad  A more  attribuendo * 


',ache  ne  r agi 
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nati  vnedperò  &r'At  M*  No»  tempra (fe P arfuratche nf mende;  ' * 

gnoimtf  prnh  IW % B«fo  «emr  ira  « che  n lor  trefc»Ka 
e belle^ci  de  gli  occhi fuoi,  M’e  p/ri  wo  i/  morir yche*l  uiuer  fenZfi 
era  file,  ch’d  voler  ragioa 

nome,  e non  dirne  òpienofe  fi  fhceua  ingiurile  torto.  Onde  il  lirico  Latino  i 
> > I*  C*firit,&  tuas  Culpa  deter  ere  \ngeniq.Non  perch'io  non  m'at 

ueggiat  Quanto  mia  laude  è ingiunofa  à voi , Ma  cvntraflar  non  pojfi  al  gran 
ES  ro.  Virgilio : N ec  firn  animi  dubiur.  vtrbis  ea  vincere , magnum  Quòta 
fj  f\t:&  anguflis  hunc  addrre  rebus  honoremtSed  me  Parnijji  deferta  per  ardua  dui 
9>  àfRaptat  amor.  Ch'io  vidi  quel  che  penfier  nonpareggta,  "Nonché  l'agguagli 
altrui  parlarono  MIO.  Affermano  i fieri  Theologiipiuejfore  in  Dio,di  quello 
che  noi  et  pojfamo  imaginarcte piu  di  lui  magniamo /he  con  parole  non  ejpria 
9 1 miamo . Onde  Santo  Agoflino:  Deus  verim  excogtatur ,q expnmitun.tr  verità 
9 >efl,q  cogitetur.  P rincipio  del  mio  dolce  fato  rio,  Altri  che  voi  fi  ben  che  non  m'in 
tende,  Quand'ògli  ardenti rai  neue DI VEGNO.  Hauendo difipra nell’ altra 
eonuerfione/h'eglifice  agliocchi  di  M.  L nominati  quelli  per  lo  proprio  nome , 
dicendo:  Occhi  leggiadri, dou' amor  fi  nido : e deuendo  difitto  altra  nuoua  ama 
tterfon  fire  pure  a mede  fimi}  fi  quefa  per  giro  di  parole,  chi  am  andò  li  principi  o 
del  fio  flato  JDOLC  Eri/  nome  per  l’auuerlioiào'e  dolcemente  rio.  Altri  che  voi 
fi  BENt  veramente,  che  non  M’INT  ENcfr:  non  mi  conofct, quando  ògliara 
denti  voflri  raggi  neue  druentotàoì  non  altrimenti /he  quella  mi  flruggo ,e  confi 
mo;da  glitfjfetti  che  in  lui  operàuano  le  loro  merauigliofe  forfè  argomentando . 
Vcflro  gentile  [degno  forfè  eh' aUhor  mia  indigniate  OfTLN  de:  cioè  forfè  ala 
ìbora,quand’io  vi  mir oleifere  io  indegno  di  mn  or  ui /[fendendo  ui  fon  cagione , 
yy  che  vi  fdegnate.Quel modo  di  dire  Horatiano:Qjtidpremat  obfiuru  Lunaùda 
?>efl  quid  L unam prematele  quodfi  obfcura.O  fe  queflatmenfa/h’io  ho  di  non 
offendere  il  voflro gentile [ legno,  N on  temprajfi  l'arfura/he  M’1  NC  END  E# 
"Perche  effondo  il  timore  freddo,  con  la  fu  a fredde  fid  veniua  a temperare  l'arfua 
ra  che  l'incendeuaùlche  fe  fitto  nonhauejfo/gli  ne  farebbe  morto.  Laqual  cofip 
tnoflracht fata glifirebbe graliffomaivolendo  piu  tofto  in  prefonfi  dell’amata 
fuavonna  perire/he  viuerda  quella  lontano.  Onde gridando,dice:0  beato  ve* 
nir  mentche  in  LOR :doè  inprefontia  di  que  dola  lumi,  M'è  piu  atro  il  morir, 
che'  Iviuer  fenfa. 

JEGVIT  Ai/Pof.  in  dir  QMWjMc  nm  mi  sfaCcja 
quello /he  difipra  ìncvmin  * , ‘ ■ 

àatohaueatche  finche  feU  Si  frale  oggetto  a fot  (offerite  foco; 

temefi,  ch'egli hauea,  che  No»  e proprio  ualoryche  me  ne [campii 


lettene  agghiaccia; 

(irata. 


IN  VITA  DI  M.LÀVRA. 


n 


R ifaWl  cor  perche  piu  tempo  auampi ♦ 
O poggi, o ualli,o  fiumi, o fclue,o  campi , 
O tejlimon  de  la  mia  grauc  uita , 

Ottante  uolte  m'udtfìe  chiamar  mortai 
Ai  dolorcfa  forte; 

Lo  jlar  mi  fruggc/l  fuggir  non  m'aita* 
M<*  fe  maggior  paura 
Non  maffrcnajfc;  uia  corta,  e ftedita 
Trarrebbe  a fin  quejl'afrra  pena , e dura ; 
E la  colpa  e di  tal,  che  non  ha  cura » 


perita  Varfurd  grande  thè 
lo  cocca  , egli  fi  ne  farebbe 
morto  te  tal  m otte  gli  Jàreb 
befiatagraufrima  i che  fa* 
rebbe  morto  mirado  que  be 
gli  occht.Horarede  la  rat 
gionetperehe  non  può  mot 
rtre,dicendotCh'ejji  nópu 
re  bino  poter  di  darli  mor 
te ^ma  ancho  di  tenerlo  in 
vitateperò  ch’egli  non  fi 
tfhcàa,e  confimi,  no  è per 
fuo  proprio  Malore, ma  è la 


paurailaquale  agghiada* 
io  il  [angue  VAGO  ferrate  per  le  vena  Rifildail  core, affine  ch'egli  piu  T EM 
TOtpiu  lungamente  auampitperdoche, quanto  attui  morrebbe  volentieritadducé 
do  in  tefkmoni  annidi  ciò  tutti  qurfh  luoghi, con  dolorofi  efclamatione,dicédoiO 
poggi,oyalli,ofiumi}oftlue,o  mmpr.appofitiuamente:  O tejhmon  de  lamia graut 
yita;che  filamento  voi  potete  for  fide, quanto  ella  penofi,e  grauifjìmafia  tcvme 
quelli  che  piu  volte  m’udifie  chiamar  morte.  Ai  dolorofi  fine  LO  STAR» 
alla  preferita  di  quefl’ occhimi  firugge,e  il  FVGgirnonm’aita-.pcrchenon  pojfi 
morendo  figgire,e  flando  viuere.Ma  fi  maggior  pauratetme  è quella  di  morena 
»>  do  no  amare  anchora  di  bicorne  dicono  i platonia.onde  VirgihotCura  no  ipfi 
9 f in  morte  relinquunt.VlAtmodo.Virgilioilnueni germana  vtam:(orta,e  fredia 
ta,com'i  quella  dell' uccider  fe  fteffi.Trarrebbe  dfin  quefi'afrrapena,e  dura,  eh’  et 
fiflene.  E la  colpa  è di  TAL:  M,L. intendendouhe  non  N Lidi  quefiafiapenat 
haCVR  A. monne  lentie. 


Dolor  perche  mi  meni 
Fuor  di  camin  a dir  quel , ch'i  non  uogliot 
Sofiien  ch'io  uada,  ouc'l  piacer  mi  ftigne* 
Già  di  uoi  non  mi  doglio 
Occhi  fopra'l  mortai  corfofercni, 

Ne  di  lui,  eh' a tal  nodo  mi  diftrigne * 
Vedete  ben,  quanti  color. depigne 
Amor  fouentc  in  mcTgp  del  mio  uolto; 

E potrete  penfar  qual  dentro  fammi, 

Le? ue  di,  c notte  flamini 


H A V E A ( come  al  principio 
vedemmoyl  Poe  filamele 
del  piacere ,e  dilettoulqua a 
le  in  lui  fiuente  da  beghoc 
chi  dell' amata  fu  a DON# 
napioueuapropofio  di  raa 
gloriare.  Poi  fi  haueua  la a 
fiato  pian  piano  per  lo  fra 
tiodifirfe  venti  verfi  tra a 
fr orlare  al  doloreidelqua* 
le  trafrortamento  auueden 
dofi  bora ; il  dolore, nome 
frenale  cagione  di  nò,  ripi * 
gliando  : e la  onde  partito 
O 


il  SON.  ET.  C ANZ.  DEL  PJBTIU 

,'n*  rinmmla  :m  gmfa  Aiojjet  cotfoier,  c'ha  muot  raccolto, 

hncvminàata  materia  con  r • « * ' 

titiuai  che  chi  toghejfe  via  '~,ucl  ^cate> c ^c* 
tutu  que  verfi , che  da  quel  Seriori  chc'l  ueder  noi  fiefje  tiè  tolto; 
lo:  Qjtdndo  àgli  arieti  rat  Ma  ponte  uolic  a me  ut  moloctei  v ' 

ZtESSgZ*  Conoscete  in  altrui  j«d,  cbcmtfcte, 

to  parimente  anchora  con*  ^ ‘ $'*:  ' • ; J 

tinuar  ft  potrebbe  ,in  quefi  modo  dicendo:\ltri  che  voi  fi  ben  che  non  m’intent 
decani’ à glorienti  rai  neue  diuegno}Vedete  ben  quanti  color  dtptgne  Amor 
fruente  inmeffo  delmiovo!to:e  dò  chefegue. Parlando  adunque  col  dolore  e di 
lui  dolendofitdicr.Odolore}percht  mi  meni  fior  dt  camino  à parlare  di  te, e mi 
defuijda  quello  delmio  diletto  iSofien  ch’io  vada,oue  il  piacer  mi  Jpignetconfetui 
ch’to  tomi  col  mio  cantare  à lodar  le  beitele  di  qurfi’occhi,à  iqualt  riuolgendo 
le  fue  parole  fiict  feguitàdotO  occhi firem,e  chiari  fiura'l  mortai  CO  Rfitjour  a 
P andamento  mortale.Gianonmi  doglio  io  di  voi, ma  di  L V l:d'  Amore , che  mi 
difiigneà  tal  nodo.V  ED etexmirate  ben  quanti  colori  ejfo  Amore  di  pigne  nel 
volto  mio,chehormifapalltdo,horroJfodiutnire.Edaqurjii  fegnt  potrete  poi  pi 
Jàre  quale  egli  mifaDENtro:nelcore,oue  mi  fi  di,  e notte  A DDojfixe  mipre» 
me  col  poter  c’ha  raccolto  in  voitperche  filo  con  quello  ch’egli  ha  da  jc,non jareb 0 
he  baflante(come  dimoftra  anchora  nella  Canyon  grande , dicendo  t Prrfe  in  fu  a 
[corta  vnapojfinte  Donna^O  LVCl  in  ogni  cofi  beatele  lietexeccetto  che  in  qut 
fta,che  voi  non  potete  voi  medefme  vedere  fe  non  quando  voi  vi  riuolgete  in  me* 
che  aHhora  conofcete  quanto  fia  grande  il  vofio  valore, 

URI  fine  della  precedete  Sii 

ì*  dim 0 fio  li  poe.  gliot ■*  S’k  uoi  Me  fi  nota  \ 

l'iiummcrcMMw,  - * 

tra  cofi  fiori  filamele  che  Di  ch'io  ragiono,  come  a chi  la  mira;  . ;,i 
IR  queflatche  ejji  no potear  Mifurata  allegrerà  .zi 

nofimidefmi  vedereéora  Nonhauria’l  corsero  forfè  e remota  0 

in  quefi  dimofira  effereot  , . /fi, 

urna  efi  it non  poter  vede  Dalutgor  naturai,  che  u epe, egra. 

re  fe  fijfitperaoche  conte  m Felice  l'alma, che  per  uoì  fojfira,  ) 

piando  le  loro  celejii  mme  del  del, per  li  quali  io  ringratio 

fe  bellette,  prouenano  ina  T , , * ,,  ? , 

furata  all « L a ulta, che  per  altra  non  m e 4 grato. 

gre^[a:  condo  fia  cofi , che  Dime  perche  fi  rado 

Pmmoderato , efiuerchio  date  qucl,don  fio  mai  non  fon  filiti 

a, trattò.,  «j ìilrfthtta.  Perche  non  piu Joucnte 


iJt 

o 

o 
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i l. c.  Ondelioratio  à Humana 

mitt,#* maiiiKf» /frac.  M lnfini fifim  rm„ 

Eperche  mi  {fogliate  in  mantenente  , yj?ratt  <*qum  iniqui,  Vltra 

n gl  bcriych'adbora  aàkor?  anima  fenìci  „ quìmfatis  'fi,  virati  fi  pt 

9i  tatipfam.L  aquale  fini  fura 
ta  aV'pe'fì*,  PER  O'utà  affinetehe  voi  tale  non  laprouiatefi  RiMOMtA# 
VIGORI^ 

cefiguitando  il  P oi,  P oicht  tale/  tanta  e la  vofirab'U'Tfco  lua  beat'  e Itti', 
F 'lue  l’ alma, ebf  per  voi fifiiraùlche  faegh  hora,tofi  nejuoififtirt  dueniot 
O I M E, perche  fi  rado,  Mi  date,  e tonf'dtte  QVEL  tdoelavofravifia.ONa 
D E Manale  mai  non  fon fario.  Perche  non  pi  u SO  VEN/«no  pwjp'lfti  « 

quel  R<i  do,  detto  difipra  rifponde.Mirate  qual  amor  di  me  fa  5 T R A no.  « no» 
volle  dire  ad  arte:  Verchenopiu  finente  mi  riguardatetche  farebbe  fiata  arroga* 
laima  dicendo, cb'cjfi  mirajfiro  quale ftratiofceua  di  lui  Amore,la  venne  afag 
pire.  E perche  mi  fagliate  l N M A Nrrnf  natilo  mi  panate  Del  BWidoè 
di  quel pidcer}Che mirandoti  io j A J3H  or  adiratelo}  alcuna  volta , S ENT  B, 

rpro«o9«e/ldmii<mi»i.  nARR  K figurando  il  pia 

cer,ch'ei  prende  in  rorrtM» 
piar  ['amata  vfia  di  que 
begliocchi  : ilquale  dimot 
ftra  effir  tale, che  gli  trahe 
dal  core  ognialtra  gioia,  et 
ogni  altro  penfierotajfema 
do  che  fe  in  colai  piacere  di 
morajfe  lungamente, ninna 
contenterà, } ninn  diletto 
farebbe  fimile  al  fio,  e ne 
dinerrebbe  fiperbijfmo,  in 
luil'muiiia  altrui  condii 
do.OndedicetChe  adbora 
A D Hora:alcuna  volta, fin 
te  in  mrfto  l'alma, vna 
HVOua,e  non  piu  [entità 
io/ff^u/ii^Hii/rJj/  cote 
o gnialira  filma  di  no/o/i 
• ».  penfien  fgorr.brandoh , v» 
filo  ve  ne  lafdaz  ilquale  ì 
il  confiderare  lebMfte  diquefl'orehitaffarmando  che  quel  tempo  del  viurrtgli 
piena  ch'egli  fla  in  qu  e fio  p enfierò, e niente  piu.  E fi  qurftofuo  B EN  E fi  quefia 
dolcera/k’eiprouacome  è grande fijficofidureuoleiniuno  ST  AtpmunacÓt 


DicoCalbora  adhora, 

V opra  mercede ,i  finto  in  mezzo  Valuta 
Vna  dolcezza  inu fatata 9c  noua; 
hdqual  cgmallra  falma 
Di  noiofipenftcr  difgombra  allhora, 

Si  che  di  mille  un  fil  ui  fa  ritrovai 
Quel  tanto  a me, non  piu, del  uiuergiouat 
E fi  quejlo  mio  ben  duraffe  alquanto; 

N ullo  fiato  aguagliarfc  al  miopotrebbei 

Ma  forfè  altrui  farebbe 

lmdo,e  me  fuperbo  Vbonor  tantoi 

Pero  laffo  ccnuicnfij 

Che  Vextremo  del  rifa  affa  glia  il  pianto; 

F'ntcrrompcnJo  quelli  (pirli  accenfa 

A'  me  ritornile  di  me  facjfo  penfu 


<c 


oos 


:jé 


* S O N.  E T CA  ‘N  Z*  D IX  API  T R*  T 
ditione,o  grado, ches'haueffe  di  bene  al  monda, potrebbe  agguagli  fi  al  fio  ima 
forfè  tanto  bonore  potrebbe  far  lui fuperbo,et  altrui  inuidofiomeanchorafin  Ber 
nardo  in  quel  libro , ch'egli  compofe  delti  contemplinone , parlando  di  coloro  * 
thè  per  v;a  di  quell  ,c  on  io  finto  al  cielo  fifoghon  le  tiare, due-.Chcfe  lungamei 
te  in  rfalimoajjero, ibernano  troppo  fuperbite  granitami  inutili  inje  fiefji 
conciierebbono.  L aquile  ojà  affinefibenonauuenga:aaècheegltper  cagione  di 

tanto  bene  non  mfuperbifcate  per  confcquentia  altri  inuidiofonehcai  ifeet  e (Ter 

conveniente  cofi, che  L’EST  REmoU'ulumo del nfififighatl  P]  Anto.Vhoc 
f > caccio:  E fi  come  l' e fremita  del'alegrefta  il  dolore  occupi.  Saio  Girolamo : Ex»  ' 
fJ  trema  gaudi)  influì  occcupat.Tntendenio  per  il  pianto  lo  tf renato  fuo  defideria 
ih'  a ptagnerefi  lamentare  lo  conduceua:  t che  interrompendo  quell  (bini  AC# 

CEN/i/n  quelticontemplatione/itorniinfèmedefimofipenfia  cuhiuou 

NARRA  in  quef' ultima 
Stanca  il  Poe.  (gliocchi  Udmorofo  penfiro, 
pur  dd' amata fu a Donna  Ch'alberga  dentrofin  uoi  mi  fi  difeopre 

tornente  tanti , e fi  maraui»  dal',chc  mi  t)  ohe  da  cor  ogni  altra  gioiat 

gliofi  ejfettiyquanti fon  quel  Onde  parole  opre 

hchey  edutt  habbtamo,pro  F.fcon  di  me  fi  fatte  allhor.ch'i  (pero  i 

ducono  in  lui  ima  che  an»  . . !,  , . 11 

^"tmmortd.fcrcht  U cane  mou. 

raido , difeopre  gl'interni,  Fugge  al  uofiro  apparire  angofcia}e  noia}  ' . f 
efegreti  penfiert  del  cor  di  E nel  uofiro  partir  tornano  infima  \ 

4 grandi,  & honorate  tm » Ohiudc  lor  poi  l enti  ala)  \ 

prefete  fiera  d’ acqui farne  Di  la  non  Uanno  da  le  parti  extremei  i 

immortale*  perpetuo  gri,  0»&  f alcun  bel  filétto 

Cb'^be^a^ENTROt  * me'A  uoi  ™n  prima  il  fernet 

in  M.  l .li  fi  difeopre  ne  Io  p&  me  fon  quafi  un  terreno  afeiutto  / ; 

9>  gliocchi  di  let.  plinto:  prò  Colto  da  uoixc'l pregio  è uofiro  in  tutto « 

,f  fi  flòino culis  animai  inho 

M bitat.  Et  il  Poe.  mede  fimo  altrouetCh’àparte  k parte  enti  a begli  occhi  leggo , 

*>  Quant'  io  parlo  d'amore,equaniiofcriuo.Ondefoggiugne:Che  parole, & opre 
E fiondi  luifiE  \T  te:di  tanto  podere fihe  fiera  far  fi  immortale.  PER  che:  an» 
thora  che  la  carne  moia. Eugge  al  vofro  apparir  angofda,e  noia.  Dante:  Fugge 
9 f dinanzi  à lui  fuperbia,&tra.  E nel  yofro  partire  torndno  l NS 1 Emet  Cicerone 
9 rad  A ttico:  Vtme  leuarat  tuia  aduentmfia  decejfis  afihxerat.Sono  alcuni  pbilo 
jòphifihe  dicono:^  eia  natura  delle  cofe,  molti  t fremi  fin^alcun  mef^o  ritrovar » 
fiuome  per  gr  alia  d'ejfimgioila  luce  fi  le  tenebretperaoche  tolto  yiaqueiafinc$f 


t ’A 
/i 


IN  VIT  A Di  M.  I AVRA*  > SS 

' tìnete  fepranuano  queste  nell' apporr  di  effa  luce, fungono  immediate.»!  que 
Aagmja fono  etianii o V infirmiti,'  lafamtÌQltre  a aofia  qutfi  'firmi  pongo» 
no  fili  ani  bora  il  pi  oc  tr e,  Cr  il  doloretfonaofia  etiche  nmoffo  l’uno, Jubuo  l’al 
irò  appartenerne  dtmoflra  horaqutui  il  Voe.  parlando  co  begliocchi  Ma  fi* 
ponna  e dicendo  t fugge  al  vofiro  apparire  angofàa,,' noia.  E nel  vofiro  par» 
tir  tornano  infime  t Ma  perde  la  amarra  innamorata  Chiude  poi  lor  Centra» 

tat  Di  la  nonvanno  da  le  parti  efiremet  chiama  innamorata  la  memoria,  cime 

quella  che  ritenendo  anchora  di  quel  piacere  infe  ticeuuto  per  l'apparir  de  begli 
occhi, ehi  ude l'entrata  LORO'-cioè  all' angojaap alla  noia.  Serlaqualccfa  ejfi 
non  vanno  di  la  dalle  parti  ES  T R emeiàoe  di  la  da  [enfi  efienorucvfi  detti  i diffe 
ren'^a  del  fenjò  comune  interiore.  P erciode  ejji [entimemi  efieriorijono  quelli, de 
porgono,'  rapprefentano  all’anima  tutti  gl.oggettr.de  quali  è poi  iamemona(no 
bile potentia  deil’anima)Jcdrle conferuairice.Dice  adunque  il  Po.Che  ritornan 
dol’angofàa,elanoiaperloparttrdi  M.L  .nonvanno  di  la  da  [enfi  efierionma 
fi  firmano  in  quellnedi  qui  nafce  poi  che  ghocdi  pnuati  del  loro  oggetto, eh' era 
no  quelli  della fiaDonna,vengono  ipatirne.  M a non  pattjeela  memoria  alcuna 
afa, come  quella, che  riman  piena  della  dolerla, e del  piacere  riceuuto  primiera » 
> y mente  da  begliocchi  nel  loro  apparire.  Statiot  Hate  imos  animi  perlapja  recejjut. 
? y lnanfumpta  manet.E  dicr.Chenonvanodt  L Atperde nópajfino  ne  al  fenjo  co 

rnune, ne  alla, maginatiua.O-NDE:perUqualcvfa-.s’alcun  bel  frutto,  Hafce  da 

p y mr.da  voi  vien  prima  il  fime.  fìmile  à quello : E quel  poco, eh' io  fono  Mi  fi  di  lot 
p y ro  vna  perpetua  norma  ; Poi  ch’io  li  vidi  in  prima, Sen\aloro  a ben  far  non  mojfi 
vn’orma.  lo  per  me  fon  quafi  vn  terreno  ASClVTto^continua  la  prefa  Meta * 
phora^utto^afeere^fimedettohauendo»  ..  5 ! 


QV  E Ltàoè  de  begliocchi, che  a mefiejfo  m’inuolano.Però  fia  certa  di  non  effir 
SOLA  '.perche  due  altre  S orede  tt  verranno  apprejfo,efir annoti  compagnia. 


V O L G E S I finalmente  alla  Catta 


dente  defiderio  accendi,  a'  dir  di 


GEN til  mia  Dorma  i veggio 
N cl  meuer  de  uofìr*  occhi  un  dolce  lume , 
Che  mi  moftra  la  uia,cVal  del  conduce , 
E per  lungo  coflume 
Dentro  la, dove  fol  con  Amor  feggio, 

Qa  a fi  udibilmente  il  cor  traluce ♦ 


GRANDISSIMO  giudi a 
do  veramente  fimpre  fit 
quello  del nojìro  Po,  ilqtta 
le  non  pnre(ctme  nel  pnna 
àpio  della  precedente  Can 
^ one  dicemmo  ) volle  per 
fuggire  la  fatteli,  deuendo 
d’una  mtdefma  materia  in 
tre  diuerfe  Canapai  tratta a 


SON.  IT  CANZ*  D EL  IlTR* 


uerfone-.ma  acctrtofi  <w * Quefìa  fola  dal  Uulgo  ni  allontanai 

dora  che  facendo  egli  il  oidmei  linpua  humcna  a 


auditori  ^rttjxàofam  et  e la  E quando^  ucrno  (barge  le  pruine, 

E ^opcirmffcuemfctfimo! 

imi  poeti  <vflnme)di  farlo  Q*al  era  al  tempo  del  mio  primo  affanno* 
a quejìa  fi  rimafe , Cornine 

dando  adunque  fen^e{foi&  a M.L. volgendo  fiJice-.O  gentile  mia  Donalo  vtg 
giovn  dolce  lume  nel  muouer  de  voflr' occhi,  Che  mi  mo fra  la  via , ch'ai  del 
Coti  Due  e -.perche  vergendo  io  l’anima  vofira  piena  d'alte  virtutitmifento  naa 
fcerevngrandijjimodefiderio  nel  core  di  dtuenire  virtuofo  io  anchora,poi  che 
J*  per  altra  via , che  per  quejìa , non  pojfo  piacenti , Perche  da  voi  mi  vien 
l' amoro  fopenf  ero,  Che  mentre  il  ftguo  alfommoben  m’inuia  Pocopre\\ando 
9f  que  ^ch'ogni  un  de  fa.  Da  voi  vien  l'animo^  leggi  adnatCh'  al  del  mijcorgtper 
))  dritto  fenderò.  E per  lungo  CO  S T ume-.per  antica  vfàri^a.  il  medefmo  altrouet  - 
9}  Ou'fUahebbe in  cojlume  Girfra le piaggie,t'lfiumt.DEHtroi  ne gliocchi  vo* 
fri,doue fol  con  amorfeggio.CometOue  miavita,e’l miopenfer  alberga.  P erche: 
yj  VbiefttheJàuruttUMjiÈicr  a>r  tuum,  Quafi  viabilmente  il  a>r.  voftros  traluce. 

9}  Cicerone-.Sunt  oculi veluti  animi  fenefrejper quos  omnes animorum  motin  ma* 

9 ) xime  apparent.D ante  nel  Paradifo  t Come  fi  vede  qui  alcuna  volta  L 'affetto  ne 
la  viftatt'ello  è tanto , Che  da  lui  fia  tutta  l’anima  toka.Qjiefi'è  laVtfa,ch'al  ben 
» far  m’induce,  E che  mifeorge  algloriofo  FlNEsrioè  di  celo.  Qttefìafoia  dal  voi 
9 ygo  M’ A L LOntana:perbeUa,e  leggiadra  repellitene. Horatios  Frufra  cruento 
9}  Marte  enrebimu*,Fraflisq;raud  flurtibu*  Adria, Fri/jira  per  Autumnos nocen 
ì jtem  CorponbiM  mttuemiM  Auftrum.F  quando  il  verno  Jparge  le  pruine,  E qui 
do  poi  ringtouentfee  L * A Nuotdo?  di  P rimauerat  Com’era  al  tempo  del  miopri 
ty  mo  AFF  AnnotaUhor  ch'egli  i'innamorb.  fimile  ì quetto-.FI  el  dolce  tempo  de  la 
9 ì prima  etade,Che  nafeer  vtde,Cr  anebor  quafi  in  herba  La  fra  voglia. 

VVOLI  il  dittino  Platone 


L affo  mecche  quefe  terre » Onici  motor  derno  de  le  flcllc 


Degnò  mofìrar  del  fuo  lauoro  in  terra , 
Son? olir* opre  fi  belle ; 
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Aprafl  la  pregio» ,ot?io  fon  chiufo , 

E cbc'l  camino  a tal  vita  m ferra* 

Poi  mi  riuolgo  a la  mia  tifata  guerra 
Ringhiando  naturaci  dijcVio  nacqui} 
Che  referuato  m’barmo  a tanto  bene } 

E leiycVa  tanta  Jpcne 

Al%o’I  mio  cor-jche’nfin  allhor  io  giacqui 

A'  me  noto fojC  gratta 

Da  quel  di  inondi  a me  medefmo  piacqui 

Empiendo  (Tunpenftcr  alto,c  foauc 

Quel  core,  onfharmo  i begliocchi  la  chiatte* 


evi  mefto  di  quelle  le  celta 
'/li,  e datine  contemplare , 
Onde  il  Poe.  nella  Cafon 
del  piato  amorofo,  dica 
jj  Ch’Amore  Da  volar  fot 
P)  pra'l  del  gli  hauea  date 
; , ali  Per  le  cvfe  mortali,Cbe 
f i fon  fntla  al  fattor  chi  ben 
0 > le /lima.  Et  bora  in  qwefla 
feconda  Stanca,  dice  : Che 
cótempladola  beHefóa  de 
gliocchi  di  M.  L . gh  nafte 
vn  péfieroiilqual'hcht  [e  le 
cofe  celcjli  fono  cofi  belle, co 


me  le  terrene,  (enfi  con  grat 
diffimo  artificio  la fraDónatodadoyh'egli  di  qfiavita  partirfi  dtfidera/fahrfr 
i aelo  f poter  le  fue  etemebelle'fìe  eternamele  mirare.  Aprafi  la  prigione , oh' io 
fon  chiufo.  Adunque  diete  Se  nel òlio  fin  l' altre  opere  fi  belle, come  veramente  è 
qurfta/fnt  dttt'ofcura  fra  prigione  quefP  anima, oh'  ella}  chiufi.E  CH  E elaqual 
priffonte  cioè  il  mio  mortai  corpo  mi  S ER  R Ai  impedtfce,  e chiude  il  camino  i 
tal  VITA  ei  quella  [empi  terna,  luogo  tolto  à Cieeronein  quel  del  Sonno  di  Sd 
9 f pione , oue  in  per  fina  di  lui,  diete  Atji  ego,  vtprimum  fleto  rtprtffu  loqui  poffe 
9>  capi fluafiìnquam pater Jànfttffime,at<p  optime(qvoniamh<ec efl  vitali  Afri* 
* > canum  audio  di  e ere')  quid  moror  in  terrisiquin  bue  ai  voi  venire  properoìEper 
«he  non  fi  può  fiarfimprt  in  qutfia  imaginationetfoggiugne:  Poi  ch'ei  fi  riuolge 
alla  fu  a y frta  GVERRA  talfro  fillio  amorofo  trauaglio , ringhiando  natura * 
fi  diytb’ei  nacque. E CH  Etiquali,e  "Natura,  ©*  Amorel'hatmoriftruato  àtan 
io  beneil'hanno  fitto  nafeere  in  quella  etì,per  poter  mirar  gliocchi  di  M.  L.O  na 
99  deanchorain  quel  Son.  A nima^che  diuerfe  cofe  tante  e Per  quanto  non  vorrefli  o 
99  pofàatod  ante  Ejfer giunti  al  raminghe  ji  mal  tienfi , Per  non  trouarui  i bei  duo 
*y lumi  accenfi E L E i'.fst  ejjà  M.  L .ringrati a anchora^h’à  tanta  S P E N Erquan 
ta  era  quella  di  poter  acqmfiar  la  gratia  di  qut  begliocchi,  haueua  ilfuo  core  in 
alto  linaio,  D A quel  dì  innanzi  ciò}  eh' ei  s' innamorò, piacque, e fu  a fi  mtdefit 
mo  <uro,Empiendo  d' un  penfier  dolce,  e fiaue  Quel  CO  Rùl fu  otondei  beglioc 
9 9chi:dilei}hannola  CHIAVE  dapotefia.  Onde  altrove  il  medefimo  r Del  mio 
$9  cor  donna  Vuna,e  P altra  chiave  Hauti  e in  mano , 

D I C E S l^fiuolofimente  par 
N.’  mcti flato  gioiofo  ) Venere  hauere  vn 

Amor.ohmlubilefortmu 

Dicder  a chi  piu  fur  nel  mondo  amici}  fi  ha  cinque  gradì , [igni  i o 


/I 

£i 


S CN,  ET  CANZ,  DEL  PETR,1 

termini  ( che  tire  voglia * Qh'i  noi  cangiaci  ai  una 

' ^ollMMo^oriforo 

reggiamo, il  fecondo  è,  cS  vicn/om  ogni  arhot  uicn  da  fuc  radici » 

la  piaciuta  ragionare . il  V aghc  fauillc  angeliche yhcatrici 
«rfr  .W&  .11 ,««  D<.  u mja  ÙUfuSlpùc'rfaccnlt. 

ÌotilbaJ  ao.  Il  quinto  ,&  / UJ  «“«t/mc, 

vltimo  è poi  il  prouargli  dolcemente  mi  confttma}e flruggCj 

vltimi  termini  della  dolce\  Come  frati fcc ,e  f ugge 

ìfiZ&Zt'iZ.  ;'f 0 

faopone  Hora’io,  quando  C 0 fi  de  lo  mio  core 9 A4 

» dice  > Nó  fi  me  Catti  audtat , Quando  tanta  dolcezza  in  lui  difeenie,  \ 1 

0gfi  altra cfaogmp nficr u«  forti  ,,n 

?t  bar*. Lèdente ofcula.quce  cri  - ? lrJ  ' 9 

o , Venui  Quinta  parte  fui  W tUl  C<m  U°l  riman['  «W 

>)  nettari!  imbuii.  Ma  volle 

U Petrarcha  nojlro^me  gentile  ctrtefe  P otli/utta  quefla  vltima  intera  dolce\ 
i$*e, felicita  neghocihi  dell  amata ju a Donna rtporrCjdicendot  Che  tutti  quepiat  ' 
cerile  diletti /h  amore/  F O Rtunasdoe  amor  fortunato /t  auuenturofo  diedero  a 
CH  linei  numero  delpiu-.aoe  a quelli, iquali  piu  fi*  neimondo  A Mia:  che  piu 
infieme  alidamente  i'amarono;egh  terrebbe  a vile/  cangiar  ebbe  volentieri  con  ■ 
v nofguardo  di  que  begliocthi , ri  fretto  ad  va  riuolger Jolo  di  quelli.  O N detda 
qualnogni  fuo  ripojò  Vien,am'ogni  arborvien  da  fueradid.V  IENE  tdipede. 

7 > ilmedefmo  in,Verdipanni}Orgoglio,&-irailbel  paffo,ond'to  regno  No  china 
yy  da/non  mchiaue.  Ai  quali  beghocchi  riuolgendo  le  fue  parole,  fegue  dicendo 
aduque:  O V aghe fiutile  angeliche  bea/ri  d DelamiaVITA  iperche  la  foie  bea 
Oì  ta/filice.cof:  inquel  Son.Si  com'eterna  vita 'e  veder  DiotDolce  del  mio  penfier 
bora  beatrice.Oue’lpiacer  s'accende  ,Che  dolcemente  mi  confuma,  e STR  VGa  , 
G Eidice,t' accende/  confuma/fìrugge,ptrc'hauea  detto,  Tatuile.  E quiui  troua  , . 
modo  anchora  di  lodar  M,  L .facendo  di  lei/  ft  medefima  comparatone , come  di  ■ v 
99  Pompeo  M.TuUiotUaqi vtpluranon  dici.necp  aliorum  exemplu  confirme:  quia 
9 y tumhuiuc  authoritaivaleatin  beìlo:ab  eodem  Cn.Pompeio  omnium  rerù  egre a 
y y gid'um  exempla fumantur.Comefrarifce/fùgge  Ognialtro  lumeydoue  il  vo (Irò 
S P L Endetcome  all' apparir  del  Sole  figgono  l' altre  ftttet  co f dinanzi  à voi  f che 
no  altrimeti  eh' un  vivo/  chiaro  Solerifr/cdete)ognidltro  lume , &■  ogr.ialtra  bel 
le’^a:  cof  nel  mio  core  il  péfare  di  voi  fola  vince/ fupera  dafeun' altro  pi  fero. 
\SAin  quefla  lta\a  il  Poe. 

vnabettijfima  correttone  ^ 

(o  amméda, che  dire  ci  pi  ac  QHarl*a  dclcCT^a  UH qu anco 

damper  aoche  non  par  {dot  Fu  in  cor  tfauenturoft  amanti}  accolta 
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T ulta  in  un  locofa  quelli  finto/  nulla ; 
Quando  uoi  alcuna  uolta 
Soauemente  tra'l  bel  nero, c'ibianco  T «ni 
Volgete  il  lume  , in  cui  amor  fi  traftuUat 
E credo  da  le  fafie/fia  la  culla 
Al  mio  imperfetto ,à  la  fortuna  aduerfa 
Qaejìo  rimedio  prouedejje  il  ciclo « 

T orto  mi  face  il  uclo, 

E la  man,che  fi  ffcjjo  fattrauerfa 
Era  l mio  fommo  diletto.,  v.,\ 

E gliocchi-, onde  di, e notte  fi  rirtuerfi  ltv/,  . y 
Il  gran  de  fio, per  isfogar  il  petto , 

Che  forma  tien  dal  uariato  affetto* 


li  bautte  a lafran\a  ietta 
nella  precedente  t che  tutti 
i piaceri te  amletiche  pojfi 
no  dare  Amore/  Fortuna 
iiue  amati, era  nula  aqla 
lo  ch'egli  ifieghoechi  della 
fuaatra  Donna  miranda 
prouaua  ,figgiugne  borni 
C beni  Colamele  quella  dol 
ct^yche  in  due  foli  amidi 
ma  fili  anchora/be  in  tuta 
ti  ifiha/t  auucturofi  amia 
Ufi  può  ritrouare  ACC ot 
tat  po/i  a infieme  tutta  in  vn 
luogo  à quel,  ch'ei  / ènte  i 
nulla.  Ad  imitatione  di  Ci 
e e.  di  cent  e di  Seruio  Sul  pia 
9ì  dot  Oés  qui  ex  ot  celate  hae 


fj  in  dui  tate  intetiigetiói*rishabueriit,fiin  vnd  lotti  con firatur, cu  Seruio  Sulpitio 
9,  no funi  cSparadt.Quido  voi  alcuna  volta  S oaueméte  tra'l  bel  nero/'  l biaev  Voi 
9fgete  i lumi, in  cui  amor  fi  trajlulla.Simile  ìquelloiTrd'l  bel  dolce Joaue  bianco/ 
9 } nero,  In  che  i fuoifrrali  Amor  dora, et  affina.Et  àlttoue-.E  vede  Amor,cbefueim 
X)  prefe  correggie  folgorarne  turbati  occhi  pugéti.'E  credo  da  lefifie,  e da  la  cvUé 
A Pmio  imperfètto/  la  fortuna  aduerfa  Quefro  rimedio prouedtffe il  ClE lotàoè 
io  credo :che  in  ri  comperi  fa  di  tutti  imiti  dijfetd,  e mancamenti  il  (telo  prouedejfi 
di  quefro  rimedio  al  mio  1 MP  E rfittot  alla  mia  imperfittione.  Onde  il  S almifrat 
}9  Imptrfiftummeum  viierunt  oculi  tur.  Adunque  quanto  il  cielo  mi  fi  girò  ccrteft, 
dandomi  in  ri  compenfi/ per  rimedio  de  miei  mali,  la  dolce  vi  fra  di  qucfl' occhi, 
tanto  piu  mi  fi  mofrrano  auari,il  velo/  la  bella  mano/he  la  mi  contendono/  vie*., 
ittano.TortomificeilVELOtcomein  quel  Son.Orfo  enonfùron  mai fiumi , ne 
9 , fragni.  oue  dicetHe  altro  imptdimento/ni'io  mi  lagni  Qualunque  piu  l'bumaa 
9,  na  vi  fra  ingombravamo  d'un  vtl/btduo  begliocehi  adombra.  E parche  dicut 
9,  Horfi  cvnfuma/ piagni.  E piu  oltre  anchoratCofihauef'iodelbel  veloaltretan 
to.Enonpur  foto  il  velo, ma  Elaman/hef fpejfi  s'attrauerfi  Era'lfio  fommo 
D IL  E ttoiche fin  gliocchi  di  M.L.E  glioccht  Ju  oi  fri  fa  torto,  come  il  mtdefmo 
* > pure  nel fipraallegato  Son.  E d'unabianatmano  ancho  mi  doglio,  Ch'>  fiat  a firn 
r > pre  accorta  a firmi  noia,  E 'cetra  gliocchi  miei  t' e fitta  f toglio.Onde  di/  notte  fi 
rinuerfi  il  gran  D E S lO'.il  piantoipontndo  la  cagione  per  l'effetto.  Virgilio  nel 
,,  la  Georgi  calila  feget  demum  votitrejpondet  auari  Agricolce,bit  qua  Soltm,  bit 
f 9 frigora  fenfit. Che  firma  tien  del  variato  A SV  ET  tot  perche  dipendendo  ogni 
male,  & ogni  bene  del  Poe.daM,L,)'ella(ra  mtfra/gh  mrfrofi  beta, lieto.  ?Rlll 


A 


« ai  fi 

Wvì 

■z^\ 

■ 


*:r  SON,  E*  CANZ.D  «X  T^ft.U  I 

CO  N'CtfiVpEjwtf/mfo,  Perch’io  ueggio  (e  mi  Ipiaee)  -vi  tti  ;.Vi/ T* 

(he  poco,  o nulla  giouddoli  . , ■ , f\  ' , 

i fcfr»  naturali'.  aoe  la  bel * Chc  natural  mla  “otc  a mc  non 
Vfta  dì  lui  ) ad  entrare  in  Ne  mi  fa  degno  (Turi  fi  caro /guardo; 
gratta  di  M.L. laquale  ql*  Sforami d>efjcr  tale,  iv.  li  j; . Wf 

»3 

etrle  evintelo  degli /ludi,  E tal  foco  gentil ,ond%  tUlMo*  T 

è delle  dottrine,  JperaJo  an  S’al  ben  Uclocc,y  al  contrario  tardo, 

(bora  ter  no , éjfcr  da  lei,  QjcbrCgiator  dj  quanto’ i mondo  brama 
quando  che  faamato,  eoe  >*  f } 

ro  tenuto.  Sfi  riami  d'ejfcr  Perforato  ftudiopofjo farme;  \ • W* 
t AL  Eidtce^he  f sforma  Potrebbe  forfè  aitarmc  [ 01 

ÌJ,m^r.r,,,bni«,iM  Nel  hcnietlo  rndtclo  una  tal  fama,  ,l! 

potefadinoimedffimi.il*  Certo  il  fin  de  miei  pianti; 

ehe  delle  hedeffe/  ricche ^ Che  non  altronde  il  cor  dogliofo  chiama; 

non  duuient  i <he  della  \Jcn  Ja  bc  olio  cebi  al  fin  dolce  tremanti, 

"Natura  quelle: e della  Fort  « »...  S \p  ' \ r 

tana  fino  in  potere  qfi'al*  VlUmaftcmc  fe  corte  fi  amanti. 

* > tre. Onde  Giouenale : Ma*  > 

9>  firn  quod tibipojfis  dare.Quale  a Valla jpera^arch'io  ho  di  evnfeguire per  quefii 
nfff>  lagratia  vofira,etale  ancbora,qual fi  cvnfice  al  fuoco  G EN  tile  : all' amor 
bonefajh'io  vi  porto.Onde,Cortefì amanti  dirapiu fitto.  Sfal  ben  veloce,  &al 
CONtrdriOidel  bene,aduque  al  male, t ardo  te  negligente  pofjò  farmi.  D'Jpregiat 
y*t or  di  quoto  il  mòdo  BR  Ama.  Simile  a quello:  P oco  precido  quelch'ogniunde  , 
fin.  Vna  tal  FA  matd'ejpr  virtuofo,e  buono,potrebbe  aitarmi. Nel  benigno  I V * 

DI  dot  di  M.L.  laquaìnó  amando  altro  che  1 tuonile  vtrtuofi,amera  meanchoré, 
quando  iofàrofitto  tale.  Certo  il  fin  de  mi  ti  PlAnti.RiJfondead  vna  tacita  og* 

Settione,  che  gli  fi farebbe  potuta  fiore, evfit  A dùque  tu  che  in  tutte  qfle  Cannoni  , * 
id  di  yoler  Inficiar  la  parifiche  ti  ojfendctàoeil  defideno  fiuercho , e fruir  le  bel * . 

l(f\e  della  tuaVonaal  Platonico  modo,pffi forfè  goder  di  leinelldguifackeilpiu 
de  gliamantifinno  l'amate  loro  {affermando , che  il fin  de  fuoi  pianti  vernila  da 
begli  occhi  di  lei, tremanti  dolcemente;  ma  non  per  quSadnhonefa  cagione  ch'ai* 

9 ì lega  Giouenale, quando  dicetN  0 n efl  lette  tot putrorum  Obfiruaremanut , ocu* 
n ) losq,  in  fine  trem etes.llqual  luogo  fi  vede  bauer  voluto  imitare  qfa  Poe. ma  affi* 
ne,che  nó volejfi  dire  ilmedefimo,cbe  dijjèil Satirico, vi  aggiunfè per  appofitio* 
nequefi*altro  verfòtch'^Vlttma  Jpeme  de  cortefi  am  ami.  T REM  A NT  Is  (ha 
parche  tremino  nel  riuolgerfi  pietofimente  ,e  girarfi  che  fimo  ffieffi  volte  gli 
occhi  delT amata  jin  quelli  decornante*  Ma  perche  non  tutti  ghamanti  fi  conttn* 
tono  della  vi fa fila  della  cefi  amata, dice  fignatamentc.De  CORTESlufce 


« 
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fin  qutVijquoli  piu  oltrache  ramai*  yifia  de  beglioctbiJion  de  fato,  UT  in  quel* 
la  mirar  t' appagano, 

-POI  riuolgédo  il  parlare  ala 
. i la  Can'ìpnt’dice:  Che  l’uà 
na  SO ReHatintcdendo del 


Canyon  Cuna  [or ella  e pòco  irunry; 

E l'atra  ferito  infici  medefmo  albergo 

Apparecchiar  filoni  io  piu  charta  uercos  la  prima.D  ante  nel  fuoco 

’■  H IVX&U  •>.  skfiw^  . ° j unuio: Canyon  e p; tr  che  tu 

yy  parli  c6traro,A  dir  d’unajireHa/hetuhai.  E l'altra  finto  in  quel  medefmo  AL# 
RErgotintendendo  quello  della  mente.  A PParetehtarfidoè  metterfi  in  punto, a> 
me  fi  belle  donne  fòjfiro^he  fi  addomajfero}e  pulijfcro  per  yfar  di  enfi  a chiefi, 
ouero  ad  alcuna  jijia. 

•TEMENDO  i/  Poe.  dinon 


"H 1 


POI  che  per  mio  defìino 


\ parer  forfè  igliafcoltóti  tea 


A dirmi  ifor^a  quel?  acce fctuoglid,'*  W O diofinon  d'altro  in  qutfie 


Amorfa  no  mmuoglìa, 

Sia  la  mia  fcorta]e'nfcgmm?l  camino j«  * ■' 

E col  de  fio  le  mie  rime  contcniprcx 
IVI*  non  inguifajchc  lo  cor  fi  fìcmpre 
Di  foueTchia  dolcc^a, compio  temo 
Per  quei  chi  fento, ou' occhio  altrui  nogiugnet 
Qhc'ldtr  p? infiamma, c pugne', 

Ne  per  mfngcgno  (ond'io  pauento ,e  tremo,) 
Si  come  talhor  fole , 

T rouo’lgran  foeo  de  la  mente  feemot 
An^i  mi  fbtiggo  al  fuon  de  le  parole 
Pur, corneo  foff  un  huom  di  ghiaccio  al  fole ♦ 


ta  da  lui.  M.  L .trattando, e- 
ragionando ; fifcujà  in  qfto- 
prinapio,dicedo:  che  Vac> 
tefa  VOGlia  s Amore ;U\ 
sforma  i dire,  e ragionare 
di  rjjì beglioechi,  Laquale 
atcrja \oglia,l'hauea  sfora 
^ato  a sepre fojfiirare ; eh'h 
la  contraria  parte  del  dire , 
e del  cantare  è qlla  dico  del 
fiuerchio  defiare . Amor , 
ch’ààòm'inuoglia  Sia  la 
miafcorta^nfegnimi'l  cu* 
mino.lnuoattione  ad  Amo 


r» 


redatto  che  co  fi  aperta  non 
falcarne  quando  di  rat  Mot 
fkimì  almen  ch’io  diht  Àlbore,  Pati  defio  le  mie  rime  contempre:  e con  l'ardente 
Voglia, ch'io  ho  di  ragionare  di  qufft'occht  Mt,  COU tempre  * fieri  a che  le  mie 
nme  fiano  al  voler  ygu ali.  M<i  no  in  guifa  le  contfpre/helo  cor  ffiepre  di  feuert 
chi  a dolerla:  cioè  diami  rime  A moresche  bapino  a di  ifigare  il  co  re^ma  no  in  ma 

nitrd  rht  tiZlO-m  In  firn***  j4i  ofnrOMwA  vkin  ^ . 


t? 


> ) infiamma^  VGnetcvme  in  quei*  Can\óne:  Si  è debile  tifilo}  E perche  a rio 
ttm'tnuoglia  Ragionar  de  beglioechi^  e cofi  è che  mi  tocchi,*)  fentir  mi  fi  fiata  « 


c* 


*) 


IpM 

Oli  tHttl' 


"A 


SO  Ni  Et  ^ Ìf7  K.ttr 

cofi  adentroytJe  per  mio  ÌNG  egnvper  gli  miei  yerfitiquati fino  fitti , & effetti 
dei’ingegnoiponedo  figuratamele  la  cagione  per  l'effetto.  Si  come  talhor  Juole ; 
prrrtorfer  prr  /a  piu  ite endof' animo  fi  viene  k figure/  firfi  l'inctdio  mmore.Oit 
» de  in  quella  Canfpnet  E perche  vn  poco  nel  parlar  mi  figo,  e T altrove:  D irò  per 
9}  che  ijòjpin  Variando  han  tregua ,&  ai  dolor  ficcano . M a dicetcbe  quoto  ti  piu 
ne  ragionauaytanto  piu  crefceua  l’incédio i, fio/  piu  fi  jlruggeuatl  gran  FQCOt 
battendo  detto  actefi  voglia.  Anftmi firuggo  al  fuon  de  le  PAROLE  t aoè 
parlando  ti  yiene  i meglio  dtibtanar  quello  c’hauea  detto  * N e per  miotngea-r 
gno,(ond’io  pavento/  tremo)  Si  come  talhor file , T rotto  il  gran  fi  co- de  la  me* 
te  fremo* 

ragionerete  egli  t'habbia  T rouar  parlando  al  mio  ardente  de  fine 

enojfo  k fruire, dicedotCb'  Qualche  bfeue  ripofo/  qualche  tregua* 

h ritrovar  qualche  npofi,  M/  porfe  4 ragionar  qUcl,cVi [entrai  \ 
o qualche  tnegua  al  fio  ar  Hor  tn  abbandona  ai  tempo, c fi  dilegua* 
dente  de f re , contitene  eh  k „ur  comcnchc  falla  tmprefa  Lgua 

N cominciato  citar  de  beglioe^  Continuando  l amoro  fi  note ; 

ehi.  Ho r m'abbandona  ai , Sipoffcntcè’luolct^ckc  mi  trafporta; 

T EMpo:  cioè  al  b, fogno,  pjf  ragione  k mor  ta,  ‘ , rS  ' . - : 

„%«  mmM  Chc  fi**  fole 

fìtta  Jijs'io , per  quella  fide , IVI  ofìtimi  al  mcn  chyio  dica 
Che  vi  fù  credo  al  tempo  f{mor  in  guifa‘,chc,fc  ma;  per  cote  . 

»» "«"»*•  «“>'•  ■ »'*'•.  G honccbUcUiolccmìoncmi", 

yy  magnurr.  i\nn  tempore  rege,  v r 

„ Afflai.  Ma  pur  cÓuien,cbe  Non  mia }ma  di  pietà  la  faccia  amica* 

fegual'imprefi  A Lt4t«>«  t _ »'  *<:  •.  i c-j\*..v 

«r  è del  calar  de  bea 

gltoccbi  alla  quale, di jje/el  prinapio  della  prima  di  qutfie  Cannoni,  che' l fio  inge 
gno  pauentaua.Stpoj]inte è'I yoler,che  mi  trajportaihla  ragion  è morta,Che  te 
nta'l freno/  contrariar  noi  puote. Quel  t'hauea  detto  prima  t Ma  cantra  far  non 
y>  pojfbalgran  defo.Co  fi  rifondendo  a chi  direhautjfi  voluto  t Ch'egli  troppo  fi 
fitndeua  in  ragionar  di  quegli  occhi  fi  /Sgomente.  Mofirimi  almm  ch'io  dica  Am- 
mortii gufi, che, [e  mai  perette  Ghorecchi  de  la  dolce  mia  nemi  nf,Nó  mia, ma  di 
09  pietà  la  fi  ara  amica, Hora iotDicmodot  Lyde  quibut  obfitnatat  Applicet  aut 
$,  rut.Dice,Hon  mia, ma  di pietatper  fuggir  l'arrogany, come  anchcra fece, qua* 

V do  dijjh  Mirate  qual  Amor  di  me  fé  firmo. 


iCI 
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IN  VITA  DI  M.  L A V RIA. 


S9 


Dico-,  fcyn  quella  etate , 

CV alucro  honor  fur  ghanimi  fi  acccftt 
Uindujliia  <f  alquanti  kuomm  s'auolfe 
Par  diuerfi  pacft 

Poggi, y onde  paff srido  ,c  Vbonoratc 
C ofe  cercando  il  piu  bel fior  ne  colfe , 
Poi  che  Dio, e natura, y amor  uolfe 
Locar  compitamente  ogni  uirtute 
ì In  quei  he  luirtiyonfiogioiojo  uiuo\ 
Qyrfto,e  quel? altro  mio 
No»  conucn  ch’i  trapajje,e  terra  mutai 
A lor fempre  ricorro , 

Cornea  fontana  d1  ogni  mia  fallite, 

E quando  a morte  de  fiondo  corro, 
Soldiloruiflaalmio  flato  f occorro * 


H A V END  O rete  due  preci, 
denti  Stante  di  qurfia  Cani 
ne  il  Poe.  propello muo 
otto}  venendo  bora  alla  narra 
itone , dicet  che  noe  di  mefite  n 
ri, cb'tgfi  vada  per  lo  mondo 
cercando,t  vedendo  le  piu  bel 
le  a )fe,  che  in  effo  fi  ntrouino; 
cime  fecero  guanachi , ri  irò  a 
uandofi  m M.L  .tutte  le  mera t 
wgliofi  belle  fte  di  quello  ina 
fiemt  vmte,e raccolte.  L’indù 
firia  d’alquati  huomini s’auol 
fi  Ver  diuerfi patfi,P oggi, & 
o ndepafjàndo/  l' honor  aie  Co 
fi  ctrcido,il  piu  bel  fior  ne  col 
fitcome  dimofira  Cicerone  nel 
leT  ufculane,che fecero  quegli 
antichi  philofophati , dicendo! 

V lamas  terrai  lufirajfi  Pyiha* 


i » 


b,  gorampemocritum/latontmfyaccepimuavbi  enim  quicquid  ejfet , quod  di  fa 
7 > p°jfit,eò  vtmendnm  iudicauerunt,  L ’tndufirta  d'alquanti  buommi  S’AVO/jét  « 
»>  figuraiamenteidoè  alquanti  huomini  indufiriofi.DametQutl  dolce  pome, tbe  per  < « 
97  tanti  rami  Cercando  vaia  cura  demortalnàoèi  mortali  curiofi.VirgiliOiVer  firn  * 
pjtaviarum.  ett  T alibuc  exarfit  di  flit  violenti  a Turni.  E dun  Al  VERO  honoa  < t 
reta  differenza  del  falfoiptróocht  veramente  quelli  h onori  fino  veri,  che  bene , e *.< 
virtuofamente  operandole  fdlfi  quelli,  e&  adombrati, thè  il  contrario  facendo/ aa 
quifiano.  Il  piu  bel  F 1 O Rt  cioè  la  piu  bella,  & eccellente  parte  ne  eoi * 
fi.Quefio^  r quell' altro  riuo  No»  conutn , ch'i  irappajfi  ,e  terra  mute  .Vi* 
et  RIVO, rTERRA, rifondendo  eofi  a quel c’bauta detto  difipra  i Poggij  <■  « 
tr  onde  piando.  E quando  à morte  de  fiondo  corro , Sol  di  lor  vifiaal  mio  fiato  <•  « 
SOCCO Rroifimile a qutllotViurommi  vn  tempohomoi ch’ai viuermio  Tana 
y y ta  virtute  ha  folvd  vofiro /guardo  }E  poi  morrò/io  non  credo  al  defio.  M.C  ino  t 
• id/a  V, fioiat  Cofi  non  moragg’ioje  fio  toftano  L • mio  redtre  à far  fi , che  d’io  miri 
Pf  tabella  gioia, da  cui  firn  lontano. 


Come  4 for%a  di  venti 
Stanco  nocchier  di  notte  albata  tefla 
A duo  lumi,<?ha  fempre  il  no flro polo', 
Cofi nc  latcmpcjìa, 


i-,  VS  A in  qutfia  Stancai/  Po.  < ' 
(figuratamente  parlando)  vt 
la  fimilitudme  per  traila a t 
tione;peraoche  douendofit  vi 
re  la  cvmperatione  del  noe  - « 
thi ero  in  fortuna, attribuì*  i; 


„ Veggio  la  fira ib»o,?orW;0t 

■}  ì ture  faolti  Da  le  campa*  Scriba  torà  ben  far  non  mefjì  un\ 
9>  gne,e  da  filati  colini  miei 


' • S O N.  ET  CANZ,  DEI  P E T r 

chieriche  di  bit  enòfila  Sono  “ mi0FgM>c  < mio  conforto  filo, 

tempefr,  come  fice  ancho  Lrf fj o,ma  troppo  e fitte  quel, eh* io  ne'nuolo 

”a  : NfIla  Hor  V*™’ hor  dndi>  comi  amor  m’in formai 

SSE^SE-  PcÌKl,heJnHr^Hmm  ' & 

• >fi*l  giogo , cb'aniaua  ih  • £ $«*/ foeo,<:1fì  fono,  o s^V.  .n  iTo  ; J 

9 > buoi, dicendo:  e perche?*  ’>Mi  fa  di  loro  lina  perpetua  norma:  rl 

” p.W  <>«•,  :pcj  cVMiib,rrim,. 

Vm«t  '1 

l_  . . Qofigliho  di  me  pofiiìn  futa  cima*» 

’ mo'l  graue  giogo  .Quifa  . A 

” figura  c'infigna  nella  fia  R ft/feon<*  M.  T udio,et  vfala  Virgilio  nel  Jecimefiur* 

J j dicci  A c velia  effufe  j]  quandograndtne  nimbi  Prceàpitant^mnii  empii diffugit 1 
f j aratorio mnii  &•  agricola,^  tuta  latet  arce  viator,  A ut  amnii  ripit,aut  alti  fora 
^nicefaxi,  Dum  pluu  interrii, vt  pojjint  file  redufh  Exercere  dtem\fic  obrutui  ' 
fi  vndif  teli s Bneasnuhem  belli  dum  delinei, omneu  Sufmet.  t Dante  net  Purga  < , 

* j torioiCome  le  pecorelle  ef vn  de  t chiù  fi  A d vna,à  due/ tre }e  Poltre  fanno  Tit 
»,  midette  atterrando  P occhio/ 1 mufiif  dò  che  fi  la  prima?  P altre  fanno  A ddoft  « , 
a yfindofi  a lettila  Parrefa , S mplì<i,e  quete-e  lo  perche  non  finno.Si  vid'iomo. 

> , uer  a venir  Ig  ufa  D i quella  mandra  firmata  aVhptta, Pudica  infaceta ,e  ne  Pan.  i 
»,  dare  bone  fa.  A due  lumi/ha fempre il  nofro  POL  0:à  due  felle: cioè  aH'Orfi 
maggiore, er  alla  minore.  Perocché  ghantichi  nauiganti  non  reggeuano,ne  goa 
uernauano  la  loro  nauigationeper  il  bojfi/0)come  bara  fanno  i moderni;  ma  per 
quefe  due  felleie  però  non  mitigavano  ejftquafmai  fanon  lagone, t per  [treno.  . 

9 y Qnd’O.uidioin  A turoramt  Ante  tuoi  ormimeli  ut  fia  fiderà  feruat  N aiuta, nee^ 

9 y medi}i  nefett  an  enei  aquiuf.dicr.Che  il  noflro  Polo  ha  fempte  qurfie felle  ;pert 
che  mai  no  tramontano, come  tutte  P altre  finno.  Onde  dice  Cicerone  de  N at.Deoì  t * 
»'»  Extremuafcadeo  duplex  de  cardine  vertex  Diàturijjè  Polut;bunc  eircum  ardui  1 1 
y ; duce firuntur.nunq  oczidentei.E  poco  dopo  t P anbwq;  fellis  fmiltterdi fin  flit,  < « 
?,  eundem  cedi  verticem lufrantparua Cynòfurd.Hac  fidunt  duce  nodurna  phocni  t • 
y i cei  in  alto . S ed  prior  iUa  magli  fedii  di f inda  refilget : E/  late  prima  confi  firn  a 
»,  nodevidetur.Hcecvero  paruaeffednautu  vfunnhac  e f.O  volete  Lttatno.Si*  1 
, , gmfiro  quacunep  fluunt  labentia  calo  N««f  fante  polo  mifirosfalléiia  mutai  Sy 
»,  d ra  no  fiquimurfied qui  non mergitur  vndu  A xiiinoeiiduut gemina  clarijfimui 
9 y Ardo.  Ide  regit  puppei.Coft nella tempef  a, Ch'io fifegno  d'amor.  Ouidto-.Ab 
yy  illa  P ejfima  mutati  capii  amorii  hyemi.  L affida  troppo  èpin  quel  ch'io  ne'nno  J 


f > 


9ì 


f N, yiTfsfi  DT  M-  .L.AVR  Ai  M‘OZ  Co 

lo&or  quinàthorquindiyCom' amor  to' infirma;Cbe  quel  che  vie  da grati ofe  DO 
y y notftmile  a quello:Cofi  dal  fuo  bel  volto  N 'muoio  hor  vno/t  hor  vn' altro  [guar 
y,  do}Equelpococh'iofino  Mi  fidi  loro  vnaperpetua  NO ma-,come:  Onici' ala 
yy  cun  bel  frutto  N afce  da  me, da  voi  vieti  primati  feme.  L'ordine  è:  Vnaperpetua 
NO  Kmaivnafcmpiterna  regola  di  loro  oc  chiami  fa  quel  poco  ch'io  fino.  SenZa 
lóro  a ben  far  non  mojji  vn  O.R  M A '-l'effetto  per  la  mgione-cb'è  ilvefligìoptril 
* • piede. Virgiho:Neu  puluere  vUìa  fitifcat.Cofi  gli  hodimepoftt  in  fu  la  CIm« 
gli  ho  fitti  [ignori  di  mecche  il  mio  valore  per  S EiaorfenTd  mirar  queft’occhi.fi 
[lima  F A Lfimon  ver ote  perfètto. 

E' OVEST  A quinta Sta^a 
quafi  vn  Epilogo  di  tutta 
la  Cannone.  E thauendo  il 
» ■ Voe.  nello  feconda  Sorella 
fitto  la  coparatione  del  dia  A 
H,  j letto  di  due  fèlla, et  auuétu 
rofi  amanti:  e poi  di  tutti  qt 
li, che  tutti  gli  amati  prona* 
no, dice  bora:  Che  non  pur 
quelli  di  tutti  gli  amati  , ma 
ancbora  di  tutti  gli  alt  ri 
huominifino  minori  ajfià 
di  qurdo,ch' egli  prona  per. 
i mirar  glioccbi  chiari  dela 
l'amata fuaDona:  glieffet 
^ ri  de  quali  operati  da  loro 
nel  core  di  lui,dice  no  poter 
pureimaginare , no  che  nar 
rare:quello  che  diffe  eli  odio 
nella  prima  di  qjie  tre  Cat 
fynit  Ch’io  vidi  quel, che  • 

99  ptnfer  non  pareggia^  on  chel' dguagli  altrui  parlarlo  mio. Dante  nel  Paradia 
fi  fitQuefla  natura  fi  altra  s' ingrada  In  numero,che  mai  non  fi  loquela, U e cócetto 
» mortalycbe  tanto  vada.E  tutt’ altre  bellelfìe  vanno  1 N D ietrotper  ejfir  meno  eca 
cedenti  di  qutde,chein  quehegliocchi  ftfcorgono.Paee  tranquilla  fendiamo 
AFF  anno,  e'  opinione  de  fieri  T heologiuhe  qua  gjufranoi  mortali, niunabeati 
tudinej  felicita  verafiritrouitmafifi  fi  bene,&  adombrata.?  ercioch  e quella  co 
fi/hefire  ne  deue  feliàfii fogna  ch'edahabbia  potere  di  appagare , acquetare , e 
tranquillare  da  tutte  parti  l'animo  noftro.  E queflo  di  radotan^i  (per  ver  è re)  no 
mafauuienequagiu.  Ma  volendo  M.Eran.ft  come  dotto  Poeta,& innamorato, 
ne  gliocchi finti  deda  fu  a beda  Donna  tutta  quefla  intera  felicità  riporre j dicepri 
mieramtntetChe  da  il  loro  innamorato  rifi  MVO VE:v/f»r,P  A CE  te  no  parta 


I non  poria  giuntai 
Imaginar , non  che  narrar  gli  effetti; 
Ckt  nel  niio  cor  gliocchi  foaui  formo* 
Tutti  glialtrì  diletti 
Di  quefla  uita  ho  per  minori  affai} 

E tuffatore  bellezze  in  dietro  uanno ♦ 
Pace  tran  quiìla  fin Z 'alcuno  affanno 
Simile  a quella,  che  nel  del  eterna, 

IVI  ouc  dal  lor  inamor ato  ri  fi* 
Qofiucdeffiofifi, 

C on? amor  dolcemente  gligouerna, 

Solun  giorno  dapreffo 

Scn^a  uolgcrgiamai  rota  fuperna; 

N?  penfaff i d'altrui, ne  di  me  flcffo ; 

E5/  batter  gliocchi  miei  non  [offe  ficjfo* 


c« 

C 
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oy 


fy  onde  l'Apoflolot  Appartiti 
t j btnignitas/t  humdnitdJ  Sdiva 
9 y toris  Dei  nojlri:  non  ex  operi » 
>'butiufbtt*,<]uxjèàmui  nati 
t yftd  fecvndum  fuam  mifiricvrt 
yididw  faluos  ncs  fiat.  O voi,- 
99  (he  travagliate, ecco  il  atminet 
7i  Venite  àme.O  vosomnet,^ 
9 1 laboratit,&  onerati  ejii{,yeni 
9y  te  ad  me ,tr  ego  refi  cium  vot. 


Siyctfa  mirarlo  indarno  m’ affatico: 

JVk  la  fua  uocc  anchor  qua  giu  rimbomba} 

O uoiychc  trauagliate,ccco’l  ramino: 

Vcmtc  a me,  [c'1  pafio  altri  non  ferra* 

Qyal  gr  atia, qual  amore  ,o  qual  de  fimo 
Mi  dora  penne  in  guifa  di  colomba} 

C Vi  mi  ripofijc  leuimi  da  terrai 

AiT RI* il pi^ere-E pvche alla (vnirmplation  di  d iofifaleo  per grana  divina, 
thè  conceduta  ne  fia $ o per  fervente  amorofo  ^elo,ch'à  lui  portiamo  o perche  e coft 
desinato  di  noi,  dice:  Qual  gratia)  qual  amore  }o  qual  dcflino  Mi  dar  a penne  ingui 
fidi  COLOMBA;  Ch'io  mi ripofi,  elieuimi  da  terraìQuelW  er fitto  del  Salmo « 
il  Q«ìj  dabit  mihi penna t ficut  columbi , t7  volato,  & requtef  Ttm. 

PER.  i precedenti  Son.moflrò 
ejfir  dìfàolti  dalle  amorofì  lac 
ci:&in  qurflo  parla  co  M L< 
thè  gli  douetie(per  auuentura 
direJHora  apertamente  amo 
Jcv  io}the  tu  non  m'ami,  dictn 
dotche  mai  non  fi  fiancò,  ne  fi 
Pacherà  mai  d’ amarla,  ma  no 
tanto  pero  che  voglia  odiar  fi 
Peffi,comehaueuafittop  l'aa^ 
dietro, amadola.  Onde  dice  alt 
99  tro  ve:  S'amar  altrui, & odiar 
9 j fi Peffo.  In  alcun  marmo , oue 
di  fiuto  priva  Sia  la  mia  atra 
ne, che  può  Par  fico  A N C ho: 
àoèilo  voglio  piu  topo  vn  fia 
polcro  se^a  nome/h'un  c’hab 
bia in fronte  Jcritto  : Quefti  ì 
morto  per  amor  di  M.L»Pf« 
ròt’un  (vrpied'amorofi  FB 
D Etfi  voi  potete  ejfir  contenta  d’uit  fedele  amante  fin^afirne pratio  filatene  ^perc bt 
altramente  io  non  lo  patirò» 

EGLI  fi  credeva  effire  [ciotto  da 
gli  amoro  fi  legami  ; er  in  quea 
fto  diceiChe  anchora,ch'amor 
non  habbia  fura  di  lui  quel 
pò Ure,c'bauer  prima  filetta» 

u/: 


IO  non  fu  d3 amar  uoi  la  fiato  unquanco 
Madonna;ne  faro, mentre  ch’io  uiua: 

M<»  d'odiar  me  medefmo  giunto  à riua, 

E del  continuo  ìagrimar  fo  fianco : 

E uoglio  an%i  un  fcpolcbro  bello, e bianco} 
Chc'l  uofiro  nome  a mio  danno  fi  fcriua 
In  alcun  mar mo, oue  di  fiirto  priua 
Sia  la  mia  carne ,chcpo  fior  [ eco  ancho* 

Pero  s’un  cor  firn  £ amoro  fa  fede 
Può  contentarti  fen^a  fame  firatio ; 
Piacciati  homai  di  quefio  haucr  mercede : 
Se’n  altro  modo  cerca  tTeffcr  fatio 
Vofiro [degno, erra#  non  fia  quel, che  crede: 
Di  che  amor  f me  fi c fio  affai  ringratio » 


A 


S E bianche  non  fon  prima  ambe  le  tempie, 
Ch’<i  poco  à poco  par  che’l  tempo  mifchi} 
Sccuro  non  faro, bench'io  m’afr fichi 


fané  slegato  dei  tutto,  fin  a la  M/1  . . , . . _ >U  ynflc* 

to/he  vecchio  Auenuto  nó fin.  ^ mo  già,  che  piu  mi  frati, o/cempie; 

E rifa  ode  alla  tacita  oggettio*  Nc  tri  nu.  nga,pcrch’anchor  trfmuifchv, 

Ziti'-?  ?TJ°r,rJi"n  Nf  m’W<"l‘°<-,fcrcbc  tifar  Fwfabi 
perche  fan  f chi  d’andar  dia  Confucf^  uclcnofc,^  empie, 

Mn\!  * gli  oc  chi  fattoti  per*  Lagrime  homai  da  gnocchi  ufacir  non  pomo1, 
che  (Ace)Non  temo,  che  piu  Ma  die  ir  infin  la  [armo  il  Uiaopio, 

faegue,  01  ch  a tcna  fi*  mai> d’ilpajjo  chiuda* 

, , Bi n mi  po  rifcaldar  il  fiero  raggio. 

Non  fi  cb’i  arda, e può  turbarmi  il  formo , 
Ma  romper  no  Vmaginc  afpra,c  cruda* 

NEL  L A Canyon,  Verdi  pani,  rimar  • 
fiora  quella  stanca,  ch’incoi  u <-Hl  piangete  Scompagnate  il  core, 

mmeiat  l agnma  dunque, che  C he  di  uofaro  fallir  morte  Jojlenc* 
titoli  occhi  rnfi,  èffe  CIPoc.  Cefi  fm^cfaciomo.c  ve  romene 

thegliocchi  piagneffacro,et  ac*  Lame tifar  piu  i altrui, che  l tiofir o errore * 
(Ompagnafafacro  ptagnedo  il  co  Già  prima  hebbe  per  uoi  Ventrata  amore x 
rt-jlqualeper  ragion  di  loro , L a onde  anchor,comc  in  fatto  albergo  ucrte * 

. , ?°‘è 'Ìatn r,mm0  U ““  fa 

t*  note  viderit,  ergo  nómptet,  Ghe  mofafe  dentro  da  colui, che  more* 

?r  fatili  trimma  lumenhabet.il  Non  fiori, co  tri* a uoi  par, le  ragion  patii 

z^;tt^c}:t  a*fTMtm:aui!u  ■ 

de) Imo  à parlar  con  gltoechi  *-)cl  uojìro,c  dcl/uo  mal  cotanto  auaru 
fattoi, & efafai  à rifonderli.  Che  H or  quefìo  è quel, che  piu  ch'altro  nattrifala ; 

tnojfa  dentro  da  colui, che  MO  Ch’e  perfetti  giudici  fon  fattori, 

RE:  cioè  dai  core,  pere  hauea  c „ f fa  Tó  . fa  * , 

detto  difopra : Che  per  cvgion  E « altrui  colfa  «W  biafamo  sWquijìd. 
del  lor  fallire  fifleneua  lamor 

Mft.AVAR limpidi. Come: lUa fages demum  votis rejpondet avari  Agricola &c, 
f>  E til  Poe.ahroueiQuant'muidia  ti  porto  auaraierra.ExE'  auaxo\appator  l'arme 
9>  nprende.Chetperfatti  giudici  fin  fi  RARI  tqutldt  Cicerone:  Omnia  preclara 
f>raratnee  quiequam  difficili  ut  yquàm  reperire  quodfùomni  ex  pari  e per  fa  flit.  E d*al 
trui  CO  LV  A:ctoè di  quella  del  core  a' acquila  altrui  BlASMO:  quello, (he1 1 
poeta  attribuface  lorotpercioche  t'egli  hauejfe  perfètto  giu  A ciò  ,non  attribuirebbe 
la  colpa  commefjà  dal  mre  l glioccki. 
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IO  dntaifcmpre,yr  amo  forte  ancbora , p ICE  il  P oe. ch’egli  amò  fema 

prete  fempre  ej>  anidre  il  luot 
go  , out  à principio  di  M.L. 
j’innamoròtmanonperò  tato , 
chepiualjat  non  amiejfa  fua 
Donnatlaquale  fu  cagione  di 
ftr,ch' egli  d’ ogni  baffo  , e vii 
penfitro  fi  diffoghoffe  ,e  ve» 
fiij Jìfi  d'alti ,e  gentilizi  bel  vi» 
fi  di  llaqudle  mirandole  ghef» 
fcmpi  buoni,! finii  di  leifigut 
do  s’innamora,  e tutto  albine 
operar  t’accende,  llche  dima a 
f y firaancho,quando  dicei  Come 
yys’acqmfla  honor,cvme  Di4 
yy  l’ama  ,Com’è giunta  honepì 
»ycvn  leggiadria  , lui  s’ impara , 
y y e qual  e dritta  via  Di  gir  al 
del.Qjirftì  dola  N EMiereioi 
il  luogo ,il  tempo,!  rbora,che  detto  difoprabaueua.  E fe  non, eh’ al  defio  enficela  fre 
me , i cndret  MORTO:  aò  dice, perche  tanto  guanto  il  defio  in  lui  di  goder  l’ ama» 
ta  c vfi  crejceaicreficeua  etiandio  fico  la fferan'^agh'cgli  ne  hauea;che  lo  nudriua , e 
m internila  in  vitaiche  altramente  non  erapoffente  di  refifiere  alle fir^e  de  fiuottana 
9»  ti  nemici . P ropertio:  1 am  mala  fiiniffem  letoffed  credula  vitam  Spes  fiuent?  meltut 


E fon  per  amar  piu  di  giorno  in  giorno 
Qt^el  dolce  loco,ouc  piangendo  torno 
Spcfjc  fiate  quando  amor  m’ accorai 
E fon  fermo  d’amare  il  tempo, c Fhora , 
Ch’ogni  uil  cura  mi  leuar  d’intorno; 

E piu  colei ,lo  cui  bel  uifio  adorno 
D;  ben  far  co  f noi  exempi  m’ innamora» 
M a chi  perno  ueder  mai  tutti  infcme 
Per  ajjalirm’il  cor  hor  quindi  tbor  quinci 
Qycfìi  dolci  nemici,  ch’i  tant’amoi 
Amor  con  quanto  sformo  hoggi  mi  uincit 
E fe  non,  eh’ al  defio  crcfice  la  freme; 

I cadrei  morto,ouc  piu  uiucr  bramo» 


§y  crac  fòri  femper  ait . 

I O bauro  fiemprcin  odio  la  fenefira, 
Onde  amor  m’auento  già  mille  fìrali; 
Per  eh’ alquanti  dilor  non  fiur  mortali, 
Ch’è  bel  morir, mente  e la  uita  e defira» 
Ma’l  [ourafiar  ne  la prigion  tcrrcflra 
Cagion  m’e  lajfo  <T infiniti  mali : 

E piu  mi  duolfcheficn  meco  immortali; 
Poi  che  l’alma  dal  cor  non  fi  fcapcjlra 
Mifcra;chc  deurebbe  efifer  accorta 
Per  lunga  cxpericntia  homai;che’l  tempo 
No»  e, cito  indietro  uolga,o  chi  raffreni» 
Piu  uoltc  l’ho  con  ta  parole  [corta; 


PlMOSTR  A perqueflo  So«* 
il  Poe.hauer  veduto  M.L* 
ad  vnafinefira  ; all  >quale  ella 
fe  gli  moflr'o  tutt’amorofi  te  (x 
piaceuolne  fi  duole, che  in  qla 
la fili  àtei  (che  prouòm  rimi a 
rarU)non  moriffe,che  farebbe 
morto  contento.Ondeilmedea 
» ftmo  dltrouet  Can^onfihuom. 

» y troni  in  fu’ amor  viuer  queto, 

>1  Di;muor  mentre  fti  lieto:Che 
yy  morte  al  tempo  è non  duo/,mé 
yy  rifigio  : E chi  ben  può  monti 
yy  non  cerchi  indugio»  E piu  mi 
duol,che  fan  meco  IMMOn 
talnperchr  rffo  non  può  mori» 
te, e non  vengono  a,  fine  i fuoi  « 

r a 
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mdli.iftro  immo  rtalr.aoe  \Jattcne  triflaiche  nottua  per  tempo . 
l**ghi,e  cotinout.Mifera-che  , n-  . ...  tr 

deurtbbe effer  accorta  Per  lun  ^hl  dof°  lalja  1 JU01  dlp.ufirem* 
ga  e fieri  enti  a h»mai,che  none  chi  volga  indietro ,o  raffreni  il  tempo  : fi  chyegli  non 
polena  piu  tornare  ad  effer  fihee, e poteua  morendo  godere  eternamente  quella  fiU* 
alò.  Che  non  va  per  tempo;  doè  àbuon'hora,  ma  tardi.  Chi  dopo  lafjà  i Cuoi  di  piu 
f > fcreni.  Cicerone : fcf  viuegloriam  minuit  mon  delata. 

IN  QVESTO  So»,  conia  com 

paratione  delbuó  figgittario  Sì  tofio, come  aucn  che  Parco  fiocchi, 
i M.  L .fi  duole  della  crudeltà  Buon  fagitt  ario  di  lontandifccrne 

fi  p„g„t  i,  Qad  c°‘t°  e h Jf  <WR«'V  pel  Skcucnc 

mortai  fèritatnon  fi  vedeua  pe  Federai  deflinato  figno  tocchi ", 

ròjàtia  di  continuamele faett or  Slmilmente  il  colpo  d'cuofìr’ occhi 
lo,  Mi/fro  amate .4  C H E:  no  e r\  c~,i'iì  * j 

f'rt’fakmu- fintene 
lofio  defio, lo  mena.Hora  vega  Dritto pafifiafcioitdc  conuen/W 'eterne 
gendotejjà  M.L.cvme  il  duol  Lagrime  per  la  piaga  il  cor  tr  abbocchi; 

Clighoccbt  yofìri , faeuando  Mificro  amante, a che  uaghetfail  metta i 
di  continouo  mi  fanno.  N on  è Eccolo  fir ale, oncF amor uol, eh’ c mora* 

per  morte, maper piu  mia  pei  Hora  ucggcnJ0  come’l  duolm’a frena, 
natperche  ftfòffep  morte, bafr  . 6°  . c . ..  " * 

rebbe  il  colpo  minale,  che  voi  fanno  i mia  nemici  anchora, 

midefleiadunpqUochemifitte  N onepcr  morte  ,ma  per  piu  mia  pena • 
non  è per  am  affarmi , ma  per 

più  lungamente  franarmi,  . t 

piMOSTR  a , comeacconofi  P'-'*  M mia  freme  e lunga  a venir  troppo, 
finalmente  del  fio  vano  fiera a E de  la  Ulta  il  trappaffaf  fi  corto ; 

re ,e  fattaceli  poter  <tnjcgmr  \Jorrcmi  £ miglior  tempo  effer  accorto, 

V ardente  amorofojuo  de  fio  e . r?  . / , 

del  veloce  frggir de  gl' anni.  Per  fuggir  dietro  piu, che  di  galoppi 

t'baura  pof io  m (tre  di  piu  no  E fuggo  anchor  co  fi  debde, e Troppo 

amare  M.L. Troppo  LVN  Da  l’un  de  latiyoue’l  defio  m’ha  (hrto , 

m« ™ vieni. d.  i’nn  i, In.  S:cw0  ^nni-.mnfur nel  mjo furto 

firào'e  dal  manco , oue  il  defio  Segni , ch'io  p re fi  a Famero  fi  intoppo » 

Vhaueua  STORtoùndebili  * Ow Fio  COtlfigllO  UOÌ,chc  fide  W uia, 
to  per  la  piava  del  core . SE*  ir  ; , ■ °rr  ■ n 

GNU nlSfMo , perche-.  V°‘Scla M<* 

» JP  alleai  omnn  mani, color  hit  Non  u indugiate  fu  F airemo  ardore; 


r\- 
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Che  perch'io  uiua}di  mille  un  non  f campa*  aptut  manti . t lei  vid’io  - 

Era  ben  forte  la  nemica  mia ; ftTlt*  * me^'1  corei  e l’mte 

• >1  de  dell' amor  di  lui  .come  dima 

Elei  uidio  ferita  in  mezzo  Icore.  flra  nel  fecondo  CapM  Trio 

9 > di  lei  parlando:?  tu  di  mille  fiate  ira  dipinfc  li  volto  mio, ch’amore  arietta  ilare,  r - 


F V Ggendo  la  pregione-you'amor  m'hcbbc 
Molt’anni  à far  di  me  <jucl,ch*4  luiparuc, 
Dorme  mie  lungo  fora  4 ricontarne, 
Quanto  la  nona  liberta  menerebbe. 
Diccamtl  cocche  per  fc  non  faprebbe 
Viucr  ungiamole  poi  tra  uia  m’apparuc 
QuA  tradii  or  in  fi  mentite  larue , 

Che  piu  faggio  di  me  ingannato  haurebbet 
Onde  piu  uolte  fo forando  indietro 
Dif[i,oimc  il  giogo  tc  le  catene  ,ci  ceppi 
Eran  piu  dolci, che  l’andare  fciolto ♦ 

Mifero  me  che  tardo  il  mio  mal  feppi ; 

E con  quanta  fatua  hoggi  mi  fpctfo 
[ Del  crror  you’io  JìejJo  tiferà  nuoti  0.  ì 


NARRA  come  già  l'era  ritrai 
lo  dall’amore  di  M.L. quando 
riardendola  vn  giorno  netta 
fcflojà,  e lietaìebuonacerafacé 
doliyft  penti  dtll'error(che  dal 
V amoro [0  giogo  fàoghédofi) 
haueuacommejfo.  Mi  fero  me  • 
(he  tardi  il  mio  mal  SEPPI* 
perche penfaua  che  l’ejfere  ina 
namoratofajfa  tenete  poi  l’ac*  A 
corfe  ejfer  tutto  il  coir  ario.  On 
de  dice  feguitando  la  dolente 
efclamatione:Con  quota  F A a 
T 1 C A tquafi  yolrjfe  direjnfi 
nita.ii  SPETR Mftfciot 
ghe , e parti  fi  dell’errore , 0 ut 
s’era  per  fc  fajfo  involto . E q* 
fio  errore  cratlcrcderi  chtl'a* 


. 1.  rn.-  3 ■ 3.  more  fòjfe  ottima  evia.  Onde 

piu  volte  fa  forando  mdietro.ln  DIETROido'eper  il  tempo  pacato.  J 

rn  a • p iy  _ DESCRIVE  come  di  M.L* 

fcK/iwo  1 capei  a oro  a l aura  ffarjì. 

Che  ’«  m ie  dola  nodi  gli  auolgca-, 

El  uago  lume  olirà  mifura  or  dea 

Di  quei  bcgliocchiychor  ne  fon  fi  fcarfi’,  ■ 

El  uifo  di  picto fi  color  far  fi 


Nonfoy  fc  ueroyO  faìfpytni  porcai 
Vj(hc  Cefca  amorofa  al petto  hauea 
Qual  mcrauighayfe  di  [ubi? or  fai 
N onera  Mandar  fuo  cofa  mortale,  ’ r • 
Mi  d'angelica  formale  le  parole 
Somari  altro, che  pur  uoce  humana* 


hv 


s' innamorilo  tanto  per  le  bel 
le'fìf  di  le^quanto perche  era 
vergine/ fanciulla}  dipingédo 
’ ne  l’habito  delle  vergini}  che  è 
l’andar  cole  chiome  jfdrfc  giu 
per  lo  allo , come  fi  dijfe  nella 
Ballata:  L affarti  velo,  e come 
fi  mcflrapiu  chiaro  nella  Can 
» ^onfiln  quella  parte : Le  ho*  - 
?>  de  fuetti  fovea’ l ctllof ciotte, 
ff  Ou’ognt  {attenderla Juapro * 
*rvath  le guanae ih' adorna  vn 
f>  dolce  faco.  E poco  piu  fattoi 

» T orna  à la  mtme  il  loco.  E’i 

■*  » ■ • « 


rv 
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uon  di  Virgili  osceni  e di  Ve  {uel,ch 1 ridite  fc  non  fojje  hor  tale} 

nere  nel  primo  dell’ Eneidrt  Piaga  per  allentar  dì arco  non  fana* 

91  Dederatq;  comm  dijfundere 

morofa  alpettobaueaicioì  ch'era  aio  ad  amare.Qy  Al  merjgl,a  figlia  fi  dia 
9 » cejfonmnaft difubjto  arfe.Non  era r andar fuo  cefi  mortale.  VirÀo>  tt  Irla  in.  i. 
’ ’ flammea,  e le  parole  Honauan  altro, che  pur  yoce  huma„Xml,o-luyZ 
9 i hominem  fonauConchiude  finalmente  i che  quello  eh' ti  ride  fi  vnoirno  ce  Me 
Cr  yn  y,uo  Soldi  beUe'fìe.llchefe  non  era  abbonale  .quale  egl,  prima  VeJuto  l'ka’a 
ueuaìaoe  per  efjcr  M.  L.piu  attempatale  per  con[tqutn\a  men  bella.  Vi  ava  per  ale* 
t**eP,*&*rie^*  frena  Parco  ,theprim<tjia  flato  duro/ fòrte,  non  S a Na/w  guai 
11  nfie,e fa  Id.i.ajTolutam  ente  .come  VirgiliotTum  proraautrtit.  ©■  Ho  ratio:  si  ìede 
ri  mai  or  erti,  S ubuertet.  . • 01  teae 

AlllLtXt»s  ' 

na . Cr  eshortalo  alle  yirtìn.  Moltamente  feda  nei  partita; 
per  via  dellequali  al  orlo  fi  fi*  E per  quelito  ne  (beri,al  del  [alita: 

*»<&*£*«**-  Sifurongfatifmiioltifim 

ro/ton gli  daremo  altra  efb0,  ^ ' < J . J /,*  . 

fittone.  T empo  e da  rtcourarc  ambe  le  chiatti 

; Df / tuo  cor ,chy ella  pojjedeua  in  uita ; 

* ' 1 ' H feguir  lei pervia  dritta, t e fedita: 

Pcfo  terrcn  non  fia  picche  faggrauu 

Poi  che  Je  fgombr o de  la  maggior  fi alma ; 

L ’ altre  puoi  giufo  agevolmente  porre 

Salendo  qua  fi  un pellegrino  fi carco » 

Ben  uedihomai ; fi  come  a morte  corre 

Ogni  co  fa  creata, e quanto  a Palma 

Bifogna  ir  lieve  al  perigliofo  varco* 

PIAGNE  la  morte  di  M.CU  PJANgcfe Dorme,  c conuoi  pianga  Amore; 
no  1 1 ftrua  il  cvfìumt  degli  Piangete  amanti  per  ciaf ampaefe; 

Pendono  è A 

remo  piu  chiaro  nella  cd^on.  injarut>mcntr e u fé  al  mondo,  honore*  "A 

che  debb  'io fri  e jn  la  cófola $ Io  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore,  ? 


O 
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No»  fm  da  lui  le  lagrime  contcfc ; 

E mi  ftadi  [off  ir  tanto  corteje , 
Quanto  bifogna  à disfogare  il  core* 
Pianganle  rime  anebor, piangano  i ucrfi; 
Percbc’l  noflro  amorofo  Meffer  Cino 
Nouellamcntc  s*e  da  noipartjtox 
Pianga  Pijìoiafc  i cittadinperuerjì , 
Cbcpcrdufharmo  fi  dolce  vicino ; 

E r allegre}  il  ciclo}o if  elio  e gito * 


iion  breuijjimd.cl’e filamenti  I 
quel  verfa  E rallegrefi  il  àelo, 
ou’egli  'egto. 


«ri 


% 

,ì>ri 

.. 
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PIV  uoltcamornìbauca  già  detto;  ferità, 
Scritti  quel, che  Uedejli,in  lettre  <f  oro ; 

Si  cornei  miei  feguaci  difcoloro, 

E’w  un  momento  gli  jo  morti, e uiui* 

\n. tempo  fuychc'n  te  fleffo’l  f entità. 
Volgare  exempio  a?  amorofo  choroi 
P oidi  man  miti  tolfe  altro  lauorex 
M agii  ti  raggiungo, mentre  fuggjuix 
E s*c  bcgliocchi-yOmPio  mi  ti  mojhrai ; 

E la, dot? era  il  mio  dolce  ridutto , 
Quando  fi  ruppi  al  cor  tanta  durezza, 
IVli  rendon  Varco, eh* ogni  cofaJpcTga; 
Forfè  non  baurai  fempre  il  uifo  afeiuttox 
Cfc’i  mi  pafeo  di  lagrimc;c  tifi  fai » 


VIDE  ma  volta  il  P oe.iénuea 
ao:tl quale  amaua  v na  campa 
gnadt  M.  L.  ejfindo  a parlar 
mento  con  lei  .tutto  di  ut  ni  r pai 
lido  .e  f morto , E finge  horat 
eh' amor  gli  eomàdajjhche feri 
uejfiquefto  accidente  in  lettere 
d'oro/ome  farebbe  a dire  ; Ite 
buona  firmate  che  fi  legga  lit* 
gamente.VO  L G ar  exempio  i 
cioè  non  yilc-.ma  noto  .e  mania 
fi  fio . Magia  ti  raggiuns’to, 
mitre  figgivi  ’•  ilebe  dimofira , 
9 y che fic ejfi nel  So.Bifapeu'io , 
* y che  naturai  cófiglio.  onde  dia 
9 y c etlofiggia  le  tue  mani >e  per 
9 acumino  Agitandomi  il  mar e,i 
9 > ventre  l’ondc,M' andava  feoa 
9 y nofauto,epeHegrino)Q_uad,ee 
9tcoi  tuoi  mtnifiri . E t'e  begli 


oieebi; 

te  ad  impiagarlo,: 

flò.evinre.e  li  ruppe  lama ~ O r , 

àlea  [puntarli  ogni  /aettatCr  intorno  aìqualepenfier  gelati  F attohauean  quafi  ad<n 
mannnofmalto%h'allentar  non  lafjaua  il  duro  affetto.Ch'i  mi  pafeo  di  lagrime  e 

tu’l  fiiteome  colui  che  l’hai  provato  piu  vohejome  dimofira  in  quel  So».  De  ei  • 

„ ond'il  fignor  mio  fempre  abonda,  Lagrime, e doglia  ileor  lajfi  nodrfeo.  ad  mia 
„ tation  di  Virgilio:  Nee  laehr)'mif  crudtlit  Amor ,nee gramina  ritmili ec  cjt  tfijat 
a ) turantur  apti.nec fronde  cttpe^d. 


ivaaiha 


SON.  E T CANZ.  DEI  PETR. 

PER  lopreeedite  Son.vedtmo  QV  Ando  giugno  per  shocchi  al  cor  profondo 
tome  Amore  impofe  al  Por,  | >•  • j . r r 1 

A,  ■»  L ''<,i”ullra  nlt 

rdcvlo  di  far  dif colorar  due  H ic  tftTftt  ,ffe  fantina  comportc, 

amanti, e vini/  morti  rimane t Lajcian  le  membra  qua  fi  immobil pondo: 

,,  i,  xnmommc,  toro  i,  y«  p Jd  y r. W„ 

fio  fi  evado  def erme  qfto  amo*  * ' 

rofi  actidente;eper  qual  agio  D*afce  talhortchc  lafcacciuta  parte 

ri  enfi  fi  tmfimajfm  tjurfti  Di  fe  jieffi  fuggmio  arma  in  farle; 

amali.  L ’imdgìn  DONNA.  CK.  f„  umJctta/l  exilio  emonio, 

aoe  Signora/ Patrona  di  luti  ....  , . . * 

int»ifóo  9nr di  M..L.  e le  QHmct  ™ uoltt  «»  cohr  morto  appara 
virtù/  le  potente  dell'anima,  Vcrchcl  uigcr,che  uiuigli  mofiraua , 

abbandonando  inlalofiìan  ■Dancffmlato'efiuU.doueflmat 
le  membra  quafi  immolli  pone  c ,.  <7,  V ' . . 7 

do . t o/amìoio  parte-™  »«  «<** m rteeriaua^ 
doè  l'anima  figgendo  da  fe  Chyi  Uldi  duo  amanti  tra 
ST  ESS  A:aoè  volÓtariame*  £ forcai  itftlifo 
te  partedofi,arriua  tPA  R/«  J 

nel  petto  della  cefi  amata;  onde  viene  à far  giocai 

bitareluogo  grato;e  di  qui  nafee la palhde-tfa tdkTlèllì.Perttiil  V1G orti' ani* 
ma/he  gli  mofiraua  viui,non  è piu  nel  fililo  fu  0 albergo , out  prima  ejfir fileua* 

S 1 mer  di  fiori* ™p^'ilfal  COSI  potè ffioben chiuder  in uer fi 
tbiufi  amorofi  de  fio , fi  come  I micipcnficr^omc  nel  cor  li  chiudo: 
egh  l’ha  detro  nefaflo.  l affo  Q]fanimo  aj  mondo  non  fu  mai  fi  crudo ; 

tro  LdFEuE.w  Vhauere  Ch  monfaccffi  per pietà  doler  fu 
io  fidenti  credere  : che  voi  M a uoi  occhi  bcati;on<Tio  fofferfi 
apertamente  cvnofciate  , e ve » Q^cf  colpo,oue  non  ualfc  cimose  feudo, 

diate  queflo  mio  defideno  & ^ r r ^cnfro  mi  uedete  ignudo ; 

1/  btfigno  mtoteche  per  confa*  *■'*/»  o ' 

quentia  mene  rendiate guider  Benché* n lamenti  il  duolncn  fi  rtuerfi* 

donetmi  nuoce,  laouepiu  mi  Poi  che  uofiro  ucdcrc  in  me  ri(hlcndcf 

fgM  Come  roggio  è fot  triture  ìnuefro; 

trtehevoi  neffun  M’IN#  ~ « J 

TENDE:  doè  <vnofce,e  ve*  Baffi  dunque  il  de  fio  fen^ach  io  dica ♦ 
de  il  mio  bifigno , Laffo^ona  Maria  ,ncnnccquc  <1  Pietro 

, L*  fedejch*à  me  fol  tanto  e ncmicóx 

; E fotcV altri  che  uoi  neffun  m'intende* 

' ‘ HAVEVA 
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IN  VITA  DI  M.  L AVRAI 


IO  fon  He  r affettar  bomai  ft  uinto , 

E de  la  lunga  guerra  He*  foff'tri’y 
C h’i  haggio  in  odio  la  ffcmcyc  i de  fri, 

Et  ogni  laccioycndc’l  mio  cor  e attinto » 
Nìa’lbcl  uifo  leggiadro, che  definto 
P orto  nel  petto  ye  ueggio,oue  ch’io  miri -, 

IVI i sfor\axondc  ne  primi  empi  martiri 
Pur  fon  contra  mia  uoglia  rifoffinto* 

Atlhor  errai,  quando  l'antica  jlrada 
Di  libertà  mi  fu  preci fa fc  toltai 
Che  mal  ft  fegue  cìo,cVà  ghocchi  aggrada* 
AUhorcorfc  al  fuo  mal  liberale  feioita; 

Hor’à  pofla  d’altrui  conucn  che  vada 
L’anima ycbe  pecco  fol  una  uolt/h  . , 

J ' '^  .*■**  ’ - * **'  ^ 

. , , , i . . . v n 

AlbeUalibtrtà.come  tu  m’hai 
Partendoti  da  me  mo firato,  fiale 
Erd’l  mio  flato  ,ftando’l primo  flrale 
Pece  la  piagaìond’io  non  guano  mai » 
Gliocchiinuaghiro  aUhor  fi  de  lorguav, 

C hc’l  fren  de  la  ragione  iui  non  ualey 
Perc’hamo  à fchifo  ogni  opera  mortala 
LafJojCofi  da  prima  gli  aiterai* 

Ne  mi  lece  afcóltar,chi  non  ragiona 
De  la  mia  mortele  folo  dei  fuo  nome 
Vo  empiendo  l’acre, che  ft  dolce  fuona » 
Amor  m altra  parte  non  mi  ffrona ; 

N<r  ipic  fanno  altra  uia',ne  le  man  . come 
Lodar  ft  pofja  in  charte  altra  perfona* 

ORSO  al uoflro  defkier  fipo  benpone 
Vn  freniche  di  fuo  corfo  indietro  U uolga : 


H AVEVA  promeflò  M .L,al 
Poe. di  ritrouarfi  yn giorno  >. 
parlamento  con  [eco. E perche 
quejio  tempo  mai  non  yeniua9 
fé  ne  duole  in  qutfto  Son.  Che 
MAL  tool  non  drittamente 
fegue  dò, eh’ ì ghocchi  aggré 
» da.Ddnmchtmalnon  ftppe 
t)  carreggiar  P hethon.  Hor’J 
poflad’ALTRVltdeghoe 
ehi  di  M.L.  conuien  che  vada 
L'anima,  che  pecco  fol  vM 
volta:  che fù  quando  fi  taf  db 
tondi  fendere  ad  vbiire  ale 
l'appetito , 

vCjovVrtir  sm&TOA  Z 


SEGVE  r in /emina  aia  materia 
nel  primo  terzetto  del  prteet 
dente  Son.  inqueflo  il  Por.  e 
chiama  bella  la  libertà  ad  imi  a- 
tation  di  Virgilio, cbediljit 
ff  Adpctnampulchra  prò  liber 
o y tate  voeabit.  pe rc’hano  à fchi 
fò  ogni  opera  mortale  : perche 
vuole,cbe  tutte  l' altre  creato* 
re  ftano  mortali  i eccetto  la 
Donna  fu  a : la  qual  dice  ejfcre 
immortale ,e  fempiterna ♦ 


r?  w 


:D 


SCRIVE  à M.Orfo  Còte  del* 
l' AnguiUara, racconciandolo 
dell* affannone  di  non  potere 

s 


krrminìtert t imumU  MaUordilct’hn.chcmn  f,  fatiti 

*«o'c Sc  irama  ioT;  A fU0  <0ntrm°  Morrci 

dìuolga^gl,  è già  latrhtnul,  N on  f offratela  lui  nonfipo  torre 
V altro  il  p r ECO  R re:  dot  Suo  prcg:o, perché  uci  V andar  fi  tobat 

£r*,fr >**•**> 

thè  di  già  era  in  campo, e fupe  Egli  e già  biche  nuli  alti  o il precorr e*  i 

riore  àquel  de  glialtri , come  Bafii  che  fi  ritrouc  in  me%%p3l  campo  ' r 

fi  dueua  pìticamente.  Sotto  M Minato  di',  fatto  quel? arme ; 

PO  -.pecch  erà  giouene.  A,  ^begh  daf  tempo, amor, uirtute, ci [angue; 
MO  R tperth'era  innamorato  Gridando, d3un gentil  dcftre  auampo 

(emoftra  chetai  giofiraper  Col  ftgnor  mio, che  non po feguitarme, 
amore  ft  douea  pre)V  I R tu*  c j ® et  ro  i 

(,/ìIukÌ  iirm&i.  E id nm eP"  iMfi  fln8&>c  lm&“« 

ntotenobiliJJÌmo  ejfendo.  . < . tj  ; 

j'  TVTTO  morale,  e ferino  POI  che  Uoi,ty  iopiu  Uolte  hahhiam  prouato, 

da  lui  advnfuo  amico : dqua»  Comc’l  nofiro  Iterar  toma  fallace', 
le  non  haueua  mai  quanto  in  ■W  ,y.  1r  n i « 

«or  defisse»,.  Mfini  D*lr*  1““^’”°  b”>‘H m“  mn &'«'*■ 
re.Quejla  vita  terrena  è quajt  U*atc  l core  a piu  felice  flato ♦ 

Vn  PRATO  tdo)  bella , e Qgcjìa  iòta  terrena  e qua  fi  un  prato, 


tn 


. . , per  lafjar piu  1 animo  inue fiato* 

ryfion.  Quel  Virgiliano:  L atet  \j0j  dunque  fe  cercate  haucr  la  mente 

A Vedremo  di  quei  a gtamai'. 
Seguite  i pochi, c nonla  uolgar  gente* 
Ben  fipo  dire  a me, Frate  tu  uai 
IVI ofìrando  altrui  la  uia;doue  fouenle 
Fofh  f marcito, horfe  piu  che  mai* 

CO MMEMOR  A tutti  que  QVELId  fertefira,oue  Vun  fol  fi  uede 

luoghi  d’uno  in  vno  ,oue  piu  Qoancf0  4 Juj  piace, e V altro  in  fu  la  nona; 
volte  veder  foìeua  l’amata  Ho  • 

rtaje  fue  belVfte,  e la  noutìla  E quclla,douc  P acre  freddo  fuma 

Ragione , thè  fù  quando  di  lei  Nc  brcui  giorni, quando  Borre  jlfiedtt 


l\ 


Vi 


f?lfaffo,oUe  a gran  di'  penfofa  [tede 
IVI adonna,e  fola  [eco  fi  ragiona, 

Con  quinti  luoghi  fua  bella  perfona 
Copri'  mai  d ombra, o dijfegno  col  piede} 
E'I  fiero  pajfotoue  m’aggiunfe  amore, 

E la  noua  fiagion,chc  d'anno  in  anno 
Mi  rinfresca  m quel  di'  V antiche  piaghe} 
E*/  uoltoie  le  par  ole, che  mi  fanno 
Altamente  confitte  in  me  zzo* l core > 
Fanno  le  luci  mie  di  pianger  uaghe * 


IN  VIT  A DI  M»  l AVRA.  70 

s'innamorò.  E dir*  * Che  tutte 
quefte  afe  l'inducono  a pia* 
gnere.  Oue  l'un  fot  fi  vede, 
quando  a lui  piace.  L’VN 
Sol:  M.L.e  L’ALTRO* 
do*  Apollo  fi  vede  fu  la  NO* 
N A : per  ejfcr  quella  fènefré, 
volta  a w* {{o giorno.  E quel 
la,doue  l'aer freddo fuona  Ne 
breui  giorni , quado  B orrea’^ 
FI  ED  E ‘-ad  imitationed’O * 
uidio  : ilquale  in  perfona  di 
f>  B orrea  diffr-T  anto  molimine 

uu^jtr jLoiì non i isvna  •'"y  99  ^u^ori  V/  medita  nefrit  i* 

> i cur fibui  i'njònet  cetber.  E'lfiJfoìousa  GRAN  Pi':  dot  à quelli  della  fate,  thè  fi* 
lunghifftirti.E  la  nonaftagton/he  d'anno  in  anno  Mirinfrefatinqueldt  l’ardenti 
9i  PIAGHE:  fintile  a quello  : Nel  tempore  rinoua  i miei  fojfiiri  Per  la  dolce  nata 
y, moria  di  quelgiorno , Che  fu  principio  à fi  lunghi  martiri.  E’  i volto,  t le  parole, che 
9 ili  ftannq  confitte  in  mefe^o’l  core  ALT  AMEN  T E : profondamente  .Come: 

9 9Tropp'altamente)echediaòm’auenne.  V.  0„  v L 

S1DYOL Z.deltempo,  th'egJit 
dutre  le  vane  Jptranfe , t fiala 
) laalufwgbed’  ^morefiaueu*\ 
< , indarno  fifiefo . Q_V  ELLA  f ; 

ch’à  null’buompdonatlamor 
' te  per  òr  collo  cuti  one . E rfefi 
)\  rapidamente  n’abbandona  il 
MONDO:  la  cocche  cótte* 

„ h*  per  la  contenuta :dò  fenoli 
mondane  cvft.  epiceiol  tempo 
ZI  ne  fon  FEDE  : perche  mai 
pe rumiamo  a quello, che  per 
, , noi  fi  defidera.  SO,  CO  MB' 
' idi , cornei  momenti,  t l'hore 
Neportan  glianni:  tutto  quta 
fio  conofce  bene  egli,  ne  fe  ne 
ingannala  mofira  d’ejfir  sfor 


« 
» % 


LA Sfo  bcnfojchc  doloro fc  prede  v.  - ^ S 
Di  noi  fa  quella  ich'a  mlibuom  perdona} 

E che  rapidamente  w’ abbandona  \ 

1/  mondo, epicciol  tempo  ne  ticn  fede*  ' 
Veggio  'a  molto  languir  poca  mercede-, 

Egia  l'ultimo  di  nel  carmi  tuonai 
Per  tutto  quefio  amor  noti  mi  ffrcgioncr. 
Che  l'ufato  tributo  a gnocchi. chiede*  . >• 
So, cerne  i dì , cornei  momenti fc  Phore 
Nf  portati  glianni?  non  riccuo  inganno, 
IVI  a forza  afl>#  maggior, che  d'arti  maghe* 
La  uoglia,c  la  ragion  combattut'hanno 


« 

t« 

(« 


feto  d dò  fière. 


CES  Are, poi  che9l  traditor  d'Egitto 

Li  fece  il  don  de  Phonorata  tefia, 

«wWihb 


« • • 

FV  veduto  II  Poe.  per  anuentua 
r*  da  certi  amia  fuoi}o  fiffi  da 
M»L. alcuna  volta  riderete 


1 , 


rt  * SON.  -fr'CTAMZ;  ETEL  PITR.  T ' 

(WitM-^di  thè  fi  fcufa  ,moflra*  C elando  l allegrerà  manifefla 

giùntami  per  alquanto  sfòga.  Et  Hambal, quanà'a  l'imperio  afflitto 
re  il  dolore/!' affanno  jh' egli  \JtJc  far  fi  fortuna  fi  molcflaf 

ss&WSRi: 

qual  C fare  vi  fio  la  tefla  di  Ver  ufo  gare  il  fuo  acerbo  deftittot  * 

Vompeo}  Celando  l'alltgreft  E co  fi  auen/he  i3 animo  ciafcuna  i 

%’T‘f’/  Sua  puff ofl  fottoHiontrario  manto 

” da  l unno t v infide  vidufce  Ricopre  con  la  uifla  hor  chtara,hor  bruna: 
” lerujutumf,  putauit  la  bontà  Però  s3 alcuna  uolta  i rido/  canto; 

” ejfejocerjéchrjmas  nonftSte  'Facciol,perch3i  non  ho  fenon.qucfl3una 

» > pr,fip,fur,iSa,  NÙ«>r  Vw  daceUe  d ml°  punto. 

99  mamjèfla  putis  abfcóJereme*  • ■ '■ 

9 9 tir  Gaudiatquam  hchrymif,  1 

AL  signor  stephano  co/S  VINSE  piombai/ non  fcppeufarrd 

, %nUmtmcfdfuaum, 

guire  l 'eshorta,  dicendo  s che  Pero  f gnor  mio  caro  haggiate  cura; 
non  voglia  fare  come  fece  AH  Che  fmilmente  non  auegna  a uou 
- Mal, fi,  hiatnda  ,a,u  i R.  Vcfr  ,Mlofa  per  oltorfaab,  furi, 

‘ la  vittoria, come  bene  dtmoftra  Che  trouaron  di  maggio  afpra paflura, 

T.  Liuto  nella  prima  Dem,  Rode  fc dentro/ i denti, e l’unghie  indura, 
MahaM,  Par ucniicar  Cuoi  dama topranoi. 

99  [uo  Capitano,  dice  t Vincere  ..  . ,, 

ut  Ja,  A noi  tal,  ». Stria  ni  n„  nou°  dobr  JmfK  1 “n1t> 

f ifas.il  Son.f  bello  per  la  in  ef*  Non  riponete  Vbonorata  fpada; 
fi  continuata  Uetaphora  del*  An%i  feguite  la;douc  Ut  chiama 

Veprai  dritto  per  la  ftrada, 
m indura,?  er  vendicar  fio  i da*  Che  ui  po  dar  dopo  la  morte  anchora 
ni fopra lorot quel  che  dtjfe  del  Mi!le,c  miiCanrù  al  mondo  honorc ,e  fama* 
9t  Torio  Virgiliotlpft  rmt}  de* 

99  tettq;Sabedicut  exacuit fissipede  profiligli  terra  ficai  arbore  coftdsfAlf  hic/tf 
yf  tUtc  humeros  ad  vulnera  durat, 

^L^°aLf, fili farn.  L Aspettata mrtùfibc'nm  fioriua, 

& doni  l’era  dato  aU'ejfercitio  Quando  amor  comincio  darla  battaglia; 

~ ‘ U 2 ~ ‘ iei'arm* 
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IN  VITA  DI  M.  LAV  RA*  7f 

Proto  hor  frutto , che  quel  fiore  eguaglia,  M'drmt  ; e maffimamente  1 
E che  mia  freme  fa  uenirc  a riua* 

P<rrò  mi  dtcc'l  cor, ch'io  in  charte  fcriua 
Cofa,onde'luofiro  nome  in  pregio  fagfia: 

Chc'n  nulla  parte  ft  [aldo  5' intaglia. 


Per  far  di  marmo  una  per  fona  uiua * 
Credete  uoi, che  Ccfare,o  Marcello, 
O Prfo?o,oi  A ph'ican  foffm  cotali 
Per  incudegiamai , ne  per  martclloi 
Pandolfo  mio  queji'opcfc  fon  fiali 


gioflre,e  torneamene  amoro a 
fiififit:amentt)  cheinproctjfo 
» di  tempo  diuenne  molto  vaio* 
rofo/pfitto  Capitano.Chc'n 
nulla  parte  fi  [aldo  s'intaglia^ 
Perfirdttjutrmovna  perfona 
*>  VIV  A. Hor atio:  Non  tnàfi 
9>  notis  marmora  publiàs  ,?«■ 
qua friritus ,C7  vita  redi  boa 
yy  nis  Ve fi  monem  ducibus  : non 
y ) celerei  fugati  tifila  q;  reir  or 
» s fum  Annibali!  minalo  ime 


Al  lungo  andar, mad  nojlro  fìudio  è quello,  » dia  Canhaginis  impiac,  Et  ut, 
Che  fa  per  fama  glihuomini  immortali*  ,,<ìu:  “om‘ta  n°men  ai  Af’ 

J 1 * ° yjLucratmredtjf.elariuftndtt- 

y y cani  Lauda  ,quìm  Calabre 
y » V'terìdir.netp  Si  charter  fileantiquodbeneficeris , jAercedem  tuleru,  Vandolfi  mio 
y > quefi'opere  fon  frali  Al  lungo  andar.Ciceronepro  M.MareeHot'Nihil  enim  tfi  ope 
9 > re}aut  manufiHum,qiiod  aliquando  non  confidata  non  confumai  vetufias. 

QV  ANTVNQV  E, non  fola » 
mente  de  Poeti  $ ma  faanchor 
proprio  d'altri  Scrittori , d'ha 


MAI  non  uopiu  cantare  tornio  foleuat 
Ch'altri  non  m'intendcua-,  or.d'kcbbi  feomot 
E puoffi  in  lei  foggiorno  cfjcr  mole  fio* 

1/  femprc  fofrirar  nulla  riletta* 
da  fuper  l’alpi  ncua  <T  ognintorno: 

Ef  è giapreffo  al  giorno  iond'io  fon  defìo* 

Vn  atto  dolce  honefio  e gentil  cofa : 

E/  in  doma  amorofa  anchor  m'aggrada , 
Che'n  uijìa  uada  altera,  e difdegnofa, 

Non  fuperba,e  ritrefa* 

Amor  regge  fuo  imperio  fen%a  frada* 

Chi  fmarrit'ha  la  firada-,  tomi  indietro: 

Chi  non  ha  albergo-,poftft  in  fui  uerde: 

Chi  non  ha  Paurosi  perdei 


uere  alcuna  volta  nelle  opere 
loro  ahro  mijleriofo  fenòmeni 
to  nifcofto,  che  quello , ti  quale 
la  lettera  di  fuori  fcmpltcet . 
mente  ne  dimoflra-Ji  è egli  de 
V oe ti  propri) [firn  o(per  ejfire  il 
Voema fiero  ) di  ofeurare  ad 
arte  le  loro  Compofitioni-non 
volendo  tffi,che  i chiuft  loro 
concetti  cefi  ageuo’mente  à da 
feuno  fi  mani fifiinouvmc  nella 
prefente  C afone^deUaquale fi 
fono  fitti  te  fi fanno  ogni  gì  ore 
no  tanti  romori  da  gli  ftudtofi 
fuoi  ) ha  voluto  fare  il  nofiro 
Poeta^  Dante  in  quella  J'uaf 

Spenga  la  fete fua  con  un  bel  i tetre*  1 ’ incv’n,nda:c  oglia  mi  rem 

. 1 ° y ' it  ne  lo  cere  ardire.  Hellaquale, 

battendo  parlato  per  buono  Jpatio  confifimente,e fitto  alle  ofeure , e velate  [emende 

S iij  ' 


SON.  IT  CANZ.  DEL  PltR. 
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U faresti  de  consulti  corrijponderesvolendo  àparticolarì  ejfcmpi  venire,  e dimot 
flrar  coiai  dure\\a  ejjir fiata  da  lui  mifieriofamente fabricataji  comincia  poi  a lafcia 
,,re  intendere,dictndo:M a perche  lamio  dire  vtil  vi  fia,Difccnderò  del  tutto  In  para 
»,  fruiti  cvi/b-utto  Piu  breue, perche  men  greve  f’inrindatChe  raro  fatto  benda  Va* 
j , rota  oc  colf  agi  tigne  ài' tuteli  etto.lUhe  fe  fatto  hawjfa  mquefia  il  Petrarcha  nóhat 
arebbe  fòrjt  dato  materia  ale  genti  di  fanti  fopra  tante,  e filtrane  Chimere 'quante 
quelle  Jono  che  vi  fi  fanno, e come  dubito  aachora/b'àme  converrà  fare, non  mi  ha* 
Pendo  voluto  acquetare  al  configho  de  ghamià  j ilquile  era  t ch’io  tacendo  lafaajji 
( h'ognihttomo  kfao  modo  la  fi  jponejJe.Vure  queipon  ch’ione  diròfarapiu  t ojto 
per  non  lafciar  tutto  bianco  quello  fanno  di  margine,  che  dall’uia t e dall' altra  parte 
fi  laffa  la  C*n  { pne(che  pur  troppo  ne  verrebbe  i rimaner  l'opera  diffórme ) che  per* 
ch’io Jperi  di  piu  auuianarmi  evi  mio  direni  quello  che glialtri  Spo  fuori  s'habbian 
fatto  evi  lorOjdll’intendimento  del  Poetanlquale  è fi  velato/  fi  of  curo, che  non  pure 
iO;mane  Edtpoche  l’Enimmadi  Spingerne  le  Naiadetche  quelli  di  The  mi  follie*  ■ 
tianotn  e Apodo  medefmo  a difnodarlo/  dichiararlo  farebbe  faffiaìte.Wla  per  quel 
lo  che  noi  giudicar  poffumofa  Cannone fit  fatta  dalPoe.intempo)ch’egh  era  (cbt 
che  fané  faifa  la  cogtone)in  criterio  con  lolita  Donnanutto  ch’egli  vfi  ogni  arte  per 
non  volere  ejfere  mie  fa.  E prima  fi  duole  del  faro  orgoglio , e della  di  lei  crudeltà  $ lai 
quale  dtmoftra  tanto  hauerehauuto  difòr^a  in  Iucche Jcojfa  il  colto  dal  grave  amoro 
fa  giogo  ,1*  era  con  lamente  rivolto  alla  contemplinone  dede  cofa  Divine,  e cetefli j le 
caduche /terrene  dietro  lafciando.  Vltimatamente  commemora  tutte  quelle  cofa, che 
tratto  ad  amare  primieramente  M.L. l’haueuano/  come  appajjìonato ronfia  nel  pri 
pio  proposto, ma  fi  contradice^mofìrando  ch’egli  nonèmaiperpartirft  del  tutto  dal* 

V amar fato. Dice  adunquetChe  non  vuol  piu  cantar  come  SOL  EVAtdoè  d’Arno * 
rr.CH’  A LT  Ri: M-L. intendendo,  non  L’INT  ENdutatnon  afvltaua  volen* 

totierii  faoi  detti.Onde  nella  Can'fan-jLaJfa  me/h’io  non  fa  in  qual  parte  pieghi  La  - 
9>  ff>eme,dicetElla  non  degnadimirar  fi  bajfa, Che  di  nofire  parole  curi.  E nel  T riom. 
d*  AmorexE  prego  giorno/  notte(ofielljiniqua-1')  Et  ehi  pena  di  mi&evno  afcol* 
ta,  E g non  ejfere  af. vitato, ouero  ime fa  faggi  ugn  e:  Ch'egli  he  thè  SCORNO,?  ver 
gogna.EpùoJJi  in  bel faggiorno  ejfar  MO  LESTOtaoèhabitar  cvn  dfigiot&  in* 
cvmmodo;  cefi  rifondendo  aliataci ta  oggettione/he  gli  fi  poteva  farefaiccdot  Ama 
do  adunque fi  beila/  fi  gentil 'Donna,com'è  cvflei,puofft  rie euer  f corno  ì il  fempre 
fofairarnuìi  RILEVA  inaila  giova, & à ninna  cofa  è ville.  Giafaper  L’A  L* 

V ifauxa'l fuo  capo.  N ÈVA  tneuica /kbreuiato  per  la  rimi' e ciò  dtce^perch’incc* 
mìnaiuagia  à divenir  canuta.  Et  ègra prfjjò  rf/GTORNOid/  fine  della  fu  a vita . 
Come  in, Vergine  bellr.V  di  i’appreffa/  non  punte  ejfer  lunge.o  pur  dice  effarpref *■ 
fa  al  giorno. ad  imitatione  di  5.  Paolo/he  gridatHora  efi/am  nosdefamno  farge* 

9 are '.ecce  appropinquai  diet.quel  che  faggiugne  il  Poe.  O nd’ io  fan  deflo.V  natta 
VO  LCE  il  nome  per  l’auuerbio  ; dolcementehonefio . Et  in  donna  A MOROfar 
poè  dove  fia  amore. anchor  m’aggrada, Che  vadain  VIST  Ann  apparenza.  Alte* 
ra / dijdegnofa.  ALTERO,?  dfdegnofq  fi  ch'ama  colui/he  per  grand’eccellenza 
d’animo/  non  per  alcun  vitto  h aggi  a à fchifa  ogni  cofa  vile, Ove  aio’ncontro  nwj 
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de  non  per  generofità  d'animo  - ma  per  certa  gonfierà  alterigia  alcuna  cvfi 

fdegna,e  fire{j[<tJuperbQ,e  ntrofi  fi  dice.  Pecò  dice  il  Se  e»  Che  non  gli  dijpiaceua , 
che  M. L.n'andajje altera te  di[dtgnofiimaben gliera graue  -,  chefijje  il contrario: 
t>  eto'e fuperba,e  rurofi.Onde  HorauoiV rit me  Pholoac  grata  prottruitas.  Ztaltrot 
r > ur.Dum  flagranti  a detorquet  ad  ofcula  Ccruicemiaut  fiali  Jcemtia  negai  * E la  rat 
gionperche  nonghpiaceuaubelafia  Donna  n'andajfe  fupcrbd  ye  ntrofifi  eh’  Af 
hiorfenfa  SP  AD  a:  cioè  fin\a  guerraQche  fi  fuolfir  con  l'érmefiegge  fio  impea 
riotadunque  in  pace.  Chi  non  ha  albergo  pofefi  in fui  VERDE  » cioè  in  campagna 
fil'herbaicbi  non  può  flare  agiatamente  in  beljòggiomo  ,ftia  come,  e do  ut  punte» 
Chi  non  ha  Paurosi  perde  Spenga  la  fete  fi  a con  vn  bel  vetro  t giuoca fi  queflo  no 
me  di  L aurate  di  L ’aurot  e vuole  in  fenicia  diniChe  t'egli  non  potrà  b auer  M.  L » 
chenetrouera  forfè  vn’ altra, che  l’ amera.  Cofi  Virgiliotfoito'lnome  di  C oridone, 
tt  ò fe  flcJfoAnuenias  aliumfitebicfrfhdit  Alexis, 

SEGV1TA  dimoiando  tfferfi 
troppo  fidato  in  M.  L . credei i. 
dola  fedele , come  fin  Pietro , 
alquale  cotanto  giouo  la  fide, 
tanto  adijfo  P oc, nemica,  qui 
t o fi  vede  per  quelSon.  Cefi 
t ypotrfi’ioben  chiuder  in  verfi , 
n o ne  dteet  Lajfo)non  a M aria, 
ff  non  nocque  a Pietro  La  fede, 
yj  ch'irne  fot  tato  è nemica:E fi 
yy  ch'altri  che  voi  nrjfun  m'inten 
9f  de.voledo  t fenicia  diretCh' e 
glicredeuache  M.  L.bauejfi 
fide  i luitaoì  credejfcfii’ei  l'a 
majfete  per  confequen^ane  gli 
rendejfe  il  guiderdone iponedo 
la  fide  in  vece  di  crede  fiictme 
f ificeanchora, quando  diffiilnfi 
fi  nitabelle‘fti,e  poca  fide  ^ No 
fy  vedete  voi  tlcvr  ne  gliocchi 
miei  ì Graue  fima  è vn  mal 
^ PlOtvnmal  fèudo, etributoè'àmantenere.Dante:Che  copre  il  fvjfi, in  che  fi  paga  il 
9f  fio  A quei  fine  fcommrttendo  acquiftan  atrcv.voledo  infiriretChe  mal  merito  gliera 
refi  da  M.  L .del grauofo  incarto  de  martirhcbe  per  troppo  amarla  fifieneua.  Onde 
figgiugntiChe  quantopuofi  S PET  R Affittogliele  divide dell’error, ou'ei fte/fi 
l'era  inuolto(come dice  altroue)e filfiftj.evuol  dire:Che  quanto  poteua,  fi  ifòr^aa 
ita  vfeir  di  quell'errore,  ch’era  il  creder  tche  conofcendo  M.  L .il  fio  drfiderio  ye 
la fi  a pur  a fi  de, gliene  deueffi  render  qualche  premio.Ma  effindoh  quefia  fieran^a 
mancata,  figgi ugnetCh' egli  ode, eh e Pheibonie in  pocadde,r  moriote quejlo quoto 

S iiif  ■ 


I die  in  guarda  a fan  Pietro, hor  non  piu, no: 
Intendami  chi  ponchi  m'intcnd'io » 

Grauc foma  e un  mal  fio  a mantenerlo » 
Quanto  poffo, mi  ffictro,c filmi  fio ♦ 
Phcthorttc  odo-ychcn  Po  cadde ,e  moriot 
E già  di  la  dal  rio  paffato  è5/  mcrlot 
Deh  ucnite  a ucdcrlo.hor  io  non  uoglio: 
No«  è gioco  uno  fcoglio  in  meigo  Tonde, 
Entrale  fronde  il  ttifeo,  affai  mi  doglio, 
Qtytnfiun  foucrchio  orgoglio 
Molte  uirtuti  in  bella  donna  a fronde* 
Alcun  e, che  rifonde  a chi  nó*l  chiamai 
Altri  >ch?t  prega,  fi  dilegua  sfugga 
Altri  al  ghiaccio  fi  frruggex 
Altri  di, e notte  lafua  morte  brama ♦ 
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fr  » aUafouola.  quanto  poi  alla  affinché  il fuo  Jperare  era  aiuto  e Jpeto.  Cornei  AUhora 
9 1 che  fulminatole  morto  giacque  Lo  mio  fferar . E già  di  la  dai  rio.pajfito  è'I  MERO 
L O.P  routrìio  dmulgato, perche  tale  vccello  venuto  la  Vrimauera  fi  parte  dalpat 
drone,m  oprando  p:u  di  lui  non  curarfipaffato  l'inurrno ♦ Onde  Dante  in  perfino  di 
9,  quella  SenefetT amo  ch'io  leuai  in  fu  l'ardua  frena  Gridando  à Dio  homaipiunon 
itti  temo,Comefi’l  merlo  per  poca  bonaccia,  E perche  firfi  alcuni  no  ere  datano, ch'ut 
fóto  fife  dell'  amorofi  gabbia, dicetChe  lo  vadmo  a vedere  Je  non  lo  credono,  hor 
io  non  VOG  L IO  ‘.intendi  piu  effire  ad  Amorfiggetto.  E la  ragione  è,perchetl6i 
gioco  vno  faglio  in  mef^o  l’ondr.nafrofìo.ne  menoilvifcho fra  le  fronde  (fegui* 
tondo  la  Metapkora  del  prendere  ghuccelltt)peràoche  molti  fino  i peri  coliche  fitto 
gliamorofifilftpiacerifiannonafcvfii.Cometl fiuercbio  orgoglio  diM.L.ilquale 
ella fittobumana/  piaceuole  wfia  nafandea-ame  ejfo  in  lei  molte  belle ,©  alte  vir 
. futi,  a Icuno  è, che nffonde  àchi  noi  CHIAMA idoe  alcuno  è che  vuol  bene  àper 
fina, laquale  di  lui  non  fi  curaiame  egli  à M.L.che’,non  li  nffondeua  in  amore.  Al 
tri  àfchi  Iprega  fi  dilegua/  fùggetll  meief.mo  ad  imitatione  d'Horatio  in  quevert 
py  fulnfignem  tenui  fronte  Lyconda  Cyri  torret  amor.Cyriu  in  afferam  Declinai  lJho 
py  loen.A  Itri  al  ghiaccio  f (Iruggeicvm  'egli  a queldi  M.L.  il  mtdefimo  altrouetD'un 
1 1 bel  chiaro, pulito/  vino  ghiaccio  Muoue  la  fiarr.ma/he  m' incende / firugge . 

E'F  ATTO  Antico  t cioè  fitto  ^ x 

anticamente.  Onde  fifuol  di * Proucrbio,ama  chi  t'dnuiye  fatto  antico* 

rei  che  quanto  i prouerbi  fi*  [f0  ycn  <juel,eVio  dicoùor  luffa  andarci 

"f  Mito, imo jono  ,ff,  Ciccomc„ci>aUriimrm'akfuea,cfe. 
anchora  piu  veri  .e  vuol  di*  / 1 1 « > 

mopr  artiche  noi  fi  amo  tenuti  V«  burnii  doma  grama  un  dolce  amico ♦ 

ad  amar  filamente  quelli , da  Mal  fi  concfcc  il  fico*  a me  pur  pare 
quali  noi  amati fi  amo.  Vn  hu  ^c)m  'a  non  cominciare  ir  Off  alte  imprcfci 

non  che  fiffe  H VMI L Li  ciò  e E P<*  cgmpacfc  c bona  fianca, 
abbietta/  vile, ma  dim  oftrate  L’infinita  ff  cranici  occide  altrui i 
fi  in  vifia  burnite , f manfieta^  Ef  amh’io  fui  alcuna  uolta  in  danza. 

M.  grama  .fiM  Qidtcco.'Umauame 

Sramo , mi  fero,  © ir.fi  lire  $ di  Lia/hi  no’l  fichi  fi}  fi  l UO  dare  <t  lui « 

ole  e A MI  CO,©-  amate  che  J mifido  in  coluì}che’l  mondo  regge y 
Vera diuenire. Dante dell'aua  — r •r.-:-iLr  n. 

„ ri*.’  E molrrgrnti  figi*  vi.  Etoftgm/mmlboftc  alberga, 

9 j uer  grame , Onde  figgiugnet  Cfec  con  fietefa  uefga 

' Che  mal  fi  conofce  il  F ICO:  I\/]j  meni  à pafeo  homai  tra  le  fue  gregge, 
malageuolmente  fi  conofce  la 

perfina^laquale, tutto  che  di  fiori  paia  molte  volte  manfuetae  gentile^  èpoi  di  detr* 
il  contrariomon  altrimenti  che  ilficv.che  di  fuor  pare  à veder  buono/  dolceie  dentro 
ì poi  annuo /u amaro  .A'  me  pur  pare  S e noi  no  cominciare  tropp'alte  I MP  R E* 


SEtcvfi  ammonendo  altrui,  che  non  fi  ponga  ad  amar  eoli, che  poi  non  poffa  ottener a 
k > fitcomebaueuafitto  egli,  e per  ogni  paeft  è buona  ftanjainfionde  à quetioiCbinon 
9)  ha albergo.pofifiin fu’lverde.L’mfinita (piranha  oaide altrui: 'a  quell' altro:  Phe* 
9t  thóteodojchein  Po  cadde, e morio.Et egli  antbora alcuna  yolta  mofira  ejfcrt  fìat • 
in  DANZA  sin  bado, battendo  molto fieroto , e nuda  ottenuto . Onde  Joggiugnet 
Cbe  nonfia,chi  fiirefie^ fichi  fi  quel  poco, che  della  vita  gliauan\afi  lo  vorrà  dare 
A ' L V 1 :à  chi  non  l’bara  * fchifin  iddio  intendendo. Onde  altrove  il  medefmo  t £ le 
b>mie  parti  extreme  Alto  Dio  ite  devotamente  rendo.Ne/quale  iddio  dice  hauerfi* 
ie,ch’ anchora  con  pittefi  VERGA*riof  ejfopietofo,come  buonpaflore,  lo  debba 
menare  homaiàpafco  tra  le  fue  GREGGE:  fra  ifuoi  fognaci.  Ma  dicegregge, 
bauendo  detto, V trga,t  b ofcv,e  P A SCO:  quel  della  mente  tntedendo.  L aquale  non. 
d’a/tro  abo,che  della  contemplatone  del  fommo  bene  fi  nodricu. 

DICE  che  molliti  quali  leggera a 
no  qiiejla  Cannone, non  truen * 
deranno  il cbiufe,£r  ofcuro  fcn 
Cimento  di  leite  cofi  àguifa  di 
inefierti  pefcaton  porranno 
in  acqua  la  rete  Strabendola 
poi  afe  fenice  pefcet  e v ole  do  fi 
troppo  ajfottigbare  , porriano 
fntueXferfi.Non faloppa  la 
legge, ou‘ altri  atledttquel  ter 
f ì mine  de  i L egifht  Co  ntraflut 
,,  nódebet  claudicare.  La  LEG 
GE  èt  Che  chiuque  opra  ma* 
le, fa  punitole  chi  bene , rimua 
aerato.  I/perche  nuolgendo 
egli  lafua  mente  dalle  cofe  mo 
dane, e tronfinone  alla  etntem 
piattone  di  Dio  (come  nel  fin 
dellaprecedente  Stanici  dima 
firò  di  volerfcre  ) fiera  nella 
bontà  fua,< cbe  no  lo  debba  ab* 
bandonarete  cefi  non  fia  Zop* 
Pa  b E egge.V er  bene  flarfifcende  molte  MIGLIA  molti gradr.pcràocbe  ejfindo 
ilfuotdi  etnfiguir  la  cefi  amata fiorare-,  tanto  in  altofahto , conuenia  cb'altretanto 
fcendejfi  à baffo  à voler  fi  qnetare.  T al  par  gran  MERA  Viglia  t àoè  quefte  terre * 
ne, e mortali  btlle^e,cb'in  prima  yifla  ci  paiono  merauiglio fesche  poi  fi  fi're^(fno, 
à par  di  quelle  celcjli/  diuinetche  cvn  l’occhio  dell’ intelletto  fi  mirano,  llcbe  meglio 
dichiara, foggingnendoiVnachiufa  BELL  E ifìat  cioè  nefeofta/  coperta  à ghoc* 
chi  corporei. èpiu  SOAVE  ipiu  dolce, e caracche  quelle, ch’efiì  feorgono.  l/perche 
/ivo/gf  i benedirla  CHI  AV  Etdoè  la  diurna  grana  •,  laquale  auuolgtndoiifi  al 


Forfè  ch’ogmhuoniychc  legge, non  s'mtcnicx 
E la  rete  tal  tende,  che  non  piglia* 

E chi  troppo  affottiglia,  fi  fcaucx^a* 

Non  fia  %oppa  la  legge,  ot? altri  attende • 
Ptr  bene  fiat  fi  feende  molte  miglia » 

T alpargran  mcrauigìia}c  poi  fi  fpre^ga* 
Mna  chiufa  bellezza  e piu  fonuc* 
Benedettala  chiatte ,che s'auolfc 
Al  cor, e fciolfe  Palma, c fcoffaPhauc 
Di  catena  fi  grauc, 

Enfiniti  fofpir  del  mio  fcn  tolfe ♦ 

L a, dotte  piu  mi  dolfe,  altri  fi  dole; 

E dolendo  addolcile  il  mio  dolore z 
Ond’io  ringratio  amore ; 

Chepiuno’l  fentojpy  è nonmen,che  fittole* 


tortfdolfe  l’alma/  la  fcvjfidi  altrui figraur.come  tra  quella /he ([retto  la  ttntat 
àorfttt  ch’egli  dal  fcutrchi  oytr  ideatamente  de  far  di fruir  le  bedr'ffe  di  M.L.firi 
tfolgejj?  alla  cvntemplatione  d’iddio.  coftfgombrandoli  il  S ENO:// petto  d'irfini a 
li  angofdofi  fofpin.fadouepin  h DO  L S Et  di  non  ejjère  amato  dalla  fua  Donna • 
ALT  RIujmeJefimd.fi  D VOLLmoneffirpiu  da  lui  amata  : come  appar  per 
quella  CantyneiS’io’l  diffamai.  oue  mofira  che  M.  L . t'hauejjè  doluto  di  lui  /he 
fingendo  d’amarlatvoltjfi  bene  ad  vn’ altra/ che  l’hauejfi  (inferito  ì per fona , che 
9 y poi  l’bduejfefcvperto  pure  ad  effe  M.L.  E medtfimamente  in  quel  Son.  la  non  fai 
9 > d’amar \ot  laffetovnquinco  Madonna.  Oue  fi  sferra  di  mofir  arie /h' effe  anchora 
l'amdua-.manon  fi perdiiamente,(vmefattoptrl’adietro  haueua.  ìlperche  dice  rim 
granare  A more, perche  non  ejfindo  in  lui  men  di  quedo/h’ejfcrfileua/on  lo  fina 
yuiudpiu.  Come  nel  preallegalo  Son. Di  che  Amore  te  me  fa  (fi  ajjài  ringratio.pera 
9 f che  ydoue  fatico  fi  ejjer  fileuatogni  affanno  togliendo  uia^dileiteuole  il  fintiua  tjfir  ri 
mafo.Onde  ben  lo  poteua njcatdar  il fiero  raggio,  No  fi  ch'ardeffe/  poteua  turbar 
li  il  fanno.  Ma  romper  no  J’ imagi  ne  afarate  cruda/ome  dice  in  altro  luogo . 

IN  SINO  a qui  n’ha  dimo* 

firato  ejfirquafi  del  tutto  da  [n  filcntio  parole  accorte, e fagge; 

che gliauan\jua  fendere  in  ^ wpregion  ofcura}cU  e l bel  lumai 

■via  piu  degne / piu  lodate  imi  Le  notturne  Mole  per  le  piagge; 

prefe  /he  fatto  non haueua,  ho  Lle f ere fcluaggc entrale  mura;  - A 

amanti')  par  e che  mutando  cSfi  , a dolce  patirà/  Ibclcc fiume; 

gliOjdimcfiri  non  poter  v.  uere  E di  duo  fonti  un  fiume  in  pace  uolto, 

f'n\a  <*'»<£  eflafuaDona/om  D otPto  bramo, e raccolto  oue  che  fiat 
memorando  ad  vna  ad  vna  a „ i r.  v i u 

tw,  qutUt  aft.tbt  nato  ai  tvnor,egclofui  m turno  l cor  tolto ; 

amarla  l’haueudno  te  parte  il  E / fegtit  deibei  Uolto , 
male&ilbene,  che  neglicran  C hemi  conduconper  piu  piana  uia 
figuiti.Ke  Spunto  da  meraui  A y ^ dcgliaffarmj, 

eharfì,!  egli  moftra  nofiarfer  ~ ,ls  n . . 1 - % Ì 

lo  in  vnpropofiio- che  voler  ° ml°  ha*'>c  fUcl,chc  fegUC, 

re/dtfuolert  in  vn  punto  vna  Hor  pace, hor  guerra, bor  tregue 

et  famedi fima  'e  il  proprio  de  M*/  non  abbandonate  in  tjaefli  panni* 

mifiriffr  appigionati  amanti. 

99  eome  ci  dimofira  Virgilio /he fiffi  Gallonai  quale  hauendo  fatto  direilbop  C balda 
99  dico  qu&  funi  mihi  condita  verfu  Carmina  pafiorii  Siculi  modulabor  aurna.  Lpoat 
99  dopoilammihiperrupesvideorjucotq;  fonameli  Ireilibct  Partbotorquere  Cydoa 
nia  cornu  Spiculafeggiugne  poni amneep  Hamadryader  rurfut/iec  carmina  nobir 
Ipjà  placenta  ciò  che  fegue.L  qui  non  punii  noftro  Voe.fejlejfe;  ma  &in,  Verdi 
panni  }oue  dice  i fuoiptnferi  tjfir  fatti  dilui  diuerfi Dice  adunque  t Che  tolto  gli 


9 9 
9 9 
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lautdn o il evre.ln ftlentio parole  accorte/ figge. Comr.Et vh'dtto  thè  parla  confi*  > 
9 y lentio.E'l freon  (begli  fittragge  ognialtra  cura . Il  5 VONO  :de  fratti  decenti , e 
dell' angeliche  parolt:nrllequali(_come  dice  altroue)  imparò } che  cafra  è Amore . E lé 
prigione  O S C V R A t f/  luogo/u'ella  nacque-, ilquale  ella  evi  lume  delle fu  e belle  f* 

^ rendeua  chiaro.ComeiEt  hor  d'nn  pi  cuoi  borgo  yn  fri  n'ha  dato.Ouero  il  mona 
fy  doccia  yitamortale.CometLamoHelfind'unaprigione  ofeura  A' glianimigcntit  ’ 
y y /i.Et  Mrfi  cfuefta  mortai  vi  la  a me  non  piacque, SaJJet' A mor,con  cui  JpeJfi  ne  parloì 
77  Senonperlei/hefa'lfuo  lume/'lmio.Lenotturnevioleperlepiaggie.Comr.Ca  * 
U,  didarojànatam  dure  faine.  Ou'i  da  notartche prima  pone  figuratamente  la  faetie 
f j per  lo  generiche  fono  le  yiole  per  li  fiori, come  pttofe  anehora,  quando  d’ffi:  Già  ti 
yyyid’io  d'honeflofra  ardete  M uoneri piefral'herbt te  l:  viole. Secondariamente  da  ' 
alle  yiole  quello  ch'è  proprio  delle  piagge, e del  luogo.  NOT  T V R N Eicioèfijche 
dicendo, O purr(che  piu  mi  piace)intenderemo  per  le  VIOLE,»/  leggiadro, e va* 
go portamentotcioè la vefie di  M.L. di  verde  colore  ; o tutta,  o folamente  le  eflreme 
parti  di  quella  à y iole  teffuta/  ricnmataicome  n'appar  per  quella  Canyon?!]»»  quel  £ 
'»  > la parte. ouedicetlnr amo frondi/uer  yiolein  terra  Mirando  àia  ftagion che' Ifrred 
9y  do  per  de  tE  le  (ielle  migliori  acquiftanfir^d^tìegliocchi  ho  pur  te  violette,  e'I  yer* 

9 y de, Di  ch'era  nel  principio  di  mia  guerra  fi  more  armàto  fi/h'anrhor  mi  sfir\di  E 
9 y quella  dolce  leggi  adretta JcvrfaChrricvpria  le  pargolette  membra  Ut  io  m' ancor* 
do:  Che  nella  patria  mi  aje  fanciulle  damarito  fileuano  portare  certe  vefri  di  faiattrt 
te  lauorate  ad vccelletti/  chiamauanji,  Saie  ycc diate . E dice  N O T T V R N E* 
cioè  of cure  / c’hanno  yn  colore  fra  morello/  bruno. Onde  pallide/  nerefidijfero  da 
97  Virgilio:? alleateti  violar^  fummapapauera  cnrpent.Et  altrouet’Et  nigrec  violat 
97  funt,&yicinianigra.'Ele  fare  feluagge  entro  àie  MVR  Ai  le  fare  SELV  AG* 
GEi  il  cor  di  M.  L. crudo  a gufa  di  quel  c'hanno  le  fare  feluagge  ,che  nel  bel  corpo 
> > di  lei  fi  chiudevate  fitto  humana ,e  manfuetauifianafavfto  albergaua.Ondeil  mede 
yy  fimo  altroneiQueft'humtl  farà, un  cordiTigre ,o  <PO rfa,Ch'in  yiflahumana/'nfir 
9 7m*d'  Angiol  vene.  E la  dolce  P A V R Ani  timor, eh' egli  hanea  di  non  l'tffir  m0* 
leflo.B'l  bel  CO  S T VME :/*  bella/  leggiadra  manitra.ComeiE  quel fanti  cvflumi 
f7  Ch'ingegno  human  non  può  faiegar  in  charte.  E di  duo  finti  yn  FI  VME  : intende 
9)  perle  due  finti  gliocchi  fuoi.de  quali  altroueiO  occhi  miei,occhi  non  già, ma  finti;  ' 
perche  da'le  finti  nafctno  i fiumi/ per  lo  fiume  intédeilpiagiter, ch'egli  per  ragion 
d’amore  fileafare  fi  profindo/  di  fi  larga  vena/  fi  lungi  h ritta , eh’ et  v'aggiut  * 
gntua  col  pender  à pena,  in  PACE  volto  i do}  al  cielo,  à dimoiar /he  piagnena  • 
le  fu  e colpe/  comrntffi  errori  per  coft  impetrar  daDio  eterna  pace. Onde  fcguendo, 
diceie  R A CCO  L T Oicio'e  effi  fio  pianto /idei  brama/he  raccolto  fra,  TI  mede  fi* 
tno  à epteflo  propofito(pentito  d'haner  tanto  pianto  per  poca  mortai  terra  miucn ) 
yi  dice  anehora  in,  Vergine  bellatMcdufa/  l’error  mio  m'han fitto  vnfajfi  D'humor 
97  vano  faiantrV ergine  tu  di  fante  Lagrime,  epie  adempì’ l mio  corlajfi ; Ch'almen 
9 7 l'ultimo  pianto  fradeuoto  Senfaterreftre  l:mo,Comr fa' l primo  non  d’mfania  voa 
* 7 to.  A MO  R E '-quello  ch'à  M.L  .portaua.  eGE  LO  Staila  tema/'haoea  di  neper* 
derlaiperche  raro  quello  fenfa  qurfla  fi  trova,  E i fregiti  del  bel  VOLTOtcioè  i bea 


SON.  f T CANZ.  DEL  PETIi; 

I)  gHotthi,cb' a guifi  di  lucenti  folle  lofcvrgeuano  al  cielo.  Cornei  H or  con  fi  chiara 
i)  tutele  «" feg**  Errdr  non drJJ/ in  quellreue  viaggio , Cfcr  n*  può  fin-  d’eterno 
9?  albergo  degni.ondefoggiugnr.Che  lo  conduco»  per  piu  piana  via  a'  la  fu  a SPB 
R AN^nriof  <fffa  contemplano»  d'iddio, on’egti  hautaogni  fua  firme  r.pojìo  , e 
doue  attende  uà-, che  fi  ponejfe  fine  àgliajfanm , e trattagli  fioi,  co[i  rifondendo  i' 
y?  quello  :E  di  duo  finti  v* fiume  in  pace  volto,?  ofdi  ef clamando, te  dicendotO  ripollo 
mio  B EN  E ‘.dichiara  quello  chefijfe  la  fu  a fiiron^,  & ,/ fin  de  gli  a fi  anni , & è 

yjque'do^he  dijfeiVna chiufa  beBefóa  Iptufiaue.  quel, che  SE6VEtào};Horguera 
r a fior  pac  e fior  triegue  Mai  nonm'abbandonate(col  modo, onde  fi  comanda)?»  que 
r fo  P A NN I sin  quefre  membra-, lequali  fino  vefrimentidell'animo.Comefidifiinel 
f>  So»,  a'  piedi  collii  Pregando  tutte  quefo  cofi,cht  mentre  ei  viue  non  lo  vogtin» 
abbandonare iconciofia  cofa,che  per  loro  mefffamtà,fcorgeua  Invia, ch'ai  del  condii 
y Ì Cf.co me  dimofrraanchora, quando  dice:Sfir\ati  aldtlo,omio  franto  coraggio^" 
y>  lanebbia  entro  de  fuoi  dolci  f degni,  Seguendo  i palli  bonefri.e'ldtuo  raeew,  ’ 
VICE  poi  cb’ei piagne  depafja*  66 

li  fuoi  da  N N itdoè  del  té » ffc  pattati  mici  danni  piango  ,e  rido : 
po  [pelo  dietro  le  vane  amoro*  n * » , 

fi  dire  : chegherano  piu  tofro  ™che  mìto  » ^>ch  t °<*°> 
d’infiniti  danni , che  d’ alcuno  De/  pre finte  mi  godo, c meglio  afictto; 
ytile  fino  cagione, e RIDE:  E uo  contando  gliannijc  taccio  sgrido} 

odo;  ' 

d’ejfir  da  lui  nella  celefre  fia  C h'i  nc  Yingratio,c  lodo  il  gran  difdcttot 
patria  raccolto . E la  cagione  Che  f indurato  affetto  alfine  ha  uinto, 

E .Urnéf+JF"**, 

ch’egli  ODEtaof  che  Dio  nS  E rnojtratone  a ditO',y  hanne  extinto ♦ 
abbandona  mai  colui, eh’ a lui  T anto  inauri  fon  pinto ; 

firme lgv.  [émm*  Cm furfrornm  fcflu  tanto  «•*«. 

d raccoglie  eglifimpre  volen  J,  „ . . 

7 1 tieri,ma  ci  chiama, dicendo'.  O m )a  ^Panco  finto, c eh  l rifalda, 

77  voi  che  trauaghate/cco’l  en»  P et  cui  nel  cor  uia piu, che' n charta  ferivo; 

17  mino , Venite  ì me,fe'l  paffi  Qfa  ml  fi  morto,c  uiuo; 

,,  altri  nóferra.Delprefentrsluo  . • -r  u 

Ch  ‘«mfitmto  m agghmaa,' mnfaUc 

eravfdto  dell’ amorolà  pregio 

ne, e rimafi  libero) fi  gode, e meglio  ASPETTA  idoe  di  quello, eh’ egli hsueuaha 
uutopelpaffato/di  quello  c’haueua.E  va  contando  glianniimale,e  con  fio  graue 
danno  fpefi . e T A CE:  per  la  Jperan^a  d’hauer  meglio  per  l’auuenirache  nffó  a 
de  a quello  chrdijfi  difipra;RJDO.  e GRID  A:fi  duole  de  p affati  commeffi  erro  a 
ricche  fi  r if guarda  con  quell’ altro-, Pi  A NGO.E’n  bel  ramo  S’ANNIDAR 
fui  rami  deli  amato  AUorotalludendo  al  nome  della  fi  a Donna ; laquale  egli  an* 

chora 
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cfetrn  amano-, ma  non  coffmfiratmentei  e con  fi  sfrena*  de fo , tome  fatto  hauea 
per  l'aiietro.Onde  dict,joggiugnendo:Ch'  in  tèi  modo  t'annida.  Che  ne  r in  grati  a, 
e lodati  gran  VISO  ET to:fittoh  da  M.L .allbora,  (b  egli  l'amorofo  sfrenato  Juo 
delio  le  Jcoperfe,come  nella  Can\on,Nel  dolce  tempo, fi  vede-quàdo  d,cr.  Che  la  nt 
vide  in  altro  babito  fola, Tal  che  non folamente  non  la  conobbe,  An^  le  diffe  il  ver 
pien  dipaurapnd'ellaritomatanei'ufatafiafiguratàoèdi  lieta, eptaceuole,  in  grò  , 
ue/ftuera  cangiataci  disturbata  in  ytjia/b'ellj  non  era  quella  eh’ ti  crtdeua.E 
diee,GRANDE:percbeta/e  difdetto  partorì  poi  alti/  grandi  effetti, come  fi  dtmoa 
v,  flra  nel  Sonetto -,  L'alma  mia  fiamma-.  Hor  comincio  ajuegliarmi , e veggo/h'tU 
++£er  lo  migliore  al  mio  defir  contese  -,  E quelle  voghe  giouemlt  accrfe  'Temprò  con  a 
p,  vna  vfi  a dolce/  fiHa.tr  in  moli' altri  luoghi.  E féguendo  (per  la  figura  deità  Hi  a t 
fieron  proieron, ponendo  que'l,tb'ejfir  deueavltimo;pnmo)dubiara  qualfifòjfi  quel 
4uro,tr  oftinato  affetto, cbe/mctndo  EST  IN  T Otfieato/  tratto glibaue a detl'aa 
nimo  che  fino  quefte  parole, eh' et  fra  fé  die  tuaiT  ani' inauri  fin  P IN  T O:  (intendi 
f kr  dallo  sfrenato,#  illecito  Jefio^Cb'io'l  pur  diri:  non  fifu  tanto  ardito  i perche 
temendo  lo  f degno,#  il  cruccio  di  lei, non  ofaua  'a  lamentarfie  palefare  il  fio  defio, 
f » erme  dmofir a, quando  dice:  S e’I  dolor/he  fifgombra  A uen/h'tn  pi  auto,  t'n  lame it 
» y tar  trabocchi,  L 'uno  à me  noce/  l'altro  altrui . Eh  E ' l vi  fi  f colorir, che  ne  miei  danni 
or  A'  lamentar  mi  fipaurofo, e lento,  o voletetGiunto  m'ha  amorfia  belle/  crude  brac 
py  da,  Che  m'anddono  ì torto/ s'io  mi  doglio  D oppia' l martire,  ond’ io  pur  come  fio 
p ? gito  il  meglio  ì/b'io  mi  mora  amando/  taccia.  E cefi  come  haue  a effa  M.L.  e/l  ma 
to  dell'animo  di  lui  quefto  baffi/  vilepffiero  (che  coftfiafififfidiceafven'haueua 
allo' n contro  depinto  vn'alto/ gentile, cb'in  queflo  modo  rag: onauatS'io  non  mt  laa 
mentaffi,ma  tacendo  eneamente  i’amafiio farti  VD  IT  O<aoè  nomare  dal  mondot 
e fidano  vditi  anebora/  volentieri  letti  i detti  miei, come  dtmofra  thè  fiffiro  in  quei 
*>  la  Can^onr.Qutl  antico  mio  dolce  empio  fignore/uedicttSi  l'hauea  fitto  l'oh  mie 
99  condutto , Ch'à  donne/  cauahcr  ptaccea  il  fio  dire  $ B fi  alto  fibre  Lo  fid/he 
txfia  i afidi  ingegni  firue  }l  fio  nome  t E de  fioi  detti  conftrut  Si  fanno  con  diletto 
in  dlcun  loco.  E mofiratone  à ditoidalle  genti ; come  figli  ono  effer  le  cofe  rare,# 
1,  tee  clienti.  Onde  nel  Triompho  della  D intatta  t Ond'to  4 dito  ne  farò  mojìrato-Eea 
p reo  chi  pianfe  fempre 5 e nel  Juo  pianto  Soura‘1  tifi  d'ognialtro  fu  beato. Chi  m'ba'l 
'fianco  ferito,  e tbi'lrifilda.CHlt  do'e  Madonna  LAVRAt  che  con  gli  acuti 
fi rati-,  t quali  da  btgliocchi  di  lei  vfdano,  eh' erano  gli  am  oro  fi  fguardighhaueapié 
py  gaio,  e trafitto  il  F 1 A N C O * intefiper  il  mordi  lui.  Come:  Vomer  di  pena 
y ) na  con  fojptr  del  fianco  . Et  in  quel  Sonetto  ilo  canterei  d'amorfi  nuovamente, 
>y  Ch'ai  duro  fianco  il  dì  mille  fofbiri  Trarrei  per  fir^a.  e cht'l  rifalda:  qufio 
oyfio  fianco  3 intendendo  pur  la  mede fima  . Perche  come  dice  altroue  ,d’  una  chiara 
59 fonte  viua , Muove  il  dolce / l’amaro , ond' io  mi  pafeo,  Vna  man  fila  mi  rifina/ 
y y punge.  Per  C VI;  per  ragion  delljqual  M.L.  nel  cvrviapiu  ch'tn  charte  SCRI* 
V Q-.cioepiu  cofe  penfiniv  dipigne.  Come  nel  So».  Pafeo  la  mente  d*un  fin  obli  ao 


f > bo.Oue  JieetT alhor  ch'odo  dir  ccféft'n  cor  deferito,  Perche  da  fofyirdr  ftmpre  ria 
tttroue.  Ptt  Onde  gran <v(ene la  mente  ferrite  Vo  trapafj'ando  ,e  foli' alcune  para 
> >/•,  Che  meraviglia  fanno  a ehi  l'afcolta.Chi  mi  fa  morto,  e viuoxhimi  fa  MORÌ 
T O i perche  i do! ti , e vaghi  fuoi  [guardi  negandoli , l'oaideua  t e dolcemente  in 
y t lui  rivolgendolo  teneua  in  vita.Onde  aitroue  ilmedefmo  t E perche' l mio  martir 
otHOn  giunga  g ripa  Mille  voluti  di  muoro,t  mille  naf<t.  E perche  (cerne  due. aneto 
«*  altro  hogoyie  beghocché  d'.tffi  fra  Donneerà  ripoflofr  o ben,  fro  mole,  e fra 
\yria,efrg  morte  «Ch'invn  punto  m’aggftocria , e mi  nf calda. ' A GGKI A C* 
»CIA  t per  la  fredda  paura,  e R IS  C A L D A t peri' ardente  eh  fiore.  Per  che  ( eoa, . 
9 tute  dice alerone ) Amor , eh3  incende  il  ccr  d'ardente  ftlo , D'amorojà  paura  il  lieto  - 
9,  con fretto  t E qual  fapiufr  dubbia  à Umettato,  La  freranfa  o ’/  timor  j la  fama  . 
timo,  o 3 1 gelo . Molte  altre , tmqìto  da  quefla  mia  diuerfe  fpofittoni , potrete  per  ago 
ventura,  o Lettorihouer  vedute .Veraoc he  fono  flati  alcuni:  che  dtuidendo  la  Con 
i^due parti , hannodetto ilPìt, batter  voluta ittejfidolfifi  dejl+ingraiuudèg 
Ut  della  Romana  Corte , wt^i  di  quella  di  Pkpf  Giokamti.'xxq,  <d  cui  feriti gio  tra 
fiato  moli'  anni  fetida  alcun  degno  premio della  frdftruitn  rieetterc,  P o[  come  fi  fijje 
tdaUa  Corte  ritratto , é ridotto  in  V alcbinfa , edatofi  alta  vita  ctntmplatèuat  lodando  - 
di  jòmma  virtù, e confiantia  lafua  Donn^perhadere  ella  al fuo  àteo, e sfrenato  defto  \ 
eontraflato.  Altri  {limarono, effer  fiata  cvmpofla  contrai  ricchi,  lafàui , &-amhnioa,  - 
f Prelati  $ volendo  occvltamente  biafimareil  Papa , come  quegli,  c h'ejfendo  d'una 
foretto  del  P otta  innamorato  ,ne  potendola  per  il  mt'Sfòa  di  lui  ottenere  ,1'ottenejjè- 1 
poi  per  quello  di  Gherardo  fra  fratello , ohe fi  fece  monaco  Certo  fino  » Credettero 
alquanti  : c 'battendo  egli  col  Cardinal  Colonna  fuo  Signore  cvmmuniento  glioma* 
grafi  fuoi  fegretiyf  lo  datoli  malto  lecelefli , e fngulari  bettefté  di  M<L.  egli  fé  ne  * 
'innamorale:  e ch'ella  di  tale  amore  accorgenàofi , non  fidegnajjè  piu  d'amare  ejfr 
OPof.  an^ipiu  acerba , & orgogliosi  gli  fi  moflr  affé,  che  prima  far  non  Jòleua.Ona 
■de  egli  accortofi  detta  cagione  di  ao,  del  Cardinale  in  quefla  Can^onefma  per  oca 
ignita  via")  fi  doltffe.  He vi  manaron  di  quelli, c'bebbero  opinione  ch'il  Poe.e 
dell3 ingratitudine  del  Pontefice  te  parimente  deli  orgoglio  di  M.  L .fi  volejfe  la * 
attentare-,»  Ltquali tutte  opinioni  vtho  voluto , o vere  , o fi>tfé,<h' effe  fi  futnoQrtra, « 
moche  mio  intendimento  non  ì di  volere  bora  diflendermi  in  d> fautore  fr  vere  fi  non  « 
vere  fono  t perche,  come  per  vere  non  le  ofo  affermare  , cefi  ne  per  falf*  dannare)  vi 
ha  voluto  breuemtntt  narrare  ; affine  che  vai  a quello  che  piu  vi'  piacere , v'ap pi* 
-gliate ,l<ffàando  i altre  da  parte  flare, 

no>*n ( « 
U\l0  tf 
ev\t  u 

v ».  litote 

>r,:OV 
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POI  CHE  [enfe  compagna,  e NOVA  an;  eletta  CouraP  ale  accorta 
[tti'Za  SCORT  A j fin'Za  la  r r j 1 ■ t • r J c r « » 
Ugi'ntl.yil'.V.lLiA'  H^daelomfuUfi-cft.m» 

di  «T  A ordina  Tefe  fra  L a’nfiofajlau* fol fcY  mìo  dcffmc: 

. * * * •*  O i “ * A V 4 * 


I N VTT  A Pi  M.  ^L  À VRA,  0 J yi 

Poi  che  Jcitfy  compagna yc  fcn\a  j corta  w Métomttkm*fraf1» 

Mi  uidc,un  lacciOychc  di  fifa  ordiua , 

T efc  fraTherbayOnfe uetdel caminot 
AHhorfui  prefo-fenon  mi  (piacque poi. 

Si  dolce  lume  uf da  de  gliocchi fuou 


„ bevna  leggiadra  rete  D’oro, 
ty  e di  perle  teft  fitto  vn  rem» 
,,  pe  l’arbor fimpre  verde* 


NON  ucgeio.oue [campar mi pofjahomak  EVOLSI, A*  figgendo  A>> 

Si  lunga  guata i bcghocthi  mfamot  BM ^.Larluaga,  *,  ia 

Cfc’/o  temo  laffoynoJl  fouetchio  affanno  quelli  lo  renda  fi  curo  5 fi  eh' ri 

DifWugoa'l  cocche  tricgua  non  ha  mah  fimpre  non  arda,  e fi  confimi; 

Fuggir «arciimaghamaofim,  Lyai.^lfJ. Jm&t 

Che  è , e natte  itela  mente  fiatino,:  '•> mb  fin  fi  enfiane  ■ Che  vola 

Rifplendon ft;chydl  qumtcdccim’armo  (« ^ «rr  non  mipoffi  ou'io  no  veg 
MahbagUanphim  ftimogfem  o igafi 
E l magmi  lor  fon  fi  cofrartc;  , ,rfJ)»I0  mmMiSe  evfi  diuerfi 

Che uoluer non mipofjoyOitio nonueggia  ,,  intento  teffi  Sol vnadonnt 
O yuclhiyQ  fiotti  indi  acce  fa  luce»  ™ ^ J?j" 

So/o  «firn  taro  ta/eta  wJ^4 . .im*,*  J, 

Cfcc5/  mio  aucr furio  conmirabil  artcì  f . , -,  « mP  ^fi  amatale  e t Cfcr 

Vago  fra  i ramLouunquc  uuoLtn> adduce*  ftr  tutto , ou*ei  fi  volge , ve# 

del’imagine  diJei^  i/che  fi  it 
fio  A V E R S A RIO  * A m» 
re  con  grande  arte  fido  ,c  indurendolo  onunque  egli  vokua,\ A60terrantt%evoo 
gabondoypur  fra  iramlyhauendo detto,  Seluo* 


»tt!?  «lil» 

<oh  ; 3 J A \‘ 


AVHN turofopiu  £ altro  terreno ; 

O u'amor  uidi  già  fermar  le  piante 
Ver  me  uolgendo  quelle  luci  fante,{ 
Che  fanno  intorno  a fe  Vacrc  Jcrcno ♦ 
P rima  poriapcr  tempo  uenir  meno 
Vn'imaginc  falda  di  diamante ; 

Clic  Tatto  dolce  non  mfiift  donante, 


\ 

fi  *iV 

V 


tt 

1 ) ^ 


U L 


VIDfc  vn  giorno  il  Poe . in  vn 
paffar  M.  L . laqual  benigna* 
mente , e corte fcmriue  lo  fila* 
tòf  amoro  fornente  riguardano 
dolo  ; ilqual  dolce  , e cortefi 
otto  no»  puteha  voluto  in  quo 
o fto’ymaanchoraintre  fegueno 
ti  Sonetti  deferiuere » t odano 
do  adunque  quel  luogo,  la 
'.'Y  chiama  AVENTVJROo 


9J 
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Z'A  VRA  foauaàoèil  dolce fiirto, e per  queflo  intende  il gratiofo  filetto,  ch'elio 
gli  por fe\Che  L’AVRA  per  lo  fiirto:e  l' un  ate  l'altra  per  voce  fi  prtndafwcdein 
9>  pi»  luoghi}comeinqufjlo:Daqunfiaui  fiirti, ch'io  fcmpre  odo.  et  Spirto  dogliojò 
yy  errante  mi  rimembra, P er  fielonchc  deferte/ pellegrine  Pian/i  moli' anni  il  mio  sfre 
y,  nato  ardire.  EtaltroueiE  l’angelico  cantone  le  parole  Col  dolce  fiirtoì,  ond' io  non 
poffo  aitarmijScn  l'aura  innanzi  à cui  mia  v ita  figge. 

PIMOSTR  A in  quefloSon.il 
* P oe.(la  incominaata  materia 
feguit  andò')  che  egli , come  fina 
no  gli  innamorati/' era  pofio 
in  luogo , doue  pafjàr  doueua 
M.L.Cr ella  gli  foprauenne , 
ch'appma  s'accorfi/  fallitola 
lo. Dice  adunque:  Che  perfta 
: guendolo  Amore  al  luogo , 
ou'egli  era  vfito  d'andare  per  « 
T veder  M.  L . maproueduto/ 
Cr  à fimi  Illudine  d'huom , che 
affretta  guerra , che  fi  prouede , 
C r i pajfi  intorno  ferra.  De 
fuoi  A N T I Chi  penfieri  àoè  <■ 
. amorofijftftaua  ARMArot 
preparato  per  refrflere/  de  fin 
derfi  dagli  guardi  di  lei , che 
l'abbaghauano  e flruggeuaa 


PERSFgucndomi  amor  al  luogo  ufato  . 
Rifletto  in  gu  fa  d'huom,  ch'affretta  guerra) 
Che  fi  prette  de, e i puffi  intorno  ferra y 
D’c  mie' antichi  penfter  mi  jìaua  armato i 
Voi  funi  ;c  uidi  un'ombra, che  datato 
Stampaua  il  fole -,c  riconobbi  in  teff  a -* 

Quclla,che,fclgiuàicio  mio  non  erra. 

Era  piu  degna  d’immortale  fiato*  ;’c  7 i 

I dicca  fra  mio  cor, per  che  pauentit 
IVÌa  non  fu  prima  dentro  il  penfer  giunto; 
Che  i raggi,  ou'io  mi  firuggo,  erempre finti 
Come  col  balenar  tona  in  un  punto ; 

Coft  fifio  da  bcgliocchi  lucenti, 

Ed’ un  dolce  filuto  infime  aggiunto * 


_ tauano,  t 

no  ; tr  ou'egli  fileua  hauer 
guerra/  pace  .fecondo  ch'etljgli  fi  mofrraua  o lieta/ fdegnofaf  come  in  mille  luoghi 
P legge)  Volfefi/\ide  vn'OMB  R A -fi  la  di  lei, eh' afe  dauanti  vide. Laquale  otri 
tra  S T AMpauatfegnaUa/figurauatl  Sole/ompedo  effada  vn  de  lati  la  fua  lue 
cetperche per cotendo  il  Sole,  M.L  .geltaua  l'ombra  del  corpo  fio  dinanzi  al  Poe, 
ilqualeera  volto  con  le  Jfraile  al  Sole, però  voltatofi conobbe  M.L.  laquaìe  moflra , 
che  fopragiugnendo  gliapportajfe  timore  per  la  moltariuerenfa,che  l'amante  fiale 
hauere  alla  preferita  dell'amata/  però  duca  fra  fio  core;Perche  pauenriima  appea 
na  queflo  penfrer  fi  D E NT  romei  cor  giur.to,per  dimandarlo  di  che  hautjfe  paura : 
che  i raggi  de  beghocchi  figli  feoperferoje  coft, come  infieme  col  baleno  funi  venire 
« il  tuono  icofi  egli  fi  da  beghocchi  lucéiifde  quali  fi  lacéperatione  al  baleno ) in  vn 

puntole  d'un  dolce  S A L Vtoicb'  affamagli  a al  tuono.  A GGiuntotfirprefi.e  colto, 

DESCRIVE  il m eìir fimo,  che 
LA  donna, chc’ì  mio  cor  nel  uifo  porta,  fi"  nel  precedente,  molando 

Udouc  fcl  frtbcipcnficrfamm 

c ’ , ‘ r . J r , f Itmproutfa:  eh' appena  t' ac* 

oedca,m  apparve)^  io, per  farle  honore , arfidi  lei/btghfiprrjfi,  E 


+eonfcriuendone  la  dice  tia  MòJfi  con  fronte  reverente*  (morta* 

PORTA  i perdo  che  s'tila  c^e  ^ mio  flato  fufifi  accorta,  r .. 

era  mefia,egh  meftofe  allegra , A'  me  fi  uolfe  in  fi  nouo  colore , 

lieto  . come  dimofira  anchora , Chaurebbe  a G ioue  nel  maggior  furore  "* 

quado  dice  in  vna  delle  tre  So*  t j;  p .r®  , 

„liU,Ptré^aarUfat.,Chr  , 4 ”Mn0>f  h,a  mor“- 

yj  fórma  tien  del  variato  affetto,  « mc  nfi°fy*&  c^a  olirà  parlando 
» ì Ira  bei  penjier  d’AMOre»  Pajfojckc  la  parola  i non  fofferfi, 

penfien/ende  dijfi  dTjcpra,  ef,  ™rm  ntrouopien  di  fi  diuerfi 

fere  armato . Moffi  con  fronte  Piaceri  in  quel fia.uto  ripenfando;  ‘ ' 

Che  duolnon fintole  ficnù'mapou  ■ 

9»  dijjhlo  dieta  framio  conper* 

9 1 che  pauentitT  ofio  che  del  mio  STATO  ideila  mia  paUide%(a,fi  fi  accertai  per  r al* 
rallegrarmi,  fi  rtuolfe  ime  in  fi  NOVO  tbello/  vago  colore , C’haurelbe  à G ioue  T 
nel  maggior  furore  Tolto  l’arme  di  mano, e l'ira  MORTA  tdado  quefh  allo  figliar 
99  do , quello  che  O uidio  diede  al  bafdo,quando  dijfie  della  fu  a amica‘Rifit,&  exani* 

99  mo  dedit  oJcula,qualiapojfient  Excuterc natotela  trifulculoui.  imi  RlSCoJfitmi 
rihebbt,  e tornai  in  mefonde  tolto  m ’hauea  il  Umore.  Et  ella  olirà  parlando  p A 5 fio', 
(he  la  parola  non  S O F F Erfitnon  puotei  bene  intendere  per  eJJ'er  tutto  attonito  te 
fior  dtftntimentoicvfi  come  anchora  non  puoi  e fofienere  il  d IcetfiuiUardegltocchi 
99fuoi.Dantenel  Purg.lononl'mtefi,ne  qua  giu  fi  canta  L'binno , che  quella  gente 
99  allhor  cantaro:  Ne  la  nota  fofferfi  tutta  quanta . 

SCRIVE  di  Valchiufa  à Sen* 

nucrto  del  bene ,o(comcvoglto  SEN^wa/o  i uo  che  fappi  in  qual  maniera 
no  alcuni}  del  [enno.vno  de  r , 

miÀieh «ud, .ferii  Tr« yuL  «ita e U mi* 

bautffae  col  quale  hauea  in  co  hrdomitc  flruggo  anchor, corneo  folìat 
fiume  di  comunicar  tutti  i fitoi  Laura  mi  uolueyc  fon  pur  quel,ch*i  ni  era* 

rr#""*’  Qw  tutta  burnir*  qui  la  Mi  altera-, 

tn  che  fiato  egli  fi  ntrouauaie  ^ i 2 , , t 

tutti  que  luoghi  commemoran  Hor  aftrajor  piana  }hor  diffidata  fi  or  pia', 
do,ou'egli  veduta  baueua  M.  Hor  ucfl&fi  honcjìateyhor  leggiadria -, 
l.L  a rimembranti  de  quali  p|0J,  bor  dtfidegnofiaye  fera * 

vuol  ehe  fi  figga  Ouidio  nei  Q**  canto  dolcemente^  qui  S afififit 
libro/h'egh  chiama  Rimedio  Qyj fi  rwólfiyC  qui  r atenne  il pajjol  » 7 

99  f Amùrf» cu* iict  * EI  loat  Qtfi  co  beglioccbi  mi  tr  affi  fi  il  corei 

99  fipenocent:  figlio  loca  con*  ° **  * 


IN  VITA  DI  M.  I A VR  A#  76 

Qtji  èffe  una  parola ,e  qui  forrifct  9 > [da  vtfri  Concubiti**  j caufàt 

Quii caniìo'l uifaln qucfli penfter laffo  * >’iMoloris  babent.Hicfiit, 

No«Vi  tommi  il  figior  «opre  more.  g« 

» » it  a notte  dedit.Et  altrove  il  medefimotCarpitur  attonito*  abfentis  imagi  ne  ftnfui  il 
7 > le/e  cordanti  plur  a ma  gì  sfa  placent.Stc  fedii, fc  culla  futi, fu  (lamina  neuit , Inietta 
93  collo fciacuere  comce.Hoshabuit  vultusécec  ili*  verta  jùerunt.Hic  colorate  facies, 
9 7 tic  decor  oris  trai» 


AL  MEDESlMO,<?tf4o/<  au * 
Nifi  com'erd  giunto  in  Vaia 
chiufà/ccópagnato  da  vnfiet 
ro  tempo  con  pioggia/ venta* 
iquali  (libito  arrivato  mcftra , 
che  cejjaffinoie  ch'egli  hauea 
riprejo  ardire , ne  temeua  piu 
de  folgori, come  quegli  ch'era 
apprrjfo  Piatita  tien  di  M.L. 
ou'ejjìnonhaueanpotere , per 
ejjcre  il  Lauro  privilegiato 
da  Gioue/he  il  folgore  non  la 
può  percuotere.  E dice  ad  imi 
tation  d'tìoràtio  in  Sll'Odat 


QVl,douc  mezzo  fon, Sentiticelo  mio 

(Co/i  cifofs'io  intero ,c  uoi  contento ) 

Verni  fuggendo  la  tcmvcjìa,c*l  ucnto, 

C'hanno  jubito  fatto  il  tempo  rio » 

Qfji  fon  fecurotc  uoui  dir  perch'io 

Non, come  foglio, il  folgorar  pauento; 

E perche  mitigato, non  che  fpento. 

Nemica  tróuo  il  mio  ardente  defio* 

T ojìo  che  giunto  a P amorofa  reggia 

Vidi, onde  nacque  Laura  dolce, e pura. 

Ch'acqueta Paereye  mette  i tuoni  in  bando ; u Sic  te  Diuapotens  Cipri: ove 

Amo r ne  Urna, Ditello  fmoreggie,  romeni,  Ma  ma, , ,U 

n 1 ir  r,  óò  * Virgilio  amduceua  in  Athea 

Racceje  il  foco, e ffenfe  la  paura:  , , Wfj/  m(dtfmo, dicendo:  Etfer 

Che  farei  dunque  gliocchi  furi  guardando i » ? ues  animar  dimidiu  me<e,Qutt 

dove  me\\o fon  Senuceio  miot 
per  efferfenfa  la  meglior parte  di  luitàoeP anima/  cvrfuo, M.L. intédendo.  Cofi  ti 
fojft  1NT  Erotcioè  coneffa  M.L.  eh'  tra  il  melodi  lui:evoi  anchora  àfofte  CON 
T Ento:conPamirU  vofra.Qui  fon  fecuro:e  voui  dir  perch'io  non  pauento  il  fòlgoa 
ra^cvm'iofoghoCperch'eratimidoty  voui  dire anchora/h'io fon  fecuro  qui:  non 
perche  ei  troui  fpento  il  mio  ardente  deforma  Nf  Mira:  do'epure  vn  poco  mitiga  a 
to.Tofo  che  giuntole  vi  s'intende  il  verbof  ui,al'  amorof*  REG  già:  aUa  flfy  di 
M.  L .(ch'era  poco  dalla  fua  lontana .)  V idi  ,onde  nacque  L A V R A : la  fua 
Donna:  prendendola  perii  vento  : perche  fa  quelch'ei  fu  ol  fare.  Onde  foggiua 
gne-.ch'acqueid  P aere, e mette  i tuoni  in  bando:perche  il  L auro  non  teme  fatua,  E 
cof  fi  piglia  triplicatamente, per  il  nome  proprio, per  il  vento/ per  la  pianta.  A duna 
que dice  feguitondo'.T ofto ch'io  vi  foi giunto,  Amor  R ACCEfeil  focorper  la  ria 
nembranfa  di  lei  neU'A.NlMA:doemia,ou'eUa  SIGNOR  EGgia:per  ejferne 
Donna/  Padrona.E  co  fi  rifonde  à quel /'hauea  dettorE  perche  mitigato,  non  che 
jpento^emicotrouoilmio  ardente  defo.Ejpenft  la  paura  ,k  quell'  altro:  E voui 

t a 


' : SON.  BT'CANZ/bfl  PET*.'  T 

dir  perch'io  fiorame  fogliosi  folgorar  pautnto.  E fo  afida  lontanm'  alluma,  e*ita 
tende.  Che farei  dunque  gnocchi  fuoi  guardandotvolendo  infonrr.ih'egli fi  (Ir  u epe  a 
rette  àfotto-.vfando  l' argomento  del  meno  al  piu . 00 

BRASI  dalla  corte , ch'allhora 

« » A Ugo,  partito,  ori . Q£  Compia  B Moria-, ontì  fuggita 

munte  Valchiria,  ala  Sua  r,  i 

/oJr/4,esr  amata  fohtudme.On  °Sm  agogna, ond  ogni  bene  efori ; 

defiriuehoratefper  qlo  ch'io  Albergo  di  dolor, madre  à errori 

fiimoyifopr adetto  sennucào,  Scnfuzeit’io  per  allungar  la  uita  » 

egli  i flonfala  nm.  I di,  <2»'  mflofcloi,  coma  amor  «Cimata, 
ftuhe  i' era  foggilo  per  alluna  Ho/"  rime, e uerji,hor  colgo  hcrbctte,c  fiori 
garla  vita,Da  l'empia  DA  a Seco  parlando, py  4 tempi  mi  pilori 

,u.l  Mi  Marna  Litania,  Sempre  pen{Mo,e  gucflofol  m’atta: 
che  fignifica^onfofione,  Ont  N<r  del  uulgo  mi  cal,nc  di  fortuna, 
de  San  Giouanni  nella  fui  N c dime  molto, ne  di  co  fa  tale; 

«A  pomhjfd,  Ramai  Ei  in  Nf  falro  lento, ne  ài  fuor  gran  cullai 

yy  magna  matte  formationum  Sol  due  perfine  cbcggio-,c  uorrci  luna 
> > terra . E San  Pietro  nella  pria  Col  cor  uer  me  pacificate, e burnite-, 

9 y ma  delle  (ù  e tpiflolet  S aiutai  L 'altro  cól  pie, fi  come  maifu.faldo ♦ 

09  YOsrcclefia,quee  tfi  in  Babfa  ' 

y ? Ione  alleftd-.per  la  figura  chia 

mata  Appo  fittone.  Albergo  di  dolor, madre  d' irrori. Hor  rime, hor  verfoe  vi  s'inten 
de  ilfuoverbo:dot,Compongo.hor  colgo  herbette,  e fiori:  fimilmodo  di  dire  fi  vede 
* yyvfatoda  Virgilio  quando  introducendo  Eolo  à parlar  ccn  Giunone, gli  fodiret  Tu 
» , mihi  quodeunep  hoc  Regni ,tu feeptra , Tc uemfc  Conahas.  Etlpft  Quirinali  [lituo, 
paruaji  fedebat  Suciinflui  trabea, lteuaq,ancyle gerebatpicus  equim  domitor.CÓa 
foie  adunquehor  RIME  tafe  volgari.bor  VER.sk  Latini.  SECO  :an  Amor 
parlando/  fiempre  penfindo  a tempi  MlGL  lOrttdoi  a quelli  ,cbe  M.L  .gli  fu  de 
fuoi  [guardi  artefe.He  del  vulgo  gli  ral-.non  fi  cura  di  do,  che  il  vulgo  ragioni/ pea 
fidi  lui.ne  di  FO  RT unaiii  ricche^,  e d’honori.ne di  fe molto:  di  diuenir gride, 
ne  di  afa  V lLE:ne  di  afa, che  virtuofà  non  fia.He  dentro  ferue  gran  CALDO: 
d’ amor  intendi,  ne  di  F V O R :pe re h'era  di  fiate. Conchiude  fir.almenteich' egli  chic 
dejdue perfine, M.L.  tr  il  Cardinal  Colonna.  L’VN  A-panjia^humile  ver  di 
fe.L'ALT  R A (il  Cardinale  intendendo) foldo  al  pie, come  fu  M Al  : doè  altre 
volte. Edò  dite  perche  il  Cardinalfauoriua  la  parte  Ghibellina  antra  il  Pontejictt 
e dubitaua/he  non  manaffe. 

V iMOSTR  \ p'rquefio  Son.  j mezzodì  duo  amanti  bone fia  altera 
ilPo.ch’egh  fojjeinvna  roto,  xt  ..  , ir  ^ 

e forfè  in  vm  cbiefi  out  ambo  \ Vw l Una  dorma / juclfiffior  conici ^ 
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Che  fra  gli  huomini  regna, e fra  li  Dei}  ra  f’  uuouoM,  L,E  da  vna 

' ° ° p arte  tffiPo.dail’ altra  la  fp  et 

radei  Sole;  fi  che  M.L.vf  ni* 
uaadejfere  tornerò  fra' l So 
ltye  lui.  E che  tatuo  di  Jpatio 
flejferoin  queflo  modo, (be’ l 
Sole  andò  à percuotere  adojjò 
à M.L.mapocv  flettere ytn 
to  dallo  Jptendor  delle  beitela 
di  lei , per  vergogna  fe  ne 
fuggì,  af condendo fi  nelle  ruga 
le.  Dice  adunque:  IN  mefao 
di  duo  AMANTItdelSole , 
e di  lui, (alludendo  al  L auro , 
ch’egli  amògia  in  corpo  bum* 
no  ) Vidi  vna  DONNA  t 


E da  Vun  lato  il  f ole, io  da  l1  altiera » 

Poi  che  faccorfe  chiufa  da  la  /pera 
De  l1  amico  piu  bello , 'a  gho echi  mici 
Tutta  lieta  fi  uolfcte  ben  uorrci, 

C-he  mai  nonfofjcinucr  di  me  piu  fera* 

Subito  in  allegre^  fi  conuerfe 
La  giclofia,cbe’n  fu  la  prima  uifia 
Per  fi  alto  aduerfario  al  cor  mi  nacqui* 

A'  lui  lafaccialagrimofa,c  trifia 

V n muletto  intorno  ricoucrfi',  ; 

Cotanto  Veffcr  uinto  li  iifjpiacquc * 

efja  M,  L*  tr  Amor  con  lei  t 
do  è vidi  M-  L .amorojà.  Quel  SIGNOR*  A morf,  Cfcf  fra  glthuomini  regna,  e 
Offragli  Dei,  Co  fi  OuidionrU’Epiftolei  Qui  e quid  amor  iujJìt,non  efl  amtemnere  tu * 
9)  tum , Regnat,t 7 in  dominoiim  habet  ille  Deof , E figgiugnendot  E da  l’un  lato  il 
fòle,  io  da l’altr’eratdicbiara quali  fijftro  que  due  amanti.  Poi  che  t’accorfe  chiuji 
da  la  fiera  De  l'amico  piu  BEL  LO:  del  Sole , fiyolfe  àghoccki  miei  tutta  LlE< 
TA:f  ridente, come  s’ella  die  effe:  Che  ti  pare  del  tuo  concorrenteiPer  loqualriuolgi 
mento  dicetche  fubito  la  gelofta,th'eglihebbe  fu  la  prima  vifla  di  cofi  atto  AVER 
firio, e riuale  fuo,eome  era  Apollo,  fi  conuerfe  in  allegrerà,  E poeticamente  finget 
che  il  S ole  f degnato  per  queflo  fiuore  fitto  da  M,  L . al  P oe,  & ancho  vinto  dalle 
ledere  di  lei,  fi  nafamdejfi, 

PER  lo  prefente  Son  oda  aerea 
dere  il  Po.che , quando  egli  fi 
partì  per  andare  in  V alchtufi , 
fipart  fubito  dopo  queflo  pia 
cere,' h' egli  dice  kauere  hauti 
to  grandi ffimo , per  mirar  l’aa 
mata  vifladella  fua  cara  Don 
na.  E dò  che  non  è lei , Già  per 
amia t vfinfa  o dia, e D 1 Spre\ 
'fattoli o da  s^nto  tgeflmo  nel 
» le  ConfiJJionijOue  dice:Horre 
r>  bant  omni a et  ipfi  luxtei  quica 
n quid  non  erat,  improbum,  Kf- 
» odiofum  trai, prf ter  gemitum, 
f)  &lacbrymai.EÌimaginttr • 


tt 
• t 


PlEN  di  quella  ineffabile  dolcezza; 

Che  del  bel  uifo  traffengliocchi  miei 
N cl  dì, che  uolcntier  chiù  fi  gli  haurci 
Per  non  mirar  giamai  minor  bellezza  ; 
L afai  \ucl,chyi  piu  bramo:y  ho  fi  aueTga 
La  mente  à contemplar  fola  cofìei ; 

Ch1 altro  non  uede;c  ciò, che  non  e lei , 
Già  per  antica  ufin\a  odia, e difirciga  ♦ 
In  una  ualle  chiufa  <f  ognintorno, 

C Fe  refrigerio  defofpir  micilafp, 

G iunfi  [ol  con  amor  pcnfojo}e  tardo* 


; f 

Cl 
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NO  di  quel  giamo,  che'lpen,  lui  non  donne;ma  fontane }e  fafft  ■ V 

jg «ardo.  D?  ptl  G IO  RM.  h ,ro8°  * <l«^g,or”0’ 

neiquale  ella  gli  fi  moftrò  fi  lie  Chc*l pcnfìcT  mio  figUTa^UUnqifio  [guardo* 

(dolcemente  [aiuta  dolo. quel 

» (he  IjJi  dtfopra: E Immagini  lor  fon  fi  confj>arte,Cbe  volutr  non  mipojfo,ou'io  noti 
99  vegga,  O quella  to  [unii  quindi  acce  fa  luce.  E quel?  altroiP  rima  patria  per  tempo  ve 
99  nirmeno  Vn't  magne  Jalda  Udiamole,  Che  l'atto  dolce  no  mi  fa  donate ,Delquat 
9 }holamemorid,e'l  cor  fi  pieno* 

* p^gBpr«'*r$7^""«  SELffloionte pu cbiufa juejh Halle, 
to  in  Valchiufa, laquale  fa  in  Di  chcl  fuo  proprio  nome  fi  dcriua, 
queflo  modoicbe'l [affo, che  la  Tcncffe  uoltopcr  natura  fchiua 

&&£K2 iti , A'  -, 

piu  ajpra,&  erta  falitaii  lui,  I mici  [ofpiri  piu  benigno  calle 
verfo  la  parte  d' Oriente  , e Haurian  per gire,oue  lor  fpenc  è uiua: 

gairii  verfo  R ornai  che  da  |^or  uamj0  (barflje  pur  ciafcuno  arriua  ‘ ‘ ’ 

quella  banda  era  l'hahitatione  r . J1  V » ' r 

di  M.L.f  cóilvifo  verfo  a ui  * l mando -, che  fol  un  non  falle: 

gnone,ou'erala  Stanca  dtejfo  E fon  dila  fi  dolcemente  accolti , 

P oe.  di  maniera , rbr  volendo  Qom'io  ih accorgo jchc  neffun  mai  tornai 

nfjjfffnZZlVwn,  ContaUilcItom^cHefartillamo. 
tare  alla  fommità  di  quello . Deghocchi  é*l  duo-yche  lofio  che  [aggiorna, 
Ver  natura  S CH  IVA  * cioè  Per  gran  de  fio  de  le  luoghi  a lor  tolti 

, , D‘,mo  8 * r*  '#  «#**>» 

» > fòrmam  natura  negauit,lngea 

9,  nio  firma  damnarependo  mete.  O nd'Ufuo  proprio  nome  fi  DERIV  A s perche 
Valchiufa  fi  chiama. 

firitrouaua,dicendo:Che  fin,  De  nnàfoftmj&io  trappolo  inaridì 
maneua  ì dietro  f per  ejfcr  gì*  \Jerfo  rcxtremo,eparmi  che  pur  dianzi 

paffàio')  i ì fe fio  le  dm  anno \ de  p0jjfl  principio  di  cotanto  affanno » 

mor  fuo,  che  di  mai  fempre  e Vamar  m e dolce  & util  il  mio  danno , 
piagnere, e fijpirare  ghera  ca  E ’/  uiucr  graue^e  prego  ch'egli  auan 

gone.E  ch'egli  trappaffàuain  \J empia  fortunale  temo  non  eluda  arr%i 

jàjpits he  quello  ì che  vhmo  Morte  i bcghoccbt, che parlar  mi  fanno* 


et 


vi 


f y d'il  medi  fimo  altrove : Qnd'tl 
9 y primo  JòJ] uro  mi  giunfi  al  co* 
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Hor  pi  feti  tyjo/r  uofcho  efji-r  ultronei  «**f**,**5K 

Euorrcipiu  uolcrcyC  fiunon  voglio; 

E per  piu  non  poter  fo,quanfio  pojjoi 
E d'antichi  defir  lagrime  noue 
Prcuan, compio  fon  pur  qucl,cFi  mi  fogliot 
Neper  mille  rivolte  anchorfon  mofjo* 


9*  rt>  k 8 ugnerà Prftremo.  E li 
pare  e he  p ur  13 1 A N Z Upur 
bora,  epoca  fa,  F ojfeilpnnd* 
pi  odi  cotanto  AFFANNO  l 
cefi  dimoiando  il  veloce  fvg* 
gir  del  tempo . L'amar* m è 
io/ff,Crv»/  il  mio  DANNOus/iwI  Triompho  d’ Amore:  E dannoso  guada* 
9 >gno,&  viti  danno,  flviuer  GRA  VEtno/ojo.  E nato, ch'egli  fia  cefi,  prego  eh* 
»>  EG  L Lviuer*  AVANZI: fuperi, L 'empiale  mia  auuerfa  fortuna . Ovidio: S <tpe 
9 y preior  mortemjmorttm  quo<p  deprecor  idem.  E temo  non  chiuda  ANZitrfcf  quefio 
m' avvenga  .Morte  i beghoccbitche  parlar  mi  fannot  perche  M orta'c  oleiche  lofi* 
ce  a parlare, E che  ffiauadepenfier  fuoiinàma:nonpotea  farcirne foaui,  echiare. 
Et  in  fenten^a  vuol  dir  e : Ch’ anchor  a,  che' l vivergli  fa  grave, nientedimeno  vota 
rebbi  viver  tantoché  fuperando  l'empia  fortuna, configuri  iljvo  giujìo  defderiot 
eh' er  a:cbe  M.L.l'amaj]è,e  lieta  fimpre  gli  fi  mofiraffie.  H or  QVl  fon  lajfio. Qui: 
„ doèà  queflo  terminefaquefiopartito.comr.Can^qnquifono^  ho'l cormtpivfreà 
,,  do  De  la paurOyChe gelata  neve.  Virgilio:Enquò  difeordia  àues  P erduxitmifiror, 
0}T  erentio  nell'  ? ndriatTufihic  fs,ahter  fintias.Vrouan,com'io  fan  pur  quel, eh  io 
99  mt  foglio:  L’aura  mi  volue,e  fon  pur  quel  ch'iom'era. Neper  mille  RIVOLtf* 
ne  per  molte  mutatiom  d'animo , ch'io  mi  facèta , anchor  fon  moffo  dal  mio  firmo  dì 
fempre  amarccflei  proponimento. 


VN  A dorma  piu  bella  affai,  che3!  fole, 

E piu  lucente, e d* altrettanta  etade 
Con  f amo  fa  beltadc 

Acerbo  anchor  mi  trajfeà  la  fua  fchicrat 
Qtfefìa  inpcnferiytn  opre , y in  parole; 
Pori)  ck'e  de  le  cofe  al  mondo  rade; 
Qtfefìa  per  mille  jìradc 
Sempre  inany  mi  fu  leggiadra  alterai 
Solo  per  lei  tornai  da  cfuelycFi  era, 

Poi  cFi  fojferfi  gliocchi  fuoi  daprcfjo  : 
Por  fuo  amor  mWio  mcjfo 
A fatico  fa  imprefa  afsaipcr  tempo 
Tdjcbc  f i arrivo  al  deflato  porto, 


H A V E ND  O fitto  D ante  c erte 
Cannoni  d' A morete  credendo 
il  mandole  figrand'huomo, 
tcofi  dotto ,(com'tgh  erafha 
uejfe  voluto  fotto  Allegoria 
d' Amore  trattare  della  Philo 
fophia, egli  per  piu  confirmar* 
lo  in  quefia  credenza, fece  loro  » 
doppio  Commfto,  \nopuro, 
ejemphced’ Amore*  L'altro 
fotto  allegorico  fenfo  di  Philo 
fophia.  E vedendo  [migliano 
temente  il  Vetrarchatcbemol 
ti  di  molte  fue  topo  filoni  ere* 
dettano  il  mede  fimo,  gli  cadde 
nell' animo  di  volerne  pre  vnrt 
(ch'è  la  prefinte')  introducete* 
doui  à parlar  feco  fotto  Alle * 
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goridii  donne, la  Pbilofephia  Svero  Ver  lei  orari  tempo  1 

prima,elaTheologiapoi,Di  „ f.  . . ‘ 

m dono  i platonici  tutu  le  eofe  ■ viucr}<ptana  altri  mi  tcrt  a per  morto • 

(reaie  in  due  parti , dicendo t 

Che  o effe  fono  fenfibili ,o  tnfenfibtli.  S enfibili  chiamano  tutte  quelle tche  mpgiono  fot 
io  tlfenjoul  Ctelo^l  Sole  fa  L una,  e l’ altre  Stelle  fono  ftnfibilnperoò  che  Cocchio  le 
: mira, e vede.  Infcnfbih  allo'ncontro  non  fi  diri, (befano  le  pietre, e le  piani  e(ptrche 
non  habbino  fentimentofma  Dio, gli  Angeli ,e  V anima ftiolta  dal  corpo,  lljoggttto 
• adunque  della  Philofophia  faranno  tutte  le  cvfe  foggiacene  al fenfit  tutto  che  Aria 
flotile  nella  fua  M etaphifica paia  ragionar  delle  cvfe  eflratte  dal fenfo,e  dò  è d'iddio . 
Nientedimeno  chi  diligentemente  confiderà, vedrà  ch'egli  non  parla  come  Theoloa 

go,ne  fi  parte  dal  Philofopho.Percbedouendoinuefbgare  la  ragione  del  moto  di 

quefii  delitche  fenfibih  fono(cojà  al  Phlofopho  pertinenteye  neceffario  ,the  d'ima  in 
altra  cagione  vada  intronare  il  primo  Motorete  però  parla  di  Dio,  come  di  primo 
Motore. VN  A donna  piu  bella  ajjai^he'lfole, E piu  LVCEnte.  Chiaramente  apt 
pare  lafaentia  altro  non  ejferetche  lume  dell’inteUettote  come  elfo  lume  dell' intelletto 
è piu  lucente,e  piunobile,che  il  corporeo-.coft  la  Philofophia  e piu  bella,  e piu  hteen 
te, che  il foleulche  afferma  Boetio, quando  di  effa  Phlojcphìa  parlando,  dtcetHanc 
quifquti poterit  notare lucem,Cadtdos  Vhocbi  radioinegabit.E  d' allettata  ET  Aa 
D E’.àdinotaretchela fdentia delle  cofe nacque infieme  con  ejfo loro, Con ftmojàbel* 
tade  ACER.botgiouane^Leuando'lfole  àia  flagion acerba.  Quefia  inpenfier,in  - 
9XOpreytr  in  parole. Cicerone  nei'OratoreiP’hiloJpphia  in  trasportai  difinbutaefit  r- 

> y in  natura  obfcuritatem,in  dtjferendt  fubttlttatem,\nvitam,at<pmores.  Et  attrour  il 

i mrdrfimotSefeftcrvidendi  rei  obfcurijfimai  ,&■  bene  viuendt , 1 7 copto fe  dicendi  ’ 
rationem  homintbuidaturoipollicereniur.ìlperche,dicendo  il  Poe. in  PENSlfrf, 
intende  della  naturale,  in  O P R E, della  morale,  in  P A R Ole, la  rationale  : aoì  la 
L ogi  ett.  Quefia  per  mille  fìrade  Sempre  IN  N A N^i  * perche  gli  andana  dauanti 
tome  fida fcorta,e  guida.  S olo  per  lei  tornai  da  quel, ch'io  eratperdoche  dalla  via  del 
vulgo  m'allontanaite  mi [emt(poi  ch’io  la  cominciai  à conofcere  ) per  quella  delle 
opere  virtuofe,  e della  dottrina.Perfuo  amor  m'er'io  mrjfo-.penfindo  di  confeguirla \ 

99 e pojfederla  Ad  fati  cvfa  imprejà  affai  per  TEMPO  ■.giouanettoìcome  difoprat  A cer 

> 9 ho  anchor  mi  ir  affi  alla fua fchtera.T  al  che  s'arriuo  al  defiato  PORTO;  alfine  de 

gli  ftudi  miei, e dm  eli  dottijfimo.  Spero  p L EI:<?'of  pfuo  meffo  viuere  anehoragra 
iepo  dopo  morte  tpeke  lo  nofiro  fiudio  è quello, che  fa  pfimaghhuomini  immortali, 
NARRA  come  molt’anni  jfiin 

todalgtouenil  de  fiderio  lepui  _ „ . , . v . , 

tajfe  amando, quefia  fua  Doni  mia  domami  meno  mollami 

natlaquale  per  conofcer  t'egli  Pien  di  Uaghe%7(d  gioucmlc  ardendo t 

veramente  l'amaua,non  glifi  Si  compra  io  comprendo , 
volle  mai  lai  dare  apertamente  0 , » ..  . 

vederetma  folamente,per  piu  S oì per  hauer  dime  piu  certa proUd, 

accenderlo  nel fuo  amore,  gli  Nlofìrandomipur  l’ombraci  uclo^panrà 

mo  flraua 


ic<l 
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Taltbof  di  fama3 1 uifo  nafcondcndot 
E t io  lajfo  credendo 
Vederne  affai  tutta  l'età  mia  noua 
Paffai  contento, e*l  rimembrar  migioua* 
Poi  eh* alquanto  di  lei  ucggihor  fin  inani}', 
I dico,  che  pur  dianzi, 

Qi^al  io  non  Thauea  uifìa  infin  atlhora , 

IVI/  fi  fcouerfexonde  nù  nacque  un  ghiaccio 
N el  corcity  euui  anchora', 

E far  a femprefin}ch'i  le  fila  inbraccio* 


[ moflraua  quii di  fiori, neficona 
Pendoli  il  vifofino  à tato,  thè 
(onofàuto  il  fuo  di  lei  dtfidt* 
rio  ejftr  grandijfitmo,  & il  non 
finto  amore, fi  gli  feoperfi.  li 
perche  egli  a fi  bella  vedendo a 
Ufi  finti  nafeere  rn  ghia  etto 
nel  core  per  lapaura^  c’hauea 
di  non  la  poter  confi guire- ila 
qual  dubita  d'hauer  fimpre , 
fino  a tanto, che  configuita  no 
Phabbia,Dice  adunqttetCh'el 
la  lo  menò  molt'anni  pien  di 


vagherà giouenile  ardendo : t 
e queftofice  ella, per  vedere  fi  flattafildo  wfl*  amor  fuo, non  gli'mofiródo  altro  mai  di  1 1 
fi  ,the  l' ombraci  velo, o i pannndoè  l’eloquentia  fitto  laquale/la  oc  colta  la  dottria 
na  delle  co  fi}  ma  naf condendoli  il  M ISO  « àoe  fi  medifimé,e(Ja  fetentia,  ePhilofia 
p bia.  Per  la  qual  cofi  egli  pur  della  vijia  tfltriore  contétandoft, tutta  la  fia  NO  V A , 
e'giouemle  etade^dando  opera  àgli  (indi  dell' eloqutntia, eh' è pur  ejja  anchora  para 
te  di  Phtlofiophia^pafiiò,  E gligiouail rimembraretperche  dileitandofi  di  queftiftua 
dijbaueua  molte  belle  cofi  cópofle.  Poi  che  alquato  di  lei  veggio  hor  pio  1NN  Ana 
fi.'àoè  bora, ch’io  comincio  a paffete  delle  parole  alle  cofi,  l dico , thè  pur  DIA  N^j? 
poco  fa  mi  fi fcouerfi,e  dimoftrò  tale, quale  per  innanzi  veduta  non  l’haueua.  ONk  l 
JD  hid.il  quale  [copri mento, onero  per  ragion  delqualt:  mi  nacque  vn ghiaccio  t vn  a 
temenfi,V[elcore,&  euui  anchora,H ghiaccio  è quella  colai  r inerenti a,che  fi  porto 
da  giuntanti  alla  cofi  amata, E quanto  alla  Metaphora  dell’ innamorato, vuol  dire  il 
Poe. che  l'hara  fimpre  fin  che  non  fia  in  braccio  della  colà  amataima  quanto  alla  cofi, 
die  e :Che  temer  a fimpre  di  poter  conseguire  quefio fio  defiderio  fino  àtantoch’egli 
l’baura  configuitoiaot  che  poffedera  interamente  quefta finenti  a. 

H A nella  precedente  Stufi  dimo 

M</  non  mei  tolfic  la  paura,  6*1  giclox 


Che  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi ; 
C Vi  le  mi  Jlrinfi  à piedi, 

Pfr  piu  dolce^ga  trar  de  gliocchi  fuoix 
E/  ella, che  rimojfo  haucagia  il  uclo 
Dinanzi  à mici,mi  èffe , Amico  bor  uedt, 
Com'io  fon  beliate  chiedi, 

Quanto  par  fi  conuenga  à gliamituou 


firato  il  Poe. come  la  P hilofia 
phi  a gli  s'hauea  cominciato  ì 
lafiàar  vedere  ,e  ch’egli  cofi 
bella  ficorgendolap  era  rimafio 
tuttofreddo , per  quel  timore, e 
Merenda, che  fi  ole  hauer  l’at 
mante  in  preferita  dell’ amata,, 
e cara  fia  donna  veggiédofit 
bora  nella  prefiate  dimoftrat 
thè  prendendo  b al  da  fi, & afa 
ficurandofifie  le  ficepiu  apprefi 


<« 
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P ofi>lmÌ9*mor,cfy  ferito  hor^infiSmatot 

melùjeinonm,  vietò-, Upau*  °nd4mc»ì /**> 

M,  o*/  GELO  : dor  la  gelata  Altro  Voler  e, o ài f voler  m*e  tolto » - w 

ftura-.quellit  riuertnfa , ch'io  Co»  tfccv  allhordifl  mirabil  tempre 
grandlfjima  le  portauat  ch'io  n ;«,„/•  * 

,«riA.lJ<or,,m< M RHÌ°/V‘°" «««olio; 

dta \a  f t tanto  ardimento  f Che  temer, e ffierar  mi  fora  fempre* 

Ch’irne  le  finnfe  a piedi:  pi» 
le  mi  attui  mailer  tram  anchora  piu  piacere ,e  diletto  da  gliocchi  fu  ou  Et  ella,  che 
giabaueua  R 1 MO  SSOrtolto  via.il  V EL  O:doc  l’ ignoranti*  del  Poe.  c he  credei 
uad'hauene  yeduto  affaiifolamente  l' ombra , il  velo , e i panni  mirando  (parti  del* 
teloquemia,che  confìttili  parole.)Hord  molandoli  le  co [cinte fe  per  il  v/jo  di  lei ; 

9 > gli  dicti  A mica  hor  yed^com'io  fon  bella.Onde  Dantr.Ponete  mente  al  men  com'io 
9»  fin  bri*.  E CHlEdi,  Quanto  par  fi  conuenga  a gli  anni  T VO I tperch'era  girne* 
ne  ine  fi  può  fubito  àutnir  perfetto  in  quefh  fiudt  di  p hilofiphia}  anfi  bifign* , ih  e 
noi  vi  cvnfumtamo  tutta  l’età,  laquale  anchora  per  lunga  ch'eia  fi  fia,  non  lofi*  i 
perfètto, e?  ottimo  Philofopho  divenire.  Madonna, drjjigia  gran  tempo  m noi  Po* 
fi'  l mio  AMO  REttlquale  lo  fentohor fi’nfiamatotper  laqual  cvjàinque  fio  STAI 
TO:»n  qurflomio  ejfcremonpojfo  voler, ne  difuoltre  altroché  yot.  Et  ella,  Allhor 
convoadijìmirabit  T EMPrrdi  tai  quaiilachtmi  rifpojè.CH  Btlequai  voci, mi  fila 
ranfempre  temere  di  no  poter  cófegutrla^e  5 P E Ranch  cójèguirla  qua  do  che  fia. 
RISPONDE  la  Philojophia  , r , . . ' r ' : 

al  Poe.dtcendoiEjfonSdeuer  Rado  fu  al  mondo  fra  co  fi  gran  turba,  ' 

merauigharfi  deljommo  vaio  Ch’udendo  ragionar  del  mio  ualore 

re,&  ineffabile Jua  belle1#!;  No„  c r^ffi.  aj  CQYC 

perooche  l'una . e l'altro  era  ~ i ' , 

talnche  radi,  o pochi  erano  fia  ^ * hfeue  L mpo  al  men  qualche  fauiUat  S 

ti  coloro, c'hauendone  vdito  MaT aducr faria  mia ,che’l  ben perturba,  1 

ragionare, non  t’haurjjèro  ac*  'J' 0fi0  \a  fhcgnc:on?ogni  ucrtu  more ', 

«/,  0 M-mo  E dtro  r ■ 

redi  lei  ,m  a datiti  poiaftgui*  o Ib  i , 

rel’auuerfariafuo-.cioèla  yo*  Che  promette  una  Ulta ptu  tranquilla* 

ìuttk,l'h*ueano  abbidonatat  tua  mente  amor,  che  prima  aprilla, 

ma  che  rjjb  jhfjc  di  buona  jyjj  dice  cofe  veramente, on?io 
voglia  -peraocbe n haurrbbe'  J v,  ,r 

Pimento  fuo  promettendoli  di  veggo,  che  l gran  de  fio 

mojirare  yn'altra  donna  if t Pur  fhonorato  fin  tl  fora  degrtot 
fii  pi  « «*  tré.  £ come  re  Jc  mei  rm  ami& 

yjlutta.oterone:At<petiamyo{  Dorma  uedrat per  fegno,  , 

9>  lapt*stqu4t  maxime  rfUmmi*  Che  fora  gliocchi  tuoi  uia  piu  felici» 
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IN  VITA  DI  M.  I ATRA.  M 07  Io 

■Trf  virili  ti  t «»ii  naturrn  frllaattr  imitando  adulttrat . T ofto  la  fregne  t do)  quella 
tamil*  ; Onde  ogni  vtnu  more  fregna  altro  SlGUOreìcfléVotutti.  Che  promet 
^ ,r..^u,IIa  V.  ben  dice  P ROMettetauafi  dicelìè:^  ó attende poi.Mo 


fiorato  finetperche  (vnfegi 

io  ti  yo  gli  o mofltare  yn’  altra  donna/nolio  piu  bella  che  non  fono  io, laquale  mirano 

doti  fhraancborapm  F ELICE/fcf<#o..  ' ■ ■ * 

J GIÀ  fi  preparava  il  P oe.per  ria 1 

frondcre  alla  Phi loJophid$  è 
yoltua  direi  Effir  ctfa  tmpojfi 
bile,ch' ella  gli  potejjc  mofrrar 
piu  bella  donna  ^he  piu  di  lei 
i piacergli  diueffe.  quando  ella 
rompendoli laparola  i n bocca 
(come  fifitol  volgarmente  di* 

■ reagii  dijfr.che  guardaffe  in  al 
) to, molandoli  la  T teologia} 
allayijladellaquale  accrfo  di 
molto  maggior  fòco, thè  prima 
non  era , vergognidofi  abbafo 
I tò  glioccht  in  terra  ; temendo 
che  la  Pbilojcphia  non  fe  ne 
fdegnaffe  ; ma  ella  confortido* 
loffie  ciche  no  rema-perche  n» 
) per  abbandonar  loie  che  non 
hauea  a malerbe  da  lui  {òffe 
la  fonila  di  lei  (intefi  per  la 
Theologia)amata.Hor  mira , 


tuolca  dir^uefFe  impoffibd  cofa-,  ,, 

Qgand'clla,bor  mxa,c  bue  gnocchi  un  foco 
In  piu  ripcfro  loco  , v . , {) 

Doma  fcb'a  pochi  fi  mofrro  giamai * 

Rai  t o inchinai  la  fronte  uergognofa  ;W  . * 

Sentendo  nouo  dentro  maggior  focot  \ ^ >, 

Et  ella  il  prefe  in  gioco 
Dicendo^  veggio  ben  doue  tu  fraù 
Si  cornei  folco  fuoi  po fanti  rai  > 

Fa  fubito  [pari?  ogmaltra  frcUa j ^ . 

C ofi  par  hormcn  bella  <.  ' \v 

L a infra  mia, cui  maggior  luce  preme » 

IVI*  io  pero  da  mici  non  ti  diparto : 

Che  qucfra,c  me  cF un  feme , 

Lei  dauanti,e  me  poi  produce  un  parto ♦ 

fleuagliocccht  vnpocv  In  piu  riposo  loco  Donna,ch’àpochT/i  moftrò  Gl  AM  ai. 
Vicefeenatamentrche  leggìi  occhi  al  deio  d contemplar  le  beUeffe  della  Theolo, 
eirdeUaqualepochiveramttefcnofrati  quelite  perfètta  cvgntttone  habbmohauu 
ta (riamai. Si  eomeilfol  cofitoi pojfentirai  Fafiuhtofrarir  ognialtra  fr  ella.  Cofr par  ■ 
9 fhormenbelld  Layifta  miatcui  maggior  luce  P R EME.  A nflotilet  Ret  nancp  iUar 
fu  peri  ore  f tametfi  leuiter  attingere  poffumai,tum  oh  ciac  cvgnofcendi  generis  exctlt 
99  lenti  am  ampliai  obletìamur,qu'am  cum  hac  nobistunffa  omnia  tenmar.quemadmo 
9 , dum  qu amhb et partem  minimam,qu<t  cvrporis nofirarum  putii*  dehttarutH  vilfft 
91  gratile  lucundim  tfr,  quam  Uterorum  hominum  membra  tota  perfrtxijfe,  ac  co* 

, trtihffe.  M a io  però  da  miti  non  ti  D IPArtotnon  ti  fepero,ptr  mofrrarti  la  T beo t 
logia. CH E perche:quefla(la  T teologia  demoftrado)e me d’unfeme,Lei  dauanti, 
t me  poi  produjfe  yn  parto.D  AVA  ntitdo ) in  degnitàtma  non  in  tempo-peràothe 
in  vno  infrante  furono  create  le  ctfe  inftnfibili, che  fono  lecelefrite  le  {infilili  {he  fono 


(Imene.  Onde  pieganti  Genefi:  in  principio  creami  Deuttaltfm.ir  terra, 
Mtf  ancharyhe  dica  aelo,ba  voluto  in  quel  luogo  esimere  ì maggior nofira  in*  ' 

ÌFTl  n°n  *°l'Ua  qUtìL0  ,nfenf‘biimon(to  Aramene  figuraci  dtfferetf* 
f fufft0i[e  non  t'r  <ìueb  voce, «cium -rifletto  alla  terra.Ma  quel  aelo  oue  D»o\ 

V è‘e'drch‘t  de  gl,  A "gu  fano ,è  di  tanta  eccellenza-,  che  quello,  che  no! di  qua 
reggiamocene  ad  ejfere  alato  di  quello, terra-.come  qui  è la  terra  alato  diario 
che  noi  reggiamo.  Onde  la  fiera  [cattura, quando  dice  nel  Prefitto!  Cceli  calori* 
non  intende  altroché  di  quel  cielo  infenfibilcé  . : ,7  it  • , **V 

PEPOSTO  il  Poe. la  vergo*  , * ' » * 

^fib™****»*iM*  . I 

tjfer  via  piu  infiammato  del t 4 4 mia  ^ngUa  CT  a dijìrelto  intorno 

l'amor  della finita , che  del  Su  nel  primiero /corno  I 

étion  loro, poi  c’hauea  intea  fc  ttcominc**>S  '&* * UCT quelli  odo, 

fi, eh' elleno  erano  figliuole  di  Bfd/o  // padre, e benedetto  il  giorno^  — 

Dio, e meftrapenttr  fi  di  no  ha  C ’ba  di  uopi  mondo  adorno : 

nerjpefi  tutto  il  fio  tipo  in  a$  p c,,nJì  1 x?\  1 • • r 

r.tumltemfo,é<tMÌ:mi<,ccrfv,  . . 

notebe  fi ,quand' egli  t' accora  E fe  mai  da  la  uia  dritta  mi  torfi, 

fi  del  fio  accorgere . S'eghè  Duolmcnc  forte  (tifai piu, cFmon  moflroz 

ver  quell'io  ODOtcioètche  iui„  e.  Arl/fT,* 

voi  fiate  figliuole  di  Dio. Bea  f 

to  il  padre, e benedetto  ilGÌOr'  r0}!1  dcgfi°  «dir  piu-,  del  defir  ardo ♦ 

noi  neiquale  à lui  piacque  di  Pcnfofa  mi  rijfofe;e  cofififo 

«nt,i,r,,t7  tr,d,,  il  mende  ToWf ’//«(.  dolce  f parie,  J 

di<ef'pr,„efa,i Mxsftiw  _ , ' >à 

ne  voi  fite.  E benedetto  fi  j an  al  COr  con  lc  fHW*  « «IJ0*  1 

ehora  tutto  il  tempo, ch'io  fita 

fi  in  amare/  feguirvoi.E  duoimi  di  quello, che  lafààndoui, ho  perduto  intorno  i fiU 
laci  mondani  piaceri.  E s'to  fon  degno  d’udir  P I V:  di  quello  che  ho  vdito  fin  qui 
dtU’ejprvoflrouo  n’ardo  di  dtfideriotAllaqual  dimanda  poi  dice  : Che  PENSO# 
fiicomi <è  proprio  delle  perfine graui,gli  ri fiofeie  tenne  cofi  fifo  in  lui  lo  [guardo 
fio,ch'egh  poi  fimpre  nel  core  quel  vile  e quelle  parole  hebbe  [colpite . 
INTRODVCE  il  Poe.  in 

quefi  ultima  Stanca  la  Pbilot  Si  come  piacque  al  noflro  eterno  padre- 

fophi 4 à meglio  dubitarle, la  Ctafcuna  di  noi  due  nacque  immortale t 
eondition  di  lei,e  della  fireUat  .wJr  * •. 

che  prima  fitto  non  haueua,  Mlfen  a uo:  che  uale . 

dicendoiChecome piacque  al  u* era, che  danoifojJe*l  diffetto * 

pidre  loro  httrnqù  Dio:  c‘t  Amate  bette  gioucm ,c  leggiadre 


<« 


IN  VI  ¥ A J>ì  Jl,  tA  vi  A* 


s? 


F ammo  alcun  t fio-,*?  hor fiam  giunte  4 tale, 

Che  cofiei  batte  l’ale 

Per  tornar  à l’antico  fuo  ricettoi 

Iper  me  fono  un’ombra:^  hor  t’ho  ietto , 

Quanto  per  te  fi  breuc  intender  puoffi*  v 

Poi  che  i pie  fuoifur  mofft 

Dicendo  non  temer, ch’i  m’ allontani}  *'  > 

Di  uerde  lauro  una  girlanda  colfe ; 

La  <{ual  con  le  fue  mani 

intorno  intorno  a le  mie  tempie  auol/e » 


[cuna  ài  loro  dui  era  nataìmo 

mortale,  dimandando  quello t 
Ch’à  gli  buomini  importale 
coiai  loro  immortalità  ,quafi 
dicrlfc, nulla. Me  v'era,  che  da 
noijvjjfeil  DlFFEWo  t perche 
fc  noi  non  fòjfimo  immortali, 
voi  non  mtntarrfle  biafmo , • 
ripe enfione,  quando  no  ò ama 

fie.  Amate  belle gioueni, e lega 

giadre  Fummo  alcun  TEM* 
poùnqllo  di  piatone, d' Art 

flotile,e  é tati  altri  Tbeologi, 
ePhilofopkt.Ethorfiamgiun 

te  i tale,  Che  eoflei  batte  Pale  Per  tornar  ì Pentito  fue  R XCETtoial  cielo,  ouefl* 
Theologiahabita.Dante  nella  Vita  nauaiCiafcuna par  dolente,  t sbigottita,  co 
i,  perlina  aifintcdata/  fianca, Cni  tutta  gente  manca,  E cui  vertute  t nobiltà  non  vate* 
99  Tempo  fu  già  neiquale  Secondo  il  lor  parer  juron  dilette, H or  fen  artuttt  in  0*,0>& 
jjinnon  cale.  I per  me  Cono  vn’ OMBRA* perche  la  Philofipbiatcioe  lecofe  fenpbilt, 
fino  imagine,tr  ombra  delle  infenftbili/ome  della  eterniti  il  tempo.Di  verde  lauro 
yna  ghirlanda  COLSE  t lafirmaper  la  materia  : cioè  la  ghirlanda  per  il  Lauro. 
y>Virgtliótlmmanetq;columnas  Rupi  bue  exàdunt.  L aqual  conte  [ut  mani  Intorno 
intorno  4 le  mie  tempie  A VO  L 5 E* Sono  molliche  ertdeno/he  perche  il  Poe.  éa 
crquefla  donna  hauerlo'di  Lauro  coronatola  non  potere  ejfire  altro  chela  Pota 
fa.  A Uaqnal  cofa  fi  rijponde:  Che  quando  egli  dtffc  in  quel  Son.La  gola , e'ifin  no  J 
Qual -vaghe  ffadi  lauro,  qual  di  mirto  i non  fece  alcuna  mentione  di  Poeta , onta 
rodi  Poefia-,comeldficedt  Philofophia,figgiugnendoiChepouera,e nuda  fin' an 
daua.Poidicotnonpotereejpre  ottimo,e perfètto  Poeta  colui,cbe  anebora  P hilofia 
p,pho non fia.OndeHoratiodrl  Lduro;Do(farum proemia  frontìum. 

V O LG  ESI finalmente  alla  Can 

Cartoon  chi  tua  ragion  chiamaffe  ofeura } 

Di, non  ho  cura  perche  lofio  (pero,  x,i 
Ch’altro  me ff  aggio  il  ucTo  \ ' 

F ara  in  piu  chiara  uoce  manifefio* 


I avermi  folpcrifuegliare  altrui 
Se, chi  m’impofe  quefio. 

No»  m’ inganno  ytfuantf  io  parti  da  lui ♦ 


ponete  fico  parlando , iicefOC 
Can^onetchichiamaffi  ofeura 
tua  R AGlONEtW  tuo  ititi 
dtmentoiqueUo  che  tu  vuoi  di. 
rttàobS’ alcun  dicejfr.lonon 
fi, che  tu  voglia dire.Cofi  Dar, 

1 1 teiCan^pnio  penfo,ebe  forano 
9y  no  radi  Color  che  tua  ragion[ 
9,  intendanbene. Ch'altro  MES 


Bj  , ^ sAGlO'qutH'opra,chefcrÌi 

a teua  centra  Auerroe.di  che  àfuffiaentia  fi  diffi  nel  Son.S'  Amor,  o morte.  il  VE* 
PLO -della  gbilofipbia,t  della  T he ologi a,  Verrà  quell' opra, che  terrà  é quella,  e di 


SON.  ET  CANZ»  DEL  PETlu 

quefta.tO  VENNI  fot  per  ijuegliare  ahruUprr  annotili  are  la  vertuta  di  qutfi'oa 
pera.  Sechi  m'impofet  ch’io  y<ntr  manti  deurJJ'ù  N on  m’ingannò,  quand'io  partì 
da  lunma  bene  l' ingannò  ejfo,che  non  la  mandò  poi(cheche  fé  ne  auuemjfi^fitore, 
ER  A per  ut  nato  ai  orecchie  di  i 

vn  ceno  Antonio  Ferrare  qVELle pictofe  rimediti  ch'io  m’accorft  ■ 

/Ir. P."®wrg» rr.wr,.,  D' «°Pr° mg,'gu# id ccrkft affetto-, 
ilquale credendolo/  dolendo*  hìctbcn  tanto  uigor.nel mio  ConjpettOf  .v.^J 
fine  finesompofevna  Calo*  Che  ratto  A questi  poma  la  man  por  fi,  yvQ 

ZtTgtfi  1£%M**^*«**~*  Vi 

giornotche  del  buÓ  Heitorfiir  Di  quella, eh  io  con  tutto  /mondo  aflfCttOp 
frinitone  di  lordijifa,  e lor  Mai  non fati'  ima pur feijoa  fo (petto  UtJ 


uidifcritfo 

I ipercheil  Poe.  glt  ferine  q * Di  [oprai  limitar  tchc’l  tempo  anebora 
fio  Son.fucendoli  intendere,  to  fonerà  giunto  al  mio  uiuer  preferì tto; 

toh  di  morte-.mapoi  era  gua  Betlch  10  non  w lc88cfi ll  Jt  >™  Thora' 
rito  biella  corte  fia  c 'hauea  vji  Dunque  s’acqueti  homaPl  coruojlro  affililo |- 

lo  verfo  di  lui  lodandolo,  e di»  £ carchi  huom  degno, quando  fi  Phonora» , t y <c 
moftrando, che  coiai  lode  à lui  6 1 ' 

non  fi  conuenianoimaà  perfine  piu  degne  di  loro, ch'egli  non  era . il  rimanente  $ 
iychiaro.lnfin  a Tufcio  delfico  albergo  CORSl.Guittond'  Aref^oiRatto  fon  corfo 
y>  giafinàleporteDePempiamorteprrtrouardi/etto.Etil  Poe.medefimo  nelle  fue 
yy  familiari  Fpifl.  a'  Giacomo  M.eJftnefefcriuendo,dtce:Peroponuna  jèbrtf  affuittqua 
» j duce  Itine  vfcp  ad  ipfum  limen  acceffi-.fidcù  trafire  velle/n  foribuc  erat  / criptu N oli 
9 > adhuctnoniù  verni  bora  tua , Continui  gradù-.cr  repulfuynde  muftì*  ad  vita  rtdq,  r 


IL 


HOR.u^ci^Haicma 
t legge  fi  infua  vece  queft'al»  T uo  regno  (fregia  ^ del  mio  mal  non  cura ; 
trot  Donna  mi  viene  jpejo  nel  E tra  duo  ta  nemici  C fi  fccwax 

£ T u/‘ A * •^Ngm» 

tor  dolente  .E  per  effer  da  fe  & fede, e fcalgam  meqqp  t fori,  c Vherbat 
firifo  chiaro  tnon  li  fi  da  altra  Ver  me  (pie  tata, e cantra  te  fuperba* 
ijpofiuone » .j  fon  prigionia  fe  pietà  anchor  f erba  A 

L’arco  tuo  faldo,e  qualch’una  facttaj 

,»  . Fa  di  tetc  di  me  [gnor  vendetta ♦ . ■ *,.q;£ 


ivi 


Itf.YlT  A DI  M.  t A V*A„  ! ? Si 

DICE [eterni  hi  già  rivolto  il  ciclo,  pVOLSti*  quèfio  So».  come 


IVltf  quando  aucn, ch’ai  mio  flato  ripenfl. 
Sento  nel  mcT^o  de  le  fiamme  ungiclo ♦ 
Vero  e’I  proverbio  ,ch’ altri  cangia  il  pelo 
hn\i  che’l  ueTjpxpcr  tentar  i [enfi  . ; 

Gli  humani  affetti  non  fon  meno  intenfix 
C io  ne  fa  l’ombra  ria  del graue  velo ♦ 

O ime  laffoyC  quando  fia  quel  giorno; 

Che  mirando’l  fuggir  de  gliomi  miei 
E fca  del  focOyC  di  fi  lunghe  penei 
Vedrò  mai’l  di  >che  pur  quanfio  vorrei 
Quel  aria  dolce  del  bel  uifo  adorno 
Piaccia  a quefl’occhi,e  quanto  fi  conuenei 


che  perche  ogmhorptufi  ve* 
deffe  andar  ver  lajìagton  con * 
traria  alla fiafteranfanó  pe» 
ròvna  fola  fiutila  del  fuo  in a 
ce» dio  fi  veniua  a jpegnere, 
dieendotChe  il  cielo  baneagia 
rivolto  anni . xvij.  dal  di,  che 
) . prima  t'innatnorò  • che  fi  nel 
xxtij.  della  fu  a età}  che  venia 
ad  ejfemelli.xl'd  punto,  V ero 
t'I proverbio,  ch'altri  cangia 
il  PELOtchedi  nero,odt'rof 
fi  in  bianco  per  l'età  fi  fiol  mu 
i'ttj  tare, prima  cbe'l  VEZZO* 
che  l'ufo , e coflume  rio , e vi» 


tiofi.Eper  LENT  AR:per 
mancar  • i [enfi  per  inuecchiar 
c'huomfaciìd.Glihumdni  AFFETTI  tlepaJfionihumane-,non  fin  meno  IN* 
T EH/itmen  poffènti,e  fòrtu  e dòper  cagione  del  corpo  ,cblei  chiama  graue  VE* 
’f,  L O '-dalquale  ejjèperturbatiom  a vengonoycome  afferma  Virgilio, quado  dtce:T er 
f,  renifihebetant  artm,moribundaq,  membra:Htnc  nrtu6/,cvpiuntfcdoJrt,  gaudftf;, 
E due  OMBRA  :per  hauer  dettocelo,  il  cui  proprio  è di  coprire , e di  chiudere 
alcuna  cojà.poi  per  efclamation  dol  orojà, dimanda  à fe  flejfiiQjtando  fa  mai  ,cb'e» 
gli  ejeadt  fi  grauofi  affanni.  Vedrò  mai' Idi:  che  pur  quant'io  vorrei.  L’ordine  àt 
V edrò  mai  il  diyche  l’ ARIA  dolcttàoe  la  gratta, e la  venufià.di  quel  bel  vifi  ador 
a*  no.  H oratiot  Tua  neretardet  A uramaritos.Piacna  à quefi' occhi, qudnt o io  vorrei 
( perche  allhora  piaceua  loro , piu  di  quello , che  egli  haurebbe  voluto  ) e quanto  fi 
CONVENEr?  quanto  è gi ufto^ conueni en tei 


QVEL  ungo  impallidir,  chc’l  dolce  rifo 
D’un’amorofa  nebbia  ricoperfe. 

Con  tanta  maieflade  al  cor  s’offcr fa 
Che  li  fi  fece  incontra  mcTzp’l  info • 
Conobbi  allhor,  fi  come  inparadifo 
Vede  l un  l'altro, in  tal  gui  fa  s’aptrfc 
Quel  pictofo  penfier, eh’ altri  non  feerfet 
M»  vidi? io f eh* altrove  non  m’affifo* 


. \ i 


P O V END  OStil'Poe.per  ql 
thè  fio  ye  di  qualche  importi* 
’qa  affare yparUr  da  M.  L .voi» 
fi  innanzi,  eh' fi  fi  parti  [fi  ve* 
derla,  er  andatola  kvifitaret 
fi  da  lei  cortefementeyec6  lie» 
ta frena raccolio^maiofio  che 
tUa  intefe  del  fio  par  tire- v» 
vn  momento  tutta mejia.  dine a 
ne, e nel  vifo  pallida N t altro 
ha  voluto  in  quefio  Son.cbe 
quefi' atto  pietofi  di  lei  dijeri* 


SON.  Et  CANZ.  Dfit  F-tf*  JGtfr 

«m.D»Y/  a**!*,  i QVEL  Ogni  angelica uifia ,ocm  atte  burnite; 

VAGO  impallidir,  aoè  bel»  r .....  6 , 1 

lo.  ì dgtrmi.  a IH, 11, , ,h<  Cheilam‘um  Joru, corner  Mc,apparuei 

per  infirmiti  figli  ono  diuet  Por  a uuo  [degno  a lato  et  quel,  elfi  dico » 

*ir  p*Bidi  ythr  fino  à riguarda  Chinaua  a terra  il  bel  guardo  gentile; 
reborrtbili.e  (bauentofi.r.hcri  e ?' 

aptrftf  JpJrji£*nJ  émtr»  <*«*,«>*  - mcptnu, 

fa  nebbiaj  J/  quella  a>tal  Chi  tn  allontana  il  mio  fedele  amico  i 

pailidefta.il  dolce  RlSOti  : \ 

la  cagione  per  V effetto  yfando . Co»  tanta  M A I E S T Ade  t'offerfi  al  CO 
R E : quello  di  lei  intendendo . Che  li  fi  fice  INCONTRO  i/o  venne  ad 
incontrare  a mefto'l  vifi  : per  loquale  incontro  del  core  di  M.  L.  ni  vifo  di  lei 

J..-.  .1  n*.  ,L.  .111 C n i r r r ■ • . J _ 9 
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. . - - -0.--Ì.U  yaelptetofi  ptnfu  . . 

C H Etti  qual  peàferfin  quarto  cttfiyltri  non  S C E R fr.non  puote  d [cernere ,e  cono 
f cere. Ma  VIDIL  IO imaiofilo  lo  conobbi^  eh' altrove  non  M’ÀFFISO»  »o» 
firmo  lo[guario  mio. Ogni  angelica  vifta,ogni  atto  humile  ; Chegiamai  in  donna^ 
on’AMO R jojfr.cioè donna innamorata;apparue  Poravnofdegno  à LATO  * à 
cvmparation  di  quel  ch’io  di  co. Guido  Cavai  cvntitCotanto  d'bumiltà  donna  mi  pia 
J ’ re,Che  eiafeun’ altra  in  verdi  lei  chiam’ira.Chinaua  a terra  il  bel  guardo  gentile , B 
99  tacédo  diceay(cvm ’i  meparueJChi  m'aUStana  il  mio  fi  del  e amicviOvidiot  Serpa 
py  toc  et  vultvi  verbo  loqvetisbabet. 

LAMENTASI  <TA  more , di  AMOR  ,forluna,e  la  mia  mente  [chiua 
fortuna  ,e  della  fra  mente.  Di  Di  quel  che  Ucdete  nel  p affato  volta, 

t monoiche  d’ogmfro  bene , Invidia  a quci,chcfon  fu  V altra  riva* 
r d'ogni  cófirto  lo  priua.  Del  Amor  mi  ftruggc’l  cor;  fortuna  ilpriua 

DW,crforl«owfc  Umane  Rolla 
do  ajehiuo  quel  che  vede  nel  . r. 

frcfintclé  rm.lg„l.n'l  S’Mt,efUffle>c cofimfma moli. 

paffato  tempo  ( P erebe  non  è Sempre  conucn  che  combattendo  viuat 
maggior  dolore,che  ricordarli  N,  n*ro  j J0y  fi  tonà„o  in  dietro ; 

f fumila h gHgt.tV'e ti.  M“ t" 4 md  "ini10  Pcl ch  mMK>i 
fretto  aportare tnutdia  amor  E dimio  corfoho già pajjoto  il me-^p* 
li  tfia  quali  pm  toflo  farebbe  La  fio  non  di  diamante, ma  di  un  udrò 

.figrjcfitfjt,.  ! Veggio  6 mm  cadérmi  ogm  jftraim, 

• ì E tuttfi  mici  penficr  romper  nel  me W 

-r  INCESTA 


i 


V 

.on  t* 

'7n. 


SF.'Lp<mftcr,che  miflrugge , 

C om  ’è  pungente, c f aldo , 

Cefi  uefiiffe  A'un  color  conforme ; 

Forfè  tal  m' at'àe,c  fugge, 

G’hauiia  parte  del  caldo , 

E dcjìcriaji  amor  la,dot/bor  dorma 
IWtf  fohtarie  forme  k . 

Foran  de  miei  pie  jafjì 
Per  campagne  ,c  per  colli: 

IVlcn  g'.iQcchi  ad  ognihor  molli 
Ardendo  lei, che  come  un  ghiaccio  fìajjr, 
E non  lafja  m me  dramma,  . 

Che  non  fta  foco, e fiamma » 


INONESTA, ir  ili a ftguenU 
mga.e  dolce  Cannone  ha  voa 
luto  il  Po.defcriuere  quel  Ut 
to,efèlieegiorno,nelqualt  egli 
la  fua  bella  Dona  vide  nel  fon 
tedi  Sorgaignudalauarf.Sot 
noncll'humtlefiileìma  piu  va 
ghe,e piu  dola,che  l' altre  tut 
te  di  quefio  Poema . Vedi  ut  fi 
anchora  vfito  grandijftmo  ara 
tefaouonàofia  colà  che  l’uria 
con  l’altra  rima  finfjóJavià 
nijjima^ecordadoft  queìa  del 
Settenario  qua  fi  ftmpre  con 
quella  del  ve  fi  intero  t laqual 
cefi  piu  dolce  h armo  aia  tede , 
che  non  farebbe  fe  opiufijfi 
lontana  la  rima , oneramene 


tutti  interi!  due  vrrfi. Volle  oltre}  tutto  nò  nel  prinapiodt  quefla  prima  (come  in 
quello  del  fuo  Dentmerone  il  Borntctio)quafi  dal  giogo  cf  un deferto  monte  cSdurt 
re  i lettori  in  yn  molle  , C7  ameno  piano  pieno  di  mille  varietà  di  colori.  Pera  oche 
egli  comincia  prima  à parlare  di  cofe  noiofie  piene  di  mefUtia^pofàa  pian  piano  dia 
pendendo  viene  ad  entrare  in  allegre te  diletteuoli.Dtce  adunque: Che  t’egh  potejjè 
ejprimtre  il  penfter  chelo  flrugge-fii  fiori  in  parole, come  egli}  PVNGEnte:  grat 
uè.  e S A LDO-durruole.il  contrario  di  quel, che  dice  M.T  ulhonel  Libro  dei  F io 
ni  de  mali,edebeniiChtil  dolor  eùlquah  lungamente  dura,  fu  ole  ejfer  heue.  tX  ola 
lo'ncontro  il grauiJJìmOjbreue.Onde  dirr-Dolor  in  longiqmtate  leuin  in gravitate 
yy  breuii  &c.Etaltroue  ilmedefmoiBt  addolora  ita  parolai  efl,vt  meminerrt  maxia 
ftmos  morte fniri'.paruof  multa  habere  interualla  quieti  f.  Forfè  T A L j cioè  M.  L. 
f y rarde}efirugget{’hauria  parte  del  caldo.  Simile  a quello  : Ma  thè fua  parte  babbi* 
fy  coflei  del  fieo.Veflire  i pen fieri  none  altroché  ejprimere  con  parole  t noftri  concet* 
yy  ti', de  quali  effe  parole  fino  vejiimenti.Onde  M:T  uUio  nell'Oratore  tiN««  erit  ( vi 
yy  opinor)iniqua  partiti o ficum  ego  hunc  Oratorem,quem  nunc fingo, vt  infhtuitcredo 
yy  ro,aluero,eonfirmaro,tradom  rum  CraJfo,&  vefliendum,&  ornondum(hauendo  at 
yy  tribuito  à Graffi  la  parte  della  Elocuzione.)  Ardendo  lei, thè  com'un  ghiaccio  linfa 
lì  fi:  fimile  iqdo-D’un  bel  chiaro  pulito,evtuo  ghiaccio  Muove  la  fama, che  m'mt  e 
fyde/liruggeiEnólaffiinmedrcimifChenófia  fico,eFlAMma.  No  poteva  vfar 
voce  in  qfto  luogo, che  meglio  efprimejfi  qUo  che  dir  voleua,che  qfla  D R A Mmat 
duodecimaparte  dell’ uncini  f come  Pancia}  la.xij.  porte  della  libra.  Dandoti  cofi  * 
vedere, che  ninno  minimo  particella  dt  lui  ero,  che  d’amorofi  fioco  non  ordejfe. 
x IN  Q_VEST  A feconda  Sta^d$ 

Vero  eh' amor  mi  >for%a,  » ' ^ àebi  dtcejfi:  se  tu  non  puoi  di 


X 


« 


1 


X 


Yt  " 

_k|». 


fiori  in  parole  mancar  quel  EdlfaUcrmi  fbogiia;  • ' 

lo.cbe dentro nafcvftohai, chi  è n * . . > " ° , . T 

ài  aàfia, ,,  <ìì>nng*!r,fró  M° « nm  "ftrc>c  A »««<** 
de  il  Poe . «//crudo  : Che  parlo  M*  wow  [cmprcà  la  /corset 
tfòr\ato  dal  fiuerchto  amaro»  {{amo, ne’ n fiorati  foglia 

iifiucre  amore.  E che  fi  bene  Miri  ciò, che’ l cor  chiude t ' ■ : . 

egli  non  può  efirt  mere  ,edt*  Amor, e que  bellocchi-,  \ % • } v.  * /f, 

molare  in  parole  il  fio  chiù*  Ouc  fi  [lede  aV ombrai  ’i 

fi  penftcroQcome  anchoro  il  ' ' 

ramo  non  mofira  fempre  allo  Se  l dolor, che  fi  fgombra, 

f nrfanr  in  fiore,  ne  m figlio  Aucn  che ripianto,  o’n  lamentar  trabocchi  ; 
hnterno,e  naturai  fio  v/r/«)  \jm  ^ m „oce>£  paUrQ 

L. mirino  il fio  cvre^e  dentro  Altrui’,ch  lononlo  fcalt  0* 
vedrannoui  ciò  ch'egli  di  fio* 

ro  loro  mofirare  non puote.  L’uno  à me  noce, e l’altro  ALT R ui:Puno,ch’hlpi  m 
tofitee  nuocere  afe  fi/fi-, e L’ALT  roul  lamentar ft  nuoce  «M.L.  perch’ella  ym 
9 y lea,ch’egh  tacejfiie  non  che  lamentando  l'andajfi ♦ Onderei  dote  e tmpoi  M’aperfi 
9ì  il  petto, e’I  cor  prefi  con  mano  Dicendo  ime,  di  dò  non  fir  parola.  E aò  auuiene , 

9 y perch'egli  non  lo  SC  A Ltromon  lofi  moderatamentetma  fiora  di  mifira.Danlti 
9*  tiicendo  guarda  gioui, ch’io  ti  fenltriicht  fi  direbbe  latinamente  j P rudentem  reddo* 
HA  VENDO  detto  jGh'  fimo* 

re  lo  sforma  'a  parlar  e, e ch'egli  rx  j • • i • i £ 1 .\l~  . 

di  dolcc^volgrfi  bora  'a  ql  Che  nel  primiero  afjalto 

le  dola, e leggiadre  rime  t che  {Junior  ufai,quand’io  non  hebbi  allarme ; 
pU  fironoarmiindiffeficótro  i r i ' ' 

Ufnmi'r.  .Q.U.  timori,  Chioma  ma, che  ftuadrc 

domandando  loro:  Chi  verrà  Qt^c  fio  mio  cor  di /malto;  ^ , 

mat  eke  SQV  Adreubediui*  Ch’ai  men,com’ io  folea,pofid sfogarmet 

ia.tr  vi.  Il  fa.  Jm aimi  C'haucr  dcntr'àhi  forme 

tino  eore.S  quadrare, e dtuide  J ’ <i 

re,&aprue.Ed, cefi  propria*  Vn;chc  Madonna  fempre 

mente,  S quatrart.  E enfi  l'usò  Dipinge, e di  lei  parla t 

EMI,  eli!  fimi  citici  .A  uckr  voi  ritratta, 

do  di  Cerbero  parlando  dicet  _ 1 , n i-> • n 

„ Grafia  li  fiuti, XJ  ingoia,  e r Per  me  non  « io  me  ne  /tempra 

ifquatra  . Et  mvna  delle  fie  Ldjjocofim’è  fiorfo 

„ C**l°m:C°fivrJrfi’,.lnfen  h,  mo  deke  foccorfo, 

li  der  per  me  fco  Lo  cor  di  qjla,  * * >-•—  >- 3 


IN  VITA  DI  M.  LAVRA*  *4 

ì , de  lo  mìo  fedirà.  Ma  il  Pttrarcha  difii  S quadre  ,per  ri fiondert  «Hi  rime, leggi** 
dre. cangiando  la,  T , nella, D , come  per  rifonder  nella  Stanca  difipr a,a  quella  rima,  , 
yy  lgnude,dijfi  Virtude.Ch'almentcx>m’io  filea,pofJàifvg*rme.  fittile  k queUot  E cer 
9yto  ogni  mio  fiudio  in  quel  temprerà  Vur  di  sfigare  il  dolorofi  atre , In  alcun  modot 
I)  non  d'acqutjlarfima. Volendo  poi  ntrar  la fua  Donna(chepareua  che  lefijffi  dipiit 
ta  nel  cvre)dt  fiorile  non  cvnofcendofi  a ciò fijf ectenie, dice  con  fijpir  otL  ASSO,  fi 
mtfcrojcvfim’è  SCO  Rfitcofi  glie  fuggitoti fuo  dolce  SOCCorjotchefiron  quelle 
dola, e leggiadre  rime, (he  detto  difipra  lattea, 

SEGVIT  A dicendotele  matta 
condoli  le  dolci  rime  a yoler 
ritrar  di  fiori  la  bella  Dona  •. 
na , tale , quale  egli  l'ha  in  core 
dipinta ,t  sformandolo  ogni h or 
piu  a ciò  fare  il  fio  deficleno, 

^ fi  come  il  fin  nulo  picriolotcbe 
pur  vorrebbe  parlare,e  no  può 
ejprimere  le  parole, ad  imitati  q 
ne  di  fin  Girolamo  nella  A fa 
fintione  di  noftra  Donna , otte 
77  dicefExperiarquce  hortamini 
y tinfontium  more  balbutientiù; 

77  qui  quttcuncp  audierint  ,firi 
77  geftiuntfqan  needum  adplenu 
9t  pojfmt  verba  forviare,  OdiU 
tu  verde  RIV  Mcvnuerfione 
a quel  luogo, ou'egli  vide  M , 
L, pregando,  che  fia  contento 
thè  in  lui  fi (piri,  affine  eie  fi  poffipoi  ridire, come  glifi  amico,  e cortefi  in  quel  lieto, 
Cr  auuenturofi  giorno, 

CONTINO  VA  conia  verde 
riua  il  fio  parlare  il  Poe.  doa 
f lendofifico  ch’ella  non  h abbia 

ripofìo  alcune  delle  vefligia  di 
quel  bel  piede  ; dalqualfipref  ‘ 
fi, e calcata  piu  volte  ie  dal  trio 
t flo,e  dolorofi  principio  ì difcen 
• fi  pian  piano  a ragionar  di  co 
fi  liete, e gioiofe,dicedo:  O ver  l 
v de riua,tu  BEN:  cioè  verame 

, . ie  fai, thè  fi  bel  piede,  com'  è ql 

lo  della  mia  Donna.  VN 
Q_V  A N CO  tane hor  mai  non 


Come  f arte  iulych'a  pena 
Volge  la  lingua ,e  frodai 
Che  dir  non  fa,mcflpiu  tacer  glie  noia ; 
Co  fri  defir  mi  mena  ; 

A direte  uo, che  m'oda 
La  mia  dolce  nemica  an%i  ch'io  moia* 
Se  forfè  ogni  fua  gioia  , 

Nelfuobcluifoe  filo, 

E di  tuff  altro  e fchiuay  ■” 

Od  fi  tuucrdtriua-, 

Eprcfìa  a mici  fofpir  fi  largo  uolo. 
Che  fempre  fi  ridica 
Come  tu  m*eri  amica* 


ft  t, 


Ben  fai, che  fi  bel  piede 
No«  tocco  terra  unquanco; 

Come  quel, di  che  già  fegnatafofiii 
Ondc'l  cor  la fj o riede 
Col  tormento fo  fianco 
A'  partir  teco  i lorpcnfier  nafeofii* 

' C ofihauefiuripojli 
De  bei  ueftìgi  ffarfi 
Anchor  tra  fiorii  fberbat  \ 


ogle 


•V  m' 


toccò  urrà,  vèr  laqàalcojiil  Che  là  mia  ulta  acerba  * ' 7 

mio  LASSO:  mi  fero  & aft  x 1 A n-  „ 

fonnofo  cuore . evi  tormento fo  Lagnmanào  trouaffc,ouc  acquetar  fu 

FIA  Nco  : col  corpo.  la  parte  Mi*  come  ftOyf* appaga 

per  lo  tutto  pigliando,  rie#  L’alma  dubbio  (arcuata. 

VBtrttorna  à partir  tecoi  fu  oi  ° 

N A SCOfli  ,e  celati  penfteri,  co  fi  hauefiu  alcun  de  bei  ve/ligi  Jparfi  tra  fiori,  e l'btt 
ti. CHE*  in  vece  didcrioch?)ld  mi&yitd  acerba  trokajjc lacrimando,  out  acquetar 
fi.  Ma  come  pop  appaga  L'alma  DVBEioJàiperche  nójà  oue  fiano  yefligt  di  quel 
bel  piede,  e VAGA  '.errate-perche  y a errando  per  ritrouarli  in  qfla  & in  alla  patte*. 
VER  CIO  CHE, come  il  Sole  re  V * 1 1 

it  r,tre(oHunqurJp/er]Je)Ire  Chiunque giucchi  tolgo, 

gltocchidi  M.L.  ouunfper,  grotto  un  dolce  fcreno 
cuotono.  E talhorfùrfi  vn  s EG  P enfiandoci  per  co jfic  il  uago  lume* 

GfOtyn  luogo  da  federe.?  re*  Qualunque  hcrba.o  fior  colgo : 
fico  fiori  toc  verde.  Virgilio  di  /~'**J*  1.1*  ° 

» . E ..ni,.  ! Gramincoy  yim  Cred°  <te  ml  tmm 

fy  locai  ipfefedih.Cofi  nulla  fen'  Htfggtó  radice, osella  hebbe  in  coflumc 

perdty b F,w  "rte'Qa  hauert  G ir  fìa  Inopia ggc^l  fiume , 
ne  forati  P EGG.otprrrfc,  y«  <e  ^ ‘ \r  f . 
minutamente  riguardando  tra  , / / V™  % ,-v. 

i fiori, t /'herbe  qurflo,e  quel*,  f*'rcJ(0  fiorito}e  tkrdci  ' .7 

T altro  luogo,  ou'ei  creda  troua  Cofit  nulla  ferì  perde j 

pr#,o«f  fòjftro  orme  di  quel  SPirl°  hcato  tuaìe 

bel  piede , verrebbe  à perdere  Se, quando  altrui  fai  tale * -, 

gran  parie  di  quel  piacere  thè 

-prova  in  non  hauerne  (ertela  alcuna  -,percioche  quel  dolce  errore  gli  giova , egli 
fono  cari  vgualmenteque  luoghi  tutti.  Era  incerto  il  Poe.  oue  in  vita  piu  che  in 
altra  parte  di  que  Inoghiyfftrbajfe  y effigia  del  pie  di  M.L. come  erano  anchoragli 
amia  di  Pompeio, qual  parte  dell'arenojà  Libia  ccprijfnl  corpo  di  quello,  come  di* 
aimoflra  Lucano, dieendo:Omnia  Lagi  Anta  tenere  potefl,  fi  nullo  in  cejfite  n omeri 
y>H*ftritterrtmutpopuli,cinerMmqituorum  Magne  meta,  nulla  s Vili  calce  min  are* 
j r nas. Spirto  BEATO  quale  SeiquafidiceJfe^Beatifimo.QyAVdoitl  Quoniam 
f y latino.  Quando  aliter  nequeo  crude  lem  alrumpere  vitam. 

SAPEVA  egli  bene  la  Caribo* 

ne  effitr  Mtadolce,vaga,e  nc*  Q pouerella  mia  come  fc  rorzai  ....  .D 
et  di  leggiadri  ornamenti  ò ma  A , , . , fy-  . . 

per  fuggire  P arroganza,  pot  Credo  che  tei  cono fiblX 

tterate  ronfia  la  chiama,  tx  Rimanti  in  qucjlibofcbi*  - io;  *i. 


INVITA  DI  M.  LAVO, 


'anehoperche  parlare  in  rime  afpre,  er  i gnu  de  di  dòlct'ffa  detto  difòpra  biuta. 
Confortala  à rimanere  in  que  bojcbitne  quali  Oda  à vedere  {he  ferina  Vhaueffe, 

PARENDO  al?  o e. di  no  hda 


CHIA»V  frefcbc,e  dolci  acque, 

Que  le  belle  membra 
• Pofe  colei, che  fola  a me  far  doma', 
Gentil  ramo, ouc  piacque 
(Co»  foff  ir  mi  rimembra) 

A lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna  » 
Hcrba,e  fior, che  la  gonna 
Leggiadra  ricouerfe  * * 

Co»  V angelico  feno;  l 
A er  / acro  fereno, 

O amor  co  begliocchi  il  cor  m’aperfe; 

Date  udientia  irtfeme 

A'  le  dolenti  mie  parole  extreme* 


nere  a pieno  cantatole  celebra 
lo  quel  per  lui  fé  lice,  Cr  auuen 
turato  giomotnelquale  egli  ha 
uè  a la  fu  a Donno  neW  acque 
chiare  di  Sorga  ignuda  vedua 
to^eféce  queji’altra  Canyon 
ne,  E fi  come  nella  precedente 
da  trtjlo  effetto  cominàò  a dot 
lerfi}efini  poi  in  lieto  feguebo 
ra  rincominciato  canto ,iafàóa 
do  fi  pian  piano  nella  parte  mia 
fla  trafportare,nelV  allegra  poi 
con  bh  modo  ritornando,  fofé 
colei, che  fola  ime  par  D O N 
KA  :óoe degna  di  nome  tale , 
come  il  Boccaccio  f c’bauendo 


detto  in  vna  delle fue  N oueUe; 
Donna,  foggiugne  poi-,  Se  di 
queflo  nome  ) degna.Herba/ fior, che  la  gonna  Leggiadra  ncouerfe  con  l'angelico 
feno.  L 'herba/h' ella  fedendo  al  bel  ramo  appoggiata, premeua.ejiorUquelli, che  da 
bei  ramijcendendo  le  cadeuanonel\ianco,edeìiattofeno(come dirà ancho  nella pe, 
nultima  Stanca)  A er  SAC  RO'&cèjpr  che  l'bonoraua,t  riueriua  come  cofafanta. 
per  il  grande  amore, ch'alia  fu  a Donna  portava. finalmente,  eia  Stanca,  e la  fena 
ten\a  conchiude, dando  a tutte  le  fipra  notate  cofe  il  loro  verbo  proprio ; ch'ìi  Date 
,,  vdientia  in  firme  A le  doliti  mie  parole  ESTREME.}»*/  Virgili  anot  In  cubuitfc 
o ì thoro,dixitji  nouijfima  verba. 


Mi- 


Seghe  pur  miodcjhno , 

P/  cu  lo  in  ci'o  faiepra, 

C Wamor  que jV  oc  chi  lacrimando  chiuda j 
Qualche  grafia  il  mefchmo 
Corposa  uoi  ricopra-, 

E tomi  l'alma  al  proprio  albergo  ignuda* 
La  morte  fia  men  cruda'. 

So  que  fi  a fpcnc  porlo 

A'  quel  dubbtofo  pajfot  A «v , . 


CH’EGLI  defidrrajft  piu  lofio 
in  que  luoghi  eotantoamati  da  . 
lui,  morire , chcin  altra  porli; 
non  pur  qui  lo  di  m offra -,m  a in 
quel  Son.anchora ; S ho  Vana 
> y tàmia  antica, ouedicetVedoa 
t,  ue  l' herbe,  e torbide  fon  Vaca 
y > que  freddo,  e voto  il  nido, 

, , oh' ella  giacque , N elqual  io 
t,  viuo  ,emorto  giacer  volli . E 
torni  l'alma  al  proprio  albera 
go ignuda.  Al  P R O P R IO 
albergasi  àclo.comedi  quelt 


S Ó N.  ET  C AttZ.  PiEL  P ETR,  : 
ta  di  M.L,  in  morte  di  lei,  d£^Cbe  lo  trito  lajjo  .v.Wvp?!r  . ‘ ' 

’’ l°d IT^fTJl'onlL  Kont°riamàmpiurìpofi,bporto,  J 

d’elle  v/do,  EtaltrouetE  vi  uà,  Nc  n piu  tr 'anguilla fojja 

r nuda, e bella  al  del  faina.  L a Fuggtr  la  carne  tr attagliata, c Polla, 

y , morte fiamen  cruda. CoftV ir  ' 

g» l‘0‘»  perfine  di  hunalo, quando  con  Afntnio  parlando, e l\madrt  raccomandato 
l,  dohydtceiHac  fine  me ffiem fórre  tui,audtnt1ortbo  in  enfio  omneu.CHE:  perche  loa 
ftirito  lajfiNon  porta  matinpiu  ripofitoporto , N e’n  piu  tranquilla  fi ffa  F uggir 
99  la  carne  trauagliataye  l’offa,  Cofi  Gallo  apprejfi  Virgilto-.O  nubi  tum  qu'am  modi* 
o ? ter  offaquiefatnt,V eflra  meosolim  fififiula  dintt  amore s.  B rlh ffìme contrapofitionii 
Spinto  lajjo-,  Porto  ripofit^Carne  trauagltataìEoffà  tranquilla, 

P.END  E la  ragione,  perche  di  * W ' ■ 

adefiard’efjerein  que  luoghi  'Tempo  urna  anebor  forfei 

t mansueta  intejà')  yn  giorno  T orni  la  fera  beliate  manfueta ; 

per  que  luoghi  pajfiando, e mor  E laVclla  mi  feorfe 

SS  Ncli^yiomo, 

T A:*  quefia yoatle ,0,  tifi,  Volga  la  uifta  dcftofa,c  lieta 
9 ygnodell'Vtinam  latino  ; come  Cercandomi  o pietà 
quefia  altro- & O pur  nomo*  ferra  infra  le  pietre 

***-«*&  : 
jpejfi  da  poeti  L anni  yfata  fi  In  guifa,chc  fofflri 
yeie  ,fi  come  l’uso  Virgilioi  gj  dolcemente-, che  mercè  mimpetre. 

*&****#> 

y y dedifii-VOuidtoiEt  o yellem  Ajciugandoft  ginocchi  col  bel  uelo • 
li  fimilisfuror  ejfet  iniUo.  L’or* 

dine  ètTempo  verrà  anchorfirfi,Ch’iPufito  figgiomotomi  Infera  bella,  e mafie 
ta^echevolgnla  vifiacercandomhe  che  vedendomi  già  terra  infra  le  pietre,  amore  le 
infoiti  pietà tnguifi,  ch’ella  di  me  dolcemente fi  firn-,  e con  tale  effetto , che  impetro 
aua  mia  anima  mercede faccia fir^a  al  cielo  fi  fittamente-,  ch’egli  in  fe  la  riceua.  Et  è 
yyqurfiofirfirla  al  cielo- quel  franger, eh’ usò  Dante, quando  dJfitDonaè gentil  nel 
y j del  che  ficompiange  Di  quefio  impedimentoyou'io  tt  mando , Si  che  duro  giudicio 
lafifrangetdoèlavigorofità  della  diuina giuftitta,che  vuole, che  chi  pecca  fia  dana 
nato.tr  ancho  quel  che  diffe  S.MattheoiA  diébuututem  loanniibattifia  vff  nunc 
* > R tgnum  calorum  vim  patitur,&  violenti  rapiunt  iiud, 

DIMOSTRATO»/  Po.neBa 

prima  Stanca  di  quefia  Cafo*  Dd  be  t'ami  fccndca  , . . A 
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Dolce  ne  la  memoria 
Vna  pioggia  de  fior  fourJl  fuo  grembo-. 
Et  (Ita  fi  fede  a 
Eiumtlcin  tJrtta  gloria 
Couerta  giade  Pamorofo  nembo » 
Qyfitàr  cadea  fui  lembo , 

Qualyu  le  treccie  bionde ; 

Q>Vo  forbito ,c  perle 

E rati  quel  di'  a uederlet 

Q^al  fi pofaua m terrai  qual  fu? onda 

Qual  con  un  uago  errore 

Girando  parca  dir, qui  regina  amore \ 

■ II  1 i i • * il  .IO  1 “ . 

Quante  uoltc  difs'io  v. 

A Uhorpien  di  ffiauento, 

Cofici per  fermo  nacque  in  paradifo : 

Co  fi  carco  d'oblio  ^ 

il  diuin  portamento, 

E’/  uolto,e  leparole/fl  dolce  rifo 
IVI  ’haueano-yC  fi  diuifo 
Dd  Cimaginc  uera; 

Cb'i  dicea  [off  ir  andò, 

Qui  come  uenrìioj  quando i 
Credendo  efferin  del, non  la,douera: 
Da  indi  in  qua  mi  piAt  ^ 

QaejTberba  fitjch'altrouc  non  ho  pace* 


t ors 


negarne  fiondo  M.L  ,ì  federe 
nell'herba  appoggiata  a qutl 
l’albero , le  atdeuano  i fiori 
( che  da  quello  dijeendeano)  n 
fino  jtn  quejla dice  il  medtfimot 
ma  piu  minutamente  dejcnuc 
do  tutti  gli  yjfià,  €7  effetti  (he 
quefii  fiori  adendo  joc  e ano. 
Qual  fu  le  treaie  bionde . 
CHE  * lequalipareano  à vee 
ffte  ORO  forbito , e PER# 
•LE  :per  gli  fioretti  bianchi , 
«<'  ehe  fi  jemauano  fopra  a quel t 
fui' onde. pch’ era  appreso 
Sorga.  Hauendo  anchora 
opra  detto-,  Chiare  frefche, 

1 nacque . 

SEGVE  igparrar  la  gran  mera 
uigha , tornea  di  Jfdere  in  la  c 
t a gloria , e' fi  leggiadramente 
ornata  la  Dona Jua.Onde  per 
ammiratione^icet  QV  AN te 
voltetquafi  di  cefo  molte . dif* 
itegli  AUhor  aftto  attenuo,* 
\toi-di  S P A 

me fogliono  ejfcrgue  III  Squali 
(fepur  yene  hilcuno^è  canee 
àuto  di  poter  mirar  afa  diuia  - 
na}r  mai  piu  non  veduta.  One  t 
de  in  Verdi  panni , dijfe  : Che 
piobOjO  legno  traghi  ve  àrdo* 
lanonpauentaua,  Per  PER 
. MOt veramente/  fen^a alcun 
dubbio  nacque  in  Paradijò.i<i 
Co/i  il  diuin  PORTA  mena 
toil'habito  dell'animo.  Cornei 


t>  E quel  celefie  portamento  in  terrari  volto, e le  parolete'l  dolce  rifo  L ’bauean  <#r  * 
co  d’oblio/  fi  l'bauean diuifo /feperato  dalla  vera  IMAGÌnedtfe  flefo  che  in  dee 
lo  ejfer  crededo,foJJ>irando  dimaiaua  afe  fit ffo-.Come [alito  to  quando  vìfòjfe.Ondt 
conchiudetche  da  poi  in  qua  gli  piace  fi  quell'herba^u'  ella  s'hauea fatto  vn  feggio 
frefeo,  fiorito/  verdesche  non  ha  p ACEw  ripofo  in  niun  altro  luogo. 


SUN.  ET  CANZ.  DEL  V E T E.‘ 

ftojà  di  lofi àirfi  vedere  all e gi  editamente 

ti,  le  dire  t Che  Sella  non  fijfi  V fàr  del  bofco}c  gir  in  fi  a la  gente» 

<v/iroftd,&  inroh  arcarne  co 

ln,chene  bofckt  eranatifiebauria dato  licenfadimìfilrarfi.E  ao  fa  egli  adatte*' 
tfer  fuggir  l' arroganza. non  perche  non  cvnofcejTe  ejferìa  piu  viepiù  dolce  ! 
leggiadra  dell’ aire  tutte.  - * > 

* VV°«L  E tnAU(ft*  Caì?ne  ti*  IN  (fucila  parie  Jou' amor  mi  fbrotta,  l / ‘ 

fe.ch'egli  mira,  dettanti  tutte  ^onucn  ch  10  uolga  k degjofc  rime,  . } 

la  bella,  <jr  amata  fua  D onna  Cfcc  fon  feguaci  de  la  mente  afflitta, 

gli  rapprefentino,  laquale  al*  Quai  fleti  ultime  \affo,e  qua  fleti  prime , - ' > 
Ihora  altera  lontana.  Cornutt  r>  i i i i • » r 

àafenlddlcunpro'miofurej  Colui>cheicl  m,°  m*1  muo  ragiona , 

<omf  f di  tutti  quelli,  Mi  lafcia  in  dubbio;  fi  confufo  ditta» 
che  piangono, e fi  lamentano ;e  IVI a pur  quanto  Vhifloria  trouo  fi ditta 

come  appreso  Virgilio] fi  G in  \n  m,  ~o7  CQf  he  r (beffo  rincorro ; 

9 j none, quando  due  : Me  ne  in*  ^ . J I*  JJ  ^ 

9 y cepto  de  filiere  vi  fiditi  ec  pojfi  '~j0n  la  fua  propria  man  d’e  mici  martiri 

> y Italia  T tuerorii  duenere  R e Diro ;peT che  i fofiiri 

99  &f  ’ r”  A r t E t aoe  Parlando  han  triegua,y  al  dolor  fi occorro » J 

due  di  queir  enfi, che  g/,  dee*  Dico, che  per  eh  io  min 
ta  amore.  Conuien  ch’io  voli  Midle  cojc  diuerfie  attento ,e  fi fo; 

ga  le  dogltofe  RIME  te  ben  Sol  una  donna  uceeio.c'l  fuo  bel  uifo* 
dice  dogli ofty perche  effondo  66  J J 

la  fua  mente  piena  di  aoglia,cemuenia  anebora  che  le  rime  doglioft  fiijfero.  t pfii 
figg'*gne:Chr  fon  feguaci  della  mente  eflhtta,Quaifien  vhime  loffi, e qua  fien  pria 

> > mcìper  la  figura  detta  Dubitati  one.Stdtto  nelle  SiluctQutdpnmu,mediumji  cuna, 

99  quo  fine  quirfatmìQu*  quibm  antefiram  ì COL  Vt*  A more , che  ragiona  meco 

delmio  male,mi  lafcia  indubbio  fiCOHFVfiidoèfi  confùJàmenteQtl  nome  per  lo 
auuerbto^ditta.  M a pur  dirò  quanto  trono  in  mefffi  al  cor.Sjfiprta  de  miei  martiri 
ferina  con  la  fua  propria  man,  CH  E ‘.la quale  hpria.fi beffi  RlNCOrro.  Vtrt 
$p  gito  di  D idonei  Multa  viri  virtù i animomultucfy  recurjat  Geniti  honoi.E/a  ragio 
perch’io  dirò,}  Perche  dicendo  il  duol fi  difteria/  fi  da  tregua  a fifpiri.  Adunque 
di  cache  anchora/h’io  miri fifamtnte  mille  ctfe  diuerfe , altro  però,  che  t’amata  min 
M Donnajtonfi  vedere. Vtrgrhotlllum  abfens  abfintem  audila-videti :.  : i 

DIMOSTRA  ; che  filamento 

la  rimembrala  dell'amata  fua  n . f , il 

Danni  fin  q\eta , cheinvita  ™ chela  di  fiutata  mia  UCHtUTa 

lo  mantenga/ gli  fi  parer  men  IVTfctf  dilungato  dal  maggior  mio  bene 

dura 


rO< 


? 


Vi 

m 
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dura  la  lontananza  di  Iti , M a 
ferendo  fi  da  principio  quando 
dilli  s'innamorò  ,V4  rimtm» 


Noiofa,incxorabiU,e  (uperbat 
Amor  col  rimembrar  follili  mantener 
Onde  s’io  veggio  ingioucnil  figura 
Incornine  far fi1 1 mondo  a uefiir  d’hcrba', 
Pormi  ueder  in  quella  etate  acerba 
La  bel\agtoucnctta,chora  è donnat 
Poi  che  formonta  ribaldando  il  folci 
Pormi, qual  effer  fole 
Fiamma  d>amor,che>n  cor  alto  (indonnai 
IVI  a quando  il  di  fi  dole 
Di  lui,che  paffopafio  a dietro  tornr, 


brando  tatù  quelli  rvfe^h’ei 
ride  in  Iti, e che  gli  piacquero , 


rtjfomighando  le  jlagioni  dela 
l’anno  alla  vita  humana^quela 
locht  mede fmam  tic  fa  Puh  a 
gora  apprtjfo  Ouidto}quando 
n dicetQuidnó injbedtf  /erede 
il  quaituor  annum  Afiiàs,<*td$ 
» tif.peragenttm  imitaminanot 
yy  firtiOndes'iottggio  ingioi 
ueml'f.gura  lnccmindarft  il 


_ , ; * "r  . c ...  . . .•  i . : mondo  a rrflir  d’hcrba fPara 

Vci&Kh&mkafuoit#fdUpomr,„ 


e tate  acerba 
L a bella  giout netta  c’hora  ì 
9 j donna.  ACERBA,  igiouenetta.Virgilio  di  P atlante:  Et  fùnere  merftt  acerbo.  Quia 
, 5 dio  di  PrimaueraiNam  tener,&  laftentfueriq;  fimiUimus  (tuo  Vere  nouo  e/U  lune 
9*1 >erba  recti, Crroborif  expersTurgettCr  infoltda  tjbetjpe  deh  fìat  agreflea  Omnia 
o > tumflorentiflorum  \i  colonbus  almui  L udii  ager,ne<p  adhuc  rictus  in  frondtbus  ria 
f i U.efi.P  oi che fomonta  Riscaldando  tifile  : ilchefaegli  andando  dal  T auro  al 
C ancrofb’ognthora  rapiu  al^ando/i  fino  a quel  fegno:  poi  comincia  ì tornare  ina 
y > dietro.*?  'e  dr  confi  rittione  deila  fiate.  O ut  dtotT  ranfu  in  aftatempoft  rtr  robufiior 
<f,  annufjFiijiYdlensiuuenifynetpenimrobufliorittaf  vHa,nec  rberior}ntc  qua  ma* 
7 y gii  ardeat  vlla  eft.  E dice  rider  l’amor  di  M L . non  comefuole  effert  in  ma  fema 
plicetta  fanciulla-ima  in  ma  donna  accorta.  S *1 ND  Onnau'inftgnorif  ce.  Ma  quana 
do  il  di  fi  duole  di  L Vii cioè  del  Sole,che  pajfi pajfi  di  grado  m{  grado  torni  àdie  a 
tro-, perche  ra  dal  Cancro  rttfi  il  Capricorno  lentamente , no»  rt>n  quella  relodtà , 
che fuol  fare  andando  dal  Capricorno  al  Cancro . Veggio  lei  giunta  àfuoi  perfètti 
yy  GlO  Rniialla età ririle.Onde  il  Sulmonefr.kxeipit  Autunni  poftto fèmore iuuena 
yy  tot  MaturuSymititq^inttrluueneqifeneq;  Téperi<  medius.A  fuoi  perfètti  G IO  Rnji 
do}  tigli  anni  della  virilità,  eh’ è la  terfa  età.  E fe  alcun  fòjfe;che  f mtrduighajfe  il  P o. 
non  hauer  fatto  mentione  della  quarta  rtàtdoè  della  vecchi  t^a  sfigurata  per  l’inuer 
noifù perche  M.L.mori  auanli  ch’ella  r'arriuajfr.  cw'e nell’ Autunno  deè'etàfia, 

H AVENDO  fitto  ilPot.com 

In  ramo  fronde,  cuor  iti  ole  in  t erra 
Mirando  à la  ftagiotyche’l  freddo  perde, 

E le  (ielle  miglior  acquijian  for%<r, 


v i 


1- 


N chiocchi  ho  pur  le  ui  eletteci  uerde, 
Di  ch'era  nel  principio  di  mia  guerra  • 


paratione  delle  tre  (bigioni  del 
l’anno  : dot  Primauera , Sta * 
te ,&  A urunnOy  alle  tre  età  di 
M.  L .pueruidgiouentìif  ria 
rihtàid  dipigne  horal’habito , 
tberfirfoltuaejj'a  M.L -q»a 
T 


• A 

.* 


o«cro  viole  in  terra , nella  jia  , h dolcc  Icggladrctta  fcorga, 

■gion  che'l  freddo  perde:  Che  ricopria  le  pargolette  membra 

*iB/f  ste fe«gf».i  .£»  Cfc  ogmaltro piacer  mie 

l'Ariete*  &■  H Tauro,  acqui*  Scmbiar  mi  fay  ft  forte  mi  rimembra  * 

ftan  fòr\a,Dante:E'lJol  mom  Del  portamento  humile, 

9 nana  in  fu  conqiefUlle,  ch’est  t r'U’JlU**  r . ,,  . . . 

» ran  con  iugando  l'amor  ita  , ff  ™or  fioriua,cpoi  crebbe  arr^i  a gliarmi, 

* tanno  Mojfe  da  prima  quelle  co<  t Cagion  folate  ripofo  de  mici  affanni ♦ 
fe  belle.  Ne  g/iocchi  ho  pur  le 

VI  O L Ette  / ’l  verdeiaoè  levefte  di  quei  tali  colorirti  chr.dc  quali,  AMORE* 
M.L  .ori  principio  di  fica  guerra  era  veflita^ma  dice  armataiper  par  nella  prefa  Me* 
<*P  bora,  deili  guerra, e fegueiChe  anchorlo  SFO  H\ai  vince, e fupera.  Ei,m  vece 
-di  dò  è, quella  dolce, e leggi  adretta  5 CO  R^atvefle  che  ricvpna  allbora  le  pargole  t» 
te  membra, ou'boggi  aderga  l'anima  GENTile:nobiletalta,  e pellegrina  5 laquale 
anima  gentile, gli  pi  parer  vile  ogni  altro  piacere,  f FORTE:  fi  grandemente  gli 
fouiendcl  PORT  A MENtowoh  dell'habttatt  dijpofitton  dell'animo,  e delle  ope* 
rationi  fue,Onde  fi  fu  ole  dire  di  vno,  che  fia flato  in  qualche  gouerno,(vme  s'ha  egli 
portato  iCHEùlqualport  amento, aÙhor fior  iua.  e poi  crebbe  an^t  i gli  anni,  enfi 
9 1 d' Af canto  M aromi  Ante  annoi, antmujt  gerent, curaci  virile . E*  il  pot.  mtdeflm 0 
9>  altroue: Sotto  biondi  capei  canuta  mente. E: Senno  canuto  in  gioitemi  etade. 


S EG  V I T A l'incominciata  mate 

ria,  ajjìm  gli  andò  fe  flejfo  alla  Quaìhor  tenera  ncuc  per  li  colli 
N tue,  M ,L.al  Sole.  E dice t 


sxeue,  M.L.al  iole.  Edieet  rf  . ». , 

C he  tpuolbo,  vide  di  lont.no  Dd  {olt"‘°S)‘  "W°  il 
T ENER  A :frrfca,neuet il  Cornei  folncuc, mi  gouerna  amore 
contrario  di  queliti  6 per  coffa  Pcnfando  nel  bel  utfo  piu  che  humarto , < 

, t molt'.nni.Con  Che  p da  Inicgtfachi  mici  famedi, 
nel  Jol  neuemi  GO  V ERna:  f J , 

mi  tratta , Amore.  PEN  San*  Ma  daprcjjo gliabbagl\a,c  umee  il  core , 
do'.mentre  ch’io penfo,  nel  bel  Quefra’i biancone  V aureo  colore 
nifi  pi,  e H V M A no,. don.  $ j y 

quediuino,&immortale.Cht  ^ f-  „ 

po  da  lunge  gltoccbi  miti  far  òcchio  mortai, eh  io  creda, alti  0 che  l mio , 

mollile  dice  L ONGE  thaue*  E del  caldo  de  fio-, 

io  ditto, d,  hm.no.  u.  d'.p,  Cfcc  quando  follie  ondo  ella  Corride, 
pr'JfigJi  abbaglia/  VINCE  J t ' * 

licore:  perche  lo  flrugge  por  M infiamma  fi, che  oblio  j 
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Niente  appresa  ,m  a diventa  eterno;  dirimenti,  (he  il  s il  la  nette» 

N c (late  il  cangiane  lo  (peone  il  uerno ♦ ove.*  ntlqual  bel  vi fo.fr di 

11  ° • BlANtc  attorti  fra  le  guano 

*.  t . \ ' , . r a àe.eL’AVREOtlecbicme 

hondr.aoeiìf  gl,  occhi,  fimo  fra  QVELtqueUaafa;vn(trtononfochemai  non 
o,  yeduto  da  altro  occhio,che  dal  mio.  come  in  quelson.Quel  yago  impallidir  • In  tal 
V guifai'aperfe Q^tlpittofi penfier, eh’ altri  non fenfe, May tdtl'to, cialtrone  non 
” w m *l  <*li°  CH  E:  quefo  caldo  de  fio.  quand’ellj  fotbià 

randa  fon, de,e  fi  fattamente  m'tnfaammr,cht  quefo  caldo  defio  non  appretta  otta 
. T obitoima  diuentaìtfajji rumore  lo  cangia  lattatecelo  fregne  ilvernoiperche 
è eterno, t non  fottogiace  attempo. 

FATTA  la  comparati  on  del  vi 
fo  di  M.  L . al  Sole  $dt  fé ffejjb 
alla  Neue,da quello  perevf)jre 
disfatta  j la  fa  hora  delle  (Ielle 
v ‘ del  deio  ( lequali  dice  tffer 
molto  piu  chiare,  e piu  lucenti 
dopo  la  pioggia, ch'innondi 
begliocchi  di  lei • liquali  lagri 
mare  veduto  haueua.  E carne 
nell j feconda  Sfa^a  à deferiffa 
le  trefagion  dell'anno ; enfi  in 
' 5 quefa  quelle  del  di  ci  deferiue* 
Girp  l'aere  fanno  felle  ER# 
R />  nti:Pianeti.E  dice,Giret 
perche  fono  in  continuo  moto. 
"E  fa  la  cnmparatione  di  que fi 
ì gliocchi  della fu  a Dona , per 
ejfcrmo'to  piu  belle, e piu  luti 
ti  dell' altre  tutte  . E non  vidi 
mai  FI  A MMeggiartintendi 
dette  feUetcioì  rifrlender  come  accefa fiamma. fra  la  rugiadosi  GIELOtrio?  fra 
la  rugiada gielata.comet'Paterif  libamui,&  auro,Gelu  duramuc,&  vndt\&  il  pe 
trarchamedefimo  altrouetOue  vanno  agrannfchiohuominit&  arme. Ch'io  no  ha» 
ueffe  i begliocchi  dauantntali, quali  io  gli  vidi  a l’ombra  d un  bel  VELO  t che  tìt 
fronde  alla  notte:  cx>f,  BAGN  A ti:  perche  veduta  piagner  l'haueua.Se'lfilleuarJi 
> ) guardoiSento  il  lume  apparirle  M’INN  Amoratpmile  a SHotCofimi  fueglto  ì 
• > fiutar  l'aitrorayE'lfolch'è  fecole  piu  quell' ond'.io  fai  VI  e primi  anni  abbagliatole 
fono  ancbora.Se  TRA  M.O ntarfiuntendi  tffaSole.al tardo  p arme!  veder, quido 
fi  volge  altroue  LaJJàndo  tenebro  fa  onde  fi  MOVE:  onde  fi  parte.  Come  il  Sol  fi 
parte  da  noi, cominciano  apparir  le  tenebre^  fi  volgendo  dal  Poe,  il  chiaro  Sol  de 
faoi  begliocchi,  M.  L . egli  fi  rimane  in  tenebre , arnie  dtmofra  anebara  in  quella 
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te 
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Non  uìii  mai  dopo  notturna  pioggia 
Gir  per  l’acre  fcreno  facile  erranti , 

E fiammeggiar  fra  la  rugiada,  c’I  gitilo; 
Ch’inonhaucffi  i begliocchi  davanti, 
Oue  la  fianca  mia  ulta  s'appoggia ; 
Qual’io  gli  utili*  V ombra  d’tfn  bel  uclot 
E fi  come  di  lor  belici  il  ciclo 
Splcndea  quel  dì;cofi  bagnati  anchor a 
Li  veggio  sfauMartonfio  femp  fardo* 
Se’l  fot  leuarfi  [guardo; 

Senio  il  lume  apparir, che  m'innamora; 
Se  tramontar  fi  attardo; 

Parmeì  veder, quando  fi  uolge  altroue 
. LaJJando  tcnebrofo  onde  fi  moue» 
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f > Q^orj<ìNf / dolfetempo}L ungafiagion dt  tenebre  Wfjlito  , C b'é  quei  fr^Iw  // 
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i)  mio  fole  era  fiorito.  * 

NELLA  prefente  Stanca  v/5 

fim thtu imi, del  vafel  d'ot  Se  mai  candide  rofe  con  vermiglie 
n turni,  iM,.,y, migli.  UM  fa,  wjer  -WW  mjrf 

roft.itrfov  licei  viCo  di  NLL.  , ' m ° ; , 

l’altra  de  fiori  haachi,  e gioì  Allbor  aObor  da  Vergine  man  colte; 

li,iniefi  per  il  bianco  coilo  , e Veder  penf aro  il  uijo  idi  colei,  f 

lebionde  treccie.  Sem  tinnii  Qh'auanra  tutte  V altre  meraviglie 

tZSf&bwit  ’ 

> » VirgiltoiVel  miflarubent  vfci  Le  bionde  treccie  fi oprai  collo  [ciotte; 

^9  Ulta  multa  Alba  ro fattale!  vir  Qu’ogm  latte  per  dina fiua  prova; 

%b.ri.y.rgi«  r,.n  coi,  Ekgma e,  A doma  m dolce  fico. 

T E i per  piu  moftrar  la  [rea  M a pur  che  i ora  un  poco 
[cheli*  loro.  Virgilio  ii  Pai * fjor  bianchi , e gialli  per  le  f iaggie  mova; 
,,lm,,(^almy,rg^.i.mif 

yyjum  pollice  florem.Ch  auatf  . ...  Vr,  _ 

tutte  l’ altre  mera  \ighet  E/  primo  di , eh  i indi  <x  L aura  fparfi 
cioè  tutte  le  merauigliofe  cvfe  I capei  d'oro joncPio  ftfubii'arju 
del  mondo  Con  tre  belle  excel  ^ 

lentie  in  lui  mccolteiche  fono, Le  bionde  treccie  [opra' l collo  [ciotte  ; Oh’ ogni  latte 
perduta fua  PROVA  perche  farebbe  men  bianco.  E le  guaneir, CH  E:lequali(cr 
r quarto cajòj adorna  v»  dolce  fòcv‘-quel colory emiglio.Onie  Virgilio  dt  Lauta 
jy  uiiuaiCui  plurimu!  ignem  Subieat  rubor}&  calefitta  per  ora  cucumt.  E Lnmnor 
9 j R ubor  \gntui  infidi  ora.Mapur  che  L’OR  Adi  vento. vn  poco  moua  piorbiana 
chi/  puh  per  le  piaggie,T  orna  ala  niente  ilio  co,  E’/ primo  di  ch’io  vidi  à L aura 

fiar  fi  1 capei  d’oro-, ond'ibfifubit’arfi.cvfta/trouei  Erano  i cvpeid’oro  aL’aura 
, y fiarji.  a i fiori  gialli ,i  cnpelliiì  bianchi, il  candido  collo  oJJ, migli  ondo.  -,  j 

-v 

e di  fai  materiata  trattare  in  E’«  picciol  vetro  chiuder  tutte  V acque 
cof  poca  charta, alche  fare  non  p orfe  ojedea  quando  in  fi poca  charta 

n . ; 

da  polir  con  la  fua  Ima . Et  1 In  quante  parti  il  fior  de  V altre  belle 
• . la  prefinte  s qua  fi  e pi*  Stando  in  fe  fìefja  ha  la  fua  luce  ftarta;  ti 

Stando  io  ftftejjiQ  jimilimdi  Ne  faro  loie  fe pur  talhor  fuggo; 

»e  d' i ddiofe  dir  lice/  conni  » In  cic’o,cn  terra  rrfha  rachiuft  i paffn 
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Perche  a gliocchi  mici  loffi 

Sempre  è preferita  ori  fio  tutto  mi  flruggot 

E co  fi  meco  jìaj] ij 

Ch’alt  fa  non  ucggio  mai, ne  ueder  bramo ; 
tddl  nome  f altra  rie  [off  ir  miei  chiamo • 


*9 


fiche  fempre } in  fcfUjfo&m 
ogni  luogofha  la  fu*  luce  Jpar 
tttaffint  ch’egli  mai  no  fipof» 
fi  partire  da  leit  ne  fora  eglit 
peràoche,quado  fare  lo  volef» 
[e>ncn  potnafiauendogli  tUa 
racchiufi  i pafjì  in  CIELO 
(o uedicet  Che  guardado  glie 


ìé  par  vedere,quafi  vna  flella  di  quello vn' altro  Sole)&  in  T ER  R A iper  ijio 
ri, e per  la  neue^epertanC altre  cofe,alle quali  la  rajfomiglta,  Ut  in  fimma  duetCb’oe 
gni  cofi  bella  che  vederli  par  di  veder  lei. 


B cn  'fai  canyon ,che  quant’io  parlo  e nulla 
Al  celato  amorfo  mio  pcnfcro; 


ww 


A -W'Utr’tTj  n / 

ij  y.'  wV  jìO 

«... 

Che  di  yc  notte  nc  la  mente  porto} 

Solo  per  cui  conforto  ••  om  n\(0,r  \<  ** 

In  cofi  lunga  guerra  ancho  non  pero:  :r  v>'  ; ;v- 

Che  ben  m hauria  già  morto 
La  lontananza  del  mio  cor  piangendo; 


fu* 


IVI*  quinci  da  la  morte  indugio  prendo » ' 

IT  ALIA  mia;bcnchcyl  parlar  fia  indarno 
A le  piaghe  mortali , 

Che  nel  bel  corpo  tuo  fi  ffcffc  ueggio; 

Piace  mi  almen,ch’c  miei  [off  ir  fien, quali 
Spera*!  T cuero,e  l’Arno, 

LI  P o,douc  dogliofojc  grauc  hor  fcggio, 

Pjcttor deicidio chcggio,  v.oVi  . ,-c 

Che  la  pietiche  ti  conduffc  in  terra , 

T iuolga  al  tuo  diletto  almo  paefe* 

Vedi  Signor  cortefc 

Di  che  licui  cagion  che  crudel  guerra*  v . 

E’i  cor;che’ndura,c  ferra  . • L &t"r 

Marte  fuperbo, e fero;- 
Apri  tupadre/ntcncrifc'^c  [nodo*  j ffildt  argomenti  di mofiarge 


.£<  i 1 (?V  m t%b  o» 

t,  iiuimcl  ìmsj  v>V  ^ & an>r  , 

PIANGE,*  giumente  fi  duo 
le  il  P oe.nojlro  nella  prefente 
Canone  degli  fi  rati , t ruine 
della  infelice  Italia-, laquale  al 
fuo  tempo  tra  molto  infèjiata ye 
guafla  dalle  barbare  nationi , 
per  cagion  della  parte  Ghi  bela 
Jina/he  le  vi  tenia , E/  ancho» 
rtyche  àgli  alti  figgati ; come  „ 
fon  quelli  delle  guerre ^par  che 
Hpiualto  }efublimefiileft  ri» 
cbiedeffe  in  deferì uerle,  egli 
perche  prende  i piagnerle  mi 
ferie  d’Ualia t ha  voluto  vfire 
r.  lo  file  ftmile  alla  matena^ch'i 
il  mediocre  -,  thè  piu fi  confut: 
al  piato  ; sfir^andofi  con  veri , 
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mrahnenit  a tutti  i Prendpi}e  \ui  fachc'ltuoueró  * ' fcV.Lì’À 

S’gnon  di  qUeftayroumda,  ‘ _ , , -, 

di  quanto  lorgauo fi  danofia  ^ (Qf^/  *W  futfpCT  U ma  ÙtlgUa  foda* 

la  di  fintone,  iparttaluà  /oro.,  « [t  ' ì H 

Et  allo'n<vntro,di  quanto  ville  allei  loro  vniont,  'e  et mcordia  farebbe.  E prima  con 
molto  artefido  per  viad'tnfinvatione  rijponde  a chi  perauuentura  hauejfi  voluto 
diteti!  tempo  nortbauetbifigh  o i,  par  ole  ■ ma  di  fatti  Reggendo  opti  cefi  in  tumul  * 
fo,er  mguerira.Eaèfa  egli  ad  imitatone  di  Virgilio , quando  in  perfino  del  Re 
„ Latino  parlandoci  Ante  equidcmfimtna  de  re  fiéeuiffi  L atinlEt  vellem,&fèe*] 

»,  rat  meli uitnon  tempore  uh  ergere  <ondltutn,cum  murai  obfiàet  hoftif, preoccupane  ' 
do  quello, che  gli  s'hauria  potuto  rijponder^cvn  dirtCh'allhora  non  era  tepo  di  rate] 
tiare  il  confighofiauendogli  nemià  intorno  le  mura  della  òttima  che  dò  fi  doueafit 
re  innanzi.  A le  piaghemortalitChenelbelcorpotuofifj>eJft  veggio.Pl  AGbetper 
lafijìantta.  MO  R T alhper  la  qualità,  fi  SPESSE , dice  per  la  feparaia  quantità . 
Viacemi  almen,che  i miei  fiffiirfian , quali  Speraci  Teuero , e l'Arno , E'I  P ofiout 
àogltofis  graue  horfiggto.  Rende  la  ragione  perche  pur  voglio  ( quantunque ina  ’ 

* darno)parlare,Etinfieme propone  tutto  quello  ,chein  tutta  la  Canone  pretende  di 
fare,(h'  e fijfirare,e  piagnere  le  calamità  d'Uaha.L  (quali  perquefii  tre  fiumi  Rea* 
Jitddifcriue,Poi  viene  allainuo catione ,t  dicc.Rettor  del  cielo  i CHEGgio.Lume 
j ) notCurhanc  tibi  Rtftor  olympi  Solliatis  vifim  mortdhbui  Oddere  curami  Che  la 
pietà, che  ti  evndujfi  in  terrari  VOLGA  al  tuo  diletto  almo  paefir.O’  è argomen* 
to  dal  meno  al  piu^condofia  cvfijche  fe  ptrjàluare  l'humana  generatane , sera  dea 
gnato  di  prender  carne  humana, poteva  anchora  rivolgendo  gli  occhi  all'afflitta  ha  a ' 
ha, renderla  libera  dal  giogo,che  fi  gravemente  la  premeva.  E cefi  lo  fi  viene  à rena 
dee  benevolo  con  la  commemorati one  de  ricevuti  benefici . P erche  à rendono  accorti  - 
coloro/he  dell'arte  del  dire  fcrijfiro’-che  quando  noi  vogliamo  impetrare  da  alcuna 
alcuna  gratiatdebbiamo  commemorare  qualche  altra  grati  a fittaci  daqueltale.  Età 
to  piu  volentieri  fi  dee  fore}quanto  ella  è maggi  ore- perche  veniamo  àfir  due  effetti ; 
prima  ce  lo  fidiamo  benevolo, dimoiando  d'cjfir  ricordevoli  del  ricevuto  benefit 
doifecondariamente  lo  rendiamo  piufoale  à condederd  quello , che  noi  Paddimant 
diamo, mofarandoli  che s* altre  volte  n'ha  conceduto  vna  maggiore , meglio  àpoffi 
bora  quefìa  pi  cuoia  cofi  concedere ; ilche  di  fare  rtnfegna  Virgilio  quando  inperfi 
»,  nad’ Enea  parlando  dicetPhabe  graua  Troia  femper  miferatt  labore! , D ariana 
a ? qui  Paridi  direxti  tela,mantttq;  Corpiu  in  A t acida,  magnai  o brunita  terra s Tot 
» ? maria  intraui  duce  te,Vtdi  Signor  cortefe  Di  che  lievi  C A 6 1 ON  ! che  fin  qutfie 
parti  alità,Ghelfi,e  Ghibelline,  che  crudel  guerra-.di  che  piatole  fiutile  che  granfi 
ma.Etuo padre  aprhintenenJ'ce,efnoda.i  cori,che il fiptrbo,e fiero  Marte  induri, 

* ferra . er  I Winquefti  cori,  fiche  per  lamia  lingua  Coda  lituo  vero  ( QVAU 
nomi  fiaìrlokanchora  che  non  mi  veggio  degno  diàòfcre,  _ ...  \ , * a 
H'A V END O fropojio,  f?  in.  . * ' ' ']  2 

staii./mra  hard  nella  etjàfe  Vedjcui  fortuna  bapojtohtmdnoil  freno 
TiMlgpiidlefettmltìtri  Dole  belle  contrade-,  " . 


i’jM 
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Di  «wlk  p irti*  ftf  w /?n«go;  ?v  * 

Che  futi  qui  tante  pellegrine  fpadc, 
Pcrche’l  uerde  terreno  . 1 

Del  barbarico  [angue  fi  dipinga!  mv 

V atioerr or  uilu finga*. , >£•.  ./>■' 

Poco  w&fcj*  p*r«z  Rftfcr  molte*  , 

Che'n  cor  venale  amor  cercate, o fede*  •£ 
Qgal  piu  gente  pofjcdc; 

Colui  è piu  dafuoi  nemici  auolto*  v.  x . 
O diluuio  raccolto 
Diche  deferti firam 
Per  inondar  i nofiri  dolci  campi 
Se  da  le  proprie  mani 
Quefio  nauenfijor  chi  fia,  che  ne  [campi! 


'Mi*  AI  * 


avt'At 


f t r \ 


àpi  d'itali  a,  dimanda  /oro,  ì 
tir  proposto  hanno  in  Iti  con* 
erigati  tanti  fildaiifirefiierif 
e Barbari, dicendo:  O vouSie 
pBori.CV  halliquali.  FO  R* 

X VN  A (perche  il  pojfedert 
àttì,&  imperi  fono  propri  be 
Mi  di  lety  ha  po fio  in  mano  il  <• 
F R EN  Oiper  tra  iloti  ontiàoè  - 

ilgouernoyela  potejlà.Onde 

,,  Virgilio  di  L annoi  Rerumqi 
,,  rehquit  habenas . Vede  belle 
CONTR  Adr.di  Italia, per 

, (Ter  quella  (come  fi  dice)  il 

giardino  del  modo,  VI  CH  Et 
delinquale  par  cheniunapieti 
vi  finnga.  Che  firn  qui  tante 
JpadeP  E L L Egrmc  firtfiie 


>y  ' * * - re  $ forfè  perche  fi  dipinga  il 

verde  terreno  del  Barbarico  [angue  i perche  ejji  mede [mi  l'ocndinoi  Sàoc  ramiate 

„,im  <br  gm,  JLe  f>r  pr«%>  fi"»  !"  J'f 

frrv/r  ftdt.in  <pr  VENALE.  bi.Ufii", 

, viri/  noi 

9 ^ rr  Af  colui  'e  Viu  da  fuoi  nemià  auoltoipercioche  chi  di  voi  ha  piu  di  que * 

Ma  di  /depilo  dtceiO  diluuio  raccolto  DlCH  Eiaoè  di  quali  (brani  dfr"'Vtr 
darei  nofiri  dola  compiuta  l'inondare,al  diluui o-.e  co  i dola 
rifondendo,  ad  imitatione  di  Virgilio, dicente  in  perfino  di  ihoneo  ah 
É1  JÌ(r  ideos [turi  efiufa  Mycenis  T empeflas  ierit  campai. E poco  f !M{olt°LD 

** . ?,ilo  e dò  che  fePue.Se  da  le  proprie  mani  Quefio  n’auenr,hor  chi  fia, (he  ne  [<Mm 

* 9 pii fe  noi  medefimh  noi  medefimt  fiamodi  quefti  mali  cagione jhi  nepuo  ’j  campani 
qua)  JiceJfcjMuno.  N E L fine  della  precedente  S tan 

Ben  prouidc  natura  alnofiro  fiato,  >v 

Quando  de  Palpi  fchermo  y, -;>t\o\r  nemià, ch'egli nóvedeua  alena 

Pofe  fia  noi, e la  T edc[ca  rabbia*  , na  via, per  laquale  effa  fi  potefi 

WI  M $<$  ' 

S’è  poi  tanto  ingegnato',  dmofira,  come  la  prudentijfie 

C Val  corpo  [ano  haprocurato  fedbbia * md  natura, antivedendo  ildan 

Hor  dentre  ritmatila  P* 


r 
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od ndtioni,e crudtli, coque  Vere  [duaggc, e manforte  grenge 

fif  miti, e pacifiche  s'hautjfiro  o>  i r t /•  J i 7? 
mef colatoi  d'alnjfmi  monti,  S anmdan  [itchc  fempre  il  miglior  gemei 

qua  fi  di  fòrte  muro  la  ànodo,  & e ^Ucflo  del  feme  ' . 

„ Onde  Giouenalr.Oppofuit  na  Ver  piu  dolor  dclvopolfcrmrìepoc',  • G 

ty  fiLAlpibus  italiane  manierai  *Vl<ft70  aperse  fil  fianco j , J 

y,  ami  naturalo  fme  alìquo  du  Che  memoria  de  l'opra  ancho  non  lanoucj  / 
« nino  numme  Ma'l defio  ClE  Q^0  Retato, e na„(0 
COmon guidato  dalla ragio*  . / / 

nt,e  citrati J«o&?  fermo**  r ™onpiu  beuue  del  fiume  acqua,  che  [angue* 
j^che  fempre  l' appiglia  al  fio  . J 

malesi  poi  tanto  ingegnato, c'ba  procurato  SC  ABBI  A srogna.  al  corpo  Jànotdi 
effàltalia  nellaquale  avfidi  GABBIA  sdo?  di  canea,  mefcolatamete,Pert  SELo 
V AGgietintefe  peri  Tedefchi,  &■  altre  Barbare  nationi.e  G R E Gge  mafi  elei  gli 
Italiani  intendendo. S' ANNID  ANtperhauer  detto  gabbia,  fi  chefcmpre  geme 
i/MIGL  lOretl’ltaliano.onde  figgiugne  co  indegnanonesBt  èqueflo  del  SEME* 
deJa  progenie.  Per  piu  dolor,noflro:acàoche  ricordandoci  noi  d'ejfere  flati  doma a 
tori  di  quelli } &■  bora  veggiendoà  loro  figgetti , habbiamo  anebora  piu  da  dolerti» 


ì 


I 


4 m OO  J CO  j v w>n  j/vn*  ^ 1 " »»  Mvitrp» 

*>del  popolftnfa  L EGG  Efin^a  ragione ,o  cofiumi.  e come  dice  VirgiliotGens  effre 

. AG  ^0  fl  V4J  U4  #a  .«a  M T \ « ^ ^ J ^ ^ ^ A — — a’  W X — . t ^ #fl  % 0 0 _ 4X> 


9>  navirum.Alqval  P OPO  LOtallaqual  gente,  come  fi  LEGGE:  ne  d'antiche  hi  fio  * 
rie.Mariowllaefiediiionec'bebbe  contea  i Tbeutom'à.aprrfe  fi'l fianco, che  ancb*. % 
ranonL  ANGVimaflafrefiatefildalamemoria  dell'opra, perche  gli  ruppe  , f 
tanti  n'ocà[e,cbe correndo delfingue  loro  il  Rh odano  vermiglio  ; & ejfi  affilato 


\ 

k 


1 I 
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eJJcndo,e  volendo  bere, beuue  non  meno  acqua  che  fi  fcceffifingue . 

CON  L’ESS EMPIO 

rio  J»  Amo/fra/o  il  Po.gl'ita  Qefare  taccio, che  per  ogni  Via?  eia 
liani  ejfir  Tempre  flati  piu  va*  r Plé  , r 6 * 66 

ra  o>n  di  cefarefira  il  Diior  uenc,oucl  nofìrofirro  mifi . 
fimigliante/  dimoflrara.chefe  H or  pardon  fo  per  che  [ielle  maligne 

CicV  fido  «iodio  tfhagou, 
thè allhora  ejfir fileuano, non  <5;? 

? per  colpa  di  maligne  (Ielle,  V°Fa  merce, cui  tanto  fi  commific, 

thè  n'habbino  in  odio , maper  \J offre  uoglic  diui[e 

GMjUnMmmiclapmhAparle. 

pio  quella  figura  chiamata  da  '(  , ■ \\\  . ,.r.  : * n 

Rettoria  Preoccupatone  5 colpa, qualgiudiao,o  ^ualdcfìino, 

tb'e,quando  noi  moftriamo  di  Vafiidtre  il  Uicino 

non  voler  dire  quella  cofi,  che  VoucroyC  le  fortune  afflitte, c (barte 

pero  tuttauia  diàamo  come  J 11  ** 

qui  dicendo 


: <.t 


>lf 


ì 


IN  VITA  DI  M.  LAVRA. 

PtrJcgfifC’jc'n  diparte 
Cercar  gente  ,e  gradire. 

Che  fparga'lfanguc;e  u:Ja  l'alma  a prc^of 
lo  parlo  per  ucr  dire; 

Non  per  odio  d 'altrui, ne  per  difrrcZKP* 
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qui  dicendo  il  Poe.C e/are  tic 
do.Giouenalr.  Et  rtgtm  tram 
fio  tonti . Ouidto:  Vulgato* 
taceofdixit,  paforis  amore*. 
Horpdr,nó  fi  perche  fltlle  ma  ■ 
ligne)Cbe  il  delo  i odio  n'hag 
giaipoteu ano  dire  qut  Signot 


ri j alche  rifondendo  il  Poe 
diceiNoit  d ha  colpa  il  àeloja  colpa  k vofbrd.ì  CV  I:à  quali.  T A NT  Oidoè  enfi 
di  tata  importala  è fiata  cómtfa.  E la  colpa  fino  le  voflre  voghe  Di  VIS  Eidifunite 
che  guadano  Sjia  ?routnda)ch’èlapiu  bellaparte  del  mondo.  Poteuano  diretQual 
colpa, qual  giudi  do,o  qual  d/flino.  L a colpa  di  dò  èfijhdùre  il  vicino  Pouero^coa 
mefoghon  tre  alcuna  volta  quelli  che  fin  piu  pojfintt  à quelli  che  fino  meno.)  E le 
h fOK.TVNE:i  beni  dt  queilt.  afflitte, e Jpart^perfigultet  attendendo  filamento  à 
rubar loro^òcb'ejjihano.e’n D ISP  Artevome in  Alemagna, cercar getc,e  GR  A 
»fR  E :bonorare,&  ifttmare.CHEilaquale.jpargdilfingue/  vfda  l'alma  apre? 
lo. Belle  contrapojitiomif  ajbd.re/  Gradire:?  erftguire/  Cere  aretVi  ano, & india 
farce*?  onero,  A'  prrgo.  Et  affine  che  alcuno  non  diceffe  : Ch'egli  hauejfi  parlai • 
cantra  alcun  Signore  particolare  figgmgnetCh'egh  nolfaperche  tega  piu  da  vno , 
ebe  davn' altro  ma  filamento  per  dire  il  vero  /quello  thè  fonte. 

S EG  V IT  A io  riprendere  i Sia 


N c u*  accorgete  anchor  per  tante  prove 
De!  bauarico  inganno; 

Ch'al-gandó'l  dito  con  la  morte  fchcrza* 
Peggio  e lo  Jìratio  al  mio  parer,  che'l  danno » 
M a'I  uojìro  /angue  piove 
Piu  largamcntc,ch'altr'ira  ui  sferra* 

. Da  la  mattina  à ter  7* 

Di  uoi  pen fatele  ucdcretc,come 
Tien  caro  altrui  chi  ticn  fe  cofi  uilc ♦ 

Latin  /angue  gentile 

Sgombra  da  te  queflc  danno/c  /orna  ^ 

Non  far  idolo  un  nome 

Vano  fenza  foggettoi  A ^ 

Che'l  furor  di  la  fu  gente  ritro/a 
Vincerne  d'intelletto , 

Peccato  è nojìro,c  non  naturai  co/a ♦ 


gnori  italiani,diccdo:Cheper 
tante  PROVEtper tate  effe 
rientie  di  tanto  male  di  qu ita 
era  loro  fiato  cagione  Ludo a 
uicvil  B auaro',vennfoin  Ita a 
lia  con  titolo  d'imperiosa  lu{ 
indebitamente  vfurpato;  ilqna 
le  fitto  la  fide  fic  e mifer  am  (te  > 
moriremo  pur  Galeaff,  Sre 
phanote  Mirco  fratelli  Vi/co 
ti-ma  molti  altri  anchora  con 
aliare  il  diti, dando  loro  la  fi 
de,e  non  rojfiruandopoi.Oue 
ro  nel  al^ar  del  dito,dimadàdo 
b di  che  fittion  fijfi  alcunot 
oG uelpho,o  Ghtbelhno.E  qa 
fio  par  che  voglia  accennare  il 
Poe.  ro n dire  : Ch'aliando  il 
dito  co  la  morte fcher^a.  Ove 
> ro  kqlyche  dice  Giouenale : Et 
j >vufo  pollice  valgi  Qne mlibet 


fy 


i.y 


Utcò  terra  ..pèr  laqùalcofail  Che  là  mia  uita  acerba  *'7 

fmn.fi  «or,,  mlmmm.fi  W'm™io  tronfie, ouc  acyuUrf,. 

FI  a Nrt>  * (vi  corpo,  la  parte  M*  come  po/appaga 

per  lo  tutto  pigliando.  RIE*  L 3 alma  dubbio ja^c  uaga* 

DEtrtt  ornai  partir  lecci  fuoi  ° 

NASCO/h  ,e  celati  penferi.  cefi  haurflu  alcun  de  lei  vrfligi  fiearfi  tra  fiori,  e l'her 
ti.CHE:  in  vtee  diactioche^la  mia  yita  acerba  trouajp  lagnmando,  oue  acquetar 
fi.Ma come potf’ appaga  L'alma  DVBBioJà'-ptrche  nófa  out  jiano  vefltgi  di  quel 
bel  pi  ed  e.  e V A G A terrateipercht  v a errando  per  ritrouarli  in  qfiatr  in  a da  parte* 
VERCIOCHE, come  il  Sole  rt  * 

de  raere(ouunqueJ}>lende)fe  Ouunquc  gliocchi  Uolgo, 
reno  : cefi  rifcbiarano  il  àelo  ° , , r ° 

giachi,  M.L.  .un,ff„,  T rollotm idee  forato 

cuotono.  E talborfarfi  yn  S EG  P enfiando, qui  pcrcojjc  ù uago  lume* 

GlOsvn  luogo  da  federe.?  re*  Qualunque  barba  ,o  fior  colgo  ; 

.f£ Credo  che  nel  terreno 

f ) Euandro  iGramtneoq;  virai  f , 

* y locai  ipfefcdih.Cofi  nulla  fien'  viaggia  radice, osella  hebbe  in  cojtumc 

perdei fe  fi"  ctrtefìa  haute * Gir  fi  a laxiaggc^l  fiume, 

nt firmi  P EGG..:, .rnhe yn  ,p  talkof  frf,  un  foggio  . 

i fiori,,  l'berbe  qucfae  quel*. , FrcJ‘°  farifo,**  Perdei 
T altro  luogo^u'ei  creda  troua  Coft  nulla  fieri  perde, 

re  di  quelle  amate  piante  alcun  £ piucerieTZa  bauernefora  il  peggio* 

y efli  gì  o.L  a onde, s'ei  certo  fi  0 . • , , , 1 1 00  *• 

pedone  fòjfrro  orme  di  quel  SPlfto  bcato  iUaìe 

bel  piede , verrebbe  à perdere  Sc,quando  altrui  fai  tale*  f;0 

gran  parte  di  quel  piacere  che 

■prona  in  non  hauernt  ctne'fìa  alcuna  ^ptràoche  quel  dolce  errore  gli  gioua , egli 
fino  atri  vgualmente que  luoghi  tutti.  Era  incerto  il  Poe.  oue  in  vna piu  che  in 
altra  parte  di  que  luoghi  fi  firbajjè  yefhgia  del  pie  di  M.L.come  erano  anchoragli 
amia  di  ?ompeio,qual parte  dell'arenofi  Libia  ccprijftil corpo  di  quello , come  di* 
9>moflra  Lucano^  tendo:  Omni  a Lagi  Ama  tenere  potejl.  fi  nullo  tncejfite  nomea 
,j  HafitrU/rrtmmpopuli^inerMm^tuorum  Magne metu, nullat  Nili  cnicemut  art* 
jr  noi.  ipirto  BEATO  quale  S r.quafi  die  effe-,  B eattfifimo.  Q y A N dot  il  Quoniam 
r y latino.  Quando  aliter  nequeo  crude  lem  abrumpere  yitam. 

SAPEVA  egli  bene  la  Caribo* 

ne  ejfier  tutta  dolce ,y ago, t rie*  O poucrclla  mia  come  fc  roTTai  ...  ' ) 

cadi  leggiadri  ornamenti -ma  ^ . » . « r ’,| 

0*1*  che  lei  eomfbr. 

nera, e rofta  la  chiama,  t?  Rimanti  in  qucjlibofcbi * V \ * *-M  >0^  \,l{\ 
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IN  VITA  DUUA  VRA.  . ' ) ' Vf 

éncbo  perche  parlare  in  rime  afprt,  cr  ignude  di  ièht'fìa  ietto  difipra  battei 
Confortala  a rimanere  in  que  bofcbi,ne  quali  àia  a vedere,  (he  ferina  l’baueffe. 

PARENDO  al  P oe.dmÓba* 


CHIA re  frcfche,e  dólci  acque, 

Que  le  belle  membra 
• Pofe  colei, che  fola  a me  par  donna', 
Gentil  ramo, oue  piacque 
{Con  [off  ir  mi  rimembra) 

A lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna i 
H erba, e fior, che  la  gonna 
Leggiadra  ricouerfe  * 4 

Co»  V angelico  fcnom, 

A cr  j acro  f treno , 

Otr amor  co  begliocchiil  corm'apcrfc ; 
Date  udientia  infame 
A le  dolenti  mie  paróle  extreme » 


.1  i. 


nere  a pieno  cantato ,t  celebra 
to  quel  per  lui  fé  lice,  Cr  auuen 
turato  giornotntlquale  egli  ha 
tira  la  fu  a Donna  nell’ acque 
chiare  di  Sorga  ignuda  vedua , 
to -ne fece  qurji’ahra  Can^oo 
ne,  E fi  come  nella  precedente 
da  trtfio  effetto  cominciò  à don 
ler fi, e fini  poi  in  lieto  feguebo 
ral'incomtndato  canto, taf  àia 
dofipian  piano  nella  parte  me* 
fio  trafportareyneIl’  allegra  poi 
con  bel  modo  ritornando.  Pofi 
colei, che  fola  ione  par  DON 
N A :<i oè  degna  di  nome  tale, 
come  il  Boccaccio  ; c’hauendo 


detto  in  vna  delle fue  N ouelle - 
Donna,  figgi ugne poi-,  Se  di 
quefio  nome } degna.l{erba,e  fior, che  la  gonna  leggiadra  ricouerfe  con  P angelico 
fino.  L 'herb  a }ch' ella  fedendo  al  bel  ramo  appoggtata,prtmeua.tfioriiquelli}che  da 
bei  ramifeendendo  le  atdeuano  nel  fydncv,e  delicato ftno[come  dira  ancho  nella pe 
nultima  Stanca)  Aer  S ACR  officéjptrche l’honoraua,t  riueriua  come  cofàjànta. 
per  il  grande  amore, eh’ alla  fua  Donna  portano,  finalmente,  e la  Stanca,  e la  fena 
ten\a  concbiude,dando  à tutte  le  fipra  notate  coft  il  loro  verbo  proprio -,  ch’ìt  Date 
9t  vdientiainfieme  A le  doliti  mie  parole  ESTREME. jwr/  V irgli  anoxlncubuilfc 
9 y thoro,dixitqi  nouijjima  verbo. 


Vi  » (’  I : 


Se  gli  e pur  mio  de  fino, 

E*/  ci.  lo  in  ciò  faàopra, 

CVamor  que  fiocchi  lagrimando  chiuda j 
Qualche  grafia  il  mefchmo 
Corpo  fia  uoi  ricopra ; 

E tomi  l'alma  al  proprio  albergo  ignuda ♦ 
La  morte  fa  men  cruda'. 

Se  que fla  jfene porto 

A'  quel  dubbio fo  puff ot  . , ; 


CH’EGLI  de  fidar  affi  piu  lofio 
in  que  luoghi  cotanto  amati  da, 
lui,  morire , che  in  altra  partt$ 
nonpur  qui  lo  dimoflra-main 
quel  Son.anchord;  Sito  Vana 
> y ramia  antica, oue  dice-.  Vedo* 
tt  uel’ herbe, t torbide fin  l'aca 
yyque;!  freddo,  e voto  il  nido , 
tf  ou'ella  giacque,  tìclqual  io 
» » vino,  e morto  giacer  volli . B ■ 
torni  l’alma  al  proprio  albera' 
go ignuda.  A/  PROPRIO 
albergata!  ado. come  di  quel t 


ta  di  M.L.  in  monti  Iti , dttÈ^Qbe  lo  filiti  to  laffo 


„ tornir NonporwiMi mpìurìpofih forto. 


':ì}*4 


«V . 


alma, Che  lofio  è ritornata  on» 

felli  vfcto,  Et  altro  ut  :H  y ino,  Ne’n  piu  tranquilla  f offa 

e nuda, e bilia  al  del fihta.  L a Fuggir  la  carne  trauagliata.c  Folla* 

9 ) morte  fia  mtn  truda.Cofi  Vir  Ó&  6 )J 

g» ho  m perfona  di  burlalo, quando  con  Afono  parlando/ l^madre  raccomandati 
M doli, difettine  fine  me fiem  jèrre  tui,audeniloribo  Lneafis  omneis.CHEt  perche  lo* 
Jpirito  lofio  Non  porta  mai  in  piu  ripofito  porto  ,Nt'n  piu  tranquilla  fifa  f uggir 
la  carne  quagliata ,e  l’ofJa.Cofi  Gallo  apprejfi  VirgihotO  nubi  tum  qu'am  modi* 
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9 y ter  ojjaquitfcant,  V eflra  meos  olim  fi  jiflula  diati  amorfi.  Belhfiimecontrapofitioni: 
Spinto  laffo-,  P orto  npafat  idearne  trauagliatabEojJa  tranquilla. 

RENDE  la  ragione,  perche  di  * W * . 


*.Vj  noC) 

ra>\V.A 

m'uQ 


ì U-Mtl 


11 

jy 


il’. 


W 


<*  defiar  d'efarein  qui  luoghi  X empo  Uerra  anchor  forfei 

-^Mo^no 

e mansueta  intefi')  yn  giorno  T orni  la  fera  bella/  manfueta j 
per  qne  luoghi  p fiondo, e mor  E Wella  mi  feorfe 

TcltìZ^t  WMaUgnm, 

T A:*  quefia  yoatle  ,0,  tlft*  Wg*  Wa  de  fio f a, c lieta 
9 y gno  dell ' V tinam  latino  ; come  Cercandomi /y  o pietà 

queflo  altro- tr  o pur  nomo*  Gw  terra  infra  le pietre 
lefìo  Le  fia  tl  mio  ingegno ,e'l  » F 

mio  lodar  non  Jpre'ft e . Cèfi  * edendo  amor  l infiliti 

fiefio  da  poeti  L atini  vfata  fi  In  gui fa/he  fofiiri 

vede,  fi  come  l'uso  Virgilio'.  Si  dolcemente jebe  merce  m'impefre. 

E /**«/.# 

y y dtdifti.  cr  Ouidio:  Et  o vellem  Ajaugandoft  gliocchi  col  bel  uelo» 

Il  fimilis  furor  efièt  in  ilio . L'or* 

dine  è:T  empo  vena  anchorfirfe,Ch'àPufito  figgiomotomi  la  fera  bella,  e mafie 
ta/chevolgala  vifta  cerandomele  che  vedendomi  già  terra  infra  le  pietre,  amore  le 
injptri pietà /nguijà, ch'ella  di  me  dolcemente fofiiri $ e con  tale  affetto , che  impetre 
dUa  mia  anima  mercè/ fiata  fir^a  al  àelo  fi  fattamente-,  ch'egli  in  fe  lariceua.  Et  è 
f y quefio  far  forcati  dtlo-,quel  franger, eh' usò  Dante, quando  dijfei  Dona  ìgentilnel 
9 y del  che  fiempiange  Di  qutfio  impedimento,ou'io  ti  mando , Si  che  duro  giuiido 
lafifrangeidoèlavigorofitùitlla  diuinagiufhtta/he  vuole/he  chi  pecca  fia  dana 
%y  nato.V  ancho  quel  che  diffi  S.MattheoiA  di  ehm  autem  loanniibattifia  yfo  nunc 
*y  R tgnum calorum  vim patitur,&  violenti rapiunt iìlud , 

DIMOSTRATO//  Po.neila 
' prima  Stanca  di quefia  Ca^o*  Daberami  fccndca 


v tt 
Si»,  « 


l 4 


4 
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IN  VITA  DI  M.L 
Do  Ice  ne  U memoria 
Vna  pioggia  de  fior  fourJl  fuo  grembo; 
Et  ella  fi  fedea 
Wumilcin  tdrlta  gloria 
C oucrta  giarde  V amor ofio  nembo » 
QyjH&r  cadea  fui  lembo , 

Quatfu  le  treccie  biondei 

Ch’oro  f orbito, c ferie 

E ran  quel  di'  a ucdcrlci 

Q^al  fi  pofaua  in  terra tc  qual  fu? onda 

Qual  con  un  uago  errore 

Girando  forca  dir, qui  regtia  amore» 


AVRA,  SS 

ne, come  (landò  M.L  .àfedere 
ntU'berba  appoggiata  a quel 
l'albero , le  otdeuano  i fiori 
( thè  da  quello  dijeendeano ) n 
fino, in  que[ìa dice  il  medefimot 
ma  piu  minutamente  defcriuc 
do  tutti  gh  vjftà,  Cr  effetti  che 
quejh  fiori  cadendo  foc eano . 
Qual  fu  le  treccie  bionde, 
,CH  E : lequah  partano  a ve* 
f e ORO  forbito,  e PER# 
‘LE:  per  gli  fioretti  bianchi , 
che  fi  fermauano  fopra  a quel* 
'liul' onde fch’ era  appreso 
i \orga.Hauendo  anchora 
fopra  detto’, Chiare  frefebe, 


Quante  uoltcdifi’io 
AUhor  fien  di  fpauento, 

Cofiei per  fermo  nacque  in  paradfol 
Co  fi  carco  d’oblio  ^ 

il  diuin  portamento, 

E ’l  uolto,e  lcparole,c’l  dolce  rifo 
Mhaucano-yc  fi  diuifo 
Da  l’imaginc  ueraf 
Cb’i  duca  foffiir andò, 

Qgi  come  uenn’io,o  quandoi 
Credendo  efferin  del, non  la, domerà: 
Da  indi  in  qua  mi  pitto  ~ 

QjicjTherba  fi,ch’altrouc  nonhopacc» 


tacque. 


SEGVE  igpai 

Migliaia 


aerar  lagran  mera 
tadiJfdcrnnta  t 
ta'glona , eKfi  leggiadramente 
ornata  la  Vana Jua,Onde  per 
ammirati  oneste  e:  QV  ANtf 
voltetquafidicejft',  molte . dtfa 


Itegli  AUhwfmto  aftoniio,e 
ffShdi  S p eoa 


mefogliono  ejfeqguelli,à  quali 
Cfe  pur  ve  ne  falcuno^t  etnee 
àuto  di  poter  mirar  cofi  diuia  * 
na,e  mai  piu  non  veduta.Ona  < 
de  in  Verdi  panni , dijfe  : Che 
piSbOjO  legno  era, eh  i ve  dedot 
la  non  pauentaua.  Per  F Er 
. MO:  veramente^  fin^a  alcun  ' 
dubbio  nacque  in  Pi iradfo.t  » 
Cofi  il  diuin  PORTA  mena 


to:l'h abito  dell’animo.  Cornei 
f,  Equel  celefìe  portamento  in  terra.  E’/  volto,e  le  parolt,e'l  dolce  nfo  L'buueanatr  • 
co  d'oblio ,e  fi  l’bauean  diuifo ,e  feperato  dalla  vera  IMAGI  ne  di  fé  fltffo ; che  in  cita 
lo  effer  cred(do,foJpirando  dimadaua  afe  fieffo:Comefahto,o quando  vifòjfe.Onde 
eonchiudr.chedapoiin  qua  gli  piace  fi  quell'herba,ou'  ella  s'hauea  fatto  vn  feggto 
frtfcty  fiorito^  verdesche  non  ha  P A CEw  ripofo  in  ni  un  altro  luogo. 


ÌÉT 


Or 


>°N,  IT  CANZ.  DII  PlTH.’  I 

ftojà  d hjcurfi  \ edere  alle  ge  otrcfli  arditanu^g  T/ 

<i,  le  dire  i che  l 'ella  non  fijji  Vfcir  del  bofco}cgir  infi  a la  Gente* 

<*>.  fi  & i*rolta(<xme  co 

liche  ne  bofihi  eranua^lebauria  dito  licen^  di  moflrarfi. E ao  fi  erti  edam' 

fi  A'  egli  mira,  dauanti  tutte  ^onuen  ™ Volgale  doglio ferirne , . ; 

la  bella,  & amata  fua  D onna  Che  fon  fcguaci  de  la  mente  afflitta 

òaf<n^a  alcun  proemio  fare,  fi  {^olu,>ckc  ml°  m°l  mccoragicna, 
tome  è <o fiume  di  tutti  quelli,  Mi  lafcia  in  dubbio \ fi  confufo  ditta* 
thè  piangono  ,e  fi  lamentano Ma  pur  quanto  Vbifioria  trouo  fcritta 

f y Zne^nfoùvfuft  V*  jO, m^1  cor>che fi  rincorro ; 

p > cepto  de fifiere  vifiithiecpojfi  Con  la  fua  propria  man  d’e  miei  martiri 
y > Italia  T eucrorù  auertere  R e Diromper  che  ifofhiri 

Are  di  quella  cofa,  che  gli  deta  Vico, che  per  eh  io  miri 
ta  amore.  C onuien  ch'io  vola  Mi/&?  cofe  diuerfe  attento, e fifo; 

Se/  una  doma  Ucggo,Clfuo  bel  tàfo* 

la  fua  mente  piena  di  doglia, etnuenia  anchora  che  le  rime  dogliofefiiffero.tprì 

, ^HtrZf^^n/tgU<,aì,lld  mmt  affìm*^ualfi'n  ylùmelaffo,e  qua  fitn  pria 
!;  JmaDubitatione.Stat,  o nelle  SiluciQuidprJi^uL  dna, 

quo  fine  quiefmmìQu*  qutbucantefiram  i COL  Vt  t A more , che  ragiona  meco 
del  mio  male, mi  lafàa  in  dubbio fi  CONFV foiàoe fi  confifamente^l  nome  per  lo 
auuercio)duta.  Ma  pur  diri  quanto  trouo  in  m.'ft»  al  cvr.fyifiona  de  m,e,  martiri 
Jcrtua  conia  fu  a propria  m an  fCH  Etlaquale  b: fioria.  fi  (beffo  RlNCOrro.  Vira 
$$  giliodt  D idonei  Multa  viri  virtw  animo  multa* £ rreurfat  Gentis  honot.  E la  raoio 
t™"  *ry  P^che  dicendo  il  duolfi  decerla,  fi  da  tregua  a fetori.  A dunque 
dicttche  anchora, eh  ,o  miri  fi  fornente  mille  cofe  diuerfe  .altro  pero,  che  l'amata  mia 
» D onnaftonfo  vedere.Vng.hoiittum  abfent  abfintem  audtlfridetL  ■ , 

DIMOSTRA  -,  che  filamenti 

larmembrala  dell'amata fua  n . f , . . . ,*i 

Donna  fia  quella , che  in  vita  101  cke  la  AffMa  mia  ucntura 
lo  mantenga^ glifi  parer  men  M'ha  dilungato  dal  maggior  mio  bene 

dura  , 


» 

i 
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dura  ti  lontananti  ii  Iti . Mi 
ficendufi  da  principio  quando 
di  lei  t’innamorò , va  rimem* 
brando  tutte  quelle  enfi , th'ei 
vide  in  lei, e che  gli  piacquero r 
rtjjomi gli  andò  le  jìagiont  deli 
l’anno  alla  vitabumana,quel* 
lo  che  mede  firn  am  tte fa  P uhi 
gora  apprejfo  Ouidio}quindo 
,,  dicc.Quidnó injhedtf  fttede 
y,  quattuor  annum  Àffiàs,ceta* 
*>  tit.peragentem  imitaminanoi 
yy  firecìOnde  t’ioyeggio  in  gioa 
u enti, figura  lnccminciarfi  il 


Noiofa,inexorabile,c  f uperba , 

Amor  col  rimembrar  film  mantener 
Onde  l’io  ueggio  ingioucnil  figura 
Incomincjarfi’l  mondo  a uejhr  d berba‘t 
P armi  ueder  in  quella  etate  acerba 
La  bella gÌQuenetta,c’hora  e donnat 
Voi  che  f or  monta  ribaldando  il  [olc> 

Par  militai  cjjcr  fole 
Fiamma  d>atnor}ckc1n  cor  alto  f condannai 
Ma  quando  lidi  ftdolc 


\ 

y 

l'ìjto 

4 
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Di  luitche  paffopaffo  a dietro  tomi;  , - 

Veggio  lei  giunta  afuoi  perfetti  giorni » ' „ . mi  yeJer  in  quietate  acerba 

Labella  giouenetta  c’bora  ì 
, y donna . ACERBA  igiouenetta.  Virgilio  di  Vallante : ht  fùnere merfit  acerbo.  O ui* 

, i dio  il  P rimauer  *:N  am  tener,*?  laftens,pueriq ; [miHimui  <tuo  Vere  nono  efU  lune 
herba  mei,Crroborit  experi  T urger. Cr  info h da  efiietfie  deltflat  agrefleit  Omnia 
o y tHmflorentiflorum };  coloribua  alma  L udit  ageryne cp  adhuc  virtm in  frondibui  vi* 
pylaefi.  p oi  che formonta  R I S C A Idsndo  tifile  : ilchefa egli  andando  dii  Tauro  il 
C ancro/h’ogmhora  vapiu  affandoli  fino  àquelfigno:  poi  comincia  ì tornare  ina ’ 
j $ dietro ,&  e àr confinatone  della fiate.Omdia:Tranfit  in  tfiatem  pofl  yer  robuftior 
9,  annui,Vtiqivalensiuuenit,necpenimrobufltor<rta{Vllj,nec  vberior}nec  quet  ma t 
9,  gii  ardeat  vlla  tfi.  e dice  veder  l’amor  di  M L . non  come  fuole  ejftre  in  yna  firn » 
pheetta  fanciullata  in  yna  donna  accorta.  STNDOnnau'infignortfce.  M a quant 
do  il  di  fi  duole  di  L Vl'-aoèdel  Sole,che  paffopaffo  di  grado  in{grado  tomi  'a  die  * 
trOjperche  va  dal  Cancro  verfi  il  Capricorno  lentamente , non  con  quella  velocità , 
thè  ftiol  fare  ondando  dal  Copti  corno  al  Cancro  J Veggio  leigiunta  ìfuoi  perfètti 
,,  GIO  R ni  calla  età  virile.Onde  il  Sulmonefctxcipit  A utunut  pofitofèruore  iuuen* 
9,  tee  Maturuiymitirfainteriuucnéqifeneq;  Téperie  mtdnu.A.  fuoi perfètti  GIO  Rni* 
àoè  àgli  anni  della  virilità,  eh’ è la  lerfa  et  ài  E fi  alcun fòjfi;che  fi  merauighajfi  il  Vo, 
nonhduer  fitto  mentione  della  quarta  etàicioe  della  vrcchie\fa, figurata  per  l’Inuer 
noefù  perche  M.L,  mori  aitanti  ch’ella  v'arriuajfic  cioè  nell’  Autunno  deÙ’rtàfua, 

- H A VENDO  fitto  il  Poe.  <vm 

In  ramo  fi-onde,  cuer  ni  ole  in  ferra 
Mirando  a la  fiagion-jcbe’l  fi'eddo perde, 

E le  (ielle  miglior  acquiferi  for^r, 

N e glioc chi  ho  pur  le  violette ,c’l  un' de. 

Di  ch’era  nel  principio  di  mia  guerra  v 


paratione  delle  tre  flagioni  del 
l’anno  t cioè  Primaucra , Sta* 
te,&  A murino,  alle  tre  età  di 
M.  L . puerttiagiouentu ,e  via 
tilt  tàcci  dtpigne  bora  l’habito, 
che vfir filtua efjà  M.L. qui 


rf 

w 1 

* J 
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d°  erafindup,  dicendo’,  che  Amor  armato  fi}ch'anehor  mi  sforma; 

gì  on  (he' l freddo  PERDE:  Che  ricopriate  pargolette  membra, 

ajfolnt unente , <D»if  Ilo  : E Dov'hoggi  alberga  l 'anima gentile, 

, , valor s,  Ch'oMaltro piacer uile 

l'Ariete, crii  Tauro, acqui,  Sembiar  mi  fa,  fi  forte  mirimembra 

ftan  fòr\a.Dantr.  E 'Ifol  mona  Del  portamento  hvmile , 

9 y taua  injù  con  qd  e [Ielle,  C h'e*  ■ Qh'allhor  fioriva, e poi  crebbe  anzi  à aliarmi, 
tì  ran  con  lui.quandol' amor  dia  t ^ . , . * . . . T ° 

0 tanto  Mojjtda  prima  quelle  Capo»  fola, enpofo  de  tmciaffdmt. 

fe  bede.Neg/iocrhi  ho  pur  le 

VI O L Ettejt'l  verde-.ao'e  levefle  di  quei  tali  eolori.Di  chetde  quali,  A MOR  E* 
M.L.nclprittciptodi  fua  guerra  era  vefiita-7madice  armataiper  par  nella prefa  Uff 
taphora  della  guerra. e fegueiChe  anchorlo  SFORfc:  vince, e fupera.  Et, invece 
di  dò  e,queda  dolce, e leggi  adretta  SCO  R \a:ve[le  che  ricopri  a allbora  le  pargola* 
te  membra, ou'hoggi  alberga  l'anima  G EN  Tile:nobiletalta,  e pedegrina  ; laquale 
anima  genti  le, gli  foparer  vile  ogmaltropiacere.fi  FORTE:  fi  grandemente  gli 
(ouien  del  P O R T A M E Nr  otcìoè  dell’babua,e  dfioftion  dell'animo,  e dede  ope * c 
rat  ioni  fu  e. Onde  fi  fu  ole  dire  di  vno,  che  fa  fiato  in  qualche  governo, come  s'ha  egli 
portato!CHE:ilqualportamento,allhorfioriua.e  poi i crebbe  an^t  à gli  anni,  co  fi 
9 y d' Afatmo  M aront:  Ante  annoi, animu^  grrenr, curaci  virile  .Et  ilp*ei  medefimo 
,y  altroueiSotto  biondi  capei  canuta  mente.E: Senno  canuto  in  giouenil  etade, 

» m 


S EG  VIT  A rincominciata  mate 
ria,  ajjim  gli  andò  fe  fejfo  ada 
Jieue.  M.L .al  Sole.  E dice: 
Che  qualhor  vede  di  lontano 
TENERA  ’.frefca, neuetil 
contrario  di  quel*  NoptrcvJJà 
dal fol  molti  temolt'anni.Co* 
mt'l  fol  nette  miGO  VERwt 
mi  tratta,  Amore.  PENSrfw* 
do'.mentrt  ch'io penfo,  nel  bel 
rifi  piuc'HVMA  no:  aduna 
que  diuinoì&  tmmorta/e.Che 
| loda  lunge  gli  occhi  miei  far 
modi ,< dice  LONG Erhaue* 
da  de tto, di  lontano.  Mtf  d'ap* 
prefiògh abbaglia ,e  VINCE 
ideare: perche  lo  firugge  non. 


cb 


Qualhor  tener  a ncuc  perii  colli  ' ]' 

Dal  fol percojja  veggio  di  lontano, 

Cornei  fol  ncuc,  mi  governa  amore 
Pcnfanio  nel  bel  vifo  piv  che  hvmano, 

Che  po  ia  Ivnge  gliocchi  mici  far  molli, 
Me  da  preffo  gliabbaglia-yC  vince  il  core, 
Qvcfia'ìbmcoc  V aureo  colore 
Sempre  fi  moflra  quel, che  mai  non  vide 
Occhio  mortai, ch'io  creda, altro  che'l  mio ) 
E del  caldo  defio',  . 

Che  quando  fofpiranio  ella  forridc , 

M5 infiamma  fi, che  oblio 


< c' 
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Niente  apprezza, ma  dtuenta  eterno;  altrimenti,  che  il  Sii  la  neueì 

tic  pale  il  cangia, ite  lo  fregne  il  «ente. 

' ót.el' A VK*Otle chiome 

biondaaoìne  gliocchi.  fi  mofira  QVELiqueVactfi}  yn  certo  non  fi  che  mai  non 
i?  veduto  da  altro  occhio, che  dalmio.  come  in  quel  Son.Quel  vago  impallidir  • In  tal 
r,  gufi  s'aperfe  Qutlpìetofo  penfier ,ch' altri  non  [cefi  ^Ma vidil’io,  cialtrone  non 
97  tn'affifi.'E  m' infiamma  del  nido  de  fa  CHEt  que fio  caldo  defio.  quand'ella  fi  fri» 
randa  [orride, e fi  fattamente  m' infiammale  queflo  caldo  defio  non  appresa  ,o  tea 
me  obliomadiuenta/fnjfi  eterno.Ne  lo  cangia  la  fiate, ne  lo  fregne  il  vernotperche 
è eterno, e non  fittogiace  attempo. 
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FATTA  la  campar ation  del  vi 
fidi  M.L .al Sole  ~ dififtfffi ' 
alla  N e ue,da quello  per ctfja,e 
di  fitta  ; la  fi  bora  delle  flètè 
* del  deio  ( le  qua  li  dice  ejfir 
molto  piu  chi  are,  e piu  lucenti 
dopo  la  pioggia, ch'innondi 
begli  occhi  di  lei  • liquali  lagri 
mare  veduto  haueua.  E carne 
nella  feconda  Sta^a  d defirijfi 
le  tre ftagion  dell'anno-,  cefi  in 
5 que fla  quelle  del  di  d drferiuei 
Gir p l'aere fireno pelle  ER# 

R />  nti-.Pianeti.E  dice,Giret 
perche  fino  in  continuo  moto . r 
E fi  la  campar  adone  di  quefli  \ 
ì gliocchi  della  fi  a Dana , per 
ejfir  mo'to piu  belle/ piu  luci 
ti  drll’altre  tutte  . E non  vidi  * 
mai  FI  A MMeggiartintendi  -J 
dette  fleUetcio}  rifi  tender  carne  accefi  fiamma,  fra  1*  rugiada, e*  l G I E L O teioe  fra 
la  rugiada gr elata.comriVaterit  Kbdmutjtr  auro,Gelu  durammo  vndi  .& il  pe 
tr  archi  medfimo  altrouetOue  vanno  a gran  rifehio  huominigr  arme. Ch'io  nóha» 
uejpibegliocchi  dauantntali, quali  io  gli  vidi  tl'ombra  d'un  bel  VELO  ‘.che  ri» 
fronde  all  j notte:  caft  B AGN  Ati:  perche  veduta  piagner  l’haueua.Se'l fil  leudrfi 
9 r iguardo^ Sento  il  lume  apparir, che  M’INN  Amoratfimile  à qllotCofmi  fuegho  i 
» yfilutat  l'aurora,  E’i fil  eh' è fecole  piu  quell' ondio  fui  Ne  primi  anni  abbagliato ,e 
fino  anchora«Sf  T R A MOntarfiintendt  tjfiSole.al  tardo.  P annel  veder, qnado 
fi  volge  altroue  L affóndo  tenelrofi  onde  fi  MOV  E tonde  fiparfe,Come  ilSol  fi 
parte  da  noi, cominciano  apparir  le  tenebre-cvftvolgendo  dal  Poe.  il  chiaro  Sol  de 
fiat  begliocchif  M,  L . egli  fi  rimane  in  tenebre , arnie  dm  offra  anchora  in  quella 


Non  uidi  mai  dopo  notturna  pioggia  ’ 
Gir  per  {‘acre  fercno  [Ielle  erranti , 

H fiammeggiar  fra  la  rugiada, di girlo; 
Ch’inonkauefft  ibegliocchidauanti , 
Ouc  la  franca  mia  uita  s'appoggia; 
Qual  io  gli  uidi  a l ombra  dipi  bel  uelot 
E fi  tome  di  lor  bellezze  il  ciclo 
Svlendca  quel  dì ;cofi  bagnati  anchora 
Li  veggio  sfautHanondio  femprardo* 

■ Sei  fol leuarft  [guardo; 

Senio  il  lume  apparir, che  m'innamora; 
Se  tr ameni arfr  al  tardo;  , 

Parmei  ueder,  quando  fr  uolgcaltroue 
. Lafjando  tenebrofo  onde  fr  moue» 
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»>  Q<^okoNW dolce  tempo;L ungaftagion  di  tenebre  'vefiito  , C h'i  quei  preghi  il 


9»  mio  fole  era  fiorito; 

NELL  A preferite  Stanco  v/5  ‘ 

due  fmthtudini idei y afe l à'o*  Semai  candide  ro[e con Ucrmiglic 
ropitnodi  IM'.yymglie  y u j,  micr  y(chl  mjd 
rofo,uefoj>ilbelvifo  di  M.L.  ' 6 

• L'altro  de  fiori  hocchi,  t gioì  Allhor  aUhor  da  ucrgme  man  colte; 

lifintefi  per  il  bianco  coilo , e Veder  penfiaro  il  uifo  di  colei,  ' <i 

<w*4  itmùanà  Cb’aumratutierdtrc  mcrmglit 

d'oro  vider  glioccht  Mi  E I.  CoM  #e  ^Ucntie  in  lui  raccolte ; , 

> » Virgi  ItoiVel  mifla  rubent  vbi  Le  bionde  treccie  [oprai  collo  [ciotte, 

?y  Lilia  multa  Albarofiutales  vir  O u' ogni  latte  per  dina Jua  prova-, 
i>  £ o dabat  ore  colora ► Allhor  c1°  L>  j . , 

M'.rJavrrgm  r,.n  COL.  HfcjWWMid tlormmdolafin. 

TE -.per  piu  moftrar  la  [reo  Ma  pur  che  l’ora  Un  poco 

fche’ftì  loro.  Virgilio  di  P alt  pwr  fatichi,  e gialli  per  le  } i aggio  mona-, 

„ Um-.Qjulm  ,,rg,n,oJrf  T or„a'a  U mcntnl  loco, 

yj  Jum pollice  florem . Ch  aua^a  , v . 

tutte  l' altre  MERAV  ig/i«  E’/  primo  di  ,ch  l Uldl  a L aura  (par fi 

tìoè  tutte  le  merauighofe  cvfe  I capei  d'oro jond' io  fi  [ubicar Ju 
del  mondo  Con  tre  belle  excel 

lentie  in  lui  rac  colitiche  fono  ,le  bionde  treccie  [opra' l collo  [ciotte  $ Ou'ognì  latte 
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Cui  plurima 1 ignem  PIVI 

Rubor  ignem  ir. fidi  ora.Mapurcbe  L’ORA  :iì  vento. vn  poco  mona  fior  biana 
chi, e gialli  per  le  piaggiti  orna  ala  mente  ilio  co  ,E'l  primo  di  ch'io  vidi  a L'aura 
fioriti  capei  d'oro-yond'iofifobit'arfi.  cofi  altroue  '•  frano  i capei  d’oro  ÌL  'aura 
fiarfi . a 1 fiori  gialli ,i  repelliti  bianchiti  candido  collo  ojfli  migli  ondo.  ■ J 

* diffidi  materiata  trattore  in  E ’npicciol  udrò  chiuder  tutte  Tacque  t\ 
cefi  po(Vcharta,alche fare  non  f offi  crjcdea, quando  m fipoca  charta  1 

fi  ve  Je  b a fì  ante,  P er  ejpr  ptfo  pjouopenfiT  di  ricontar  mi  nàcque, 

da  polir  con  la Jua  ima.  E tì  In  quante  parti  il  fior  de  l altre  belle 
la  prefente  S tan^t  qua  fi  fpi*  Stando  m [e  ficjja  ha  la  fua  luce  (parta;  li 
hgHiaj  c«v>«.  M «m>  Acil0  fy  jriM,  ìei  „0„  huèvtrttx 

ie  parti  il  fior  de  I altre  belle  . t [ 

Stando  in  fe  fteffoCÌ  fimlhtudi  Nc  faro  tote  Jcpur  talhor  fuggo ; 

*ed' iddio, fo  dir  lue, e conuiU  In  ricopri  terra  rrfba  racbiufi  ipaffn 


U 


VITA  D X M.  Iavra; 
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Perche*  $ioccbi  miri  U*0» . , . 

Sempre  e preferite:  onfio  tutto  miflruggot 
E cojt  meco  M'i 

Ch1  altra  non  ueggio  mai, «e  «eia»1  &ramoj 
nome  Coltra  nV  /ojjir  mici  chiamo ♦ 


fì/ht  ftmprt } in  flfleJfo,erin 
ogni  luogo)ha  la  fu  a luce  Jpar 
letaffine  ch'egli  mai  no  fi  pof» 
fa  partire  da  lei , «e  jjjra  egli» 
feràoche,quado  fare  lo  volt  fa 
fatnon  poin dibattendogli  tUa 
racchiuft  i pajji  in  CIELO 
(oufdtcei  Che  guar  dado  glie 


I ' , ^ Q Q 

la  jpar  vedere,quafi  yna  fletta  di  quello ,Cr  vn' altro  S ole)&  in  TERRA  tper  ifie  r # 
ri/  per  la  neue,e  per  tanCaltre  afe, adequali  la  raffrenigli*,  E c in  frmm*  dica Cb’10 
gm  cofa  heda  che  vede, gli  par  di  veder  lei, 

,1; j’ti  Mtv  s ' ' tliSi  mVW  '.1  (jsneutit  .i\V'  .1  ìuh 

fi  enfiai  canyon, che  quando  parlo  è nw&i  j r.st.  p.  / t;^Rmn/ 

A l celato  amorfo  mio  penfero}  . ? ‘ j ' • • 

Che  di, c notte  nc  la  mente  porto}  , 

Soloper  cui  conforto 
In  co  fi  lunga  guerra  ancho  non per  0: 


» ;KU.\|Tl  • 

Che  ben  mhauria  già  morto  . ^ ' Ok.  < 

La  lontananza  del  mio  cor  piangendo}  . : a* 

Ma  quinci  da  la  morte  indugio  prendo* 


ojtr 


> 


IT  ALIA  miaibcnchc’l  parlar  fi  a indarno 
A le  piaghe  mortali , 

Cbc  ne/  M corpo  too  fi  (peffe  ueggio ; 
Racemi  almcn,ch*c  miei  fiorir  fitcn, quali 
Spera ’/  T euero,e  l’Amo, 

E’/  Po,douc  dogliofo,e grauc  hor  foggio * 
Kettor  del  del  io  cheggio, 

Che  la  pietà, che  ti  condufje  in  terra, 

T i uolga  al  tuo  diletto  almo  paefe* 

Medi  Signor  cortefc 

Di  che  hcui  ragion  che  crudel  gucrrai  r 

E’i  cor  ■,che>ndurayc  ferra  • 1 &1’ 

Marte  fupcrbo,c  f ero}  - 

Apri  tu  padre yc’ntcnerifcif  fnodax  ; 


PIANGE/  grauemente  fl  duo 
le  il  Poe.no/iro  nella  prefente 
Cannone  de  gli  fl rati , e mine 
della  mfaltce  itali*’, laquale  al 
fuo  tempo  tra  molto  infaflataje 
guafla  dalle  barbare  nationi t 
per  rtgion  deda parte  Ghibela 
• rv  lina, che  le  vi  tenia , Et  ancho a 
ra,  che,  ì gli  ahi  foggetti  5 come . „ 
fon  quelli  dede  guerre, por  che 
il  piu  alto  , e fublime  fìile  fi  ria 
chiedeffe  in  deferì utrle,  egli 
perche  prende  ì piagner  le  mi 
ferie  d' Italia,  ha  voluto  vfare 
•,  - lo  flile fimile  ada  materta^ch'è 
il  mediocre  j che  piu fi  confate;  : 
al  piato  ; ifar^andof  con  veri, 
efelidi  argomenti  di  moflrarge 


S 0 N.  ET*  C ANZ<  D E t rP  É^R,1*  A 1 

Imi  fachc’ltuoueró'  -'J *.'j  jv/ì 

(0^1  io  mi  fia)  per  la  miatingua  Soda* 

ov*u>s3 

E(  ah'ncontro^i  quanto  vale  alti  loro  vnione,  e (Marita  farebbe . E prima  <rm 
bollo  artificio  per  viad'infutuatione  rifonde  a chi  perauuentura  hauejfe  voluto 
dite*  U tempo  non  bauet  bifigho  di  parole-  mai.  fatti  Reggendo  ogni  afa  in  tumul 
to^ingutrra.itìija  egli  ad  imitatane  di  Virgilio,  quando  in  perfino  del  Re 
, , L atlnoparlandokdicetAme  equidm fummo  de  re  fiéeuiffe  L atini  lt  vellem&fue*' 

9,  rat  Mieli  ut, non  tempore  tah  C Offre  cvnctltum,curn  muro!  oh  fi  Jet  hofiii, preoccupane 1 
do  quello, che  gli  l'hauria  potuto  rijpondtrè,con  dtnCh’aìlhora  non  era  tepo  di  rat/, 
nare  il  confighofiauendogli  nemià  intorno  le  mura  della  òttima  che  ciò  fi  dove  afa* 
re  innanzi.  A le  piaghe  mortali, Che  nelbel  arpo  tuo  fi  JfieJfi  veggio.  PI  a Gheiper  J 
la  fiftantia.  MORT  alitptr  la  qualità.  /SPESSE,  d.ce  per  la  fcparaia  quantità, 
■piatemi  almen,che  i miei fiffiirfian , quali  Sperd'l  Tenero,  e l'Arno,  E’/  Po, do  ve  ' 
doghofi,e  grane  horfiggto.Rende  la  ragione  perche  pur  vogHa(  quantunque  in*  ' 

* damo)  pari  are.  pt  infieme  propone  tutto  quello, che  in  tutta  la  Canone  pretende  di 
fire;(h'è fijpirare,e  piagnere  le  al  amiti  d' Italia . L e quali  per  quefli  tre  fiumi  R e a* 
litcidfcnut,Poi  viene  allainuo  anione, e dicr.Rettor  del  cielo  i CH  EGgio.Luat* 
y > noiCurhanc  libi  Re  fior  olympi  Soìliatis  vifum  mortaUbm  addere  curami  Che  la 
pietiche  ti  condujfi  interraci  VOLGA  al  tuo  diletto  almopaefitCr  è argome  n* 
to  dal  meno  al  piu',conàofia  cvjàjche  fi  perfidiare  Vbumana  gtner  aliane , t'era  dea 
gnato  di  prender  carne  humana, poteva  anchora  rivolgendo  gliocchi  all'afflitta  Ita * 
hatrenderla  libera  dal  giogo, che  fi  grauemente  lapremfua.P  enfilo  fi  viene  à rena 
ier  benevolo  eon  la  commemorati one  de  ritenuti  benefici , Perche  ci  rendono  accorti  i 
adoro, che  dell'arte  del  dire  fcrijfero-.  che  quando  noi  vogliamo  impetrare  da  alcuno 
’ alcuna  gratia,debbiamo  commemorare  qualche  altra  grati  a fittaci  da  quel  tale.  E td 
to  piu  volentieri  fi  dee  fare, quanto  ella  è maggiore-cerche  veniamo  ifir  due  effetti ; 
prima  te  lo  fiutiamo  benevolo, dimoiando  d'rjfir  ricordevoli  delriteuuto  benefit 
dotfieondariamente  lo  rendiamo  piu  fiale  à conàederd  quello, che  noi  Caddiman* 
di amoynofirandoli  che  s* altre  volte  n'ha  conceduto  vna  maggiore , meglio  dpoffi 
bora  quefid  pi  mola  cofà  concedere;  ilchedifnrec'infigna  Virgilio  quando  in  per  fi 
tj  ned’ Enea  parlando  dicetPhabe  grave s Troice  fimper  mi  firate  laboret , Cardarne 
9 y qui  Paridi!  dir  e xti  tela,manttfq;  Corpui  in  A eaadce , magnai  o brunita  terrai  Tot 
tt  maria  intraui  duce  te.  Ve  di  Signor  cortefe  Di  che  lievi  CAGlONtrbr  fan  quefie 
parti  alitàtGhelfi7e  Ghibelline,  che  crude l guerratdi  che  piccole  fiutile  che  granfia 
ma.ptuo padre  aprhinteneriJce7efnoda.i  cori, che  il fuperbo,efiero  Marte  induri, 
tfirra.  fsr  I Vìùnquefii  corii  fiche  per  lamia  lingua  f oda  lituo  vero  ( QJVAU 
4o  mi  fia)dohanchora che  non  mi  veggio  degno  di  dò  fire^  ^ :<r; 

H A VENDO  propofio,  trine 

«orato, entra  bora  nella  coffe  V oi\aà  fortuna  ha  pofiobinumo  il  fieno 

riuolgpndolefueparoleàPri  Cele  belle  contrade; 


mratmèttte  a tutti  i Vrendpi,e . 
Signori  di  quejia  Prownda 
di  quanto  lorgrauofi  dono  fio' 
ladifumone.e  partia/ità  loro. 
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Di  che  nulla  fitta  far  che  ut  [finga; 

Che  fan  qui  tante  pellegrine  fpade, 

P erche'l  verde  terreno 
Del  barbarico  [angue  fi  dtp'mgai 
\Jano  error ui lu finga:  1 - » 

Poro  ucdctcje  farui  veder  moltoi  ’j  0\  iViiVl 
Chc'n  cor  uenalc  amor  cercate, 0 fede*  fi  ) 
Qgal  piu  gente  pojjcdc ; 

Colui  è fiu  dafuoi  nemici  audio » 

O diluuio  raccolto 
Diche  deferti  frani 


tif  i d'Italia , dimanda  loro,  4 
che  proposto  hanno  in  lei  tona 
gregati  tanti  faldati  foresi  eri, 
e Baib  ari, dicendo:  O vor.Si * 
gnori.  C V halliquali.  FO  R 0 
T VN  A ( perche  il  poffeàtrt 
città, & imperi  fono  propri  he 
ni  di  lei ) ha  poft 0 in  mano  il  « 
F R UNOtper traslauone'.aoe  r 
il gouerno,e la  poteri.  Onde  . 
, > r Virgilio  di  L annoi  Rerumq; 
t,  reltquit  habenat  * Delle  belle 
CONTR  A de: di  italia,per 
; c.  .t*Tì v*»  ejfer  quella  ( come  fi  dite  ) 1/ 


Per mnUinoMM campi.  ''  ff**"*'"4*-1?  1CH*! 

_ .7  . * delinquale  par  che  ninna  pietà 

oc  da  le  prof  rie  mani  n • Vi  fin  nga.  Che  fan  qui  tante 

Quefo  nauenfìor  chifia,che  ne  [campii  fpadep  e L L e grine:  firefhe 

re  , forfè  perche  fi  dipinga  il 
.verde  terreno  del  Barbarie  fingile  i perche  effmedtfimi  i'o  andino  i Sàocmmtnte 
credete,  fe  credete  che  genti  condotte  per  pref^o  fieno  per  porre  /avita  loro  per 
9 x voi, e v'habbmo  à fcrnar  fide,  in  cor  VENALE.  L uomo  t N alla  fida , pietas  fa 
ir  vtris,qui  eafirafiquttntur,Venaleifctnanui,ibi feschi  maxima  mercet.QVA  L piu 
genti  poJficde;Colui  è pia  da  fu  01  nemiàauoltoyeraocbe  chi  di  voi  ha  più  di  quei 
fti  tali  fecofa  anebora  pm  nemici,  E volgendo  fi  à que  Barbari  con  efclamatione  pie 
na  di  f degno,  die  e:  O diluiti  0 raccolto  DI  CH  E:aoè  di  quali  (Ir  ani  deferti.?  er  inon 
dare  1 no/lri  dola  atmpi:con  l'inondare,al  diluuioie  co  1 dold  campielli  ftrani  deferti 
rifondendo,  ad  imitatione  di  Virgilio, dictntetn  perfora  di  iboneoà  LatinoiQua 
91  taper  ìdeosfceuis  effufi  Mycenis  Tempeftasierit  campos.Epoeopiu fitto.Diluuio 
9)  ex  1U0.  e ciò  che  fegue.  Se  da  le  proprie  mani  Quefto  n'auene , hor  chifia,che  ne  feam 
piife  noi  mede  fimi  à noi  medefimt  [turno  di  quefli  mali  cagione ,chi  ne  può  'f camparci 
quafidiceffifUiuno * ’ , 


Brw  prouidc  natura  al  noflro  flato , 

Quando  de  Palpi  fchermo 
P ofe  fia  noi, e la  T edefea  rabbia* 

MSI  defir  cieco, e'ncontr  Si  fuo  ben  fermo 
S*è  poi  tanto  ingegnato', 

Ch'ai  corpo  fono  haprocurato  [(abbia* 
Hor  dentro  ad  una  gabbia 
. ‘ lS 


NEL  fine  della  precedente  Start 
fydiffeil  Poe.rjfcndo  i P rena 
àpi  Italiani  àfejlejfi  coir  ari, e 
nemici, ch'egli  nó  vedeva  alesa 
na  via,per  laquale  ejja  fipotefi 
fi  filuare,e  non  andare  irt  pre* 
da  de  Barbari -,  bora  in  quefla 
dimoflra , come  la  prudentijjit 
ma  natur  antivedendo  il  dar 
ao,cbe  poteua feguirefi  quelle 


2r  ■' 
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natio  ni  ,e crudeli, coque  Fere fcluaggc,'  manfuete Brecce  ’’  ' 
fie  miti, e pacifiche  l’hautjfcro  c>  j r t /•  • T6 

mefcolato  ; dWnjfimi  monti,  S a™dan[t,chc fiempre  il  miglior  gemei 

quafi  dt  fòrte  muro  la  are ód'o . & e <fUcflo  del  feme 

» Onde  Giouenalr.oppofuitna  Per  piu  dolor  delvopolfiemadeccei  VXÌ 
5,  turaalpemc,.  niutmót.ECice  a ? » ^ 66 

roneneda  Orat.de  Pro/Con*  ^iqual, come  fi  legge,  • v J 

fui  Alpibuiltdltjm  mutuerai  Mario  aperfir  fi'l  fianco}  3 

» KB/f  naturalo  fine  aliquo  db  Che  memoria  de  l'opra  ancho  non  lanette : J 

M.V*S.CIE  Qumlcpcutosfbico 
CO  mon  guidato  dada  r a aio  a t N,  . / / / 

.»f,f  corni  ilfuobe  F E R Mo  h bcuue  del  fiume  acqua } che  fiangue * 

pchefempre  t'appiglia  al  fu  o ; , . ) 

mde,S'ì  poi  tanto  ingrgndtofha  procurato  SC  ABBI\:rogna.  al  corpo  fanoni  ' 

ej]a  Italia  nedaquale  avfiodi  GABBIA icioì di  canea,  meficolatamete7Pert  SELa 

V AGgietintefè  peri  T ede fichi,  t^r  altre  Barbare  nationi.e  G R.  EGpe  mafiueteigli 

Italiani  intendendo.  S' ANN  ID  ANiptrhauer  detto  gabbia,  fi  chefimpre  geme 

il  MlGLIOrei/’Italiano.  onde ftggiugne  co  indegnationr.Et  èqnrfio  del  S E M E* 

della  progenie.  Per  piu  dolor,noflro:aczioche  ricordandoci  noi  d'ejficre  flati  doma a 

tori  di  quelli } fcr  bora  veggiendoci  loro  Ji oggetti , habbiamo  anebora  piu  da  doler  al, 

7fdel popolfen^a  L EGG  E 'fien\a  ragione,o  coflumi.  e come  dice  VirgiliotGent  effre 

9>.na  virum.  A/qual  PO  PO  LO:adaqual  gente,  come  fi  LEGGE:  ma’  antiche  hifiat  * 

rie. Manovella ejpedttione c'hebbe  contro  i Theutonid.aperfie  fai  fianco, che  aneh*< 

ra  non  L A NG  V Btma  fta firtf  a,e falda  la  memoria  ded  opra j perche  gli  ruppe  , e 

tanti  n'ocrifie, che  correndo  del fangue  loro  il  R hodano  vermiglio  5 & ejfio  affittala 

ejficnio, e volendo  bere, brune  non  meno  acqua  che  fi  facelfiefangue. 

CON  L’ESSEMPIO  di  M.at 

• rio  ha  dimoiato  il  P o.gl'ita  Cefiare  tacciofichc  per  ogni  piaccia 
lianiejficr  fempre  Rati  piu  va*  ré  vi  ir-  ° r ;»i 

h,efyJ/,.Luri,ba, 

ra  con  quedo  di  ce  fare  farà  il  Dilor  ucneyoucl  nofìro.fcrro  mife » 

fintigli  antere  dimoiar  a, che  fie  H or  pardon  fio  per  che  jì'ìlc  maligne, 

ì per  nlpa  di  maligne  fitde,  Vo/to  merce,  cui  tanto  fi  commifie, 

1 thè  n'habbino  in  odio , maper  \lofire  uoglic  diuijc 

Rhettorid  Preoccupatone  • Qii*l  "Ipa, qual giudlciO,o  qual deflmo, 

eh' e quando  noi  mo  fari  amo  di  Faflidirc  il  uicino 

n.*  v.l,r  tire  quella  «fc  che  pCKf<>je  fc  f„twK  MUe  e 
pero  tuttavia  didamo  j come  J U > il 

qui  difendo 
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Prrfcguifc}e'n  diparte 
Cercar  gente ,c  gradire. 

Che  fparga'l [angue,  e veda  l'alma  à preTgp! 
lo  parlo  per  uer  dire; 

N on  per  odio  d 'altrui, ne  per  dif[re%gp* 


9 f 


qui  difendo  il  Po?.  C t farei  ac 
do.  Giouenale : Et  regtm  tram 
fto  P orni.  O uidio:  Vulgatot 
taceotdixitt  pafioris  amorcr . 
Hor  parano  fi  perche  (ielle  ma 
tigne ^Ch e il  atto  t odio  n’hag 
gia:poteuano  dire  qut  Signoa 


rii  alche  rifondendo  il  Poe, 
die  e :U  onci  ha  colpdilàelojacolpaè  voftrd.ìCVl:à  quali.T A NTOsaoòcoJi 
di  tata  importala  è (lata  comtfa.E  la  colpa  fono  le  voftre  voglie  Di  VIS  E idifumte, 
che  guadano  qfta  Prouinciatch'èlapiu  bellaparte  del  mondo.  Po  tettano  direiQttal 
colpatqual  giu  di  do  to  qualdeftino.  La  colpa  di  ciò  èfiftidire  il  viàno  Pouerofcoa 
l mefoghon  [ire  alcuna  volta  quelli  che  fon  piu  pojftntt  a quelli  che fono  meno.)  E le 
* FORTVNEy  beni  dt  quelli,  afflitto ,e Jpart^Perfegulte  : attendendo  follmente  k 
rubar  loro^aòcb'effihano.e'n  D IS  P Artttcomt in  Alemagna,  Cercar  géte,e  G R A 
DllR.  E:honordretcr  filmare. CHEilaquale.  [porga  ilfingue^  veda  l'alma  a pre\ 
"{p.  Belle  eonlrapofuiomtf  aftidiref  Gradire:?  erfeguire/  Cercare:  Vi  ano,#-  in  dia 
JpartetP  ouero,  A ' prf^o.  Et  afine  che  alcuno  non  dicejfe  : Ch'egli  hauejfc  parlato 
cantra  alcun  Signore  particolare  foggtugnnCh' egli  noi  fa  perche  tega  piu  da  ynot 
che  da  vn*  olir  o}ma filamento  per  dire  il  verone  quello  che  [ente. 

S EG  VIT  A io  riprenderei  Sia 


Ntr  u' accorgete  anchorper  tante  prove 
Del  bauarico  inganno  ; 

Ch' aliando' l dito  con  la  morte  fchcr%a ♦ 
Peggio  e lo  fi ratio  al  mio  parer,  che'l  danno ♦ 
M<*7  uofiro  f angue  piove 
Piu  largamentCfCh'altr'ira  ui  sferra* 

D a la  mattina  a ter  Xp 
Di  uoi  penfateie  ucdcretcycome 
T ien  caro  altrui  chi  tien  fe  cofi  vile » 

Latin  fangue  gentile 

Sgombra  da  te  quefic  dannofe  fomex  * 

Non  far  idolo  un  nome 
Vano  ferina  fogge t tot  i 

Che'l  furor  di  la  fu  gente  ritrofa 
Vincerne  d'intelletto, 

Peccato  è nofiro,c  non  naturai  cof  u 


gnori  Italiani, diccdo-.Chepcr 
tante  PROVE  tperiaie  ejpè 
rientie  di  tanto  male  di  qui» 
era  loro  fiato  cagione  L udoa 
ui  co  il  Bauarotvcnufoin  1 taa 
lia  con  titolo  d'imperio  da  lu ( 
indebitamente  vfurpato;  ilqua 
le  fitto  la  fide  ficemiferam  ite 
moriremo  pur  Galeaffc,  Ste 
phanote  Marco  fratelli  Vtfcó 
ti-^ma  molti  altri  anchora  con 
aliare  il  ditotdando  loro  la  fi 
dete  non  rojferuandopoi.Oue 
' ronfi  al\or  del  dito, dimadado 

h di  che  fittion  fiffe  alcuno% 
oGuelpho,o  Ghibellino. E q* 
fto  par  che  voglia  accennare  il 
Poe.  con  dire  : Ch’aliando  il 
dito  co  la  m orto f checca.  Oue 
’ìyro  òqlyfhe  dice  GiouenaletEt 
J ovtrfi  pollice  vulgi  Q uemlibet 


% 


ION.  t T CANZ,  DEL  PETR. 

»»  Oceiiant.SCHER^atdiJfi per  Ironia.DantetE nonfirei  pittofi)  necortcfe ; A»% 

•> com’Qrfi, quinto icheria.Peggio </oSTRA Tior^fi c/j; j7 L anno  dina ’ 

L udibrium/he‘1  danno.  Ma'/  uoprofingue  p ione  Piu  largamente : no*  quello /he 
verfitefia  yoi.CHEiperche  alir'ira:  quella  che  voi  a voi  mede fimi  portate. S F E R 
M y:ptrcuote7e  flagella.  Dante  : Lobuon  maeflro  quejlo  anghiotjer^a  L a colpa  de 
l'muidia.  Adunque  penfite  di  voi  Da  lamattina  a T ERZAtao£ digiuni/ Jobri. 
yjcvmeHorattOiVerumimpranfi  mecum  df  quinte. E dicetTer'^a: perche  àquell’ho 
ra  la  maggior  parte  de  glihuomim  fuoi  perdere  il  abo.Onde  San  Pieiro  negli  Atti 
9>  degli  a pojiolr.Vtri  ludeeger  qui  babitatis  llterufiltm  vmuerfihoc  vo  bit  noti  firy 
f)  & attribuì  perapite  verba  mea.Non  entmjicut  vos  «ejìimatif,  hi  tbrqfini , cum  fi 
>)  bora  diei  terna,  e vedetele  CO ME;dof  con  che  ragione,  può  tener  caro  altrui  chi 
ttenfc  COSI  V IL  E:come tenete  voi.LAT IN Jangue geiile.Entrahora(lajfin*  » 

do  gli  argomenti  a dietrofm  quella  parte/he  muoue  gli  affetti/  rende  fi  gli  af (oliati 
heneuolgd.cendot  LATIN  Jàngue  GENTl/fs  noe  nobile/  generojo.  Nonfir 
idolo  vn  nome  V anoicbiamado  imperatore  vn  che  non  fia.  ferina  SOGG  Etto: Jena 
99  \a  Imperio. Onde  B oetio  di  phil.Conf.  Atf  prcefitiura  ohm  magna potfftas^unc 
inane  nomen.Cbe'l  furor  di  LAS  V ihauendo  rifletto  al  Settentrione-.aoè  efjt  le* 

» d fichi  fùnofi.  L umno.CurJiimji  furori}  Theutontci:  appofitiuamente  geme  RT# 

T ROSA:epernerlà.VlNCErne:aoèvincernoiJd'intelletto)  E' nofiro pcecntoy e 
non  cofinaturaleipercbenaturalméte  noi fiamopiu  faggi/ prudeti , ch'ejjt  no  fono , 

M V O V E in  qvefla  Sta\a  il  Po* 

gjf  **  * &li  New  e qucjlo'l  tcrrcn/h’i  toccai $ria: 

Non  è qucjìoH  mio  nido -,  ' i JR- 

Oue  nudrito  fui  fi  dolcemente i » fi 

N on  e quefia  la  patria, in  eh3 io  mi  fido, 

Madre  benigna ,c 
Che  copre  l'uno, e 
PtY  Dio  quejlo  la  mente 
T alhor  ui  moua-,c  con  pietà  guardate 
Le  lagrime  delpopol  doiorojo. 

Che  j ol  da  uoiripofo 
Dopo  D/o  fiorate  pur  che  uoi  mo 
Segno  alcun  dipictatc-, 

Virtù  contra  furore 
Prenderà  Tarme/  fia'l  combatter  corto $ 

Che  T antico  ualore 

Nc  Titahci  cor  non  e anchor  morto*  - ! 

- Digitizad  by  Goc 


pia-, 

T altro  mio  v arenici 


aj  cuiiam i aat  uivgo  p aiccnuu  . 

Che  fe  ejft  vorrano  ben  tignar 
dareyconofceranno  eh' Italia  è 
la  patria  loro } oue  fino  naii} 
oue fepolti gli  aui , & i PA* 
R E N ti -.cioè  il  padre/  la  ma* 
drc loro /ila  Latina.DantetE 
1)  li  parenti  mieifuron  Lombar * 
di.  E che  fi  tffi  riguarderanno 
le  lagrime,^  il  pianto  del  po* 
fol  dolorofi  j i Iquale  ( dopo 
Pio } no  ha  tnchijperarji  deb 
lia/he  fildi  le  fue  acerbe  pia* 
ghefie  non  in  loro  fxmoueran* 
no  à ptet  a/ fateti  eremo  d'ila* 
lia  i Barbari  -perche  dice-.Che 
VIRTV'ivaloredegli  Ita* 
liani  prenderà  l'arme  contra'l 
furore  Tedef cor  quel  che  dijfe 
ftdifipraiChe'ljùror  di  la  fu 
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li  > genti  rìtrojàvincerne  d'mt  eletto  Vitato  èno(ìro,e  non  naturai  cofi.  efia'l  combat 
ter  CO  RTOtdurerapoco.CUEiperche.Hegli  Italici  cor  non  è anchor  morto  l'an 
tito  valoretcofi  dimoiando  loro  rio  ejfirfaal  cefi/  non  di  molto  momento , quando 
§>  a farla  ft  dtjponghino.  Cicerone  ntl fin  della  quarta  Philippicn:  C rudtluate  morti  ff 
*)& dedteus  virtui  propulfarefalet,qvce  propria  efi  Romani  generii, & ftminit. 

IN  AN I M Afi.W  infamatigli 

Signor  mirate-, cornai  tempo  uola; 

E fi, come  la  uita 

Fuggc,c  la  morte  ne  fioura  le  (palle; 

Voi  fietebor  qui  tpenfate  4 la  partita; 

Che  V alma  ignuda, e fila 

Conueti  ch'arriuca  quel  dubbiofi  calle* 

Al  pajjar  quefia  Uallc 

Ptacciaui  porre  giu  ? odio, e lo  [degno 

Venti  t ontrari  a la  uita  ferenaz 

E quefibe'n  altrui  pena 

Tempo  fi  (pende, in  qualche  atto  piu  degno  fo.oue  perche  dia,  Dubbiofit 

O di  mm,o  fingerne,,  f**?  * */**“'  f*"* 

* pini  odio,  e lo  [degno  Venti 

In  qualche  bella  lode , contrari  a la  vita  fi rena  t per 

In  qualche  honefiofiudio  fi  corner  tot  appojùionr.fiendendo  quel  il 

Co  fi  qua  oiu  fi  gode,  ■ Whe  fi  Pont  in 

Elajind*  dei  etcì  fi  troni  aperta,  ATTO:eroP„„ 

tion  piu  degna.  Odi  MA* 
NO  ‘.quanto  alla  vita  attiua.  o D’INGEGNO  ".quanto  alla  conicplatiua.ln  qual* 
che  brlla  LOD  E :in  qualche  cojà  degna  di  lode . l'effetto  in  vece  della  agione , 1» 
qualche  honefio (ìndio [t  conuerta . 


animi  de  Vrtàpi  Italiani  eoe 
trai  Barbari. gli  eshorta  hora 
a Ideargli  ody,che  ejjt fi por * 
tauano/ rimetter  l'uno  ai' al* 
irò  l'ingiurie,d:mojìrado  loro 
il  veloce  faggir  della  yita  ; la* 
quale  bifognaua  ch'ejfiabban 
donajfiro/  morijfiro.  Che  l'al 
ma  ignuda, e fila  Cóuiench'ar 
riue à quel DVBBlofa  cnllet 
aia  morte. come, In  chiare  [rea 
„ fche,e  dolci  acqur.Seqfia  Jpe*i 
me  porto  à quel  dubbio  fa  paf* 


Cannone  io  Mammoni  fio, 

Che  tua  ragion  cortefimcntc  dica : 
Perche  fi  a gente  altera  ir  ti  conuene ; 

F le  uoghe  fin  piene 

Già  de  Vufanzapcfima,y  antica 

Del  uer  [emprc  nemica* 

P '/ oucrai  tua  uenfura 

Fra  ma  epanimi  pochini  chil  benpiacex 


AMMONISCE  finalmente  la 
Carinone  $che  deuedo  vfiirfao 
re , e convenendole  andjr  fra 
gente  A LTEB  At  cioè  [ré 
Signori-finali  non  o don  par* 
lar  volentieri  fe  non1  di  cojà^ 
ch'i  lor  piaccia  -,  rihanno  in 
odio  chi  ricorda  il  bene , &■  vti 
leloro.cheiicrtfua  R AGIO* 
netqutUo  ch'ella  infe  cotiene. 
CORTES  EM  enteicon  mo* 


ailn  \>var  ■ 

U 


deflit, dicendo*  chele  voghe  {jllor,chim'affccuraÌ 

fon  piene  dii' antica,  e pei  lima  . , . 

vfenla  nemica  della  vtrifài  luo Sndattdoì f “e, face. ,pacc.  . 

prrche(accmnando  quel  Tea 

i i renttano^Obfequium  ami  eoe,  ventai  odium  parie,  A dunque  o C a\one proverai  tua 

venturo  bramagnanimi  pochi,  A CHI tnel  numero  delpiutciot  a quali, piace  Ulta 
ne. e dirai  loroiChi  di  voi  m' afficuraìptr  inttrrogatione: pojjo  io  dirlo  Jicuramenteì 
lì  lo  vo  gridando  Pace, pace, pactùl  numero finito  per  l'infinito  . come  la  chi tjàt  Ina 
p i ctjjabili  voce proclamantjSdnftufjJàniìui.  fantfuc. 

TVTTli  P hilojòphi generai* 

mente  affermano  quattro  effer  DI  PEN  fiit  in  pcnficY, di  monte  in  monte 
£t:P?&Ì  Mi  giada  amor, eh’ ogni  feffuto  calle 
cono,  che  fon  buone,  e due  ree.  Pi'ouo  conti ’ ario  A la  transitila  Ulta* 

ILe  b uone  chiamano  l' allegre^  Se' n fohtarìa  piaggia  riuo,o  fonte; 

tftuP’mfJpóù  ombrofaualkì 

feconda.  Ree,  emaluagie  fon  I«*  Acqueta  l'alma  sbigottita-, 

pai, il  dolore  del preftntc  male , E com'amor  Fcnuita, 

eU  temenza  di  quello, che  può  j_|ojr  ^chor  piagne, hor  teme, hor  s'affecud 

(io ni  ne  vengono  dal  corpo.  E luoltO',chc  lei  fegue,ou  ella  il  mena  -,  ( Td > 

” Onde  VirgiliotQuantumnon  Si  turba ,e  raffercna, 

” nofia  W”  tardant, Terre  pj  in  un  cffcr  picciol  tempo  dura: 

» > mlbraiHwc °”^  4 U d‘ Ul  ul‘cXtcrto 

f > do  leni. gaudenti  Vuole  adun  Diria, quefìi  arde, e di  fuo  fiato  e incerto ♦ 

que  ilRo.in  qutjìa  Canyon  di 

montare, per  cagione  del  fuo  tffer  lontano  dall'  amata fu  * Donni;  quanto  l'animo  di 
lui  foffe  bora  dall' anafora  dall' altra  di  quefte  pajfioni  agitato $ artefiàojàmentehoa 
ra  attnfiandoji,  bora  rallegrando  fi.  Et  in  quefta  prima  Stanco  le  pone  tutte  quattro 
dipinte  j nell* altre  per  fuggir  la  fitieta  partendole  in  due  fole.  Due  adunque  ; DI 
P ENSIEr  inpenfier,di  montein  monte  Mi  guida  amor  ,ch'  ogni fegnato  calle  Pro 
j i uo  contrario  d la  tranquilla  vita.Simile  d queUotE  gliocchi  porto  per  fuggire  imene 
li  ti,Oue  vefiigiohuman  l'arena  ftampi.  Se  infra  duo  poggi  ombrojà  valle  SIEDE. 
1 j Ouidioilujfit  fsr  extendi  campo  uh  fiere  vallee.  E come  amor  l'invita , Hor  Ri# 
D itbenpreftnte.Hor  PIA  Gneiprefente  male.  Hor  T E M E ‘.del  mal  futuro.  Hor 
S’ASSlCHMtrb’r  del  bene  avvenire.  E dicendo,  Ride,ejprime  l'effetto  dtU'allea 
grecate  piagne, quello  del  dolore.E  il  volto -che  lei  fegue,ou'ellail  menarsi  turba, e 
raffrena.  Si  TVREAtper  lo  pianto,  e RASSErenaiperlo  rifo  .Onde 'ala  vifta 

ii  buom  di  tal  vita  experto  Diria,  quefi  ARDE  . Ouidio  t Et  qui  te  vidett,dia 
t}(trepoffitfamat . 
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NELLA  preterente  Std\a  no* , 
minò  ai  vna  ad  vna  It  quanto 
peri urb ationi,  ma  in  quefia  , e 
nelle  feguenti(per  quella  atgto 
ne  che  in  quella  fi  dtjfe)  non  le 
nominerà  piu  tutte  , ma  quant 
io  vna, e quando  vn' attracco* 
me  àpajfii  pajfo  vedremmo* 
Ogni  habitato  loto  E'  nemico 
mortai  de  ghocthi  miei, cornei 
yf  Le  atti  Jon  nemiche , amia i 
$y  bofchi  amitiptnfinr.  A àafcu 
pafjo  mfce  vn  penfier  uomo 
De  lamia  donna: cvfifìturb a, 
CHE  : ilqualpenper  finente 
gira  in  gioco  il^ormento , che 


Per  alti  mónti  ,e  per  fcìue  ajpre  trono 
Qualche  ripofoxogni  habitato  loco 
E'  fornico  mortai  de  gliocchi  mici ♦ 

A ciafcun  pajjonafce  unpenfer  nono  , 

De  la  mia  donna ;chc  foucntc  in  gioco 
Giraci  tormento , cb*i  porto  per  lei  j 
E tafpcnauorrci 

Cangiar  quefio  mio  uiuer  dolce  amarot 
CVi  dico  t forfè  anchor  tiferua  amore 
Ad  un  tempo  migliora 
Forfè  a te  fìcfjo  uile  altrui  fe  carox 
Et  in  quefìa  trappaffo  foderando, 

Hor  potrebbe ffer  uero,hor  come,bor  quad  O ♦ per  lei  porta . E cvfi  viene  ad 

entrar  nella  buona  parte , eh' è 
la Jbtran\a,th'fgli  had'ejferle  anchor  caro,  ch'io  dicvfirfi  anchor  ti  ferva  fimore 
A dyn  tempo  migliore , Come  anthora  nella  Cannone  t Si  è debile  rifilo , oue  die  et 
Ch  e fai  s' a miglior  tempo  ancho  ritorni , Od  àpi»  lieti  giorni  i O ft'l  perduto  ben 
mai  firacquifia! 

S EG  VtT  A rincominciata  ma * 
teria}dicendo:  Ch'ogni  luogo 
che  miragli  rapprejenta  daua 
ti  lafua  bella  D onna.Oue por 
ge  ombra  vn  pino  alto.Vtrgi * 
yy  liotSicvbi  magna  louitanti * 
f>  quo  robore  quercut  ingena 
y > tes  ttndit ramos.  Voi  ch'irne 
TORNO  :ptrch' tra  fiato  co 
la  mite  con  M.  L . E ciò  fu, qua 
» j do  diffetDifegno  con  la  mente 
y,  il fio  belvifi.Trouo  il  petto 
MO  L L Ltbagnato  dalle  fu  e 
lagrime  procederi  dalla  pietat 
ch’egli  ha  di  (è  fitjfi  .e  co  fi  fi 
turba  jlche  piumanififiaffig 
) grugnendo:  A i lajfi:  con  fojpi 
T ro, mi  fero  me,  Vouefe  giunto, 
&•  onde  fe  diuifi  i M a mentre 
tener fifi  Vojfi  al  primo  PENSienàoìadifignare  ribel  vifi  di  lei . la  mente  V A,# 


Oue  porge  ombra  un  pino  alto, od  un  colle; 
T alhor  m'arrcfioic  pur  neiprimo  faffo 
Difjcgno  con  la  mente  il  fuo  bel  utfo* 

Poi  eh1  a me  torno;trouo  il  petto  molle 
De  la  pie  tate ;^y  allhor  dico,cà  laffo 
D oue  fe  giunto, (y  onde  fe  diuifoi 
IVlrf  mentre  tener  fifo 
Pojfo  al  primo  penfier  la  mente  uaga, 

E mirar  lei, & obliar  me  jlcfjo ; 

Sento  amorfi  dapreffo , 

Che  del  fuo  proprio  error  Valma  s* appagete 
Irt  fante  parti, e fi  bella  la  ueggio; 

Che  fe  l’crror  durafjc, altro  nonchcggio ♦ 


S O N * ET  C A N Z.  V t L V b T K. 

G Aicupida. Bmentre  poffo  mirar  lei,&  obliar  me  ftrjjir,  Sento  AMORt 
daprcffo(perviadcUaimaginationc)Che  1'animaS' A PPfga  del  fu  o proprio  er 
rorr.fi  contenta  di  quello  imagmare.  & entra  nella  buona  parte  : àoè  neJl'aSegre^a 
t^a,  e ceffi  raffrena. 

ERA  troppo  vmfòrme  il  conti* 

nuare  dalla  parte  mejla  nell' al  I pho  piu  Uoltc(hor  (hi  fiacche  mc’l  creda?) 

«are  in  quefia  stanca:  laquale  Veduto  uiua,c  nel  troncon  d’un  faggio} 

dalla  precedente  depende.  Otta  E’m  bianca  nube  fi  fatta  tche  Leda 

dedica  Ch'et  l'haptu  volte  \{mia  fa  dette  }che  fuafwliatcrde; 
ceduta  viua  nell'acqua  tha*  < < ty,rl  6 / . 

ra,efopra  l'herba  verde,  e nel  Come  fella, che  Ifol  copre  col  raggio : 

troncvn  d'un  fàggio,  il  medeft  £ quanto  infili  f luaggio 

M mo  al,rout- ch'io  l'ho  ne  gli  L0f0  mi  trouo^nviu  deferto  lido -, 

”,  lu/fZ  T Mt°  F»  •!  «'»  M'"  r cambra; 

9,  gi.&halla  veduta  anchora  in  Poijquando‘1  UCtO  fgombra 

bianca  nube, fi  FATTA  tevt  Qycl  dolce  err  or, pur  li  medefmo  affido 

McfcddofKtnmorUmftctHma 

quella  dell' altre  fuol  la  bellef*  I n gufa  d’huom } che  pcnft,e  pianga ,e  f 'crina * 

^a  della  figliuola  preporre.)  : 

ìì  a uri  a B Btftao'e  veramente  detto-,  che  fica  TlGLlAtHelena;  la  cui  merduigli* 
Jàbede^a  diede  da  fre,e  da  direi  tutto  il  mondo.  PERDE:  riman  vinta,  come  (lei 
la  ricoperta  dal  raggio jblare.B  cefi  dice-, che  la  figura  in  acqu  i jnterra^  in  cielo, 
p oi, quando' l vero  SGOMBrafntcóa.Qurldolceerron  poiché quejlo  penfier  fi, 
parte, e da  luogo  aUaveritk^cvfi  nella  parte  mejla  rientrando')  pur  li  MEdeSctoi 
ào'einqurlluogoflf(fo.ASSlDO:d[ederfipone.Pieird  MORTA  in  pietra  vi 
Ha  In  gufa  d'buomjche  pianga,  e penfi/fcriua.  ad  imitation  d'Ouidio,  dicentc  in 
$9  per  fona  di  Arianna  a Thefeo:  Autmart  proffieient  injàxo  frigida  fèdi,Quamq; 
ji  j lapif  fedes,  tam  lapis  ipjà  fui, 

NELLA  precedente  Stanca, 

comincio  dalla  parte  lieta  -,  c r O uc  <P altra  montagna  ombra  non  tocchi -, 

nell' altre  .B  perche  fi  poffon  T irar  mi  fuol  un  àcfldcrio  irttcnjoi 

dir  le  cvfe  'a  tre  gufe,  o con  U Indi  i mici  danni  a mi  furar  con  gliocchi 

yocepropriafuer  cóla  trasla  Comincio ^n  tanto  lacrimando  fogo 
ta,o  per  giro  di  parole, baro  . , , . . ■ 

luto  li  Poe.  in  quefìi  due  primi  Di  doloro  fa  nebbia  u cor  condc  njo 

yerfi  toc  curie  tutte  tre}  perche  Allhor^h’l  mÌro,cpcnfo 
* 
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Quanta  aria  dal  bel  uifo  mi  diparte. 
Che  fempre  m'e  fi  prcffo,c  fi  lontano* 
Pofcia  fra  m:  pian  piano, 

Che  fai  tu  laffot  forfè  in  quella  parte 
Hor  di  tua  lontananza  fi  J off  ir  a* 

Et  in  qucflopenfcr  L'alma  reffira » 


dicendo-.Out  d'altra  m Stagna 
ombra  non  toc  ehi  ^Jà  la  arai 
locun ont , V trfo  tl  maggior 
G'rOGO  t la  voce  propria» 
S P ED  hot  la  traslaia,  t vuol 
dire  piu  t alto  leuato, che  niun 
de  gli  altri»  Onde  Stano  nella 
>y  T heb.  Colle  perexcelfum  pa 


fi  tulo,que  fubter  aperto  A rua 
fy  finutnulliq ; alifs  à montibm  obflat.Indi  i miei  DANNI  ila  itpantia^h' èfra  M.L» 
e lut-.laquale  è ragion  de  Juoi  dani}àm  furar  con  GL  lOCCHL  Comincio.  Lucano* 
Mftitur  terrai  oculif.HoratioiM.eun pojfis  oculii  lami.  Che  fempre m'àfi  PRES 
SO -.quanto  all' animo, evi  quale  egli  la  vede  fempre. e fi  L O N T A«ot  quoto  al  cor 
pouh'ei  non  lapuomai  vedere,  tofaa fra  mepianpiano-.entra  nella  buona  parte  }& 
in  quella  fimfee. 


Cannone  oltra  quel? alpe 
La;douc’l  etcì  è piu  fcrcno,c  lieto; 

IVI  iriuedrai  four'unrufccl  corrente , 
Oue  Laura  fi  fcntc 
D'un  frefcOjtf  odorifero  laureto t 
lui  e'I  mio  cor, e quella, che3 1 m'inuola : 
Q&i  ueder poi  Fimaginc  mia  fola » 


t VOLGISI  poi  alla  C ancone,» 
diceiCh’ellalortuedrà  ÒVal 
chiujà  $ la  doue  il  cielo  è piu 
S E R EN Oiper  ragion  degli 
occhi  chiari  della  JuaDonna £ 
da  quali  ejfo  deio  pighaua 
qualità . E atce-.che  lo  nuedri r « 
jòura  vn  R V SCE  L cvrrctet  •_ 
intefo  per  lo  fiume  di  Sorga t 
outfifenttua Jptrar  L’AVi 
R A idoè  l'odore^d'unfrefco, 

& odorifero  L aureto-.aìluiendo  al  nome  di  lei.  Qui  veder  poi  l'tmagine  mia  SO» 

L Kul corpo, eh' à vejlimento  deU'animotcvmej'é detto  altroue , 

E R A S l dopo  alcuni  ragionarne 

POI  chc'l  camin  m'e  chiufo  di  mercede;  • 

Per  dif feruta  uia  fon  dilungato 
Da  gito  echi,  cu'cra(i  non  fo  per  qual  fato ) 

R ipojlo  il  guidar  don  fogni  mia  fede* 

P afco'l  cor  di  f off  ir, eh1  altro  non  chiede; 

E di  lagrime  uiuo  a pianger  nato* 

Nc  di  do  duoimi-, perche  in  tale  fiato 
E'  dolce  il  pianto  piu, ch'altri  non  crede* 

E folo  ad  unaimagine  m'attegno-, 

Che  fe  non  Zcuft^o  PraxitckjO  Fidia; . 


ti  hauutt  con  M.L. d'Auigno 
ne  partito  il  Por,  e dò  non  per 
altra  cagione,  che  per  fuggire 
la  malignità  di  molti , che  per 
inuidta  lo  perfeguitauano.  Et 
in  quefto  Sonet.fi  duole  ef» 
ferie  cvfi  lontano , dimojlran a 
do  che  ne  anchor  per  cvtal  lon 
tanan^a,  ceffona  di  lacerarlo 
l'inuidia  di  coloro.  Onde  dica 
Poi  che  m’ è chiù  fa  il  etmin  di 
M E R C ED  E » do'e  m 'è nega 
ta effimere tde tfon  dilungato 


per  v/i  D I S P E R ata-.p,  rche  ] Vfo  miglior  mafiroyc  di  piu  alto  ingegno*  } 

QBfSàlbiam'^M^amrniJiai  i 

^ di  cvnfegturld.'Da giucchi,  S*  anchor  non  fatia  del  mio  esilio  indegno  I 

O V E:nf  quali  era.  e no  fa  per  C oft  nafcojlo  mi  TltroUd  inUldiat  ) 

qual  ¥ AT  O-.per  qual  dijpoe 

fition  fatale.  npofto  il  G V 1 D Eriontil premio ,e  rifioro  detta  fa  a fède,  il  perche  di*  ' 
tetChe  pafee  il  cor  di  fofpir, eh' altro  non  chi  e de,  fe  non  di  fafptri  ejfar  pafeiutote  yiue 
9J  di  lagrime,  ad  imitinone  d'Ouidio  netta  Metamorpbofa:Cura,dolorq;  animi , lachry 
f>  maq;  alimenta  faerunt.tr  altroue:Perq;noutm  lucetexpers  vndaj;  abiq ; R ore  me  - 
99  rofldchrymisq;fuisieiunia  pauit.He  di  ab  duolmi .perche  in  tale  STATOLO/ 

99  lagrimofo.E'  dolce  il  pianto  piu-ch' altri  non  eredetChe  t' altro  amante  ha  piu  lieta  t 
»>  fortuna, Mille  piacer  non  vaghono  yn  tormentotpereh'ei  torri  a piu  toflo  per  lei  fama 
99  pre  atrar  guai^he  gioir  per  qualunque. Ouidioiplete  meos  mfat,  efl  al, qua  fiere  yo 
t)  luptat.  E filo  adynaimagine  m'attegnoyChefa  non  Z.euftyPraxitele,o  fidia ; Ma 
miglior  MASTROtonatura,o  Amore-}e  nonmaflro  Simoneda  Siena,  come  voa 
gliono  alcuni. Segue  poi  con  dolorofa  ef :lam  adone, dimandando  :Qual  Scukta  l'affa 
curatd.ill'inuidia . oqual  Numidta-ponendo  la  prima  perii  S ettentrioneipcr  ilmefa 
\ogiorno  lafaconda  Regioneyluoghiinhofpiti,e deferti.  Se  effàinuidia  anchor  non 
fatta  delfico  exiho  l'NDEGnotctoèche  idegnamfte  fcfaenea.lo  ritroua  cefi  nafcoflot  * 
quafi  yolejfa  direi Cheg  tutto  ou'egli  andajfa, Manderebbe faguitado.  S an  Girolamo i 
* > O multipli  rei, (y  ineffabile s infidi ae  Diaboli Jicquof  me  latitante  inuenit  inuidia • ; 
RISPONDE  perquefìo  Son . 
il  Poe. ad  alcuno,  che  dimadato 

gli haueatQuetto ch'effa  fareb  IO  canterei  tfamor  ft  nouamentc; 
te  fa  apprejfa  aM.l.fi  ritro * Ch’ai  duro  fianco  il  di  mille  fofliri 

che  fague.  Ouero  ehe  fa  da  lei  Accenderei  ne  la  gelata  mente, 
gli  foJfaimpoflo,ck'ei  cani  affa:  E’/  bel  uifo  ucdrci  cangiar  foucntc , 

Canterebbe  fi  NOVA mentet  £ bagnar  gli0ccbiyc  piu  picto fi  giri 

te.  Co/i  in  per  fona  di  Menala!  ^ ar,come  fuolychi  de  glicltrui  mar  tiriy 
93  "Virgilio  di  p olitone  t polito  E del  fuocrroryquando  non  ual,fi pente, 

99  Cr  i pfa  fèdi  noua  carmina,  £ \c  Torc  ucrmiglic  in  fa  la  neuc 

fi,h conti™ p, ri.  '**"*„  MtmitTer^àftmrirl  Mono, 
ta  ; il  fianco  per  il  core  duro  Che  fa  di  marmoychl  da  prc (so* l guarda; 
detta  faaDonna.netta  ati  GE  E tutto  quclypcr che  nel  uiucr  hrcue 

tenderebbe  mille  ALTI, e Non  merefeo  a me  ficffo^i  mi  glorio 
lei  defirid'  Amore, Ubelyìfoi  D’ejjcr [cruato  a la  fiagionpiu  tarda ♦ 

ilquale 
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iìquale  dice  ,c  he  finente  vedrebbe  cangiare , e firfi  di  fi  et  e fi  colori , pome  dijfe  nel 
Son. Erano  i aspri  d'oro  ì L’aura Jbarfi.E  BAGNAR ghoccbitdi  lagrime, ch’et 
laperpietìdi  luiverfimdo  anderebbe.e  piu  pietofi  GIRltriuolgimenti  di  loro  fa* 
ti  re, amenti  Sou.  Auenturofi  piu,  eh’ altro  terreno,  ou'ei  dtjfe’t  Che'l  bel  pie  fece 
li  in  quel  cvrtefe giro.  E vedrebbe  ancho  le rofe  VER  Migliente  labbra . infra  la  N E* 
V E tper  leguanàe.  MO  V E Rteffer  mojfi.ameiSe  lamentar  augelli,  o verdi  fronde 
M osar foauementea  L'aura  efliua.da  L’ORA tdal fiaue  fio  filtrilo,  & angeli at 
voce,  e difcvurir  L’AVO  R fO«i  bianchì  dentitelo}  parlando.  CH  Etilquale  auo* 
rii.  fa  di  MA  RMO  trimaneretao}  attonito  te  sbigottitoci  da  prejfo  il  guarda.  E 
finalmente  viene  da  tutti  quefi  particolari  ad  vn  generai, dicedotChe  vedrebbe  tutto 
quel  bello  di  lei, ilquale  nella  breue  vita fia  mortale  fi  ch'egli  afe  mede  fimo  non  fi* 
lamenta  non  rincre fisima  che  fi glorijanchor  a d’ejferferuatoala  ST  AG10N  piu 
o i tardatane  a quefa  vitina  dell' altre  etadi.cometVenne  a Jàluame  fu  gli  e fremi  gior 
ni.Ouero  alla  piu  tarda  quella  della  vitatàoè  la  vecchiaia  intendendo. 

DIM  A NDA  afe  medefmo  in 
S'AMornon  €;chc  dunque  è quei, eh1 i ferito i quefio  Son.  il  Poe.  che  enfi  } 

M a [egli  e amor, per  D/o  che  cofa,e  qualei 
Se  buona, ond*e  Vcffdto  offro  mortalei 
Se  ria,onl*e  fi  dolce  ogii  tormentai 
S\ì  mia  uogha  ardo;on(Pè*!  pianto,  c lamento? 

S5rf  mal  mio  gradoni  lamentar  che  ualei  v v 

O uiua  morte, o dilettofo  male  ^ 

Come  puoi  tanto  in  mie,? fa  noi  confentoi 
E /VI  con fento  fa  gran  torto  mi  doglia 
Fra  fi  contrari  uenti  in  fro'c  barca 
Mi  trcuo  in  alto  mar  fcn\agoucmo , 

Si  lieue  di  faucr,d'crror  fi  corca ; 

Ch’i  medefmo  non  fo  quel  ch'io  mi  uoglio  ; 

E tremo  a mc^a  fiate, ardendo  il  uerno ♦ 


Amore  procedendo  ordinata 
mente  pervia  de  predi  asm  enti 
d’ A rifiorite,  dicendo  : O quel 
ch’io  S ENTO.f prono } 
Amore, o no, S' egli}  Amore; 
per  Diofqutdo  che  latinamen 
telerete, fi  dirla') CHE  co* 
finche  fifian^a.e  Q_V  A L Eie 
che  qualità  } la  fia 3 S'}  enfi 
buona, onde  *uui en  che  porto 
rifcemali  effettìiS'}  ria , per* 
che  i tormenti , che  ne  naf  ro no 
fin  cvfì  dota , e fiauil  S’à  mia 
voglia  ardo,ond’è’l  piantoci 
lamento  i S’àmat  mio  grado; 
il  lamentar  che  vale  ! Muoue 
vn' altro  dubbioso  che  quefo  e 


volontario , o sformato.  S’è  vo 
lontano  perche  piango  ro,o  mi  lamentoìS'}  t firmato, thè  mi  gì  oua  il  lamentar, eh' io 
fieno3,  a dunque fi ggiugnt  gridando  (e  d'ffmiendo  quel  che  fa  quefo  a moreJO  vi 
uamorte,o  diletto  fienale  Qomefper  ammirinone  ^puoi  tanto  in  me,  S 'io  nolcvnfin 
to:E  l'io’/  con  fent  o,a  gran  torto  mi  doglio  } perch'io  non  ho  da  dolermi  di'  Amore, 
ned' altruismo  di  fila  me  feffo/b’io  fin  com'unanaue  in  alto,  eprocellofi  mare, che 
nonha chi iogouerni.e ftgue  l'inctmmàata  Metaphora della  baras,  dicendo:  Che 
» i trema  fate  , ardendo  il  verno.  Il  medefmo  altroue  t T rem' al  p tu  caldo, 

»>  ari'  al  pili  freddo  citlo.EiDi  fate  vn  ghiaccio, vn  fin  quando  vernai  Vàv  i> 

Aa 


7 *7 


aocvfc?  A « Ai  WtX  PETR.I 

IL  Sqn.è  per  fé  fttjji  ehi  aro/ fot  AMOR  tìhapojìo,comcfegnÓ4flralet  • 

*4  Agri*  o m’dfolncuw  come  cerati  foco,  z' 

iHefiaoianto^uantodigroui  J J ’ 

tà  vuotai;  molte  coir  arieti  E come  nebbia  alucnto-,c  fon giaroìco  , 

(o  conirapofiuoni  che  dir  ci  Donna  merce  chiamandole  uoi  non  cale»  « 

J W**  h * CX>  tSoffii  ao/tri  a/?to’/  rofco  mortafc; 

AMOR  m’bfpoflo come  fe,  Contrari  non  miualtcmfo, ne  loco:  t f 

r ì gno  ì (IraleiHieremia  -.Pofait  Da  uoi  fola  procede  (e  parui  un  gioco')  .H.-, 

,;Wf  [%num  odjàgittam,  ]/  folcii  foconi  uentojond'io  fon  tale» 

que (l'arme  Mi  P V N g E E’/ de  far  foco, confane con quefl  arme 
amor.quato  alle  flette.  M' A b Mi  punge  amor  abbaglia, e mi  dlflruggC} 

DISTRUGGE  VO  .J E 1 fcjW* 

<P , rbf  itolo  difepra  bauta.  Col  dolce  flirto,  enfio  non  pofo  aitorme, 

Manmua  à rifondere  di  yen  Son  L’aura, inan^i  4 cui  mia  Ulta  fugge* 
toniche  fa  in  quefi' ultimo  ter * 

tfcttoficendoi  E l'angelico  canto } e le  parole  Col  dolce  SPlRTOtconla  foaut  voo 
> » ct.Onde  anchoryNel  dolce  tempo:  Spirto  doghojò  errante  mi  rimembra  Ptrfielon 
79  che  deferte/ pellegrine  Pianfi  moli'  anni  il  mio  sfrenato  ardire.  Son  L’AVrA  :il 
vento. innanzi  al  qua!  figge  la  fuavitaycofi  come  fa  la  nebbia/he  d’jfc  di  [òpra. E cor 
truche  molti  ejfampi  ( ipotejjfiro  addurre 'di  quefio  tifi  cadere  tante  volte  a tate  evfej 
lafli  quefio  filo  del  Mantouano  Homeroiilqifalem  perfana  prima  di  C or  onte } dice : 

9?  Nff  vero  Alciden  me  firn  Icetatut  e uni  e Accepijfe  laac.nec  ThefeafPirithounj i, 

9*  Dqt  qif  genitiiaif  invitti  virilut  ejfent.V  oi  rifondendo  à quel  A lode  fegue  dice* 
’7>  dotT  artareum  ille  manu  cufiodem  mvinclapeiiuit  ìpfm  a fallo  regis  jraxitq,  tremi 
7 > lem.  Ay  gli  altri  due  cvfaHi  dominam  Di  Ut  traiamo  deducere  adoni.  Poi  introduci 
9 > dola  Sibilla  a rifionderli,  le  fa  direi  Licei  ingensianitor  antro  fiutrnum  latrane 
»,  exdnguei  terreat  vmbras , pur  quanto  ad  Hercole.  quanto  ìglialtri  due  compagna 
o>  C afta  licei  patrui  feruti  Profcrpina  hmen . 

DESCRIVE  ( come  anebora  fa  PACE  non  trouo,e  non  ho  da  far  guerra ; 

in  moli' .Uri  luoghi")  pur  l'm.  p umoj  ftcro,& arilo, e fon  unehinmo-,  . 

quieto/  mitro  fio  fiato  in  que  - , f J ° 

fio  son.  Et  ho  in  odio  me  firjfo,  E uolofopra  l cielo, c giaccio  in  terra ; 

tr  amo  altrui . Simile  i quellot  £ mila  firmgo,c  tutto3 i mondo  abbraccio » ’ > 

u } Sfamare  altrui  & odiar  ftfiefa  np  a\  \nprc pioti, che  non  riapre, ne  ferra $ 

fonP  af rimi  di  dolor,  piane  edo  * . r ?..  ..  . 9 

$ ì rido.comnDt  pajjati  miei  dan  N<-’  per  fuo  mi  ritcn,ne  f aoglie  il  Uccio', 

w fingo/  rido . E non  tìmide  amorfe  non  mi  sferra + 
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Né  mìuuol  mo,ne  mi  trdhc  firn  faccio* 

Veggio  ferina  (chi}c  noti  ho  lìngua^  grido}  . »,  ; 

E bramo  diferir  ,c  cheggio  aita ; 

Et  ho  in  odio  me  fìeJfo,y  amo  altrui : 

Pafcomi  <fi  dolor, f ùngendo  rido t 
Egualmente  mi  [piace  morte, e Ulta ♦ *>' 

Inquefo  fiato  fon  Domafer  uui*  'i 
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.iTìr 


* 


• *\*t  : . 

Sten  C-  ^ : 
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QVAL  fiudiuer[a,cnoua 
Cofa  fu  mai  in  qualche  ftranio  clima ; 
Quella,  [e  ben  fi  fiima, 

Piu  mi  rajfembra,4  tal  fon  giunto  Amore , 
Layondc’ldi'  ucn  [ore, 

V ola  un  augcl,chc  fol  ferrea  conforte 
Di  uolontaria  morte 
Rinafce,e  tutto  'a  uiuer  fi  rinouai  { • 
Co/i  fol  firitroua 
Lo  mio  uolcr,c  co  fi  in  fu  la  cima 
De  fuoi  altifcnfieri  al  fol  f uoluc ; 

Eco  fi  firifolue ; 

E co  fi  toma  al  fuo  flato  di  frimai 
A rde,c  more, e riprende  i ncrui  fuoi; 

E uiue  poi  con  la  Phcnice  a proua ♦ 


it 


y v 


DVErt ìftha voluto furi  il  Pot 
inquefla  Cannone.?  rim  a taf 
fonigli  ar  fe  mede  fimo  alle  piu 
frane, Gr  inufitate  eofe , ch’ai 
mondo  firitrouinore  poi  fra  r 
miracoli  deimondo  forre  M» 
Li  et  il  finte  di  Sorga.  L ’ una 
fi  dichiara  nel  principio  j Vaia  . 
tra  nella  tornata  di  detta  Can 
\one  j ciaf  cuna  Stanca  della 
quale  ha  due  parti.  La  prima 
contiene  il  miracolate  nell  a fi*  ' 
c onda  fi  la  comparatiohe  in  fi 
medtfmo  à quello. Comincici* 
do  adunque  dice  sO  Amore 
io  per  ragion  di  le  fon  gitito  a 
tale,  ch'io  forni gho  la  piufira 
na,t  nuoua  cofa , che  in  qual  fi 
voglia  S T R A no , è druerfi  ’ 
dal  nofro  clima  , fi  xruouit 


CLIMA  : nella  greca  lingua 
„ fiona  iflo^he  neSa noflra^ egiont.L aande  il  Jìvif  F V OretneU'  Ortete. ponendo 
f,  l'effètto  per  la  mgionetciò  fiilgiornog  lo  Sole.  Lucanot  VndevenitTitan.Vola 
vn’ A VGELt/<*  Phenice.che fol fin^a  CON  Sortetfinfa compagnia.  Di  volontà* 


t j a i %.  40 

ria  morte  W IN  Ajietpercht  in  capo  d’ ogni  cinquecento  anni ^ouer^com' altri  dico * 
no^di  affai  ptu,di  ramn felli  odoriferi  fi  fi  vn  ni  dot  e jìadouifipra  riuolta  al  Solevi' 


temente  battendo  Vali  l'accende ,t  cop  brùfàafi  di  quel  cenere po:  nafee  vfl  ventre, 
chea  poco  li  poco  diuenta  queTvccello  medefmo;e  cefi  tutto  àviuerfirinoua.Simio 
lealqualedimofrahorail^oe.tjfireilfiodefideriojlqualeal  SOL  E tlntefo  per 
M.L  .fivolue,e  cofifirifiluete  muore:  e cofimorendojornaal fuo  flato  diprima.Vo 
lindo  dimagrare  il  fuo  timore  non  ejfcr  fimilt  a quello  deghaltri  amanti. ma  vnicv,  e 
filo . A rdefe  MOK'E:  dice  perche  molte  volte  tinto  di  filtrare  il  celo  d Tamaro 


A a 


v.,  SON.  ST -GANZI  DI  L P E T 

JS  g'fg*  i©1  ,n  diuerfi  paefi  andando  dimenticar  fi  l'amata  fua-Donna • ma  fèmore  fi 
focena maggiort.Onie [fluitando  dice:Ripbltai  nerui  fuoi't  poi  che  riprehfiuL 
vi*'ì?froVA'à,'ieariWIJ,?h<ni,'.  * , 

&EGV E pure  il  Poe.in  narrare  I . ..  .vi 

le  afe,  che  di  piu  merauiglia  \fnapctrae  ft  ardita 
fin  degne  nell' Ori  eteiraflomit  T * P|  j * » 

/r  medefimo  alla  N 5 le  la * T r a feti  ferrosi  fura 

grime  al  Mare  3 i/  j«o  atre  al  Dtf/ legno  ingolfa, effe  nauigi  affonda 
1,n.;ì,rdo,ba,m, I.  n,U.  ^ ^ ^ 

mila  tragge  naturalmente  a fa  J r J 
il  fèrrote'lfùra  dal  legno  rm  a™r°  pianto, che  quel  bello  foglia 

goffa  chei  nauigi  affonda ^cvfi  Ha  col Juo  duro  orgoglio 

M.  L . furan&>  alai  il  core,  è Q0rJd0t(a  ou*  affondar  conuen  mia  uitat 
agtone  ch'egli  ne  pera  lagna  " . 

mando.Della  calamita  a /6<r  Goff  l alm  ha  sfornita 

fi  to  M agno  t M agnet  lapis  ef  Furandoci  cor, che  fu  già  cofa  àurei, 

ya  ferruginei  colorir,  qui  fteundii  £ mc  terme  urt/hor  fon  dtuifo,e  (baffo 
1 tplurimum  in  mari  Indico  ina  ..  rn  * ■ r r 

ai  uemtur.tr  in  tantum  abudare  *nfafj°  a trarpiu  fcarfo 
9 y diatunquòd  periculofum  eftin  Carne, che  ferroso  cruda  mia  uenturat 
9,  eo  Mitigare  nanibuftqu<tclaa  Qhcn  carne  effendo  ueggio  trami  4 riua 

” fu  ~ ttt  <& 

f 1 magneiisflMQdtraht  carneho 

1 ? mints.F  tirando  il  caribe  fu  già  cofa  DV  R Atperche  in  lui  folta  ffutarfi  ognifiet 
ta.  E d'intorno  alqualfame  dijfe  nella  Canyon  grande)penfier gelati  fattohauean- 
quaf  adamantino fmaho^h' allentar  non  lajjaua  il  duro  affetto.  E me  tenne  VN* 
ào'evnito^  mtercKc'hor  fon  di ui fi / S P /»  RSOiperch'erameffloinlui,  emeff* 
in  M.  L.  Vfl  fajfo  a trae  piu  S C A R S Otpiu  auido,e  cupido  à trar  carne/he  fèrro  ♦ 
Ó cruda  mia  yenturat  per  dolorofi  efclamatione « A d yna  V IV  A dolce  calamita ». 
9i  ADt  aoè,Da.  DantnPrenderla  lorica  ala  pelle  dipinta* 

P A SS  A bora  il  Poe»  dall’  O rii 

te  all'  o evidente tch  ' è ( fé  conio  Nel  extremo  occidente 
T oUmeo ) la  longitudine  del^  yj„a  fcfa  'e  foaU()C  ,ueta  f^nfoj 
mondo/ rdflimigh a la  fua  Do-  *>1  n • 

Li. mL  c Cbcmhfmunafmnlo, 

toblepajaquale  due  tffir  yat  E doglia, e morte  dentro  a gnocchi  portai 
gafe  quetapiu  eh' alcuna  altra  JVfofco  conuene  acedrta 

potere /he fanno  fubito  moria  Pur  che  ghoccbl  non  mirti 


ì 
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L' altfo fUoffiucdcrbctpramcntet  * reputili  chi  gli  min eno.Di 

1 tàiomy/dolcnlc  »peflafira  Plinto:  A pudHea 

~ rii  • t /•  f 1 . 91  wenos  Aeihiopaifon  ehHia 

Comare  al  mómakpfoklftanto  , ,"m  (v<  p,„,/ efjfamdUtre) 


N 'ho:f^crto,e  n'aftcttoma  l’ingordo 
Voler, eh' e cieco ,e  [or do, 

Si  qjfifcftorta-jchc'l  bel  uìfo  finto, 

E fiocchi  uaghi  fien  ragion,  ch'io  fera, 
Di^ueffa  fera  angelica  innocente ♦ 


9,  filli  capur.yt  argumtia  {que 
iì  diximm^perfitadetAuxiahue 
r y fora  appeìlatur  C atoblepas,  mo 
9 y dica  dhoquin/ «eteri fq;  m ébris 
9 finir  s:  caput  tdiuum  prtegraue 
,,  «egrefrrenr.id  deieftù  fimper 
1 1 interrarti  dlùs  internino  bua 
9 1 mani  generii  omniluttqui  oeulor  eivu  yidere  et  nfifìim  expiranubut.  M aio  inai  ut» 
9 1 dolente  Corro  fimpre  al  mio  MAL  Ttìghocchi  di  Iti.ctme : Si  mi  gouerna  , cb  'io 
19  non  fon  già  me  fio  Per  gito  echi, eh’ di  mio  mal  [fjptffi  giro, 

HAV  END  O parlato  delle  età 

Surge  nel  mezzogiorno 


Vna  fontana,  e tien  nome  del  fole ; 

Che  per  natura  fole 

Bollir  le  notti ,cyn  fui  giorno  efkr  fredda', 

E tanto  fi  raffredda, 

Quante*}  fol  monta, e pianto  e piu  da preffoi 
Cefi  aucna  me  fieffo'. 

Che  fon  fónte  di  lagrime, e foggiomot 
Qyando’l  bel  lume  adorno, 

Cb'e’l  mio  fol, s' allontanale  trifie,e  fole 
Son  le  mie  luci, e notte  ofeura  è loro, 
Ardoallhorsma  feVoro,' 

Eiraiueggjio  apparir  del  uiuo  fole'. 

Tutto  dentro, e di  for  finto  conforme, 

E ghiaccio  forme-, co  fi  freddo  tomo » 


ft,chein  Oriente, tr  in  O aride 
te  merauighofi  fi  trouano, 
viene  bora  à mefto  giorno ; e 
fa  la  comparatone  % fe  flejfjb  . 
ai  vnd  fintandola  cui  natura  è 
di  bolLrla  notte,  tsr  effirfr  eia 
da  il  giorno  $ e molto  piu  an $ 
chora,quando'l  Solpiu  s'al^a 
a mt^o'ldìiedi  M.  L .al So 
91  k.Qumto  Curtioipfl  et  ahud 
9}  H ammonii  nemm,inmedio  ha 
ì ì bel  fòrum , quem  Solis  vocali 
9ifubluàs  ortum  tepida  manat, 

>y  medio  die,  cuiut  vebementijfia 
99  m uff  fi  nt/or frigida  tade  fluite 
9 > inclinato  in  vefrerum,enlefatt 
9,  media  notte f rigida, exaftuat. 

„ E l’/iniot  In  Troglodita  fini 
1,  Sola  appeSatur  dulas,  Cr  eira 


9,  etmeriditm  maxime frigiduat 
yimox  paulatim  tepefcent,ad  noffis  me  diti  femore, et  amaritudine  infrfiatur » Sii. Hai» 
9,  Stai  Ph ano  viànanouum&mqnorabtìejympba,  Qu«e  nafi  ente  diesate  deficiente 


99  pelli.  Tirai  veggio  apparirci  Ifuo  fole , Tutto  dentro ,e  di  far  finto  cangiarne,  E 
$9  ghiaccio forme  }cofi freddo  ta&^jòtilfajn{llo:Quando  agitar  delirai  ntue  diuegno* 


S ON.  tr  CANZè  Dtfc  PEtfci 


* 


dda 


% 


tht  tffcndo  tllafrtiddjtcendt  Ogrd  ffidnta  fa  cella  ^ !/ 

0gm>«  ,fbf  le  s’appropin 0 Accende  ,e  fregne  qual  trottato  acce  fa/  % 

V anima  mta,cV  offe  fi  ■ X 

gita  UfuaDomtd'dUd  fèti  ft  •]S'a  ' • 


fyfrjjo.Plinioi  in  d adoni s io*  Anchor  non  era  <? amotofo  foco', 
9,  uii  firn  cum  fu  gelidui, & irti*  Apprcjjàndofi  un  poco 


H 

T 

r' 


V anima  mia,  che  off ( fi  Ant  A rfc  tutta?  martiro 
ehornon  tra  d'amorofi  fi  evi  Similgiamai  ne  Jol  uide, ne  fletta: 

r?lh!Z‘J‘‘A,Kjfk,>‘‘  CVon  cor  ài  marmo  ìpeù  mofjohdttrcbU 
APPRESSandofi  tn  pad)  n . . > c a «,  , » J 
A quella FREDDA:!  M.  P oiche nfiammataVhebbe 

t.E dite Preddd-.perla enfiti à Rifpenfcia uertu" gelata ,e betta: 

f >*•  ih’’°  f’T,',s.°  SPIf*'  Coli  fin  volle  hai  ar  faccelo, e (ventai 

Zu&eh'hjL7arfot  Wfahc'lfcntosfrcjjo  me  n’aàiro, 

he  R ifpenfeid  verta  GELA» 

yy  T Atmjìa.comei^  d’intorno  a]  mio  còr  penfier  gtìati -volendo  inferirti  Chela  lei* 
di  lei  Pinfiammaudit  la  afilla  della  medefimajo  rijpegntua , 

HAVENDO  parlato  delle 

quattro  parti  generali  delmot  F Uor  (Utfinoflrilidi 

do  efle  bora  detto  fretto  di  Zi  Nc  l’ifolc  famofe  di  fortuna 
hilterra,e  vanne  a quelle  ifole,  ,-v  r r . ; . , ,, 
chrh.ggiC  anaci,  (,  chla,  Ove  foni,  balchi  àel’vm 

no, che  fino  a man  ftmfrafio*  B ceytnor  ridendole  chi  deV  altra,  f, campa , 
r*  delio  freno' e che  quegli  an  Simil  fortuna  flampa 

«Ci»,  Tarma, Ramarono  Mu  ^ta, che  morir  foriafidenào 
per  molte  rtcche^fe, che  vera  f 

orno. Onde  Horatioiiformanet  Uel  gran  piacer  ,ch  io  premo, 

9 y Oceania  drciudgi*  drua  bea  Se  no’l  tempr affai  doloro  fi  flridu 


, y la,  t «ama,  ar.a  imi,,,  cr  Amof!Vmchor 

fiate  molto  celebrate  da  gli  P «T  * l ombrie  ama  occulta ,e  bruna, 
Seritiori.one finti  H At  doh  'Tacerem  quopap^cV ognihor piena; 
fino. chi  de  l'uno  Eee,mor  ri*  jyj  con  piu  la^l  Ucna 
dendo^echidel'oltrofcSpa.  JV 

* , Di  quefte  Pomponio  Metto  t Vcggxifypttf.bt'ol  tauro  il  foli aduna: 

'•  ì 1'  ' '.Li 


rn-t 


! 


IN  }ITA  PI  M.  JjAVRA,  $3 

Ctàfflocchitéci  v fingon  d'ogm  ' 9 > Vna  fidgulati  duorum finti* 

>,  in  mortemuta  affotlu  rtmediu 
(^Itre.Simil  fortuna  ST  A MP  Atforma.Mia  Ytta}che  morir  porta  ridi 
d^ccj^npucenche  contemplando  le  btdc’fte  dell'amata  Donna  prendeuafo  ni 
fifjémotvrtbio  defiderio,ch’à piagner,^  a trar  dolorofi  (Iridi  lo  cojuingeua.  Simi 
Ir/tjHt/ioiE  (oNefio  le  mie  rime  contempre,Manon  in  gufi,  thè  lo  corji  (Opre  Di 


99 


99  i‘  'H"h,a  doleeiftaiperche  conuienfache  l'tflremo  del  njo  affagli  a il  pianto . Amor 
th  rnchor  mi  G ViOlò  l'ombra  di  fama  oj  curile  bruna  t p er  juggir  l'arroganifa 
yolendo  dimo(lrartcbt  non  ejfindo  anckora  chiaro  per  fomotcome  molti  altri  Scrut» 
rionali  haueano  trattato  delle  merauiglie  del  mondo}non  era  conveniente , ch’egli 
farlaJJiditaicofe.A  L’OMBRA  t non  alla  luce , per  mode(ha;vfondo  la  figura 
chiamata  Freoccupationespercbe  mojbra  di  voler  tater quello , ch'eglt  pur  tuuauid 
dice  di  quejta  fonte farconfcnue$donela  da  gli tff etti . Co/r  ghocchi  fuoi  piangono 
9 i d ogni  ilpOjMapiu  di  qUo,ch'et  vede  M.L.e  fe  ne  innamorò.  1 Iperche  altrove  il  me 
9 ) deJmo-.E  la  nuova  ftagió^cbe  d'anno  in  anno  Mi  rinfrtfcu  in  ql  dì  l' arditi  piaghe, 

CHI  SPIASSE  Cacone  Quel, 
ch’io  fò  ; tu  puoi  dir; fott’un 
granjajjo  In  yna  chiujà  vallet- 
ond'ejce  Sorga.  Ecco  che  Sor 
ga  dicendo, rifonde  à quello, 
_ * > che  dtjfi:  Tactrem  queftafona 

V'etfcno  amor , che  mai  nomila  fra  un  paffo,  ” *‘E 
E Vimaginc  funame  lo  firugget 
Che  per  fc  fugge  tute  altre  (per forte* 


Chi  fpiaffe  cannone 

Quel}ch'j  fojtupuoi  dir;  fottuti  granfaffo 
In  una  chiù  fa  uailc,ond’cjcc  Sorga, 

Si  fla;ne, chi  b feorga, 


fra  angeli  cu  innocente^  Jèxyta  amata  da  lui. 


99  magme  d’una) che  lo  (ìruggt , 
99  i quell’ altroiMa piani o}tmor 
09  te  dentro  à gito  echi  porta  fina 
ix  tendendo  (tome  fid<jft)pef  la 


\ i. 


I d. 1 del  fu  le  tue  treccie  pusua 

kUujgqfre  dal  funse, c da 


►.*  I 


'wy 


"1 1 


P crFaltrtStinpcucrirfc  ricche  grande-, 
Poiché  di  mdTvprar  tanto  fi  giouqx 
Niderdi  trafamcr.tijftck fi  coya^  * 
Quando  mal  per  lo  mondo  ér^c^ande; 

\ cui  luxtfafa  l'ultima  rrcua^J. 


V 

Nt 

’ u 


PvU  corner f tue  fanauder 


NON  E' dubbiose i tre  fegur 
■ ti  S on.fojfir fotti  dal  P o.cotrm 
la  Romana  corte, di fftacedoli 
fen^amodo  i laidi  ctjiu 
mi,evitq  di  lei, in  tantoché  ni 
pur  nelle  co  fi  fu  e volgari  ; ma 
neil’Epiflole  L atine}molti  voi* 
te  molto  ne  la  riprendere  quivi 
come  vna  Donna  lafigura,di 
fendo  con  indegnationesfiam 
ma  dal  del  fu  le  nietreaiepioa 
no.  Malvagia;  che  dal  FI  Va 
ME  » dal  ber  dell’ aeque,  t dal 


è 


SON.  ET  CANZ.  D EL  PETR. 

»>  ocriJitnt.SCHER^a:diJJè  per  Ironia.  Dantet E nonfirei  pietofi,  necortefe } A»^ 
9,jnrei  com'Orfi^ujndo  icherfaPeggioè  lo  STR  ATtotquelcheil  L anno  dina ’ 
Ludibrium/he'l  danno.  M a‘l  uopro fingue  ptoue  Piu  largamente : cioè  quello /he 
verfitefia  yoi.CHE-perchc  altr’ira : quella  che  voi  a voi  mede fimi  portate.  S F ER. 
99  ^'-percuote /flagella.  Dante  : Lo  buon  maeflro  qiiejio  cinghio  ifir^a  Lacolpade 
l‘muidia. Adunque penfate di  voi  Da  lamattina  à TERZA taoè digiuni/ jobri. 
yjcome  HoratioiVerum  tmpranfi  mfcum  djqmritt.E  dice ,T «%: perche  àquell'ho 
ra  la  maggior  parte  de  giihuomimfuot  prèdere  il  abo.Onde  San  Pietro  ne  gli  Atti 
9f  degli  A pojlotvVtri  l udii}&  qui  habitat n H lerufilem  vniuerfhoc  vobts  noti fitt 
9 J & attribuì  peraptteverbamea,  Uon  emmjicutvof  ajiimati  t,  hi  ebryfunt  ,cum  fi 
t ) bora  diei  tema,  e vedente  COMEmot  con  thè  ragione . può  tener  caro  altrui i chi 
ttenfe  COSI  VI L E:come tenete  voi.L  AT1N Jangue  getile.EmrahoraOa'ffina 
do  gli  argomenti  a di  etrofm  quella parte jthe  muoue  gli  affetti / rendeft  gli  af evitati 
heneuofid  cendo  : LATIN  fingue  G E N T Ile:  noe  nobile / generojo.  N onfr.r 
idolo  vnnome  Vanotchiamado  Imperatore  vn  che  non fia.  ferina  SOGGEttoefena 
99  L1*  Inperio.Ondr  Boetio  di  phtl.Conf.  Atf  prcefiilura  ohm  magna pottfiaspunc 
99  inane  nomen.  Che'l  jìtror  di  LA  SVthauendo  rifletto  al  Settentrionr.aoè  rJJiTea 
99  dffchi  finofuLucanoiCurfumq;  furori;  T bentoniti:  appofitiuamente  gente  Ria 
T R O S A :e peruerfa.  V I N C Ernr.ao'e  vincer  noi}d'intelletto)  E'  noftro  peccato , e 
non  cofanaturalr.perchenaturalmete  noi  fiamopiu  faggi/ pr  uditi ; ch'ejjt  no  fono * 
M VO  V E in  quefta  Sta\a  il  Po. 

gli  affetti  ne  gl, animi  de  g/i  Ncnè  qucfto'l  tcrrcn/Wi  toccai  pria: 

Che  fé  rjji  yorrano  ben  nguar  1 ' 

dare,a>nofceranno  eh' Italia  è Due  nudato  fui  fi  dolcemente i 
la  patria  toro , oue  fino  naii}  è quefta  la  patria  ,in  ctfio  mi  fido, 

."foMgU,*  cri  SA.  Ma]rc  hmgM  C{, 

RENH:flOf  il  padre/  lama»  fi  7 * ' 

drc loro/ila  L at inalante: E Dbe  copre  l’uno ,c  l altro  mio  parente: 
t,  li  parenti  miei  finn  L ombart  Per  Dio  qucfto  la  mente 
di.  E theje  efft  riguarderanno  -j>  ^ moua-)C  con  pietà  guardate 

le  lagrime/?  il  pianto  del  poa  r . ..  , . , fi 

fri  Srinlfi . (l,p.  Le  Ugrrne  ddpopol  doloro]., 

Dio  fio  ha  inchiflerarfideb  Che  fol  da  uoihpofo 

bia/hefildt  le  fu  e acerbe  pia»  Dopo  Dio  fbcratc  pur  che  uoi  mo  finate 
ghe.fenoninloro  ftmoueran*  0 , j. 

».  ìf,„i,,frimnm.  di,..  S'&»°  ‘Um 

lia  i Barbari  perche  dicr.Cbe  Virtù  contro  furore 

virt  v' '.valore  degli  ita;  pondera  Parme/  fia'l combatter  cortoi 
Uri  f„.d„.  Un.,  rom.’l  Qh  { - ; 

furore  Tedefcvrquel  che  dijje  4 

? 7 difipra  ; che’l  firor  di  lofi  N c citatoci  cor  non  e anchot  morto* 


by  Goi 


IN  VITA  DI  M.IAVR  A«  $1 

t j g«itf  ritrojà  V incerne  d' intelletto  P t catto  èno/lro / non  naturai  enfi.  efia*l  et  miai 
ter  CO  RT  OtJurera  pocv.CH  Eiprrthe.H  e gli  Italici  cor  non  ì anchor  morto  l’an 
fico  valoretcvft  dimoftrando  loro  dò  ejprfèàl  cofià/  non  di  molto  m omento , quando 
I)  g farla  fi  difiponghino. Cicerone  nel fin  della  quarta  Vhilippiat  : Crudehtate  mortif, 
9 y & dedecus  virtus  propuljàrefiolet^uce  propria  efi  R ornarti  generis,*?  femìnif* 

IN  AN I M Afi.W  infamatigli 

Signor  mvatcjcomcl  tempo  uola; 


E filomela  uita 
Fuggc^c  la  morte  n'e  foura  le  /falle; 
Voi  flètè  ber  qunpenfiate  a la  partita; 
Che  Velina  ignuda, e fida 
Co  nucn  cb'aniuc  a quel  dubbiofio  calle ♦ 
Al  pafifiar  quejla  Uallc 
Piacciati  porre  giu  Podio, c lo  fidegno 
Venti  contrari  'a  la  uita  fiercnat 


animi  de  Precipt  Italiani  eoa 
trai  barbari. gli  eshorta  bora 
ìlafdor gli  od.j/heejjifiporg 
taluno, e rimetter  l'uno  ad' ala 
tro  l'ingiurie,d:moflrddo  loro 
il  veloce  fuggir  della  vita  ; lag 
quale  bifiognaua  cb’ejfiabban 
donajfiro,e  monjfiero.  che  l'al 
ma  ignuda/ fola  Cóuien  eh' or 
ritte  a quel  DVBBIoJò  atllet 
aia  morte. come, In  chiare  fitta 
„ fiche/  dola  acque:  5 e qfla  fipet i 
me  porto  à quel  dubbiofio  pafg 


E quefichc'n  altrui  pena 

Tempo  fi  /pende, in  qualche  atto  piu  degno  fo.oue  perche  dica,  Dubbiofi, 

O à <mm,o  f ine™,  V'hf"'  V"r 

* giu  l’odio,  e lo  fdegno  Venti 

In  quale  he  bella  lode,  Entrari  a la  vita  frena  : per 

In  qualche  bone  filo  fludio  fi  comcrlai  appofitionetfpendendo  quel  ti  ' ' 

Cof,  iuagiufig.de,  VA'Jr.1  £££*  ' ' 

EbfiruJu del ctd fi troua aperte,  ATTO, 

tion  piu  degna.  Odi  MA* 

N Otqttanto  alla  vita attiua.  o D’INGEGNO^«<*nro  alla  cvntcplatiua.ln  quale 
che  belli  LODE  t/n  qualche  cofià  degna  di  lode . l'ejfietto  in  vece  della  cagione  ♦ in 
qualche  honefio  fludio  fi  cvnuerta. 


Cannone  io  Cammonifco, 

Che  tua  ragion  corte femente  dica : 
Perche  fra  gente  altera  ir  ti  conuenc; 

E le  uoghc  fon piene 

Già  de  Vufianzppcffima antica 

Deluer  fempre  nemica* 

Prouerai  tua  ucntura 

fra  magnanimi  pochi fa  cbil  ben  piacer 


AMMONISCE  finalmente  té 
Ccin^onr/he  derìdo  vficirfùo 
re , t conuenendole  andar  fra 
gente  A LTER  At  cioè  fra  * 
Signori/quali  non  odonparg 
lar  volentieri  fe  non'  di  cofià, 
ch’à  /or  piaccia  ; rihanno  in 
odiochi  ricorda  il  bene,  *?  vti 
le  loro,  che  di  ai  fu  a R AGIO* 
nr.quello  ch'ella  in  fe  cottene  , • « 
CORTESEMfn/eJfcnnio* 

z a 


- o 

M od  v>i 


dtjii  t , dicendo  t Chele  voghe  Di  loschi  riaffccura'  *•’ 
fon  piene  dell'antica,  e pefjima  » », 

v/»»*.  » l uognimJs  face, foce, fta,  . 

perche(accennando  quel  Te» 

9 1 rentiano^obfequium  amuof,vtritas  odium  parie.  Adunque  o Cacone pr onerai  tua 
ventura  Era magnanimi  pochi,  A CHUnel  numero  delptutcioè  a quali, piace  il  he» 
ne. e dirai  lorotCht  di  voi  m'ajjtcuraiper  interrogatione: pojfo  io  dirlo  ficuramentti 
99  Io  vo  gridando  P ace, pace,pace:il  numero finito  per  l'infinito  . cornei  a chi  efii  In» 
9 9 ctjjabilt  voce  proclamati, Sanftiu, fin.t  tu,  finlhu. 

TVTTli  Philofiphi generala 

mente  affermano  quattro  effir  DI  PEN/Itf'  iti  pcnficr,di  monte  in  monte 

cono,  che  fon  buone,  e due  ree.  P Cotto  contrario  a la  tranquilla  Ulta ♦ 
l,eb  uone chiamano  l' allegre^  Sc*n  folitaria piaggia  riuo,o  fonte ; 

Ìì hfiffXupóu  Sc’"^  J“WM  omirofiulh 

feconda . R«,  P CT„/H<fgrP  jon  sbigottita, 

poi, il  dolore  del prefente  male,  E coniamo*  fornita , 

e4a  tementi  di  quello, che  può  pjoir  ,rj dc,bor  piagne, hor  teme  fior  s'affccud 
auutnire.  E quefte  perturba*  , \ , . r°  ...  , 

Ctoni  ne  vengono  dal  corpo.  E luoltO',chc  lei  fcgue,ou  ella  il  mena',  (ra> 

99  Onde  VirgihoiQuantum non  Si  lurba,e  raffcTcna, 

” *****  W*  lardati, Terre  pj  w un  cffcr  pftàtì  tempo  durai 

» > °nìc*u “‘fl- hum d‘ u uit\ a!crt0 

9 9 dolent.gaudentfa  Vuole  adun  Diria,  quefii  arde, e di  fuo  fiato  e incerto ♦ 

que  ilpo.in  qurfia  Canyon  di 

molare, per  cagione  del  fuo  effer  lontano  dall' amata  fuaDonna-, quanto  l'animo  di 
Un  foffe  bora  dall?  uno  fior  a dall'altra  di  quefle  pajfiom  agitato -,  anefióofimtnte  hot 
ra  attrtfiandofi,  bora  rallegrandofi.  Et  in  quefta  prima  Stanca  le  pone  tutte  quattro 
diftinte',  nell*  altre  pfrffggir  la  fitteti  partendole  in  due  fole.  Dice  adunque  jDf 
P ENS  IEr  inpenfierfit  montein  monte  Mi  guida  amor,  eh'  ogni  fegnato  calle  Pro 
19  vo  contrario  ila  tranquilla  vita.Simile  a qutllotE  gliocchi  porto  per  fuggire  mten» 
9»  ti,Oue  veftigiohuman  l'arena  (lampi.  Se  infra  duo  poggi  ombrofi  valle  SIEDE* 
9 9 Ouidio-.lujftt  er  extendi  campo ffubfidere  valle i,  E come  amor l'inuita,  Hor  Rt* 
D Etben  prefente. Hor  PIA  Gnr.prefente  male.  Hor  T E M E idei  mal  futuro.  Hor 
S' ASSlCuraith'è delbene auuenire.E  dicendo,  Ridetejprime  l'effetto  deU^aUe» 
grecate  piagne, quello  del  dolore.E  il  volto -che  lei  fegue,ou'e!lail  mena-, Si  turba, e 
rafferma.  Si  TVRBA  tper  lo  pianto,  e R A S S E rena-.per  lo  ri  fi  .Onde  àia  vfia 
99  huom  di  tal  vita  experto  Diria,  quefìi  ARDE  » Ovidio  t Et  qui  te  videat}di( 
9>cerepojfit,amat. 


Per  alti  mónti  ,e  per  feìue  ajpre  trouo 
Qualche  ripofoxogni  habitato  loco 
E'  hcmico  mortai  de  giacchi  mici ♦ 

A'  ciafcunpafjo  nafee  unpcnfcrnouo  , 
De  la  mia  donna, che  foucntc  in  gioco 
Giraci  tormento ycVi  porto  per  lei 9 
Età  pena  uorrci 

Cangiar  quefio  mio  uiuer  dolce  amara 
Ch'i  dico,  forfè  anchor  tiferua  amore 
Ad  un  tempo  migliora 
Forfeàte  jìcjfio  uilc  altrui  fe  carot 


NELL  A precedente  Stagno*, 
minò  ad  vna  ad  vna  le  quattro 
perturbati  ani,  ma  in  quefta  , t 
nelle  feguentt(per  quella  cagto 
ne  che  in  quella  fi  dijfie)  non  le 
nominerà  piu  tutte  ^ma  quana 
do 'inacquando  vn'altra,cvt. 
me  a pajfo  a pajfo  vedremmo » 
Ogni  tatuato  loco  E'  nemico 
mortai  de  gliocehi  mi  fi.  erme: 
,,  Le  òtta  fon  nemiche , amia  i 
tf  bofehi  amieipenfier.Aàafcu 
paffo  mfee  yn  ptnfier  nouo 
De  lamia  donnat  co  fi  fi  turba • 
CHE  t ilqualpenfer  fouente 
gira  in  gioco  il(, tormento , che 


Et  in  quefìa  trappajjo  foffirando 
Hor potrcbficjficr  ucro,hor  comc,hor  quado*  p<r  lei  porta . e cefi  viene  ad 

entrar  nella  buona  parte,  eh' è 
la Jberanl*, ch'egli  hai'ejferle  anchor  caro. ch'io  dimfirfi  anchor  ti ferva  Amore 
Advn  tempo  migliore , Come  atuhora  nella  Cannone  t Si  è debile  ilfilo,oue  dice * 
t,  Che fii  t'a  miglior  tempo  aneto  ritorni , O dà  piu  lieti  g°rtù  • O fe't  perduto  ben 
mai  frac  quietai 

S EG  VTT  A l' incominciata  meta 
teria}dicendo:  Ch'ogni  luogo 
che  mira.gli  rapprejenta  dava 
ti  la fua  bella  d onna.Oue por 
ge  ombra  vnpino  alto.Virgia 
t,  hotSicvbi  magna  louisantia 
9,  quo  robore  quercia  lagena 
oytet  tenditramof.  Voi  ch'irne 
TORNO  iperc b 'era flato  co 
la  mete  con  M.  L . E àòfù,qua 
tydo  dijpiDifegno  con  la  mente 
9 , ilfuo  belvifo.Trouo  il  petto 
MOL  LEtbagnato  dalle  fue 
lagrime  procediti  dallapietàt 
ch'egli  ha  di  fé  ftfjfo.e  ceffi 
turba, ilche  piu  manififtajfig 
grugnendo:  Ai  lajfo:  cvnfojpi 
ro}mifc ro  me.  Douefe  giunto, 
& onde  fe  diuijò  l Ma  mentre 
tenerfifo  Voffo  al  primo  PEN  Stendo}  àdtfegnare  il.bel  vip  dileijamente  VA/ 


Otte  porge  ombra  un  pino  alto, od  un  colle ; 
T alh or  ir? arre potè  pur  nel  primo  [affo 
Dijjcgno  con  la  mente  ilfuo  bel  uifo ♦ 

Poi  cWà  me  torno-ytrouo  tipetto  molle 
Do  la  pictatc-,%/  allhor  dico, ai  loffio 
Doucfe  giunto, y onde  (e  dtutfoi 
M a mentre  tenerfifo 
Pojjo  al  primo  penficr  la  mente  uaga, 

E mir arici, obliar  me fiejfio j 
Sento  amor  fi  dapreffio , 

Che  del fuo  proprio  crror  Valma  s appagai 
Iw  fante  parti, e fi  bella  la  ueggio; 

Che  fe  r crror  dura  fife, altro  noncheggio ♦ 


.i3 

«Oi 

r A ^ 

» i* 
/l 


GAtcupida.  E mentre  pojfo  mirar  lei ,tr  obliarne  fieffo ; S«wo  AMORt 
dapre(fo(prrviadedaimaginatione)Cke  l’anima  5’  APP  j»  ga  delfuoproprio  tr 
rorr.fi  contenta  di  quello  imagmare.  tr  entra  nella  buona  parte  : doè  nell' allegrerà 
^ a , rcofif  raffrena. 

IRA  troppo  v ni forme  tl  conti * 

mare  dalla  parte  mefla  nell’ al  I pho  piu  Uolte(hor  chifid}cbc  mc'l  creda!) 

md  Ne  ? atout  chiare ,c  [opre  Fberba  uctic 
dare  in  quefa  stanai  laquale  Veduto  UlUa,c  nel  troncon  d\m  faggio} 
dalla  precedente  depende.  Otta  E’fl  bianca  nube  ft  f attayche  Leda 

de  di  ce:  Ch' ei  l'ha  piu  volte  | ^miabcndetlc^hcfua  figlia  perde; 

ceduta  vtua  nell'acqua  chta*  , ’ ” / Jà  / . 

ra/fopra  l'kerba  verde , r nel  Come  fidiache  Ifol  copre  col  raggio S 

troncon  d'un  foggio,  il  medefi  £ quanto  in  piu  f luaggio 
» mo  altrove:  ch'io  rho  ne  gli  Loro  mi  trouo^npiu  deferto  lido f 

”,  T mto  r"  M,a  11  mh  M<" r aicmirat 

„ gi.tr  balla  veduta  anchora  in  Poi^quando'l  UCTO  fgombra 

bianca  nube, fi  F ATT  Ateo * Quel  dolce  crr ory pur  li  medefino  affido 

quella  dell' altre fuol  la  beitela  ìnguifa  d'huotrr,  che  pcnft,c  pianga jC  forno* 

%a  della  figliuola  preporre.)  » 

Hdurit  BEN:  àoè  veramente  detto ; che  Jùa  FIGLIA  iHelena;  la  cui  meravìglia 
fo  bede^a  diede  da  forese  da  dire  4 tutto  il  mondo.  P ERDE:riman  vinta , cornerei 
la  ricoperta  dal  raggio  folare.E  cofi  dice, che  la figura  in  acqu.ijn  terra ,tr  in  cielo • 
foi,quando'lvero  SGOMRraiJ'cacda.Queldolceerror:  poiché quejio  penfier  fi 
parte, e da  luogo  adaverità((vfi  nella  parte  mefla  rientrando)  pur  li  MEdeSoto* 
doè  in  quel  luogo  fieffo.  A SSIDOtàfeder  fipone.Vittra  MORTA  in  pietra  vi 
ua  in  giajà  d'huom^che  pianga,  e penf,efcriua.  ad  imitation  d'Ouidio,dicentein 
»,  perfori  a di  Arianna  aThefco:  Aut  mare  proffieient  injàxo frigida  fé  di.  Quarti  q; 

9 j lapis  fedes,  tam  lapis  ipjà  fisi. 

NELLA  precedente  Stanca,  t 

cominciò  dalla  parte  lieta  -,  tr  O uc  $ altra  montagna  ombra  non  tocchi ; 

^mc^orc, cufici, toyogo 

ned' altre  . E perche  fi  pojfon  T irar  mifuol  un  dcfidcrio  wtcnfox 

dirle  cvfe 'a  tre  gufo-,  oam  la  Indi  i miei  danni  à mi  furar  con  gliocchi 

vocepropria, ouer  có  la  trasla  Comincio ;c’n  tanto  lacrimando  sfogo 
ta,o  per  prò  di  parole,  ha  v 0 J° 

luto  il?  oe.  in  que fi  due  primi  Di  dolorofa  nebbia  tic  or  condenjo 

verfi  toccarle  tutte  tre} perche  hllhor.cWl  miro.cpcnfo 
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Quanta  aria  dal  bel  uifo  mi  diparte, 
Che  fcmprcm3e  ftprcffo,c  [i  lontano* 
P of  eia  fi  a me  pian  piano, 

Che  fai  tulaffoi  forfè  in  quella  parte 
H or  di  tua  lontananza  fi  Joftiras 
Et  in  quefiopenfer  Palma  rejfira » 


dicendoiOue  d'altra  motagna 
o m tra  non  t oc  e hi, vfa  la  arcol 
locutione  .Verfo  il  maggior 
G'IOGO  t la  voce  propria» 
S P ED  I(Ot  la  trai  lata,  e vuol 
dire  piu  t alto  leuato,che  niun 
de  gli  altri.  Onde  Stallo  nella 
9 ì Theb.  Colle  per  excelfum  pa 


li  tulo,quc  fubter  aperto  A rua 
y,  finu, nulli  q ; alijf  à montibut  obfiat.Indi  i miei  D A N N I ila  dijtantta^h'èfra  M.  L* 
e lunlaquale  è ragion  de  juoi  dannami  furar  con  GLlOCCHl  Commrio,  Lmamo* 

?}  Metitur  terrai  ocuhs,Horatto:M.etin  pojfis  oculii  latuc.Che  femprem'àfiP  P.ES  - 
SOiquanto  all'animo, a>l  quale  egli  la  vede  fempre.e  fi  LONT  Ano:  quato  alcor  * 
potch’ei  non  lapuo  mai  vedere,?  of da  fra  me  pian  pianoientra  nella  buona  parte  c 

in  quella  finifce, 


Cannone  olirà  quel? alpe 
L a-jdouc'l  del  è piu  fcrcnoyc  lictoj 
Miriucdrai  four'unrufccl  corrente, 
Oue  Laura  fi  fente 
D 'un  frefco,tf  odorifero  laureto* 
lui  e3l  mio  cor,c  quclla}chc3l  mi1 muoia* 
Q&i  ueder  poi  Vtmaginc  mia  fola » 


» V O L G E S I poi  alla  Cannone, e 
diceiCh’ellalonuedrà  à Val 
chiufa  $ la  doue  il  cielo  è piu 
SER  ENOrpfr  ragion  de  gli 
occhi  chiari  della  Ju a Donna • 
da  quali  ejjò  deio  pigliateti 
qualità,  E atcetche  lo  riuedri  - < 
foura  vn  R V SCE L ctrreiet  . 
intefo  per  lo  fiume  di  Sorga , 
oueftfentiua Jfiirar  L’AVi 
R A icioè  l'odore^' un  fref v, 

Off  odorifero  Lauretoiaìludendo  al  nome  di  lei.  Qui  veder  poi  Immagine  mia  SOa 
D Ani  corpo  tch'ì  veflimento  dell’animotcvme  i*è  detto  altroue. 

I R A 5 1 dopo  alcuni  ragionami 

POI  chc3l  camin  m3e  chiufo  di  mercede -, 

Per  differata  uia  fon  dilungato 
Dagiiocchi,ou3cra(inon  fo  per  qual  fato) 

Ripoflo  il  guidar  don  fogni  mia  fede* 

Pafco'l  cor  di  fojfnr, eh3 altro  non  chiede ; 

E di  lagrime  uiuo  a pianger  nato* 

Nr  di  ciò  duoimi, perche  in  tale  fiato 
E'  dolce  il  pianto  piu, eh3 altri  non  crede * 

E folo  ad  una  imagine  m3attcgno  -, 

Che  fe  non  Zcufoo  P r aritele ,o  Fidia \ 


ti  hauuti  con  M.L.d’Auigno 
ne  partito  il  Poe . e dò  non  per 
altra  cagione , che  per  fuggire 
la  malignità  di  molti , che  per 
inuidia  lo  perfeguitauano.  Et 
in  qurfio  Sonet.fi  duole  efa 
ferie  cofi  lontano , dimofirana 
do  che  ne  anchor  percolai  lon 
tananai,  cejfaua  dt  lacerarlo 
l'inuidiadi  coloro.  Onde  dicci 
p oi  che  m’  'e chiufo  il  camin  di 
M E R C ED  E » cioè  m 'è  nega 
taefjà mercede, fon  dilungato 


per  vi*  15 1 5 P e R ata-.perc he  IVJ^  miglior  maflro,c  di  piu  alto  ingegno*  • > 

^ZfiZdfjp  i 

dj  cvnfegwrla.Ddgliocchiy  ^ anchor  non  falla  del  mio  esilio  indegno  I 

O V E:nf  quali  fra.  t no  fa  ptr  Cofi  nafcoflo  mi  ritYOUa  mUlfiat 
qual  F A.  T Oiper  qual  di  fio» 

fition  fatale,  ripofìo  il  G V 1 D Erdontil premio ,e  rifioro  della  fu  a fide,  il  perche  dio 1 
er.Che pafee  il  cor  d.  fofpir,ch'  dltro  non  chiedefe  non  di  fofpiri  ejjcr pajdwoie  yiue 
*j  di  lagrime , ad  imitatone  d'Ouidio nella  Metamorpbofe:Cura,dolorf  animi,  lachry 
tf  m*q;  alimenta fuerunt.tr  altrouetPerft noutm lucer expers  vndcej;  àbiq;  Rare  me  : 
9f  ro  yldchrymisq;  fuit  ieiunid  pauit.tfe  di  aò  duolmì^perche  in  tale  STATO:tnflote 
7ì  lagrimojc.  E'  dolce  il  pianto  piu, eh' altri  non  credeiChe  l'altro  amante  ha  piu  lieta  c t 
•>  fortuna,  Mille  piacer  non  vogliono  y n tomentoiperch'ei  toma  piu  lofio  per  lei  fem * 

77  pre  atrar  guai, che  gioir  per  qualunque, Quidtoiplete  meottofui , rfl  ahqya  fiere  yo 
•>  luptds.Efolo  ad  vna  imagi  ne  m’attegnojChefè  non  Zeufi,Praxitrle,o  Fidia ; Ma 
miglior  MASTRO:®  natura  ,o  Amarene  nonmaflro  Simone  da  Siena,  evmc  yoa 
gltono  alcuni. Segue  poi  con  dolorojà  efclamatione,dtmandando:Qual  S cubi  a l'affi 
cura-.dad'inuidia.  o qual  Numidiatponendo  la  prima  perii  S ettentrionr.per  ilme\* 
\ogiorno  lafeconda  Regione fuoghi  inhojpiti, e deferti . Se  efjàinuidia  anchor  non 
fitia  delfuo  exilio  INDEGnoiào  èche  idegn amile fofienea.lo  ritroua  coft  nafcvfloi  * 
quafi  yolejfe  direi Chep  tutto  ou'egli  andajfef  onderebbe  feguitado.  S an  Girolamot 
pfO  multiplicei,&  ineffabile s infidi «e  Diaboli jic  quo<p  me  latitante  inuenit  invidia*  [ 
RISPONDE  per  qu  e fio  Son * 
il  Poe.ad alcuno, che  dimadato 

gli haueatQueUo ch'ejfo  farei  IO  canterei  famor fi  nouamente ; 
befe  apprejfo  à M.  L . fi  ritro»  Ch'ai  duro  fianco  il  dì  mille  fo flirt 

thè  {igne.  Ouero  che  fe  da  lei  Raccenderei  ite  la  gelata  tncntcj  ' 

gli  fvjfeimpefia/h'ti  eantajfet  R’/  bel  uifo  ucdrci  cangiar  fruente,  / ^ ^ 

Canterebbe  fi  novAmmet  p bagnar  pitocchi, c piu  Vieto  fi  giri  ‘ ^ 

fi  eccellentemente,  tr  aitamene  „ ó °r  , , . f F.  . ..6 

u.  Coji  inptrfnéJi  Menda  F*r,comtfuol,ch  ic  ghcltni  martiri, 

io  Virgilio  di  Poibone  t podio  E del  fuo  crror, quando  non  ual,fi pente , 

97  1 7 ipfe  faat  nova  carmina,  £ ìCf0fc  ucr  miglio  in  fi  a la  nette  T 

firheonUtne^rl.  amen..  MwcrMorojcdtfcounrl  tuono, 
ta  ; il  fianco  per  il  core  duro  Che  fa  di  marmo, chi  da  prcfio'l  guarda} 
delia  fra  Donna.nella  cui  GE  fi  tutto  quci,pcrchc  nel  uiucr  hreue 

tenderebbe  mille  ALTI  ,e  N on  mere  fio  a me  flc frodimi  glorio 

beidefiri  d' Amore.lt  bel  yijò:  D'effcr  feruato  ala  fìagion  piu  tarda*  j 

ilquale  Gòi 


IN  VITA  DI  M.  LÀ  VR  A.  ** 

ilquale  dice, che  fluente  vedrebbe  cangiare , e flrfi  di  pietof  colorì , tome  diffl  nel 
So».  Ermi  capei  d’oro  à L’aura Jbarfi.E  E AG  N A R gliocchiidi  lagrime, eh’ et 
la  per  pietrài  luiyerfando  andercbbe.e  piu  pirtofi  GlRliriuolgimenti  di  loro  fra 
tf  re, come  nel  So».  Auenturofo  piu,ch'altro  terreno , ou'ei  dtjfe’t  Che’l  beipie  flte 
99  in  quel  corte fe  giro  E vedrebbe  aneho  lerofe  VER  Mlg/rr  .le  labbra . infra  la  N Et 
VEiper  le  guande.lAO'VERteffer  moJfe.cometSe  lamentar  augelli,  o verdi fronde 
Mouer flauementeà  L’aura  ejhua,  da  L’ORA sdal flaue  fuo  ff  itilo, tsr  angelica 
voce.e  difcvurir  L ’ A VO  R IOh  bianchi  dentitelo} parlando.  CHE tilquale  auot 
rii.  fa  di  MAR  MOtrimaneretào}  attonito ,e  sbigottito, chi  da  prejfl  il  guarda.  E 
finalmente  viene  da  tutti  quejli particolari  ad  vn  generai, dicedo-.Che  vedrebbe  tutto 
quelbello  di  lei, ilquale  nella  breue  vita fua  mortale  fa  eh' egli  d fe  mede  fimo  non  fia 
lamento  non  rincrefnt;maehe  fi  glori/  ancbura  di’ ejfer fornaio  a la  ST  AGION  pim 
or  tardaiaoè'a queflavltima  dell' altre  rudi. come:V enne  àjàluamefu glieftremi  gior 
tuOuero  alla piu  tarda  , quella  della  vitatàoe  la  ver  chicca  intendendo. 

DIMA NDA  afe medefmo  in 
S’AMortlon  è;che  dunque  è qucl,chyi  ferito i so»,  il  Por.  (he  enfi  } 

Ma  [egli  e amor, per  D/o  che  cofa,e  qualei 
Se  buonajond’e  V effetto  afpro  mortale i 
Se  riajonife  fi  dolce  ogii  tormentai 
S\f  mia  uogfia  ardo-ìortd>eyi  pianto, c Umcntoi 
S\h  ma'  mio  gradoni  lamentar  che  ualei  v v 

O uiua  morte, o dilcttofo  male  ^ 

Come  puoi  tanto  in  me,  fio  noi  confcntoi 
E f’io’l  conferito  }à  gran  torto  mi  doglia 
Fra  fi  contrari  uenti  in  fra'c  barca 
M/  ir  tuo  in  alto  mar  fen?a  gouemo, 

Si  Ùcue  di  fauer,d'crror  fi  corca ; 

Ch’i  medefmo  non  fo  quel  ch’io  mi  uoglioi 
E tremo  a mc^Za  fiate, ardendo  il  uerno . 


Amore  procedendo  ordinata 
mente  pervia  de  predi  cementi 
d' A rifiorite,  direndo  : O quel 
th’io  S ENTO.f  prouo  } 
Amore,o  no, S’ egli}  Amore; 
per  Dio(qutlli)  thè  latinamen 
telerete,  ft  diria') CHE  eoa 
Jàtcbe  flfian'qa.e  Q_V  A L E*e 
thè  qualità  èlaJùaìS'}  enfi 
buona,onde  auuien  thè  parto 
rifee  mali  effetti*  S*}  ria , pera 
thè  i tormenti , thè  ne  nafcvno 
fon  cofi  dola , e fiauit  S’à  mia 
voglia  ardo, ond’è’l pianto/’! 
lamento  { S’à  mal  mio  grado; 
il  lamentar  che  vale  ! Muoue 
v»’ altro  dubbioto  che  quefio  } 


volontario , o sformato.  S’è  vo 
lontariO'perrbe  piango  io,o  mi  lamentolS’} sformato /he mi giouail  hmentar/h’io 
faccioì  a dunque  foggtugne  gridandole  diffinienio  quel  che  fa  quefio  a more,)0  vi 
ua  morte/  dilettolo  male  Come(per  ammiratione )puoi  tanto  in  me,  S ‘io  noi  confin  i 
tOìYìs’io’l  confento/ gran  torto  mi  doglio  ; perch’io  non  ho  da  dolermi  d*  Amore, 
ned’ altruismo  di  fllo  me  fejfo,ch’io fon  com’unanaue  inatto,  eprocellofo  mare, che 
nonha  chi  iagouerni.e  ftgue  l’ìnctmindata  Metaphora  della  barca,  dicendo:  che 
t r trema  àmefja  fiate  , ardendo  il  verno.  \l  mede  fimo  altroue  iT  rem’al  piu  caldo, 
y,  ard’jf  piu  freddo  dtla.EiDi  fiate  vn  ghiaccio, vn  fi  cv  quando  verno.  « * 

Aa 


I L 5 on.e per  fi  frfjfr  chiaro/ fi*  AMOR  m'ha pofìo,come  fcgnó  a ficaie,  • 

?,  H \ sUt  C vm'alfolKuc,c  cerne  icr,  al  foco, 

i' ttfiao  tanto  guanto  di  araut  J * ' 1 , * 

ta  votola  1?  molte  cottami  E come  nebbia  alucnto?  fon  già  roho 
(o  cvmnipo fotoni  che  dir  ci  Dorma  merce  chiamando? uoi non  cale* 
#*0 ,h,,t  *f OMwoK «offri  ufcìo’l  coivo  mortale-, 

AMOR  m'hfpcfro  come  [e*  Contra cUt W m Ual loco: 

j > gno  à {lrale:Wfrffnta:PofuH  Dauoi fola  proccdc(c  parai  un  gioco)  V- 

”me  U folcii  foconi  uento?nd'icfcn  tale* 

ìpenfierlonfaettei  e'ivifovn  f r^t  r n • , ri 
fole,  E’/  defir  fi  co-fon  firme  c$  ^cnfl#  fon faette?  luifoun fole, 

qut (l'arme  MiFVNGE  Eldcfirfoco?'nfcme con quefl arme 

amohquato  alle  frette.  M' A e,  Mj  punge  amor, m'abbaglia?  mi  dtflrugge} 

r,lSTRVGGE?»io  alf,E  cmtO,clcp,ok 

to , che  detto  difipra  hauea.  Col  dolce  flirto, enfio  nonpofio  aitarme, 

Mancaua  'a  rifondere  al  yen  Son  L'aura, faan^i  4 cui  mia  Ulti  fugge ♦ 
to  foche  fa  in  quefr' ultimo  ter* 

%etto foicendot  E l' angelico  canto , e le  parole  Col  dolce  SPlRTO:a>n/rf  frane  yo* 
i » ce. Onde  anchoryNel  dolce ttmpo-.Spirto  doghofo  errante  mi  rimembra  Per  flelon 
90  che  deferte/ pellegrine  Pianfimolt'anniilmio  frenato  ardire.  Son  L’AVrA  ul 
vento.innan^t  alqual  figge  la  fuavitdy<oft  come fi  la  nebbia/he  dffe  di  (òpra.  E co* 
tneche  molti  ejfimpi  fpotejfero  addurre  fot  quefro  rifondere  tante  volte  a tate  evfe ; * 
hafri  quefro filo  del  Mantouano  tìomero,iiqunle  in  perfrnapnma  di  Caronte , dicet 
eevero  Alciden  me  fum  l erta  tue  euntc  Accepijfe  lacu'.nec  T hefea,P  imbotta  fr 
» Di \s  fi geniiitaicp  inuiflt  vinbut  ejfrnt.  Voi  rifondendo  a quel  Aladefcgue  due* 
9>doiTartareum  il le  manu  cufrodem  invine  la petiwt  lpfttu  a fitto  regi*  }traxttj,  tremi 
9 > tem.  A.'  gli  altri  due  co  fi:  Hi  dominam  Diti s traiamo  deducete  adoni.  Poi  introduce 
*>  do  la  Sibilla  ì rifonderli,  le fit  dire  t Licrt  ingens  ianttor  antro  Aiternum  latrane 
p,  exangues  terreni  vmbras , pur  quanto  ad  H ercole,  quanto  agliallri  due  compagni « 
y>  Cafra  licei  patrui  fernet  Proftrpmaltmen . 

* ’ T » -,  '*  -y  — — 

DESCRIVE  (come  anebora  fa  PACE  non  trouo ? non  ho  da  far  guerra ; 

F.  lem, e jf  ero, fy  or  ilo, e fon  m ghiaccio-, 

(lo  Son.Et  ho  in  odio  me  fr,fo,  E «o/o [oprai  cielo? giaccio  interra-, 

C r amo  alttui.Simile  a quello t p nulla  fkfago?  tutto' i mondo  abbraccio » •> » 

» > S'amare  ahruì cr  odiar fefref*  fa pregion;  che  non  m' dprc,nc  ferra: 

fthPaf  timi  di  dolor. pi angedo  ‘ p > r \ • > 

oj  rido.come-.De  pajjati  miei  dan  Ncpcrfuo  mi  ritenne  faoglte  il  laccio', 

ni  piango/ rido*  E non  m' ancidc  amor?  non  mi  sferra^ 


! t 
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fu  VITA  DIM.  t avrà; 

Ntf  tnìuuol  mo,ne  rm  trahc  ^impaccio* 

Veggio  fcnz?c£chi,c  ncn  ho  lingua ,c grido , \ ■■ 

E &r<«wo  djpcr'vr,c  chcggio  aita -,  » 

Et  ho  in  odio  me  flejfoyy  amo  altrui : 

Pafcomi  <fi  dolor  piangendo  ridot 
Egualmente  mi  fpiacc  morte, c Ulta ♦ *> 

\uej\o  fiato  fon  Doma  per  uuu  : 1 


i # .*A 

i o 


. w.=  i« 


I»  j 

QVAL  fiudiucrfa,c  noua 
C ofa  fu  mai  in  qualche  Jlranio  clima',  . 
Quella,  [e  ben  fi  filma, 

Piu  mi  rajfembra,4  tal  fon  giunto  Amore* 
L a^ondc’ldi  ucn  fore, 

Vola  un  augcl,che  fol  fernet  conforte 
Di  uolontaria  morte 
R mfccye  tutto  à uiuer  ft  rinouat 
Co  fi  fol  ft  ritroua 
Lo  mio  uoler,e  co  fin  fu  la  cima 
D<r  fuoi  alti  yen  fieri  al  fol  fuolue ; 

E co  fi  firifolue ; 

E co f toma  al  fuo  fiato  di  prima: 

A rdc,c  more, e riprende  i ncrui  fuoi ; 

E utue  poi  con  la  Phenice  a proua * 
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DVEcvfehd  voluto  fire  il  Po. 
inquefia  Cannone. Prima  raf 
fittigli  arfemedefimo  alle  piu 
firdne,&  imtfitate  cofe,  ch'ai 
mondo firitrouinote  poi  fa  i 
miracoli  deimondo  porre  M.' 

L. et  il  font  e di  Sorga.  L' una  tX 
fi  dichiara  nel  principio  $ Vaia.'* 
tranelli  tornata  di  detta  C an  * * 
ciaf  cuna  Stanca  della 
quale  ha  due  parli . La  prima  * f 
contiene  rimira  colo:  e nell  a fe * 
condi  fi  la  comparatiohe  info 
medefimo  a quello. Qominààt 
do  adunque  dice  : O Amore , 
io  per  ragion  di  te  fon  gitilo  a 
tale, ch'io  famiglio  la  piu  fin 
nafe  nttoua  cefi , che  in  qual  fi 
voglia  STR  Ano,* druerfo 
dal  nofiro  clima , fi  truoui  „ 


CLIMA  melld  greca  lingua 
fuori  d fioche  nella  nofira,P.fffone.  La-onde  il  dì  vìf  F VOrr.neU'  Oriete.ponendo 
fj  l'tffotto  per  la  cagione:  ciò  foli  giorno  pio  Sole.  Luanoi  VndevenitTitan.Vola 
vn'  A VG  ELtla  Phenice.che folfen^a CON Sortnfenfa compagnia.  Vi  volontà t 
ria  morte  W IN  A Jiaperche  in  cupo  d’ ogni  cinquecento  anni^ouer^com' altri  cReòl 
no^di  affai  pi  u,di  ramnf celli  odorifori  fifa  vn  mdol  e fiddouifopra  rivolta  al  Sol  e fot 
temente  battendo  l'ah  l' accende^  cefi  fi  brufcia,e  di  quel  cenere po;  nafcevp  verme, 
cheàpoiv  apocv  diuenta  quelfivccelo  medefimo;e  cefi  tutto  àviuer  fi rinoua. Simi* 
lealqualtdimofirahorailpoe.ejfereilfoo  defiderio  ,ilqualeal  SOLE»  Intejo  per 
M.L./i  volte, e coti  fi  ri  folte  ,e  muorr.e  cefi  morendo, torna  al fuo  fiato  diprima.Vo 
lenio  dimofirart  il  fio  amore  non  effir  f.mile  a quello  deghaltri  amanti. ma  vnico,  e 
filo.  A rdefe  MO  R4  E : dice  perche  molte  volte  tinto  di  filtrare  il  collo  dM'amoro 


SON.  ET.CANZV  DEL  PETIt, 


f T 


fi  giogo  ,tr  in  diutrfi  paef  andando  dimenticarli  l'amata  fuaDonnd^  ma  fèmpre  fi  r 

1 ' . 


ficeua moggiore.Onde feguitando  dice. Ripigliai nerui juoift poi  ibcripr 
viue  àPROV  Atctoè  i par  d'eJJòPhenicr, 

SEGVEpwre  il  Poe. in  narrare  \ 


che  da  natura- 

/r  mede  fimo  alia  Nane  j le  la \ T figge*  fc  il  fenoli  fura 

grime  al  Mare  $ il  fuo  are  al  Dal  legno  inguifaycb’c  nauigi  affonda 
tmo  r^h,  <om  U «/*  ^ frt  Unic 

mila  tragge  naturalmente  a fe  Jrr  ' 1 ‘ 

il  firro,e'lfira  dal  legno  ,m  L)  «maro  pianto, che  epici  hello  fcoglio 

gmfa.  (he  i nauigi  affondagli  Ha  col Juo  duro  orgoglio 

M.L.  furando  a lui  licore , è Condotta, ou'aflondar  cortuen  mia  uitaz 
cagione  ch'egli  ne  pera  lagri, 
mando.Della  calamita  A Iber  Cojt  / alm  ha  sfornila 
ri  to  Magno  t Magne/  lapis  efl  Furando’l  cor, che  fu  già  cofa  dura, 

^ferruginei  colori,,  qui  fecondi  £ mc  terme  un/hor  fon  diuifo,e  fbarfoy 
tjplurimum  in  mari  Indico  ine  . . rn  » ■ r r 

ri  venitur:& in  tantum  ab ii dare  a trar  piu  f caffo 

9 1 diaturquòd  periculofum  eflin  Carne", che  ferroso  cruda  mia  ucnturat 
eo  nauigare  nambu,  ,qu*  da,  Chc'n carne  effondo  ueggio  trarmi  à riua 

Ai  una  uiua  dolce  calamita, 

9 1 magneti, tqnod trah  t corneho 

i}  mini, .Turando  il  cor/hefù  già  cojà  DVR  A ‘.perche  in  lui  folea  fiutar  fi  ognifaei 
M.E  d'intorno  alqual(come  dijfe  nella  Canyon  grande^penfter gelati  Tattohauean- 
qua  fi  adamantino fmalio,Ch'  allentar  non  lajjaua  il  duro  affetto.  E me  tenne  VN* 
doèvnito)&intero.c'hor  findtuifite  S P £ RSOtperch'erameffloinlui,  emeffo 
in  M.  L.Vn  fijfo  ìt  trae  piu  SC  A R SOtpiu  auido,e  cupido  à trar  carne jbe  fiero  , 
Q cruda  mia  venturat  per  dolorofiefclamatione.  Ad  vna  VIVA  dolce  calamita». 
9i  AD*  aoè,Da.  Dante:  Prender  la  latina  a la  pelle  dipinta» 

PASSA  bora  il  Poe»  dall' Orie 

te  all'  O elidente ,r h ì (fe  condo  N cl  extremo  occidente 
T olemeo ) la  longitudine  del  \j„a  fcfa  'e  foaUgyC  auffa  tanto ; 

...Hn/LimL  c«  ChemtUfmsmfuMo, 
toblepajaquale  dice  ejfer  va,  E doglia, e morte  dentro  a gli  occhi  portat 
ga,e  quetapiu  eh' alcuna  altra  Mofro  conuenc  accJfta 


vp 

LO 

.<  ^ 

i|u 

.u 
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ne  gliocchitperche  fono 
fot  ere, che  fanno  fubito  moria 


Pur  che  gliocchi  non  miri -, 


)VlHizec)43y  Go 


INVITACI  M,  LAVILA,  97 

re  quelli  chi  gli  mirano. Di 
iiquegafira  Vlmio:  ApudHta 
fi fyenoi  A ethiopai font  efi  Ni* 
ì i gris  (vt  fleriip  exiftmauere) 
9}  tiih  cuputrvt  argumeta  (qua 
n diximiu^perfuadiiAuxtabuc 
ty  fera  appeìlatur  Catoblepas , mo 
f i dica  ahoquin,c<gttriiq;  mtbris 
tùntrrnjpui  tantum  fragrane 
ii  etgrefirenuid  duetti  f empir 
f fin terram: aliai  internino  bua 
r i mani  generis  ommhtt, qui  otuloi  eiiu  videre  eonfifiim  expirantibui . M*  io  incauti 
9 1 dolente  Corro  ftmprt  al  mio  MAL  Etìglioechi  di  lei. come:  Si  mi  gouernaycb  ’i» 


ÌJ altro  puoffhtfdcr  (ccuramcntet 
IVk’io  incapo  dolerne 
Corro  fer  pre  al  mìo  malese  fo  bciequanto 
lVbo*fjferto,e  n’ajfcttoima  ? ingordo 
Voler, eh’ e cieco, e [or  do, 

Si  r^lraffiorta;chc’l  bel  uifo  fatilo, 

E fiocchi  uaght  ficn  cagien, ch’io  pera, 
Di^uejìa  fera  angelica  innocente ♦ 


9i  non  fon  già  meffo  Per  giucchi, eh’ al  mio  mal  fijfirjfi  giro 

HA  VENDO  parlato  delle  eoa 

Surge  nel  mezzogiorno  ~ * * 

Vna  fontana, c ticn  nome  del  fole ; 

Che  per  natura  fole 
Bollir  le  notti yc’n  fui  giorno  efrer  fredda; 

E tanto  fi  raffredda, 

Quante  l fol  monta, e quanto  e piu  dapreffoi 
Co ft  aucna  mcfrffo; 

Che  fon  fonte  di  lagrime, e foggiomoi 
Quando’l  bel  lume  adorno, 

Ch’è'l  mio  fol, s’allontanale  trijìe,e  fole 
Son  le  mie  luci ,e  notte  ofeurae  loro , 

Ardo  allhortma  fe  Poro, 

Ei  raiueggio  apparir  del  tàuo  fole; 

Tutto  dentro, c difor  fento  cangiarme, 

E ghiaccio  forme;  cof  freddo  tomo * 

99  max  paulatim  tepefcem,ad  notti s mediti  fèmore, et  amaritudine  infijlatur * S il.  1 tal» 
%,  Stai  P hano  vicina nouum&mtmorabifejympha,  Qua  nafa  ente  dieju*  deficiente 
99  tepefcriQucej;  riget  medium  •ri^ylaccendit  Olympum,Atqtadem  rurfumottur 
9>  nit  fernet  in  vmbrii.QkarJ'  \ t Ime  adorno , C h'è’lmio  fot,? allontanale  quana 
do  trifte ,e file  S on  le  mie  luci, e notte  ofeura  è /oro,  A rdo  aUbonma  ft  L’ORO:/  tu* 
99  pelli.  "E  trai  veggio  apparir  d^^iuo  file^T  utro  dentro ,e  difir  finto  cangiarne,  E 
ghiaccio  firme, cefi  freddo  to'  ^}^ifa^^floiQuando  àgli  arditi  ré  neut  diuegno* 


fe,chtin  Oriente,#  in  O nidi 
te  merauigliofe  fi  trottano , 
viene  bora  àmeifìo  giorno ; e 
fa  la  cvmparatione  di  fe  flejfi  . 
ad  vna  fintanaslacui  natura  i 
di  bollrla  notte , # tjfirfreda 
dai!  giorno  pernotto  piu  ana 
thora,quando'l  Sol  piu  l'alba 
arnesi  divedi  M.  L .al  So 
ti  k.Qumto  Curtiotlft  et  aliud 
9 1 H ammonii  nemwsjn  medio  ha 
1 1 betfantem , quem  So lis  vocale 
9 1 fub  ludi  ortum  tepida  manca , 

99  medio  die,  cuiiu  vehemtntijfia 
9i  nm  efi  eulor frigida  e ad  e fluiti 
9 1 inclinato  in  vtjperum,ealefau 
99  media  notte frigida, exaftuat. 
ri  E Plinio:  InTroglodytisfint 
ii  Soli i appeUatur  duini,  # dra 
99  (umeriditm  maxime frigidaii 


99 


^ S ON.  fr  CAWZI  E^'fc  PEfft; 

SE6VE  dfcriuendo  il  Settàrio  \f n’altra  foriti  ha  Epiro:  i - v 
ne.tr  a queBs  fontana, che  in  rv  rr  * n , ‘>i 

E fato' 'tori,  Di  cu,  [tjcmcià  #»*  il 

thè  ejfcndo  ellafredda^ccende  OgW  fr<ma  faccia 

ogni  face , che  le  s'apprcpin*  Accende ,e  fregne  fiat  trouafie  acce  Ut? 

t , frft.V  torio:  I»  Dodontf  Io*  Anchor  non  era  (famoro/o  foco;  ' f . 
» Hit  fins  cum  f\tgehdin,trirh*  Apprc/Jàndofi  un  pòco  + 

L ’ anima  mia,  che  ojfeji  A n*  martiro 

thornon  era  d’amorofo  fiat  Similgiamai  nejol  tàdc,nc  frettai 

0&SS5$£ 

A'  ^KfUrfFREDD  a:  j M.  Po,<rfcr  "fi^matal hebbe 
l * e *r f F reddr.per  la  atfrtì  Rifpcnfela  uertu ' gelata, e bella : 

tal»  som  rt.  Cefi  fiu  volte  bai  cor  raceefae  fftéot 
àoHolbirandodefidero.  Arfe  p/r  U>ir  1 r rr  . 

CK«j.Vo»  eh' infamata  l'heb,  1 l>°>chc  U^cfpeffo  me  n adiro * 
fc<"  R ifpenfela  verta  GELA# 

» T \:mft<i.evmeiE  d'intorno  almioeirpenfiergelati;volendo  inferirei  Chela  Irla 
le^a  it  lei  l'infimmautr.e  li  a fluì  della  medefìmajo  rijpegntua , 


H A V E N D O parlato  <MF< 
quattro  parti  generali  delirio* 
do, e/ce  bora  d?Bo  fretto  di  Zi 
hi /terra  ,e  vanne  a quelle  i/ole, 
che  hoggi  Canarie  fi  chiama* 
nòcche  fono  à man  firn  fra  fùo* 
ra  dello  freno  • r che  quegli  an 
lichi,  Fortunate , chiamarono 
per  molte  ricche^e, che  v’era 
or  no. Onde  HoratioiWormanet 
rr  OctanmàrcQuagut  aruabea 
irtat  pei  am  m ama  ,diuitei  or 
> > infilar.  V A MO  S E : per  efjèr 
fiate  molto  celebrate  da  gli 
Seritcori*D  uè  finti  H A : dot 
fono. ehi  de  runa  E ee,morri* 
dendo  ; e chi  de  l'altra  [capa. 
>>Dr  quefle  Pomponio  Meta  t 


Fuor  tutfinojlrilidi 
Ne  fi/olc  famofe  di  fortuna 
Due  fonti  balchi  de  furia 
Bce,mor  ridendole  chi  de  feltra, /campa, 
Simil  fortuna  flampa 
. Mw  uiia,cbc  morir  porta  ridendo 
Del  gran  piacer,  ch’io  prendo 
Se  no’l  tempr affai  doloro ft  /ìridi* 
Amor,ch’ancbor  mi  guidi 
Pur  a fomftfjk.  ->/#*  occultale  bruna, 
Taccrcm  quepufoì^j;ch’ognihor piena; 
M a con  piu  lafy  ucna 
Vcggrm,^  j,  -ol  tauro  il  jol  ? adunai 


1 N y I T A P t M, ,Jk 
Co  Ijtfoccbtl  fcpfygon  d'ogrn  ' 


P°. 


AVRA,  *3 

y > Vita  fmgulari  duo rum  finiti 


K ÌrLY*  k »»*&”»  maxime  inferni  alle, 

SifixpiU  tk  ^einpOyiiXTTjtdortna  * tffa  ^Uf gvflauere,  rifu joluuntur 

C ^ ^ «,  in  mortemuta  affittii  rimediti 


,,  in  mortemuta  afilli. 
?\bere.Simil  firtunaS  TAMPA  firma.  Mi  a vita, che  morir  porta  ridi 


».  Effnptacenchf  cvnttmplando  le  btU’ftt  dell'amata  Donna  prende  uà  fie  no 
fijfe  • jimrchto  defiderio,ch’à  piagner, C-  « trar  dolorofi  fin  di  lo  cofUingrua,  iimi 
9y  Ir  jueilotB  col  de  fio  le  mie  rime  contemplila  non  in  gufi,  ehe  lo  ajrp  / lepre  Di 
I,  fi  V rcbia  dolce'fìaiperxbe  conuieofi,Che  l’ e fremo  del  njo  ajjagha  il  piamo . Amor 
eh  SJtcbor  mi  G V i JD I a l’ombra  di  firn  a ojcura,  e bruna  t per  /uggir  l’arroganza, 
volendo  dimofirar,che  non  ejfendo  anchora  chiaro  per  fima,comemv  Iti  altri  Scruto 
rituali  haueano  trattato  dille  merauiglie  del mondo}non  era  conveniente , ch’egli 
parlajfeditaicofe.A'  L’OMBRA  inondila  luce,  per  mode fta-,vJàndo  la  figura 
chiamata  Rreoccupatione -.perche  mofra  di  voler  tacer  quello , eh’ tgh  pur  tuttavia 
dice  di  quefia  fimte,arconfcriue»donela  da  gheffetu . Co/t  ghoccht  fuot  piangono 
> ) d'ogni  tépOjMapiu  di  qllo,cb’ei  vede  M.L.e  Je  ne  innamorò. llperche  altrove  i Ime 
r ) defimoiE  la  nuova  f agio, che  d’anno  in  anno  Mi  rinfrefcn  inqldì  I ’ arditi  piaghe • 

CHI  SPIASSE  CS^one Quel, 

Chi  fpiajjc  cannone 

Quel tchyi  fojtu  puoi  dhrffitfun  gran  fajjo 
In  una  chiufa  uailcyond’cjcc  Sorga, 

Stfla:ne,cht  lo  feorga , 


ch'io  fi , tu  puoi  dir,fou’un 
granjàjfo  Invna  cbiufi  valle,. 
ond'ejce  iorga.  Ecco  che  Sor 
ga  dicendo, rifonde  a quello, 
Oy  che  dille:  Tacerem  quefia  fina 

fcftj 


V'et  fieno  amor , che  mainoVafciaunpafifoi  ” W‘E 

F ViLoin,  a.  n L Fli  ” *“&'*  à Hna>(ht  10 


E Vimagmc  £una,cbc  lo  flruggct 
Che  per  fc  (ugge  tute  altre  perfine* 


fièra  angelicninnocente,la  P ^na  amata  da  lui , 

i. . — -rrf>  ~ — * *£*«_«. — 

*.t  • . ’ji  m ± 

’ 1 de l fiale  tue  treccie pìòua 
daijiùnje,c dalegf/.  idc 


yy  ò quell’ altro-.Ma pianto, e moa 
ty  te  dentro  àgltocchi  porta  una 
i%  tendendo  (tome  fi  differir  la 


FI 

Ma® 

P<Y  Valtntunpc  uerirfe  ru fi, c grande', 


« 


Poiché  di  mToprarJapto  tigiouqx 


NON  E' dubbio, che  i tre  fiegut 
• ti  S on.fujftr fiuti  dal  Vo,c otre» 
la  Romana  corte, di ftiat  ìdoli 
fen^amodo  ifr%( i,e  laidi  cvfiu 
mi%evitq  di  lei, in  tantoché  no 


... . ^ ^ 

Nldcrdi  tratjjjncr.tifindn  fi  eoya,  + • . > 

SQucm.o  mai  per  lo  mondo  f^'^fiande; 
-?f  letti, e Videi,  *"• 

’ cui  luxqfiafa  ['ultima ftmtp-  •-  . 

Pelle  corner^  tue  fanciulle^  " 


pur  nelle  cofie  fu  e volgari  5 ma 


nell’ Epi fole  Latine, molte voL 
te  molto  ne  la  riprende^  quivi 
come  vna  Donna  lafigura,di 
fendo  con  indegnationetEiam 
ma  dal  del  fu  le  tue  treciiepiot 
va.  Malvagia j che  dal  FI  Va 
ME  t dal  ber  dell’ acque,  r dal 


''i  SON.  E*  CjANfjt  t>ET».  • 

mere/  vili  viuande,rvme  > , /*;!  r 

fir  la  pnmitiua  Cbitfa . Per  J > 


in  piume  atre 


| f altrui  impouerir  fe  riera 

GRAND  E ta>me  Cic tronfi  JVI«  nuda  MMto,c Jcàfcu 

” UMffim'p H crumi^h'kDioae^. 


99  bui. Nido  di  tradmentitchiae 
ma  Roma,Nido  di  tradirti  tn* 


9 9 ti,(tme  Dante  F iren^efi'ognimahtia,  dicedoiln  evi  riniti  oda  [mente fanti  D ar 

9 y Roman,  che  vi  rimafir,  quando  Pu  fntto'l  nido  di  m aliti  a tanta.  E ptrc'h’**JL 


detto , NIDO,  la  prefi  Metaphara  continuando  figgiugnetOue  fi  (tua, 
Quanto  mal  per  lo  mondo  hoggifi  Jpande.  Per  le  camere  tue  fimàulle , e vecchi 
Vanno  trtf rondo ,t  Etl^tbub  in  meffo  Co  mantid  , col  fico,  e con  gli  (pecchie 
Orli  mede  fimo  nelle  fie  Epiflole  t Speflat  hac.Sathan  ridenr  ,at<p  impari  tripudio 
1 9 deledatut , inter  q;  decrepito s , oc  purllas  arbiter  f idem  fiupetplut  ilio t agere,qudm 


9 ì fi  bonari.  A c nequit  rebur  torpor  obrepat,ipfi  interim  & femles  lumbos  fi  multi  ind 
19  tal,  V cteum  peregrini/  fihbu/ignem  àeuvnde  foeda  paffim  oriuntur  incendia.  E 
con  gli  SP  ECCITI:  dtfjè,  per  non  ejfir  enfi  tenuemente  à Cardinali- o perche ejfi 
gli  vfiuano  nel  rimirami  dentro  leparti  dishonrfte, everte  fi  dice  del  Signor  di  P ado  t 
uà, che  anchora  fi  vedono  vefligia  di  que [pec  chi  ,ch' agli  vfiua , per  entro  le  torri  del 
primo  girone  di  quella  cittì»  Già  non  fifiunudrita  in  PlVME:  nelle  morbidefte,  e 
ne  gli  agi  jouc  allhora  era,epiu  adejfi, ch'ella  fijfi  giornalai  REZZO:*  l'ombra, 
19  Dante  t E trema  tutto  pur  guardando  il  re^fio.  M a nuda  al  VR  NT  O i che  ria 
jponie  all'ombra  7e  SCALZA  fra,  gli  fife  chi  $che  alle  piume  morbide.  Onde 
9 y Dante  : Venne  C ephat,  e venne  il  gran  vaftUo  De  lo  Spirito finto , magri,  e fm\i 
99  Prendendoilabodiqualunquebofiello.Horviui  SI:  fi  fittamente  ; che  ne  venga  il 
99  L EZZOi  ilpejftmo  odore  a Dio,D  ante;  Che  infinta  fi  ficea  [piacer fio 
IT  h a fotti  fi  oi  Dei  NonGlO#i 


1 , 


VE tperla  vita  cvntéplatiual  t^AVAraBcbdcru^ki,  colmoH  j 


e P\LL  Atpcrl'attiua.oQ  fi 
piu  vi  piace  ) l'uno,  e l'altra 
per  le  virtù , e dottrine  : ma  in 
/or vf ce, V ENERE  t per  la 
lujfiria.  e BACCO  tper  la 
gola.  Ma  pur  nouo  SOL# 
DAN  veggio  per  leiiperc'ha  j 
ut  a detto  Eabilonia,àttà,  oue  ; 


D’ira  di  Dio, e di  ytty  cmpi,c  rei 
T auto, che [coppia^  ha  fatti  fuoi  Dei 
Non  GioueScfaUe^naVcncref, ciacco* 
Affettando  ^gfin/Téi  fkuggo,e  fiacco:  - i 

Ma  purmu)  S oldatj  tfggip  per  hit 
«a» 


. 


> 


ìiouorrei,  .. 


Loqualjwt,non 

folca  fùr fita  rtfidenfa  il  s ole  | Sol  una  ' uafiajn  Baldacco * v* 
fi.  VORRtI.rt.y.r,Ul  Elttefr.  f. 

Efuofjaqfi*  £ wn  c dentr^t^ 


bora.  Sol»  vna  fede,  e quella 
finta  Baldacco, Qui  vogliono 


V Ì.T  A DI  M. 

InaffMfc  ■ 

rW  » 


dnm'h 
e atilu 


IjhVRAt  .7:  Jf 

^ 5 alcuni , che  Baidarca  fi  a vn 

i*  luogo  in  Etren^eh  abitato  da 
pubiche  meretrici ; w<»  noi  flit 
...  — X.  '*  miamo/hr  fia  vn  luogo  fiuto 

iJl  fio  in  Arabia, oue  folca  forre 

li[hai(ioh!  gran  Sacerdote  di  bfahometto.pcr  quanto  fipuo  (rar  dal 
cofi  memorabili  del  meiefinfo'Poe'.oue  die  et  Che  e (fendo  (lato  condotto 
ft  penerai  Capitano  d’una  ìmprtfi,tht  far  fi  deuea  contro  i Sardeini  per  lo  r ac  qui 
fio  \Terr a finta^vn fratello  del  Re  di  Spagna, nomato  Santio:&  hauedolo  il  P a 
puJeatoinCóftjloro  Re  d’ Egitto, ralle  grado  fi  fico  difcuno  ,di  mòdo  all'interprete ; 
Quello, che  aò volejfi  dire.  Et  tntefi-,  ch’egli  hebbe  lacofi,commejfe  all’interpretet 


thè  ddfuapartepronuntiajjiil  pontefice  Caliphadi  Baldaceo. GÌ  Idoli  fuoi  Jàrana 

‘ idol 


9 } no  in  terra ffarfi,  S.PaoloiAMaritia,qu<e  efi  idolorumfernituf.  Dante  net’lnfirnot 
**E  atto  v'hauete  Dio  i'oro,t  d’ argento j E che  altro  è da  voi  à ì idolatre.  Seno  eh’ et 
tigli  vno,e  voi  n'orate  centoiE  le  torri  fuperbe  al  ael  ti  tUlchet  quanto  alla  prefi 
Metaphoradi  B abtlonia, intende  dell’alta, e fuperba  torre  di  queUaiquanto  alla  cofi, 
della  gonfia  ombition  de  Prelati.Ediceolctel  NEMICH  Etperehe  par  che  lo  mia 
»>  Martino  cori  le  lorofimmità.Onde  VirgiliotGeminiq, minantur  In  coelumf copuli, 
a > C7  HorotiotE afiidiojàm  defere  eopiam,trmolempropinquam  nuhbut  arduità  E ì 
9)  funi  T O R R I E R ighhabitanti fuoi.  ARS  Vperc’hauea  detto  nel  Son.preeedente 
ìquefioiEiamma  dal  del  fu  le  tue  ircene  pioua.Saranno  arfi  di  EVO  R,  enfi  come 
fon  brufdati  dentro  dal  cieco', fiiocv  di  fuperbia9e  d'ambitione  ,e  d'auaritia.  Anime 
belle/  di  virtute  amiche  Terranno  ilmondoùn  vece  di  quelle , che  faranno  fiate  del 


vino  amiche,  e poi  vedrem  LVLsil  mondo  rinoneUarfi , e forf  aureo , come  tré 
nell’età  di  Saturno . 


% 


Q faina  cftagdnmyA^r^Jir  à*o% 

Queftbtsmfrb  r^bna&firttrtMCst&itty  > 

j 

P#  Ita 

foriu. 
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SCHOL  A d'crrorvperche neh 
le fchuole  t’imparano  le  virtù, 
&■  in  qurfia  gli  ERRORI* 
i mancamenti/  vitif-,  che  fono 
il  contrario.  TEMPIO  d’he 
rrfa,iicrperdoche  nella  R o* 
mana  Corte, oue  piu  fi  ieureb 
. he  crederèin  Dio ; par  che  ma 
refi  creda  thè  ne  gìialtri  hot 
gW.O  fitónatoue  fi  fibriamo 
gli  inganni.  Onde  il  Boccact 
do  : Ch’io  ho  piu  tofio  quella 
per  vna  Bucina  di  Diabolia 
che  operationt,che  di  Divine; 

. (parlando  in  perfine  di  quel 
Giudeo  ,che  fitr  non  fi  voler 
uà  ebrifliano.)  Et  o pregion 
B b 


ET-  C ATiT  DE  ì 

\rrrÙ~^ 


f * S O N. 

P.IR.A z crudele,  oue:  nella,  ^ RJ 

quale,  il  ben  muore:  e h nu,  \ J 4 

tre,  e cria  il  contrario.  Fon*Yty^l&4'  ‘ ■ 1 ^ 

d,taincn[iatcrhumil  pouerta''  v ' * \ * * 

f<  Conw<*  « tuoi  FONDA  Tori:f/>f  furono  gli  A pofloli, Pietrose  Vera  **  (e  S, 
*f  Leon  Papa  in  vn  Sermon/h’ei fa  il  quejh  Apojìoli,dice:ìfli fata  farnihf 
n verini  pajlorestqui  te  Regnis  calejlibut  inftrendum  multo  mehui , multo  $ pepita 
9 » coniiderunti  qilhtquorum  jiudio  prima  mani  um  tuorumfandamcia  locata  funi,  a U 
fyle  CO  RN  AU'infuperbtfci.PVT  T A:doè  puttand,sfacticuate  vile.  O ndef  am 
>9  te  della  Inwdia  neU'lnfarnoiLa  meretrice, che  mai  dal  ho flitio  Di  Cefire  non  torfa 
tyglioccht  putti)  Morte  commune,e  de  le  Corti  vttio.Cr  altrouei  On d'era  Sire, quando 
f>  fadifarutta  La  rabbia  Fiorentina  (he fuperbaFu  in  quel  tempori  com’hora  eput* 
ta.  e dou'bai  pofto faentine  gli  ADVLTfcRl  tuoi:  volendo  dtmofrare-,  tbe 
quelli, che  comprano  i benrfaci,non  fon  legittimi  paflori,  ma  fagli  di  merein  a:  perche 
hauea  detto,]?  iuta  sfacciata.  Hor  Conflantin  nontomdùlquale  ft  ntorn«jfate  yedtf, 
ft  in  che  yfo  fanpofle  le  riccbeffe  ch'egli  ( fecondo  l'opini  an  di  moiti } Ufaa  aUa 
Uithiefa  -,  le  ft  torrebbe indtetro.Onde  Dante:  Ahi  Conflantin  di  quanto  mal  fa  ma* 
fydre^onlatuaccnuerfion^maqueUadote^hedateprefeilprimo  ricco  padre . M« 
TOLGA:  babbi fi, e goiafa  ab  il  mondo  trifao.cbe  lo  5 O ST  £N  £/  comporta *. 

A'  M.L.  C r à quella  yalorofi 

fchiera  di  Donne,  che  tener  le  QVAN  to  piu  di  fio  fa  ?ali  (bando 

^2*.  “TTi’fS Verfo  dwoi  o dola  [Swr*  mica-,  . t 

quanto  piut'ingegnaua  di  ri*  T anto  fortuna  con  ftu  uifco  intrica 

tornare , oue  effe  erano , tanto  1/  mio  UolarefegÌr  mi  face  errando ♦ 

piu  la  nemica  fata  fortuna  y (or. Bernal  fuo grado  a torno  mando; 

rimpedtuaqufftoritorno.'Edi  _x  ,r  °.  „ „ 

rf,  Vijcv.e  volare: perche,  E con  uoi  femprc  m tfueUa  uaUc  apnea, 

A le , hauea  detto  difopra . E O ue’l  mar  nojìrofiu  laÀerta  implicai 
che'lfuo  core  era  fempre  con  LMierdaluivatimmilagrimandot 

CA  1 ^ rniT'cnca,c  tome  il  «»  drillo,  • 

A print,per  ejfar  volta  al  So»  I tratto  a for\ay&  e d'amore  feortot  .. 
le.  oue  limar  nostro*  Egli  in  Hieru falerni ioinF.gitto* 

terra • per  rifletto  della  faffa  Chcpcrlimgoufooia  fra  noi  preferiti*  f 

Mariana,  fatta  da  ejjb  Maria  llncprocfcjr  'e  raro, e corto* 

per  diuertire,  e condurre  l'oc* 

qua  del  R odano  per  altre  yie.e  chiamafhoggì,  Aequ  amorta.  L 'attr'hìtr  L V I » 

da  eflb  mio  core.mi  parti lagrimando-,1  damanmc  cnfEtàoìilmio9>rejeimeil ta 
. mi  n drittoiptrcht  ne  veniua  a voi:imtnd/hjkpF*féin  da  man  mancat ch'ti  una 


fN  , 

nt  il  finirà  fio  Votocelo  sfarina  ìf&tirefirfaper  efpr  tuonino  in  qualche 
faccenda  dal  fu o cW  \f*Qnde  fa&ìiugnet  1 traila  ìfar\a,#  Etili  core,  d'amo* 
re  S CO  R TO:acÀmpagnato,e  guidato.  Egli  l*Hljì  R V S A L E Mi  che  fi  prona  » 
de  perla  libera  fallata.  & io  in  E G l TY<X>>he  ptt  la  mtfara  fermiti.  Onde  D antet  r 

9 ì E cròmi}  conceduto, che  d' Egitto  Venga  in  Hirrufalemme  per  vedere  , An$  che'l 

Il  militi  li^iaprefcritto.Mafafferen'{a  e nel  dolor  confarto.Horatio-.DurumJed  Ita  . 

„ uiurfTpJtientia)Qtticquia  cvrrigere  tf I ne  fai.  Cuti  per  che. per  lungo  vfo  gafra 
VÓl-fra  il  mio  cor }i  me.VRESCRlTTOiterminalo,eflalihto.ll  noflro  ejfartì 
infame  è RAROiperche  rade  volte  è meco,  e CORTOtperche  fa  pure  è alcuna 
volta  brcuittimo  (patio  vi  dimora* 

CO  ME  per  altri  luoghi  habbtaa 
mo  veduto,#  i Jpeaalmrte per 

_t  il  Son.ch’mcvmincia:  Io  fan* 

) it  a dentro  al  cor  già  venir  me a 
no  Li  fpirtfanonardiuail  Po*-’ 
d'andare  a veder  M.  L,  Ma 
alcuna  volta  tratto  a far\a  dal 
fuo  ar detti ijftmo  defidtrio,pur 
vi  fi  lajàaua  condurre -,  ma  fu a 
bito  nella  prima  vifta  dell'amo 
ta  fuaDonnagli  fìtdeuaognit 
ardire , veggendo  lei  turbata 
per  laprefontion  di  luite  come 


VirA'  DI  M,IAVRA. 


Veo 


a 


:.s 


AMORjck  nel  penfter  mio  uiuc,c  regna, 

E5/  fuo  feggio  maggior  nel  mio  cor  tene’, 

Talbor  armato  ne  la  fronte  uenct 
lui  ft  località  poh  'Ùainfcgneu  n'J  ** 1 K 
^Quella; ch'amare, e [offerir  n^nfegnà; 

E uol  che'l  gran  defloffacccja  (pene 
R agion, vergogna, e reuerenga  affrene ; 

Di  noflro  ardir  fra  fe  flefla  fi  {degna: 

Onde  amórpauentofo  fugge  al  core  ^ * 

Lattando  ógni  fua  imprcfa,c  piagnè, e (rema:  ' freddo  marmo  diuenìnaptr  lo 

1 v -T  • r dman^metiédofi  in  arme  per 

Chcpofrio  far  temendo  il  miopgnore;  f0(tr  rt^tr(  f6lra  M t <0fl 

Scnon  ftar  [eco  infin  a,  Fbora  cnitemai  de  diiet  A MO  R -,  che  uiue , e 

Che  bel  fin  fa, chi  ben  amando  more ♦ regna  nel  mio  pen  fiero , e che 

tiene  il  fuo  SEÓQIO  maga 
gornelmramre:etoifitefidentiai*qnello,evme.hugoprineipdle  del  fuo  Regno* 

T albera  armato  fi  parte  da  queìhr,evitne  nella  fronte, come  in  Campagna,#  mi  fi 
LOC  Arpone,  come  in  luogo  finn, fratto  ì contraltare  Pinimicv  ; #iuipon  fua 
IK  S EGN  Atlabapdiera, (fiondo  purnella prefi  Metaphora  del  Capitano , e de 


rionofalajatrajportare  apr  rojat  oonr/iaJrr«giwnrHuir»w.f...,«...i.« 
do  fa  ncr}tenga,e  come  ofena  la  riuenfat, temendo  di  non  offenderla.  Vi  noflro 

A R D I R!»  noflra profantionefra  fa  fleffi  fi fdegnd  OVD  E-per  loquale  f degno * 
Amor  P A VEVTofarpiendi  Jpauento, e timore,  fi  figge  al  core, lafàando  l'mco * 
linciata  imprefifriui  afcvr.dcndofijion  ofi'a  lafdar fi  vedere.  Ma  che  deono  fare  » 

■ Bo  M 


OO  f 


» U N.  ti;  n Eri c y-j 

filivi, quaddo  veggono fuggire  il  Capita**, fi  non  ftguirU  t non  VabknJoHtU 
rt  fino  aia morteìconciofia  cofi, che  bel  fin  prischi  fiuore.Onde  Pro 

»»  ft^o:L4unn  amore  mon.B  EN  a*agdo:J è grandemente  veracemente, Il  me* 
99  itfimo  altrour.Cofi  di  ben  amar  porto  agrmnio.  # 

NEL  precedente  Son.  a imo»  *•  — 

ftròtl  Poe.  come  alcuna  volta  „ , « t» 

a riveder  la  fra  Donna  era  dal  ^ talhora  *1  ««fo  tcmpO  fofr  > 

l'ardete  amorofo  fuo  defio  tra  \ Semplicetta  farfalla  al  lume  aucz^a 
fiortitOie  quello  che  diào  ne  Volar  ncglioccbi  altrui  per  fua  uagherzac 

tn  quefo  $ ma  per  fimnituàne  ‘ auen,ch  dia  more, altri  fi  dolci 

della  [empite  etto  fàrfisllj(cvme  Cofi  fcmpr’io  corro  al  fatai  mio  Jole 

fece  anchoin  quello  : So#  *»»3  • De ghoccbi.onde  mi uen  tanta  dolcezza. ; 
mali  al  modo  di  h altera  villa)  r>L  >>  r j i 

e dice:  Che  <vfi,cvmeque!l'a.  ~b[l  f*  ragion  amor  non< prcz&i  - 

minai  etto  per  la  gran  VA4  *1(’01  di  fremere  tónto  da  chi  uolei 

GH  £Z  Z A : per  lo  gran  deft  E Ucggio  bcn,quanCeIti  k fchiuo  m’hanno  ; 

D ! Etper  lo  qual  volare,  auen,  mia  ^ertu  non po  conir a l affanno* 

ch'ella  muorv.per  coffa,  & orci  IVI  a fi  m’abbaglia  amor  [oaue  mente  y 

£££&&£:  Pcw  r?  Ulm  rr  mHr  *■* 

rairtll-frrliffkf  b cuci  {no  morir  Fdma conferite, 
duole  t per  la  Iute  dell’occhio 

tuffato  da  quella. Cofi  egli  corre  al  FATAI  fuo  filr.àoi  datoli  in  fitte  da  fati. 
De gltocchhdi  M L.ONDE: dalli  quali,  gli  vien  tanta  dolerla f Cbf  AMOR* 
il  dejiderio.nó  preffa, e fornati  fren  della  ragione, vinta/  frperata  da  chi  VO  L Et 
dall’appetito.  P er  laqual  cofi  fi  ch’egli  ne  morrà}  perche  la  fraVlRTVtla  fra  , 
ptjjanfc.non  bafla/puo  durar  cantra  l’affanno.  E perche  figli  poeta  dir  e:  Se  tu  dna 
bui  di  penre-percht  la  vai  tu  a vederti rifr onde dicendotChe  non  fidamente  lo  rifi 
fpinge  Amor  andar  dinanzi  àqurfooccbi  belli- nache  in  guifa  l’ abbagli  a anchora, 
chepiugh  di  fri  ace  di  fòr  NOI  Aldi  friactr  loro/he  dano  à fi  mede  fimo.  E L’AL 
M A deca  : cioè  non  guidata  dal  lume  della  ragione  • ma  dall’appetito  f conferite  ai 
fio  morire . „ 

fona  a ha  voluto  dimoflrareil  A LA  iol“  ombuàc  le  belle fiondi  y 

Po-  che  tutti  ghhuomini/he  a Cor  fi  fuggendo  uufifrlctato  lume , 

C ^o^o^oarto-,  ■> 

mor  venereo  t chi  per  vna  via,  ^ dlfgom.  raua già  di  neue  i foggi 

e.chi  per  vn' altra , e dice  dò  L’aura  amoroffrebe  rinoua  il  tempo ; . :r 


lOO 


XN  VITA  DI  M.  UVRA,  .y  : * tOf 

E fioritjfcr  ìef Uggt  ? herbe, e i rami*  anebora  tjfcre  attenuto  a /«ij 

+ ) <tL  ilqualt  non  battendo  altro  re» 

’ .-i',-  • - ' \ ' i frigerio  , t7  ejfendo  perfegute 

Ut»  da  quefio  venereo  A no  re,  rirorft  a-  l’ombra  di  quefio  L auro  • intendendo  per 
quell#  M.  L .rb’rr*  cnjltjftma.  E finalmente  et  dai  iiutdere-,  ch'egli  fi dejft  alla  cene 
templaiione-ilchemi  fa  crederle  quando  egli  la  cvmpo[etera  la  Settimana  finta, 
Jtt  tri  queftaprima  S tanfa,ó  deferì ue  la  flagione,&  il  tempo  tb'egli  j’innamorò,di 
eendosCbe  per  fuggire  yn  divietalo  LVME  :lafielladi  V tnert-, laquale  dalterfp 
deloQch'eUa  regge)  Pardea  in  fin  qua  giu  in  terra,  cvrfe  à L’  OMbKA  doler  della 
belle  frondudd  Lauro.B  di/gombraua già  di  nette i poggi  l’A  VR  A amorofiul 
yentodrtto  Z epbiro,  ebe  nnouail  TEMPO:  riurflendo  la  terra  d’berbe/  di  fiori. 
Onde  altrouti  Zepbiro  tornaci  bel  tempo  rimena , E i fiori  te  Pherba  fu  a doler  fot 
pt  miglia.  E fiorian  per  le  piaggi  e l’herbe,e  i ramitevfi  dimofirandoa  eh  'era  la  ftagion 
di  Pnmauerarfuando  nngtouenfee  l’anno, Et  era  il  tempo  del  fuopnmo  affanno, 

SEGVlTA  lodando  l'incredia 

No«  uide  il  mondo  fi  leggiadri  rami , 

N t*  moffc'l  ucnto  mai  fi  ucrdi  fiondi -, 

Come  a me  fi  mo forar  quel  primo  tempo ; 

T al, che  temendo  de  F ardente  lume 
Non  uclfi  al  mio  refugio  ombra  di'poggi , 

„ M a de  la  pianta  piu  gradita  in  cielo » 


biJi  beitele  della  fua  Donna, 
dicendo; che  il  mondo  non  via 
de  mai  fi  leggiadri  R A M lt 
fi  belle  fittele , ma  per  fiore 
nella  tratlationt  del  Lauro , 
difft,  R ami.  Nr  m offe  il  vento 
mai  fi  verdi  fronditCome  a Ini 
fimoftrar  quel  primo  TEM  t 


1 ' TOidrllafuagiouene'fìaìqua 

do  ^innamorò $ come  dimofira  anebora  nella  Canyon  t Hel  dolce  tempo  de  la  prima 
rtade.T  AL  t fi  fotta  mente j thè  temendo  egli  dell’ardente  lume:  del  furor  venerrot 
àoè  che  douendofi  inno  morire,  fi  volle  piu  tofto  innamorare  di  M,  L .cbe  d’ alcun’ al 
tra  donnotfer  tanto  diceiChe  non  volft  al  fuo  R IFVGlOtalfuofempo.ahr’om 
brache  quella  della  PIANTA  idei  L auro. piu  GRADITA:  piu  fornata t&  hot 
muta  atra  in  arlotfer  il  prtuilegio  cvncejfo/e/be  i folgori  non  lapofjtnototàre. 

JDIMOSTR  A che  da  quefio  di 


Vn  lauro  mi  diffefe  allhcr  dal  ciclot 
Onde  piu  uolte  ungo  d’e  bei  rami 
Oapo  fon  gito  per  feluche per poggis 
N egiamui  ntrouai  troncone  fiondi 
T anfbonorate  dal  fuperno  lume $ 
Che  non  cangiajfer  alitate  a tempo 


rt>,Cr  tsfrenato  de  fide  rio  d’Aa 
ttorfjVN  LAVRO/o  di  fa 
fènde jfnperthe  imam  orandofi 
di  M.L.  cnfiiffma  donna } effo 
anchora  ctftamente  l’amò.  B 
dteetche  mai  non  trono  bel le\ 
fa fimile  à quella  di  lei  in  tutte 
,le  parti  del  mondo  p eragrate 


da  lui.T  ant’honorate  dal  fua 
perno  L V ME:  tanto  amate  da  Di®.  Che  non  atngtafftro  a qualche  tempo  qv  A a 
Ì.IT  À.T  v.aoèub’allt  volte  non  mutajfero  proponimento, e non  figitgajfrro  all'ale 


: SOM.  ET  C ANyZ.  DI  t PET1L 

truivolereteccettolafuaOonna,che  fonare  falda  fi  flttte  nella  fua  lonefti, 

LA  PRESENTE  Stancati»  ( , 

pende  dalla  fuperiore,perc'ha  pero  piu  ferfno  ogriihòrm ’empo  in  tcmp$ 

w<t  Seguendo, ouc  chiamar  rri’udia  dal  cielo , 

«fdmroKrffo  troncone  ramit  o 1 ‘ t 

rfcf non  cangi  ajfer  qualitate  i , E feor/o  funfoaue,e  chiaro  lume  ? • v. 
wmpo  t eccetto  che  queflo  fio  jf  onwi  fempre  deuoto  à i primi  rami , ! - 

fa  firfjatpercbe come  il  Latta  1 : >1  n r j L/  • > ' 

roconfiruaua  fempre  verde  le  Equandolfol  fa  uerdeggtart  poggi* 

fue frondeteof:  M.L .la enfiti  < 

yùd;  <p/i  rg/i  fen^a  mutar  mai  proponimento, era  flato  férmo  nei’ amor  di  lei.  SE* 
GV  EH  do:  andando  la,oue  tra  chiamato  dal  CIELO  ‘-era  guidato  dalla  fuafirtey 
» j perche  non  era  degno  pur  della  vifla  di  lei, ma  fi  fua  ver eura.& altrouetChe per  alla 
fj  to  defilo  li  venne  in  forte.E  SCORTO:accompagnato.d’unfcaur,e  chiaro  L V* 
ME:da  quel  de  beghocchi  di  /«.Tornò  /rmprf  </rwofo  a i primi  RAMltaBebeUe^  ’ J 
^ di  quella, perche  parici  quelle  mai  non  haueua  veduto. E quando  à terra  fon  Jpara 
tt  le  FRONDÌs i’inuerno.  Equando’l  fil  fa  verdeggiarti  POGGI  :lo  siate, 
eper  tutte  quefle  Ragioni  ogni  tempo  intendendo. 
pICE:  Chefegiamaifitorfe dal  f 

l'amor  di  M.  L.tofto , ch’egli  Sclue,  faffi,campagne,  fiumi, e poggi,  /\ 

amu ùìw'i're.Uumji.U  Qg^’è  crnto,mC',t<mgi*il  tempo-,  ■ M 
ragione, che  nt  le  chiede  pera  Zr  ‘ . . * , 6 _ _ * Ui 

ionojcufandofacbe  non  pure  Ondato  chcggio  perdono  a qucjtc  fondi, 

il  tempo  per  il  fuo  veloce  cor*  Se  riuolgcndopoi  moWanni  il  ciclo  1 

A iolà  amarri  p»»  Jì/m  cTmcfculi  rami, 

pofto,ma  vince, e cangia,  e rea  <*>  '/  J ° . ! . » 

ài  faS'luo/aff,,  Tófégnr,  T °P° ch  mommeut  à ueder  lume. 

fiumi,  e poggi  ; e finalmente ,Qu  amo}  creato  fitto  il  deio  anchora,  V • ‘ 

SEGVTTA  dicendo  t Che  già 

tanto  gli  piacquero  le  belU^e  Xantomi  piacque  prima  il  dolce  lume;  t 

Cb’ifufauonddcUo'ffàgrunpo^ 

. g bmolte,  e nó  piccole  d, fi  cui  Per  pota  appreffàt  gliamati  ramit 

fi, cr  impedimenti:  come  s’ha  H ora  la  uita  hreue/l  loco,cl  tempo 

Moflremm’rftro  fenlier  di  gir  d cielo,  - 

f 7 al  bel  defio  volger  le balle,  E di  far  frutto, non  pur  fiori, c fiondi* 
9fTrouafle  per  la  via  fiijjtije  ìf 

poggi,  fiora  la  brevità  dilla  vita, &il  LO  COt  ptrch’era  ì Roma/  ne  giorni  fin 
tiferò figgiughe:e’l  TEMPO, gli maftrano  altro  atmin  d/gir  alCIELO  :peé 
tt  ▼«<*  della  contemplati  one. Onde  anchora  in  quello:  L ‘affetto  farro  de  la  terfet  Yofia 


! 


I 
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» Mi  j»  lei  fi  «ri/?» eh  fin  Eleviti  fil.r 

et  élàrlmitnojlrlEJtj  >E  RVT  T Oicptr.  fonie,  e ...  PVR  inoit  filemtiute 
FIO  R I,  tfrondncioè  Sonetti/  Vtrfi  more  fi, 

ALTRO  «nart  rfcf  bum  me ì e 
di  donatelo}  defiderio  di  fruii 
re  il  fommo  bene , cb’f  Di®, 
o ALTRE  fironditaltre  belle ^ 
^f,fion  marnicene  dittine.  & 

■ ALTRO  lumetehe  quei 

a Amore,  & Altre  Jalir  el  del  per  altri  foggi  Ceree  (chen't  ben  TEMPO:} 
f fr  fJJ?r  gi<  vecchio. 

PARLA  inqueflo  Son.il  Poe» 
non  cvn  M.L.  ( cvmeglitltri 
dievno)ma  cvnvna  delle  piu 
ture/  fi  de  compagne,  ch'elle 
bauejjè } laquale  (asm' altro  ut 
s'e  detto  ) era  innamorata  di 
S ennuerio/  non  pur  confape  a 
noie  dell' amor  del  Poe, me 
melane  ancbora  fra  M.L . e 
lui.  E creder  debbiamo  uh* ee 
gli  le  hauejfe detto ,quafi  dolen 
dofi/he  M.  L.wo»  l' amava f 
tT  ellarijfoflo:  C omefora  ni 
ti  ricorditu/he  nel  tal  luogo,  e 
nel  tale  etneamente  tt  [aiutò* 
Queftì  fenpurfegni,  ch’età  ti 
vegli  bene,  llperche  allei  vela 

{>endo  le  fue  parole ,e  lodando 
a di  moltafacondiafame  ana 
tbora  in  quel  Son.  Ricercano 
are  ogni pendice,Ch’ie  non  vo  dir  di  leì}ma  ehi  la  farge , T utto’l  cor  di 


Altro  amor, altre  fiondi, & altro  lume, 
Altro  faliralàelpcr  altri  poggi 
C crcolchc  rie  ben  tempo, altri  rami* 


QVAN<fro  riodo  parlar  fi  dolcemente, 
Com’ amor  proprio  afuoi  flguqci  inflìtta} 
V acce  fi  mio  de  [ir  tutto  sfornila 
T al, chi nfiammar  deuria  ? anime  ftcntex 
T rouo  la  bella  donna  atthor  prefente, 
Ouunque  mi  fu  mai  dolce, o tranquilla, 
Ni7  habitoicb’al  fuonnon  d’altra  f quitta, 
Ma  di  fifpir,mi  fa  deflar  fluente*  , 

Le  chiome  k Paura  ftarfl,c  lei  conucrft 
In  dietro  ueggio,e  co  fi  betta  riede 
N cl  cor, come  colei, che  tien  la  chiaues 
IVI rii  foucrchio  piacer, che  s*attraucrf t 
A'  la  mia  lingua,  qual  dentro  etto  fede, 

Di  moflrarla  in  palefl  ardir  non  haue* 


A 


Vi 


ny  d'amori’ empie, Tanto  n’ha  ficv,e  tanto  altrui  neporge)dicet  Quand’ia 

f 9 v’odo  parlar  fi  dolcemente, Com’amor  proprio  a i fio*  S EG  V ACl»  ìg liamanti. 
INSTlL  L A :É7  infónde  eloquenza.  L ’accefo  mio  deftr  tutto  sfumila  Tal,  ch’ina 
fitmmar  deuria  l’ anime  S P ENT  E'freddt/  ntHequali  mai  no  entrò  fiutila  d’amo 
rofa  fiamma,  o S PEHT  Etvfeitr  del  corpo.  A Uh  or  a adunque,  ch’io  fi  dolcemente 
v’odo  parlar, T R O VO -parmi  di  veder  prefente  la  bella  DO  N N A »M.  L.Okh» 
queeìla  mi  fi  M Altalètoavolta  prefente.  tutta  DOLCE»  piena  di  dolce, & amoa 
rofoaffetto.e  TR  ANQVIL  latctnvifo  fereno/  non  turbato,  eveggiolanell’haa 
bito, ch'io  la  vidi  primieramente, quando  dei' am  or  fico  m’accefi.CHEulquale  hat 
bitojnifo  defla^non  ai  fuon  d’altra  SQJf  IL  L Atnon  i fiondi  campana.  Ma  ì 


V SON.  ET  CANI  DEL  PltR?  ' T 

fnét$  ii  mìei  SOSPIRI»  <•  faggiugnendo  poit  Le  chic  mia  l’aura  S p XR  S Et 
deftnue  quel  fife  queU'habito , in  che  veduti  prima  Pbat£.  e LEI  conuerfa  in 
DIETRO  vtggmpmhe  ejfendo  eli  il  VÀterd, fatuo  aiTprfdieuC  oleati  dna 
choraera^e  voltarle  flette  verfo  il  Poeta , accorgendo f,  del  fu  o guardare , 
flejji  fi  vo Igea  verfo  di  lui.e  coftbeia  RlED  E * ritorna.  Nf/«r,  cime  colei  che 
n’ha  la  CHI  AVE:lapotefllch’à  nafta  dal’**,,  _^r » , 


6.„.  ai  quanto  voi  mi  aiteiimpcdi* 

feejt  lamia  linguaio  non  vipojfafarpalefe  qual  ella  DENTEO  nel  mio  cor 
fiede.non  vi  pojfa, quanto  io  l’amo,  fare  intendere,  ' \ 


wp 
J 

r 

nT 

O 


sc$m.z% ^ 

Mora, ch’eglt  di  lei  t’innamo  QH<mdmtel  fpjjepiu  di  nebbia  fcatcQ)  f 
rò  t facendo  comparatane  del  Ne  dopo  pioggia  uidil  celefie  arco  ' ' 

va,  che  a more  d,  mortai  pia,  lniuantl  fiammeggiando  trasformar  fi 
ga  lo ftrijfa  quel  dì,che  prima  Ne/  di\cWio  prefi  Pamorofo  incarco , 
Ly,Jc,'ghf,,*ìJ,fiJer<«,  QgW  tàfoyaliju4l(efcn  nel  mio  dir  parco) 

r ^moJ^wU4.  ) 

f toggia  vide  il  celefie  arco  * uidi  amor, che  bcghocchi  uolgea 
Ver  l’aer  in  color  tati  variare  Soaue  fii‘,cVomaltra  uifta  of cura 

» crii  ftr\ reelum  p„„  >»'«#«»?«  « meommao  iffarere. 

o ì nit  Mite  trahens  varios  aduer  Sennuccio  PI  uidi, e Parco,  che  tende  a , 

P yfo  $ ole  colora  Deuolat.  T ah, che  mìa  uitapoi  non  fo  fccura , 

Ei  e fi  uaga  anebor  del  rivedere,  ' ' 

SCRIVE  pure  al  meiefimo  sé  POMmi,oi/rt fol  occide  i fiori, e Phertt}} 
nuctio, dicendo:  che  per  ejfer  O dotte  uincc  lupi  ghiaccio ^e  la  ncuci  ) 

UmTglZ'mcpl  P omim,«tì’lc*rof<u  temprilo, dot* 
egli  l’amerà  fampre  in  qualun  ™ ott  e, chi  cel  rende, o chi  cel  f erbai 
qut  luogo  j in  qualunque  età , Pomm’in  humil  fortuna,od  in  fuperba ; 

ZS&ZfZZS  m^for^fofco^cun 

viuoj  morto  .Età  il  prefente  Pommi  a la  notte-, al  di  lungo, ty  al  brcW', 

S on. fatto  da  lui  ad  imitatitne  A la  matura  date, od  à Pacerbax 


jt 

•i  % i 
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di  due 
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Pomw’m  ciclo, od  m terra, od  inabiffo; 

In  alto  poggio, in  uatf? ima,c  palujh'c; 
Libero  flirto, od  a fuoi  membri  cffijjo: 
P ommi  con  fama  ofcura,o  con  Ulufìrc: 
Saro, qual  fuixuìur'o, compio  fonuijfo , 
Continuando  il  mio  fofpir  triluflre* 


di  due  luoghi  Jl  Borano. lì 
primo  è di  quell’ Oda,  ch’tnco 
99  minciailnteger  vitee.fcelrrisfy 
9J  puruf.oue  dire  t Pone  me  pt* 
99  gru  vfc»  nulla  rum  pii  Arbor 
yy  ee fiuta  recreatur  aura,Quod 
nlaiui  mundi  nei  alce  ,mal  tufo 


9 9 luppitervrget.Ponefub  cura 
n ru  nintium propinqui  Sola  in 
99  terra  domibw  negatdDu/ce  ridentem  L alagen  derubo,  Dulcrloquentem,  Ma  tanto 
} piu  bella  quefia  dtfcriitior.  del  Poe. di  quella  di  Horatio,quanlo  egli  tocca  tutte  le 
quattro  parti  del  mondo,  e quelli  due  Jòlamente.  Ponimi,  ou'il  Jol  octidei fiori  ,e 
L’HERB Uteioè in mefìo giorno,  0 Seglihaptudi  poterei  0 nel  Settentrione, 
oue  il  ghiado/  la  neue  vince  L V ItnQblapercioche  quella  regione  tutta  èlontat 
. n a dal  fio  rumino, come  fidijfe  nei*  Can^omO  dflettata.PommiyOu'è’l  carro  fio 

TEMPR  Ato,e  lieuetdaU’effetto,per  il  fuo  lieue,e  veloce  corfo . & intende  nella 
Zona  temperata ,cr  habitabile.  E / ou'ì,  CHI  tei  RENDE  t l’Oriente,  echi  cet 
S E R BA:l*Oddente.Et  è quefto  [erborerei  componere  che  dice  Virgilio  in  per 
y 1 fina  d' Enea  con  Venere  parlando : A ntedié  claufi  componet  vefler  Olympo.  L ’ék 
9f  tro  luogo  d’Horatio  è quello  della  prima  Satira  del  ferodo  libro  de  Sermoni  a Tre 
9,  balio: Seu  metranquiUa  fineflut  Expeftat  ,fiu  mori atris  drcumuolat  aliti  Diuer, 
9 ) inopi,  R orna, [tu fin  itaiujfirit  exul,Qui[quts erit  vitafcribam  color . P ommi  in 
cielo, odin  terra, od  in  abijfi ; in  alto  poggojn  valle  ima, e paluflre $ LTB  ERO  flir 
f 1 to-.mono.od  ì fidi  M EMBRI  ajfijfitviuo.il medefimo  altrouet  O flirto  ignudo ,■ 
99  odhuom  di  carne,e  d’ojfi.Pommt  con  firn  a ofeura/  co  iRufìre:  Sarò, qual  fir.viurò, 
cvm’io  fin  vtffi,Conitnudndo  il  mio  SO  SPI  Rtdobil  mio  amore-,  dal  qual  nafee  il 
mio  fiflirar.T  R l L V S T R E'-di  tre  luftri-.peràoche  era  quindea  anni , che  feflia 
ranio  andava  di  riva  in  riva, la  notte/’ l giorno  ;al  S ol,&  aBa  neue. 

DICE  in  quefto  Son.il  Poe.  le 

O D*AR  dente  uirtute  ornata, e calda 
Alma  gcnùljcui  tante  chartc  ucrgo ; 

% Ofjk&ia  Mone  fiate  intero  albergo, 

*T  or^n  alto  ualor  fondata, e falda ; 

O fiamma-, orofe  fparfe  in  dolce  falda 
Diritta  neuc, iti  ch'io  mi  J pr  echio, e tergo; 

O piacer  onde  Vati  al  bel  uifo  ergo , 

Che  luce  foura  quantPl  fcl  ne  fcalda; 

Del  uofìro  nome;  Jc  mie  rime  intefe 

Fojfm  filungeihaurcipienrTkile)c  Battro , 99  che  dijfealtrouìr.D  al  For°<»  à 

Cf 


lelle^f  co  fi  dell’animo , co  me 
del  corpo  dell  amati  fio  Dona 
na  lodando  -,  che  fi  in  tutte  le 
parti  elei  mondo  fi  fero  intefi 
le fue  rime,rg!i  haurebbe  cuna 
tondo  il  bel  nome  di  tri  già  fit 
to  rifinir  per  tutto.  E che  non 
potendo  farlo  noto  a tutto  il 
mondo, lo  fin  almeno  in  Ita a 
lia.Et è d’ avvertire  che  circóa 
fcriue  il  mondo  confifa  mente* 
ilche  non  fi  neglialtri  luoghi ; 


Ot  , JON.  IT  CANZ.DÉI  jlfj;' 

” *'  «"'>»*  ‘‘  La  Tana, il  Nilo, httii; , Olimpo,' CJp» 

„,F,r  fi,  U itjmuL  d' ha,  P"  ‘hcf°rt<r  «olfojj t m tulle  quattro 

lu  tanto  pm  bella.  Dite  adun  Parti  del  mondo ,udr allo  il  bclfacfa-, 

9^(4  M.  L .il  fuo  parlar  mdi  Ch' Afferà»  parte /l  mar  arcòda.  c Talpe* 

riftdndo:)0  d’ar dente  V1R.  t 

T V T E ornata ,e  calda  filma  gentili  am  e in  altroluogo,ccn  la  morte  parlando , le 
99  dicet  Spirto  piu  aecejò  di  virtù  u ardenti  Delpiu  belnodo  e piu  leggiadro  hai  faolt 
» to.QueflofleJfa  Epubtto  d'ardente, diede  ambo  alla  virtù  Virgilio,  quado  diffcAut 
or  tfrdent  euexit  ad  ethera  virtmS>V ltin  gratta  dtllaquale.afi  Ho  ratto:  C\  i /lana  • 

) y rthgas  amam.  tante  charte  vergo. Co  fi  nelle  tre  S oreile:  Canyon  Putta forella  èpot 
9ya  innanzi,  t l'altra fento  in  quel mtdefmo albergo  A pparecchiarfi,ond’iopiu  (bara 
y } te  vergo.  Ofil  G I A ihomai.  d’bonefiate  INTERO:*  non  machèuole  in  nulla  par 
9 y te.albergo : ou' alberga  honeflate,t  cortrfu/bppofmuamenie, Torre  in  aito  valor fana 
data, e Jàlda.O  fiamma, Otin  vece  dell' 1 deft,  Lati  no.R  OS  Lio  guance  vermiglie . 
fparfe  in  dolce  falda  Di  viua  N EV  Liper  la  bianchenti  del  vifa.QVEtntlquale, 
mi  SP  ECCH/0,*  T E R GO'.mirando  palifico  l'animo  adorno  di  beila virtudù 

jy  Onde  nella  feanda  SorellaiQuefaè  lavilìaych'àbenfar  m'induce,  Eche  mi  fcvrge 
9f  al  glorio  fa  fine-Quefia  fila  dal  vulgo  m'allontana.  O piacer , onde  l'alt  albtl  vi  fa 
Uy  ERGOitnal^p.CHEulqual  vifajuce  fi  ura  quanti'  1 fai  ne  Jatlda.  E fin  qui  è vea 
nulo  fempre  procedendo  col  quinto  enfi  chiamando  tutte  quefie  cvfa  ad  vna,advnat 
bora  difendendo  al  generale,  faggiugnetChe  del  nome  loro  fa  le fuerimepotejfaro 
andar  fi  da  lunge,t  s’inttndtjfaroyn‘bari4gia  pitn  T HI  L I -.vltima  t fila  fra' l Setti 
9y  trione,e l'Ocndéte.OndeVirgilio  d’Augufto-.Teqifaruiat  vitina  Tbu/e.eBAT 
9ytR  0:città, e regione  Onetale.il  mtiefimo  Virgilio:  Atcp  vltma  fecum  B alba  vea  , 

9 y bit.  L <*  T A N A sditi, e fiume  pofio  nel  Settentrione,  il  ti  IL  O-.fiume  grandijfimo 
ch’innonda  l' Egitto,#  è pofio  dal  Pte.pcr  il  melodi  y come  per  Tramontana  la 
T ana.  ATLANTE: monte  in  Mauritania.  OLIMPO::»  Thefjàglia.t  C A L a 
VE  snello  firettodi  Z ibilterra,oue  dicono, che  Htrcole  pofa  le  colonne  : delle  quali 
quefia  è vnaf'altra  Abila,  E inalm  ente  dtcetcbe  non  patendo  portar  u fiotti  noa 
me(per  non  ejfer  fi  lunge  intefa  le  fu  e rime')  in  tutte  quefie  parti  del  mondo-,  che  farà 
al menoyche  l'oda  ilbtl  P A E S Esd’ltaliafiaqual à drfcriue  dicendo:  Cb*  Apptnin 
V ART  E:[catyediuide  per  me'fìo.e  che  el  MAR:  d’ Adria,  (rii  TtRRHE*  - 
N Osda  Settentrione  quello-, da  mezzogiorno  qurfi' altrove  Palpi  la  ór  condono, 

VV.OL  molare  il  P oe.tn  que* 

fio  .come  ha fatto  in  altri  Sonet  t , - 

tisch'ejpndo  dal  fio  sfrenato  QVÀN  do  l uolcrychc  con  duo  fproni  ardenti} 

amorofa  drftre  rtfaffi  r.to  con»  E con  un  duro  fircn  mi  mena, e rcggey 

trofia  voglia  andar  dinanzi  Trappaffa  adhor  adhor  l Sfiata  legge 
a begli  occhi  di  M.  L.  ch'ella  n V . &>. 

turb  ata  in  vifta  per  il  fide  ar,  Pcr  far  *1*<* 1 fa*  < ontcntr, 

dim  ento  di  lui , h fi  mofaaua-,  I routtjchi  le  paure  fc  ghar  dimenìi 


IN  VITA  Di  M.  I AVR  Ai 

D*I  cor  profondo  ne  k fronte  legge; 

Eucde  amor, che  fuermprefe  corregge, 

Folgorarne  turbati  occhi  pungcntn 
Onde  come  colui, che  l colpo  teme 
Di  Gioue  irato,  fi  ritragge  in  dietro : 

Che  gran  temenza  grati  de [ire  aff  renai 
Md  freddo  foco, epauento fa  fpeme 
De  l'alma, che  tralucc  come  un  uetro, 

T albor  fua  dolce  uifìa  rafferma* 
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end*  egli  ne  di  tieni  a per  il  tir  ' 
tri  or  pallido , t freddo , come 
ghidcriojdelche  accorta  fi , con 
vn  foaue  giro  di  que  beglioc» 
chi  lo  raffrenala  dentro , e di 
fuori . Quello  che  dice  ancho 
9 y nelTriópho  di  Morie  : Ch’io 
lì  ridi  ginocchi  tuoi  talhor  fi  prea 
f ì gni  Di  lagrime, ch’io  dijjirfue 
ìjftiè  (crfi  A ' morte  noni' aitan 
» do,i  veggio  'a  i fé  gni } A Hhor 
»,  prouidi  d'honejio  fcccorfo  ; 
T alhorli  vidi  tali  ffroni  alfa 


ìi 

p,  co,C h’io  diffriqui  conuienpiu  duro  morfr.Dice  adunqueiQuando'l  voler , che  fon 
due  ffroni  ardentitch'è l'ardire.  E con  vn  duro  FR  ENùl  timore  di  no  offender  M, 

L .Trdppafjà  adhor  ddhonaUe  voltet  l’ufa'a  L EGG  E? quella  ch'ìfra  voi, e me/he 
iò  non  debba  venir  prefuntuojàment  e ìvederui.Perfrrinparteimiei  ffirti  contena 
thiquali  finto  venir  meno  dentro  al  core, /'io  non  credo  al  de  fio, e noi  feguo  allhora , * 
ch'egli  mi  riconducete  mena  a mirarui.T  rouatqurflo  mio  voler.CHltàoèvoi  ; laa  1 
quale  nella  mia  frantele  P A V R Es  che  fi  rcfrrtfct  al  freno,  egli  A R D 1 M Enfi*  1 
ch'alti  Jpronl.del cvrprojòndoileggete.E  V ED  E:pur  quefio  volere.  AMO  Rtche 
ne  he  voflr' occhi  tien  ilfuofeggio,in  quemedeftmi.T  V R B A T I i per  ragion  del 
mio  fòlle  ardire.  FO  L G Oranfùlminar  con  gli  fguardt/he  fono  effi  fólgori', hauédo 
detto, T urbati- perche  le  frette,#  i folgori  non  vengono  fe  non  col  tempo  turbatole  ' 
nubilofr.llperche  fiondo  pur  nella  fimihtudine  del  folgorar  ,figgiugne  » ONDE* 
per  tlcheefjó  voler-<vme  colui  che'l  colpo  teme  di  Gioue  irato  ,firitragg(  indietro. 
Che  gran  T 6M  EN  Z A '.quella  ch'egli  hebbe  di  non  offender  lei  col  mirarla,  offre p '■ 
eia  gran  DESIO  '-quello  c'bauea  di  mirarla.  Ma  fua  dolce  VISTA!  quella  di  M* 
Ljntendendo.R  ASSErenJilfreddofócv,e lapaurntofr  freme  Df  L'A  LMAt 
de  lui, laquale  ì gliorcbi  di  lei  traluceua,cometrafrarente  vetro  ,Pereioche  con  la 
fronte  turbata ,e  di  f degno  piena  moftrandofeli  ,fregneua  i Jùoi  ardimenti  ; e con  la 
dolce/  ferenargli  difgombraua  il  core  della  fredda  paura . Onde  il  mede  fimo  altroa 

0»  uetSgombtando  de  Taf  curo/  grane  core  Con  la  fronte  ferena  i penfier  trifli. 

v _ ; V V OLE  in  queflo  Son.il  Po, 

NON  Teftn, Po, Varo, Arno, Adige, e T ebro,  "Ararla  Sorga,#  vnpica  . 
_ , . ivi»  ri  ti  òol  Laureilo,  che  in  riua  di 

Euphratc, Tigre, Nilo, Hcrmo, Indo, c Gange , v<Miuti  ìt  fue  nani 

T anafHifìro^lphcCjgaronaic'l mar, che ftdgc,  piantatoivolendo  dimoiar 

PJ)cdano,bibcro,rhcn,  fetta,  aìbia,hera.  hcbroj  n,M*’  altra  fónte,  ofimett  niu 
7 1 no  altr' albero  poter  fi  ritrouat 

Non  bedra, abete, ptl,  figga,*  genebro 

Poria’i  foco  allentar , che’l  COT  trijìo  cenge',  mento  gli  potejfe  arrecare, quéi» 

Cc  j, 


iQ 


SON.  ET  C A NZ.  DEL  P ET  R* 

t<y  la  detto jòntt,eril  jòpra  tee-.  Qucnfun  bel  rie,  cl*  ad  ornihor  meco  piange 

culo  arbofe filo  . Vi  MAR,  nrm,  ornoc  celebro* 

cbejrangr.intendt  il  Medile»  1 , , 

rame**  perche  nell'Oceano  un  foccorfotrouo  tra  gita f]  alti 

non  rompe  il  mare  » Onde  al » , D’amore, onde  cctiuen  ch’armato  uiua 
” troue  il  mede  fimo:  Stanca  fin»  L<J  m[  h.  trappaQaaft  gran  (alti: 

9 > \4  gouerno  in  marche  frage.  , 

MN.~HEDRA.Ab4  Cfft  ctcfcfl bd  ìmp m frj" niu ; . 

f aggiro  Gmebro-.ha  tolto  qa  £ eh  fi  pianto, peti ficr  leggiadri, y alti  . . 1 

finn  genere  per  tutu  gli  altri  fida  folce  ombra  al  fuori  de  lacerne  ferina » 
alberi,  ma  per  quelli,  che  mai 

non  perdon  fòglia  jon^i  le  co*  ' 

feruan  fempre  verdi,  & hanno  P ombre  piu  grandi,  che  Poltre  piame.Niuna  adunque 
ditquejle  cefi  dicetcbe  porta  ALL  EUT  acquetare,  il  FOCO  tP ardente  de)  dea 
rio,  che  gli  AtiGB:alla  latina j C he  gliaffoga.il  cor  trtftouanto, quoto  potrebbe  ala 
tentar J acquetarlo  VN  beinola  Sorga.CHEtqual  fempre  fecopiagntuajcolana 
do,e  gocciando  fuori  del  vajo,ou'ei  nafet  dolcemente  mormorando,  e figgendo  per 
l'herba.Con  L' ARBOfcebinfieme  colpicziolfuo  Lauro.CHFulqual^in  quara 
to  cnfoygh  ornale  celebra  in  rime.Qy  fcS  T ’,V  li’-ao}  fola,  foccorjo  troua  tra  gli 
ajjal  i d‘ Amor.QHDBipergli  quali  amorofi  affolli  Qont^fo  CH’AKMAìm, 
fro-uduto.e  dict,Armato,perc’hauea  detto,  Affaiti.V IV  A la  vitanda  latmatche 
fi  dijfe , V mere  vitam  ,che  trappaflàtvolado»à  fi  grò  SALTI: cefi  velocemente.  E fi 
com^èyero/b'i  me  cvnuien  viuer  armato  la  vitalbe  trappaffa  à fi  gran  falli,  Cofi 
c refar- 1 bel  L AVROA  rifonde  ai'arbofcrilo,cke  detto  Jifcprahauea,  in  /rea 
feg  RI  V Atal  belno.E  (hi'Jpiantòtquefìo  L aurotaoè  egli  fiejfo.  SCRIVA  tega 
giaitiitr  alti  P £ N Siernconcetti  graui,e  gentili  .Ne  la  dolce  OMBRA  ‘.del  L au 
ro.al  fu  on  dell'  ACQV  Esdella  Sorga.npighado  pur  quelle  due  difopra  toccate  cofe* 

CON  FORT  Afe  mede fimo  in  . . .rc  , 

quefia  Ballata  il  Poeta,  paren  D I Umfau  tempo  mi  fi  fa  mai  dura. 

doli  $ che  d’bora  in  bora  dela  L’angelica  figura, e’ l dolce  rtjo, 

Vufata  durerà  ,'andajfe  fica  p ^ fot  f,cf  ^fo, 

| ™ E kwairi  mn°  '?*'* 

mojìrando  che  quantunque  la  Che  fanno  meco  homaiquejìi  fofftrii 
fileranno  ch'egli  hauea , ch'eia  Qfc  mfCCan  dì  dolore , 

l.  Jdmu' gl.  fi  firn  f-mojìrauandi  fore 

pre  feur at  d orgoglio  mofiraa  * • 

re,l’ajjicurajJè,non  n'era  però  La  mia  angofctofa,c  dlfficr afa  ulta i 
certo,  fc  L'ARIA  del  beivi  S’auen  chcl  uolto  in  quella  parte  giri 

tsz&g&rz  '*«•****!» 

gar mente  dirti  O che  bei  aria  Paoni  uefoi  d/liorc  . / i,  2 
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Mantener  mia  ragione  darmi  aita:  • h .:  è quella  deità  tal  donna  e per* . 


Ne  pero  trotto  anchor  guerra  finita, 
Ne  tranquillo  ogni  fiato  del  cor  mio: 
Che  piu  mardel  de  fio. 

Quanto  fiu  la  Jfreran^a  m' affé  cura» 


;•  c'hauea detto  AriaJ'atcvmpa 
<l  gna  col  fuo  cvnuementt  e fi» 
iheto,  men' ofcura,di  qlla  c'ha 
merfoleua  prima  y erjo  di  lui . 
Che  fimno  meco  homat  qurfii 
fifoni  A dunque  mofiridomi» 

fi  ogni  giorno  piu  lieta/  tran» 

quia  la  mia  Donna/he  bifognach' io  ritenga  meco  ifoffrin/he  fono  parti  (he  fuol 
produrre  il  dolore.Echemojtrauandi  fùorr.per  gli  atti  d' allegrerà ffrenti . La  mia 
vita  angofeiofi/  DI S P E R atatperch'iopiu non  hauea  Jfreran'fa, che  M.  L ♦ diuea 
ruffe  pietojàdel  mio  male  .S'auten,  che’  I volto  in  QV  ELLA  porte  t oh' ella 
giri  Per  acquetarli  (vre,P armi  vedere  A MOR  E;rjja M.L.  Mantener  mia  ragia 
ne/  darmi  aitaima  per  tutto  aò,dice  foggiugnendoiNon  trouar  guerra finita-perche 
giornanti  non  hanno  mai  compiutamente  tutto  dò  che  ejji  defidtranoipercbe piu  che 
efji  ffr  ermo, piu  erejceil  defidtrio  di  fruir  quel  che  fi  Jfrera.Ondt  dtceiCbepiu  rara 
de  il  defio^Quanto pi m laffrCranfa  l'afjtcura, 

CONTINVA  rincominciata 
CHE  fai  dlmatcbepcnfiihaurcm  malfacci  materia  nella  precedente  Bai 

Haurem  mai  treguaiod  haure  guerra  eternai  l*taWraa  c hauea  detto  :Che 

Che  fa  di  nolano  [o:ma  in  quel, eh  io  [cerna,  eh,  m.  l .fi  deuejfe  fogliar 

Kfuoi  legliocehi  il  mal  nojiro  non  piace»  deil'ujàta  dureffa/Ó  era  però 

Che  prbj  fc  con  qucghocchì  ella  he  face  • 

Di  fiate  un  ghiaccio  ,tin  foco  quando  ucrnai 
Ella  non-, ma  colui ,che gli  gouema ♦ 

QucfìocWe  'a  nocella  feiuede/  tacci 
T alhor  tace  la  linguali  cor  fi  lagna 
Ad  alta  uocc^n  uifìa  afciutta,c  lieta 
Piagne ? douc  mirando  altri  noi  uede * 

Per  tutto  ciò  la  mente  non  s'acqueta 
Ropcndo  lduol,chc  nlcu  accogliere  flagra:  nchor  guerra  finitale  traquii 

C Va  gran  ffreran^a  huom  mifero  non  crede»  » lo  ogni  fiato  del  cor  mio.  che 

i ifia  di  noi  non  [‘-parole  dell' da 
rima. ma  in  quel  ch'io  SCERN  A iperquelch'io  veggio . Non  piace  à fuoi  begli 
occhi  ilmalnofiro. che  P RO'rrfe?  vfi/f  n'habbiam  noi(nJfr$de  all'anima  il  Por) 
,c  tfetvn  quegli  occhi  ciane  F AGI)  per  la  rima.Di  fiate  vn ghiado, vn  fòco  quódo 
verni  i tianon:  riffrofia  dell'anima  .ma  COL  Vi:  ma  Ardore,  che  h gouema  t e 
volge.comefi  dijfein  vnadtdeCó^pn  de  gli  occhi  delmtdtfmo,  parldndotCofì  ve» 


tranquillo/  quietali fuo  core .5. 
Et  introduce  P anima  fui  ì 
parlartnfitmt  cvn  Ihì,C  a ri» 

J fonderli  à tutto  quello,  ch'eft 
Jo  le  dimanda, dicendo:  Che  fot 
alma  i che  penfil  haurem  mai 
panteon  laDónanoftra.  Ha a 
arem  mai  tregua l qua  fi  dicef» 
ft, dubitarne. od  haurem  gntr»' 
ra  ETERN  Aiptrche  difi » 
ff  pra  dijfe  t N e però  troua  an» 


5 0N.  ET  CANZ.  DEL  PÈT*/  i#  T 
¥ f diti' io  fiJò,Com' amor  dolcemente  li  gouerna.  Pur  vn  giornq  d'apprrjfo.e  cfò  che  fé  a 
gue.  Queflo  eh’  E'  a NO  "i  (njponde  il  Poe.)  che  agioua.ch'tlla  il  veggio, e non 
d prouedaiT alhor  tace  la  linguali  cor ft  lagna  A d alta  votele' n vifìa  A S C I VT 
U'-nó  bagnata  da  lagrime .e  LIETA  ! allegra . (Come  con  l'esèmpio  di  Cefare,e  di 
Annibale,  fi  mojlrò  in  quel  Soh.  Cefire,poi  che'ltraditor  d'Egitto.")  Piagne,  dotte 
MIR  A Ndotàoè  benché  miri  altri  noi  vede.  Alche  rijpondeil  Po. Per  tutto  dò  che 
.tu  mi  dici  • anima.la mente  non  s'acqueta  R OMP  E Ndoit duohao} per  queflo  non 
fi  rompere  fifa  minore  la  doglia.che  in  L E lineila  mfte.s'  accoglie/  (lagna.  CH  Et 
perche.  H VOM  mifero  non  crede  i gran  Jperanfatperàoche  chi  dtcejjè  advnopoa 
fio  in  mifero  ,&  infelice  flato  t Ch'egli  jòffe  flato  creato  Re,o  P apa,egli  non 
lo  crederebbe  giamai. 

VVOL  dimoiare  il  Poe.  con 

NON  J’atr«,e tmpcfaonitmÓiM 
egli  figgendo  l'ende  irate  t e ruggio  m porto  giamai  fianco  nocchiero; 

( mpeflofe  , fi  riduce  in  porto;  Qomio  dal  fofcotc  torbido  penfero 

v,l‘  ptnfìer‘)  ia  FupgOyOtkfl  gran  de  fio  mi  (prona,  inchinai 

Nf  mrtiA  "fta  mti  h“ iiuin a 

'urne  dice  o uidiot  Si  qua  latent  Virife/ome  la  mia  quel  raggio  altero 
ì ) meliora  putant  ) figge , e va  Del  bel  dolce  f oauc  biancone  nero, 

firf"'  **  ym  U che  i Cuoi  fai  amor  iora,a  afa. 
qeUefte/ diurne  di  M.L.oue  J 1 \T  JJ. 

farge  Amoretnonàeco:ào'e  Cieco  non  gia,mapharctrato  il  veggio; 

ragione  ; ma  honeflo  , e Nuio,fenori  quanto  vergogna  il  vela;  x 

.éfaufa,  »,  heli. "hi  G)no„  (on  M „0„ fhll 

di  lei  albergarvi  finca,  e . . \ ; 

puhfce  ifuoi  flrali.  Dice  adun  m mcFa lucl’ch  * moltl  celai 

quache  mai fianco  nocchiero  Ch'apartc  a parte  entr'abcgliocchi  leggo; 

FVGGIO:  vocabolo  antico ; Quando  parlo  d'amore, e quando  ferivo* 

come  crediate  crio.in  portoida  * 

1 ronde  trpeflo[c,&  irate, come 

egli  fugge  dalpenfier  FOSCO/ torbidouioe dal Jòuerchio  sfrenato/ deco  defidea 
9)  rio/b'è  l’amore  ferino-, iH’humdno/  ragioninole.  OV  E: quando,  ftmile  * quello : 
ft  Oue'lmartir  l'adduce  in  farfe.il gran  DESlOieJfo  arco  appetitoci  SPRONA, 
e'nchinaimi  mena/ piega  alle  cofe  brutte, e dishontfle.He mortai  V IST  A mai  lu$ 
ce  dtuina  Vinfe.  Rif  onde  in  queflo  fecondo  quartetto  ad vna  tacita  oggettione:  che 
glifipoteuafar,dicédo:Tu  la  figgi  percheron  è bella-, anodici  eglv. :)  E 'tanto  bel 
la, e chiarata  vifla  di  qurfii  occhi, eh' abbaglia, e vince  la miatnon  altrimenti , che  fi 
faccia  il  file, quella  di  coloro  che  ben  fifa  il  guardano. quello  che  anchora  alla  forma 
» y M fa  dire in,T acer  non  poffatsi  chiaro  hd'lvifa  di  cele/li  rai , Che  voflra  vifla  in 
Ipinonpuo  fèrmarft.pel  oeldolce  foaue  bt  ancone  N ERO:  cioè  de  gli  occhi,  Onde 
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IN  VITA  DI  M. LÀVICA.  ' 1 * |0$ 

!»  > il  mede  fimo  inverdì  panni:  Ma  l'bor^e't  giorno, ch'io  le  hiidptrfi  N fi  bri  nero 
» > nel  bianco.  & altroueiQuando  voi  alcuna  volta  5 oauementefra'l  bel  nero,  e ’/  biani 
V ì co  Volgete  i lumi  in  cui  amor  fi  trafiuUatch'è  quel/he  foggiugnendo  dice:  In  che  i 
>>fioi  finii  amordora,eraffma.Queld'Ouidio:lnqbuf  occulte pculatingit  Amor} 
peraoche  gli  flrali  dorati  fono  quelli  cbe  fisnno  amarrume  dijàmare gli'mpiomba  ' 
ù.come  ctn  l'ejfcmpio  d'Outdio  fi  dimoierà  nella  Cannone, $' io' l diffi  mai  .Ethaa 
uendo  detto  Amore  habitar  ne  gli  occhi  di  M.  L foggi  ugn  fiche  no  velo  vede  CIE 
COtcvme  fi  dipingetàoè  fienai  lume  della  ragione  fa  differen\a  del  ragionerie,  & ' 
bontfìo  defiderto.ma  PHA  R ET  RAT  O’-perche  filetta/ firtfce  i cuori  altrui, t '■ 

10  ve  de  NVDQtcioe  puro,  e verace, ì differenza  del  finto/  fimulato.fi  non  quana 
fo  VERGO  gna  il  velatelo}  honefio/pudi  co.G  AR  ZON  sperche  la  pueritia,  & 
adolefcenfa  e piu  atta, & accenda  i ritener  mi  petto  le  fu  e fiamme , che  /’  altre  tutte, 
toni' AL  bd'alti ,e  bei  defin d'honori-, fiuta  lequali  aliandoci  egli , d Urna  al  deio  * 

*»  > a contemplar  le  diuine  belleffi  di  quello,  Onde  nella  Canyon  del  piato  amoro  fot  Da 
9i  volar  fiuta' l del  gltbauea  dato  ali  Ver  le  cefi  mortali , Che  fin  [cala  al  fiittor  ehi  ’ 
O)  ben  lefhma.Enella  medefimail medefimotSi  l'hauea  fitto  l'ali  mie  condutto, Ch’d  r 
fi  donne/  atualierpiacea'ljuo  dire ,E  fi  alto  falire  Lofio /he  fra  i caldi  ingegni  fir 
ue.Non  PlNTOuvme  da  Propertio, e da  altri/  Poeti/  pittori  ctnlaptnna,e 
co  colori  fi  dipinfi.ma  VIVO  : per  la  viua  be  Beffe  di  quegli  occhi.  INDI  tdaUiqua 

11  dice  ,mofir  are  a lui  QVEL  L O:  quella  dolcef^a,  quell'infinito  piar  ere, che  figlio» 
no  giornanti  ne  gliotchi  dei' amate  lor  donne  vedere;tlthe  non  fuole  auumireachi 
non  ardentemente  ama.quedo  dicv/b’ì  molti  CELA  tna fronde. Onde  in  altro  luoa 

*9>go:Ovefra'l bianco/  l'aureo  colore  Talhorfimoftra  quel  che  mai  non  vide  Oca 
py  chio  mori  al /h' io  creda  altro  cbe'l  mio.’Etintal  gufi  s'aperfi  Quel  pitto  fi  penfiert 
» ch'altri  non  fcerfiiMavidil'io/h'abroue non m'afiifi.CÌÌ  Etperche.'aparte  apar 
lite  en  ir' a begli  occhi  leggo  Quant'io  parlo  d'amore/ quant'io  ferino:  fimile  à quelt 
9 jlo:L'amorofipenfierotCh' alberga  dentro  in  voimi  fi  df copre. 


Chc'n  un  punto  arde  )<tg^'Àacc\aìar\’offia/r^  * d'Qrfi:  che  fono  le  piu  roba 


QVE fia  humil  fera, un  cor  di  tigre, o (Porfa; 
Che’nuifia  humana/n  forma  d'angel  ucncj 
In  rifi,é*n  pianto , fra  paura, e (pene 
M/  rota  fi,cVogm  mio  fiato  in f or  fa* 

Se’»  breve  non  m’accoglie, o non  mi  fmorfa-, 
Ma  pur, come  fuólfar,tra  due  mi  tenr, 

Per  <[uel,cVio  finto  al  cor  gir  fra  le  unte 
Dolce  ucncnoyhmor  mia  uita  è corfa* 

No»  j?o  piU  la  uertU  fragile, c fianca 
T ante  uarictati  homai  f offrire  t ( bianca ♦ 


LAMENTA  STron  A more  il  ' 
Po.che  M.  L .lo  tenga  fimprt 
infra  due,  & in  dubbio  fra  vi 
ta,e  morte, dicedo:  Che  nonpo 
tea  homai  piu  [offrire  tante  v4 
rietati  la  frale/  fianca  virtù  di 
lui /l  perche  fieraua  col  morir 
deuer  tofio  vfeire  di  tanti,  e fi 
grauofi  martiri , quanti  eran 
quelli  ch'ei  fifienrua.'Etin  qut 
fio  principio  advna  bella , ma 
cruda  fira  ajfomigliandolatdi 
crtQVEST  A burnii  fira:ap 
pofiriuamrte  vn  ctr  di  Tigre 


biofe,  e crudeli  ieU' a lue  ftrc  Fuggendo  fiera  i Cuoi  dblór  finirei  ’ ' * " ’5'  ' li  * * 
tutte.  Che  in  vifiahumana,e’n  A°  7.  . / ■ . - - n « 

firma  d'angel  vene  1 doè  in  Lowc col#>chc  (Thoramhora  mancai  f . 

manfueto,ebemgno  affetto  fi  C he  ben  fio  nulla  ,cht  non  pò  morire ¥ - » 

mofirafiauendopoi  il  core  piu 

duro,tsr  i ffiet  ito, cb'  alcuna  Affittata  fora.lnrifo,e'npìanto,frapanra,e  ffene  Mi 
RQT  A tgira,  e volue,  E tocca  brevemente  tutte  le  quattro  perturbatiomde  gitani* 
mLcxmeanchofocenela  Canyon, In  quella  parte. out  dicti  E com'amorl'enw)a,Uor 
1,  ride fior piangere  terne  fior  s' affinerà. ch‘ INFO  R S A mette  ht  forfè, & in  dub* 
bio  ogni  mio  fiato, Se'nbreue  non  M*  A CCO  glie:  cioè  per  fuo  non  miricene ,'e  ri.it 
ne.o  non  mi  SMORSAjo  non  mi  slega , M etapbora  tolta  da  ramili, che  portano  il 
morfo  in  bocca,  0 $ MO  R S A * rifona  la  piaga , e morfo  ch'ella  gli  diede, . per  haute 
9}  detta,?  era,0*de  il  medtfmo  altrouetfinchemi  foniti  cor  colei  che'lmorfe,  Ver 
queldoUf  VENZNOyChemi  fèntogir  al  cor  per  laviadelle  vene:  cioè  perdutila  « 
,,  dolee  pena,  & amaro  diletto, ch'io  prono, mi  veggio  trar  a riva,  fintile 'a  quello  t»*« 
9,  anchartun  mtn’  pento, Che  di  dolce  venenail  eor  uaboccbi.Ouero  dffi, Dolce  VÉ  < 
N ENO  :per  il  morfo  venenofo,cht  la ffietata fora  dategli  hai, ma.  N ònpo  piu  In 
VE  RT  V'ieioè  vitale, flirtante  varietadi, quante  fonoptangere,e  ridere, te  mere, 
efferate,  E quel/befoggiugnt  appreffo  ^ar  dere, agghi  amare, arroffirt.Cx  imbian * 
care-, laquale  vertu  fuggendo,  ffera  cefi  finirei fuoi  dolori  ^perche  veggrndofi  ogni 
bora  andar  mancando,  ffera  por  fine  alle  fiiepaffioni.  che  ben  po  N V L L A:  che 
benmifero,erànfolict'e,chi  nonpuo  morire.Cofi  dtmofirando'.cbe  il  potere  vfàr  mo* 
rendo  d'*ffiaiwi,fuiufirbitrio,epodefiìdi  affiamo, 
p A R L A co  fuoi  foffiri,  e con 

gliamorofi  peetfieri,  impontn * ITE  caldi  foffiri  ai  freddo  corei 
ó,  ì fwi li,  ri*  vadmo  ì M.  RompctcilgbucM.chepicÙ  contale; 

il  freddo  ghiaccio  del  cor  di  E fcPrcS°  mo[taìc  Stende, 
iej}Cr  a quefii,  che  le  parlino,  Morte  ,o  merce  fra  fine  ad  mie  dolore* 
e faccino  pale fe  il  corjuo,ou'el  \tc  dolci  penfrer  tarlando  fore 

£S$££3&  : 

atramente  aniajftro,che foriat  . fur fua  affr^XXay°  offende; 

no  da  lei  benignamente  raccesi  SaTcm  fuor  di  ffer atleti, efuor  fervore* 

ffiri,  FREDDO  cere: bete  * wftro flato  e inquieto, e fofeo; 

corri  filondenti  e .ROMPE/*  Si  comc'l  fuo  pacifico, c fcreno* 

vssg&gsi 

fda, ch'ella  habbia  di  me  coma  E rta  foriuna  V°  k»  uc™r 
ftffiont  alcuna . B fé  prega  S'a  / fegnj  del  mio  Jol  l'aere  conofcc* 

mortale 
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INVITA  DI  M.  L A V R Ài  1 IO* 

• mortale alati  S’INT ENdf,Mor/f,o merce fia  fine  almio  doloretcioe  fé  i fregai 
.mortali  bino  luogo  in  deio, e fino  effónditi, io  frego  che  ' fienaio  ch'io  muoia,  o che 
\ella  me  ami. he  dola  pender  parlalo  fiore  D I QV  E L L O -dot  de  l a>r  mi  o.  O V Et 
neiquale. ilbelguardoided'  amata  mia  Donna. non  5' ESTEndetnon  penetra,  fiche 
pojja  vedere  il  tormento, ch’egli  per  lei  fifiitne^perdoche  fi  le  parlerete , e le  farete 
intendere  i miei  affanni, tofio  conofcertmo , fi  dalla  fu  a ASPRE  Z\a  t o dada  mia  ’ 
firn  / iella  prò  de  de  il  mal  nofiroie  enfi  verremo  ad  ejfir  fior  di  S P E R A N$*  t di  t 
configuirla  mercede  del  nofiro  amarene  fiore  anchora  D’ERROR  E, fi  o la  mia 
fitta,  o l'ajpre^fa  di  lei  è cugion  delpenaìube  noifitnamo.Dir  fi  può  BEN?  vera  a 
mente  fipuo  direto  penfierttehe  per  atgiln  di  voi  il  tiofiro  flato  è inquieto » e fofeo* 

Si  come  èilSVO’.di  M..L. padfico, e fireno.co  fi  col  pacifico  al'inquietoie  evi  firmo 
ni  fi f co  rifondendo*  Et  anchora, che  il  nofiro  fiato  fia  fifeo, & inquieto, \ non  è però 
4 p | ENO  ’flo*  in  tutto  ^perche  nel  fio  corepiouea  pur  qualche  diletto  dal  ccntem  * 
piar  l’amata, e diurna  bete^a  di  lei.  E ria  fortuna  po  ben  venir  MENO:  può  man  t 
tare,eperire:óoè  di  trifia  inbuona  atngiarfi.S’ài pegni  del  mio  filtdetavifiadi  M. 
X. conopeo  L'AERE  idoòla  difpofitione  fica , come  fi  dueffiiMipar  di  cvnofcer, 
ah'eHam'amiiptraoche  da  i dola,e pietoPtf guardi  di  lei  ver  fi  di  lui  conofceua  la  dia 
Jfiofition  delfico  core,come  per  il  Sole  fi  juolconofcer  quella  dell'aria.Onde  Virgin 
9 1 lioiDtnif  qutdvefper  finte  vehat,vnde  fcrtnas  Ventiti  agat  nubenqttid  cogita 
9 1 humidut  Auficr,Sol  libi  figna  dabtttSolem  quii  dicere  filfum  Kudeati 

VOLENDO  M,  Eracefco  l'm 
finita  belerà  dell'amata  fica 
Donna  lodare,  & infume  la 

<(i  Jùabonefiòtemofiranch'ellé 

P ofer  nel  unto  lume, in  CUI  natuf  a tra  tale , che  non  che  glianimi 

Si  [becchiate  l fol,ch'altrouepar  non  troua*  infiammaffi  di  lafduo,e  cvncu 
’ - - - * pijabile  appetiio(come  figlio» 

no  l' altre  fire)mad’honrfii,tT 
alti  defiri  d'bonorc  ghacctdcft t 
fi, dice:  Che  le  fteHe , e'I  deio,  e 
glie  lem  enti  aPROVAtìga 
ra(cvme  fi fuol  dire)  l’un  del» 
l'altro, poftro  ogni  loroarte,et 
ogni  sfòrzo  nel  VIVO  lumtt 
del  chiaro  vifo  di  M.  L .la  cui 
belleffa  era  tale,  che  la  natura 
medtfima  fi  SPECCHI^*, 
e miraua  in  e(]a,  rallegrandofi 
di  fi  bell’opra,  t fi  leggiadra* 


LE  ficÙe,cyl  cielo  teglielcmenti  a frotta 
Tutte  lor  arti,v  ogni  extrema  cura 


L'opra  e fi  altera , fi  leggiadra, e noua ; 

Che  mortai  guardo  in  lei  non  s'affccura ; 

Tanta  ne  gito  echi  bei  for  di  mifur  a 
Par  eh' amor  ,c  dolce^a,c gratta  piova. 

L'aere  percoffo  da  lor  dolci  rai 
S'infiamma  d'honefiateje  tal  diventa , 

Che'l  dir  nofiro, e'ipenfcr  uince  di'  affai. 

Baffo  defirnon  e,ch'iui  fi  fenta-, 

Ma  dyhonor,diuirtutc,Hor  quando  mai 
Fuperfomm  t beltà  uil  voglia  fbentai 

* e'I  Sole, che  ALT ROuetin 

muri’ altra  parte  di  quante  ne  alluma , e falda , trouaua  pari  ala  fu  a belerà,  eoa 
>,mt  in, Verdi  pannnQuanto'l fol  gira  amor  piu  curo  pegno  Donna  di  voi  non  ha  uè, 


«et 


S O N<  E P G A Z.  fcfc  L PiT  fc*  ~ t 

t ’oj ma}  fi  'Ai  T I ùa-fi  gentile  fi  leggiadra,  t N O V A : «frgwrf  di  meraviglia 
tomequeila.acUi  fimtlt  non  vedeua.Che mortai  GV  ARDO  : humana  yifia noi 
ij}, cura  in  lei  dipoterlamtrar,che  non  rimanga  abbagliala,  cerne  ft  mirajfe  fife  ntl 


■f‘a\ 


iole, tanta  dolerle  tanta  gratta  par  (he  Amor  P IO  VA  ùnfenda  ne  diocchi  oA 
»>  U4  MIS  YR  Aioltra  modo  beili/  leggiadri. Onde  altrove  il  medefimot  Amor  c he 
:,j°lo  1 ar  ieggi adrnnnefcv,N e cura 4,  mofirar feafer\a  altrove-  Da  beglioccht  v* 
9>  giacer  fi  caldo pioue,Ch'io  non  curo  altro  ben, ne  bramo  altr'efat.  Poi  volendo  dia 
mojirar.che  cefi  come  l' altre piu  che firn  belle  jitt  anch'ora  etnia  loro  beHe\7a  a lui» 
feria  coloro  jbe  le  mirano  tjogi<ono  incitate  neofita  fra  olirà  ad  ognialtra  belli  (Ima. 
con  la  luce  de  fra  begltocch,  percolando  l'aere, Infiamma  d'honefiatefi fittamente 
<he  infiammato gnandofi  intorno  la  frarge,r, empiendone  gli  animi  altrui,  onde  di, 
<tfeggiugnendo-.Chedtuenta  tale, che d' ASS  A Hào'e  di  molto.il  d,re,&il penfier 
» ^ r 0 "»*»&  Simile  à quello:  lo  non  poma  gì  am  ai  ìmaginar,  non  che  narrar  gti 
ft  *jfim,Che  nel  imo  cor  gltocchi  feam  finno.hr  ASSO  defir  non  è,  th'IVIt  in  quel 
” lH9go,oue  fi  ntroua  la  fina  Donna, fi  finta.  Mé  yi  fi  finte  bene  defir d’honort  edi 
yirtute.  A dunque  dimanda  egli  j H or  quando  mai  fi  frema  vii  io  gli  a per  Comma 
beltaì  Volendo  dimoflramchf  mai  non  auuenne  : eh' una  idra,  o [iugular  bcUetti i 
gltantmi  altrui  di  venerea  fiamma  non  aecendejfe. 

HAVjfcVA  (chechefi  ne  fife 

fi  fiata  la  cagione)  veduto  il  NON  fermai  GÌ0UC,e  Ce  fare  fi  meffe 

mefie  parole, & in  coftdolorofi  Che  pietà  non  haucfje  frentc  lire, 
aitimi, c'haunan  mojfr  à pie a . E lor  de  l*ufaCarmc  ambeduo  froffu 
lìwMrn'Imm'.m, m PmScaMJoma;cÌmio  fowich'io  foni 

che  volfi  m quefio , t ne  tre  ft*  *ol[e  a ucdcrh}c  feoi  lamenti  a udir Cj 

r»tnti  s onetti , defenutr  que*  Per  colmarmi  di  doglia }e  di  defire , 

fio  piamo.  Ma  non  mi  parche  E ricercarmi  le  midolle  >c  elio  (fu  ^ 

fia  da  tacere  quello,  che  ne  gli  _ 

fermi  di  man  propria  di  qutfo  0&cl  dolce  pianto  mi  dipinfc  amore,  . 

Poe. che  fono  apprejfoil  mio  Am{i  fcolpio^e  que  detti  foaui 
Retierfndfrmo  M onf.  B em*  IVli  fcrifìe  cntr’un  diamante  in  nle7£(?t core ; 

cbZfl °uc  con  chim‘ 

pio  al  Son.da  qu  fioverfe: No  Anchor  torna  fruente  a trame  fore 
firmai  gì oue  ,t  c eferefi  mofe  Lagrime  rare, e frftit  lunghi, c graui, 

fi, gli  cadde  in  mente  di  mutar* 

h,t  d' incominciar  cvfi’.Piangea  Madóna;t'l  mio  Signor-, ch'io  fofri  Volfi  avedtr* 
la,e  feoi  lamenti  a vdire ; Per  colmarmi  di  doglia, e di  Jefire, E ricercarmi  le  midol* 
la, e ghojji.  M*  accortoli  il gtudiàofijfimo  Poetaichtfiandoil  Son.  in  qur fia  manie a 
ratveniua  ai  ejfer  nel  principienti  fine  di  poco,ebajfe  fronoie  ntl  mtffìo  d'alufro  . 
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IN,VWA  DI  M.-IAVRA;  * io* 

pio  ( chiaro^mutò  il  primo  quartetto  nel  fecondo ,e  lafàoUo  come  fi  legge  * Jlrbe  dìi 
yymojfra  in  quefle parole, pur  di  fuamano  fcrittefoura  il  prefitto  Son.Quta  hot  qua* 
tt  tuor  verfui  vena  in  ammum  mutare:yt  qui  primi  funt,ejfcnt  v Itimi , tr  è contrari ot 
9 y fed  dimift  propttr  fonum  principe#  finmvt  quia  finallora  erant  in  medio;r  auaor  a 
,,  in  principio^  finetquod  efl  contro  rhetorimm.Dtce  adunque'.  Che  non  firmai  Gto 
ite, e Cfjàre  fimojji  Afolminar  COLVltGioue.  QyESTO'.Cefire.àfirire.Et  '« 
ha  tolti  qfk  i duei  che  l'uno  gouernailàelo}  l'altro  regge  uà  Interra.  Che  PI  ET  Ax*  < 
quella  che  M.  L.mouea  di  je  in  altrui. e piagnendole  lamentandofmon  haueffi  jjpen  « 
te  L ’i  R E : eoft  dell'unotcome dell’altro . SCOSSI  t priuati  ambedue,  dtll’ufite  C 
9f  A $.MEtdeileJiettete  della  froda.  Onde  OmdioiRifit,  tr  exammo  dedit  ofcula,> 

9 y quahapojfcnt  Excutere  irato  telatrifulcn  loui.piangea  MADONnatmoue  coma 
mi firanone, nominando  quella  che  piangea.e'l  mio  SIGNOR:  Amore  ,per  darmi 
dogliamaggjoref  piu l’ardentemio  dcfire  infiammare ,volfe  ch’io  fiffi  prefente  ì 
V EDERlaipiagnere.tr  i V D L R L A tram  aricnrfi.  Quel  dolce  pianto  mi  dipinfe 
A more , A N ZUper  corretttone(ch’ è piujfcolpio/  quei  detti foam  Mi fcrijfe  tnyn  m 
99  diamante  in  me'fto’l  cort’.ajfrnc  che  piu  lungamete  vt  dimoraJJcro.T eretiotO  M ya 


< c 


fiore  lagrime  R A R Eipercbe  tanto  era  grande  il  dolore, che  del  yedrr  piagner  M, 
>>  L.hauea  conceputo/he  molto  lagrimar  non  polena.  Onde  Dante  nell’ infimo:  to' 
9 y pianto  fleffo  li  pianger  non  lafcid.& HoratiotSed  turheu  Ligurine,curmanat  R<<# 
99  ra  meni  jachryma  per  genaite  fifotr  L VNCHI  ‘.interi,  non  lenti  ferotti,  come  dice 
altroue.e  GR  A \ Haiti  je  profondi.  „ . -i  , .•  5 1 

J \ ' T AL  $ che  di  rimembrar.gltana 

I VIDI  in  terra  angelici  co  fiumi,  etfbunifi  le  cele  fi  belle £ 

EcckjìitctU-XK^Ìmondofok,  gli  Giovato 

'Tal, che  di  rimembrar  mi  gioitale  dolci 


lettale  piace. e D V O L Eid’ha 
uer  veduti  lagrimar  que  duo 


Che  q uanfio  miro', par fogni, ombre, e fumii  hei  lumi,c’han  fitto  mille  voi* 


E ufoi  lagrimar  que  duo  bei  lumi ; 

C'han  fatto  mille  uoltc  inuidta  al  fola 
E ìuM  foftirurtdo  dir  parole; 

Che  fariangir  i monti, c filare  i fiumi* 
Amor,  fermo,  ualor.pictakyc  doglia 
Facean  piangendo  un  piu  dolce  concerto)  ■ 
]yegnialtro,che  nel  mondo  udir  fi  fogliai 
Ef  crai  cielo  k l'harmonia  {intento; 

Che  non  fi  uedeain  ramo  mouer  foglia; 


te  invidia  al  $ole;perche  lo  fa 
teanofparir,quand*effi  fimo*' 
ftrauano , e giravano  intorno. 
9-9  Cornei  II  vago  lume, che  ffarir  ’ 


foli  fole,  Eolgoraua  d’intorno.  '■ 
A MO  R ‘.eh’ albergava  in  que 
begli  occhi.  SENNO:  perche’ 
fiautdmente , e no  con  fimofi  ro 
more piagnea,*  p< agnendo  mai 
dava  fiori  dolci,  Cr  angeliche 
parole.  VALOR  ilavirtu  fu  a,  ' 
P1PT  Atei  quella  thè  del  fi* 
D d u 


SON.  ET  CANZ.  DEL  PETR. 

fimo  nafceua  nel  eor  di  lui , ’y anfa  dolccrra  haueapicn  l'>acYóìel  UcnfOì 

e DOG  LI  A^o } parole  pie,  * 

ne  di  compajfme,e  di  dolore . 

faeton  infume  vnptu  dolce  CON  CEntosla  piu  Jòaueharmonia/hefi  felejp  vdi, 
renel  mondo.  Et  erarf  del  a l'harmonia  l'intento, Che  nó  fivedeain  ramo  muover 
»)  fògli  a^T  ma  dolce'fòa  hduea  pieni' aere, e' l vento.  Vtrgilto(  di  GioueiEo  die  ente 
y » De'um  domut  alta  filefcit,Et  tremefafta  foto  tellut,  filet  arduut  aibcr}Tum  Zepbjri 
ytpofuere,premit  placida  tquoraBontua.  . 1 

S EGV  E pur  e in  de fcriuer  il  P«, 

quel giorno, neiquale  egli  vide  QVEL  fempre  acerbo, & honorato  giorno 

piagner  la  fua  Dannate  rhia  , nei  r i p-  r ° 

‘orhmg.ncfmum-, 

imitation  di  Virgilio, che  evfi  Chc’ngcgtiOyO  filinoti  fia  maiycbcl deferiuas 
appellò  quello , neiquale  mori  I \\a  ffcfjo  a lui  con  la  memoria  torno » 

„ follar  ")ade fi, quem  femper  acer  E 1 iolce  amaro  lamentar ,cb  i udm , 
t > bum , s emper  honoratù  ( /ir  dy  Faeton  dubbiar ; fe  mortai  donna, o diua  » 

” Fette, chc'làdrcncrcntu*  mlcrm. 

cvr  la  SVAiàoed' elfo  giorno.  T c ..  . 

vi  uà  vagine-  Ch'ingegno,  o La  tefia cdda  ncuc  ll  Uolt0> 

fili  non  fi  j mdi/be'ldef  criuat  Hcbcvo  i cigli, c gliocchi  erari  due  flette, 

perche  non  belando  human»  Ondarti  or  l'arco  non  tendeva  in  fallo y 

coma  memoria:  perche  Dolor  fomenta  ardenti  uoàyc  belle y 

poi  che  def riuer  non  può,  co,  fiamma  i fofbirfic  lagrime  enfiatto , 
me  l'haueua  dentro  nell'alma 

9>  [colpitogli  giouaua  almeno  la  rimembraci  di  quello.Onde  dijfinelprecedentetT  al 
9 y che  di  rimembrar  mi  giova, e dole.  L’ATTO tin  che  fiaua  M.  L .piagnendo. adora 
no  d’ ogni  gentil  pietà,  E il  D O L C E amarotàoè  dolcemente  amaro.il  nome  per  l'at » 
uerbto.k  dice DOLCE’-per  le  celefii  beitele  dilei, cb’ei  vedrà $ AMAROsprr 
il  lamentarle  per  il  pianto, ch'ella  face  abbattendo  detto  dijòprache  gli  giouaua,  e 
doleva  larimembran'^a.fafeanDVBBlartmifiicean  flarein  dubbio,  fe  mortaldS 
na,o  diua  Eojfe,che'l  del  rajferenaua  intomoipert'hauea detto, Celefli, et  angelici  co  . 
fiumi. Et  à dim  ofirar,  ch'ella  piu  lofio  fifie  diua, che  cefi  terrena  foggi  ugne  deferivi, 
done  le  [ut  bellefte.  L a tefia  O R finmper  le  bióde  trectie.t  NEVfci/  volto  C A L 
D A tper  il  vermiglio  color  delle  guance.  HEBENO  i agili  per  la  negrità  loro , 
aU'bebeno  fimi  gitanti. Onde  il  medefimo,non  pur  nella  Canyon,  In  quella  parte,  o ut 
99  dice:  E le  guarnir  tb' adorna  vn  dolce fòcvimanel  Son.O  d'ardente  virtuie,  ancho, 
ra  die tndotO  fiamma, o rofe ffiarfe  in  dolce  falda  Dr  viva  neue.e  gltorchi  etan  due 
STEL  L EiaoèyComefielù  lucenti ye  chiare, li  medefimo  altrove:  Oue'l  bel  aglio,  e 


ti 
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TN  TI  T A DI  M.  LAVR  A,  ’ IO* 

9 > e Vuna/ l'altra  (Itila, Ch’ai  corfo  del  mio  viuer  lumi  citrino  i Et  Ma  gli  foriti  miti  ’ 

91  s'agghtactian  poi, Ch'io  veggio  al  dipartir  gli  atti  fonia  Torctrda  mt  It  mit  fatali 
9 y jielle.OND  E-.ddequalt.  Amor  l'arco  non  ttdeuainfaHo-.come  dimoflrò/he  factjfe 
9>  poi  th'elltfaronptr  morti  Jptnte,dictnioi Indarno  tendi  l'arco , à voto f cacchi,  Sua 
9 y virtù  cadde  al  chi  udir  de  b egli  occhi.  PERLE  ti  denti.  ROSE  vermiglie t le  labe 
bra.QV  Efra'lequah.il dolor  ACCOLtoiàoènelcvre.FORMAVAtperthelé 
lingua  fama  fra  denti/  le  labbra  le  parole/  poi  le  lafàa  andar  jùore.Ondt  il  mtdefi 
» mo  altrouttOue  le  perle  ,in  eh' ti  frange ,&  affama  Dolci  parole  honefie/  pelltgri»  «f 
ne.  A RDENa  voeitpientdi  caldo  offetto.fi  AMM  A i fafonpercbei  fofori  fon  * 
fj  caldi  naturalmtrUe.Comtilie  caldi  fofor  al  freddo  arre, Le  lagrime  CR1ST  AL  « 
lotàoì  belle/ trasparenti. carne  hi  cnflallo  propriamente. 

D 1 MO S T R A per  quefio  S oir* 

OVE  ch’i  pofa gliocchilaffa,o giri 


Per  quotar  la  uaghe%Qt,chc  gli  /finge; 
Trotto, chi  bella  doma  iui  iepmge 
Per  far  femprc  mai  ucrdi  i mici  defaru 
Con  leggiadro  dolor  par, ch’ella  fori 
Alta  pietà, che  gentil  core  faringei 
O lira  la  uifla  à ghorecchi  orna  infinge 
Sueuocimcyc  fuoi  fanti  fofori ♦ 
Amorfi  uer  fur  meco  a dir  che  quelle , 
C h’i  uidi, erari  beUtj^f  al  mondo  fole 
Mai  non  uedute  piu  folto  le  facllct 
Me  fapictofe,e  fa  dolci  parole 
S’udir on  manne  lagrime  fa  belle 
D/  fa  bellocchi  ufeir  mai  uidc  il  fole ♦ 


Che  ouunque  nuolgea  la  via 
fio, gli  pareua  veder  la  fu  a Da 
na  in  quell'atto  di  piagnere 4 
che  veduta  l'hautua  t e quajò 
donanti  a gliocehi  parea,cbe 
gltfajft  dipinta , e nò  era  per 
farfemprtmai  VERDItao> 
viui.i fuoi  defiri.LaMetapho 
ra  è tolta  dalle  piante . e vuol 
dire :ptr  tenermela  femprenel 
la  memoria. Con  LEGGI  A# 
dro  dolorino}  ejjà  leggiadra ,o 
etn  atti  leggiadri  dolente.parj 
ch'ella  fori  ALTA  tprofana 
da.pietàun  altrui « CH  Et  la* 
qual  alt  d pietà,  flrmge  GIN* 
T ilr.nobile/  valorojò  cere,  e 
non  villano-, à dinotare/he fa* 


c t 


t e 


lamentt  regni  in  cor  gtttle.Ol 
tra  la  VIST  AtàoVil  vedere  perche  bauea  detto, Trouo/h  bella  donnaiui  dipina  « 
ge.à  L’OhfCchiiquantoall'udire.ORNAiadorna.'E’NfTNgeiefarma  farvi  c 
ne  voà/fuot  fanti  fofori  A MORil'amorofadefio,  ehefempre èfico  y e mai  non  il 
lafàa  vnpdfo.Maperchefe.il  poteua  direi  Che  come  a bugiardo  non  deuea  creder 
al  defio,  foggiugnetChe  aneho  il  V E R O fa  fica  à dnetche  quelle  beile  ffeeran  fa* 
le  al  mondo/  mai  piu  in  quello  non  vedute.  * 

VOLENDO (comevfato  }di 

IN  qual  parte  cielfm  quale  idea  fa"  V"fa  » 

c 7>  . , . . 1r  lodare  il  Poe.  noftro  le  diurne  e 

tra  l natura  tclfc  d,  , , - 

Quel  bel  uifo  leggiadro  fan  ch’ella  UOÌfe  mofirar  che  natura  nói ite  mai  < 


1 1 

d 

i 

SI  < 
H 

i <c 


« r S6N.  ITeCA  NZ»  DE  L PETJ.  * 

piu  Iella  cefi, dimanda  <vn  me  Moflrar  qua  giu,  quanto  la  fu  poteaf  , 

oc* , 

inarabili  imagi  ni  di  tutu  gliani  ^ Home  d'oro  fi  fino  a l'aura  fcic-lfc £ 

mah, e di  tutu  l' afre  <vje  imt  Quanàun  ccr  tante  m fe  uirtuti  accoìfc'1  * 

j®;  *^bfà£**^** 1 

f>  Scntar-ldem  e{i  corti, queena,  * £r  diuinabcllc%ga  indarno  mira, 

*f  tur ahte r fiunt,e xemplar  eter,  C hi  gliocchi  di  cofìci  giamai  non  inde, 

” nm.tr  >fVfk  iDEAfrs  C omefomemmcéU  oliar*. 

. do  Platonet  che  vuole  (etnie  M /*  > r 65  , 

4/02  n«/  S or.  p <r  mirar  p oli,  ™onJa>com  amor  }an*>c  come  ancidc, 
tletoyhf  nella  mite  diurna  fia  C/;i  non  fa, fomc  dolce  ella  fcjfiira,  T .. 

T/dra  di  tutte  le  a>f<  del  mòdo  £ com  dolce  Variai  dolce  ride ♦ 

generale, e non  panicolaretait  " /,•  4 

me  quella  deH’buomo,ma  non  di  tutti  glihuomtù.Qutlbel  vi  fi  leggiadro, in  CH  El  ' 
tue  ejja  natura  volfe  QVA  G\V:t  terra. quel  che  L A SVtinaelo  poteua  dimojiraa' 
re.Qual  NlMPHAw  fintetelo } qual  Oreada,o  N aiadajche  cvjt  le  'Nimphqtfh'a"  \ 
titano  le  finti, & i fiumi  fi  difero  da  gltantithijnfilue  mai  qual  VE  AtqnalùJifa 
yi  filueflre  Himpha,che  Driade  fi  chiamano . OndeOuidio  : Qualet  audire  filemut  - 
•VfHatadas&Dryadaimedijf  incedere  fyluu.Che  per  Dee  {prendine  le  Himphe,à  ) 
0>dimoftra  Virgilio, quando  di  piana  parlando  dijfiiQjmlii  m Eurot*  ripa,  auiper . 
’+>iuga  Cynthi  Bxercet  Diana  choros,quam  mille  ferita  Hinc,atf  bine gtomrrantur 
99  Oreades,illa pharetram  Ferthumeroigradienij;  Deai  fupertminet  omnts. Potrei,  ^ 
befi intendere  anchoraper  efja  Diana,ccme  Dea  delle  felue.Chtome  d’oro  fi  fino  ì i 
9 ) l'aura  fiaolfetComezErano  i capei  d’oro  ìtl’aura  Jfiarfi.E  fin  qui  l’ha  lodata  da  bt-\ 
ni  del  cerpoihora  da  quelli  dell’ anima  lodandola,  figgi  ugnetQuand’ un  ccr  tante  iti  ‘ 
fi  virtuti  accolfeìBencht  la  SO  MMA:/u  principale  (ime fa  per  la  enfiti  di  lei  ) era  - 
E.  E A C alla  latina)colpeuole,e  ragion  di  fu  a mone.  A dunque  dtcefiguitadotChi  nò 
ha  veduto  M.L  ,nó  è mai  per  veder  diurna  beUe^diae  può  com'  Amor  fatta/  cerne 
«a*  fipere.chi  anebora  cerne  D O L C E’-aoì  dolcemente  ella  fijptra.  e cerne  dolce  ' 

> 9 farlate  dolce  ride  no  vede.HoratiotDulce  ridete  Lalagen  amalo , Duke  loquétem* 
jEGVlT  A pure  il  Po  e.  in  lo, 

dar  M.  L .e  dica  Che  pieno  di  AMOR,**/  io  fi  pjcn  di  mcrauigliai  - * 

de  cefi  INCR  E dthlei  da  nÓ  cofict,quan  folla  parla, o ridai 

«redert, e fiora  di  natura,  a,  fQhc  fol  fefie fifa, cnulf  altra  ftmiglia, 

MOi  Bjer  igMMim.  Dli  Mc„m  it  u trimltflciItfia  w yn 

„ moroto.Come:Quand’io  muo  ri  / 1 / ^ 

9 y uo  i fofpin  à chiamar  vai,E’l  le  mie  due  {ielle  fide}  : . i 

99  nome, che  nel  ccr  mifcrijfi  a.  Ch'altro  lume  non  e infiammi^  guide,  •> 


nrv4  r a mm.’  l a v k ai  •'.« « * no 


Cfei  t Vantar  altamente  fi  configli a* 

Qual  miracolo  e quel}quando  fra  l’hcrba, 
Qyafi  un  fior, fiedeioucr  quand'olia  preme 
Colfuo  candido  fieno  un  uerde  ceffoi 
Qual  dèceva  è ne  la  flagione  acerba 
Vederla  ir  fola  co  i penficr  fuo'infcmc 
TTejfendo  un  cerchio  4 l’oro  terfo,e  crefpoi 


t » 


t j more  .Mira  CO  ST  EI  : ejjà 
fuaVonna.quand'etta  parla/  t 
ndeilaquatefe  flefja/  non  altri  a 
fimigha.  Co  me  fittole  auuenir 
delle  cofe  fièle, (he  non  hannd  a 
cut  fomigliarfi,fè  non  à fie  me*  « 
defitte. Ddibtl  SEREN  del 
k tranquille  aglia-.ctoè  da  glia 
terbi  ferem.  Sfatti ttan  fi  le  mit 
due  flette  fide.  STELLE  dxm* 


tetperc'hauea  detto, Bel  fitreno.efegueper  flar  netta  prefi  M etaphora  delle  flettr.che-  • 
fio  no  fitorta , 
ch'infiammi 


fono  fi corta,  e guida  a nauiganti,  (corri  fi  moflra  in  molti  luoghi  di  quefl1  opera /)i  j D 
'mmi,o  GV  IDh'-o  fivrgacbifi  configlia  d’amare  ALT  AMENf«aofv<*  V 


9 9 lorojamente/  nobilmente.  Onde  hi  medefimo  altroue:  Fiamma  d’amor/h’in  cor  alto 
9}  s’indonna.Qual  MIRA  CO  L O è queh.quafi  dtcejfe:Grandijfimamerauiglia,quan 
do  fra  rherfia,quafi  yn  fior  fiedt,  puer  qaand'ella  preme  Col  fitto  candido  fieno  vnfi 
verde  ceffo  t aoè  portandp  in  fieno  vn  moretto  di  fiori,  e di  firondi , com'è  aflumpmfi 
nne.Qualdolcelfa  ì netta flagionr.di  Primauera. ACERBA tgiouinetta .. 
fjtton tolta da  frutti.  Virg lur  di  P alantr.’Et fùnere merfit acerbo. VEDE R« ^ 
ir  fola  co  i penfier  fu  01  infiemc.come  } cv fiume  delle  grandi/  graut  perfine. HO  fi  . 
yy  ratio:  N on  tu  corput  trai  fitte  pifhre.  T e (fenda  v«  C E R C H I O 5 v»M  ghirlanda,  i 
9fL’0 RO  terfo, e crejpot'afuoi  biondi  capelli.  Onde  rlmedeflmo  altroue:  Aura, che  \ \ 
pi  quelle  chiome  bionde / crejfe  Cercanti/  moui,e  fcimojfa  da  loro.e  dò  che  fegue.  ' * ^ 
fi  CHIAMA  il  Po.inqueflo  Son.  • d f* 

O PQSfiffarft,o  penfier  uagbiyc pronti} 

O tenace  memoriamo  fero  ardore} 


O po fifiente  dcfire}o  debil  core ; 

O occhi  mieiyOcchi  non  già, ma  fonti} 

O fiondehonor  de  le  famoje  fronti , 

O fola  infogna  al  gemino  ualore} 

Q fdticofa  uità-,0  dolce  errore} 

Che  mi  fate  ir  cercando  piagge ,e  monti} 
O bel  uifoyou’amor  inferno  poft 
Gli  fpr 


pieno  d'amorofi  affetti/ di  bri  < \ 
le  ctirnjpondtnfo  tutte  le  cofié  * 
del  mondo  à vedere  tl fuo  ma» 
le,&advdire 1 fuoi  laménti,1* 
O fronde  honor  de  le  ftmoft  <« 
fronti , O fola  infegna  al  GE<<« 
MINO  valoret  cioè  di  quello  < e 
degli  imperatori,  e dtp  óftK 
yj  StatìotCui  grminf fioroni  Va 
* i tumfcD uatmq;  Certatim Lati  c 
>>ruf.  O fttticofi  VITA  :cbt  • 


Ilio tou  amor  interne  po  e 7 , J 

r 

?a  lui  piacele  calcitrar  non  uale , . ni/  monti  : che  mi  fate  andar  * ^ 


C omy 

O {animc  gentili, y amorofe,  (uet  “rcanda  luoghi Jditari  /he fò  « |v 

Deh  refiate  4 ucder?qual  e’I  mio  male»  . vi fi}ou’ amor tnfirmtpofe  Gk 

HBTOy  *31 

/A» 


K v % 


k r\  r ri 


/ A Ai  4k 
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» v XM.  UT  CANZ.  DEL  PETI, 


S P RON  Mordete  defio  c'ba'ftmpre  di  vederlo. e' l F R E N ila  pelato  paura  chi 


. ~ ’ — '7'™'- fwrw>  f u v /ìrwur  pine,  fi  LUlti 

P>reiifltn\4.non  valr.quel  del9  ApofloloiDurum  efl  anitra  fkmulum  etti  dir  ara 


— • U • | - •»»  *W«M»|  MI  « 

me  gennlitCr  amorofiyS'  A LCVno  f>j  limonio:  cioè  s'anima  alcuna  ventile  è in 

•m.  auili  vimc  «_L_. » r I > ■ ...  . . ..  D 


♦0Ó.<>  v-i  N VD  E ombre/ polue:  fimile  ì queto-.O  flirto  ignudo /d  bum  di  asme 
1 ^ * d’ojja.  e voi  che  fete  mortifD  EH  (con  accento  di  dolore  ) re/late  d veder  qualè'l 

9»  mio  male , P ropfrtiot  V os  triti!  ufies}  fi  quos  habet  arbor  amarti  Pagm  ©•  Areniti 
t , top tnus amata  Deo.  ° 1 

W/  i'  pregato  tutte  quelle  coftycbe  r ,p.ri  * . «...  ir  f > 

Yj\Ou  W«o  babbi  amo, che  yolejft,  Llt  1 1 /I0'V  fluci>c  ben  nate  herbe ; 

r®  r<]ftoc  à vedere  ilfuo  mole ; Cfcc  Madotota  penfando  premer  folci 


3v£Y  '■*«*  * PuggUyCb’iJcoltiJm:  Ma  pani; 

A ^ |/«  l'haueua  veduta  piu  vola  E(W  ^ p^e  alcun  Uefitgto  ferbe; 

V "te  chtamadoh  ftltci,  afferma  Schietti  arbofcelliye  ucrdifi'ondi  acerbe  ifjmpSR 
Q loro  inuidia.  Piaggia , Amorofetteye  pallide  mole y 

Ombrofi  fclut.oucpmoUa  fole, 

*>be . Virgilio  ad  B otturi?  : o Che  ui  fa  co  fuoi  raggi  alteye  fuperbe ; ;t 

f > fortunati nimiufmultumqibeaa  O foaue contrada-, o puro  fiume y 

Cdbcbognfl fuo  bel  rifu#  glioccbi  chiari,  > 


9 > pallili  violr.Hor.tin  Sitili.  ^ prendi  quelita  dui  nino  lume,  ^ 

ty  fui  viola  palio r amantiii.  Vira  Quanto  u’tnuidlo gliatti  honefìiye  carit 

py  giho:Tibi  candida  N ai/  Poi  Now  /u  « «oi /cop/zo  homai/heper  cofiutne 

tt  temei  violai  tr  fumma  papa»  rv  , / ?-  .r  1 

9,  uera  carpem.Omlrofe  filue , V arder  con  la  ma  fiamma  non  wparu 

oue  perette  il  SOLEtdof 

M.  L .er  hauendo  detto , S ole,  foggiugne: Che  vi  fa  co  fuoi  raggi  alte/  fuperbe ; O 
contrada/  puro  fiume.VirgjhoiPuroq;  in  fonte lauabat. che  bagn'il fuo  bel 
vifo/  glioccbi  chiari ,E  prendi  (bagnandoli)  QV  A L Ita  dal  viuo  lume:  perche  dia 
^ uenti.tu  chiaro  ancbora,Quamo  v'tnuidio  gitani  bonejìi ,e  cari  gonfia  in  voi  fcot 

I M » y gito  homai/he  per  coflume  D'arder  con  la  mia  fiamma  no  impari.  Virgilio  ad  Bat 
Il  jy  taru-.lnuideo  vobu  agri/bfettit  amare.  SCOGLioipuofe  il  Po  e.mquefio  luogo  p 
M tf  il/nonte/ome  puoft  Virgilio  il  mare  in  vece  dtfiumeyodi  riuo , quado  diffetHuper 
J 99  me  in  tutore  viditCum  plaàdum  ventii  flaret  mare.  L ’ ordine  h Da  bora  innanzi  o 
luoghi  lieti / fi  lici, non  fora  pietra  in  voi/he  non  impari  ad  ardertdei' amor  di  M. 
V ‘ \ peonia  mia  FI  A MMAtàot fi grandemente,^  io. 


PVOLSI 


IH'^fT  ADI  M.  t AVRAI  'TOt  fìf 


AMOR  ,(he  uccli  ogni  perforo  aperto, 

E i duri  paffì,ojtde  tu  jol  mi  feergi; 

Nel  fondo  del  mio  cor  giacchi  tuoi  porgi 

A'  tevalefc,4  tutt’ altri  couerto ♦ 

Sai  quache  per  feguirtt  ho  già  f offerto  ', 

E tu  pur  uia  di  poggio  in  poggio  forgi, 

Di  giorno  in  giorno^  di  me  non  t’accorgi, 

Che  fon  fi  fianco, c’I  fentier  m’e  tropp’erto 

Boi  ucggio  di  lontano  il  dolce  lume ; 

O ue  per  afprc  aie  mi  fproni,c  giri z 

Ma  non  ho, come  tu, da  volar  piume* 

Affai  contenti  lafci  i miei  defirv. 

Pur  che  ben  de  fi  ondo  i mi  confarne , 

No  le  dilpiacaa,cheper  lei  fofbiru 

- na  conclufione.  Ben  veggio  dt 

lontano  il  dolce  LVME:^' 
beglioechuperch’era  forfè  lontano te  lo  vedeva  col  p enfierò-, e anofceua  anchora  l 
dtjfieultéjer  lacuale  non  ne  poteva  godere,  onde  Joggiugnet  Ove  per  afpre  vie* 
fproni^egiri  •perc'haura  denotDvri  paffite  di  poggio  in  poggio.  Ma  nóhauea  PI 
meiale  da  volar  com'egli.  Affla  contenti  Irfai  miti  definì  vr  che  BEN:  ào'e  molto 
ieftandoto  mi  confimi.  \ 


DVOLSÌcS  Amoretche «Pani 
in  altra  difficoltà  menadolo,nÌ 
bave  amai  vn'hora  di  bene  • e 
vedetta  poffare  il  tempo  fen^a1 
alcuna  mercede  del  fio (Sfide 
fervir poter  ricevere. A PER 
TO :il  nome  per  Pavvtrbiot 
àoè  apertamente.  E vedii  dna 
ri  P A 5 Siile  dure- con  diuoni t 
e partiti. doue  tu  SOL  ( quafi 
diceffr.Che  niun'altro firia  ba 
fiate  a aò fortumi fcvrgixcndv 
a.  E tu  pur  viadi  POGGIO 
inpoggioididifficultain  difa 
fiatiti  SORGI:  monti . B 
vuole  in  fenten^a  dire  t Che 
M.L.fo  teneva  in  Jperanty* 
ne  mai  veniua  con  lui  ad  alcut 


x-  K + 

HOR  ’ychc'l  del, e la  terra, e’I  ucnto  tace , 
E le  fere, e gliaugelliil  forno  affrena , 
Notici  carro  f iellato  in  giro  mena 
E nel  fuo  letto  il  mar  fen^ onda  giace; 
Vegeto , pen fo, ardo, pian go,e  chi  mi  s face, 
Sempre  m’e  tnan\t  per  mia  dolce  penai 
Guerra  e’I mio  flato  d‘i,  a,c  di  duol piena-, 
E fol  dt  lei  perfando  ho  qualche  pace « - 
Co/S  fol  (Pana  chiara  fonte  uiua 
PAoue’l  dolce, e l’amaro, ond*io  mipafeoi 
\fna  man  fola  mi  rifana,e  punga 
E perche’ l mio  martir  non  giunga  a riua; 


IMITA  m quejlo  Son.il  Poe * 
( quanto  flagrane , miftro , 
inquieto  lo  fiato  de  gli  amanti 
deferì uendone)  Virgilio;  che 
y parlado  di  Didone  dice t Nox 
y eraty&taàtum  carpthantfèft 
yfi  foporem  ’Corporap  terrai , 
y fylu*fyl&  fava  quitrant  A et 
?quora}cum  medio  voluuntur 
> fiderà  lapfu,Cum  tacet  omnit 
y agery  pecuiet , piti* fa  volua 
y crestQu*fi  lacus  late  liquido! , 
9 queeji  afferà  dumi!  Pura  te » 
9 nent,fomno  pofitee  fub  nofle 
y filenti  lenibant  or  ai, & etra 
9 da  oblila laborum.  Ho r.tcbe'l 
del,e  la  terrari  vento  tate,  B 


v * ■ 


SON.  IT  CANZ»  1>B  L PETX 

!e  fire/gl.uugeUiilfinnoaf,  Mille  uoltc  il  di  moro ,c  mille  nafcoi 

■ frena  N otte  il  atrro  fallato  in  t , j i r i j.  ri  ' 

gr.m,na,  E «/>./«<.  li  T«fo da.Ujalutc mu  fonlmp. 

» ì mar  fen  fionda  giace:  A t non  \ , 

»>  infihx animi  phoc>uj]à,ntc  ynquam  SolU.turin  fomnor.oculit  ue,aut pe flore  notti  ‘ 
$9  A (tipitungeminant  cu'cr.rurfuiyrefurgens  Sxuit  Amor.ch'è  poi  quello, c'ho$  fog 
gingmndod.ee il nojlro  Poe.Vcgghto.penfi, ardo, piango, e eh  mi  sfece  Sepre  m'è 
laan-fc  per  mia  dolce  pena.  Co/i  Jol  d'uno  chiara  finte  vino  t da  M.  L.  M uoue  il 
DOL  CE:qnanto  alla  pace. e L’ AMARO'-quanto  alla  guerra.'Vna  man  fila  mi 
F 1S  AN  Alquanto  alla  dolce  pace. e PVNGE  '.quanto  all'amara  guerra.  Qmdiot 
yy  Vnamanm  nobis  vulnus,opemq;  feret.intendendo  perla  porteti  tutto:  e aò  fi  la 
mano  per  M.  L •c’ha  r fletto  i queda  Fonte  y tua,  detta  da  lui  d/fopra,fegue  poit  £ 
percbe'l  mio  martir  non  giunga  àrnia  Mille  volte  il  dì  MORO  : eh' à quel  punge, 
fenile  ntfcvtcb’i  quelrtJana/flonde.E  finalmente  conqurfto  ylttmo  yerfi  ; Tara 
fata  falute  mia  fin  luge/flóde  à qjl' altro jE  percbe'l  mio  martir  nógiBgainu  4» 
NARRA  il  Poe.  che  quando  -f- 

L.  per  gli  prati  andana  cu  COME’/  candido  pie  per  Inerba  frefea 

Oi  I doUif'lJihontfunKntcmuci  ,i 

X.'  yedivjajfevnav.rtu/b'aprif  f » i \ 

\ \{e,  e rinouajjè  i jion  fra  l'hera  VcY/M  ychc  ritorno  i fior  apra,c  r motte, 

<ie  verdi/  di  qu:  prefi  occupo  De  le  tenere  piante  fitte  par  ch'efca.  --ì 

lt  » "°"  filamente  loda  l'an*  j\moriCfc  filo  ; cor  le?  madri  muc fot, 

parole/ gbalti  fièni, & ange  N«?  W otMr/ua  forZa  aìtroUc'> 

liebi  di  lei.  CO  M E:  cioè  quan  DrJ  begliocchi  un  piacer  fi  caldo  pioue; 

do.  Verta , ch'intorno  t fiori  Qft  non  curo aitro  ben , ne  bramo altfcfatl 
apra  , e mone  De  le  tenere  ~ „ , irei  ' 

firn,  fu  e par  c me:  F- md“r’c  cot  fa'*  IS . 

I)  Qui  c quid  ca’cuuerit  hic , rofi  S’accordan  le  doicijji 1 me  par  ole, 
y tfict.  Amor  j che  filo  t COR  E l'atto  manfueto  butmlcye  tardo* 

9 y te:  Amor, ch'ai  cor  gentil  ratto  N afee  l gran  foconi  eh  io  uiuo,(y  ardot 

Di'dpprtde-,  pirche(<x>m'ancho  Che  fon  fatto  un  attgcl  notturno  al  fole • 
dice  il  Por.ahrout')  no  dorme 

in  cor  yalorofi:e  quello, ch'egli  può/  vale  qui  fra  noi, [ente  ogni  geniti perfcna.D* 
Pi  begli  occhi  vn  piacer  fi  caldo  pioue. Come:T  óra  ne  ghocchi  bei  fior  di  mifura  Par , 
9,  eh' amor,e  dolceffa,  e gratta  pififta.  Ch'i  non  curo  altro  ben, ne  bramo  alle’ ESC  At 
aoè  altra  afe, che  piu  me  leficàa  affettionato  di  ql  ch’io  fino,  ouero  altr’  ESC  A* 
altro  abo,percbe  filo  del  bel  guardo  parca  che  fi  pjfceJfe.El'attò  manfueto  fiumi* 
le, e T A RDOraor pieno  digrauitì.Di  tai  quattro  F A V Ulnche  fino:l’ andare-, il 
Jòaue  j guardone  dolajjime  parole/ l'atto  manfueto.e  non filo  da  que flemma  d'altre 
vi 


v o ? 


IN  VITA  ni  M.L'AVRA.  7 ” ' ? ìf» 

infinite  nafe  e tigrati  FOCO -.perc'hautadetto,  f èuiQt^i CHttdelqual,  VlVEtl 
perc'baued  detto, Efcn  Cr  A RDL:che  rfionle  alle  fiutile,#  al  fico.C  HE-.ptr. 
ragion  delqual  fòco.e fitto  yn  augel  notturno  ai filttnon  potendo  al  lume  de  begltoe 
fh-Qà guijà  d' un  chiaro  fole  lue emtyefiflere. 

Ci  DIMOSTRA  per  quefl» 
Son.cbe l'eghlauefiè  luto  il 
tempo , oc'bauea  perduto  nei 
ftrutgto  delle  corti , o nell'ant 
dar  peregrinalo,  ouero  dietro 
le  yane  amorofe  cure ficfi-,poe 
fio  ne  gli  fìudidt  Poefia  , firfi 
egli  anchora  farebbe  diurnuto 
poeta. S'io  fijji  fiato  férmo  è 
la  Jpelunat  La,  doue  Apollo 
diuétò  Propheta.  Tolto  data 
nano -ìlquale  perlàio  d‘  Apoi» . 
» , Ìo,diJ]oVt  yidit  Peean  yafiot 
, , telluri  hi at ut  Diurna  Jpirare 
ft  fidem,yftotji  loquace/  Exhé 
» y lare  [cium [fieni  fe  candidi e 
p , antri!, Ineubuitj;  adjto , yatet 
fyi  bifitlvu  ^ pollo. P IO  R Eff 
ZA  haurta  fofehoggi  il  fio 
Poetate  dice  FO  R 5 E, per  fi  g 


S’IO  fofft  fiato  fermo  a la  (pclunca 
La,doif  Apollo  diuenio  propheta-, 
Fiorenza  hauria  fors'boggi  il  fuo  poeta-. 
Non  pur  Verona, e M antoa.py  Aruncai 
Ma  per  che1 1 mio  tcrrcn  piu  non  s'ingiunca 
Dei  humordi  quel  JajJoyaltro  pianeta 
C onucn  ch'l  fi'gua,e  del  mio  campo  mieta 
Lappole, e fieccbi  con  la  falce  adunca» 

L 'cliua  è fccca,y  e nuolta  altroue 
L'acca,  che  di  Parnafo  fi  deriua. 

Per  cui  in  alcun  tempo  ella  fioriua » 

Co  fi  fuentura.cuer  colpa  mi  f riua 
D'ogni  buon  fivttoyfef derno  Gioue 
0e  la  fim  i r atta  [opra  mcnonpioue» 


* >'mlo  gaudft,  Verona  Catullo . ArunorLucilto . Del  qual  Giouenalei  C ut  ta * 
e,  fien  (oc  I beat  poùut decunere  campo  Per  Mrm  magnai  equoi  A urunee  fieni 
9,  alumniu.  Ma  perche'  l mio  terren  piu  noti  SCINGI  VNC  A!"on  s'mherba.  Del  hit 
fior  d<  quel  S A S S Oirfx- rifonde  à qileHa,Spelunca.  E dite  H V MO  R E,  hauédo 
rifiato  al  finte  detto  Ucltcvna.E  yuoldtrem  fintrn^ai  Perche  non  attende  piu  ì 
eli  fiudi,ccnuien  eh' attenda  ad  altro,  t del  fio  campo  MIETA*  ri  coglia.  L appo* 
%e  [lecchi  cvn  la  falce  AD  VNC  A*  curua.  t flanella  prefi  Metaphoradel  tema . 
vno.L’OLIVA  è feccatla  fipientia,chediJJèaltroue:MaqueftaingiurÌJgia  luna 
py gemi  (brona  Da  l’wurntrice  de  le  prime  oline.  E l’acqui, che  fi  deriua  di  P arnaa 

Jb’fch'èrhumordi  quel  fijfoxhe detto difiprahauea.jper  CV Dper  ragion  della 

qualacqua.ELL  Atl' oliua,tol’a per  l'eloquentia.in  alcun  T EMPOiche  fùmtna 
tre  egli  le  diede  opera.  FIORIVA  -.che  rfionde  a quel  ; L ’ O lua  è ficca, 

® -f-  dÉSCR  IV  E, f quafponedavS 

QV  Ando  Amoribcglioccbi a terra  inchinai  ti  i ghoceht  de  leggenti , o de 


1 !f  *0N.  ST.CAN.Z.'  DEt  PET*.vf 

fio^eiolee^n  che  U btB^e  lega  Cetile  fue  mini;c  poi  in  uvee  oli  feiegìie  'i 
giad'd  fua  Donna  (amando  f ...  7 ° 

veduta  hauea  i e cornei  quel  CkjaraJoaucy arpica M™y 

tanto  fi  fentiua  il  core  dolerne  Sento  far  del  mio  cor  dolce  rapinai 
u inuolarejefado  egli  di  mot  £ fi  dentro  cangiar p enfiente  uoglic ; 

'Sto&fZ  Ch'‘  ài  me  Pulirne  freghi  -1 

ma  di  lui  pronta  al  dipartir fi,  Se'l  del  fi  honefla  morte  mi  defilila: 
ritenuto  non  hautjp.Dice  adii  Md’l  ftton}che  di  dolee^a  i f enfi  lega > ; 

ZlZt.tgiZTlt;  1. 

ra  iNCHmaiabbaJà  (enfi  la  *-  al  dipartir prcjìa raffrena i 

mod-fiia  di  hi  dijcnuédone.  ) Co  fi  mi  uiuo\e  co  fauci gCjC  [piega 
•rfJ L o irne icUuita,,bcm"' iota, 

per  le  membra,  in  vnSOSPl*  QS^fafib  fa  *01  del  del  Stretta* 

JR.  O t conàofa  ct>fa,che  fifiirà 

dogli  taf  a yfctr  fuori. Onde  figgiugnetChe  gli  /doglie  poi  in  rote  chiara,  fatte] 
angelicnydniina7aUbora  egli  fintf  fnr  dolce  r a PINA  del  fuocorr.àoe  lo  fi /ente 
dolcemente  involare. P fi  D ENTRO?/»  ejfo  fuo  core.cangiarpenfteri1t  togli  et 
di  meftt  in  lutile  d' amari  in  dold,Cb'ei  dice  H or  FI  EN  ( col  modo  che  de  fiderai")  ') 
» > óo'e  fjprpoflino  l' ultime  S P O G L ie: quelle  che  di  noi  ft  ne  porta  colei tche  le  difa a 
9 > gudglian\emfirt  adegua,  Se’l  del  mi  D EST  IN  Asmi  da  per  forte. morte  fi  HO 
WEST  A'fi  bella  ì & eccedente, oda  latina-.Caput  detefìus  honefiu.  Mail  SVONt' 
delle  paro  le  ,t  de  fidici  ac  et  mi  di  M.L.efeco  tnfeme  il  de  fio  eh' e[]à  anima  del  Poy 
ha  da  effer  beata  VD  E N DO:  mentre  ch'eli  a ode  il  dolce  canto.  R A F F R enotria 
tiene  e [fa  ani  ma. V R EST  A ‘.pronta^tveloce  al  dipartire^temendo  di  nonpmfidirla 
partendo/,  S oggi ugne  poi: Ch’egli  fiviue  CO  S Isdoè  in  dubbto:e  fra  vita,  e moro 
te.  Lo  fiume  della  vita  t traslato  dalle  P arche  , ch'enucleo  no,  e fiiegano  Lo 
97  ST  AMEfdof  il viuere  humano.  AVOLGEtraeccgheal  fillio. Comecché  gié 
97  deliberando  bo  volto  al  fubbio  Gran  parie  homai  de  la  mia  tela  breuetdof  lo  ritira  ' 
ne  in  vita.e  SPIEGA:  l'ocride . Q uefia  fila  fra  noi  del  del  S IR  Erta:  quefia  celta 
fie  cantatrice. Ma  dice  S1REN  A,ad  imttation  di  Platone  ^i/quale  volendo  nella 
fica  Rep.  della  volubilità  deHecelefit  fiere  trattare  attribuì  à àafcun  giro , vna  Sirea 
Ha:  enfi  fignifuanioo,<ial  moni  mento , e girar  delle  fiere  nafeere  vn  canto  in  lode  de 
gli  Dei^perdocfisirend'in  grecv,cvfi  k Dio  canunteffignifica. 

PER  quefio  Son. parchi  voglia  ^ 

accennare  il  Poe.  ch'egli  h a fiMOR  mi  manda  quel  dolce  pcnfcra,  ' " • 

utffe  mrjfo  ordine  con \M.  L.  Jecre\ario  antico  e fa  noi  due}  } 

di  douerp  ntrouart  infime  ; e J tir 

gafene  appropinquava  il, té*  E mi  confortale  dice, che  nenfue 

p o.e  vuol  dimofir  artiche  egli  M ai, comfbor, profilo  a jljcb’i  bramo, e fiero* 


IN.VIT  ACIM.U  VRA,; 


itjr 


lo, che  talhor  menzogna, e talb  or  ucro 
Ho  ritrovato  le farole  [ve-. 

No»  fo^il  creda', c untomi  intra  duci 
Ne  fi, reno  n.1  cor  mi  fona  intero* 

I»  qucfìapafsa’l  tempo-, c ne  lo  fpecchìo 
Mi  veggio  andar  ver  la  fìagion  contraria 
À'  [va  imprómcjfa,ty  a la  mìa  fpcran^a* 
Hor  fia,chc  poxgia  fol  ionon  mveccbioi 
Già  per  etate  il  mio  defir  non  varia* 

Ben  temo  il  viver  brcue,che  n'avanza* 


tra  in  dubbio,  fedi  neper  aè , , 
venire  ,ono>,  perche  era  flato  < 
piu  volte  da  fintile  Jperanfe 
ingannato  ^dolédofiiche  in  que 
flo  affé  vare,  e jperare  s'inueco 
(HaJfrJn  QV  ESTO idee  in 
quejtoflar  , ch'io  fò  dubbiofi 
tra'l fi,er  ilnoipajfa  il  tempo* 
e Jpccchiandomi  mi  veggio  m 
dar  ver  la  ST  AGiON  tona  i 
traria  A'  fu  a promeffaialla  vtc 
ehi effa (Strana  agnello  ch'io 
[fiero,  e bramo.Horfia,che  poi 


già  Joi  io  non  inuecehio  t pera 
theanchora  M.  Lànuet  chiana. 6i  a per  etate  il  mio  defir  non  varia.  Ben  temo  il  via 
ver  bre uè }che  n'auanfetdoè  nr  perch’io  divenga  vecchio / ch'io  non  vi  defideri,  t 
brami/natemofhe  breve  tempo  indardpiacere,concedvto  ne  fia 


PIEN  d’vn  vago  periferiche  mi  de  fina 
Datvtliglialtri,e  fammi  al  mondo  ir  foto-, 
Adhor  adhor  a me  flcffo  m' involo 
P vr  lei  cercando, che  fvggir  deuriat 
E veggi  ola  pafjar  fi  dolce, e ria -, 

Che  Palma  trema  per  levar  fi  a volo -,  . 3 

T al  d’armati  f off  ir  condvcc  fìuolo 
Quefìa  bella  d’amor  nemicale  mia* 

Brn  i’to  non  erro, di  pietate  un  raggio 
Scorgo  fr<?l  nuhlofo  altero  ciglio  -, 

Ghe’n  parte  rafferena  il  cor  doglio foi __ 

A Uhor  raccolgo  Palmare  poi  ch’ihaggio 
Di  [covrirle  il  mio  malprcfo  configho-, 

T anto  le  ho  a dir.chc’ncomi'icia  r non  ofo* 


P ICE  in  qnef io  Son.  il  Pee.  che 
pien  d’un  vago  amorofo  pefie 
ro  inuolandofi  afe  flrjfo  alcuna 
voltala  cerando  con  la  confi 
deratione  M.L. laquale  piena 
di  f degno  moflrandolifi , è ma 
gionf , ch'egli  morir  defidera. 
Ma  s'eglt  aunttn , che  pietofk 
del  fuo  mal  la  feorga,  vo lena  t 
dagliele  quanto  fiagrauojò , e <- 
mole  flo  [coprire, tanto  le  ha  ài 
direbbe  non  fitne  ofi  a comùi 
dare . Onde  dice  : Pien  d'un 
V AGO  t bello , e leggiadra,  ( 
amorofo  penfiero  } ilquale  da  t 
tutti  ghaltri  ptn fieri  lo  dtfuia,  f 
e fallo  al  modo  ir  SOLO:  per^ 
che  non  è fimi  le  d quello  degli 

indo 


altri  amanti, poco  predando 
t ffo  quel,cb'ogn'un  de  fia.  Pur 
lei  cercando, che  fuggir  deuriat  come  quella  jth'è  fòla  del  fuo  pianto  cagione.  E foga 
giugne-.Che  lavedepaffar  fi  DO  LCEtquanto  aìlabcllefta,e  Ri  Aiquato  alla  fuéj 
atflitì.Che  l'anima  di  lui  trema  per  leuarfià  VOLOtper  vfdrdel  fuo  terreno  cura 
cere.T  A Ltfifntto.CqnafldiceJfefiroffijfimo')  ST  VO  LO:  moltitudine  d'armati • 
SO  SPlritcb'elh  del  petto  di  lui  trdbeua  , CO  NPV  CE:  guida;  per  bautr  detto. 


H 


:i  SON.  BT  CANZ.'D’El 
I)  Stuolo, t 7 Ormati.  Onde  foggi  ugne:  Qucfla  falla  ritmai  d'amare ,e min . Come:  ft 
p > fra  duo  taintmiti'e  ft  [taira.  Brnfio  non  erro,  di  pittate  yn  raggio  Scorgo  fra'! 
nubilofo  altero  aglomoh  aiufara  ch'ella  ptutojìo  irata, che  no,  m fi  dimoia  tUa 
fero  tanto  irata  non  veggi  o}(he  pure  yn  poco  anchora  pi  tic  fi  non  lafctrga  de]  mio 
amale,  t pere  ha  detto, Raggio,  foggiugneQlapreft  M etaphora  continuando ) che 
A S S Eretta :t  rfchiara.m  PART  E tnpn  in  tutto.il  cor  dogli  ofitptr  laqual  cefi 
raccogliendo  ejfiàfc  Panma[che  dtfopra  dijfe,che  tremane  per  leuarfi  d volo  e yp 
derfi  da  lui  pari  imprende  confgho  di  Jcounrlt  il  fuo  male ■ ma  nonofaì  corninoli 
■■re unto  le  ha  da  dire.  ,* 

> / I _ f * * A 

S'BQVEin  dir  quel  mede  fimo  in 

ff  PJ VuoltcpaiclkclfcmbiartcbumMo 

bel  fembiante  HVMANO:  H^^/°  ^utr  con  le  mie  fide  (corte, 
quello  che  dtjòpra  dijjtt  r agt  D'aJJaijr  con  parole  hcncjìe  accorte 
gto  di  pietà}  Uguale  gli  porge  La  mia  nemica  ht  atto  humde,c  pianot  ' 

‘ma  ardire  dfafjalir  con  le  fue  fi  pjMÌn  . • J . rf 

deSCORte-’conle  lagrime, e ^°Pf!Shoccht  t Wimofcnfer  uatioi 
foffiri.  E perc’ha  detto , Af  ^crc  h Ógni  mia  fortuna ,<  gru  mia  forte , 

Jàhrjóggiugnt:  Lamianemi  Mio  ben, mio  male, e mia  uita, ernia  morte 

* cn  in  atto  burnite  e PIANO:  r\..e.  A*  ai  n ■ 

* cotbumtlmite,t  ’conmodefba  Q&*>che  Jol°  ópofarfChapoflotnmanox 

' f orlando,  dfcourirle  U fuo  ma  10  non  potè  mai  formar  parola, 

> k.  Mio  ben,mia  male,  ernia  vi  Ch’altro  che  dame  Jìeffc (off cinte fa  -, 
.u,emu_mcr«Q.n,th,fih  Cof,  m'ha  fatto  amor  tremante. c faci  ■».  , 

vi  Ouidto  : Inji  tua  efi  v//af-,  ^ w g p hot  benzene  cantate  acce  fa 

pj  morivi  manti.  Ma  poi  ch'ejfo  Lega  la  lingua  altrui,  gli  flirti  muoia* 

la  vede tdi  ut  en  mutolo,  E la  ra  Chipodir,com’egiiardciè’npicciol  foco * 

' gioite  r-ch  ella  ha  troppo  gran  ° 1 • 

■ pode(ìà,t  balta  foura  di  imperché  egli  non  potè  mai  firmar  parola , Ch'altri  thè  “ 
ti  fefijfo  fife  intefitjCofi  fitto/  fenduto  amore  tremante/  fioco  l'bauta.Come  co' 

9 i lor/he  troppo  nutrenti  à lor  figliar  parlando  ftanno,Che  non  traggon  la 

J > voce  viua à déit(cvmt  dice  P Alighieri.) E he  \fde,t  yeramrtt  <onofte,che  C A R I 
Vitate  acttfauhe  ytro,&  ardente  amort,non  filfo,t  [mudato.  L ega  la  lingua  altruite 

f h inuola,e  furagli  S 9 1 R,T  Vie  yoà l'interrompe  in  guifi,che  non  le  può  man » 
ar  fiorile  è aò  merauig/iafperchetChi  può  dir, com'egli  ar  defi  in  pìcrici  ficotla 
■ onde  ft  fijfi  ingrandiamo,  non  ardirebbe,  ( coment  ejfi  anchora  ficea)  di Jcounr 
l'ardente  fio  defiderio. 

DI  MO  $ T R A [detta  crudeltà 

¥•  il  GIViMfo  m'ha arnor frakcIL yr  mdt  braccia, 

’Voe.ch'  Amore  l'hauelfe  dato  r,  » i » * ». 

A* poter  di  lei  C come  anchora  ” m ^dono  a torto ,c  f io  mi  doglio,  ■ 


r>! 


Che  di  piacer  altrui  par  che  le  filaccia* 
NkUa  pofjo  leuar  io  per  mfngegno 
Del  bel  diamante }ond'clTha  il  cor  fi  duroi 
Veltro  e à'un  marmo, che  fi  mouaye  fiirii 
della  a me  per  tuttofi  fuo  dijdegno 
Torra  giamai, neper  fembiante  ofeuro 
Le  micfperan^e,e  i miei  dolci  fofpiru 


Iti  VITA  DI  M.  LAVRA,  >vr  t ? ir# 

Doppiai  martiri  onde  pur, compio  foglio,  9 > J‘Jfe  difopra  : V tnh'ogat  mia 

\tmiliòe,d>Vmmor..mnio^tuó« 

Che  porta  qjìa  il  RJ:é  ,%Ualhor  piu  agghiaccia, ,,  morte  Quei  tche  foto  il  po  far. 
Arder  co  eliocchi, e roprc  ogni  altro  fcoglio j it  rbapojbiamanoyla#» tale  fi 

«ss: 

de  conuenia,cb'amandote tacg 
do  a mone  correfift/it  per  tuta 
io  a'ovoltua  egli  loffar  d’amar  * 
la.  Onde  dice:  Ch'  umor  Vhaf  , f 
Ut  agi  unto  fra  btlle  t e crude  t 
BR  A CCl  AsflOf  in  potere/ 
fòr^a  di  M.  L. (per che  la  fòro 
ifieàalmentt  nelle  brama 
confile.  ) Che  l’anàdono  A 
TORTO! [tnfaragione.  il 
eie  volendo  egli  dimoftrar  dolcdofi/Ba  noi  permette, ma  àmen  piu  cruda/ glirada 
doppia  il  martire.qnd'  egli  diceiEjpr  molto  meglio  per  lui}morirtacedo:  peràocbé 
morendo  [emina  molto  minori  ormento.CH  E:  perche,  la  ragion,  perche  è meglio^ 
f h’ti  fi  muora  amido/  taccia-, argomentato  dal  podere  di  lei.  porta  quefia  il  Rheitw 
qual  kor  piu  AQQHlacna-ch’è  tanto,  che  con  le  carrette  varcare  fi  Juo/e.erhapoa 
t,  fio  figuratamente  la Jfieàe per  lo  genere.  V irgiliot  M ecnon  & torrente*  vnda  lenii 
y a inatat  Alma  Mi (Ja  P ado  .Arder  cvnghocchr.in  quello mtrando.rROMPREtaba 
9 ì breuiatoper  ragion  del  verJò.VirgiliotN am  ubi  Thymbre  caput  Euandnm  abftu  1 1 
f9  ht  enfif:oue,T  hymbre/ro  T hymber,conuien  leggerfi-perch  altr  amente  non  farebbe 
il  verjo.  Et  ha  fiegual  ì le  beitele  orgogliose  di  piacer  altrui  parche  le  {piata:,  t 
9)  cbt.Ouidio  i Crimea placu’Jfe putabat.  Perche , come  la  fua  beitela  a uan^a  quella 
d' ogni  altr  a donnatcofi  allo'ncontro  la  fica  cruda  fuperbia  fuptra  quella  fognala 
ir  a,  qual  [voglia  affira,e  Jpietata  feraMe  altro  vuol  direte  non  ch’ella  è fotofit* 
periodiamo  leda.  Nulla  pojfo  leuar  io  per  mio’ngegno  Del  belo  IAMANTE, 
ond'eda-.delquale  e lla.ha  il  cor  fi  duro. Che  il  core  hauejp  adamantino  M.L.Io  dim A 
byflra  il  Poe.anchorai^Taceraonpoffo/u'eidieeiV'unbel  diamante  quadro,* mai*, 
fynon  fcemo,Vi  fi  vedea  nelmefto  vn  feggio  altero, L'  \LT  ROdl  rimanente  del 
99  le  fu  t membra,  'ed' un  MAR  MOtper  la  dureftajmaviuo.Onde  foggi  ugne.cbe  fi 
99  moua/  Jpiri.VirgiliotStabunt&parij lapides  jfiintntia  figna.tcofi  com’egli  no* 
può  torre  allei  pure  vn  poco  della  fua  dure’fta  -,  cofi  non  torra  eda  alni  punto  della 
fue  ffie  ran[e/  de  fu  oi  dola  foffiiri:ao)eh’ei  non  fieri  [empre/  non  fojfiri  per  lei) 
quantunque  eda  fuperba,e  piena  di  Jdrgno  gli  fi  dimoflri.  . \ t v» 

H ABBI  AMO  veduto  dijcpnet\ 

OtK-nrry  v i , ' come  {òffe  col  Poe.lafua  Dona 

IHWummu.àmtuki  . 
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SON.  IT'c'aNZ;  DEI  PÈtR.  'm 
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'Cb'kUfrintifì  mlcntkr  cmtrM-, 

rie  di  lui  tnuidioja  diuenua,  n , f * _ / 

non  ghfrcrua  piu  ninna  gra*  * 1 r ftdfrnUcr  co  fi  tanta  inlfafri 

U accoglienza-,  del  che  egli  ho  I*  quei  bel  fletto, e con  qual' arti  il  mutrt 
fi i fi  duole,  t contri  l'muidia  Oa  radice  n’hai  Cucita  mia  falutex 

la  chimi  N emicadivirtute-  TroPP°  f dice  amante  mi  mofiraftì 
per  cloche  tale  ila  fra  di  frinir  A queHa;chc  miei  preghi  humih,c  cafri 

rione,  M.  Tullio  nella  Rher.  Gradi'  alcun  tempo ,hor par  eh’ odi, c refutet 
>,t>  v irtutts  comcs  inulta ; qua  N,  ^ ^ ^ \ 

jy  vononnftqHentplerumfclm  f . * 1 

9 > ino  ideo  infettane,  dimandane  LW  mi°  ben  pianga,  e del  mio  pianger  rida; 
dote  per  qual  fenderò , e come  Porta  cangiar  fol  un  de  pcnfrcT  mieix 

&££ ^^*^***-*»  •; 

del  fro  iiuoreteyrrùno  frarr  ria, eh  n non  Vami,c  eh  i non  [peri  in  lei t J 

pendolo  ^ con  quali  ani  di  pie  Che  fella  mi  fpauenta;amor  m'affida , 
tofr&humile^n  crudo, e fut  ’ ’i 

perbo  loajngiajfe.D  a radice  n'hai  freltamia  fiutala  confinante^  }in  quefio  luot 

So  non  è folamentefivm' alcun  dice^fiuerchia^ma  nrcefjàna  - percioch' eda  motiori 
i luogo  fign  fint.C’hautndo  deno  il  Poe.  all’muidia  : Per  qual  fender  ctfi  tacita 
intrafii  In  quel  bel  petto,  frggiugnepoit  Da  radice  N’H  A I * ao}  d’rjfr  bel  peno, 
fretta  ogmfrlute.  Nf  perone  con  atti  acerbi ,e  rei  Del  mio  ben  piatigaQch'èil  proa  » 
priodeìamuidiaQe  del  mio  pianger  rida;P  oria  cangiar  vn  fol  de  penfier  miei  1 ai  ' 
7»  dice-, perche  l'amcra  fémpre.qucl  che  dijfr  dijcpra  t N e d'ella  a me  per  tuttofi  fro  ’■ 
99  difdegno  Tona  gavaine  per  fembiate  otturo  Le  mieflerate  e miei  dolci  fofbiri.  *« 
VBSCRlVEfctm'hafrttopiK  U - * 

tolteci  miferot&  infelice  fro  , t 

fiato- peraoche  mirando  egli  MIR  ANMo7  fol  de  bcghocchi  f erano; 
intentamente  1 begliocchi  della  O u'e,chi  fpeffo  i mici  dcpingc,c  bagna; 

pia  cura  Donna,  fi  finte  parria  farùma  franca  ft  f compagna 

reramma.tr andarne adefla;  _ . * . J * 1 * 

ma  uggendola  poi  f,  dolce',  e Per  gir  nel  paradifo  fuo  tcrrcnox 

ria-,  fico  medtfima,e  con  A mo  Poi  trouandol  di  dolce ^ d'amar  pieno,  r 

re  dolendo  fi, non  fa  che  frrfie  Quanto  al  mondo  ft  teffe  opra  à' dracma 

Mirandoti  fro  fòle  de  begli  oc  Vf  detonde  fcco,c  con  amor  filagna;  ^ 

eh;0  V Et  nel  qual  fole $ 0 ne  C'ha  p caldi  gli  fpron,fi  duro  il  freno, 

quali  occhi . e,  CHI.*  a more  pn  qUefrt  estremi  duo  contrari, e mifri , 
intendendo,  (beffo i $V Oboe  *T  1 1.1  r 

rbi.D  E P 1 biGEtoJhir,l , fu  Hor  covuogUc  gchtc,bor  coniacfe 

huifii  àuemrejcvme  fo»  quelli  Staffi  co  fi  fra  mifera, e fdiceX 

detti 


O 


IN  VITA  DT  M.  LAVR  A.'  »Tf 

IS/Ia  fochiUdijC  molti  perì fier  trifìi;  ài  t hi  motto  fuol  piagnere,  t 

E ’l  piu  fi  pente  de  t’ardite  imprefet  B ag  n a , s di  lagrime.  L 'ale 

Ttf?  frutto  nafre  di  co. al  radice»  re, partendo  fi  da  lui , in  ch'ella 

, ' fede,  ta ò fa  ella  per  gir  net 

par  adì  fi fio  T ERreno.  per  gire  ad  albergar  nel  cor  di  M.L. ou' era  ripofia  la  fu* 
fi  lidt'a.la  cefi  (he  cótiene  per  la  contenuta.  P oi  trouadol  di  DOLCE  tquato  alla  irla 
lefta.e  D’aMAR  pieno'.quanto  alla  cuflità  di  lei.VED  ticonofie.  quanto  al  mo 
do  fi  tejfe  opra  d'aragnatàoè  quanto  al  mondo  vanamente  operiamo.fi  lagna  S E a 
CO 'fra  [efleffie  con  AMO  Rulquale  ha  fi  caldi  gli  SPRONhquanto  alti  arde 
li  defiri.  fidare  il  f REHO'-quanto  alla  fredda  paura. come  fidijfenel  Son.Quda 
py  do'l  voler, che  con  duo  I proni  ardenti  ; E con  vn  duro  fren  mi  guidate  regge . Onde 
figgiugnetPer  quefii  (fremi  duo  CONTraritaoèi  alidi  (proni, cr  il  duro  freno ; 
thè  fino  fra  lor  cotrari.e  MlSTItpercbe  anchora  che  effi  diuerfi  pano,  fino  tutti  in 
\n  luogo. Hor  con  voghe  GEL  A T Eiquanto  al  duro  freno. hor  con  ACCESE* 
quanto  a caldi  (proni. Stajfiil'amma  fi  a.  fra  MISER  A'.per  l'amaro.e  (elicei  per 
ildolce-jch'è  quelcbe  foggiugnetMa pochi  Unitevi  t'intende  il  verbo , SONO:  e 
molti  penfier  trifli  ; E 'l  P I V tetoè  delle  volte.fi  pente  dell' ardite  1 M P R afe:  ciò  dice 
per  ejfcrfi  poco  prudentemente  pofto  à figuir  cvfajche  giugner  non  potea.T  al  frutto 
nafte  da  coiai  R A D lCE:rio£  da  tal  ardire  nafte  tal  FRVTTO  til  pentimento 
9y  intendendo.Comei'E  del  mio  vaneggiar  vergogna  }'l  frutto,  t 'Ipentirfi,  e'iconoa 
y,  feer  chiaramente, Che  quanto  piace  al  mondo  ì breue  Jògno.Queìlotquamo  al  mon 
9>  do  fiteffr  opra  d’aragna  Vede ♦ 


FERA  (Iella;  fc’l  ciclo  ha  for^a  in  noi , 
Quanf alcun  crede',  fu,  fiotto  ch’io  nacqui', 
E fera  cuna, dotte  nato  giacqui; 

E fera  terra, ou’c pie  mojfi  poi; 

E fera  donna,  che  con  fiocchi  fiuoi 
E con  l’arco, a cui  fol per  fegno  piacqui, 
Fc  la  piaga, on<T  Amor  tcco  non  tacqui; 
Che  con  quell’arme  ri  fallar  la  pei. 

Ma  tu  prendi  à diletto  t dolor  miciz 
E Ha  non  gia;pcrcbc  non  fon  piu  durix 
Il  colpo  e di  Jaetta,c  non  di  fpiedo*  >n  ijl 
Pur  mi  confola,  che  languir  per  lei 
Meglio  e ,chc  gioir  d’altra;e  tu  mel giuri 
Per  forato  tuo  frale io  te’l  cr cdo ♦ ^ 


LAMENTASI  della  ccftella * 
tione  fitto  laqutlt  ei  vene  qua 
giuCfe  vero  è,  ch'effe  ne  nafià 0 
menti  noflri  pojjìno  quello tch e 
gli  Aflrologht  indi  a tnv aglio 
no  ) del  luogo , ou'ei  nacque  ; 
dellacuna,inch'ti  nato  gtac  a 
que-, della  terra , ch'egli  calcò 
1 primieramente  j e fiuta  tutto  , 
dell' amata  fi#  Dina  có  Amo 
re  fi  duole, affermando, che  fi 
tene  ella  gli  fi  moflra  ognibor 
piu  fica, e (pietata^  voler  piu 
toflo  per  lei,che  per  altra  don » 
na languire  Vera  (Iella, SE  il 
Qtlo  ha  fir\a  in  noi,QuSt'ala 
cun  crede,  e dice, SE, cerne  quei 
che  di  certa  faènza  non  lo  fio 
fea.f.  con  l'arco -quii  d'Arno a 
" ^ - */ 


*?  T 


S ON»  ET  C A N Z.  DEL  b T R* 


‘re,ch,eUa ha ne legìiocchi.  ì CVhalquale arco. fol  per  SEGNO  tptr  herfiglfo, 

1 y Cornei  Amor  m'ha  po fio  come  fegno  àjirale.  affine  yth' egli  in  lui  tutte  le  fu  e Jactte 
fcvc<njfe,pidcque.Ee  lapiagé,ONDE:delljquale.  o Amoretto)  non  T ACQVI « 
ma  mi  dotji  tecviperche  con  quell’arme  medefime  la  poi  nfanare : che  i mede  fimi  pot 
»>  rian fame  la  piaga  ,Nanj;ea  ve/  perno  }yel  qui  mihi  vulnera  jtat  Soliti  A (bilico 
9>tollere  morepote^evme  due  Ouidto.  Ma  tu  prendi  a diletto  i dolor  miei  t Ella  non 
gjatpenhenon  fon  piu  durali  colpo  è di  fuetto  /no  di  fiedo.Due9ch'  Amorpren 
de  i diletto  ifuoi  dolori  ^quello  che  non  fu  MI,  E la  ragione;  eh’ ella  non  prende 
effi  fuoi  dolorile  martiri  a diletto  è perche  non  fon  piu  dur^e  grauofi  jperaoche  fe 
foffero  piu  durile  la  piagammo  è di  Jartta\fbjjc  di  fiedo:  ani  molto  piu  larga  , t 
profonda  filane  prenderebbe  molto  piu  piacer ,t  diletto  ,ch’ ella  non  fu;perchr(cvme 
y>  afferma  l * A qumate,' ) N uhm  tnuem alluce  paratt  amanti , A fdeat  tpjà  /irci,  tomi  « 
fytn  gaudetamantu.Purmi  con  folaghe  languir  per  lei  Meglio  i}che  gioir  d'altrai  il 
y y medefimo  altroueiT  oghendo  an'%  per  lei  jèmpre  trar  gualche  gioir  per  qualiique . 
DICE:Chela  memoria  gli  rapi 

prefenta  ad  ogmhora  quattro  QVANtfo  mi  UCYIC  inorai  il  tempori  loco , 

ou’egb  prima  la  fua  Donna  Ond’amordt fuaman  m’auinfcin  modo , 
vide  : linaio , con  che  ella  lo  Che  Fa  mar  mife  dolce,  c*l  pianger  gioco; 
firmfi.tr  Ufi»,,  .npl.m So!fo,ae(ta  fa  tuttofi ta u»  foco 

tro  coft  nfponde.  Alle  tre  pria  Dtf  quei  foaui  flirti, iquaifcmpr  odo9  \ 
me  nell' ultimo  verfo , quando  Acccfo  dentro  fi  ^ardendo  godo , 
..tep»,»!».*  •><•»«  E di  do  wuof  d’altro  m cui  poco, 
fini  fin, (fecondo  verfo  del  Q*el  fot i<bc  foto  agitoceli  miei  rivende; 
fecondo  quartettofnjponde fu  Co  i uaghi  raggi  anchor  indi  mi  fcalda 
hito  evi  fuo  verbo , odo.  Simi  Uc n,ro  t6l  qual  era  kogeipcr  tempot 

Ir  moda  di  dire  via  Vircrilia  _ - Jf  ..  66  1 . 1 


1 centeqi  globi 

afira  Spirimi  tnmi  alit.  Poi, 
y y quanto  appartiene  alla  terra , 

* y rijponde  cvfiunde  bominum,pfcudumj;  gentu.  All'aria:  Vita  % volantum.  / U'aca 
»f  queiEt  qua  marmoreo  fèrt  monftra  fub  ìequore  pontui.  Nf  fu  altramente  mrntione 
deBefltlle^hefiécvnoejfere  animali  del  affo, pt'hauea  detto Jabitoftitaniaq;  aflra, 
fECE  il  Poe.il  Son. ((fendo  da  ,/( 

M.L.lontano.adimitotiondi  vi  r t:  • i r 

,«,ro  J.  <Vi«*  PER  1 hfh  «**&#&*& 

9 ) mmcia-.integer  vita  Jc eleni ^ Onde  vanno  a gran  rifchio  huomim}et  arma. 


IN  V1TAJDI  M*  L AVRA.  tf* 

Vo  fccur'io/hc  non  f> o ftaucnUrmc  oìpurus  No»  tgtt  Mauri  iacuo 


Altri, che'l  fol,c'ba  d'amor  unto  i ruggii 
E uo  cantandolo  pcnfcr  mici  non  faggi) 
Lei, che'l  elei  nonporia  lontana  fanne : 
C Vi  l'ho  ne  gliocchiie  ucdcr  [eco  parmc 
Donne, c donzelle, c fono  abeti, c faggi* 
Parmi  d1 udirla  udendo  i rami, e P ore , 
file  fiondi, c ghaugei  Ugnar  fi, e I’ac  <juc 
Mormorando  fuggir  per  l'hcrba  uerde* 
Raro  un  filcntioyunfohtario  horror  e 
D'ombrofa  felua  mai  tanto  mi  piacque; 
Senonchf  dal  mio  fol  troppo  fi  perde» 


9>lts,nec  ara i.  P rr  meìffi  boa 
fcbiiqueSt  della  fimojà  A rieri 
na  intendendo. Onde  ranno  k 
gran  RISCHIO;»  gran  peri 
colo  della  lor  yitatbuomtni,& 
A R ME.ETn»  rete  dello , 
1 defi  Idtmoìàok  buomini  ara 
1 1 mali . Virgilio  : P ateris  liba a 
ty  mut,tr  auro.  Vo  ficur  io j 
CHE  tperehe.non  può  fianca 
» tarmi  Altri, ch’il  SOLtM.L» 
ma perc'ba detto,  Sole)foggju 
gnr.c’had’ Amor  yiuoi  rag* 
gì.  E vo  ramando  ( o penfier 
ì miei  non  Jàggr.^perinttrpofia 
tione^L  Ehm  quarto  enfi:  M. 
» > L.intendendo.KoratioiDum  meam  canto  Lalagen.CHE:  laqual.il  del  non  porta 
lontana  firme.  CHEiperehe.io  l’ho  negliocebi,e  yedtrfi a>  parme  DO NNE:«< 
titate,e matrone,  e DONZEff?*f rergmi.  e fono  abeti/  ¥ AGGl.perdoche  douù 

que  egli  andana,*?  in  qualunque  cvfi  guardano  ,yidifegnaud(vn  la  menteil  fio 
lei  n fo.Onde  il medejimo’allrouet  io  l’ho  piu  yoltr,hor  chi  fio  chi  mel  credal  Ne; 
,,  l’acqua  chi  ara.  e pura  Vhtrba  yerde, Veduta  yiua / nel  troneon  d’un  /àggio.  Vara 
mi  d'udirla  ydfdo  r rami/  l’ore-e  parmi  d' udirla  anchora  rdedo  ghauget  lagnarfif 
Crvdendo  fuggir  Pacque  mormorando  per  l’hcrba  verde.  Virgili ot  Et  tenuis  fio 
99  gens  per  grammo  nuus.  R A RO(i7  nome  per  l’auuerbio.^yn  filentio,vn  fintano 
horrore  D’ombrojà  felua  M AliyuoldiretVnquam,  ferina  la  negatiua,ma  qui  quelt 
RARO  , i»  vectdPeffanegatiua  fi  pone.  Se  non  che  dal  mio  Sol  troppo  fi  perda 
tior  finon/h’io  fin  troppo  dalla  mia  Donna  (ch’k  il  mio  Sole)  lontano . E perde' 
nelle  fólte  filue  fi  fiolperdert  fifjfo per  buono  fiatio  il  Sole,  fiondo  nella  prejidi 
lui  lAetapberafijp^erdf. 

E'  N E L L A materia  ifitffa  del 
IVlILLEf  iagge  in  un  giorno, c milte  ritti  precedente. Della  Stlua  d' Ar 

MoRrato  m'ha  ver  la  famofa  A rdenna  *****  ll  medefimo  nelle  fie 

a r • * -,  ff  EpifloletApud  VOrriftum  in 

Amoricbi fini te pfitcf  ,'èon imperni,  ArJll,„..„ 

PcT  farli  al  tcTXp  del  uolando  ir  uiui»  ))  Syluam  Seriptorii  tefimonio 

Dolce  m'e  fol  ferrame  effer  flato  iui ; » > P*'*  • m,ht  cvgnitamfii  y,fu 

Qt^afil  ferrea gouemo ,e fett^  an^crma  ,,  rispedì  tempore.  Sed  inntutos 

Legno  in  mar  piett  di  penfier  graui,e  Jchiui*  » > ( vtaium ) otta  adiuuat.  La 
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SON<  8T  GANZ,  DEL  PETR. 
qual  Selua  egli  chi  dm  a FA*  munto  al  fin  de  la  giornata  ofcura  7 

„,cr  «,<L  Lmn  „ì,h.  R,m£,mW°  *S*>»  f "» 

td.OM'armato  FlERr/pw/rf»  Sfli/o  di  troppo  ardir  nafccr  paurat 
M A R t Et/o  dìo  della  gutr  M<i’/  bel  pacfcyc’l  diletto fo  fiume  .u  i1-. 

Con^r&^arfMt 

yy  nomi  nati  one.  V irgihoiMfenii  « cor  già  licito  }ou  Inibita  iifvo  lume » 
yy  Kohdem,quononprxfiantior  .‘1 

» alter}  A <■/•?  off?  v/rojj  Martem  j;  accendere  eantu,  e non  ACENN  A ir.  6 fa  vi  fa  di 
dctre.Quaft  ftn\a gouerno,e  fenfa antenna  L fguo  in  mar  pien  di  penfier  grani ,t 
fchiui.L  ‘ordine  ìtDolce  m’è  fot  fen\^arme-,cofi  dì  quelle  ,che  per  feure^a  del  cera 
po  fi  Joglton  portare, come  dell’animo -intendendo  dilla  ragione.  Onde  Joggiugnet  >1 
pien  di  penfier  G R A VltbaJJj.  e SCHIViidegni  d'ejfer  Jchiuati^me  quelli, che 
dall’ appetito  nafceuano.Quafi  fenfa  GO  V ERnoube  per  la  ragion  Jf?  prende,  e fot 
%a antenna  Legno  in  mare.Pur  giunto  al  fin  dela  giornata  ofeura  Rimembrando 
ond’io  vegnoiaoè  di  qual  luogo  ,quafi  diceJJè}PerigltoJò.e  con  quai  P l VM  E '.quel  a 
yy  le  chel'amorofo  de  fio  gli  davafiauenio  dritodifoprd}Amor,ch’a  fucile  pi  ante, e i , 
fi  cvri  impenna. Sente  naj'cer  paura  di  troppo  ordinquanto  era  queUo,e’hauca  prefo  a 
pafjar  foiose  dtfarmato  per  la  mal  fxcura  Selua  d' Ar  derma.  Mapercbefhbiiovfata 
di  el]'a,cvminciando  à vedere  il  bel  paefe  d'A  uignone,&tl  Rhodano^'ajfcurà,  fòg 
giugne:Cbt’lbelpaefi,e'l dileitofo fiume  con  accoglienza  S E R EN  A: il  contrario 
della  giornata  ofcura  rafjicura.il  cor  già  VO  L TQ  t <d/  pen  fiero.  ou’habitail  fio  ( __ 
L V ME: che  rijf  onde  et  quel  Sole, che  diffe  dtfipra, c’bauea  d‘ Amor  vtuo i raggi, 
HABBIAMOprr  molti  So». 

veduto  come  m.  L.  hor  lieta , AMOR  mi  (prona  in  un  tempo , affrena;  t 

hor  feuera  fi  folta  dtmofra»  « r *.  . 

« tlBuMtigU 0,0  AIW*.  {iMcntfpdcM sbuccili 
thora  in  quefio  ieferiuere  ; ila  GradifcCyC  f degnala  fe  mi  chiamafe  f caccia j, 

quale  non  d' altroché  de  gluf  Hor  mi  tene  in  ffcran\a,^j  ber  in  penai  i 

Im  i.U  yift.  di  Itijior  Hor  dtho(  ba  i(  mo  cor  „ 

cbtarafior  bruna  operati, e di  " u 

Ielle  corrijf  onden\e  fi  vede  ef  Onde  l uago  deftr  perde  la  traccia; 

fir  pieno.  t’I  fio  fommo  pia»  pfl  fuo  fommo  piacer  par  che  le  jf  ùccia;, 
ter  par  che  le  Jpiacna.  L E:  Q»m-or  fi  ncuo  fa  mia  ^nte  e piena* 

dot  alla  fia  mente.  Di finuo»  -ri  n ••  / 

uo  error  piena*  il  fio  fommo  V»  amico  penfer  le  moflra  U uado 

PI  ace  Rs  ch’i  il  cvntèplar  Now  d’acqua, che  per  ghecchi  fi  refolua ; j 

mirando  l’amata  vifla.vtden»  Q*  «jr  to(lofouc  fpeTa  effer  contentai 

penfier  LE  : pure  ad  efja fu  a ^quafi  maggiorarla  indi  la  fio  tua; 
mente . moflra  il  VADO  « il  Cortucn  ch’ultra  uia  fegua,c  mal  fuo  grado  • 


TN  VITA  DI  M.  LAVRA,  l\7 

A"  la  fua  lunga,c  mia  morte  conferita*  pajfi.Kon  D * ACQVA  -.non 

• ° di  lagrime, lequali  arcófcriue , 

j«ggi«gflf  do.  e he  per  gliocthi 
frifolud ; prr  rtg/o»  drilo  sfrenato  fu  o JefJeri9.lt  intende  per  rami  copra  fiero  til 
ragionevole ,Cr  bonrfio.Laqual  mente  finalmente  ce Je  all' dppetito. Onde  foggine 
gnetpoiiquafi  maggior  FOR  ZA  ‘■rjfo  sfrenato  defio.INDJsda  ql  pajfo.la  S VOI 
ttatriuolgd.cb’ altra  via  S EG V Atquella  dell' appetito.e mal  fuo grado  cófenta  A 'U 
'99  mia  luga  MO  RT  E:  intedi  quella  dcU’dnima.Onde  ilmedefimo  altrove:! poi  rhe'l  ' 
f y fren perfori  ìfe  raccoglievo  mi  rimango  in fignoria  di  lui,  Che  malmio grado  l 
> morte  mi  tr  affi  aria,  v ~k, 

• . ijj  : i ' 

GE&l-, quando  talhor  meco  fadira  < RISPON DEpw/e  tonfinole  < 

V«  conforto  m e datoych  i non  pervi  figho  d\  P oe,del  modo , cfe’rgff 

S o/o  per  fki  ucrtu  l’alma  refpira;  ^ «c  » ; hauejfe  a tenere  t n placar  la 

Ouunqu’clla  [degnando  giucchi  girò,  ' r:'‘  fud  D.on!!d’  ^Hin<io  elia  fi" 

, ' 6 ,ó  . . ò • t > • • guata h fi  dim o frana*  <* 

Che  di  luce  prtuar  mia  mta  [per a,  r Vt  ù 

Le  mofiroi  mici  p'ten  d’humt  Ita  fi  aera,  • v.n 

Cb’ a fionda  ogni  fyo  f degno  indietro  tira ♦ 

Se  rio  nonfofjcyandrci  non  altramente 

A'  «ec/er  /ei,rfce  ’/  «oZ/o  c/i  Nlcdufa;  . 

Cfce  fiacca  marmo  diuentar  la  gente* 

Co /f  ifon^He  /»  fi/jefc’i  weggio  exc/w/tf 

O griialtf  aitaci  fuggir  ual  niente  , , 

Dinanzi  a Valiyche’l  fignor  nofiro  ufa * 
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PO  frewpwo  tu  portartene  Ufcorfa 
Di  me  con  tucpofienti,c  rapi  fonda 
"Malo  fpirto,ch’iu’ entro  fina fcondcy 
No»  cura  ne  di  tua,ne  d* altrui  forati 
o qual  fcm£ alternar  poggia  con  orza 
Dritto  per  Vaurc  al  fuo  defir  feconde 
Battendo  Pali  ucrfo  V aurea  fronde 
L’acqua, e’I ucntoye  la  uela,c  i remi  sforma* 
Re  dcglialtri  [uperbo  altero  fìumci 


VENIVA  di  V roventa  in  IM  « 
Ha, navigando  per  fo,cvlqnaa  • « 
le  ragionando  dtcetch'egli  era  f 
bene  pojfcnte  a portarne  la 
SCÒRZA*  il  corpo  di  lui?* 
ma  nó  lo  jfiirto.Loqual  fintai 
temar  poggia  (onorai.  A La 
T ER»w;  perche  andando  k# 
rd  a poggia,  & bora  ad  or^ 
fi  contitene  andare  anchora  ho 
ra  a dejlratcr  bora  ì finiftréi, 
Onde  Cantilo  in  qutil'Epig** 


5 ° n.  ex  canz,  dei  ,pitr;  t 


jyimpoteiiafretaHerutuliffele  c,  . /.  * . f ,,  S<v"n* 

t y ua,  fitte  dextra  V o<Br«  <»«/•*  j *'  rt  foonentc  abbandoni  un  piu  bel  lume ; 

> > fìtte  vtcuntp  luppiter  SimulTuteVt  bai  col  mio  mortai  fid  corno  i 

„ óifléjrt  i»  E . • y altro  eduerio  cfoamorofe  piume  . 1 

Ty  'dl&tw  follare  finiti  T«à«rft^fenO.Mttim.'i  «tli  agfrììn  t< 

; , dnktorquenì  Cornua,dètorqueml.Etiltj«al(  ffoirìto  con  Pali  amorofe  alla  fudDÓa  ' 
n<t  volando, P acquaci  vento,  t la  vela , & i remi  sforma.  RE  de  PÌialtrt  fuperbo  ' 
y,  altero Jiume.VirgiliotE lutti orum  Rex  Eridanuf.ch'mcontri'l fol tquand'ei  ne  me 
» **  ik^ornotpfrocbe. corre  al  Mar  Adriatico  volto  all' Onete. Onde  VirgliotQu»  J 
yf  non  aìiutptr  pingui  a cuhai  {firn  are  purpureum  violenti  or  influii  amnis.E'n  ponent 
te  alcadom  vrt  L.VMEsAl •L*pjw  BEL  LO  idei  Sole. Tu  te  ne  vai  col  mio  MOR. 

T AL  wild  parte  terrena, tb%è  il  corpo -,ilqitalefcor\a  chiamò  difopra.Date  nel  Pur 
gatonoìperche'lmortalptlvoflromondorea).  La  Chiefoa  neH'ujf,do  de  Martine 
»>  Poftuftt  mortali*  firuorumtuorum  efmrn  vo/atihbut  corti. Sul  CO  RUO:o  adimi  > 
9 ì tation  di  Virgilio , dicete  dt  lui:  Et  gemina  auratuc  taurino  cernita  vu/tu  E ridanut.^ 
» o pur  iperche  tutti  i fiumi  fi  diamo  hauer  coma , ch'altri  chiamano  rami . L’AL/ 

9?  T ROtl'eternoiàoèlo  /pino,  DantetTu  tene  porfidi  coftui  l'eterno,  couerto  d'a$ 
morofe  PI  VM  E’perc'hauea  detto  ^attendo  l'alt  vtrfo  P aurea  fronde. Torna  vot 
landò  al  foto  dolce  foggi  orno:ou‘ era  M.  L* 

NARRA  fiotto  bella,  e?  ac  con 

com'egli  dalle  belle^e  di  M.  A™OR  fid  Merle  una  leggala  rete 
L.rimantfofoeprefoo.Onde  dice:  D'oro,  e Hi  perle  tcfoc  fot  furi  ramo 

Ch'  A mor  per  pigliarlo , tefe  D<?  far  ber  fempre  ucrde.ófot  tanfo  amo 
fà  L H E R. B E«*0 udnto  élla  n i )»  - 'ì  t - 

J _ ttrtlrn/*  yi  b./ihhiét  rstmh*/*  ivilì* 


•i2 


3 


M,tph*P,  pmtfTehm  ombre  piu  tnjle.rbe  lutei 

be  fi  tendon  le  reti. CometVn  Le* e foca  fu'l  focme, ch'egli  /purgene  miete 


ty  oe  fi  tendoni  ...  . _ w u B , 

> , benanche  dt  foia  ordivi  Tifo  vD olcc,y  acerbo, ch'io paucnto.c  hramoi 


* 


,,fr.nerba,c,J'>r,rJ,ilm  le  „0„ fur  mai  da,  h^dm<) 

9y  mino.quanto  alla  cofoafora  iva  . _ r’1.rr  , “ M 

y y ni  piaceri, e folfe  lufwghe  i'  A nperfe  gliocchi,  fot  fooaui,e -quetex 

o > more  .Come-.  Cleopatra legp  dichiaro  lume, che  /par ir  fa'l  fole , 

Folgorauai-imomo/l  fune  euo  Ilo 

naRete  D’ORO,  e di  perlet  - . . * 

per  moflrar,(h'egli  nì>  di  bafot  a ’a  auorio,c  ncuc  auan%a* 
fo,e  vife  Amore  ; ma d' aho,  e Cofì  caddi  a la  refc;e  qui  m'han  colto 
pmil,  rimauf  rnghnr.Jit  Qyg  u,,kj  pm,jjche  p„oìc 
to  vn  ramo  De  l arbor fempre  c„  . ,,  . - ° 1 

• V E RD  Ej alludendo  al  nome  ^ : ìlaccTtc  L W $cr a*\A 

L‘  * 1 *•  ••  * ~ * l 
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riitmif* 


IN  V.JTA  JJl  W.  Ul»VRi.  . CC  II» 

Jelld  cefi  indio*  $ per  ih  auc  a detto , A rboreyfiggiugnetChe  anthoret  che  tato  l'at 
tnajfe,n‘hauea  piu  lofio  ombre  trinche  liete  jnon  baiandone  mai  potuto  cogliere 
ramo,  ne  figlia  fi  furie  fuc  radia  amare  ,©■  empie . E perche  a deucr  prender  gli 
vccelh,alla  rete  et  bifogna  iefea  il  fuonotaoè  il  ffchio,ouero  campanella  : & illut 
me,dicetCbe  t'ejea  fili  femeuh’egli  Sp  A KG  E dolce, e Mi  ET  E amaro-ptr  efjer 
tale  la  proprietà  d’Amoretch’a/  principio  è dolerle  nel  fine  amaro.ch’ei  PAVEN 
T A •* quanto  all'amaro,  e BRAMA  guanto  al  dolce,  L f N O T E t le  parole,  nó  fur 
mai  fi  fiaut,equete daldì,(b’  Adamotpnmo  nofìro  parente . A perfe  gli  OCCHI» 
tioènacque.volendo  inferire  che  ne  fi  Joaui te  fi  doto  parole  s'udironmai  nel  modo, 
t'I  chiaro  L V M E quello  de  beghoccht.E  olgoraua  d' intorno, e' l F V N Efron  che 
fi  tira  la  rete,  era  auolttì  alla  bella te  bianca  mano  di  M.  L .figurata  per  l'ucc Matti * 
ce.Cofi  dicetche/udde  oda  rete,  e Qyi  .tn  qutfla  reteiaoè  fra  quefle  bellefìe.  l’han 
evito  Gitani  V AGHI:  la  bella  mano  .l' angeliche  PARO  LE:  che  fono  le  Joaui 
note.E'l  PI  ACE  tal'cfat/'lfeme.  Il  DESI  R:iJ  chiaro  lume.  La  SPERA  N» 
ZA  : quello,  c'hauea  detto , Fra  l'herba , 

E COMMVNE , di  tutti  gli 
Serittórt,opimone:Che  aafcut 
no  eh’ ardentemente  amtfia  ah 
fi >o  dell’amata  enfi  gelofo.  M« 
volédo  il  Petrarchadtmoflrat 
ne/jjb  non  rjjère  vndt  queHrf 
amando  la  Jua  Donna  tutti 
egualmente 'diete  A mor,  th*m 
cede  il  cor  d’ ardetelo,  P tir*  “ 
come  donai  YTiveflire  SCHiré  i 
tot  fempltce.Celi  vn  bug  vi  uà, 
o fitto  vnpicriol  velot  quel  di 
• t Propertio  à Cinthia  : Omnia 
> y me  Iccdùt,  timtduc jum,igncfee 
»>  timorr.Et  mifer  in  tunica  fiffi 
99  cvr  efievirum.llqual  fifpetia 
[noie  ejjcr  generai  di  tutti  gli 
amanti -,ma  qui  il  Poe. vuol  di 
moflrare,non  ejjcr  proprio  fiv, 
lodando  M.  L .di  fimmahont 
flì,ep  udiatia}perch’ei  dice  tele  di  quefledue  P EN  E:ardereì  cr  agghiacci  or  e, è fi  a 
propria  la  P k IM  Afflor  Ìardere(cimr  figgtugnc)  di,  e notte^e  quanto  hi  dolce 
male, Nf‘«  penfier  cupe, non  ch'inverfio  mnmatchenon  l'ofi  penfir, nonché  ridia 
re, Che  ne  linguale  penna  al  vero  aggiunge. L’ A LTR  A;/  agghiacciare,  e l’ej 
ftrgelofi.non  è già  fua  propria.  C H Eiperchr.il  fuobel  F oCOfM.’L.  l’effetto  peb 
99  la  cagione. V irgilio:Mein  igni?  Amymhaf.&  Ouidiot  Af  rnem  ignu  abeft.Ch'oa 
gnihmmP  AKEGgiafi  tutti  eguah.conaofiacolothe  chipenfa  volar  in  ama  del 


AMO  R^cbc’nccndc’l  cor  tf  ardente  Zelo, 

Di  gelata  paura  il  tcn  conjìretto ; 

E qual  ftapiUyfa  dubbio  a PintcllcitOf 
La  ffier  angami  temorja  fiammati  gieloi 
T rem  ’ al  piu  caldo  ,ar$ 'al  piu  freddo  ciclo 
Sempre  piai  di  dcfirc}edi  [off  etto, 

"Pur  come  donna  in  un  uefìirc  febietto 
Celi  un  huom  uiuo}o  fott  un picciol  uclo* 

Di  qucjle  pene  èrnia  propria  la  prima 
Arder  di  ,e  notte ^e  quanto  tfl  dolce  male > 
Nc’m  penfer  capeynon  chc’n  uerfiy  oyn  rima t 
Li  altra  nongia,cbcJi  mio  bel  foco  e tale , 
Qliogm  buopareggiaye  del  fuo  lume  in  cima 
Qbi  uolar  pcnfaymdarno  fttega  l’ale* 


. JÙ9  lume  C ftrc'bauea  ietto  fin")  indarno  [piega  L’ALE  : dot  chi  certi  di  pota 
fedirla , indarno  t' affatica.  . • , 

DIMOSTRA  il  Po. come  non  i> 


i'flr 

Cj  ■ 1 lui 
:AT’ 

\ ititi 

n ^«n 


fenltffandtjjima  ragione  tre  SE^L  dolce  [guardo  di  colici  Rancide, 

■maua  tutto  di  paura  qualkor  ri  r -.in  , 9 

y eden  a in  yrfta  cangiata  M.  ^ e foauiparolette  accorte} 

L.ao'e  di  benignat  e tramutila;  H ? atnor  fopr a me  la  fa  fi  forte 

orgogliose  turbata  diuenire.  Sol  quando parla,  oucr  quando  [orride; 

gli  ejfendo  nafrefia  la  voluti*  C)  per  mia  colpa, o per  malvagia  forte 
lità  d!  rotai  fejfo.Et  vfa  l'argo  G bocchi  fuoi  da  merce;  fi  che  di  morte  * 

„L . 

[guardo/  parlandole  forriden  5 ltrcmo}cUO  col  cor  gelato  ^ 

do  Va  cadeva  ^quello  chefnreb  Qualkor  Ueggio  cangiata  fua  figura; 

tipi  fcjur  timer,  u.4,kt  Qgtflo  tour  tamiitc  frate  è Hat».  A 

vita  de  fu  oi  begli  occhi  aline  c ■ » r lh  1 a 

• gaffe,  V oledo  injèrire/he  egli  Ftmm  e co[*mM  per  naturai 

ne  morrebbete  tal  morte  gli  fa  Ond*io  fobcn,ch'un  amorofo  flato 

rebbe  acerba'^  t grane,  ou'al*  In  cor  di  donnapicciol  tempo  dura* 
h'nrontr o-, quella  eh* eiproua* 

ua  mirandolagliera  faaue/  lieue.I emina  ? afa  mobil per  naturaiquel  Virgiliano» 
h rVariù/t  mutabile  fempF  ocmina. 

fa?.  Acquando  fcriffe  ilpoe.que  AMOR, natura  c la  bell'alma  burnite, 
fio  Son.infirmaM..L.Hpera  > ■ n ■ i i v > 

ehi.ifUAmori,*  V am.  °u  °Sm  OtemMe  alberga, e regna, 

ra,e  di  lei  fi  duole.D' Amore:  Centra  me  fon giuratitamor  {'ingegna, 

che  ad  ogmhorafrom'ufato  Cb'imora a f attornilo  fegUC  Juo  flllc* 
ara  i, farcia  firugga,!  confa  N„(w.4  lm  eopH  fm  r,  ^ , // 

creata  di  aomplejfion fi  debole:  L>accio;chc  nullo  sformo  e, che  foflcgriat 
che  niunofquantunqut  pieno * Ella  e fi  fchiua,f habitat  non  degna  D 

b) inemmodo  poteva  fafiene  * p;y  nc  laUlta  faticofa,e  tale ♦ > ■ ■ 

enaffe  la  morte:!  ebeìfi btuo  le  Cofi lo  lt'rt°  d hor  >n  tf  ue”  m™ 
fòjfè  la  vita.La  onde  fila  pica  A'  quelle  belle  care  membra  honefle, 
tdDiuina  non  la  riteneva  m Qfc fbecchio  cTan di ucTa  leggiadriaz 

ZZht'ft'Zffiffba  E* mortcfieùmnlìmge il  fa»?  •;.« 
uea-3nongtugnejfero  al  fine . Lajj o,ben  ueggio  in  che  flato  fon  quefle 

:v  ...  i ■<  \ Vane  jpcranzc, enfio  uiucr  [olia* 

VOLENDO J 


IN  VIT  A DI  M.  t AVRA,  fi* 

Q VEjìa  P hcmce  de  l'aurata  piuma  VO  L ENDO  il  Poe.  lodar  M. 

Al  fuo  bel  collo  candido  gentile 


Forma  fondar  te  un  fi  caro  monile ; 
Ch'ogni  cor  addolcile, c'I  mio  confumax 
Forma  un  diadema  naturateti  alluma 
L'aere  cFintornoic'l  tacito  focile 
D'amor  t(agge  indi  un  liquido  fottilc 
F ocoyche  m'arde  a la  piu  algente  bruma* 
Purpurea  uefìa  d’un  ceruleo  lembo 


Sparfo  di  rofe  i belli  homeri  uela \ 
Nowo  habitOyC  befana  unica te fola * 
Fama  nel  odoratofe  ricco  grembo 


a 

-l* 


D'Arabi  monti  lei  ripone  $ cela ; '■ 
Che  per  lo  nojlro  cicl  fi  altera  uola* 


L.  e dimoftrar  t ch'ella  in  bela 
leXif,Cr  in  virtù  fojfe  al  non 
io  cefo  rara,an\i  vmeuja  raffi 
miglia  alla  Phenice:  dellaqual 
93  PltntoiAùhiopet/tf  Indi  dia 
37  f colora  maxime  inenarrabiler 
9 yfèrunt  auet:  & ante  oet  nobile 
37  Arabia  Phccnice.  Haud  feto 
$y  anfnbulofc,vnum  in  toto  orbe, 
9 1 nec  yifum  magnopere,  A quilec 
t)  narrante  magnitudine  fduri  fui 
9 3 gore  àrea  colla,  tetterà  purput 
9 y reui/ocruleSroftis  atudópénii 
9 ì itfttnguentibm.  Criftiifociem, 
99  caput q,plumeo  apice  honeftat 
9 9 te.&c,Eorma  ftn^'  A RTE* 
àoè  naturalmente,  vn  fi  caro 


MONIL  Eiche  volgarmfte, 
Cerchio/  Collana,  fi  chiama.e  lo  firma  delle  bionde  treccie:  com'egli  dice  anchora 
nell'  Epiftole/h'  egli  in  verfo  compuofr.Et  caput  duri  comi}, niueiq;  montila  colli.  El 
99  è quel/he  Plinto  dice:  A un  fulgore  circa  colla.  Et  il  Poe.medefimo  altrotteiV edea 
f 9 do  arder  i lumi,  ond’io  m'accendo,  E folgorar  i nodi/ni'io  fon  prefitti  or  fu  l'home 
rjrodeftrO'&hor  fui  manco,  forma  vn  DlAD  EM  A tpur  de  ghaurei  capelli  ina 
$9  torno  al  capo  auuoltit  Caput  plumeo  apice  honeftante.L  1Q_V'ID  O:  penetrabi* 
le,ch' accende/ bruj  eia  ferina  ftrepito:hauendo  detto  difipra,  Tacito  fole.  E chiaa 
mafi  dagli  Arcbimiftì ■,  E uocod' Infèrno/  fioritale;  che  brufaa/  confuma  gli  fiia 
riti.Purpureayeflf  d' un  ceruleo  L E MBO:  forfè  perch'ella  di  porpora  yrftiuat<on 
fregi  di  colbrcelefte/  di  yermiglie  rofe.  O per  non  dentare  dada  drfcrtttione  di  P li  a 
nioJicentetCeeterapurpureuf/ccruleam  rofets  caniam  pennn  diftinguent.luf.  F a* 
manel  odorato/  ricco  grembo  D’ Arabi  monti  lei  ripone/  cela:  cioè  la  FAMA:»/ 
grido -quello  che  di  lei  hanno  fiarfogli  Scrittori/b'ella  fio  in  Arabia.  Onde  Pii  a 
nioiEtante  omnes nobilem  Arabia  phoenicé.Lei  RtPONE:Jiceche  fia.CHEt 
laquale  yola  per  lo  noftro  deh.  E dice:E  AMA  -,<ome  feponeffe  in  dubbio,  che  la 
Phenice  d'  Arabiatvi  foffe-^che  ancho  Plinio  dijp:HaudJcio  an  fobulofe.Madi  q 
fta  fua:M..L, intendedo, afferma  veramente  qutllo/he  di  quella  altra  pone  in  dubbio . 


SE  Virgilio, yHomcro  haucfpn  uiflo 
Qycl  fole.ilqual ucgg’ic  conglioccbi  mici ; 
T uttc  lor  forze  in  dar  fama  a cùfici 
Haurian  pofloyC  l'un  flil  conl3 altro  miflot 


L OD  A le  no  mai  da  lui  bafteuol  « 
mente  lodaie((ofi  del  corporeo 
me  dell'animo  ) Ungulati  beh 
le^fedella  fut  Donna  in  quea 
(io / nelfeguente  So»,  il  Poe . 
noftro,  di  cendo:Che  fé  virgia 
Gè 


SON.  ET  CANZ.  DEL  P E T R. 

lio,<?  Hontre  hauejfm  potut  Q \ chc  [irebbe  Enea  turbato, e triflo , * P 

Atm.VIiffcsglultnScmMi  - 

egli  foceuafaauriano  per  piu  " ' ° 

maggiormente celebrarle, pò*  E quel, che  reffe armi  cinquantcjet 

fie  mete  le  lor  lode  in  ragionar  Si  bene  il  mondo  ;c  quel . ti  <wci/é  Egiflo* 

di  quelle. e misto  : m </ <?/*  antico  di  uirtuti,c  d'arme  •'  * 

lal’JM  fai  con  l'altro  taot  il  ' . , . . n „ , ,t  n 

gm-D  con  il  latino.  Per  Iaqual  « Come  fcmhante  fiella  bebbe  cort  quefoo  ■ 

«/Sene  AjJ<*  Virgilio  un t N ouofior  d‘hone)\atc,e  di  bclle^e: 
to  lodato/  celebrato. et  ACHi/  £WWJ0  ^ qUcf  can(0  ruuido  carme ; 
le.&Vlifle  infame  con  gitale  r ...  'in 

mHrr «LI Mimi  H.  p ipc^Urmero  furmomoLjh 

merojarebbeno  mrbatite  trifti.  Ch  Jia'l  mio  igegno,e  l mio  lodar  no  jjprcTge* 
VelqualeHomeroOuidio  alla 

i,  moglie:  Tu  fi  Mocomu  Vaie  fortira  foijfe/, Penelope/ rjfet  fama  fecundama.E  quel 
che  r effe  anni  cinquini  fa!  Stbeneilmondo-.Cefare  Augufto(per  arctUo(w,one)qua  : 
to  al  Matouano.  E quel  th'anaje  EG  faot  Agamennone }che  Oa  <jfo  rgiffo  adultero, 
t da  clitennrjlra  Jua  donna  foocvjo.e  qurfto  pur  quanto  ad  H vmero . boggiugne 
fOuQVEl  fior  antico  di  nr  Mi,e  d'artnetSapione  A fu  nino,  il  maggiori  i mende 
do.COMEujaè  quafa  5 b MB  i Antet  ftmile,e  conforme,  failahebbe  uiquejto  NO 
■VO  blu  il  te  be  ri jb  onde  à qu 'II'  Antico  Ji  ritinte ,e  di  beie^tyciùi  con  la  rumor 
fiJJimJ,e  bell’ fama  itiL.EruUoeatU,cbiJJim+  Poeta,  cantò  RVViUOs  ru^{o,  ©• 
afpro.CA  « ME^iperUr.ma^h  QVEL  tdoidi  iop.ontAOi  qur fa  ALT  ROV  r 
tu  M;  L.io  canto  r^^fo  carme. & o nei  modo  di  defidei aree  Come:  Vedendomi  ff 
'f/opietì.pkrnonmoiciio  G li  fia'imioingegno,e  Imio  lodar  nonjfreftr. 

O Fort  vnAto  ; che  fi  GIVN/o  Alcxandro  a la  famofa  temba. 

(bura  tromba  T rouajh , e ibi  f0rhirar}d0  Me* 

ttr'XZ™  OfortuMtoiihc- fi  cbia, .trombi  f-  . 

9 ) Arth.P.ou'ei  dicco  fbrmnat  Trouafti}eckÌdlte  jtalto [enjje* 

9 ite  adolefcenr , qui  tua  rum/  quella  vura,e  candida  colomba; 

” * ^rum  'nue  r y ^ * W/J 

9*  neri/.  E nelle  Eamthart  il  me»  “ ).  » f " r 

» » defimo:  Vt  mihi  non  foli prcet  Nei  Alio  fui  p ale  apai poco  rimoembaz 

9%  conmn-quod  cum  in  Sigaum  Q0fo  fcn  fa fuc  forti  d àafcun  fijjet 
,»-»«#<  Al.xmior.^Umo  Che  J‘H°mrro  icm{f<ma,e  tOryhce-, 

9>m  tumJitnbutum  elTed'xit.  . \ 

9,  C ofi  fon  le  fue  foni  a aafcun  O del  fajlor,ch  anchor  M antoua  honora» 

9 yfyjct perche  cefi  nel  mondo  fo a Qlfandaffcn  femprc  lei  fola  cantando* 

StdUài^ormc,c  foto  follino. 
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IN  VITA  DI  M.  L AVRAI 


M 0 


VI* 


Commi  [e  a taljchc’l  fuo  bel  nome  adora ; 
Ma  forfè  j cerna  fue  lode  parlando* 


ALMO  fol  quella  fronde  ,(V io  fola  amo , 

T « pr/tfw  atnajh'.bor  fola  al  bel  joggtorno 
Verdeggia  ,e  ferrea  par, poi  che  l’adorno 
Suo  mal.’, e nojìro  uidc  in  prima  Adamo » 
Stiamo  k mirarla  ,i  ti  pur  prego, c chiamo 
O Solrie  tu  pur  fuggire  fai  d intorno 
Ombrarci  poggi. e tc  tic  portai  giorno', 

E fuggendo  iti:  tot  quelych’i  piu  bramo ♦ 
L'ombra, che  cade  da  quel  Lumi  colle, 

Oue  fumila  il  mio  foauefeco , 

O uè* l gran  lauro  fu  pie  dola  ucrga ; 
Crefcendo,  mentilo  parlo  ,<t  gUocchi  tolte 
La  dolce  uijìa  del  beato  loco-,  * 

O ué’l  mio  cor  con  La  fuc  drnn  i alberga * 


PER  quefio  Son.dmoflrail  Po, 
eh' egli  tra  in  parte  tonde  la  fu  a 
ctmDÓnj  vedeua}ejJènJogia 
il  Sole  fui  tramai arrjper  ilche 
ejjoalut  le  fueparole  volgtn 
dojo priega  àjtrm<trfi)&  à fe 
co  mirar  l'amata  fronde , o ut 
egli  pi  i ma{?  * |Jo  poi  tra  flato 
tutte] aito,  ALMOJo/toof 
r i nmrmuo. Borati.:  Alme  So/, 
> y curru  ni.tdo  ittm^ui  promiti. 
E per  flore  n II  j Me  taphora; 
ptrc'haufé  deitotErondeyfog» 
giugne:  Che  verdeggia  fenfa 
P A ^-.adunque  non  pur  raro; 
ma  fola  nrlmódo,  POI  CH« 
dopai  (he  Adamo  primo  no» 
flro  parentesi  de  in  prima  l'a » 


domo  fuo , e noflro  M A L Et 
Eua-perdocheiyeUa  non  guflcUa  iti  vinato  pomo , tutti  fatui  erauamo.  Chiamala , 
Adorno  male. perche  effondo  ejja  formata  pennati  di  Dio,dobbiam  credere  ch'ella 
frffelt  piu  bdhf  piu  leggiadra  creaiuratc’huomo  vedtjfe  giamat,  "Sfuggendomi 
TOltabbreutato  in  vete  d; tTc gli. QVSL/h'i  piu  bramo  l' amata  vijla di  M.  L. 
»>  Out fiutila  ilm'O  foaue  frco.V  irgihoiMrus  igni!  t mynthai.Oue  ilgralfuro  fu 
et  piciiolavergatcvntrapofiiione , Piatola  verga , Gran  lauro,  "Virgilio:  Etiam  Par a 
a ) nafta  laureti  Parua  Jub  ingenti  maini  fe  fubiat  v intra. 

PER  heUiJfma M ttapbora della 


PA  Sfa  la  naue  mia  colma  di’  oblio 

Per  offro  mare  a mc%%a  notte  il  ucrno 

Infra  Scilla ,c  Caribdi  ffl  a gouemo 

Sicdc’l  frgnor,an?fl  nemico  mioi 

A'  ciafcun  remo  un  penfer pronto, e rio ; 

Che  la  tep.fr  a, c’I  fin  par  c’ babbi  a [chef noi  *>l'Oda:  Onauii  refrrmttei* 

La  ucla  rompe  un  uento  humido  eterno  ? 1 ™are  no  k,  flu^f' L * [tonda 

r-k.  r „ . ».  * , , . è, quando  con  alcune  parole  fe 

Vi foff  ir ,dl  ficcante, C di  dcftOi  n'c frema  po<o,<ome  f ,!  V o. 


naue  in  fortuna  Jefcriue,evme 
la  fa  Donna  era  in  crudo  co 
luite  [degnata. Ma  èdafipe» 
re: che  le  Metaphorefono  di 
tre  forti.  I a prima  tquado  fem 
prein  rfjà  fenf  vjarne  fidi » 
mora)  come  fa  Ho  ratto  in  qla 


C t SON.  IH  CA  nZ«  del  putii,  t 

quiui-perche  anchora  che  dii  P/oggia  di  lacrimar, nebbia  di [degni  mo  ) 

rt,N due  ftgut  Colma  d'oJ  J90  „ , . n i J 

bho/he  none  traslto.  Late]  BaSna>c  rallcr,ta  ^ già  flanchc  forte-,  i 

\a,&  vltima  'e,  quando  partì  Che  fon  fcrror  con  ignoranti  attortot 

inefià  fi  dimora/  parte  fi  la\Cclanfl  i duo  mici  dolci  ufatl  fegniz  ' • y]  \\ 

yj  Lue  putr  in  rofa.  e qurflo  ysò  (T  al,cV incomincio  a àtfperar  del  porto»  r 


yj  liste  putr  in  rofa.  E queflo 

il  Po.noftro  nel  Son.il cui prin 

apio ìjLaJfo  Amor  mi  trdfyorta  ou'io  non  voglio , 

FV  il  Po.vn  giorno  à parlamelo 

an  M.  L. laquale  in  qjìo  Son.  VNA  candida  ccYua  fopra  Vhcrha 

n Allegoria  nomina  fato  nome  yjcrje  sparite  con  duo  corna  d'oro 
di  Ctrua.O perche  lacerna  e ,rr  * „ , - „ 

figurina  ài  natura  • o pure , rra  due  mere  a l ombra  d’un  alloro 

che  l'arme  di  M.L.jvJfe  vna  Lcuando’l  fole  a la  fìagion  acerba» 
Crru^.Mfmb,  .1  .mP.  Fjra  rul  u,nt  r,  M({  ru„„h,. 
delPo.futrouatavnaCeruai  , /.  f . , 

Mutimi  cóptndio  c*>  ' u/aaftr  fattiti*  ogn  Uuorc ; 

flit  F racorà  t vita  Caroli  fexti  Come  'Cauaro',chc'n  cercar  theforo  . 

9 9 fi  l'è&-  A cudù  phot  die t rei  Con  ^yto  paffamo  difacerba» 

» ! ZfifZZu  N'JH  « '««M  M «/lo  lUorm  > 

» > rattarnum  latrai, hm  exatatur  Scritto  hauea  di  diamanti, e di  topati , .. 

» in  fùgam  cerumi  ereum  torà  Ubera  farmi  al  mio  Ccfarc  paruc X 

***%*•*>  a «w-™. 

„ prohìkens  , in  eujfts , tr  rena  Gliccchi  miei  fianchi  di  mirar  non  fati, 

9 > compelht . E rat  m torque  lue » Quando  caddi  ne  V acqua, (y  ella  fparuc* 

9 j rii  latini t infcriptum:  Hoc  me 

9 y Cofar  àonauit.  figurandola  adunque  per  vna  cerna,  dieci  CANDIDA  : a dipo* 
tare  la  purità/  atfìità  fu  a.  con  due  CORNA  d'oro  s figurate  per  le  bionde  treccie, 
fra  due  RI  VER  Li  fra  Sorga/  Duren\f.  à l'ombra  d'un  alloro  ^alludendo  alfuo 
nomt.Leumioìl  fole  àia  fìagion  ACERR  Atche  fu  di  frimauera.Lra  fu  a vi* 
fla  fi  DOLCLiàoèdolcementt  fuptrba. Ch'io  lajjaiptr  feguirla  ogni  lauoro-,Co 
9,  me  l'auarotper  agnom  inali  one.Virgi  Ho:  Omnisin  A f conio  atri  fìat  cura  parenti/» 
N tffun  mi  tocchi  al  bel  collo  d'intorno  Scrino  hauea  di  diamoti/  di  topalit  che  l'u* 
fir  fra  le  donnc.hoggi  non  t’ujàno.  Libera  fermi  al  mio  Ctfare  paruri  al  mio  CE* 

S A R LiDio.llperche  dimoftra/h'ella  fihauejp  condotta  à parlamento  con  tifo» 
con  pat!ot(h'effo  toc  atre  non  la  douejfe.Lt  era  il  fol  già  volto  àme%\o'l  GIO  Rnoi 
9,  quanto  all’  Allegoria  fi  può  prender  per  l’età.ComeiEtornai  indietro  quafi  à me’q* 

> ) ^p'igiorno.quanto  alla  afa  in  fe^imojlra  che  jlejfiro  fino  al  mezzogiorno  in  quey 


ì 


INVITA  DI  IL  t A VÌI  Ai  •'  C ? m 

J|«  ragionamento.Quand’io  alidi  ne  l * A C Qua:  cioè  ielle  mie  lagrime,  quani'io 
cominciai  a piagnere. & ella  Jparuet&  èHifleronproteron,Come:Securo  non  laro, 
bench'io  m'anjchi  T alhor,ou' amor  Parco  ti ra,&  empie}  perche  prima  s' empie  dela 
lajhetta,e  poi  fi  tir  a,  cefi  dice  egli^h'ella  frarut.p  loqual  sparire  fi  mejji  à piagnere ♦ 

PICO  NO  i /S eri  Theologt  la 


SI  come  eterna  ulta  e ueder  Dio, 

N c piu  ft  bramale  bramar  piu  licci 
Co/i  me  Dorma  il  uoi  ueder  felice 
Fa  in  qucjìo  brcuc,e  frale  uiucr  mio x 
uoi  jìcjJa)com'boribclla  uifio 
damar,  fc  uero  al  cor  rocchio  ridice \ 
Dolce  del  miopenficr  bora  beatrice } 
Che  uincc  ognialta  freme  ,ogm  defrox 
E fenonfojjcil  fuo  fuggir  ftrattox 
Piu  non  dimanderei  idre  ? alcun  uiuc 
Sol  d'odore, e tal  fama  fede  acqutjìa; 
Alcun  d'acqua, o di  foco  il gufro,cl  tatto 
Acquctan,cofe  (Fogni  dol^or  priuc; 

I perche  non  de  la  uojìr'alma  uifrai 


verate  perfetta  feti  riti  nofré 
non  <vnffert  in  altroché  in 
vedcrete  contemplar  con  l'oca 
chio  della  mente  il  Sommo  bea 
ne  ,ch' è Dio  }ma  il  queftaftlio 
atipia  ampiamente  pariamo 
nelle  tre  Sorelle  ,fopra  quel 
yj  luogo,  Vate  tranquilla  ftnfa 
> y alcuno  affanno  Rimile  a quel» 
jy  la  ch'ènti  cielo  eterna,  M uaa 
yy  ue  da  loro  innamorato  rifu 
Vuole  adunque  con  quefia  co 
p or  elione  dtmofirarà  il  Poe, 
che  cofi  come  c Spinta  fé  li  a ti 
prona  chi  mira  Dioico  fi  la fra 
è in  mirar  il  bello,  e leggiadro 
vifo  della  fra  Donna.  He  piu 
fi  bramale  bramar  piu  L la 


CE iperciò  ch’è  termine  di  dea 
fcun  noflro  de  fiderio,  come  affermaD  ante  nel  fine  del  Varadfot  Elio , ch'ai  fine  di 
o f tutti  i def y M.'appropinquaua,fi  com'io  douea  L'ardor  del  de  fiderio  in  me  finy.f  a 
* >in  qurfio  breue,e  frale  viuer  mioirifrondendo  cofi  k quella  Eterna  vitalbe  detto  di 
yy  frpra  hauea.H  e voi  fitfJà,com'hor  bella  yid'to  Giamai.  Virgilio  di  VeneretTu  mi 
»>fe»  fé  non  ante  ocuht  tam  clara  videnda  Obtulit.PropertioiH on  lUa  mibi  formofior 
Oiynquam  VtJà.E  Danteilonon  la  vidi  tante  vo lteanchora}  Ch'io  non  trouaffiinlei 
yy  nuoua  btHe\fe,Chiamando  adunque  quell’hora  BE  ATR  ICE  del  fro  penfiero ; 
f)  peraoche  lo  fa  beato,  foggiugnetChe  vince  ognialtra  freme, ogni  defioiàot  tutto  ab 
che  frerare,e  defilare  fipuote.E  fe  non  fòffeil  frgg’f  5 VOtàoè  di  quek'hora,  che 

2h  beato  diuiene  mirando  M.L./i  RATTOffi  veloce  t doè  fc  queflo  fro  ben 
rajfe  alquanto, peraoche  quel  tanto  a lui  non  piu  del  viuer  giouajh' egli  la  vede * 
Jtiu  non  dmandariaicontentanàofi  fidamente  di  quello . E fr.  vno  argomento  dal 
meno  alpiu,dicendo : Che  fe  alcun  viue  fri  d'odore, e T A L famaiqual  è quefia, 
eh' alcun  viua  fiolamente  d’ odore,ccme fanno  que popoli  detti  Aftomi.aequtflaT ha 
DE-cioè  fr  che ficreda,& alcuni  come  il  Chameleontejl  gufar  dell'  acqua,  &il  tot 
io  del  jò.v:alcun' attraimela  P iraufia,  l'acqua il  fòco  acquetanotappofitiuame 
tetCOS  E priue  d'agni  DOLZO  rei  per  la  rima.  &è  vocabolo  antico . Éi  perche 
9)  non  dejl'  alma  yifla  di  leiiDtgli  A/lo  mi  Plinio:  Ad  extremos  fino  indice  ab  o ritte 


-AO 

:t  •A 


, S 0 N.  * T C A N Z.  :D  U PfiT TU' I 

fònttm  Gangis  A fio  otorum  gentern  fine  oretnrpore  toto  hirtém  veflirefrona 
f>  dinm  lanugine  ^dluu  tantum  viueniium,& odore  ,qurm  naribut  ir  shunt.  N ullum 
, , iHii  abum/iulluwq; potumitantum  radtcum,florumq;  vanor  odorei  fylurfirium  maa 
lorum,qu<t  fecum  portoni  longi  ore  ittnere,nt  dcftt  olfitin.Della  Pirau/ìa  il  mede» 
9,  fimoiGigntt  al quam  & contranum  natura  tlementum  : fquidtm  in  Cypri  cerarti  j 
9 j fòrnaabtn  ex  medio  ignii  maifirif  mufcce  magnitudini  volai  pennatum  quadruple 
appella  tur  Py  rati  t,é  qubujdam  Pynufla.Quandtu efl in  igne,viuit. 
VEGGEUDOUPoe.pafJìtr  lo 

fu  a Donndper  le  verdi  piag*  $ Ti  Amo  Amora  ucdcr  la  gloria  nojlra 
ge  di  $ orge, prega  A more/he  Q0fi  r0pfa  alterCjC  nouc: 

feto  ì mirar  la  gloria  diluire  , , . . . , , 

4 qu,U  'lì  C'%  M tjnl'n.  Vcè  >»  iokawfl ows 

fendo  ) f^rrefìi  j La  nojlra  Vedi  lumc,chc’l  ciclo  in  terra  mofira: 
gloria :àoèdi  chetu,t?  \Jcdi, {panforte doraqimpMa^ncfìra 

Utlcn'r.poJJ^^r.p.  VUltodclhmAr,u,ac 

pofittanetCofifiuranaturaal , * J , > 

ierete noue.V ED t bendane  Che  dolcemente  t piedi, c giucchi  moue 

to  in  lei  dolerla  pioue:  V e di  quefia  di  bei  colli  ombro  fa  chiojìra * 

bm'fr'IMtm*  m/W.  Vkcrlett*t*rd?stfi°ràicolormi8' 

j,  le  a quello  : E fa  qui  de  celefii  Spar  fi  fotto  quell  elee  antiqua, c negra 
j,  Jpirttfide,  Quella  eh' a tutto,l  Pregati  pur,  chc’l  bel  pie  li  prema, o tocchi’, 

9)  mondo  fan  nelle*  V e diatela  pj>[  del  di  vaghe, c lucide  fauille 

ptfo^o/qtóZ'^rd,  S’accende  inforno, e’n  uifia  fi  rallegra 
t'mperld , e'nofira  L 'habitat  D’cjjcr  fatto  /cren  da  fi  hcghocchi* 
quiito  ìqlltdi  fortuna.  L ’hera 
bella  verde  ,e  ifior  di  color  mille  Spar  fi  fotto  quell' elee  antiqua ,e  negrr.daio  all'eia^ 
re  i propri  fuoi  Epuheti,  Antiquate  ne  gr  cleome  ambo  diede  Plorano, t Virgilio , 
•)  dicendo  l’uno:  Li  bel  iatere  modo  fubantiqua  ilice . e l’altrotSylua  fuit  latedut 
99  mit,dtftlicentgra  Horrida.dando  fenfo, e parole  alla  (vfàinfcnfi'a/mutaterijpon 
dendo  in  vn  medefmo  tempo  à quel, che  dijfe  difopratChe  dolcemente  muoura  i pie a 
di  Ver  quella  de  lei  etili  omèrojàchioftra.  M ancona  anchora  a rifondere  a gioco 
ehitilche  fneghhora  feguuando.E'l  del  di  vaghe,  e lucide  fiutile  S'adtnde  mtora 
no^nvifta  fi  rallegra  D'rjpr  fatto  ferendt  fibegliocchvnon  altrimenti, ch’effifi a 
glia  per  T apparir  del  Sole, tutto  di  nugoli  fgombrarfi, e chiaro ,e  traqutUo  diurni  re. 
Di  QV  A NT  A dolerla,  e di 

quanto  piacere  gli  fbfftlo  ffrf  PASCO  la  mente  di’ un  fi  nobil  cibo ; 
fi  mirare,  tr  vdir  la  fua  Iella  Qh’ambrofa,  e nettar  non  inuiJio  a Giove t 

gì"  r»  ci*  h mrc”do  m°  « i'“im  p,out 

può fi  ad  imitation  di  qutll'a  D 'ogni  altro  dolce <e  lethc  al  fendo  Ubo 


ci 


ru  1 tu 


ci 


IN  VITA  DI  M*  L A V R A.  * , Ut 

T aìhof}ch'odo  dir  cofcjc’n cor defcribo , >r  brf* di  Catullo, otfeì duttili* 

Perche  da  fojfirar  fempteritrouc ; 

Raptopcr  man  dì amorfe  jo  bc  n dotte , 

Doppia  dolce^a  in  un  uoito  dehbox 
Che  quella  uoce  infin  al  ciel gradita 
Suona  in  parole  fi  leggiadre  fc  care ; «,  ; 

C kepenfar  noi  po  fiacchi  non  fioa  udita* 

Allhormfemc  in  mcndtun palmo  appare  ) 

V labilmente  guanto  in  qucjìa  Ulta 
Arte jingegnofC  naturaci  evi  pò  fare* 

% H a t ( aUmI  Wb  « t 

é che  effe  ftpafeono,  fecondo  le  fauole,cht  dicono  fare  immortali  altrui  : e però  non 
fino  conceduti  a glthuom\nt¥eome  indegni  di  quelli . E dice: che pafet  la  MEN a 
T E:nonil(orpo:perche  ,<tme  Platonico  amante ; e non  come  Epicureo  amauj-in 
oblio  ponendo  ognialtro  DOLC  kuvnaojra  cvfifhtniun' altra  dolceffa  ritrouare 
fotrJ]èmtggiore}chedimirarlaj&  vdirla+t  beuta  L ET H B:fiume  infernale, del* 


M 


ri  miptr  effe  Dto  vtdetur , 1 Ile  fi 
fot  efcfiperare  DÌHOi,Qjct  fra 
9i  dent  aduerfusidenùdtte  Spea 
99  (lat,tt  audit.Ma  il  Pttrarcha 
parlo  piu  modt  flamente  , che 
nonjtce  il  L anno  perche  non 
dijje  fuperargli  Dei ■ ma  non 
portar  lorounutdia.Dice  ad  un 

JietCb’ei  pafet  la  mente  d'aio 
nobtl  ClRQ:ch’è.il  vedere-, 
e l’udire  la  fua  D onna.  che  no 
inuidta  ì G IO  VE,  e glialtri 
Dei  t L nétta  rr^  l’ambrofiapbi 


qualecht  tee, piu  di  ntunactfr  fi  ricorda,  A L FONDQsflon  alla  fu  pei  fide  perche 
9i  o co fu  ofio,otanto  non  potrebbe  ogmaltro  dolce  dimnticarfi.Onde  Ouidiàde  p on . 


h io:  Nonego  fi  biberu  ftcwcepoiula  Lethet  Exedere  bete  creda  fi  flore  pojfr  tuo, 
T a/hortch’ode  dir  cofr,e’n  ctr(qu  Jìe  cvf()D£SCRibo:aila  Latina.Penhe  da  fra 
fjpirar  frmpre  ritrouttperebe  vedendola}&-vdtndolamt  dimenticai ognialva  coji, 
trtlrout  frmpre  none  da  frfpirare/  di  piagner  ntgionr.cioè  perche  deferiut dote  nei 
cortili  dianopot  materia  d’affanni.R  APTO:rapito. per  man  d*amor  ,nt  fa  ben 
PO  Bicorne. D tL  lBA:gufla.tn  yn  VOLTOunquellodi  M.L.  doppia  dola 
cedali  l vedere  ye  l’udire  ^onde  figgiugne.  CHE  perche,  quella  voce  infin  alati 
gradua  S nona  in  parole  fi  leggi  adrt,e  tare • Che  penfir  noi  porta,  chi  no  l’ha  vdita » 
AHhor  tnfieme  tnmen  d’un  P A L M.O:ntl  yijO  di  leu  A P P a R Et  fi  mofira  yifi , 
bilmente}quantoin  queflavita  può  fire  ART  E/»i  leggiadro  portamento  adorno * « 
INGEGNO:// foa  ut  angelico  canto. e NAT  VR  A/’/CItL  Olle  ce  le fi te  frutte 
naturai  beitele  di  leu 

V ENI V A diThofeana/t  auui 
anandofi  ogr.thorpiu  verjo  il 
luogo,oue  l’amata  fua  Donna 


LAVR  Agcntil,cbe  rajferena  i poggi 
De  fiondo  i fior  per  queflo  oubrofo  bofeo, 
Alfoaue  fuo  flirto  ricon.fcor 
Pt*r  cui  conucn,  che*  n pcna,c*rt  famapo^gu 
Per  ritrouaryoUi*l  cor  lajjo  appoggi, 

Fuggfr  dal  mio  natio  dolce  aere  T hofeot 


habitat  f.  le  a. pai  landò  con  l’a 
ria  dolce  di  quel  luogo(Jaqua 
le  gì  a cominaaua  àjentire}(;7 
alludendo  at nóme  di  tUfcOcèl-i 
Che  n wafer  al jouurfun  JJrir 
CO  L’aura  gentile  he  rajjcrena 


SON.  E-T  CANZ.  D«t  PETR* 

De^do  1 fior  Pn  Per  far  lume  al  pcnfcr  torbido, cfofco, 

qft'ombrofo  bofeo,  Per  CVlt  - - ' - ' ’ 1 * 


<n 


1 


Ccrco‘lmoJok^rou,Mohogsl; 

fu  a d orma ) <onuen,che*n  PE  Nel  <fual prouo  dolcc^e  tante, c tali ; 

"N  A -.ardendo  per  lei.e  in  F A Cb’amor per  forila  à lui  mi  riconduce. 

Poi  fi  nftbfaglUyéAfuggir  nfi  W„. 

m volere  andare  alle  virtù  fimi0  chiederci  * [campar  non  armeni  olii 
mina  per  dff.  ale  firada.Onde  Ma  perir  ini  da’!  del  per  pefla  luce; 

ZSS&I&3B3Ì 

!)©■  laborum  piena  e fi  via, qua.  *■  ' *■' 

ad  virtvtem duàt.Ch'amorper  fir^a  à L V(:ad  ejjò  fuo  Solelo  riconduce.Voi  fi 
P A B B A Gliatfftandoneda  prefa  Mf  taphora  del  Sole.  )ehe’l  fuggir  gli  è T AR« 
r>0:pt  rche  quand’er  giunge , ou’ella^  fi  (ir  ugge f e tormenta:  e non  vede  J’bora  di 
fuggirle  dinanzi.  1 o chiederei  a [campar  non  ame,an$i  alitei  chiederebbe  non  A R 
t ME  per  defèadtrfi.an^t  A Lltda  fuggi  re.  Ma  non  accadetegli  cerchi  ne  quefie, 
ne  quelle, perche  da lunge  fi  firugge,e  d'apprtffo  arde,  E cefi  non  è rimedio  alcuno 
al  fuo  J campo. 


M 

r# 

X 
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AVA 


WO  L dimofirart  che  tutto  che  DI  di  in  di'  uo  cangiando  il  Utfo,c?lpcloZ 
**$’  $ reda  *ndfr  Wor*  m [sfc  pcfb  fmorfo  i dolci  inefeati  hami ; 
jfta fica jperan\a;ch'e{f,rpri  N* sbranco i ucrh,y. muc fiati rami; ■ 

'ma potrà  ogni  impojfibil  co*  Dc[*arbor;chcnc  folcura,nc  gielo*  " * 

tfi, eh' altn  che  mone,  o M.  L « Senz'acqua  il  mare,c  fonia  jìcllc  il  ciclo 
fini  il  colpo  eh  Amor  <v  fuoi  1 , 

MmtU  él  ar  l-mpré.  FumMUiàfinm, femore  temo, e brami 


0 <t 

0\  * 


il 


. a 

r 


begli  occhi  al  cor  l'imprejjè 

,0  la  nemica  mia  pietà  n'ha*  La  fua  bell’ombra, c ch’i  non  odi,y  ami 
‘.*ejfa  ctoh  D io  volejfe,  ch'ella  ]Jal(a  p\a»a  amòro fa, che  mal  celo ♦ 

» yn'haueffe pietà.  CometCercat  __  j i -i  rr  l ^ r 

otdomt  ! J opterà.  E,  ultronei  ^0M  ft™  del  mio  affanno  hauermaipcfa 

9 1 -Et  0 pur  non  molefto  le  fidii  Infinti  mi  difojJo,cJneruo,c  ffolpo;  t 
9 f mio  ingegno , e'imto  lodar  no  O la  nemica  mia  pietà  n’haueffe ♦ 

JPrf^e*  Ejjcrpo  in  prima  ogrtimpoffibil  cofa ; 

Ch’altri  che  morte, od  ella  fani’l  colpo;  ( fa 
Cb’amor  co  fuoi  bcgliocchi  al  cor  m’intprcft 


MI 


4,,J 


*T  ANDO  ar.'»,h'ìf»l  LAVR.A  (erma-, che  fra  ucrii  fronde 

la  parte,  ou'habttaua  M.L.  , \ r » t • 

tr  efjtndo  da  vn  viticcio,  che  Mormorando  a ferir  pel  uolto  utemme; 

dolcemente 


IN  VITA  DI  M.  t AVI  A. 


Fammi  nfouenir,quand>amor  diemme 
Le  prime  piaghe  fi  dolci, e profonde; 

E'/  bel  wfo  ueder, ch'altri  m’afcondc; 

Che  [degno, o gelo  fu  celato  flemme; 

E le  chiome  kor  auoltc  in  perle, e' n gemme, 
Allhórafciolte,c  foura  or  terfo  bionda 
Le  quali  ella  jpargea  fi  dolcemente, 

E raccoglica  con  fi  leggiadri  modi ; 

Che  ripetendo  anchor  trema  la  menta . 
T orfele  il  tempo  po'in  piu  faldi  nodi; 

E fìrinfe’l cor  d'un  laccio  fipojjente; 

Che  morte  fola  fia, ch’indi  lo  [nodi ♦ 


dolcemente  mormorando  fri  ■ 
le  verdi  frode,  fpiraua  nel  [un*  » 
roltorpcrciJfote  [ottenendoli 
del  giorno , ch’egli  di  M.L. 
s'innamoròjèct  il  Sonmelqua  » 
le  giocando  foura  queflo  nome 
dtLavra,dice:Lavra  S li  RE  ■- 
nat  perch'intono  foauemente 
Mirando  rendeva  l'aere  ftrea 
'■  no, e chiaro.  Mormorando  àfè 
rir  nel  volto  VIEMM  Et  da* 
do  al  vento  quitto, che  proprio 
9>  è de  cvmbattenn.Datet'Vn'au  < 
> f ra  dolce  fenfy  mutamelo  H aa 
*t  uenn  [e,  mi  fèria  per  lo  vola  t 
>>fo,N  ondi  piu  colpo, che  foaue 


n vento. quid' amor  iitmme  Le 
prime  P I A G H E-perld  foflany.  fi  D O L C I tp  er  la  quali  ti. e PROFONDEs 
perla  continua quantità.L'l bel vifo  veder, eh' altri  m'afconde-  che  SDEGNOs  di 
M.L.o  GELOSIA  idei  marito ,o  d'altri. gli  ttneua  celato.  Onde  il  m tiefimo  nel 

t y Son.Lieteptnfofe,accópagnatr,e  folr,Laqual  netoglieinuidia,e gelofia,  Che  d' al 
truibenquafi  Juomal  fi  dole.E  fammi  vedere  anchor  le  chiome  bora  auolte  inpera 
le,e'n  gemmr.ptrch'era  già  donna, t maritata ,e  piu  non  andana  conte  treccie  J para 
te, come  le  donzelle. Onde  feguendo  Joggmgnet  A L L H Ora  : quand'egli  del  fuo 
amor  t' acce  fejàolte, e bionde  SOVRA  O R terfapiu  affai,  che  l'oro  fu  bit o.  L e* 
quali  EL  L \iL'aura,penl  vento.  Jpargea  fi  dolcemente,Eraccvghea  confifoaa 
'tri  modiche  ripenfindo  anchor  trema  della  paura  la  mente  fua.Torple  il  tempo  poi 
inpiu [aldi  nodi: perch' era  già  fitta  (come  dicemmo)  donna. 

* DIMOSTRA  feguitando  l'in 

L A VR  A cclefìcychc’n  quel  uerdc  lauro  . ‘ 

Spira, ou  amor  feri'  nel  fianco  apollo; 

Et  d mepofe  un  dolce  giogo  al  collo 
T al, che  mia  liberta  tardi  reJJauro; 

Po  quello  in  me, che  nel  gran  vecchio  M auro' 

IVI  edu fa, quando  in  felce  tramfvrmollox 
Nepoffo  dal  bel  nodo  homai  dar  crollo, 

Diro  le  chiome  bionde, e’ l crcfpo  laccio ; M a v RO*  A alante,  m edu* 

Che  fi  f oaucmcntc  lega, e flànge  K ^quando  m felce  trasfòmollo, 

HD 


jy 
1 1 


cominciata  materia  dell'aura 
dolce,  fu  queflo  nome  d'aura, 
e di  L aura  giocando,  efjà  ha * 
uerlo  connert’to  invn  ]ajfo,co 
me  Medujà  Atlante, alquale  il 
mede  fimo  altroue  dimagra  por 
tare  mutila , dicendo:  per  cui 
ho  invidia  ì quel  grò  vecchio 
ftancv,Cbr  fa  con  le  fue  [palle 


rM 


S O N.  E T ’fi&yN  Z.  'JD  E L PETR» 

• \ 0 nit  Otiti o di  Ptrfeoi  Le*  L'alma, che  dhumiltatc,e  non  (TaltrWmOt 

^mgkauia, 

i \ or  a, Quarti  ut  trai  moru  fittiti  E di  bianca  paura  il  uifo  tingex 


tu  Atias . 


J 


< < 

et 


Malocchi  hanno  uirtu  di  farne  un  marmo». 

LAVRAjMf^y/rf  #*-«  a 

capelli.  Ma  ±c'ba  detto,  Oro,  UaurOjctiamor  di  fua  man  fila,c  tcjjc,  ^ j 

f°èè,u&ne  1 Ch’ amor  di  fua  La  da  begliocchljc  da  le  chiome  flcjjc 

tydria.ame  hi  vaghi  flirti  in  NcnkomejoUam  oj}o,ofmgt: in fibra} 

vtvn  fijpiro  ac  coglie  Con  le  fue  Ch’i  non  finta  tremar ; jw  chi  m'apprcfje^ 

„ mm  . I IL  A.  p«n»W./,  f Do«’e,dn  morte*  mie  mfane  (bette 
■tiffeun  dola,  e leggiadri  nodi  " , " 

torcendoli.  L A da  begli  occhi}  V°ltc  tnFale  hUncla  libra ; 

L ega  il  cor  /affi: perche $ v hi  Vedendo  arder  i lumi }on  fio  mi' accendo, 

efi  ihefaurui  tum ,, hi  & cvr  g folgorar / noduonfio fonprefo, 
tuum.  e i lieui  flirti  cribra . r. ' °r  ...  , ? , , 

LIEVI  [fini  dice  perche  Hor fui  homcro  dextrotf  hor  fui  manco» 

fono  veramente  la  piu  tenue, e l noi pojfo  ridir jchc  noi  comprender, 

Jeggier  parte  di  noi.  Dicano  i Qa  ta  due  luci  e l'intelletto  offefo, 
JUaioniàiL'ammaClaqualc è P , . . , 7 n n 

«fi  marlm.)kg„fL  mr  Eìl  tmt>  ioUc^V 

po  per  me^fo  dellt  Jpiritijche 

fono  le  piu  fonili, e tenui  parti  del  Jàngue.  E fi, come  criueUando  il  grano  , la  parte 
piu  fittile ,e  leggieri  di  qutìlo,cade,t  fdijjerdr.cof  criueUando:  dot  agitando  M.L. 
il  po.fi  ventano  édifperderefcójumar  1 fuoi  JJirti,come  parti  piu  leggieri  di  lui *. 
Soggiugnt  poi:  Che  no  ha  medoUam  ojfo,o  Jàngue  in fibra:  Che  non  [tuta  tremare j 
pur  che  i M,L.f' apprcjfe.Come  Date  nel  Purgatorio: Per  dicere  ì Virgilio^ e cbt 
PtdramaDi  Jàngue  m‘è  rimafioche  no  treme^quàdo  egli  fi  vide  dinanzi  à Beatrice* 
ERA  perauutntura  peruenuto 

alle  mani  del  Poe.  vn  guanto  O BEL  la  man,chc  mi  diflringfl  core , 

4flafi‘D**at.,)«l,  a.  e„pocoffmio  lamia  bit.  dmlii 

J ca fé •&■  egli ,non  Cene  accora  * /x  . 

gendo  lei, lo  raccogli ejfe^o  che  IVWl,ow  ogm  artc,c  tutti  loro  ftudl 
gitelo  fir affieno  come  che  fi  fof  Pofer.  natura  ,<?’/  del, per  farfi  h onore > 
jt,eglil'htbbr.e  bifogpòcbr  lo  Q,  cinque  perle  orientai  colore,  AJ  j 

Son.ttinquefo  primo  parla.  E Joln*  le  mie  piaghe  acerbi,  c crudi  i 

ani  U bella  mano  , e conejfi  Otti  [chiotti  fiata }4  tempo  ignudi  . _ J 


c'ì 


Ii4 

guanto,?  und/V  altro  lo  dina 
do.hiel  fecondo  lodano» fola 
mente  la  mano  Jpogliata  del 
guantoni  l'altra, e le  bramai 
e fuccejjiuamente  tutte  l' altre 
beitele  di  lei. Nel  ttrfo  viti» 
manente  fi  duole  di  nóhauerfi 
ritenuto  il  guanto:  e no  hauer 


INVITA  DI  M.1AVA  A* 

Conferite  bor  uoifer  arricchirmi  amore » 

Candido  ,leggiadi etto  ,c  caro  guanto; . 

Che  coarta  netto  auorio,e  fi-e fiche  rofe ; 

Chi  uide  al  mondo  mai  fi  dola  (foglici 
Co  fi  h alt  e fi3  io  ddkel  ucio  altrettanto » 

O inconflantia  de  l’humane  cofe 

Pur  ciuc fio  è furto ;e  uien,ch’i  me  ne  (foglie*  faputo  yfare  quel  bene , che  la 

t buona  fu  a forte  ghhaueapo» 

fio  dinanzi. O bella  man, che  mi  D I S T R Pigi’/  cvre'che  firmo  lo  mi  tieni,  E'npo» 
co  SP  AT  lO:di  luogo. la  mia  vita  chiud  icene  farebbe  quella  d'un  yccelletto  in 
mand'un  finauUo/h'ogm poco  ch'egli  lo  firingejfef  omdena.  Mi»(per  bella  rea 
petitione^ou'ogni  arte/ tutti  loro  HTVDluutte  lor  diligente.  Uo ferver  far  fi  boa 
nor  natura/' laelo.Di  cinque  PER  Lktperl'unghie^oèo  Orientai  color  di  ano 
99  que  perle. Et  o Dm  SCHl’Bnn  fen\a  nodi, ccmnlnynbofcheitonuouo  trami  fan 
9y  ti  ¥ toriin  d’un  lauro  gioumetto/  fcbietto. SO  AVh  in  ognialtra  cojà-, eccetto  che 
ne  le  mie  piagherete  quali  acerbi/  C R VDI  fiele.  A'TE  M PO»  al  bfogno.Co»< 
9 > die  Hor  m’abbandona  al  tempo/  fidtlegua.Candido , leggudretto,e  atro  guanto $ 
CH  E-perehe.ccpria  netto  AVORI  O/  frefchr  rofe  la  belli  mano . Chi  vide(per 
interrogatione  a/nmiratiua^mai  fi  dola  5 POG  Lte  : qua  fi  die  effe, Ninno.  C ofi  ha» 
uef>*io(con  affetto  pitn  di  defo)  altrettanto  del  bel  VELO»  che  l’ amata  yifia  de  bt 
ghoechti’ingombraua.  Onde  ilmedefino  altrove:  Tortomi  fóce  il  velo.  Ma  per 
c’huommainon  fi  contenta  di  queìlo/h’ei poffiede/h’anchora  piu  fempre  vorreb» 
be  acquiflare, gridando  foggiugnttO  meonjiantta  dd'humane  cvfiuo  non  mi  conten  ; 
to  del guanto/h'anchora  y orrei  il  velo/  non  m'accorgo  che  render  l’uno , e l’altro 
mi  conuerr  ebbe,  come  quefiohor  a render  cvnuiemmi.V  1EN  iper  Co  nment;  come 
ttntione,prr  Contcntione. 

CHE  con  grane  fuo  danno  fi  riue  l 

NON  pur  queir  una  bella  ignuda  mano , fif!  Vanendolo  dei  bel  guanto 

Che  congraue  mio  danno  fi  me fle;  tiea.fr a quelle  yaghe,  e nuo, 

Mrf  l’ altra, c le  duo  braccia  accorte ,e prejìe  ue  FORME  honefie:  quanto 

Son  ajìringer  il  cor  timido/ piano» 

L acci  amor  mille, e neffun  tende  in  uano 
Fra  quelle  udghc  noue  forme  honefie; 

Cb’adornan  fi  VaWhabito  cele  fle, 

C tfaggiuger  noi  fio  fìil,ne>ngegno  humano ; 

Glhcchi  ferali/ le  (Iettanti  ciglia ; 

La  bella  bocca  angelica  di  perle , 


alle  brÙe'ìfìe  /he  fon  beni  di 
N atura  fiequah  beitele  odor 
nan  fil’ah'H  A BIT  Otta  di 
uina, e ctlefe  btleffa ; ch'l 
ben  dell'animo.  E perc'hauta 
detto, ¥ra  quelle  vaghe/  nuo» 
ue  forme  honefie, dichiara  ho» 
ra.  fcppìupntndo  quali  fi  (òffe» 
to, Gli  occhi  fcreni/  le  S T E L 
Uh  u 


ty  contengono.  Virgilio:  Aurea  ...  . ,v  , 

f,  nunc  Jolio  [elianti/  regia  cali  E ^ fronte / L chiome /h  a Ut  tic)  le 

9/  Accipit.Labellaboecu angeli  Di  fiate  a mcT^o  di'  uincono  il  fole*  j 

cadi  VERLE:perglib,icbi 

denti.Pienaedi  ROSE’-per  le  vermiglie  labbrone  frange,  & affrena  Dolàpat 
rolehone[e,e  pellegrine  CHEtlequai  cvfe  tutte  mirandole,? ano  altri  tremar  di  me  * 
ratei  gli  a.  E la  fronte, e le  chiome, eh' avederle  Di  [ateime\{o  dì  vincono  il  folte  . 
per  bella/  grande  amplificatone  flerciothe  non  ì poco/h'ejfi  vincbinoil  Sole  j ma 
molto  piu  di  State/  da  mefto’lgiorno/Hhora  ch’egli  ha  piu  potere/  che  piu  cbiaa 
ro  fimoflra/he  di  mun’ altra  f{agione,ouero  bora. Simile locutione  vtò  Dante  nel 
9)  purgatorio, quando  dijfiiDi fòprafiammeggiaua  libello  arnefe,  Piu  chiaro  ajjài, 
py  che  luna  per  [treno  Di  mef^a  notte /tei  fuo  me^o  mefi, 

TRAPVNT  Qui  guato  d’o* 


lamia  nobil  PREDA  stvfi  l'cr  far  aimcndi quella  man ucndcita,  J 

dimoflra,  che  furato  lo  hauef*  Qfo  de  glioc  chi  mi  trahe  lagrime  tante » 
fc, battendo  anchor  detto  difit  > A 

ptA'.Pur  que[o  è furto, non  piu  [retta  Tenni  al  lifigno/non  fui  piu  cintante  Co * . . 

tra  lo  sfòrzo  fol  d’ una  ANGlOlettatd’eJj  M.L.e  dice  SFORZO.perchr  faceti  | 
doli  ella  infranga ,che  render  glielo  douejfe,non  glielo  puote,ne  ftppe  negare.  O fig 
gendo  ale  no  giunfi  àlepiótespaoche  fi  egli  no  erab/fiate  à refifiere  alle  preghiere  di  \ i.* 

M.L  .fi  ne  dette  a fuggire  evi  guato/he  enfi  fatto  vedett  ahaurebbedi  quella  piano, 

Che  de  ghocchi  tate  lagrime  le  trahe ua-.deÈaquale  altroue  doledoft,dice:E  la  ma/he 
99  fijfiejfo  l’attrauerfa  tra’lmio  fimrno  diletto-,  E gliocchi-,  onde  dì,  e notte  fi  rinuerfa  tl  1 

99  g?  a defio.  O figgendo  alenogiunfi  ile  piate,  Virgilio:?  edtbtu  timore  ddidit  alai*  j 


i 

il  m 


IN  VITA  XJI  M.  IrAVRA*  •*  llf 

D’VN W chiaro, polito,* mo  ghiaccio  IRA  M.L. }‘Uriluogto 


Mouc  lafiammayche  m' incende, e flruggr, 
E file  {teneri  cor  irtafciugayc  [ugge, 
Chc'nuifibilcmcntc  i mi  disfaccio ♦ ; 

Morte ,gia  per  ferire  alcaldi  braccio , 
Come  irato  del  tona,o  Icon  rugge, 

V dperfeguendo  mia  uitayche  fugge ) ■ 

Et  io  pien  di  paura  tremo, e taccio*  ■ 

B en  porta  anchor  pietà  con  amor  mifla 
PtT  fo jit  gno  di  me  doppia  colonna  . « v ' 
Por  fi  fra  Calma  fiancaci  mortai  colpo: 
Ma  io  noi  credo ,»<?’/  conofco  in  uifla 
Di  quella  dolce  mia  nemica ,c  donna : 
Medi  ciìo  leijma  mia  uentura  incolpo ♦ 


ó ha dimoftrato il  Poejnomf 
enfia, che  beUa.Pperche  lac** 

I lìti  è fredda  , ti  dai  vedere 
in  quefio  Son.  come  l'ardente 
fuaamoroja  fiamma  dal  fireda 
doghiactiodi  leinafeendo  ,15 
thiufimete  loftruggea,  che  da 
colpi  di  morte  ( laquale  gì*  fi 
vedetta  vitina  ) pi tt  fatmpar, 
nonpoteua.’E  benché  effa  fué 
Donna  fatta  di  lai  pietofif  hi 
uejfeda  quelli  potuto  campai 
reagii  non  hauea  però  alcun  a 
fterafcper  quello  che  ne  feot. 
gejfe  nella  vifia  di  lei  ; laquale 
però  del  fuo  male  fior  incolpi 
ua-jnabentla  fuafera,e  nemi 


HK. 


ni  forte;  onde  dicetD’un  bel 
ehi  oro  potilo/  vi»,  rtitoio  MVOVE<V<M<  lo  fi ommo/hem-ìnetnJl/ftmggei 
i ,àfi  Jroue-.VnnmomneVoffefn  Anchor  non  no  i omorofe  fra  Meofiondofi 
» 7np.ee,  A'  q.etn  fredde  eh’iofempre  fijjriro  ./.«.«  ArJ«J.W 

I,  thenm'een  Ih, omo  non  lo/fi  In  me  iremmo. Che  non  fio  fico/ fimo.  Mot 

* Ir, no  per  frrr,  o^loiilromoi  ifio  afioffol.ro-,  henendo  eto  .llol.  il  brom  o 
tr  é Meeephore  alio  io  -en  nema/V.n'ouro  per  .errine peef, meni.  ne  . eie, 

ilquale  Coprigiunto  da  lui  veggendof^nonjiptndo  cime  poter]:  difendere  yji  ona 

aUa  difcreiion  di  colui, e tremando  tace, ptr  non  irritarlo  forfè  maggiomente.'Bfiaa 
do  nella  prefa  Metaphora , foggingne  t Che  ben  porta  anchora  PIET  A conamoe  ' 
mifiattioe M.  L.cvn  amoro/a  pietà.  Por/i,  per  fefiegno  èlétappofittom, #&lo+ 
IWDOP pid:tioèpietàc6  Amor mifia(che detto dfoprahauea)¥ra  alma 
crc'ha ri [petto  à quella  colonna: ctnàofia  cvjà,thegli  fianchi  habbino  d appoggio^ 
ìy  e di  ripojc  bifogno.Come  diceancho  altroue-.Rotta  ì l'alt  a colonie  l verde  lauro, 

9,  Coogiugnendo  fubitoiChe  fecean  ombra  al  fio  fianco  ptnfiero.  \ 
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LASfo/h’i  arilo, (y  nitrì  non  mcl  creici 
Si  erede  ogmhuom,  fenon  fola  colei , Me  irebbe,  ch'io  ** 

Che foufognialtrcijC  cVl fola  uorrcit  do,tr  altri  nó  me'l  crede.  M# 

infinita  bcHcTgayc  poca  fede,  p/4  etici, eh  sovftA  ogni 

Nort  ueUctc  uo?l  cor  ne  g'ioabi  midi  . ; 1 altraj  piu  che  l' altre  tutta# 


•:  v.vd 
; 

l V.5*  /I 


) 


/I 


a 


tViyo^ch  filalo.  crdeft  £c  „0„  f0fie  mia  fi^j  ^ jcur^ 

fft'lvede . Et  mfin  qui  ha  ™ finte  di  futa  trouar  mercede* 
furiato  in  Urfia  perfino t ho  * Qucft’arder  mio, di  che  vii  cal  fi  foco ; 
taa  M.L  .nuolgendof,  dice  E / uojhi  hcriori  in  mie  rime  diftufi 

% Sformi «fitmmar  fon’mbcr  mille, 

detejck’io  v’ami,  t per  voi  mi  Oh'i  ueggionclfcnfitcr  dolce  mio  foco 
confimi,  cr  aria,  tutto  che  ne  Fredda  una  lingua, e duo  bcgliocchi  chiù  fi 

t;Zz 

voi-, che  fetevn  vino  finte  di 

la  miafira  fella  nonvuo!e,che  voi  pietofa  mi  vi  mofriateìCh'}  quello  che  l 
9)  i:\Jc  difipra-.Ne  di  co  lei, ma  min  ventura  incolpo,  Quefi'  arder  mi  ordì  che  vi  cui  fi  ! 

eVf  bT",  «W  tonano  infiammar  fi*  anchor  nuli-.  , 

éoe  ilmio  ardore  e tale, che  leggendo fmfieme  coni  vof  ri  honori  DIFFV fi  tfbar  fi 
pelle  mie  rime.  Ne  pori  ano  infamar  FO  R SE(g  fuggir  l’arrogatiaìanckor  MI  L 
LE:il  numero  c’ha  fine, per  quello  chi  n’è  fenla.E  cofdmofr  a quanto  fa  grande  I 
i arior  fio  ^ilqualeba fa  ad  infiammare  molli  che  dopo  lui  verranno:  e lei  pure  vn 
poco  accender  non  potea.CHbtquarto  enfi, e relatiuo  di  ql  Mille,  veggio  nel  PEN 
Slertaoe pensando,  o dolce  mio  fòcoipurleuntendtndo.E  nEDDAvna  linguai  . 

. " *uo  begliocchi  CH I V Stuelli  di  lei . R imaner  dopo  no,  p,en  di  fiu,Uti  ' 

pere  hauea  detto, Infiammare.  Nepoteua  il  Po.coh piu  bel  modo, ne  piu  leggiadra 
tntnumuouerdife  à pietà  la  fu  a Donna^ne  lei,ne  fe  mede  fimo  lodare, che  con  quea 
fto,Ne  pronoficoil  filfo-,peràoche:chi  è che  le  fue  rime  leggendo  non  >’ infiammi  di 
9>  caldo  omorofidefole  dolendofdi  non hauer veduta  M.L.  non  duv  fifi, rondo , e 
9 y tinto  di  dolce  inmdia^O  fortuna  a glioccbi  miei  nemica jPerche non  la  vid' io ) pera 
ft  (he  non  venne  Ella  piu  tardi,  ouer  io  piupertempoi 
DI  QVES  TI  tre  AmoriyDiui* 

; ANIMA,  Che  iiuerfe  fetente  ‘ li\l 

rotffettifiafeuolmentepernot  .......  . , . 

fi  trattò  in  quella  Cacone',  L af  V cdl,odl> elegga c farli  {fermi  {fai fi; 

fi  me, eh' io  non  fi  in  qual  para  Occhi  mici  uaghtjc  tu  fra  glialtri  fin  fi, 

#*  pi  eghi  La  firme.  Pertanto  Qpe  fioYg\  a\  cor  faltc  #,4ro^  fate; 
à quella  refirendoa,óbafli  fot  n . ° n r r.J  ’ 

lamtnte  Udire , che  in  queflo  Pcr  iUant°  no1ì  uorrefo,0  fo faa, od  ante 
Son,  il  Platonico  amante, ha  F.ffcr  giunti  al  camiti, che  fi  mal  tienfiv, 
voluto  trattare, no  d'altro, che  Per  non  trouarui  i duo  bei  lumi  acccnfl , *.  J 

N cVor.ci^ic^Ut^:  1 

tuttoché  può fodisfire  alla  par  Hor  con  fi  chiara  luce, e con  fai  figni 

U duina,*?  ambo  al  corpo-fu  Errar  non  deff  in  quel  breuc  uìaggio. 


Che  ile  po  fatd’cta'no  alLrgo  degni* 
Sformati  al  ciclo  o mio  fianco  coraggio 
Per  la  nebbia  entro  de  Juoi  dolci  [degni 
Seguendo  tpaffi  benefici  diuo  raggio * 


pronto  al  vrdere^i'uire^rdrt 
'non  bifigna  che  àghaltn  Jtnfi 
difenda-, perche  d‘  Humana  iit 
ferino  ficóuertirtbbe.Dique 
fio  amore  paria  bora  quivi  il 
Vo.con  l’anima  fua,  dimandato 
do/e  per  quanto  ella  non  vota 
relhe.o  innondo  dopoché  M.L  .vènijfe  al  mondo, iffirci  venuta,  per  non  ti  trouaa 
re  efJaM.L.laqua/e  ghnfegnaua  la  via, ch’ai  del  conduce.  E prima  defluendone- 
tutti  eli  vffta  dell’anima, duei  O Animaiche  tante, e fi  diuerfe  cvfe  vfdi,odi,e  eggt, 
e parlile  fcriui  e penfi.  Occhi  miei  VAGHI  * cupidi, e defofipur  diveder  amata 
m èra  luce,  e T V fra  glialiri  [enfi, Che  SCO Rg«  al  a ir  l'alteparo  e finteuntena 
dendo  l’andito, per  belhjjima  Veriphrafi.  Et  Borano  volendo  dinCh  agli  alberi  ria 
tornauan  le  [rondi, diffeiDiffugere  niuet/eieuntiam  gromma  compii,  Arbonbiuji  ■ 

y y cornee.  Et  ha  detto  quelle  due  cvfejn  che  eonffie  l’Amor  bimano,*?  m che  egli  s ap 
y,  paga-.che  fono  ',il  vedere, e l’udire. Onde  Virgilio  di  V idonei  Multa  viri  virtui  am 
y , mo  multuii;  recurfat  Gentil  hononherent  injixi  peti  óre  vultuf,Verbap  Et  H ora A 
$y  tiotMe  dulcii  domina  M ufo  Lydniee  Cantarne  voluti  dicere  lucidum  EulgUes  oda 
y,loi*?  bene  mutuii  fidum  pellm  amonbui.Ver  quanto  non  vorrefieo  POSCIA* 

odopoi.od  ANT  Etouero  innan^i.Ejpr  giunti  al  CAMlUtalla  vitata  perc’ha 

y y detto  Camin,fòggiugnei(he  fi mal tienf^perciochetOmneierrauerunt  in  vtdfuam». 

))  N onefiqui  fidai  bonum,  non  efiyfp  advnnm.  Ver  no  trouarui  ihei  duo  LVM  t 
accendigli  occhi  di  M.L.NE:o*fr.i’ORME:/f  vefilga  impreffe  de  l’amate  piana 
ie;peraoche  ruminar  per  of 'curo,  e tenebrofo  camino  fin^a  lume, e ferina  [corta  naif 
fi  puoie [tn^a  errare, onde  foggiugnr.Hor  con  fi  chiara  L V CEtcb  e fino  ejfi  begli 
cechi. e contai  SEGN  Iti’  orme  delle  care  piante. Errar  non  DESSltnon  fidet,itt, 
'puote.m  quel  breve  VlÀGGiotebe  rijponde  à quel,Camin , che  detto  havtua  di  firn 
fra.  E dice,Viaggio4}perihe  noi  fi amo  pellegrini, e cupidi  di  tornare  al  no firo  primi 
foggiarne*,  end' ei  figgile  t Che  nepvo  far  d’eterno  albergo  degni.  BREVE 
viaggio,*?  ETERNO  albergo  contrapofit.Adunque  o mio  fianco  cor  aggio, sfòrt 
\atialClELOtàoìd’andam.Verlanebbia  ENTRO  '.per  entro  la  nebbia  de 
yyfuoi  dolci  [degnila  è pòfipofio, per  ragion  del  verfo.  il  medefmo  altroue:  Lei  ni 
vi  ringratio,e’l  fio  alto  configli  o, Che  col  bel  vifi , eco  fi  aui  [degni  fecemi  ardendo 
yy  penfirmia fi jlute. Seguendo  i PASSI  honefiitperhauer  detto , Orme,e  fegni.E’l 
diuo  RAGGIO:r/>r  ri fb  onde  ì i bei  lumi,*?  alla  chi  ara  lue  e* 
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DOLCI  tremola  [degnile  dolci  paci. 

Dolce  mal, dolce  affanno ,c  dolce  pefo, . 

Dolce  parlar tc  dolcemente  intefo, 

Hor  di  dolce  orafhorpicn  di  dola  faci* 


Abita,  non  ti  lagnarla  [offri ,e  taciy 

1»  >H  ••  ti 


A 


perc’haueadettoiferlaneba  1 
bia  entro  de [uoi  dolci [degnfj 
die  et  Dolci  ire,  dola  [degni, ì 
doleipaci.Hor  di  dolce O R At 
di  fi  atte  refrigerio,  horpiendi 
dola  FA  Cltd’amorofi  ina Al 


• i SON,  E-T  CANZ.  DEL  PETR»  - 
■■ito.  Alma  non  ti  Ugnar;  ma  £ tempra  il  dolce  amaroyche  riha  o (feto,  ") 

■fojfrt.t  tad;  E temprati  dolce  n „ JJ  * „ . 

■.amaro,  che  n'ha  offe  fi  Col  iol  Co1  dolcc  ™n°r^e  à amar  ^lla  hai  ptcfo%  * 
<t  honor.doe tempra  l' amari»  A'  cifio  dijji,tu  fola  mi  piaci*  ’ i 

Mudine  con  l’honartche  di  dòte  forfè  anchor  fiacchi  foibir  andò'  dica  . . a . vi  .à 

*L,  A'cviifl  dijfi sfilami  ^ PerMjftpojmor  jvcfìal  fuo tempo; , ^ 
trfiad»  Ovidio:  E Uge  cu.  diasi  Aitri,o  fortuna  a fiocchi  mia  nemica  \\pn 
» yfn  mihi  fila  placet.  Perche  non  la  utef  io i perche  non  ucnrifci 

Bla  piu  tardi ,ouer  io  piu  per  tempoi  ’ "V*  ' 

P^R  che  fòfjè  refinto  a M.L.  STLdiJft  mai-, eh' i ucnaa  in  odio  a quella; 
da  (biche  fi  fòlli  .come  il  Poe,  r»  » r x\  i ■ i 

VcUmtmorumsfcntfl  jMlmomi, 
fingeua  d'amare  lei,&  amaua  SVI diffl,ch'c  mici  di  flan  pochi. e rei, 
yn' altra  donna.  Perchr(<vme  £ di  uil  fignoria  V anima  ancella t 

*"  Am-<h'^‘  svi àijfi;<cnlra  me  Carne  cgm  fieli,, 


io* 

'*iT» 


(( 

1 1 

[xt 

. r k. 
l «l 


dell' amare  cvmpofe)Jpeffcfi«* 
feghhuommi fingono  a’ ama* 
re  vna  dona,  t n'amano  vn'al 
4ra;perche  venutane  effain  fi 
Jpe stoppar  che  glielo  rimproue 
raffica  ond'eg^mr  trarla  di 
.quefto  fiJprtt9y%Ql'o  che  glie 


E dal  mio  lato  fta 
Paura, e gclofia, 

E la  nemica  mia 

Piu  feroce  ucr  me  femprc,c  più  bella, 


« < 

» 


l 


jraoppofto  ifcujàndofidimoftra  in  tutta  quefla  Can^onetchemai  no  lo  dicejp.r  quefla 
quoto  al  figgetto,Quciio  alle  rime  di  tfja  Cd^one^fi  vede,che  fino  di  tre  maniere  fi 
lamento-, dellcquah  ninna  ve  ne  ha  che  replicata  a fia.lt  è vcramete  da  merauighar 
fytb'egli  tante  ritrouar ne poteJfetch'à  fornirla  baftajjiro  giamai.Coaofia  cofiictye  ■ 
nelle  due  prime  Stanfyvna  rima  medefma  fuoniin  o tumnfinui  verfi  regolati,  B' 
nelle  due  ftguenti,quelld  che  tiene  il  fecondo  luogo  mf^ime^ccupa  il  primo  ntlat 
le  fcconde.B  quella  che  nella  terfa  fede  è pofta  delle  due  prime  i rifu  ona  prima  nelle  t 
due  vltime  Stan%e;in  modo  che  quefte  tre  file  maniere  di  rime  vengono  à correr  tut  . 
y,  ta  la  detta  Cannone.  E di  v IL  Signoria(a>me  di  qualche  meretrice)!’ anima  anceU 
* y la.Horatio  d'VlijfaSub  domina  meretrice  fiijfit  turpisfir  exeort, 

DlCESl (fiuolofimcnte  parlan 

do)  Amore  haueu  nella  fin  S'i’l  àiffr, amori' durate fue  quadrelli* 
pharttra  di  due  fini  f irai, . A / Spenda  in  me  tutte  }c  ? impiombate  in  hit 

Quelli  c he  fiotta  coprimi , fu  S di ffi, ciclo, e terra, huommiye  D Cl 

.mare, Co  fccódiyOjare.O  nt  Mi  fian  contrari  ycjja  ognihor  piu  fetlat  > 

de  o india 
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SVI  diffv,chi  con  fua  cicca  facella 
Dritto  à morte  mymuiaj 
Pur, come  fuol.fi  (ha ; 

N<r  mai  piu  dolce, o pia 

Ver  me  funojbi  in  atto,  od  in  fauci!* 


ij  de  Ouidio  nella  Metamorphoa 
>>  [etUej; figttifera  propfit  duo 
9 ) tela  p haretra  D iuerfiru  ope* 
99  ru-.figathoc fiat  iHud amorh 
i,  Quodficit,auratumrfl:&  cut 
fj  Jpide  filget  acuta:  Qjtod  fu* 
gat/btufum  efk  f pkaberfub 


r 

9 9 arundint pinata,  tlptrchr  di 
eehorailPoe.thet'i'ldijfim^Amore  (penda  ìnlut  tutti  i fuoi  aurei  ftrati, <sr« 
M .L. tutti  l'impiombatitajfme ch'egli  fimpre  Vami,tr  tHa lui  figga  fimpre . .» 


SVI  dtfji  mai, di  \ucl,ctìi  mcn  uorrei, 

Piena  troui  <jucf^ajpra,e  breue  uiat 
SVI  diffidi  fero  ardor,chemidefuia , 
Qrcfcain  me, (piantai  fier  ghiaccio  in  cofieix 
SVI  dt(fi,unqua  non  ueggian  glioccht  miei 
Sol  chiaro, o fua  forclla , 

Nc  donna, ne  donzellai 
Ma  terribil  procella, 

Qual  Pharaone  in  perfcguirgli  hcbrcu 


PIENA  troui  q*rfpdfprate  Ire 
uè  VIA  ila  vita  m.  tale'inten 
derida,  S V/  dijf:}  .qua  non 
veggi  angli  occhi  miei . L'ora 
ime  et  S't'ldiJJiigliocchimiei 
nóveggianmaine  Sol,ne  L u 
na.ne  DONNA: matrona, 
ne  D O N Z E L la  : ne  vergine 
finàuUd;ma  veggiano  ferriti 
le, e tenebrofaprocella  tale, qua 
le  Pharaone  Re  d'Egitto  via 
de  in pe rfeguir  gli  HEBR eit 
allhora  cb'^^Egitto  figa 


. ....  ...  ..  . *• 

girono, per  gire  in  terra  de  PromeJìone.L'lijloria  } nota. 

„ J n-  r n.~'  • *TL  diffidi  5ÓSPir,quat'io 

S i i diffido  i fofptf,quant  io  mai  fa. 

Sia  pietà  per  me  morta, e certe  fax 

SVI  diffliil  dir  fmafprifche  l’udia  ^ 

Si  dolce  allhor,chc  uinio^ni  rendei » 

SVI  dt[fr,io  (piaccia  a torrei 

Sol chiufo  in  fofea cella  vrtu''f f,° 

Dal  dì, che  la  mammella 

Laf  : ini,  fin  che  fi  fucila 

Da  me  l’ alma, adorar;  forfe'l  farei, 


V ■ li 

mai  fit,Sia  pietà  per  me  mora 
taye  cortefia  * cioè  posi' io  ftma 
prt  hautr  fijpirato  indarno,  f 
fenfa  premio , il  dtrj’inajpriy 
che )' udia  Si  dolce  aSbor,cbe 
vinto  mi  redei: perche  allhora 
gli  fi  mofirò  tutta  dolcete  beni 
gna.S'io'l diffido  fpiacaa  à 
quella,  ch’io  torrei . il  [enfi,  e 
l'ordine  di  qfie  parole  hS’io’l 
'dijji, (piaccia  à quella, ch'io  tor 


rei  ad  adorare  dal  dt,cb'io  noe 
qui, infino  alla  morte,  Solo, & in  fijat  cella  richiufi  .Ma  perche  pareva , che  quefio 
direhaueJTe  vnpoco  ieTmpio,  ADORA  R enfi  terrenaypiu  che  Di  obliquale  per 
debito  debbim  noi  filamenti  adorare / venerare,  fi$&lHgntx  Che  forfè , non  cera 
to  t il  farebbe. 


li 


JON.ET  CANZ,  DEL  PBTR, 

IN  51  Nfw  ha  dimofirato  il  Po.  fVl<j  /’jo  «0/  dtffì;chi  fi  dolce  apria 

Ai  tanti  ViAuar  Aattex  rU'tnL  a\ * . . \ \ 

iVho  cor  a freme  ne  i età  nouelh , 


i wt 


»v.u'4 
tucf 
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» UJRt.  J ,M 


di  non  hautr  detto tch' egli  alt 
tri  che  M.L.amajft,  congiura 

mento  affermandolo  jtche  ft  elegga  anco  or  qUcjìa  fianca  nauicella 

detto  l’baueua,tutto  quel  mat  Col  gcuemo  di Jua pietà  natia ; 

U.aìo'ncontro  tutto  quel  bene  t Quando  pm  non  poter, 
ghauuenga,  tb'ei  mofira  defi t Che  me  fieffo  perdei;  ^ • ;>  {,^ 

derare,  He  piu  pdtr  D t Vreii  Nff  pju  perder 
perch'io  mi  douerrei  liberare  « ««. 

boggimat  da  quefta  grakojà/t  fa, chi  tanta  jc  fi  tojìo  ob  ha* 

ÌQtbeatod,rti  Tre  volte , quale  lo  noi  diffi  giamai;nc  dir  porta 
irò,  e [ehi  differenza  di  Vira  Per  oro, 0 per  cittadi,o  per  caficUax 

or  gì  hot  o.ter  f, } quaterj;  beati  \JmcaH  ucr  dunque, e ft  rimanga  in  feda', 

yt  Qui f ante  ora patrum  Troia  n . » . ...  . 

> >fub  macmbuf  alar  Cótigit  op*  E umta  a raggia  la  bugia* 

0 } petert  $ eh' è quel  che  foggi**  T u fai  in  me  il  tutto  Amor  Seda  tic  fòia ; 
gne  il  Po  chi  dtuendo  laguir  Dinne  cjucl,chc  dir  dei ; 

f,M.r>rr»vo.',Jo,ln.m'.  , b;ato  foci 
*ùfinuoìptrhnJinitO'.ì  i _ . 

, Tre  uòtteye  quattro, c fei;  . /'.v. 

V '■>  * Chi  dolendo  languir fi  mori pria* 

/t-Akk  .!■' T.T  1K. r ‘-r.r  . ; 

PBR  Rachel  ho  finito , e non  Per  Rachel  ho J erutto ,e  non per  L tal 

«f,  L1‘  E,-vJ,h;  f**”*  Ne  con  a’tra  fami 
cat  tjjcmpio  di  lacco/  dique  11 „ 

fi’ due  jorelle,cbf  M.L.enon  'Jiucr;c fojicrrci, 

altra  donna , (som  'ejfa fiffet*  Quando’ l cìcl  ne  rapeda, 

■tana  ) hauejfe  amato  ■ loggia,  Cirmcn  con  ella  M fui  catto  <PÈtó& 
gnendoicht  no  potrebbe  ne  vi  ■ 

yy  uere}ne  morir  con  altra/ht  càlei,HoratiotT  ecuyintre  amem,ttaan  obtam  hbenter, 

P VOLSI  in  quefia  Cannone 
con  M.L. che  perghfdegni ,e 
per  l'inuiiia/h’eUa  del fuo  be 
nehaueua  ,non  oliera  piu  de 
chiari  j guardi  de  fuoi  begli  oc 
ehi  (come prima  ejfir  foleua ) 

'Corte fetifcujan  dofi/h'in  quel* 
la.  età  gli  conuenta  ejfir' lata 
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BEN  mi  crcdcapaffar  mio  tempo  homai; 
Come  paffuto  hauca  que fidami  à dietro j. 
Senz'altro  fiudio,e  feltra  nouimgegrti : 
Horror  rfee  da  Madonna  1 nommpetro 
Vufata  aitafa  che  condotto  m'hai , 

Ti fi  aedi Amache  tal  arte  m'rnfegmt 


IN  VlTTA  D?I  M,  U VU.V 


o 


No»  fo,s'i  me  ne  f degni; 

Che’ n quefìa  età  mi  fai  diuenir  ladro 
Del  bel  lume  leggiadt  o; 

Senza'l  qual  non  uiurci  in  tanti  affatimi 
Co  fi  haueffio  idruri  armi 
P/efo  le  Jìtl  eh  or  prender  mi  btfognai 
Che’n giouenil  fallire  e men  ucrgogna ♦ 


il» 


irrora  vno,&  bora  vn'alt 
tro  furandole  ne,  fi  vi  tur  vote 
ua,non  hauendo  egli  alno  alo 
di  thè  nutricar  fi , tht  l'amata 
Ytfladt  lei.  E parte  a>n  Amo $ 
re  fi  duole;  thè  tal  fuo  duro , 
Z?  anno  ftralt  dtqlla  mi  feria t 
in  thè  egli  era, non  lo  tr  ah  effe; 
enei  fine  pentito } adimojira 


,,  voler  yiuere  in  que  tormenti 

voi  enti  erbe  qutflo;  perch'egli  flimaua,ehe  laguirper  let,meghofoj[c,  thè  gioir  d'ai 
tra. Dite  adunque :Che  BEN tao'e  veramente,  fi tredea  pajjarehomai  fuo  T EMa 
P otta  vita  th’é  viuerll  rctiaua  v l' duuemre tuli**  ~.UL .....  * ,,r  - 


Amor  riuolgendofiyditet  O A more  ; tu yedi  k che  m'hai  condotto , che  m'mfegni 
TAL  arte  ; quale  k quefia  di  firar  gl' f guardi.  No  n fi, 'io  me  ne  [degni;  CHE  t 
perche. in  quefìa  ETA'ì  ejfcndo  già  vecchio  , aBhora  che  men  glifi  etnuenia 
amare,  lo  facejfe  diuenir  ladro  Del  bel  leggiadro  lume,  Sen^a'lqual,  dice  t ch'egli 
non  yturekbe  in  tanti  A FF  A nnrma  che  tnorcna,non potendo  durare  i quelli.  E cefi 
9t  dmofiratche  licitogli  fiati  furarlo  per  viuere.Ondcilnedefimo  altrouetViurÓmi 
ti  vntépohomai;th'alviuermio  Tanta  vintele  ha  folovnyojlro  [guardo,*  poi  mor 
» trotto  non  credo  al  de  fio.  Co  fi  huuet'io  i primi  a NNl  j della  g,ouinetta.  p refi 
/OSTI  L ila  via, &U  nodoso  volete, il  cvfiume.c'hor prender  mi  bifognaiciohS’io 
deueapur  foreao/hauen'io  fitto  piu  giouenetthe  anebora  piu  [tifatile  fari  afta» 
9 > to.CHEtperthe.men  vergogna  è m giournU fiUire. Onde  OuidioiQuadecu  , pria 
9jmii  fine  t rimine lufimmannit. 

nr  f r • v r v , RtND thora  la tigone, p&* 

Oloceni  [oaui  ,ona io figlio  hauer  mia,  ' — 

De  le  dittine  ter  alte  beUe^c 

¥ tarmi  inful  cominciar  tanto  corte  fi; 

Chc'nguifa  [huom,cui  no  fprie  ricchezze, 

1V1<i  celato  di  for  foccorfo  aita, 


Viff mi-,chc  ne  lor,ne  altri  offe  fu 
Hor,benck>a  me  turpe  fi; 

Diuento  ingiuri ofo importuno t 

Che 7 pouerel  digiuno 

Veri  ad  atto  tafhor^bcn  miglior  flèto 


che  in  giouineffianon  baueuj 
furato  gli  [guardi  à M.L. 
peràocVeBa  nel  CO  M IN# 
danìprinàpio  ne  li  fi  corte fet 
e liberale.  Che  ingolfi  d'huó 
C V ìulquale.  & } quarto  att 
fi.non  proprie  [ue  rìcchc^et 
e ficultadi  aitano;  Ma  che  ai a 
ta  [otcorfi  di  fiori  C E L A fot 
oc ivlt o ; come  figli ono  fir  mol 
ti  nelle  Corti,  feniche  il  Sia 
gnor  lo  [oppia.  ViJ[emi;che  ne 
LO  RtrJJi  occhi,  ne  AL  Trit 


filt 


T -• 
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SON»  BT  CANZ.DH  PBTR.I 

M.L  .offe  f, ne  moltftai,Hor;  fìauria  in  altrui  biajmato, 
bencb’àme  nt  pefi^Diueto  in#  man  m’ba  chiufci 

eiuriofo.er  importuno  a be/  * r r 

Inocchi. E U ragione  hche  il  Fa me  amoro ja, e l non  poter  mi  feufe ♦ 

fonerei  digiuno  VIEN  ad  , 

attoiaoè  fi  lafcta  alcuna  volta  aflretto  da  necejfitì  ctndifcendere  a far  afajaquale 
baurebbe  (fuori  di  quelhnecejjità,e  bifogno)biajmatam  ALT  RV  lift  ad  altri 
fare  l'hauejft  veduta.Se  le  man  di  pietà  tnuidia  m'ha  chiufe . N ota  bella  locuti otte; 
inuidiachmder  altrui  le  man  di  pinate  : aob  M.  L*  divenuta  muida  del  fuo  bene, 

7 > come  in  quel  Son.fi  dijp:0  inni  di  a nemica  di  viritele  .Chiuderli  le  mandi  pietài 
cioè  le  pi  et  ofe  mani , fìando  nella  Meiaphora  del  pouerel  digiuno  ■ c he  nóhaucdopiM 
V tifata  canta  cvnuien  che  per  viue rejadrodiuenga.  Fame  amorofajt'l  nóEOT«s 
fen^a  l'amata  vi  (la  di  que  beghoccbi  vtuere,mi  Jcufi.  -, 

Sì  poteua  nfiódere  al  Poe.  e dia  . j 

m Che  non  ti  procaci!  tu  il  via  C Fi  ho  cenato  già  uiepiu  de  mille , » \ 

anebora  ad  alcuni  pouerelli , M/  potè fjc  tener  in  uitaun  giorno.  ^ 

che  accattando  vannoiChe  no  L’anima  poi  ch’aitroue  non  hapofay 
■»?,<“  J /«•«»!)*»<  tifi  i Corre  pura  V modulo  fau, Ho-, 

deilPoe.dicendotHauerpiu  _ . f ° i.  t* 

volte  ritentato  m, d'arti  ,per  & 1 f™  * c?*>al  f0c0  torno> 
vederi' egli  d'altro  viuer  pot  E pongo  mente  intorno , 
tejp , che  de  gli  J. guardi  della  QUe  fi  fa  guardia  k quelli  bramo  y 

fu  a Donna, ma  indarno.  L'at  „ ’ „ r 

orno  poi, Ì-Ol, rovo  o£  ho  po.  E come  augello  infamo, 

fa,t  non  s'acqueta , Corre  pur  Ouc  mcn  teme, lui  piu  tojìo  e colto ; 
ì V angeliche  fumile,  E t io,cbe  Q, fi  fai  fiuo  fai  uclto  v ' 

fondu, ylfimto,no.sm,,  L ’molohoruM&torun'aUfoJpurJoì 
97  le  a quellot  Co  fi  anebor  io  cor  w 

,,  }o  al  fatai  mio  file  Ve  gli  or#  E di  ciò  infeme  mi  nutrico, & ardo* 

7 7 chi.  Et  altroua  M*  io  inettu  to 

77  dolente  Corro  fempre  al  mio  male.P  pongo  mente  intorno  $Oue  fi  fi  men  guardia 
a quel, ch’io  bramotefirime  mirabilmente  la  natura  del  ladrotch'e  d'ojfcruar  quella 
afa, che  meno  guardata  fi  a#,  r poterla  poi  prendere , e najaftamente  firare . Co fi 
7 7 dal  fuolel  volto  L'muolohor  vno^horvn' altro fguardo. CometL affo, matrop 
7 > po  è piu  quel  ch'io  n’/n«o/o,Hor  quinci, hor  quindt.am'amor  m'infirma,  Che  quel 
» cheviendagrattofi  dono.F di  à'o  infime  mi  NVTRlCO,  <r  ardo: [landò  pure 
nella  cominciata  Mf  tapbora  del  cibo. 

POTEVA  parere  ad  alcuno  im  . • r 

pojjìbile/  afa  miraalofa,cbe  Di  mia  morte  mi  pafco,c  utuo  in  fiamme', 

egli  viuejfi  di  quel  abo , onde  Stranio  obo^e  mirabd  Salamandra:  / 


f * 

' < 


IN  VITA  DI  M»  IAVRA. 


Me  miraeoi  non  e, da  tal  fi  uole * 

Felice  agnello  'a  la  peno  fa  mandra 
Mi  giacqui  un  tepox  hor  a Pcxtremo  f anurie 
E fortuna  y amor  pur, come  folet 
Cefi  rofejC  uiole 

Haprimauerayc*l  uernoba  neue ,e  ghiacciot 

Pero  fi  mi  procaccio 

Quinci ,e  quindi  alimenti  al  uiucr  curto ", 

Se  uoldir,cbe  fa  furto". 

Si  ricca  doma  deue  ejjer  contenta ; 

S* altri  uiuc  del  fuo,  ch’ella  noi  ferita. 


tritio  monadiche  egli  ri  foia 
ie, iic endot  A d Amore  ninna 
afa  tjfere  imponibile  }e  per  (Sa 
foquenfo  i juoi  feguaei.Onde 
ni  un  mentitigli  or  fi  dtueaicbe 
egli  ardendo }e  morendo  viutft 
fi.  Di  mia  morte  mi  P A S COt 
perc'hauea  detto  difopra , Mi 
nutria , e vino  in  HA  M mtt 
che  ri  foie  a quell' Ardo.  Poi 
ripigliando  pur  quefle  due  a 0 
fiefoggiugnetSirano  abo/mi 
rabil  Salamadra.  Ma  miracol 
non  è,da  tal  fi  volt. da  T A L t 
da  Amore. Simil  modo  di  dire 


* yiò  Dante  quando  in  perfine 

» di  Virgilioà  fefiejfo  dienti  on  temer  ^cheUnofiropajfo  Non  a può  torre  alcunda 
» taln'e  dato,  ti on  e miraeclo-peràocbeprimltgio  de  gli  amanti  el'ejftr  [(tolti  datut 
t,  te  quahtati  humane.Y  elite  agnello  à la  penofa  mandra  Mi  gì  acqui  yn  tempo , V tdi 
quel  ehe  ho  notato  fopraqurfia  M rtaphora  nella  Poetica  mia  ; perc'hauea  detta 
difopra  nella  feconda  Stanca', Che ghocebi  foaui  gherano  fiati  cortefi  delle  diuint 
loro  altebelle^e.Hor  a l'txtremo  fiamme  E fortuna ,&  amorpur^comt  foletperàa 
(he  egli  era  ingiuriofo,C7  importuno  à begli  occhi.  Cflfi  ro[e,e  yiole  Ha  P RlMaue 
il  raich'è  quel  che  dijfeif  elice  agnello  a la  penofa  madre  M»  giacqui  yn  ifpo.e’lVER 
9f  no  haneue3eghiacTÌo:quel'altro:Hor  à l'txtremo  fiamme  E fortuna  ,cr  amor  pur 
j>  carne  fole. Però  s'to  mipromczio  Quinci,  e quindi  alimenti  al  yiutr  (urto.  Adunque 
dice  egli}S'io  mi  veggio  in  miferia/  (h'io  aitandomi  cerchi  d'ufiàrnt,  t afa  giufia , 
e ragioneuole.E  quando  bene  M.L.voleJfedirtchefia  furto  j fi  ricca  donnafcome  eia 
la  ìfleuttjfer  cometa  S’ altri  yiue  del  fuo/h'ella  noi  S EN  T A taoè  ch’ella  non  ne 
panfca  e non  habbia  a nceuer  danno.  E nfiponde  co  fi  è quelche  dijfo  nella  feconda 
t>  Stan\a:Che'n  guifo  d'huom , cui  non  proprie  riccbe\fc , Mo  celato  di  for  fot  cor fo 
Il  aita,  ViJJimt/he  ne  lor,ne  altri  ojfefi. 


: 


Chi  noi  fa  di  ch'io  uiuo,e  lòffi  fempre 
Dal  di'  jchc  prima  que  hcgliccchi  uidi, 
Che  mi  fecer  cangiar  uita}c  co  fumé. 
Par  cercar  terraye  mar  da  tutti  lidi , 

Chi  po  faucr  tutte  Phumane  temprei 
L'un  uiueccco  d'odor  la  fui  gran  fiiumex 
Io  qui  di  focone  lume 


DAL  dì,che  prima  que  beglioce 
cbividi^Cbemifoctr  cangiar 
vita/  CO  S T urne: perche  gli 
focer  torcere  ipafji  dalpubiico 
viaggio^  pche  anchora,qua » 
to  del  pellegrino  te  del  gelile  ha . 
ueua}  da  quelli  gli  vemua.  Et 
edanotartuhe  il  punto  forma  . 
va  a quel  Cojlumc,e  no  a quel 
Lidijpercbt'evn'altra  afa:  e 


SON,  ET  CANZ.  DEL  RETR* 

Quoto  i frati, c famelici  mia  fbiriù  ' ' * 

Chi  può  fiuer  tutte  l’humane  mor  (<■  uo  bandirli) 

Tèmpre:  tutte  le  qualità,  Difionuienfi  a fignor  Vcjjer  fi  farro*  < [ 

* evnditiom  humaneì  quafi  dia  T«  bai  li  Arali,*  Parco: 

ceffi,  Niuno.  Peraothe  nauta  c i , i » • 

th, hm„o,<,«,mo Amorfo  ^dituamon.nonfurbummj^imora 

veder  fi  puo-,eh’egli  mai  non  Ch  un  bel  moti T tutta  la  Ulta  b onora * 

fi  fra  il  tutto.  E (he  ah  fio  ve » 

ro,<vn  gliejjèmpi  te  lo  prova,  figgi ugnendo  : L'un  viue  tea  D*ODOR  .quegli 
99  Afiomi,onde  abondeuolmente fi  parlo  fopra'l  Son.Si  come  eterna  vita  è veder  Dio * 
la  filar  an  F IVMEifilGange.E  fi  come  que  popoli  in  I ndiaviuon  filo  d'odoa 
9»re,cvfi  io  qui  di  fico,*  lume,  (Ir  ano  abof  e mirabil  Salamandra , QVETO  : oppa  a 
' go.iFR  A Lìimancheuoli/  F A ME  L ICDmgordi, miei  Jfiirti.Onde  ad  Amor 
■>  riuolgendofiJoggìugneiO  A morene  vo  ben  dirù:)ao } io  lo  dirò  pure, Difar,  ut  ejt 

* S IGNO  Reame  tu  Jéi.  Pejfer  fi  P A RCOtfi auaro,  emifero.  Tuhaili  firah,e 
VarcvtFa/h'io  tnuora  di  tua  man,nonpur  BRAMA  ndoràoè  fetu  pure  hai  defila* 
nato, ch’io muora/ elidimi  tu medefimo/  non  cvnfentir, ch’io  di  fimeperiJea.CHEt 

» f perche,vn  bel  morir  tutta  la  vita  honora.  Ciceronrpro  Qum.  Etemm  mori  honefta 
9 ffipe  vitam  quoj<  turpem  exornativita  turpi}  ne  morti  quidem  bone  fi*  locum  retina 
Jrqutt.E  Virgilio  delle  A pi:  P ulchram  f petuntper  vulnera  m ortm.  Et  altroue  Urne 
9 ì defimoiPulchrum <j;mori  fuccurritin  armi/» 

DOLEVASlcSi/Poe.M.l. 

ch'egli  nel  procedere  del  fio  Qhtu fa  fiamma  e piu  ardente;*  fi  pur  cTefce.  « * 
amor e.non  andana  piu  ritenua  t ; i , / ' * 

Y^ioftummp cclarfi: 

V amavate  quinci  poi  nafceua a Amor  pi  fo;chcl  provo  a le  tue  mani « 
no  gli  fdfgni , er  i eorucn  di  Vedcflt  ben  quando  fi  tacito  arti:  - 1 * 

«r*  mTd:ame 

aio  fiato  fe  n’tra,e  dentro  tea  Cfcc  uo  notando  e p r olimi, c lontani ♦ 

nuteafctfiele  fi  e fiamme  ,m  a O mondo, openfir  vani, 

rtf» mp','«i,piu  or alm,  O mia  forte  ventura  a che  nfMueX 
ìe.ctnuemache gridado  lem*  ~ , 

nififialfe . Onde  d.ce  « Ch, ufi  ° il  chcUaèa  lu“ 
fiamma)  piu  ardente / fe  pur  Al  cor  mi  nacque  la  tenace  ffeme; 

crefie  m alcun  modo,  piu  non  Qnfc  ( 'annoda, c preme 
>>  puorelarfi.Ouidio:Quoxm*  _ „ , . r , - 

» gii  trgnur; tanto  magi 1 ffiuat  <&«*><*  <on  ^aforKa  Afa  ™ merla, 

99  igni}.  Amor  to' l frphe'lproa  La  colpd  è uojbra;e  miò'i  danno, e la  pena* 
uo  He  tue  MAN  Dao?  in  tua 

balia/ potefiieJfendt.Hord'e  miei  gridi  ime  medtfmo  inerefee.  CHE  t perche» 


KZ 


IN  VITA  DI  M.  tÀVRA»  lj0 

▼o  notando  iprojjjmi/i  lontanile perche  ha  detto  : che  à lui  de  futi  gridi  increfce 
-dichiarahoratquaiiejJigridi  fi  fino, foggiugnendo  i O mondo/ penfier  vani  O 
»>mia  FO  R.T  E-d, fiate/  emtiua  ventura,  Et  altroue  difieiO  cruda  mia  vetura.O  di 
che  vaga  luce  M carmi  nacque  /«TENAC  Et  faldate  firma JberanTa  ONDE» 
con  laqual  vaga  luce.  QV  b L L A * M * L .che  con  tua  fèria  al  fin  mi  menai 
annoda/ preme  quefia  mia  Speranza.  L a colpa  b VOSTRA»  àoè  tua.  e di  lei.  e 
mia  la  penatche  ne  palifico  morendo . 


SEGVE  quel  che  lafidato  difio 
prò  haueataoè  che  per  troppo 
amare  patiua  tormenta,  e mor 
te,  chiedendo  perdono  del' alo 
trui  peccato.  ANZI»  per  coro 
reti  ione,  del  fio/he  dotta  tor 


Co  fi  di  ben  amar  porto  tormento ; 

E del  peccato  altrui  cheggio  perdonò; 

A n%  del  mioichc  deuea  torcer  gliocchi 

Dal  troppo  lume, e di  Sirene  al  fiuono  , ... 

Chiuder  gliorccchity  anchor  no  merf pento * ttr  tf***^1  DALt  cioè  Ionia 

22&S5— • ' 

V ultimo  colpo, chi  mi  diede  il primo: 

E fia^i  dritto  c fiimo, 

Vn  modo  di pietate  occidcr  toflo, 

Non  cfjemfici  àjpojìo 
A far  altro  di  mecche  quel, che  fogfias 
Che  ben  mor-, chi  morendo  efiee  di  doglia ♦ 


anebora  chiuder  V orecchie  al  * 
fiuon  delle  Sirena  cioè  alle  dol$ . 
parole  di  M.  L . quafi  vn' altra  * 
Sirena  del  àelo-,  come  dice  alt 
troue.  Soggjugne  poti  Che  un 
chora  di  no  lo  h a uer  fatto, non 
fi  peni  estuilo  che  il  fio  core  di 
dolce  veleno  trabocchi. Simile* 
>}  à qdo:  Per  quel,  ch'io finto  al , 


i»  notf  gli piaceua  di  qUa  dolerla  morire.  Afien'ill^X%cch^^ml^lpt, 
»,  chi  mt  diede  il  primo -.do)  non  attende  altro/he  morte  di  quell' amore. Onde  in  Taa 
o r cernon  pcjfirOnde’l  primo fijpiro  Migiunfe  al  cvre,egiugnera  fefiemo.'E  fia/'i 
99  dritto  efimo  V n modo  di  pittate  occider  tofi.SentcatEt  mi  feri  cordtee  gtnmefl  cito 
yjOczidere.E  Virgilio  in perfina della  madre d'IurtetloiFigtte  me,  fi  qua  efi pietas. i» 
9 jme  omnia  tela  Conjjàte  o R ululi* 

Canyon  ma  fermo  in  campo 
Starozcbegli  è difnor,morir  fuggcndci 
E me  fiefjo  riprendo 
Di  tai  lamenti -,  fi  dolce  è mia  forte r 
Pianto,  fojptri,c  morte* 

Seruo  d! amor, che  quefte  rime  leggi ; 


Boi  non  hJl  mondo /he1 1 mio  malpafcggu  do  di  t a L^ànqÈfirom 


CONCH 1 VD  E finalmente, di 
tendo  : O Canyon  mia  firma- 
in  campo  STA  ròióoe filile 
firmo  in  mare.Eme  fie fiori* 
prendo  Di  tai  lamenti  ; fi  dola 
1 ,o  ce  èrnia  firtetaoè  la  mia  forte 
* i fi  doicete  fi  dolce-ancbora 
il  pianto:  fi  dola fino  ififfin, 
e la  morte-, cklio  mefifionpri 


' • SOK  B-t  CANZ,  D I L PETR, 

1 1 quetihO  «ionio, o penfier  vani,o  mio  j&rro  vfiwro ©r.  Srr«o  d'amor , tfii  qutfU 
jyrime  leggi, Ben  non  ha  il  mondo/he'l  mio  mal  pareggi.  Come  t Che  l'altro  amante 


tal  pareggi 

;j  bapiu  lieta  fortuna  Mille  piacer  non  vogliono  vn  tormento. 
RITORNANDO  d'Mema 


it 


giti  in  FPMàv  nauigSJ.  giu  RAWJo  fùmc;rhcfjpcflri  IKIu 
per  il  Rhedano  da  Lione  in  n j / • . , 

Autgnonerfceilson . al  fiat  Roden<io  Mon no, ,ondc  l tuo  nome pendi; 

me,colquale parlando,  li  romei  N otte, e di  meco  dcftojo  fccndi , 
tetchejtrcbcgmgntramA*  Oitamor  me, te  fol  naturamene;  ) 

L .f  baf dandone  'le  diati  ch'io  N c fiancherà, ne fonnote  pria, che  rendi 
gli  farebbe  già  con  lei,  [e  l'im  Suo  dritto  al  mar;fifo,u  fi  mofìri,  attendi 

£*& TZ&t 

'flirto  è pronto , mo  la  carne  è lut  e iucl  ^foo  uiuo,e  dolce  fole ; 

» » /}on<*.  E«  Ugello:  spiritm  qui  Ch1 adorna  infiora  la  tua  riua  mancai 

9,  dem  promptuf  eft , caro  autem  p orfe(o  che  flcrofil  mio  tardar  le  dola. 

? > infirmai  orfico  che  flero)il  R * , . jr  , , n r 

mio  tardarle  dole:  cioè ammio  B a fetale  l piede, o la  manbella, e bianca: 

r ratiuamente^o  che  afa  fleto:  Ditte  fil  bafeiar  ftc'n  Ucce  di  parole: 

1 qn*fidictJfr,Cofà  imponibile : Lo  flirto  e pronto ,ma  la  carne  è Ranca» 
pure  flerano  giornanti / fino 

Vigono d'hauer  quelch'effi  vorrebbono.Onde  Virgilio:Credimuftan  qui  am<tnt,ipfi 
» fibt  fornaio  fingunt . 

IRA  SI  partito  di  Valchiujà  g 

venire  in  Valiate  ntl  viaggio  t nr»r  * * ir  •>:  i r-  • n rr 

ilOOlcuolk.moMmmt  fltfo 
vederetch'anchorache  porno  Partendo ,onde partir giamai  non poflo;.  • k 

to fine fi>Jfe,egli però  mai  par  Mi Uatwo inarrzf-,^;  emmi ogmhor a dojjo 

Ilio  non  [e  n'era  ; partito  fi  Qucl‘caropefl ch’amor  mha  commetto, 
n era  egli  evi  corpo, manmafi  _ , re  5 1 

od»  t animo; ilquale  partendo , Mcco  * mc  m merauigho  fleffo; 
con  lo  raro,©-  amata  fua  Do  n C h’ipur  uo  fempre;  e non  fon  anchor  mojf j 

no  lafàato  ksueua.Ondedtce:  £)fl/  bel  giogo  piu  uoltc  indarno  fcofj&t 
Che  i dola  cvllt,ou'ei  lafao  fi  , ò f n 

ST  £S S Othéùendoui Infettiti  Ma  nm  f™  mc m ttfr'jjot 
M .L  .ch'era  la  vita,e  cor fuo,  E qual  ccruo  ferito  di  Jaetta 
gliandauano  fimpre  IN  A n#  Co/  ferro  auclcnato  denteai  fianco 

7m  lugger  fm  Mfiwtnto  fi«  f affretta; 

piar  la  fua  Donale  che  gliera  T'alio  con  quello  [Irai  dal  lato  manco ; 

fimpre 


ÌN  VITA  DI  M,  tAVRAe  ' t Ijl 

C he  mi  con  fuma  sporte  mi  dilettai  f*mpre  ADOSSOt*  fempre 

■>  < • -£  ‘ . ' 1 ? *V  / J - ' 5 0 efja  M.  L.mudcndosh'  A mo 

rtgh  ha  cvmmejfo,6r  impoflo.Ouerdmente  intenderemo  per  quel  atro  PESO  ,U 
fmd  de  gli  onoro  fi  mentri , ch'egli  peumardileiporlant . O nde  dice : Che  ^ mr/ 
migliava  del  fica  fempre  andare,»  delfico  non  muouerfi  mai  col  penfiero  dalla  eoe 
fa  dmdtdiperchejuantunqve  malto  faticata  r'hautffe  di  fottrare  il  coda  dèi' amo* 
rdfigvgagocos  nulla.gwnatogiierg^Md  COM' -.per  come.piu  me  n'aUigo,  e piu 
ht  m'apprejfo.Simile  a quelloiChcfimpre  m't  fiprcjjo,?  fi  lontano. E qual  cerno  fèti 
rito  difietta  Col  firro  auelenato  dentr'  al fianco  Y ugge. Co  fi  di  Didone  Virgilio t 
»Q uaht  coni  e fi  a Cerva  figgi  ttd  Qu  am  procul  incuvtam,  remora  inter  CreJJia  fixit 
9 r Tifar  a gens  telistliquttq;  volatile  firrum  Nefàiuulh  fuga  jyluat  (allusa,  peraprat 
or  Ditìaofihctret lateri leialiiharundo.  ;r>  'n  , u.  )JV," 

' ' I't'  1 L prefente  Son.'efcriuo  dal  Po, 

RICE! \xando  del  maT  qgni  pendice,  , 4 à quella  compagna  di  M.t. 

Non  dolthffanotìibaoal  ImloHidafbc  am**df 

il.  . • j '»  i r,  ( come  die tmo  altrove)  erano 

Nc  tallito  ucrmigfio 4 remìe  cafre,  folé/n(lt  **£*„/, Ìtìl,am, 

Ne* n nel  sten  tcrrd  e piu  d'uno  Phsnice*  redieffo  L'o.  maanckora  me\ 

Qud  dentro  eoruojo  qual  manca  cornice. 

Contri  mio  fato, 0 qual  Pana  ? innaffici 

Che  foltrouo pietà forda,com' afre,  ..  tl\ 

Mifcrojondc  freraua  effer  felicct 

Ch'i  non  uo  dir  dilemma  chi  lafcorge, 

T utto'l  cor  di  dolcezza, c d’ainor  l'empie-. 


C < 


Zana  fra  eJfo,e  M.L.Di  cvfai 
aduque,che'lo  tenejfi  in  Jperan 
Za,e  mai  alcuna  cofifra  lui}e  la 
fonila  non  cvncludejfefidnole 
il  Poe.dicendotCh'in  qutfa 
pafjaua  il  tempo , e ne  lo  freca 
cbio  vedeafi  andar  ver  la  fla* 
gion  c Strana  tfy  in  quella  fre 


r ante  riha  fico,c  tanC altrui  ne  porge:  ran\a  muecchiarfoofferman* 

E per  far  mie  doiccTie  amare  py  empie , Ì°:cht  al  mon<ÌQno*  trapiu 

- - - r d una  P bernesche  dopo  mola 


O ? infingevo  non  cura,o  non  s'accorgc 
Del  fiorir  quefle  manzi  tempo  tempie ♦ 


to  tempo  fi  rinoudjft-ma  ch'et  1 q 
gli  non  era  quella.  E net  priva 
pio  ci  drfcriue  le  quattro  prin 
eipali  parti  ddmondo.,  intendendo  per  l'Hibero  Ut  frano , l'Oaidenteyper  l'Indo 
UidifreJ’Orienteiper  il  lido  Vermiglio , il  mezzogiorno  ; & il  Settentrione  per 
l onde  Cafre. Qual  dfiro  CO  £ VO  ,0  qual  manca  Cornice  Canti' l mio  fato  ì qui  è 
la  figura  chiamata  Reticenza  ,pehbe  vi  t'intende  il  verbo,  lo  non  fo.  Marco  TuU 
f,  lio  tnquelie  Diuinat.  Cvr  Uexttè  Coturnici  finita  Corni x fhàat  ratum.Che 
fol  tra  uo pietà  firdacom'  afre,  E vuole  in  fentenfa  direno  non  fin  filo,  come  èia 
Vhemce, ch'io  mi  poffarinouare  come  eliaca  fon  bel  SOL  O,  in  ritrovar  la  pitti 
fordajnonahrimentiitb'ASVlD'E chiamato  firdo  dalvolgo  itebe  folod  tutti 

Kk 


Il 


• <» 


ghmmah  f irf  intimorì  o de  di  chi  l'incanta  la  YOce.Cb’i  non  vo  diedi  leiima thi  lé 
J vrge-.dice  non  Yolerfidoler  di  M.L  .come  di  colei, che  mai  alcuna  (tifagli  promette 
ua}ma  di  ehi  la  SCO  RGEtcìoi  della  compagna-,  ch'era  J corta,  e guida  nell’amore 
frati  Poe.  t Iti, Tutto' l cor  di  DOLCE'fìatpereJfcre  ella  molto  eloquente.  Come 
ìjfdìfftnel  Son.Quand’iOY’  odo  parlar  fi  dolcemente.  E per  far  mie  dolce\fe  ama * 
re/7  empie,  O s'infinge/ non  curalo  non  s'accorge  Del  fiorir  quefleinan^i  tempo 
tempttifigiira  detta  Annominatione.Virgi/iotQtnd  fruir, aut  qua  fife  Libyasterit 
9j  otta  tetri  ti  cioè  non  s’auede/h'to  diuengo  ognihor  piu  vecchione  ch'io  non  pojfo(cva 
me  fa  la  Pheniceymouarmi . inanìt  T tMPOtPrr  ragion  de gltaffanni.e  prauol i 
martiri, che  per  troppo  amare  Jòftenea.  » • y 

DESCRIVENDO  in  quefio  ■ -:t 

d U V°GIia  Ifronai  «nor  mi  guidai  fcorgct  \ 
giorno/  l'hor  a, ch'egli  s'inna  Piacer  mi  tir  aiti fun%d  mi  trasportai  - 

mori. VS  annoti  tr affiora  Speranza  mi lu finga  ,c riconforta , 
u , »«  l-babiu  firn  m t.U  E u mmdcxlra  al  c„  u «„„„ 

ragion  è morta.  Simile  à quel 11  iaf  rende je  non  s accorge 

»ì  lo:  E la  ragion  èmorta,chetea  Di  nofira  cicca, c disleale  feortai 
* V ,ilr4"  "Ir"  Regnano  i fcnfv.c  la  ragion  e mortai 

SCORTA  la  franala.  De/ un  uagoiefiot altro  nforge. 
quale  affai  promette/  nuda  ai  Vertute, honor,bclleiga, atto  gentile, 
tende.  viRTVte:  quoto  a he  j parole  dibei  rami  m'hcm  giunto; 

£:  Oucfoanancntetror^cfoa. 

LE^atquanto  a quelli  della  Mille  trecento  ucntfette  et  punto 
Natura,  ài  bei  RAM  Itallue  Su  ? bora  prima  il  di  fello  d'aprile 


miaUrméointrar^rggioM^ 

uemente  il  cor  t'muefcn. 

DESCRIVE  in  quefio  so» . BEATO  infogno/  di  languir  contento , 

come  in  moli' alm  hauer  fiuto  Nuoto  per  mar, che  non  ha  fondo,o  riuat 
fivedete  quanto  tempo  dietro  g0/f0  onde -,e'n rena  fondo, e fcriuoin  Ucnto $ 

IZl&'Zt  Z Elfoluagbtggìoft.chcglèagiafrcnto  , , 
fot»  SOGNO*  m<f»o»i«  (fi  Col fuo Splendor  la  ima  uertu  uifwa. ; - »,  ^ 

fitto,  e di  languir  contento , una  ccrua  errante/  fuggitiua  \ 

mZ  C «do  «■  « ^ e lenta. 


TN  VI?A  D|  M»  LAVR  A. 


tjt 


Cieco  ^ fianco  ad  ogmaltro, ch’ai  mio  damo-, 
I Iqual  di'  ,c  notte  palpitando  cerco ; 

Sol  amor, c Madonna, e morte  chiamo » 
Coft  ucnCanm,graue,e  lungo  affanno , 

Pur  lagrime, e [off  iri,e  dolor  merco: 

In  tale  [letla  prefi  Vefca,e  Vhamo • 

L < t % . hsptÌi  f.  «1  t«*  ' * %\I\*  ft  fini 

GR  A tiech’hpochi’l  etcì  largo  defenax 
R ara  uertu'  ,non già  tfhumana  gente: 

Sotto  biondi  capei  canuta  mente , 

E’m  kumil  doma  alta  beltà  diurna x 
Leggiadria  [ingoiare, e pellegrina-,  ' 

E7  cantar, che  ne  Paròma  fi  fenici  . 

L * andar  cclefe,e’l  uago  (porto  ardente. 


da  PombretnuUaftringe.  Ona 
9 1 de  Danni Q ombre  vane,  fuor 
)>  ffcf  Bf  l’ affetto, T re  volte  die 
fìtro  à lei  ie  braccia fiefi,  E tane 
9y  te  mi  tornai  con  ejfe  al ptUo . 


CH  E pini1  ogni  altra  dona  fife 
la  fune gratiofa,e gentile  dia 
moflra  in  quefio  S onj' amoro* 
fi  P otta  nofiro.  Prima  gene * 
talmente  piena  diluite  quelle 
gratit,(he  a pochi , e quaft  i 
muno  figlia  il  benigno  deio 
porgere  con  larga/ piena  ma a 
no  ^deferì uendone . p oi  portico 


Ch’ogni  dur  rompe,  V ogni  atterza  inchina  ',  temente  quali  quefle  grotte  fi 

_ A,.  , • r eTtiz  fieno  dichiaralo.  1/verbo  pria 

E &c  kgftoah, che  i cor  forno  f molli , „pa,,  id  s 

Pojfenti  a rifehiarar  abiffo,c  notti,  ' 

E torre  Palme  a colepi, e darte  altrui 

Col  dir  picn  ^intelletti  dolci, ty  alti -, 

Co  i fofpir  foauemcntc  rottii 

Da  qucfli  magi  trasformato  fui* 


Cip  li/#  i 

ver  fi  che  lo  chiude te  termina, 
duendo  t Da  quefit  magi  tra* 
>.  sformato  fui.  Sotto  biódi  capei  < 
canuta  mente  t fintile  a quel a 
ttlotfrutto  fenile  infici  gtouenil 
99  fiore.Et  à quell3 altro:  Ptnfier 


09  canuti  in  giournil  etate.  E'n 
burnii  dona  alta  beltà  diuinaiptr  belle  contrapofitioni.  E veramente  rare  volte  t'h 
vtfto  in  vna  donna  la  beitela  accompagnata  con  humiltà.Conciofia  cofix  che  quato 
elleno  piu  belle  fono,fogliono  per  confeguen^a  ejfere anchora piu  fuperbe.E'l  ama 
far /he  ne  l'anima  fi  fentetperche  penetra  infìno  al  profóndo  del  core ♦ L 'andar  cele * 
9 , fietperdoche  mortale'non  era.Come  difife  altroue.Cofi di  Venere  Virgilio : Et  vera 
99inceJJupatuitDedi 


ANZI  tre  di  creata  era  alma  in  parte 
Da  por  fua  cura  in  cofc  altere,e  notte-, 

E dijfrrcgiar  di  quel,ch’à  molti  e’n  pregio: 
Qatf’  cnchor  dubbia  del  fatai  fuo  corfo 
Sola  penfimdo  par  goletta, c Jeiolta 
lntr'o  di  primaucra  in  un  bel  bofeo ♦ 


DESCRIVE  inquefia  Se  fiina 
il  Poe.di  che  età  fbjjcrfuando 
di  M.  L .t'innamorò^  e quella 
anchora  di  lei. Diui  fero  gitana 
fichi  faggi  la  vita  humana  in 
fétte  et  adii  cioè  in  infinti  a,  Pue 
mia , a dolefcen\ayGtouentù , 
Virilita,V e c chieda,  e Deere 
KJc  y 


* i V JON.ET'C  A NZl  j5 1 L‘  TP  fe  f R,  T 

» pltà.Bpmhequcfìo  numero  [etttnHario(cout  afferma  Macrobiofapra  quelìuogy' 
» «M  Son  di  Sap.Nameum trauma  faptenoi  ottici  S oh t anfratti".  &c.)èpiu% 

* gltaltn  tutti  perfetto, piacque  loro  per  fetttnnarffandar  partendo  affama  di  quefie 
rudi, attribuendone  alla  prima  vno.  alla  feconda  q. alla  ter^a.iq.alla  quarta.v.alla 
quinta,  vq.  & alla  fcfta.x.  A Ila  fettima(per  effer  quella  età  ejja  anchora  incerta ,e  dub 
bi  accerto  numero  non  ftabihrono.Prendon/  anchora  quefie  fette  età  peri  fette  gior 
ni  della  Settimana  :cvfi  da  tal  numero  detta,  llpercht  off  migliando  il  Poe. quefie  feto 
te  etadi  adì  fette  giorni  della  Settimana , voi  fé  dimoiarne,  ch'egli  [òffe  nato  tre  dì 
innanzi  ,che  t'innamorajfr.cio'e  eh' erano  paffete  tre  etadit  Infamia,?  uentta,  & Ad y 

■ lej  center  egli  era  già  entrato  nella  Gtouentù,quado  egli  anchora  entrò  nell'amo a 
» rofa  Stlua,Onde  nella  Canyon, Nel  dolce tempoilo  dico/he  dal  dì  che' l primo  afa 
77  fólto  Mi  diede  amo^molt'anni  eran  pajfati^Si  ch'io  cagionali  giouenil  affetto.  A N 
Zltredìàoè  tre  dì  innanzi,  ch’egli  entrajfa  nelbofcv.  creata  tra  AL  MA  ila  fan 

• intendendo.  Da  porre  in  PART  Eiper  modefiia/  no  in  tutto,  fue  cure  in  cofe  A L 
>7  T BRk,tnoueun  grandt,e  magnanime  imprefe.CometChe  ft  non  m'inganno,  erti 
ro.DiJpofio  à jòleuarmi  alto  da  terrafa  dijpregihr  di  quel/h'à molti  f’N  PREGrot' 

aoèquedo/he piu  ama,tr  appresa  il  volgo^rrante’.  Onde  ilmedefimo  altrouei 
>7  S ’al  benyelore,&  al  contrario  tardo  Difprigiator  di  quanto  ilmondo  brama , Ver 
rjfalliàio  fiudio  pojfa  (nrme.Qjiefla  anthor  dubbia  del  fatai  fuo  CORSO,  nonfàpi 
do  ambo  à che  fi  ne  neladturjfa  condurre  ri  faodefiino.  SOL  Atfcn^a  la  guida 
9 1 deila  ragione.  P A RGO  Lettiti  famplica  fanciulla. Onde  DantefEfcedt  mano  à lui; 
•r  de  la  Vagheggia  Prima  che  f afa  gufa  di  fanauila}Cbe  piangendo ,e  ridendo  para 
>)  » L 'anima  [empite ella , che  fa  nuda . Intro  di  primauera  in  un  bel  fi  Oa 

9 iSQotnrlla  ftlua  de  gli  amanti  .Onde  VirgihaiErrabant  faina  in  maona. 
PIMOSTRATO  il  Po t.di  * * 

che  età  egli  ntd'amorofa  Sei , f ra  m tcmo fìortJaf0  fa  qudbofto  J s 
^ ua  emrafjèiei rende  bora  ateo*  ».  . ..  , t.x  . ' ■ * 

«, 11  s1™ cumU>' Urai>“ «i»**  ■ 

Vonna.Onde  dteetche  era  vn  Cffapprcffar  noi  potata  anima  fclù.tcti  y 

tenero  F I O R : intefa  per  ejfa  Qhc  tt3 erari  di  lacciuo  forme  ft  notte,  r 

h.  Do CjaUmtrfrctmtcuad  torto-, 

tl giorno  duantr.intedi  ch’egli  - * f 1 J * . , 

r'entrafjè/  nonché  l'anima  di  Che  perder  liberiate  iu  era  m pregio,  ' . 

lui  faffacreata,peràoche  à que 

Y fio  modo  parrebbe  che  M.L.haue/Ji  hauuto  vnd't piu  del  Poe.  Ma  egli  vuol dirtz 
Ch'eljabnutua  fi  lamente  due  dìunte  fi  per  due  età  j fi  ch’ella  veniua  ad  effir  nella 
putrida,  e la  radice  in  P ART  E:in  luogo, eh'  apprejfàr  noi  poteua  ( qutfio  fiore ) 
anima  SCIO  Lta  hberdiaoè  che  eraneceffàrio,che  chiuque  v'andaua,vi  rimaneffa 
prigione.e  legato;  onde  faggi  ugnriChe  v’eran  di  L A CCiuoiper  Inainoli  ; come 
QV  A,E  T Aiper  quali , e tali,  fórme  fi  NOV  Et  non  piu  vedute,  trinufitate . E 
fytai  PIACE  R.v  tale  ef imperché  fen^efeu  non  fi  va  al  laccio. Come  nel  S on.Amor 
>7  fra  l’bcrbe  vnt  leggiadra  retc.Cofi  caddi  'ala  rete fc  quim'ban  colto  Gliatli  vagbL 


Caro, dolcetto ,e  fatico [o  fregio'. 

Che  ratto  mi  uolgefii  al  ucrde  bofeo , 
\Jfato  di  fuiarne  a mcqp'l  corfox 
Ef  ho  cerco  pcfl  mondo  à parte  a parte \ 
Se  uerftyo  pietre, o fuco  (Phrrbe  noue 
Mi  rertdcfjer  un  di'  la  mente  [ciotta* 


IN  VITA  D f 11.  X AVR  ìlr  r C l ,j, 

~7Ì  t {'angeliche  parole, ripiacer,e'l  defir,ela  pranza. Che  perder  libertà  de  ini  era 
in  pregtouofi  rifondendo  ad  vna  tacila  obbititione,che  fare  gli  fi  baurebbe  potuto 9 
dicendotSe  tu  eri  certo, che  chiunque  ri  fyappreJàualprefo)  e legato  vi  rimaneva : tu 
perche  anchora  non  ti  rimanevi  d'andar  vii 

VOLGESlhoraiM.L.ilPo . 
dicendole  : O euro,  dolcevita 
pregio, e FATICO fitpercioa 
chele  cvfe  piu  care, e pretioft 
con  via  maggior  fatica  fi  fra 
ghono  acquietare,  che  quelle 
che  frnmeno,non  fanno, Che 
R ATTO:  fubito.mi  volge  a 
fii  al  BOSCO;  aU'amorofa 
A vrisr  Selua.VERDEtperche  era 

tt  di  mirto -,come  la  àie  ferine  Virgilio, dicendo!  Uh  quot  dura*  Amor  crudeli  tabe 
9 > peredit  Secreti  ceelant  cules:&  myrtta  circum  SyluategU.Vjàto  di  fuiarne  à me\a 
99  fa*/ CO R SOùntendi deS’età}perche noi  nond  figliamo  innamorare  ne  fanciulli 
fanciulli, ne  vecchi  vecchi  -,ma  nel me^fìo  di  quefii  eflrtmi.Et  ha  cerca  poL'l  mondo  à 
parte, iparte.CERCO, per  cercato-, come  fgombro,per  fgombrato.Poi  che  feifgo 
09  brode  la  maggior  filma,  e fimih.  Se  ver fi ,o  pietre,  o fugo  d'berbe  none  : perche  in 
quefie  tre  cojc  dicono  tutte  le  virtù  confi  fiere,  . 

H A VEN<fo  nella  precedile  Sta 
M a lajfojhor  ucggto,chc  U carne  f ciotta  fa  detto  d'hautr  cercato  il  mi 

Fta  di  quel  nodOfOniP e’I  fuo  maggior  pregio , ^.j^^fJver fio^'eMcdber 

Prima-, che  medicine  antiche, o noue  beglio’otel^o wgtoirt  un 

i Saldin  le  piaghe, ch’i preferì  quel  bofeo  dere  f ciotta  da  gliamorofi  hai 

' Folto  di  lpinc:ond*?ho  ben  tal  partei  lamenta;  feguita  m quefia,  din 

trsL1~  j>  r j Av  r cendotCh'egii  di  prima  moria 

Che  ipfto  n cfco,e  ntrSm  «ftffm  c or/o.  „ u ^ ^ 'h  à „„„ 

: «i  i O.-.c  . »■  r^>  rimedio  alcuno  alle  fu  e amoro 

fé  piaghe',  onde  con  foffirodicei  MaJaffifiorVEGGio  ; chiaramente  conojco  thè 
la  arme f ciotta  Eia  di  quel  NO  DO:de  /’ anima, eh* annodata/  congiunta  } con  quei 
la.ONDE-.dallaquale  anima, per  ejfrr  eoji cele immortale,  è’ l fio  maggior 
V R Egio.S  V Otiti  corpo.Vrima,ihe  medicine  antiche, o noue  Saldin  le  P lAgbet 

IftTlìfrri 0 fiA /i  fyprrUn  Ài r/*  *%re(vyn  sitisi  A*  C Df 


le miferie.Ma perche  dice 
»NEi  pien 


( ' — 7 * O 

i perche  dice, piaghe,  foggiugnr.ch’eiprrfe’n  quel  bofeo  folto  di  S PI 
, di  di  fi  culti  , e molqtt  penfieri . Onde  Spinofr  cure  diffe  Catullo  t 
99  Spmojàs  Erycina  [treni in  pe flore  curai.  E perche.il  proprio  del  bofeo  } d'tffir 
fólto  di  Jpine,dice  haurnte  tal  parte  d'ejfè  (pine:  cioè  efer  da  quelle  fi  fattameteputot 
che  ZOPpo/florto  n’VSCI  A*Cr  eraut  entrato  a fi gran  CO  Rjb:ft  gagliardo. 
n.  . P IMO STra,qudnto  fio  diffidi 

Pìcn  di  IdCciyC  di  jìccchi  un  duro  corfo  co(à  ad  vno,cbe  «b già  babbitt 


et- 


te 

t 


S O N.  ET  C A N Z»  DEL  PETR» 
fatto  hahito  nel  vitio, voler  da  H aggio  a fornir e;oue  leggera^ fciolta 

Vl%7Z‘ colto,  Maurctiebu^fanaeo^g 

vn'àjpro , e lungo  viaggio . M*  tu  Signor ^bai  di  fietatc  il  pregio; 

OVE*  ntlquale » leggi  era  $ Porgimi  la  man  dextra  in  quefìo  bofeoi 

e /«olia  PI  ANTA  » p«"  Vim*7  tuo  fol  le  mie  tenebre  noue » 
di.haurebbe  HVOPO  stia  1 

fogneria»  e fina  d' ogni  parte* 

non  come  la  fua  fianco , e debole . bauendo  ietto  difopra  : ch’egli  n’ufda  toppo  » 

I Iperche  à Dio  rivolgendo  le  fue  parole,  à porgerli  aita  nell' uj ór  fuori  di  queflo 
bofeo  lo  prega,  dicendo  : Ma  tu  Signor, c’hai  di  piotate  il  PR  EGto  : che  volentier 
> > perdoni, rimettendo  l’altrui  ingiurie . Onde  grida  la  Chiefit  Deus  cui propnum  efl 
o j mtftreri  femper, & parcere.V  or  gemi  laman  dextra:  Atpad  protegeium  nosfixte 
fyram  tuie  m aie  fiati  s oflende.  Vinca’  l tuo  fol  le  mie  tenebre  NO  V E:aoè  il  tuo  lume 
vinati’ ignoranza mia;cume  ChrifUanotogni  cofi  d JDio  attribuendo » 
GVARDA’L  mio  flato  à le  5 

VAGHE  Z\e  t alle  bedef^e  Guardai  mio  Rato  4 le  uagbcTRe  noue ; ’ 

S y l*ZfgZ'b  Ch'irrompevo  di  mia  mia  il  corfo 

da  o Signor  in  cheflato  mi  han  Mhan  fatto  babitator  d’ombrofo  bofeoi  , , < 

pofìo  le  beitele  di  cvfii  » Rendimi, fcfjer  po, libera^  fciolta  > 

CHEilequali.  interrompendo  ferrante  mia  conforte,efiatuoyl pregio;  .. 
il corjb  di  mia  VIT  Atfocédo  ■ , / ■ ■ v 7 

la  di  libera  ferua.u’han fitto  S'ancborteco  la  trouow  miglior  parte* 

habitator  d' ombro  fi  BOSco* 

peràocb’egli  manale  foiitudini.Onde  il medefimo  altrouet'Et  in  vn  ceruo filitario, 
0>evago,Di  ftluain  ftlua  ratto  mi  trasfirmo.  E:  Le  dui  fon  nemiche,  amici  ibofchi 
, , a'  mieipenfier.Et  in  altro  luogo:? oi, eh’ amor fimmi  vn  àttadm  de  bof chi»  R edemi 
ft  t'tffer  può 'libera, e [àolta  L’errante  mia  CON  Sorteti’ anima-,che  colarne  ilvin 
colo  del  matrimonio  legal’huomojela  donna  infime-, onde  poi  confini  fi  chiamano ; 
oycofi  Dio  l’anima  col  corpo . e fa  tuo’l  P R EGio-.l’honore.Onde  m, Vergine  bella: 
ty  Ch’ite  honore,etìme  fiafilute.S' ambone  co  la  trono  t miglior  P A R tetin  dtlo» 
L E Quefiioni  fino  qutfitche il 

Po e.non  fi  s’egli  fi  fi  tempe  H or  ecco  inparte  le  qucfhon  mie  noue; 

rmr,il qual  viuevinuofimef  ^dlcun  pregio  in  me  uiuc , o’«  tutto  e torfo9 

te  fonia  alcuno  tomolo  della  * fi  1 1 

canuto  intemperante, che  viti o O Valma  fciolta, o ritenuta  al  bofeo ♦ 

fornente  te  feé^a  rimordimelo 

alcuno  di  confidenza  viue.O  pure  s’egli  s’e  continente , che  vimofimente  adopera , 

Juatunque  alcuna  volta  dalla  concupificf{a  (limolato  fi  truouito  intontirtele:  efi  feto 
o l'appetito  viuendo  è,quddo  che  fia(anchora  ch’egli  non  le  vbidifea ) richiamato 
dalla  ragione;onde  fioggiugnetS' alcun  pregio  in  me  viue,  o’n  tutto  è corfo* 


IN  nobil  [angue  Ulta  burràie fe  queta, 

Ef  in  alto  intelletto  un  puro  core ; 

Frutto  fenile  in  fui  giouend fiore, 

E *n  affetto  penfofo  anima  lieta 
R accolto  ha’n  quefla  donna  il  fuo  pianeta', 
Anzfl  re  de  le  flettevi  Uero  bonorc. 

Le  degne  lode yeU  gran  pregio, e'I  ualore, 
Ch'e  da  fiancar  ogni  diuin  poeta* 

Amor  Semiti  con  bone  fiate  aggiunto', 
Con  beltà  naturale  habito  adorno. 

Et  un  atto, che  parla  con  filentio', 

E non  fo  ebe  ne  gito  echi, chc'n  un  punto 
Po  far  chiarata  notte, ofeuro  il  giorno, 
E'I  mel  amaro,qy  addolcir  Sajf enfio * 


BT  in  alto  intelletto  ni  puro  eoo 
re, P VR O, dite  à differendo 
di  quello , ch'ejfer  fuole  il  piu 
delle  volte  ne  guaiti,  e pelle grio 
ni  ingegni,  ch’èPmuido,e  ma 
Ugno.  Raccolto  ho  in  quefla 
dóno  tl fuo  pianeta-,  A nfi  (per 
beliate  Cbrifliana  corretti one ) 
il  Re  delle  fletei  Dio.e’l  vero 
bonore,le  degne  L OD  et  cioè 
le  virtù  d'alte/  finirne  lode  do 
gne.Amor  l'èm  lei  ambone 
fiate  AGG'lVntoifimileàqla 
J 9 lo:  Due  gran  nemiche  infime 
»,  erano  aggiunte, Belle\da,et  ho 
9 y neflàipercbe(cDme  dice  Gioue 
i>  naie) Rara  efl  adeo  concordia 
9 > firma,  A ttppudteiti*.  Co  bel 


4&ÌNATVR  Aletnon  artifia 
dofà:quanto  ì beni  del  corpo.  H A Biro  adomaquato  a quelli  dell'animo.  Et  vn’ata 
» y to,che  parla  con  filentio.Comr.'ln  filentio  parole  oc  corte  ,e fogge, Ouidioi  Sape  tao 
f ) ceni  vulms  verbo loquenùshabet 


TVT  fo’/  di' piango  ;c  poi  la  notte,  quando 
P rcndon  ripofo  i miferi  mortali, 

T r cuori in  pianto ,e  raddoppiar  fi  i malie 
Co  fi  fpendo’l  mio  tempo  lacrimando* 
in  tri  fio  humor  uo  gliocchi  confumando, 

E’/  cor  in  doglia’,c  fon  fra  ghanimali 
L’ultimo fi, che  gliamoro] fi  firali 
Mi  tengon  ad  ogmhor  di  pace  in  bando* 
baffo, che  pur  da  l'uno  a Poltro  foie, 

E da  furi ombra  a Poltra  bo  giai  piu  corfo 
Di  quefla  morte, che  fi  chiama  ulta* 

Pi»  V altrui  fallo, che' Imi' mal  mi  dolce  t 

Che  pietà  uiua^lmio  fido  foccorfo 
Vederi* arder  nel  focone  non  tri  aita* 


CHE  giorni, e notti  altro  maiyche 
piagner ye  lagrimar  per  atgiS. 
d’ Amore  non  focejfe,iimoflra 
nelprefente  5on.il  Poe.dicena 
do  ejjèr fra Rianimali  L’VX 
TIMO:  óoè in  vltima  mifea 
feria  poflot&ilpiu  miftro  di 
quanti  al  mondo  Aerano,  taf 
fi;  che  pur  da  l’uno  ì P altra 
SOL  E:la  cagione  per  Peffeta 
io  ponendoci  Sole  per  ÌOgtor 
a y no.VirgiliotTreii  adeo  incera 
»9  tot  caca  caligine  Solei  Erra» 
99  mtu.  E cbi’un'OMBRAse 
d’ una  notte  ì l'altra  ha  gia*l 
t IV ila  maggior  parte.Corfi 
Di  quefla  morte; (he  fi  chiama 
vita.  Come  la  chiamò  aneboré 
in  per  fina  di  Scpione  A firia 
ceno  Cicerone  quando  a para 


f SON.  ET  CAÌTZ.  Vtt  Mtn; 

j}  l sr e inlro ducendolo  col  nepotc gli  fadiraVeflra  vero  qua:  dicitur  vita, morfefl.Vik 
l’altrui  fallo,  cht’l  mio  mal  mi  dolche  PI£T  a'vi«4*  M.L  .pietofa  i eoe  p,umt 
duole  il  fello  di  M.L  .ilquale  ella  commette  in  non  amar  mecche  tanto  ardentemente 
«mo  lei',  che  noafatlmale/h'toper  cagione  dell' am  or  che  le  porto,  felle  tipo, 

VICE  il  Poe.che  già  per  l’adie  ° ’ r ’J  1 6 

tro  bauea  defittalo  di  mntan  GIÀ  definì  con  fi  giufìa  querela , f . j;  ; • 

nwf  forfi  rdire  a M.L.  ' / fluide  rime  farmi  udirei  . 
in  gufo,  che -nel  fu  o freddo  Ch’uri  foco di  pietà  fefft  fentjrc  >4^ 

^ 1 Ali.  « >>  /ì  « 


\ 


.v* 

1 1 

<.  t 


— ...v. .. nprw»  v juji  queu  auru  in oaiouemre,  1 

trui  QVEL  L A teJJaMtL,  \1°* non  t*r  lci}pcrme fidate 
thè  gli  cela/  vitto  l'amata  vi  Cerco:  che  quel  non  uotfucjlo  nonpofjo 
fh J,  9«  hghcuk/.  ON,  TalfumaMa,ctalmwaula(ortci 

W fbrugge.Hor  non  odio  per  lei,  Macanto  l<*  diurna  flabellate: 

per  me  pittate  Cerco:  che  quel  Che  quandi  fiadiqucfta  carne  feoffo;  ' . v‘  ’’ 

"#n  «o«  pOjfJfff.  i/  rt  Sapfia'l  mondo  .che  dolce  e la  mia  morte ♦ 

frutto  a/»  Homo  odio  1 

rff  n»  per  leitne  pietà  per  metter  anebora  che  non  vi  fio  la  negatimi, pure  vi  s’inten » 
de  corno’ intende  ancho  invn  Sermone  d'Horatio.lIqual luogo, affine,  che  qurfìo 
meglio  s' intenda, habbtamo  voluto  aUegare.Dict  adunque  Horatio,d’una  libertina 
f>  parlandoiQuod veealehabet cflendtt/eip  fiquid  honefh  efi  U(lat,bdbti\i  palam,  , 

I;  jwartf  f*o  turpiaceltt.Oue  necejjària  cefo e}chéyi  s’infinteda  quefla  particella, "Kec , 
inna\ial  verbo, quarettcvme  inecejjàrio/he  Nintendo  anebora  inqueflo  verfo,  H or-  ’T 
0wt«Ao  per  lei,ptr  me  pittate  Cerco , k ..ìwJÌ  u u ho*  ... 

1NCREDIB1L  «/a  è vera* 

menttUpenfare/ue  tante  fidi  ■ 'J  ‘i’0  iWvJ 

1 «frfr,#  ji  nnout  maniere  di  lo  TRA  quantunque  leggiadre  donne, e belle 
iatltfua  v orna  trouar  por.  Giunga  coRei, ch’ai  mondo  non  ha  pare $ J 

&CS2&2  ' 'Col [mici uifo  fuolietdtrc 

pure  in  quel  Son.  G rati  e,  eh’ à Qucl/hc  f/l  di  de  le  t%mm  .fletter  Mprig  id 

pochiil  nel  largo  defhua.Eti  Amor  par  ch’ct  ^orecchie  mi  faucUe>\  hrUWIutT 

tri,  e nelle  Cannoni  tante  t e fi  F id’luiucr  bellone  pofiuedrem  turbarci 

belle 


Té  in  qt iffto  con  la  fimiktudin* 
iti  Sole  ,non  jòlamente  die* 
eia  avanzar  l' altre  donne  tute 
te  di  teiera,  quanto  ejfo  di 
* frlendore  tutte  l’altre  fil  ile, che 
anchora  Amore  à lodarla  ina 
induce,*?  adirebbe  mentre 
ella  jia  viua,fia  ilviuerpeiof 
e morta, turbato,#  infiline  (6 


IN  VITA  DÌ  M.  LAVE.  A,  I Yf 

Perir  ueriuùjcl  mio  regno  con  clic*  . bette  loie  le  attribufce.it  bo* 

Conte  natura  al  etcì  la  lunari  [ole, 

A'  l'aere  i venti, a la  terra  herbe, c fronde, 

A'  Fhuomo  e ? intelletto  ,c  le  parole, 

E*  al  mar  ritoglie jje  i pe[à,c  Fonie', 

Tanto,  e piu  jien  le  cofe  o[cure,c  fole, 

Se  morte  gito  echi  fuoi  chiude, y afe  onde» 

■ ini  Miro! V-’  ^>*^5  ime BRWPPP 

^ rlei  morte  le  virtù, O"  il  regno  fuo.Qnel  che  fr  il  D Uàoè  il  Sole  f effetto  per  la  età 
j»  Urinario  dt  quel  thè  dijjè  difopraiD a l'un  a l’altro  fole.de  le  minore  S T El 
. * J^jyilNO  tihperche  ancho  il  Sole  è fidiaca  dell’altre  maggiore . Onde  Dante 
* t nell’  infèrno  di  beatrice , in  perfina  di  Virgili ot  L uctuan  ghotfhi  fuoi  piu  tbe  la  t 
n r fieli JiaoèptuTbe'i Sole. Quanto  QVEST  A(M.L.dimofiràdo)nlerra  A PP  A*t 
retviuendofi  mofira.  F ta’l  liner  bello  poi!  vedrem  T V R baretdtuenir  ofeuro , es 
fòfeo. Perir  vertuti, e’ l mio  regnè  conelletcome  ne  Son.di  Morte  dimcftra,ehe  auuea 
» 9 nij]ì,quando  dicetLafoatohat  morte  fènffi  file  il  mondo  ofturo,  e freddo- Amor  c 
T>aeco,&  mermetChe  fuetto  bai  di  vertute  il  chiaro  ge rme,maptu  in  quell’ altro:H  or 
9,  bai  fiuto  l’eftremo  di  tuapojja,0  erudii  morte  fior  bai’l  regno  d’ Amore  I mpouerì 
,9  tofior  di  belle'fìa  il  fiore,  E illumebai  ff>ento,e  chinfo  in  pom  jòfjà  t Hor  hai  froat 
9,  ghato  nofira  vita,e  JivjfaD’ogni  ornamento.  C ome  natura  al  aellaluna.e’l 
9,  ritogUejfcud  imitation  dt  Marea  Tullio  in  quello  d’  Amieitia,ou’ et  ditet  Sole  emm  t 
99  è mundo  tollere  videntur,qui  amiatiam  toìlunt . Ma  ilgiudtàofo  P oe.v’aggiunft  < 

• del  fu  ot  a'  l’aere  i venti  fi  la  terra  berbere  fronde , A ' l’huomo  e l’intelletto , e lepori 
rolffit  al  mar  ritogheffe  i pefri,e  l’onde.Cofi  breuementt  i quattro  elementi  toccnn 
do,  e le  <afe  in  effi  ritenute.  E di  te,  A' l’ buono  e l’intelletto te  le  paroletche  fono  quel 
le  d/te  coft  che  a fanno  differenti  daglialtri  ammali.  Nr  bafiaua  à dire.  Intelletto,  - 
feltra  le  paroleiconàofia  afa  thè  <on  quelle  tutti  i fuoi  concetti  estimiamo . 

DESCRIVE  lafiagion  di  Pri 


IL  cantar  noùOjC’l  pianger  de  gliaugetH 
In  fui  ài  fanno  rifentir.  le  ualli, 

E1/  memorar  de  liquidi  cri  fi  etili 
G iuper  lucidi  frefehi  riui,c  fne% 

Quella, c’ha  ncuc  il  uolto,oro  i capelli', 

N el  cui  amor  nonfur  mai  in  girmi, nc  fatti; 
Ciframi  al  fuon  de  gliamorofr  balli  ^ 
Pettinando  al  fuo  uccchio  i bianchi  ucttu 
Cefi  mi  [veglio  'a [aiutar  F aurora. 


mauera,e  [eco  irffieme  quella 
del  giorno  anchora } e lodando 
la  Jua  Donna, dicttQuella  col 
fuo  ebutro  frlendore  nel  fro 
apparir  fir frante  il  Solano 
altnmrnii,ch’-egli  freni  le  fiel 
k * Il  enntur  NOVO  i de  gli 
auge&npercbe  di  quella  fiagfo 
< ne  ricominciano  il  lor  canto. e’ l 
* PIANGER)  perche  voglio 
no  alcuni, eh' e fi  cantando  fi ita 
mentii to,e  piagano.  Com’egli 
Li 


» > dice  dnho  m quel  Son.  Vago  £>/  Jol,chìè  fecole  piu  C altro,  ond’io  fui  ' f 

„ N*t**'«*  **&*>*[«»  «Kb** 

9,  pa.Jato.  In  jul  Dii  àoì  nello  Lg^o  ueduti  alcun  giorno  ambedui 
jpuntare/b’ejjo  fo.funno  r i#  Lcuarfi  tnfeme^n  unpunto jc'n  wfhora^ 

fesat253* 

"la  fu  ahi  anche^a,  ALBA  fi 

dijfe,  ORO  i capelli’,  Nel  cui  amor  non  fio  mai  ingannile  FA  L LT  t intende  del a 
l*  A urora,attri burnito  i lei  quello  che  piu  proprio  erodi  Procri  idoè  la  cafiitk  fua 
per  ejjèrl'unate  l'altra  amata  da  Cepha/o.Ma  è d'auuertiretche  il  Por. confonde  la 
fnnolojrendendo  vn  nome  per  vn' altro.  Come  Virgilio,  ponendo  nel  fico  Sileno 
fólla  di  Nifi), per  quella  di  Pkorco.t  poco  piu  finto  Pbilomena  in  luogo  dt  proo 
9 > gne,dtctniotQaat  tUi  vhtlomda  dapes,quce  dona  par  arir.Quo  curfu  deferta petiue  • 
99  nt,  & qui  bui  ante  Infili  x filatelia  fuper  yolitauerh  ali/  t E nella  Georgia , Polo  * 
f > luce  in  vece  di  Cajlore  : Domitui  P olluat  habenu  CyUarui.  Se  già  non  vogliamo, 
intendere  dell' Aurora;queUo  ch'egli  arubo  dijfedi  Didonet  Quell*, che  per lo  fico 
9 > diletto,  e fido  JfioJc,Non  per  tnea,volfe  irai  finetyolendo  intendere  t che  L'Aurora 
fòjfc  fedele  al  maritò, e non  le  faceffe  inganno, ne  fòlio.  Deftami  al  fuon  de gliamoa 
roji  ballr.ad imitation  cTHoratioiilquale  def cernendone ejfo antboraPrimauerafiUa  . 
99  tein  vn'Odailam  Citherea  chorot duàt  Venut imminente  Luna:  lunflaj;  Npna  - 
»>  pbif  Grati*  decente/  Alterno  ter r am  quatiuntpede.pt  in  altratGratia  cum  N jma 
9i  phit, gemimi  fa  fior  or, bui  audet  Ducere  nuda  chorot.  pétirnado  al  fiuo  VECC  btot 
99  dT  itone  fino  ffofo.i  bianchi  VELLI»  canuti  crini.Onde  del  medtfimo  il  mede  fi 
99  mo  altroue:Che  almen  di  notte  fiuol  tornar  colei, Che  non  ha  àfchifò  le  tue  bianche 
chiome.  Cofi  mi  fiuegho  a [aiutar  V aurorali  fiol,  eh'è  [eco  : ad  imitatane  d'uno 
Epigramma  dt  Q_.  Catulo, allegato  do  Cicerone  in  quello  della  Natura  de  gli  Dei , 

9 y ou'ei  dijfe  : C onfiiteram,  exorientem  A uroram  fòrte  falutans  t Cum  fittilo  alena 
99  Hofaua  exontur.Paee  mihi  liceateorlefies  dicere  yeftra , Mortali/  vi  fui  pulchrion 
p 9 effe  Deo.Ne  fidi  me  manco  lidio  anchora,o  Quinto  Catulo  di  dir  con  tua  pace  (eoa 
me  voleut  tu  ch'à  te  fòf[e,con  quella  de  gli  Dei,)cbe  in  quefio  luogo  tanto  auan^aja 
fc  teil  Poe.nofiro guanto  quella  del  Soleja  luce  d'ogntaltra  falla, dicendo  effigio  gli 
ho  veduti  alcun  giorno  ambe  D Vini  fuo  Sole,  e quello  del  àelo.  Leuarp infame, 
t'n  vn puntolo  vn'bora  j QVELt  Apollo. far  [patir  le flelle, e QV  ES  T O: M*. 
L.jsr  fiorir  lui. 

K Et  prejente  Son.loda(comet 

[olito  difòrt)pur  le  ammirati  ONDE  lolfe  amor  Foro, e di  qualucna,. 
li, e no  mai  da  lui  bafifuolmhe  Per  far  due  treccie  bionde, e'n  quali  (fine 
iodate  Mafia  Dona  Q0lfe  \c  rofe^n  qual  piaggia  le  brine 

fammiratione t onde Wi  T enere}efrefche,c die lor polfojC lena: 

ftal  luogo,  Amor  tolft  l'oro,t  Onde  le  perle  fin  cVà  frange affiena 


IN  VITA  DI  M.  LA  VR  A.  Y)C 

VolàpardeyhontfccfelUgmct  di  qnotV'BKAtpmfa  tulle 


Onde  tante  betfage*  fi  ^wr,c 
. Di  quella  fronte  piu  che’l  del  [eremi 
■ Dtf  quali  angeli  mcfje,e  di  qual  (fera 
Qyel  cclefle  cantar \cbe  mi  disfece 
Si, che  m'auanxfi  homi  da  disfar  foeoi 
Di  qual  fol  nacque  t alma  luce  altera 
Di  que  begliocchijond'i  ho  guerra / face} 
Che  mi  cuocono'l  cor  in  ghiaccio, infoco* 


vene  de  monti  fi  fuol  cattar 
Porose  gli  altri  metaUi.Perfer 
due  tretrie  bionde  • t in  quali 
[fine  Colf  le  ROSE  t tnteft 
| ter  il  y ermi  gito  colar  delle 
guanàe.e  in  qual  piaggia  le 
BRINE  t perii  bianco  delle 
medtfime.T  enere,  efrefehef  e 
die  L O Rr  ad  rjfi  brine.  P O L 
SO'.fpirito.e  L EN  Atdoòfir 
tt  ’qa.VantetLa  lena  m'eradel 


polmon  fi  munta. Onde  (intea 
1,  ii,tolfe)lt  PERL  Es  « bianchi  denu,OV*EltAmore.ERANGEtrompe.&  afa 
frena  Volti  parole, honefte, e ptBtgweidoò  ritiene ,t  fuori  nemanda.  E finalmente 
dopo  tanti  partitolari, ad  vn  generai  venendo,  foggiugnt:  Onde  tante  falle  fte , e fi 
dittine  Di  quella  fronte, piu  che’l  ael  SER  EN  A ieqnrfo,  quanto  alle  betteffiedei 
corpo.  Quantopot  i quelle  def  animo,  Jigffugne:  Da  quali  A NGELT  : feconda 
(bri  jh  ano.  t da  qual  S V ER  Ai  fecondo  P Intoni  co:chf  tiene,che  dal  muoMerfith'ffJi 
• /pere  fanno  l'uria  con  l’altra, najfat  jòaue  harmonia.Onde  il  Ciceroniano  Sdpionet\ 

7 >Qjm  hic  inquam,qttis  efqut  compiei  aurei  meatuantu* , Crtam  dulàs  foniti  te  ai  rt 
t > che  fegue.  MO  S S Es  venne»  Come*.  JAojfè  ver  meda  miF  altre  corone.  E:  Co  fi  fot  • 


9y  d’uno  chiara  fónte  viua  M uoue  il  dolerci' amaro. 


QVAL  mio  deflin  ,qual  for^a,o  qual  inganno  MERA  VIGLI  ASf  il  Poe, 


che  ftmpre  vada  tratto  il  fora 


^ adal  fuo  firo  defiino  in  para- 
te,dotte  ftmpre  perde:  dottila 


nan\i  alla  dolce, fy  acerba  fu  a 
Vernini-,  daUaqual  vinto, e fila 
parato  rimane  a i ne  però  fi  ria  . 
manetta  tifo  d'andarui.Antor 


IVli  riconduce  difarmato  al  campo 
L a\ue  fetnpre  fon  tanto p /io  nc  J campo 
Mcrauiglia  rìhaurois’i  moro, il  damoi 
Vanno  non  già, ma  prò ; fi  dola  ftamo 
Nc/  mio  cor  le  fumile, c7  chiaro  lampo; 

Che  ? abbaglia  te  lo  ftrugge,  c*n  ch’io  nfauó,  con  tal  dofee^a  m'unge, e pun 

Efon già  ardendo  nchngfwtamo*  (po,  g*sq**  bl'Hifieron  proteroot 
Sento  itncffi  dt  morte  tpuc  apparire 
Veggio  i bcglìocchi,e . folgorar  da  lunga 
P ctfaucn  cVapprcffando  a me  li  gire; 

Amor  con  Ul  dolerla,  nìungc,c  punge ; 

Ch’inol  fo  ripenfar,non  che  ridire: 

Che  nc'ngcgno,rtc  lingua  al  vero  aggiunge* 


perche  prima  PVNGE  tfit 
rifa.  e poi  VNGSt  rifili» 
èa  piago. 

.r:  J * \ f\  H T2  OtiJ 

5 v 


tl 


ii  a 


v"  101»»  E.T  C A N2,  DÈI  t E T Rd1' : 

«ndmano  à qualche  jtfia  fan*  Uomuic*c  ragionando  ite  per  Uiaf  rr-  '-  O 
fa  M.  L.  è finito  1/  Sonja  Ou'è  la  wta^ti'ela  ftorte  /yw/v-i  •»'  «\j 

D'Jmptrao'be, Malora  Perche  non  e con  uci, creila folci  %'\Ìm  , } 

fasbe  «m  io»  ronca,  Jefr  Llct< Hi* WmofU  Agtè4fttj^  m£> 

introdurr  a /fondere,  t nar*  &ogliofc  per  fua  dolce  compagnia}  \ ; v>  'ò 

tarla  cogl  ont  di  aò.  Onde  di*  Larvai  ne  toglie  inuidia,* gelo  futi  ’ • J 

"nJufaf,'/ m.'TpIn"  C4f«i •Amitmpaftfiomal.fM. 

SO  SE:  per  li  dolor  t'hauca*  C«i  pon  freno  a giornanti,  o da  lor  kggei  .<  ) 

nocella  con  effe  no  tra . A C «*  Fai  ma,  al  corpo  ira & aflreTTOt 

rXf™  • .. 

\alafua.Ou'èla  vita,ou'èla  'WjM/0  ne la  fronte  il  cor  fi  legge;  . 

•tarif  w/rftflo?  quella, thè  e l'u  Si  ucicmmo  ofeurar  l’alta  bcllc^a,  : ‘\4 

aa,t  l'altra  mi  da-faccdo  eh' ri  £ fytfj  fUgiado fi  gliocchi  fuou 
la  o lieta,  ornerà  mi  fi  dimot  ù J 

fira.  Perche  nó  è t q voi,ctm’tl 

tt  la  Jòlfìptr  tjjirt  vfa  d'andar  in  lor  (vmpagma.Come  fi  vede  nel Stn.Dodià  donne  t * 
ff  honrjiamente l*j(Je.LMe(rifr  ondano  le  donne)  fiam  per  memoria  di  quel  SO  LEI 


f ? raiiotfnuidui  alienai  macrrfat  rebui  opimi/.  Chi  pon  freno  àgli  a manti,  o da  lor 
leggtìparole  del  Po.quafidir  voleJfaiS'ellamihaueJfavoluto  bene,et amato, evm'io 
Ut  amo, ella  farebbe  qui  (tn  vfi.al  eht  rifondendo  le  donne,  duvnot  che  N ES  Sun 
fon  freno  à l'anima, con  laquale  M.l.tra<onloro,e<vlPot.macbe  al  CORPO 
di  lei,ira,esr  afrefìa  di  chi  gelofa  n'erafa  pone  a.  E ton  l'ejfempio  di  loro  medtfit 
• me  lo  provano,  faggiugnendo:QVESTO:àoè  ch'ira,Cr  ajpre'-fìa  ponga  freno  ai 
corpo  de  ghamantilHora  in  LE  Itm  M.L.talher  fi  prova  m noi:  per  eh*  ad  ejfe  ana 
thora  tra  alcuna  volta  interdetto ,e  vietato  da  mari ti,o  parenti  lorotl‘ andare  a fala% 
9y\o.M*  fejfa  ne  la  fronte  il  cor  fi  legge. Ouidioihfiàas  o culo  s mando,  fronte  mq^ 

9 > leganti  f,txtaato  vultu  fare  futura  tteet.  E per  quejlt  fegni,che  furono, ofeurar  l'al  .. 
ta  belle  f(a,E  tutti  rugiadofi  gliocchi  fuoizaoi pieni  di  lagrime,  dimoflrano  cb’iHa 
cantra  fu  a voglia, e non  volontariamente  àenfa  fi  rimanejfi. 


DIMOSTRA  inqueflo  Son, 


V 


^ANM  l’Mralouno 

tregua  di  fa  fui , ne  di  lagri * E l’acr  noJiro,e  la  mia  mente  imbruna j } 

me,priHO  veggitndofi  deila  Col  ciclo/  con  le  jlcllc}e  con  la  luna  ) 


IN  VITA  DI  M*  l ÀVR  A. 


di 


*37 


Vn'angojàofaj:  dura  notte  marre: 

Poi  lajjo  4 tal, che  non  m’afcolta, narro 
T utte  le  mie  fatiche  ad  una  ad  una', 

E col  mondo, e con  mia  cieca  fortuna,  u 
Con  amor, con  Madonna, e mecogarro < 

Il  formo  e’n  bando,cdel  ripofoe  nuOat 
Ma  foftiriyc lamenti  infin  a falba,  D } -p^ 
E lagrime, che  Palma  a gliocchi  mula* 

\en  poi  ? aurora, e Paura  fofea  inalba 
Me  no, mal  foliche 7 cor  riarde,  e trafittila: 
' Qyclpo  folo  addolcir  la  doglia  mia* 


chiara  amata  rifa  della  fiia 
Donna. Onde  dite  ad  imitati • 
ne  di  Virgilio  nella  Georgia , 
ou’ti  difjr parlando  del  Solfi 
V T um  Sol  pallente/ ntquicq di 

t y ftutit  rmbrafi  ffec  eum  muco 
.n  il  ut  cquis  altum  petit  Alberai  ' 
, , nee  eum  Precapi:  e Ottani  ma 
« 99  bro  lamt  <t quote  arri,  h l*4r*  ' 
NOSTRO:  i differenza  di 
quel  de  gli  Antipodi  j 
quando  il  porno  fi  parte  da 
noi^era  a loro  ;i /perche  ejji 
vengono  hautrla  lue  tonando < 
noi  le  tenebre.it  lifiua  M EN 


„-,i,  &m«umO<  ir  6»(l fi  /.ro , cric  filmo  M:PP*r<ch,..<  ì I, 

nmt.ftt  I.JfcìTAUÌM.LJunMs.ctr""'  L‘ASCOIl.frrmitr£irll 
appr/fTo.  narra  Tutte  le  fue  falche  ad  yna  ad  raa.e&AR  R Atmnttnit,  e duo  fi 
aol  mondo, arnia  fortunata  Amorta>n  M.L.e  femmedtfimo.B  oofieg/i;ptra 
che  da  gb am  or  ofi  pungenti  penfieri  fhmolatotnon  fi  puote  addomtnttire‘,pmb(Jòg 
giugneill  Conno  e'n  bando.V.tn  poi  ['aurora#  INALBA.  rifebiaraCperc'ban 
ue  a detto  di (òpra:  E l'aer  noflro  imbruna.)  ME  notnon  nfthidra  ella:  eh  eque/eh  et 
dtf1i:Lamia  mente-, ma  che rifthiara  qurfia  fu * menttiil  SO  L» M»  L .cbt'lcor  l'ara 
de, e T R A S T V laidi  letta.Qy  BLtaoè4o!r.p*o  filo  addolcia  doglia  jud.  J 

jjlCfc  M. L .parlati  il  P o . 

SVtiAfeie  amotoja,un  cur  non  {ulto, 

Vn  languir  dolce, un  defilar  cortefei  mando  fi  amfumi , & ardatébe .. 

S’honcfic  uoglie  ingentil  foco  acce  fi,  . la  arlpa  è di  lei , arme  dt  mito 

*»«*».»  ‘pz;:;;;z!zsrZ 

Se  ne  la  fronte  ognipenfir  de  finto,  \ ^iofio/nond'akruilvndit 

Od  in  uoci  Interrotte  a paia  intefie,  -, ,w  far  CO  R T Efcbonefa fe  ma 

Ho r dapaurafbor  da  ucrgogna  offefii  f* 

di  dota,'  fam*  ImtOj  ffc/.  vl(im‘C ^ dutahria 

S'baucr  altruifiu  car.Ojchffe fleffo;  ut) freme  de  corteft  amanti. 

Se  lagrimar,e  fiofrirar  mm  fimprc  tnort  tacco  la* 


ér 


~r  SON.  JET  CANZ.  DEL.  PET'IU.  ì 

.JtKlNTOw P.fceniofidièMA^ Affarne;  ’■ 
labirinto  quefo,cb’trd  prò*  c>  . ' , . " , ’ 

prio  dell’errore  :aoc  laccati, 5 agghiacciar  daprcjffo 

.tre  la  figura  cbu&afà  Hip/  Sonic  cagion,  ch’amando  imi  di fhmpre; 

àtcotrrortinlqn,  % \J0firo  Donnei Peccato  ,c  motel  danno. 

, gli  labirinto.  Qofi  Virgili*  K J 

9 x^t quondam  Creta  firtur  La  ■ f ' ' ' 

? \b/ripiby(jn  altafarietihus  U*m  radi  iter, anripUemfr  Mille  vijshabuiffe  dolane, 
*14"?  fffia  ftqueudi  l aderti  indeprenjus^tnrenùabiiu  errar.  Sene  lafrott  ogni 
• penfier  dtpinto:peràoche  fyrjfo  ne  la  fromeilcor  fi  legge.  Od  in  voa  IN  T Errata 
t>xte;imptrjètie,nonpiene,e  jfedite.inapit  effari,media^in  vote  rrfiflit, che  d,j[c  Vir 
IgiliOfHordapaur^horda  vergogna  ojfefe:  fi/’houea  fatto  A moUremme,e  fioco. 
S’¥*  PA^LOR  it'unapaUidcfta  di  violale  d’ Amor  tinto , P aliar  tinto  di  viola, 
Olii' Arnoriaot  del  color  de  gliamanti,tb'e  quella  pallide'fìa.Onie  UaratiotEt  tino 
* \(lut  viola  paHor  manciù.  Virgilio  inperfona  di  CoridonnT ibi  candida  ìtali  Val 
9i  ftnu,it  violasi  fumtqapapauera  carpali.  Vofiro  Donna  VI  peccato  ,taió  fia'l 
fi  danna.  Cornei  L a colpa}  voftra,emìo'l  danno,t  la  pena. Guitton  d’Areftot  E poro 
9 f topina  de  l'altrui  peccato. 

DISOPRA  nelSon.L ittt,pit 

&*>*#•?••  DODICI  icmcMamcnMt, 

asasass»  yfgrt 

lei, le  compagnedi  M.  L.  bora  vidi in  una  barchetta  aUegr c,c  fole ; 
in  quefio  di  vederle  me  de  finte  Qtgal  non  fo,^  altra  mai  onde  folcajjet 
rim'<mki,f,m.  i.  vm  Smhm(rcJo,,bcUtiporrie 

I><ili<iini'ifflil  A; “If jS&fÓé trifali <"*» 

do  s poi  in  vna  carretta  fi  ralt  Nc7  pafìoT,di  che  anebor  Troia fi  dole;  I 
<ki«nSdo  coloro ; 4 Qe  *ua  iuo  uì  rcmof  d mo„do  fifa 
thè  le  condiueana.Due  adnn  , . , , * u 

, que  i D 'SU  donne  L A SS  Et  9 01  k “*  ""*  “”0  tr tempiale; 
firacche^afiati cote. HON  E E Laura  mia  con  fuoi  fanti  atti  fchifi 
ST  Amente:d'honefio  ejfcrda  Sederli  in  parie, e cantar  dolcemente; 

N™  cofe  hMmc’°  '"fwn  mor,“k: 

$££  corretti oaeydoiid  s T E l F elice  Autumedonyfehce  T iph; 

Ù:  di  btUtffe-, perche  volendo  C he  conducete  fi  leggiadra  gente, 
di  molto  maggior  beOe^cba  £ . - -S  .'.rfT'.;.  ..  . * j 

la  loro  non  eratépigneró  la  pia,erantceffirio,tb'egli  iictffr, elleno  ejpr  bete,e  M* 
L.heUiJJima.Onde  Jèggiugneie'n mef^o  vnSOLEtejJà M .L.come  nelTriopba 
9 » dt  MarteiStelle chiare pareano,tyn  wr&o  vn  Solerle  tutte  omaua,enon  togliea 
f ) ior  vifiariUtgrej  SO  L Eiào)fèn\a i mariti  toro.QVA  L Et(t  vi  /' intende  il  Tao 


tt 

ci 


WV 


*ÀÌO  j 


IN.  VIT  A DI  J£  LÀVRTl.'  vWCW  ijfr 

'99  tc  innan^non  fa  r'altra  M.AX:alcuodvolta.ComnEt  acuitoti  di  veropregio  <*  ft 
ppjé.OND  b falcUjfat  acque, o filft,o  dold.S'milnoncredo chfportajfa Qiéfani^deUu < 
fui  bifiond,  ( di  quella  di  P tris,  fi.  tratterà  ne  Triomphi.  ) S I M I L :cioè  A rgo  t • 
tbecvfi  fi  chiamò  quella  natte  /he  p rima  dei'  altre  folci  onde/ che  portò  Giajane,& 
i compagni  futi  al  V E L L Ou  d acquiate  l'aurata  prie  delritco  montone . ON# 
j)t:dfiquale.boggi  ogniun  yrfhr  fi  yuolety  olendo  inferire,  quanto  quefaa  nofartr > 

. fiucb' alcun' altra  etade %e  fu  per  b a/  vana  glori  afa  fia  tanto/he  non  ad  altro  imene 
^Ja/b'ahejitr  pompofamenteyerà  tutte  te  lafduie  fifadata « N e'I  PASTO  A* 

, p ànc(o  vuoi  Alrfjandro^di  B riamo/  d’Hecuba  faghuolo.delquale  ancborfiduol 
TROIA -che  per  atgione  di  lui  judo  G reo  prefa/  2flrutta.De  quàDV  O « Giafia 
uè, e Parit.fi  fa  al  mondo  tanto  romoreiperbaueme  tanti  Poeti/ tanti  Hi  forici  eoo 
tantocwuato^iftntto.Potlaytdeinyn  curro  T R IO M P Halnperche  portano 
M.L.&  il  Lauro  ftgna  7 nompho, come dirain  altro  luogo.E  ride  la  fata  tauro 
fon  atti  SC  H IphJfognialtro  cofaieccetio  rhe  d'bonefaate.  Seder  fa  in  parte/  dolce * 
mente  contarti  N on  evfe  human  e ,o  rifion  mortalr.ma  ctlefli , e diurne * e riuolgtndo 
le fate  parole  al  Catramerò, fr  al  Nocchiero,  faggiugnn  felice  A utumedon  ,falite 
T iphi, C H Eh  quali, onero  fa  li  et, perche conducejie  fa  leggiadra  GENTE  t come 
M.L.ele  fate  compagne  erano.  A VT  V ME  don  fa  famo fa  perii  corro  d'Achille , 

■ ch'egli  reggetta ,e  candnctua-T  1 P H I gouernatore  della  nane  detta  Argo.  Onde 
ut  Ornato  nell'  Artr.Curnbm  Autmedon/entir $ erat  aptut  habeni/,T/phu  in  Hio 
0)  monta puppe magi far  erat. 


ERA,quandofcriJftil  Son.lona 
torio  da  M.L.&  in  crnMu 
con  ejfalei’di  che  in  ejfo  ditto ^ 
c he  dolerfa non  fa,  dicendo  ine 
fatme  cvn  quel  ^Ver fatto  del 


- PA Sfar  mai  folitario  in  alcun  tetto  l f , 

Non  fu, quando, ne  fera  in  alcun  bofaoi 

Ch:  'i  non  ucggioVbcluifoje  nonconofco 

Altro  fol,  ne  quefaf  occhi  haw? altro  obbictto*  *>  S*/mo  * Sieutpajfar  foUtarim 

Lagrimar  Jempreè’l  mio  fommo  Oditi  ” 

I f.j  et  -L  crL-  < r alcun  tetto  Non  fatarti, ne 

il  rider  doglia, tl  cibo  affamilo, e tofeo,  farà  in  alcun  tofeo.  Virgilio  hi 

ha  notte  affannoni  etcì  [cren  m’cfofco,  » > perfino  di  DidonetNon  licmt 


E duro  campo  di  battaglia  il  letto » , 

V forno  e veramente, qual  huom  dice -, 
Parente  de  la  morteci  cor  fottragge 
A quel  dolce  penfcr,  chfh.  vita  il  tene . 
Solo  al  mondo  paefealmo  felice 
Verdi  rive , fiorite  ombrofa  piagge 
Voipojfcdctc;y  io  piangoli  mio  bene» 


$9  t baiami  etpertem  fané  critnia 
0 y ne  yitam  V tgtre  more  far** 

E la  eaff  on  ì;  perche  no  rede 
ilbeluìJò,enoncvnofce  altro 
Sole/he  quel  ckbeghocchi  di 
tei.ll  fanno}  yeramete  patite- 
deh  morte, qual  dice  H Vomt 
9ì  Virgilio  intendendo, die  et  e nel 
o'tfaoìnfamo'.Et  confamguineue 


y j letifaopor.  ’Etaltroue  ilmedefa 
p>mrj)ul(ùt& alta quiettplaàd*j;  famiHitna  morti. Cicerone nelSon.di  Stip.  I am. 


. {*  SON.  IT  CANZ.  DII  PBT*, 

93  VCrovidetif  nihil  «orti  ejfi  tam  ftmilej  fimnum.t  nette  Tufi  Ma  morte  porlo* 
9f  do-.Quam/ui  Umorem  fwuntjomno  fimilLmom  volani  effe,  E'  parile  Ma  morti 
„ il  finniche  fittraggeil cvre  A-.aoèda.Comc.Umi  f tragga  al  fico  de  mania 
ri. quel  dolce  penfier, che  n vita, I tene, perche  quel  tanto , e ronfi»  alai  del  viver 
g*o»yfc  a I amala Jua  Donna  ha  rivolto  il  penfiero.'E  vuol  dir:  Che  tutto  quel  tU 
■**>ch  ft'*onpenfiCiht  filo  è quand'ettLmeyjfcr  morto  gl,  pare.  Voi  vo!zU» 
il  parlare  ÌVal<hiufahoutr<>  ai  Avignone^  oue  M,  L.  atthórafi ritrovava  diett 
. O forfè  filo  al  mondo  almo  fi  fiUee.tr  O(perappofit,on,)verder,un  fiorite  tlieo 

CO  N VENENDO/;»/  Por.  par 

dolce  deibei  par  fé,  oh*  ella  dia  fe  moffia  (la  loro  t 

morava;  tr  al  chiaro  fiume  SoauenumtCfC  fpargi  quel  dolce  oro  . • 

tette/  fiutar  ter  fi  biotte  ehio  1 u fiat  # ghocch/nficmorojc  uefre 
me  i'efja  M.  L,  fiauemétemo  Mi  punge»  ftychfn  fin  qua  il  fcnto,c  ploro  f 
uendo jpargeyt  era  moffi  do  Euacillando  cerco  il  mio  thè  foro.  r 

m ìan*™l>chefte]Jo  adombrc,e?nccftci 
ONDE  ? daiqualt . amorofe  O'hor  mel par  ritrouar,&hor  m' accorgo, 
VESPE:  amorofi punture.  CVine fonlunge,hor  mi fotlcuo-,hor cagno, 

IE  V A CI  L L andò  t errando  ™r  felice  colbcluìuo  raggio  . • . • 
con  la  mete. certo  il  mio  THE  Rimanti, c tu  corrente, e chiaro  gorgo S x 

B R Et  fi  Jfràuenti  (parendoli  di  veder  cofi/he  gli  metta  paura ; ilche  è proprio  del 
9>  aiuatto.)QnJe  DantetComtfiilfi  vederbefiia quand' ombra.  e'TSIQES  PEtinqual 
cbeceJpoìntoppe.C'hormelpar  RIT  ROV  AR;€rbor  m'accorgo,chi  ne  fin 
iungeifia  netta prefi  Metaphora  del  vacillare , il  fio  proprio  drferiuendone , hor  mi 
filleuojbor  C AGG  I0:che  ri  (fonde  a quello  lnceJprfd/tto  difipra.C'hor  qutlcb'i 
'B  RAMO  tà  quel  Adombre. hor  quel  ch'è  vero, feorge. 

IN  QVESTO  b,  Il  (fimo  Son. 

volendo  il  voe.  (f com'egli  t AMOR  con  la  man  dcxtrail  lato  manco  * 

fi* fi  yfiu JtoWw  OS , ivr torre* puntou\iiro  m nurzo'l  core 

na  lodando  eljaltarejicr.  Che . XT  , f , r » ••  i ^ 

Amóre, quafi vn  nuouo,e  diti  vnlauro  uerde fi.cbc (ìt  cc.orc 

gente  madri,  ator e /prendili  il  Ogni  fmeraldo  k curia  ben  mto,e  fianco»  , 

corei 


IH  VIT  A b t M*  trA^VR  A*  : C 7 n* 

V ornar  Hi  penna  con  fcfpir  del  fianco , core  iguifi  d'urta  pi4*ia,v*U 

Yil  piouer  giu  da  {fiocchi  un  dolce  humofc 
L 'adornar  frettai  elei  ttando  l'odore, 

Qyai  non  Jogia,  fé  d'altre  fiondi  ungarico* 

Famayhonor,c  uirtute,c  leggiadria , 

Ca/la  bellc^a  in  kabito  gentile  ' io 
Son  le  radici  de  la  nobil pianta*  - - ■*'  ( . 

T al  la  mi  trouo  al  petto youc  etti  fia, 

Felice  incarcoyc  con  preghiere  boncjfe 
Utìdcrojc'nchwojccmc  cofa  fanta ♦ 


nrfiafiedetro  vn  L<turo,i/qué 
Ittgh  poi  con  la  penna  colli  0 
uajjc,e  con  l'aura  defuoicvce 
ti  Jcjpin  nodnjfe  ,e  a>l  trfio 
tumore  che  da  gli  occhi  {faro 
gendo  andana ttref<rr  fictffi» 
La  Metaphora  èbeihjjima }« 
tanto  piu  , quanto  egli  piu  vi 
fia  entro  Jen^amai  v farne  , 
Bice  adunque  : Che  Amor 
con  la  man  D EXTRAc 
quafi  dicejfe  , Con  maggior 
fir\a  . & è < vntrapojto  al 
$9  MANCO  latotintefi  perii  cor  del  poe.ComeiT  al  io  cvn  quello  /irai  dal  lato  mano 
T>  cv. e piantoni  entro  in  me^o' Icore  Vn  L A VR  O : intefo  per  il  bel  vifo  di  M#L. 

V E fi  Dltperthe,cvme  il  Lauro  ftmpre  cvnftrua  verde  le  fue  fighe , co  fi  ella  il 
pregio  d'honefiate, S tun gufi  c'bauria  BEUtper  firmo.vmto^  fianco'- fipcraio 
di  colore  ogni  SMERALdo:  fi  cerne  rjfi  vince  di  colore  ogmaltra  prtuofa  gema$ 
ptreiochepiu  empie  l’occhio/ piu  lo  rallegra  che  àafcun'  altro. V OMER  di  pena: 
che,  come  colvomcr  arando  fi  riga  la  terra,  enfila  aria  fcriuendo.  ccn  SOSPIR: 
perdei  voler  che  le  piante  trachino, à hi  fogna  dolce  aria , e vento,  che  fiauementt 
■fpirifèpioggt*}  onde  figgivgtet  E 'l  piouer  giu  da  gli  occhi  vn  dolce  humore  L*4< 
domar  fi;cb’ al  ael  n'andó  L’ODOR  Eulgrido,e  la  fima,per  fuperlatione.Vir* 
99  gilio  nclaGeorgiar.poma  quoq,,vtprimum  trunooi  fenferevalentes  ,tt  v irei  hao  ; 
99  b nere  fui, ad  fiderà  raptim  Vi  propria  mtuntur.  Soggtugne  poi,ì  piu  chi  ara  ino 
teHigen^aiqujl  (i  [offe  queU'odorefiieendoiFamafionor^virtute^leggiadria^ao 
fia  in  hahuo gentile:trcvueta  lodala  da  leni  dti'anirno,t  del  cvrpo.Da  quel 

li  dell*  fortuna’. Son  le  R ADICI:  (per  continuar  la  prefa  Metaphora  della  notti 
pianta.)T  A L '-(quale  egli  l'ha  definita  )la  fi  troua  al  PETTO:  hauendonela 
Amor  di  fuaman  inefiata,ouunque  egli  fitroua.per  AppofiionaP  elice  inarco,* 
con  preghiere  bone fic  L 'adora, e'nthina, come  cofi  finta, 

CO  ME  halli  amoveduto  inmol 

CAN tahhor  piangc-yC  non  men  Hi  dolce  ^ 

Del  pianger  prendo, che  del  canto  prefi: 

C ttà  la  cagien,non  a F effetto  intefi 
Son  i miei  [enfi  uaghi  pur  d'altera: 

Indi  e man f cctudine,e  durala,  ; fl 

Ef  atti  fcri.ty  humiliyC  corte  fi 
P orto  cgualmcnte-ync  migfauanpefi j 


fi  altri  luoghi  di  quefio  Poco 
ma, il  Poe  .era  molto  trauagha 
to,hora  dalle  buone  cere  che 
M.L  -gli  ficea-,  & bora  dalle 
attiurpercocbe  tanto  era  alle 
grò, e chiaro  il  fuofiato,quano 
to  ella  co  le  grate  fue  accoglie 
% lo  ficea  tale  : tanto  me  fio,  e 
turbato  quàt'tlla  [degnata  gli 


Min 


P m offrane  E/  ejfendofene  egli  Ne  Varme  mie  furila  di  J degni 

tt,r.i,,in,mmn,tUUl.l  Tolgati dunque ucr ma l’ufalo  Itila 

te  lumeye  chiaro  de  fuoi  begli  ° 1 * * 

cechi  non  gli  ctlòguo  d'amar  $mor}Wìadonna,il  mondo, c mia  fortune* 

cantando  fiora  che  celato  glie  Cb'i  nonpenfo  cfjer  mai,fcnon  felice* 

rhaue anitra  che  piagnere , e Arda,o  mora,o  languì  fca^n  piu  gentile 
fojbtrar  non  ficea-,  qualunque  c.  . ' . ! ° 

egli  piu  yolentier  lo  faceto  Stato  dc[ml°  non  efotto  la  lunai 
gli  e do  ar.^t  per  lei  fempre  trar  Si  dolce  e del  mio  amaro  la  radice * 
guai  che  gioir  per  qualunque. 

llche  dimojlrar  volendo  in  quejlo  S on.dice: Che  non  men  di  dolerla, an'fi piu  affai 
prendeuafiel  piagnerebbe  prefo  non  hauea  del  cantare  ; e quefio  perche  i fuoi  fenfi 
V AGHI  pundefiofijòlamente.d' A LT  E^atdi  gradeye nobil cefi  [com'era  M* 

L. yranotNTBfiutoèriguardauanobriJpettohaueano  alla  CAGION  del  fuo 
piantoicioè  ad  effa  M.L.ch'  à l' EEÈETtotch'al  pianto  medtfimo;ilquale  daldoa 
lare  in  lui  conceputo  per  gli  fdegni  di  leiprocedeua . Indi  e manfuttudme/  durerà 
^a. Rende  la  ragione  perch'egli  co fi  yolentier  p tangafi  ice  do:  Ch' IN  D I:  cioè  d'ba 
nere  egli  intefn  fuoi  ftnfi  alla  cagion  del  mal  loropgni  fij'ào (quanta nque  grauijfi 
mo^fofifnea  heuemente.  N e punta  di  fdegni  di  lei  Jpe'ftaua  L’ARME  fue  : aoè 
non  offendeva  il  core  armato  d'humiltatttquafi  votejjè  diretSdegnifto"  adiri  fi  pur 
verme  quant'ella  Jà,ch  lon’haur'opiacere^onde  foggiugne:Q.h'  Amory  M adonnt% 
ilmondop  fua  fòrtunabenghmo  pur  fé  fanno  verdi  lui  lo  STILE  vjàtotl' antico 
lor  cvfiume;ch'egh  altro}ch  ejfer  felice  non  fferaua.lt  dolce  del  fuo  AMAROt 
del  fuo  piantonala  R AD iCEtla cagione  di  quello  : cioè  e j]à  fua  Donna . 

NEL  precedente  Son.àdimofirò 

il  Poe. come  celandole  la  fua  J PJAN/ijfcor  canto: chc’l  cclcjìc  lume 
Donna  l'amata  vifla.glieraen  ^ j • ri  ' i-  »■  i 

goni  JifiaiuaiharaaJa J „ <&l mofokaghocchimm  non  ala-, 

dereiche  rendendola , gli  fa  Ne/  jUal  honefìo  amor  chiaro  riucla 
del  contrario  eugione.Onde  di  Sua  dolce  forga,c  Juo  fanto  cofiumct 
tei!  pian  fi  ; hor  canto  CHEt  QnjL,  e ruoi  trar  fi  lacrime  tal  fiume 

M. i. non  cel  Asconde,  Per  accorciar  del  mio  mucr  la  tela ; 

ovietapiu  àgitocchi  miei  il  Chcnen  p UT  ponte,  o guado  ,o  remi ,o  ucla\ 
teleflefuo  lume.Nelqual  HO  fcampar  non  potiemmi  alc,ne  piume * 

naia  ama,,.  CHI  ARO*'.  Siprofonfcr,,t  àft  targa  luto 

r amente.  Ri  v E L A imam  fi*  II  pianger  mio, e fi  lungi  la  ma', 

fta,er  if  vpre.fua  FORZA*  Qtfj  tfageiungcua  col penfer  a pena* 
il  fuo  potere.  DOLCE:  cioè  . °°  , . >• 

am,  Mimmi,  ,j6rfc  alim  No»  Wo>°  trafitta  o Ima 

ad  4q^r.  e fuo  s A nt  o 00  Pietà  mi  mandaci  tempo  raffermai 


IN  VITA  DI  M.  L A V R A*  I40 

E *1  pianto  afciugap  uuol  anchor}ctfi  lòia*  ftumetfiaeafia/pudicn  manie 

M.OND  E -dai quali  occbi.et 
Amore.fuol  trar  di  lagrime 
tal  fiume  p tr  A CCORCI  ARialbreuiar.la  TEL  A del  fiovriiereicbe  tanto  va 
le,  quanto  fi  detto , la  fua  vita\haueffi.  fiume  di  lagrime , djjè  j come  Virgilio  di 
Tire  antiquate  mirando  i'bi fiori  a pitta  di  Troia:  Multa  gemens,  largo  q;  humrflat 
I,  flamine  vultum.Et  hauendo  detto, fiume,  flore  nella  di  lui  prefi  M etapbtra  yo  lena 
do, perche  0 per  ponte,o  per  guadi  a piedi/  à mudilo  narrar  fi  fiole/cvn  remit  0 
e db  vela  per  barca,  Joggiugnr.Cbe  non  pur  ponti ,0  guado, 0 remi,o  vela-,Ma  [rama 
par  noi  poi  e ano  ali,nepiumetper  aere  da  l'una  à r altra  riua  volando.V  olfdo  direi 
Ch*  in  nulla  maniera  dal  pianto  fi  potea  hberarefilquale  fi  fattamente  era  profondo , 
e di  fi  larga  vena  yfciua,e  fi  lungi  la  riua,ch'àpena  vi  potea giugner  eolpenfierot 
àoè  non potea,non  tbe  finire  di  ptagnere^mapur  penfire  il  m odo,cbeper  darli  fine 
è tenere  haut  fife.  Si poteua  diretCome  adunque  fnceflt  tu  ad  vfàmeìalche  rijpondet 
Cbe  1?  IET  A'iàoè  M..L,  fotta  di  lui  pietofi,gli  mandò  tranquilla  OL IV  Atil  fot 
gno  della  paceper  effopace  ponendolo  lauro, 0 PALMAS  dinotar  e /h'  e gli  no 
triomphòdt  lei, e non  bebbe  vittoria,  che  firia  fiato  del  tutto  contento, e fidi  sfotto  ì 
» pieno  . t yuol  anebor/b'i  V IV  Auv  fi  rifondendo  a quello-, Per  accordar  del  mio 
9 y viuerla  tela. 


I IVI!  utuea  di  mifl  forte  contento 
Scriba  lagrime  }c  fetida  inuidia  alcuna : 

Che  scaltro  amante  ha  piu  dextra  fortuna; 
"Mille  piacer  non  uaglion  un  tormento » 
ìrìor  que  beg’iocchiyoniTio  mai  non  mi  periti' 
Dr  le  mie  pene, e men  non  nc  uogio  una ; 
T al  nebbia  copre , fi  grauofa,c  bruna ; 
Chc'lfol  de  la  mia  uita  ha  qua  fi  fpento » 

O natura pietofa.c  fera  madre 
Onde  tal  pojJa,c  fi  contrarie  uoglie 
Di  far  co  fé, e disfar  tanto  leggiadre i 
D ytm  uiuo  fonte  ogni  podcr  Raccoglici 
Ma  tu  cornai  confenti  0 fommo  padre, 

Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne  foglici 


VIVEASI  contento  il  Poe.di 
fua  forte,  non  gli  retando  piu 
M.L  .il  chiaro  Sole  de  fuoi 
beglioccbi , quando  quelli  da 
tenebrofi  nube  di  certo  males  e 
cbe  loro  venne, off of enti, furon 
cagione  di  cangi  are  il  fio  tiet 
to,in  dogltofo  flato. Ond’ei  di 
cet Che  fi  viuraeontéto  di  fia 
forte  Scafa  L AG R 1 me-per* 
iy  cbe  diffe  difepra  : I pi  a* fi  i hor 
> y canto. e fin%  INVIDIA  :ba 
9 y uer  d‘ alcun  altro  amante.  Che 
t' altro  n'era^ebe  piu  DE* 
XT  R A ipiu  profiera/  fi  con 
da  fortunahaueffe  di  lui.Mila 
/f  PIACER:c/i  queltdle  ,no 
valeuano  quanto  yn  fio  filo 
tormento,  H or  que  beglioccbi; 


OND’eimainon  fi  pfte  De 
*>le  fie  pene, e men  non  ne  voleva  vna(fi  dolce  era  del  fio  amaro  la  radice.  )T  A L tfi 
9 9 molefia.e  fi  B R VN  A ifi  efeura  nebbia  copriate' bau  e a qua  fi ffiento  il  Sol  dejlafia 
VlTAiàoè  M,L»ch’cra  fiatila/  morte  ,com'  egli  in  molti  luoghi  dimoflj&oi 

M m jj 
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riuolgendofi alla naturafaggiugnaO  natura  PlET O S A madreipercbt fai  le cbjr 
ielle/  leggiadre.t  FER  Atpercbe  fatte  anrhora  ledi  sfai.  Onde  tal  POSSA  t di 
far  le  cvjt  belle . e fi  eoi torèri*  V OG  L i E:  di  di  farle  poi  perche  il  proprio  d'ejjàns 
'tura  è di  farete  di  di  fare  ogni  cvjàjonde  figgiugne:  Che  d'un  vino  FONTEjA 
f) (fa  natura  t' ac  coglie  ogni  poterctcvfi  di  far  le  evfe  beline  leggi  aire  ,cvme  di  disfarle 
anthora:perche  à Dio  nuolgendo  il  fuo  parlar, dueiO  fummo padre:  cvmr  lo  con*  , 
finti  tu. eh*  A LT  Rl’.lanatura.ne  iPOG lietpriui  del  tuo  caro  DONO  tth'i  lé  t 
9>  belle  di  M.L  .perche(cvme  dice  Ouidiot^porma^ei  munte*  e fa 

SCRIV  E ad  vn  amico  fico  }il*  - - * 

quale  bene  faefifo  fi  Uf ciana  VINCIfOJV  AlcJJandfO  Pira  uinfe\ 

gogna/  di  quanto  dàno  ella  fa  li  Uffa  fa  Plfg0tdc,0  Ltflppo 

fempre ,&■  è cagione tctn  mol * L 'intagliar.  fah,fy  Àpdle  il  dej'tnfc? 

li  e di  molti grand'huominiefa  ^ f ‘ lic0  4 tahabbu faftmfé-, 
tempi  dimoiandoli.  Perche  di  r J 11  / 

eetCh' ella  vinfe  ILESSan*  Chc  móMlfci  fi  tofa  Metldippo* 

dro  vincitore^  e faeelo  minore  LVd  cicco  del  tutto, non  puf  lippo 

in  P ART  E:  non  in  tutto -per  patto  ^ SìUafa  Vultimo  Fcxtinfa* 
thè  maggior  parte  del  mondo  n , ,,  . . „ r 

«quiflitl  figli**',, k fin.  SalVatcrtmw.J,  a fmilfcna  - , . 

il  padrenon  haneùa.Onde  Ci  Ira  conduce, c fall  queijchcrte  more, 

” cerone  ne  gli  Vfrcr.  Phhppu  frmc  j„  molti, C po' in  fa  fìcff  0 forte ♦ 

” r *"  “ Ira  S tre*:  furane, ài  mi  frena,  „ 

*>  rebus  gefùS'tr  glori  a Operati  _ • ' erre 

n a fili*  facilitate  vero, & huma  E furor  lungo  -, che  l fuopojjcjjore 

j ì nitate  video  f uperiorem  faiffa . Spejjo  a ucr gogna, c talkor  mena  a morte* 
jj  Itaipaher  fempermagnuc,al* 

oyter  fa tpe turpi ffanua  fait.  Che  li  vai  dunque  fé  Pirgotele,o  Lifppo  L'intaglio 
SOLO tfalamentt  ejfat l'imagliaro.tt  A pelle  il depinfnpertbe non  volle/h' altri  che. 

»,  qufai  ire  /’ intaglialo  lo  drpignejfe.Onde  Cicerone  à Luccio:  N#f  enim  A lexa * 
yrder  illr  grati  et  eaufaa  ab  A pelle  poti(fimupingit&  ì Lyfippo  fingi  volebatfad  qu'od 
vi  tUorum  arttm  cum  ipfis/eetiam  fibi gloria  farepulabat . E t H orat-o  ne  s ninni: 
vi  Pdi^vyetuit/e  quis  fe  pretter  Aprile  Pingrret^tut  ah  ut  Lyfippo  dactret  <cr.i  Y or 
UPS  Alexmdri  vultum  fimulamia  . Aleffaaniro  perirà  fare  gettare  L fama  a alleo * 
nr,e  Clito  cvn  le  face  mani  pafaò  di  banda  in  banda , e Ca’iflhene  r hilofapho , dopo 
Sbatterli  fiotto  tagliar  ghorecchi, il  nafa , e le  labbra  , àia  fané  lo  fate  morire.  Lira» 
stai  R A BBI  Atrfoè  'a  ctfinlbiofo  furore  ccftrinftT  ideo  Calidontojilqicale  folto 
Thtbe  con  Polinice  fico  cognato  centra  Ei brode  combattendo  ,fa  da  M enal  ppo 
mortalmente  farito^ma  non  fi  chytgli  non  fa  ne  vendi  caffi}  perche  innanzi  alla  fu  a 
morte  Menahppo  ocrifae  fattofi  dinanzi  il  fico  tefahio  reeure,vinto  dal  furore  tutto.  . 
‘iolhti rodendo  l' ondò gtrilcbt  JòggiugneilPoe,Chemorend’ti  firofe  Uena,ipo 
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po.Di  (oflui  parlò  Diluenti  fu a Infimo,  qui  io  volendo  iimofirart  come  il  Cote 
\ golino  fi  rodeva  il  capo  dei'  Araufivuo  Ruggì  triste  et  Non  altrimcti  Tideoft 
ojrofi  Le  tempie  i t&enahppo  per  if degno.  Che  quel  fattuali  te[chio,e  l'atlre  cvfe* 
p , L'ira  deci  del  tutto,non pur  LLPPOao'edt  tortale  pota  vi  fio.  F attohauea  S1L * 
L A:  erudelijfimo  tiranno, tlquale  con  diutrfi  maniere  di  tormenti  molti  nobili  Rea 
mani  fite  morire, cr  infiniti  de  fudditi  dita  Rep.tr  à Votolo  tjfindo  infirmo  fi» 
tt  venir fidandoti  vn  detto  Cranio , tlquale d'iena  gran  fimma di  danari  era  debito a 
re  alla  Rep.Romana.Ethauendo  Jperanfatht  Siila  di  quella  infirmiti  dtueffi  «»'• 
v rire, andava  prolungando  il  pagamento  : tanto  fu  grande  la  rabbiose  lo [degno  che 
ne  prefi, eh' ordinato  thè  Gramo  fijjiflro'ftatoja  notte  apprejfo  fi  ne  morì  per  vné 
polenti  faquale  per  lo  gran  gridare  thè  ficegli  [truppe  nel  petto.  SAL*  lofi  an» 
(bora  VALE  Nrinlino  lmptradort,di  natione  Vnghero;ilquale  ira  fimile  a quel» 
la  dì  Stia  fi  firn  il  PENA  t a quella  fieffi  morte  conduffi.  e lo  fi  anchora  Q_V  Ef, 
che  ne  muore, Al  ACET elamonio  fòrttjfimo-,  tlquale  [otto  Troia  fite  metani» 
ghofi  proverai  Jendo  molti  Troiam.ilperthe  figgiugnendo  il  Poe. dice:  in  molti, 
poi  in  fi  fieffi  prte:perthe  ejfendoh  negate  l'arme  d'Achille ,e  date  ad  Vhjfifanto 
» fu  grande  lo  fdegno,the  n'hebbe,che  fi  mede  fimo  0 nifi. Di  coftui  Outdio-.Hellor *■ 
y»  qui  filus ,qui  firrumìigne[q,,\.ouem q ; Sufiinuittotiefivnamnó  fifbnet  iramt  lnuiat 
yyllum  vi  rum  vidi  dolor.  Adunque  concludeil  Poe.  dijfiniendo,  thè  tufi  fiaira,  ad 
»,  imitai  ione  d'Horatio  nelle  Epiftole,oue  d/tr.lra  furor.  breuif,animum  rege,  qui  nifi 
piparti , Imperaiihunc  tu  freni!  fiunt  tu  compite  enthena.  Irai  breue  furor}  ey  ehi  noi 
frenai  furar  lungoithe  il  fio  POSSESSOretl'irato,  Sprjfi  mena  i vergogna, 
etalhor  conduce  à morte.  L'ira  none  altro  th'un  [ubilo  ammonimento  nell'animo 
procedente  da  qualche  ingiuria  fittaà,defiderante  v endetta ♦ • 

/ FVIL  Poe.i vedere  M.  L.v» 

Q V AL  ucntura  mi  fu-, quando  da  ?uno 
Di  duo  i piu  faglio  echi, che  mai  furo , 

Wlirandol  di  dolor  turbato,  c [curo 

ifcrmoyc  bruno ♦ 
iuno 

ido  curo , 

frummil  ciel,qjf  amor  men  che  mai  duro -, 


D<?  la  mia  doma  al  mio  dextr* occhio  uenne 
Il  mal-}che  mi  dilettale  non  mi  dolci 
E pur-ycom:  intelletto  hauefjc,c penne ; 
Pajso, qua/i  una ficìla,che,n  citi  itole-. 


Se  tutte  altre  mie  grafie  infeme  adunot 
Che  dal  dcxtr*  occhio, arr%i  dal  dextro [ole 


M offe  uertu  ,che  fcl  mio  ir 
SentPio  ternato  a foluer  ildig 
Di  ueder  lei,che [ola  al  mot 


giorno,molti  effendonegia  pof 
fatiche  veduta  non  l'haueuaie 
trouatalainfirma  de  /’ occhio 
drfìrOjt  con  grande  attenti one 
riguardandolo , gli  venne  al 
fio  drftr'occbid  quel  me  de  fi » 
mo  male $ ilqualt , che  gratijfi» 
mogli  fòjfedimoflra  in  quefio 
Son.  di  mandando  cvnefelama 
rione  ammirativa:  QV  A L vi 
turagli  fu  ; qua  fi  voJejfe  dire. 
Grand; (finta. quando  da  l'uno 
Di  duo  1 piu  beghocthi , che 
F V R Otf  he  fijfiro  .MIRA» 
DOL mentre  ch'egli  lo  mira 
hj.MOSS  E vertìcvenne  va 
(ore  tale  ,t  tal  poffi.cbe  fi  it 
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/«•  infirmo/  bruno . Stnd'io  £ natura, c vietate  il  corfo  tenne ♦ 

tornato  àSOLVEreil  di  giu  J 

fiotta  bramofa  voglia /Vegli  haurua  di  riutderla.Soluere  il  digiuno  è trarji  Pappe 
titOfO  la  brama c'huomo  badi  mangiare, efocndone  per  qualche  Jpatio  di  tempora 
9 > lo  [tny.DanteiE  feguit'o grato/  lontan  digiuno  Trattò  leggendo  nelmaggtor  vo 
» lumetV  non  fi  muta  mai  bianco  per  bruno  Soluto  hai  figlio.  Ef  altrout  firn  e de  fi* 

9 9 motSoluetimi  forando  il  gran  digiuno,Che  lungamente  m'ha  tenuto  in  fime,  No» 

> ì trouandoli  in  terra  abo  alcuno.Ouidio-.Quoniam  inuma  yirgo  Soluerat.Di  veder 
L£l:M.  L.ihe  filo  al  mondo  tur a.Equefto,percheaò  che  non  è lei  Già  per  antica 
vfan\a odia/ difoe\^a.  A more,tr  il aelo gli  fimen  che  maiDVROimen  crudo , 
e difcvrtefccioèh  fi  piu  amico/  benigno/he  flato  mai  gli  fijfi.S'eglt  A D V N A: 
ft  pone  infume  tutte  ly  altre  gratie/h'tn  alcun  tempo / dal  ctelo/d' Amore  gli  firon 
mai  concedute. Volendo  dimoflrar  quefla  ejfire  fiata  lamaggior/h'egh  hauefoe  già 
mai.CHEtperche.Erendela  ragion/he  quefla  grattagli  fifoepiu  che  tutte  l' altre 
gratijfima.dal  dextro  occhio,  A NZI(prr  ammenda)dal  dextro  Sole  De  la fua  Do 
novenne  al  de  xtr' occhio  di  lui  il  MALE,  ch'era  in  quel  di  lei.  Vrrche  (come  dice 
9 y Ouidio  in  quello  del  Rimedio  d' Amore  :)Dum  fortant leefis  oculi,Uduntur& 
99  ipf, Multai  torpori  bue  tranftione  nocent.che  gli  dilettalo  pur  dole:E  fi  com'lK 
TEL  Letto  hauefoe:  come  fe  antiueduto  hauejje  i lui  douere  ejfir  grato.e  TEN  net 
perii  prefto,e  veloce  pafoar/h'eifice  da  l'occhio  d,  lei  i quel  di  luipafondo  da  l'u * 
no  ^ l' altro tfuafivna  flella/h'in  del  VO  L Etcioè  paia  volare , come  credeno  gli 
fàocchi/he  fiatano  que  vapori  accefi/h'ejfi  fcvrgono  per  aria  la  State.  Onde  Vir 
jyfflioneìla  Georgior.Scepe  etiafteBat  vento  impendente  vidtbit  Tra  àpi  tei  cerio  la* 

9 y bi:noflisq;perumbras  Elammarùlongos  atergo  albefcere traflue.E  natura  T EN# 
Etrejfi/  gouern'u  il  CO  R SOùl  amino  del  male. lì  A T V R A dtee-perthe  na* 
nivalmente  l'occhio  fino, mirando  fifi  neiinfimo,  fuo! prender  qualità  di  quel  ma a 
le.  e PI  ET  AT  Etper  ejfir  cojàpietofa  l'hauer  degli  infirmi  compostone* 
PARLA  con  la  fua  camera/  col 

fuo  letto /fondo fiala fuaDo  O già  fofliwt  porto 

na  irata, dicendot  Che  l'uno  fi  A ]c  • fcmpcnc  mic  iiarnc.y 

leua giaefocre  vn  PORTO*  o . y 

p„Ma<phcr.ifmhi  <»/!«.  F« MefcborilUgnmcmUwtK,  ■ ; 

me  i nauiganti  dall' onde  tem * Chcl  di  celate  per  ucr gogna  porto* 
peflofe/  da  gli  fcogltfiggen*  q \ctticciuol,che  requie  eri, e conforto 

£l Intantuftomiiichciogliofcune 

nella  fua  cameretta  la  notte  pri  T i bagna  amor  con  quelle  mani  eburne  J 

der  delle  fatiche ,e  trauagli  del  $0f0  UcY  mc  crudeli  A fi  gran  tortoi 

Ne  pur  il  mie  (cacto, Amomofo 
battendo  dettoforto,  figgi**  Fuggo;mapiumc)lcfJo,clmwpcnferot 
gne  fubitoi  A'  le  grani  tempt*  Qfc figucndol  tdlbor  leuomi  A uolo ♦ 
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U uuho  4 me  nemico, & odiofo  fit  mie  diurne;  Tonte  fiihorii 

(«fi ^ 

T d/ a ho  ài  ritrovarmi  fido*  uendo  detto , Tonte  di  lagrime 

alla  camera,  volgendo  fi  al  Ut* 
toQlqudle  tutto  di  quelle  fiargendo  /infamai  bora  di  ripofiohauere,n’andaua)di* 
eetdi  che  dogliofe  VRN  E:di  che  vafo  intendendo  per  quelli  ghocchi  di  lui.DO* 
G L ÌOfeidi  lagrime  amare/  dolorofe . Et  ha  detto  ,Vrne  5 perche  con  ejjè  de  finti 
V acque  fi  tirano/ poi  tirate  verfir  fi  figliono/ndt  figffugnet  Ti  bagna  AMORI 
M.L  .cvn  quelle  mani  EBVRNEidiì  d'auono/lquale  Latinamente, Ebur,  s*apa 
peUa.Tquefio  dice  egli  per  mofirar  la  biancheria  loro.verfio  dimecrudeli  afi  gran 
tortotperebe  fieffio  l' oppone  ano, Cr  attrauerfauano  fra' l fio  fimmo  diletto,  e gltoc 
chi  fiuoi.Ne  TV  Rime  fidamente, ¥ ugge  il  fio  SECRETO  ila  cameretta  [et 
cretanade  fiuoi  penperi.e’l  fiuo  RIPOSO:©1 il  letti  aia  ol /he  requie  era/  confir 
to  in  tanti  affanni  fiuoi /he  anchora  fiemedefimo  figgtua^il  fiuo  P EN  Sieroeche 
fempreera  di  M.L,  fi  ch’altri  non  vi  hauea  parte.  CHTulqual  penfiero  feguendo 
tal  volta  fi  leuaua  i voloivfiàua  di  fi  firfifio,  © andaua  in  eftafi  t erme  fi  Juol  dire 
dal  volgo  t ilquale  quantunque  ntmicv,  © odio  fi  gli  fia  ( come  dimofira  Horatio, 
Piche  a lui  fififit  anchora,dicendo:Odi  profinum  vulgut/7  arceo)nientedimenocer a 
enndo  l’andaua.T  al  era  la  paura,  ch’egli  hauea  di  nirouarfi  foto, 

CON  L A fimilitudine del  "Noe 

L>ASfo,amor  mi  traff>orta,ov*io  non  voglio’, 

E ben  m* accorgo, che'l  detter  ft  varca: 

Onde  a chi  nel  mio  cor  fide  monarca , 

Son  importuno  affai  piu  ch*incn  foglio: 

N<*  mai  faggio  nocchicr  guarào  da  fcoglio 
Ntfttc  di  merci  prctiofe  corca’, 

Quanf  ìo  fiempre  la  debile  mia  barca 
D a le  per  coffe  del  fiuo  duro  orgoglio • ‘ ' 

M a lagrimofia pioggia/ fieri  venti 
D*infiniti  fioffiri  h or  T hanno  Jpinta: 

C Ve  nel  mio  marhorribil  notte/  verno: 

Ou* altrui  noie, afe  doglie ,e  tormenti 
Porta, e non  altro  ,gia  da  Vonde  vinta, 

Dif armata  di  uele,c  di  governo* 


c hieri /Iquale  quantunque  con 
ogni  diligenza  s’affatichi  di 
guardar  la  fu  a naue  eurca  di 
pretiofi  mera  dagli ficogli,pur 
alcuna  volta  non  fi  fi  tanto  da 
quella ,0  dall’onde  irate  guar* 
dare/he  non  fi  fiacchiamo 
{ira  che  biche  molto  fi  guardaf 
fidi  non  andar  dinanzi  à M. 
L. laquale  tra  con  lui  in  eruca 
do-, pure  fiinto  da  l’ardente  de 
fiden  o,vi  filafàaua  trafi;  orla* 
re.Onde  dice, con  fiofiiro:Laf 
fio,  A MO  k s l'ardente  defio . 
mi  trafiorta,  ou’io  non  VOo  t 
GL  IO.  Io:  ciocia  ragione  no 
vorrebbe, eh' egli  andajfic.dtlla 
quale  tanto  non  è però  priuo, 


che  non  S’ACCORG  Amo# 
antiueda/he  fi  V ARC  A;paffiail  DEVER»/  debito/  la  conueneuole^a.  ONi 
DE *ptr  loqual paffàr  del deu ere,} piu  importuno/  noiofio  a CHI:  cioè  a aldi  la a 


quale  nel  fi ito  cor  fiede  MON  A R affila  Donna, e padrona  di  quello. Voteu  afe Ut 
rr.Se  tu  t’accorgi  d'efjirlt  molefioche nomi  guardi  tu  di  comparirle  davanti  i alche 
ri  fronde  eghfiicendotChe  non  maral  dtfire  ogni  cojh  per  non  venire  à quef loie  (he 
mai  Nocchierfi  fìfeggio  in  guardar  da  gli  fcoglt  naue  atra  di  pretiofe  mrrà,co». 
tu' egli  ficeua  la  fi  a debile  B A RC  Atfefiejfo  intendendo.  Da  le  per  coffe  del  duro 
‘SVO-cior  orgoglio  di  M.L  .DVROtattriburndo  quefìo  epitheto  ,ch' andana  allo 
9 yfeoglio^H' orgoglio  di  lei, come  ì femedefimo  fece  la  tempefia,quandodiffe:  Cofine 
yj  la  tempera, ch’io  foflegno  d' Amor,  e quel  che  fegue.Ma  lagrimofe  pioggia,eferiven 
ti  Ch’  è nel  mio  mare  horribil  notte,  e VERNO:  feguita  la  prefa  Metaphoradella 
9,  naue  in  fortuna, come  fe,  quando  dtjfet  Pioggia  di  lacrimar,  nebbia  di  [degnile  ab 
che  fegue.  E dice,Verno^che  cefi  feghon  chiamare  ghamanti  la  dura  vita , c’hanno 
dalle  amate loro^cvme  s’e  detto  in  molti  luoghi,  Ou’  A LT  R Vis  a M.  L .noia  por» 
'iHatquel  che  dijfe dijopra:  Onde  ì chi  nel  mio  cvr fiede  monarca,  Sonimportuno  affai 
jf  piuch’i  non  foglio. Di  fermata  di  GOVERnotquanto  alla  baren.Quanto  aUacofi, 
dire  Priua  della  ragione faquale  non  altrimenti  gouerna, e regge  l'huomo, che  fifie 
99  eia  iltemone  labarnt.  Et  altro  ne  dtjfet  Stanca  fenfa  gouerno  in  mar,  che  frange^ 
pi  Tì’k  dubbia  via  fen^a  fidata  J corta , 
l'  N E L L A tfiejja materia  carne 

pofto,ch  ’è  quello, che  glt  va  in  AMOR  io  fallose  tteggwl  mio  fallirei 

ZfiffaT, ha'nfat 

mette  in  andare  a veder  M.  1 duo1  “‘fai e la ra&on  W»  meno, 

L.ma  dice  non  poter  fere  alt  Et  e già  quaft  uinta  dal  martire* 

ir,  muffendoli  da  effe  Amo  Solca  fi cnaré  il  mio  caldo  Mire, 
retàoe  dall’ardente  defio  tolto  n 

U freno  di  mano  : intendendo  Pcr  rton  turU  ll  hel  ufifircnot 

per  quello  la  ragione . Che  il  Now  poffo  f luidi  man  m’hai  tolto  il  fieno', 

fitto I pur  crefce,e  laragion  vie  £ Palma  deaerando  ha  prefo  ardire » 
ftmeno.Come:  E fe  pur  s’arma  n v , J m n > . 

l'nméì  «i  Pwiatr*  fin  fide  chi  ftentai 

9,  vien  manco  configho,Oue  il  TV/  fatiche  fi?  accendi, e fila  ffmbni, 
t » martir  l’adduce  t forfè, E l’alt  Ch’ogni  afpra  uia  per fuafalute  tenta j 
»»  maSfinH.  E pitei  fumo  i cckftif  rari  lotti, 

9,  Ilari  x Sed  plani  ammus , qui  C ha  mfc  M adonathor  fa  l me, eh  ella  il  fini 

9,  dubqs  rebus  ferfitan  fieni  mt  E le  mie  colpe  a fe  fleff  i perdoni ♦ (fa', 

9 ,firmior,iefreraiis  confermata 

y,  efl  multum.P  ero  s'oltra  fio  S T IL  Eu’ olirà  il  fio  afflarne. ELL  Atqurfl'animé, 
S’AVENT  Alfe  lancia, r&  auanti  paffa  troppo  arditamente.Tu'l  fili, che  fi  Vacci» 
ditpmbe  banca  detto, fuoco, tr  Arde. e fila  SPRONI*/*  ri  fronde  a quell’  Aué 
tare. Ch’ogni  afrra  via  per  fia  felute  tenta', Epiu'l fanno  icelefli  ,e rari  DONt* 
eto'e  le  rare, e ceiefUhelle^e.C’ha  i nfe  Mqdonnathor  frUmen,(b’ella  il  S EN  T Ai 

che  lo 
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thè  lo  Jippia^  intendanhe le  fuebeBe'ft?  fan ragione, ch'l§  vi  con  tré  ogni  mi» 

»9  rofiume  a rimirarla,  h ti  mie  alpe  à fe  ficjjà  perdoni.  Aufanio  GaSo-.ìnque  meis  cui 
0 j pis  da  ubi  tu  veniam.'E  PÌtnio  à T.VtJpefiano*  Kobis  ad  cotindum  te  familiari  ut 
» f audacia  fola  fuperefi.Hanc  i gì  tur  libi  imputatisi  in  nofira  cu'patibi  ignofcet . 

L A predente  Srfima  fa  rompo  fia  . : 

NON  ha  tanti  animali  il  mar  fra  Vonàe , 

N<r  la  fu  [opraci  cerchio  de  la  luna 
Vide  mai  tante  j ielle  alcuna  notte , 

Ne  tanti  augelli  alberganper  li  bofehi, 

Nc  tant*herbc  hebbe  mai  campo , ne  piaggia  j 
Qyanfha'l  mio  cor  penfrer  ciaf  cuna  [era* 


dal  Poe.  in  luogo  fohtario , e 
viano  alla  Duren^a  di  nottet 
come  fi  dimoflra  nei  fine  di 
lei,  oue  dice  t O Canyon  nata 


di  notte foura  dur’onde  in  me^ 
%o  i bofeh 


V l 


[chi  Crr.Nr  Uaqualeha 
volutoti  fuo  mifero, & affane  * 
nofo  fiato  defcriuere,dicendot  i 
.*>  che  non  ha  tati  animali  il  ma 

re-peràorhe  tffrndo  egli  moli»  maggior, che  la  terra, quella  ini  orno  chiudendo ,e  per  t 
ne'fto  diuidendo / necefjàrio/h'egli  in  fe  anchora  richiuda ,tx  in  numero in ffie 
tit  molti  piu  animali, eh'  ella  non  fa.lìe  alcuna  NOTT  Etdoè  ghhuomini  dinotte 
non  videro  mai  tante  fiele  la  fu  foura' l cerchio  de  la  Luna.adimitatione  di  Lesena  * 
li)  no, eh  e dijfrlgnotaobfcura  viderunt  fyderanoflet.  Lì  e tanti  augelli  alberganper 
fati  bofehi.  VirgiliotQuam  multa  in  fyluis  auium  fé  milita  rvndunt  V effe  r voi. 

D lCE-cbe  J pera  perfeuoterfi  dal 

Di  di  'in  di  I fero  homai,?ultima  fera 
Che  fceuri  in  me  dafróiuo  tcrfetfTòndc, 

E mi  la  fri  dormir  in  qualche  piaggia : 

Che  tanti  affanni  huom  mai  [otto  la  luna 
No»  [offe  rfe, quando  : [annoi ft  i bofcbij 
Cbéfol  uo  ricercando  giorno, e notte * 


i/i Jrgr"  wìii 

gravo  fa  faf io  di  tanti fuoi  mo 
tefii  penf 


Ihtfol  uo  rii 


i penfieri  ( quanti  dimofira 
che  faffero  quelli  ch'egli  haue 
na  ogni feraff  ultima  SERrft 
dot  il  fine  della  fu  a vita.  Che  ! 
SCE  V R I:  fepari , e divida, 

9 > Dantr.P.  beatrice, eh' era  vn 


esporr) fceura.dal viuo  TER* 
R EN  ; dal  corpo , cb'i  enfi 
terreni.  & altroue  fi  dolfe  delle  fi t Se, (he  l'hauean  fatto  di  [enfibtl  terra,  E fi  come 
la  terra  è da  fanti, riui,e  fiumi  irrigata,cofi  il  corpo  fuo  dalle  lagrime  -, che  da  glioct 
cbi,quafi da  due  fanti  Jpargendo  andaua,erabagnato.  I Ipercbe  dice  s L’ONDEt 
le  lagrime,  fieno  feperate,e  divi  fa  dal  viuo  terreno,  fi  eh'  ei  poffa  dormire  in  quale 
thè  PIAGGI  A tin  qualche  chi  ufo  luogo  ripofarfi  nella  guifr,che  faglion  fare  i tua 
rinarrando  prendevo  qualche  Jpiaggia , 


ì non  hebbigiamai  tranquilla  nottet  ’ P o I eh' amor  fammi  vn  dttadm 

NUfcjiirmJe  mUi  mattimi  fert-, 

n • V»  /-  . , J Le  atta  fan  nemiche,  amidi 

Poi  eh  amorfemmt  un  eittadm  d c bofchu  bofehi  A'  miei  penfieri , 

Ben  fra  in  prima jcViopofifrl  mar  fem^onde. 


Vn 


/ 
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1 Eia  fua'lucc  haura’l  Jol da  la  tutta,  *, 

E i/ìor  d'april  morranno  in  ogni  piaggi* 

~h  ' ■ !.  * ! 

J*  E /i^o  Ai  maìtnonfiamai  fière  Confiumando  mi  uo  di  pii  e già  in  piaggia 
mo  o fi  npolà  fe  non  quanti  „ j x r r , *oo 

U lL'i%Zu  ifjp,' .»  11  è rt'foto'tM&okmttc, 
co minouo  moto  ì e mai  non  £ Ne  fiato  ho  mai,  finon  quanto  taluna* 
queda  medefina , md  Aor  pio  Riatto, co  me  imbrunir  faggio  la  fiera, 

</<■>» o»^, 

> > flfi/n  MetamjrpbojciSiee  parf  Eia  bagnar  i bei  be,e  da  crollare  i boji  hi* 
fi  aut  eaif  notìurnf  joima  Dia  -fi* 

7)  nx  tjfie  poteri  vJlpmmprrhodterHa  fitquente  Si  crefidttmnor  efi  . m t.or  fi  contraili 
17  Oibrm.Eltl  mede  fimo  in  U.mLunaq^qux  nunquam  quo  pnmtorem.<uu 

P t R /o  dolce  filentio  de  la  nota  Ee  citta  fon  nemiche, amiti  i bofichi 

llfimlatZ  1™**""“"  A' mici  fcnficr^hc  far pcffsltafhg, p 

Sfogando  uo  col  mormorar  de  Fon  de 
*■  Per  lo  dolce  filentio  de  la  notte 

T aljch'io' affetto  tuttofi  di  la  fiera;  . 

^ Qhe'l  fol  fi  parta,e  dia  luogo  a la  luna* 


et 
« « 

1 1 


eni;  ;i* 
fcV  . 


• .v-  »■ 

► 5 1*  OfM 

«>»t>  } - 


VAgo  della  luna  : E ndimione  Jjor  f0(?io  col  ua;o  de  la  luna 

perche  fi  dii,  u m,o  vago,  e la  tormentato ,«  qualche  ucrdi  bofichi , • 1 

mia  vaga, non  altamente  che  E que fila, ch'anni  ucjfroamc  fa  fera , J 

drudo, & amante.  E ndimione  Q0„  cfifia}C  ccn  amor  jn  quella  piaggia 

Sola  u.  rnlfi-  à ft  affìtti  una  notte; 

di  lei  conoficeffifj  fr  / moutmen  E Idi  fi  fl-fifr,c  i fioljemprc  ne  l onde* 

Vie  per.  quefo  fiuolojàmcnte 

fi  dijfieej'tr  di  lei  innamorato  j ech'tlh  di  notte  l'andajfe  ì trouare , e ficco  fi  deffi 
amorojo piacere. E QVEST  \:M..L-(h'an^t  l'apparir  di 

Venere  ,cht  la  fieray  jperfia  mattina  L Mafie-, pere  he  la  luce  apporta,  fi  chiama,  i 
me  fa  Sfc  R A*  fi  notte.  £t  intende  che  ghera  cagione  di  farlo  anzitempo  morire. 
Con  ES  S Auon  la  Luna. e con  A MO  R * cioè  amorojàmente.  SOL  A:Jen^altca 
compagnia fehr  quella  d’Endimionetdeila  Luna/  d‘  Amoretouero  ( rhepiu  mi  pia $ 
ce^Yentjfie  a (tor  fu  ut  vna  fola  notteiE' Idi  fijielfi/’l  fol  [empre  ne  Pondetnó  vfafa 
jèwrfi  fioritaciiocb’ eternamente  quella  ttoue  dnrajfie.Onde  il  medefimo  altrouei w» 
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*>Ufifi'ioda  che  fi  parte  il  file,  tnon  et  vedefi' altri,  de  le  flètè  Scio  vna  notte,* 


t > mai  non  fijfi  Palla* 


Sovra  ivrc  onde  al  lume  de  la  luna 
Canyon  nata  di  notte  itimelo  i bofehi 
Rirea  piaggia  ucdrai  diman  da  fera* 


fletto  a M..L, ebe  conte  fie  lettele  la  ficea  tale. 


DVRE  onde tàRude  gl  fiume 
detto  D or  eia.  Ricca  VI  AG 
Gl  Atta  piafìai«P  a uignone, 
oue  fitta  mandare  l certi  ami 
a fuoi(cb'iui  dimoravano')  le 
fie  compofittoni , O ricci 1 , ria 


RE  AL  m tur  a, angelico  intclkt'o, 

Qbiar* alma  pronta  uijìa,ecckio  ceruero ; 
Pfouidenlta  ueloce,alto  penfcro, 

E ucr amente  degno  di  <ju:l  pcttox 
Senio  di  donne  un  bel  numero  eletto 
Per  a dornar  il  di  fcflo,u  altero ; 

Subito  fiorfe  il  buongiudicio  intero 
Fra  tanti  ,e  fi  bei  uolti  il  piu  perfettoì 
\J altre  maggior  di  tempo  ,0  di  fortuna 
T rarfi  in  diftarte  commanSo  con  mano, 
E caramente  accclfc  a fe  quell' unn 
GHo(chi,e  la  fronte  con  fcmbiantc  humano 
B afcioUc  fi, che  rqficgro  ciafcuna : 

IVlf  empiè  d'inuidia  Patto  dolce, c frano* 


ESSENDO  in  A uignone  il 
Re  Roberto  di-Napoli  amie 
cijftmo  det1  Poe.  per  honorar 
detto  Re, fi  fatto  vnagranfi 
fla/ltquale  tutte  le  piu  nobit 
li, e belle  donne,  cb' albera  in 
queladttà  fi  trovavano,  firot 
no  invitate -fra  lequali  vi  fi  tro 
uh  anebora  M.L.i  cui  il  Re 
C fi  come  ì'  colei  chefipeuaejfi 
re  amata  dal  Voe.)ficei  queflo 
fivoret che  comidato  ìt  Poltre 
che  in  dfiarte  fi  ritrahejpro , 
P accennò  che  dauanti  alni  ne 
veniffr.e  toccatale  Umano  con 
affetto  moltohumano  le  bafdò 

Shocchi/  la  fronte,  rade  gran 
0 con  tale  atto  tutte  quell' al* 
tre  donne, &il  Poe. empiendo 


di  dolce  inuidia  ; perche  egli 
ql lo  che  il  R e fice,haurebbe  voluto  fire.lodado  aduque  qurfio  Re, dice:  R E A L 
uaturaicioè  nobiliffima,e  (ignori  le,qvale à Rf  fi eonuiene.  ANGE Licointelettot 
àoè  fiurahumano/ diurno.  CHI  A R A alma:#  ardenti  ,t  lucenti  vrtuti  are  fi* 
PRONTA  vijla,  occhio  cerurrotao } fmile  a quel  di  quel' animale,  che  lupo  cene 
ro  fi  chiama*  l/quale  molto  da  lontano,  e molto  acutamente  d [cerne , Prouidentia 
V E L OCEspronftf  all' antivedere  le  cofi.alto  P EN  S E R O '-profóndo,  e degno  ve 
Tornente  di  quel  PETTO /ponendo  figuratamente  la  cvfi  che  contiene. per  la  ccn* 
tenuta;<Tmeilprrt»ouePanimddìbergd,Gr  in  lei t pen fieri . Sendo di  donne  vn  bel 
numero  eletto  Per  adornar  della  lorbele^gaildì  V EST  Oi  fi fteuole.fy  A LTlfi 
Ttiper  l'altera, e nobiltà  del  [angue  di  eolui,per  cui  fi  'celebrano . S ubito  feorfe  il 
buon  giaurro  INTERO. *dof  in  ogni  parte  perfino.  Di  tutti  gli  altri  bei  volti  il 
piu  P fc'  R F Vttotil  behjfimo,chefi  quello  di  M.  L.  l/perche  L’AtTRE  t donne, 
maggior  di  TEMPO  ‘perche  Peti  fi  deue  honorar  fempre.edi  FO  R T Vnd:  àoì 

Un  ii 


jOC 
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*ie  fa  oi  beai  copioféuofi  in  grado  d*honore,e  di  nobiltà, come  di  ricche^e. comandi 
evn  M A N O ttun  cenni,  (he  da  parte  firitrahejfero,  E CARAM«m  con  dolce,  e 
nrtefc  affetto,  accolfe  a fe  quell*  VN  A tàoì  M.L.  fola.e  B A SCIO  L le:doe le  ha 
faò,Gltocchi,e  la  fronte  con  fembiantehumanoictngratiojà/cvrtefe  maniera,  fi  fòt 
tornente, che  rallegrò  ciaf  cuna  di  quelle  altre  tanto, quanto  d’muidia  empiè  lui  l’atf 
DO  LC&pemJpetto  al  Re,cbe  dolcijfimo  amico  gher  a,  e STRANO  : nuovo, t 
non  piu  y/àio . 

ERA  nella  nuoua  fiagion  di  P ri 

mauera}che  d’anno  imnno  Co  LA  UCt  l'aurora-, che  fi  dolce  Vaura 
hjl’mi, hpicgki  rinfrtfea  AllempomuofuolmMri  fiori> 

ftiaa  compofei  nellaquale  del a E gh  atigeMtl  incominciar  Icr  ucrfv, 
la  crudeltà  di  M.  L.  fi  duole  $ Si  dolcemente  i penficr  dentro  a l'alma 
che  quanto  piu  egli  con  dolci,  p^om  ml  fento  ^ (hi ^ tuftj  m f0~a. 

il, 14  f irufi , ,U  ognihor  C he  ntom,  conmcmm  « le  mie  note, 
piu  duragli  fi  moflraua.it  in 

quefla  prima  Stanca  àrcor.fcriuendo  la  fiagion  dell’ anno,infieme con  quella  del gior 
no,dicei  Li  VE  Rty  erfi,e  prejfo  l’ aurora.  CH  E :doè  quando.  L’ A V R A ùlvfio. 
fi  D O L C Piaggiunto  dell’aura. \ltempoHVOVO  : di  Primauera  (ch’è  prima 
fiagion  delle  quattro. )fuol  mouerei  per  le  piaggie, e fra  l’berbei  fiori.  E foglton 0 
gliaugellttii  incominciar  lor  verfi-,  Si  dolcemente  fi  fente  muovere  i penfitrt  dentro  a 
f alma, oh’ effi  fogliono  albergare.  A'idoè  da.CH  l.da  colei  ^intendendo  M.L  .laqua 
le gliha  tutti  in  FORZ  Aun  podere^perche  fontulti  di  lei  fi, eh’ altri  non  v'hapar 
fesche  li  conuirn  ritornare  atefue, N O T E:a!le  fue  querele ,(?  à fuoi  lamenti » 
T>lC  Ciche  vorrebbe  temprare  i 

fuoi  fofpiri  in  fifiaui  accenti * Temprar  poterlo  in  fi  foaui  note 

A,  r »«»  p;«  , ri'jfoftiri-sl’MolcilJt»  Paura 

afpra , e crudele  gli  rendeffin  1“  t c 

M.L. Mi  Che  prima  fari  ogni  Facendo  a lei  ragion, eh  a me  fa  format  • 

cvfi  imponibile, ch’egli  la  pof*  Ma  pria  fa' l uerno  U fiagion  de  fiori}  t 

fa  mitigare . D ice  adunque*.  Qtfamor  fiori fca  in  quella  nobil  alma j *> 

inm.lt  filini  m,  1 min  Che  nan  curo  ffamammc,neucrlu 

fiff  iri , eh’ aJdolàjfm  laura  t 

> ì (qJo  che  mai  nonhauerpotutoftre  dimoflròtfvado  difpiNemai  in  fi  dolci,*  fi  foaui 
» t tempre  Temperar  feppi  gli  am  orofi  guai.  Che’  l cor  t’humiliajfe  offro/  feroce.)  Fé 
» cendoàlei  R A G I O Ntdoè che  la  induceffero  à fare  con  ragione/  di  volita  quel* 
lo, che  effafaceafàre  a lui  per  forcali  dinot areiche  vorrebbe  ch’ella  tanto  lui  amafo 
fi, quanto  egli  lei  amaua.Mapriauhe  i fuoi  fòfpiri/  le  foaui  notel'addolàfchino, 
dicr.il  Verno  fara  Primauera ,e  Primauera  \nuerno , Ch’ amor  fiorifea  in  quella 
HOòìL  Etgrniile  anima  / pellegrina ,ma  fi frittata  Che  non  curò  giamai  rime^ 


Sì 
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» ne  yerfi.Virgilio  di  CoridonetQ  crudeli/  Aie  xi  nihil  ara  (armine  curit. 

f.  " QVA  NT  E lagrime  loffi,  (con 

Quante  lagrime  laff j,e  quanti  ucrfi  V 

Ho  già  ftarli  al  mio  tempo -/n  quante  noie 
Ho  riprouato  humiìiar  quc\?alma% 

Ella  fi  fra  pur, com’afir3 alpe  a ?aura 
Dolce-, laqual  ben  moue  fondi  ,e  fiori, 

IVI a nulla  pò,  [cncontfba  maggior  for%a  * 


dolorofi  efclamatione)equan 
ti  yerfi  ha  già  sparii  : ina 
damo  gettati  fluafi  die effe, Ina 
finite . E da  fi  fio  pur}  cotti'  da 
fir'alpe  a l'aura  Dolce . A a 
fpr' alpe, aura  dolce, contrapoa 
(li.  Come  dimoflra  Virgilio s 
chefejfeDidone  alle  preghie 


i 9 ) re d' Enea,dicrdo  : Nfr  magi/ 

99  incoeptoyultum  fermane  monetar , Qua  fi  dar  a fiUx,autflet  Marpefia  caute/.  La 

p 9 QV  A L:aura.benmoue  fiondi, e fiorifManuBa  PVOinienteyale.  $ 'IN  CON  a 

TKOtal  dirimpttto.ha maggior FO R Z.  Amaggior  potere , come  yn  monte, che 
non  fimnoueper [off larchefi  crino  iy  etiti. 


CH’AMORE  per  fòr^a  yina 
ctffe  buomini , e Dii, fonerà 
chio  farebbe  ogni  ejjcmpio, che 
t'addncejfe  j peràoche  tutti  i 
Poeti  ne  fon  picnic  egli  nel 
T riompho  d' Amore  lo  mot 
firn  anchora, quando  dieetCke 


H uominijC  Dei  folca  uincerper  forza 
Amor, come  fi  legge  in  profa, c’n  ucrfi}' 

Et  io’lprouai  in  f tèi  primo  aprir  d’e  fiorii 
H ora  ne' l mio  fignor,nele  fuenote, 

N ftthvrMr^i  fon  far?  .ut. 

ir  arre  o di  uita,o  di  martir  quefialma,  99  parte  E mpion  del  bofiv  de 

y j gl :ombro fi  mirti.  | U altrout: 
p 9 Tutti  fin  qui  prigion  gli  Dei  di  Varrò  ; E di  lacciuoli  innumerabtl  carco  Vie  a 
caienato  Gtoue  inondi  al  carro . t '• 

ACCAMPA  ttr oziato  dagliefa , 
ferali,  L vuoi  direi  Metti  infie 
me  ogni  tua  for\a,&  ogni  ina 
grgno.prr  yeder  fe  cantando ye 
pregando  pojfiamo  renderla 
pi  t lofi  denofin  martiri.  Mena 
tre  fra  NOI  tte,e  me.  alberga 
L’AVRAi lo fbirito  d^lla 
9 y yita.  N uU 'al  moneto  è,  che  non 
99  poffino  i yerfi.Come  Ouidiot 
9 ì Qjiid  enim  non  carmina  poffuntì  E gli  affidi  incantar  fanno  in  lor  note.  Virgilio» 
fcy  F rigidui  in  prati/ cantando  rumpitur  anguii.Non  che'l  gielo  adornar  di  noni  fiori • 
99  Virgilio: Al f fila/ aliò  yidi  traducere  meffe/» 

* CONTINO  VAi/P  oe.ilpara 

Ridon  bor  per  le  piagge  berbctte,c  fiorii  larnn  lofio  amata , dicendo» 


A l’ultimo  bifogno  0 mi f e? alma 
Accampa  ogni  tuo  ingegno,  ogni  tua  forcai 
Mentre  fra  noi  di  uita  alberga  l’aura ♦ 

Nuli’  al  mondo  e, che  non poffmo  i uerfit 
E gliafiidi  incantar  fanno  in  lor  note} 

No»  cWl  gitelo  adornar  di  noui  fiori* 


k 

*o 
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chtfiìytrfifinao  epeffina  Efjer non mchemeelfi angeli  alma 
nonpure  adornar  di  nuota  fio,  n.iM  , . v r . p ° , 

No  nfaualfim  de  Pemorofemte. 
dii*jjat  m,uor  cofaejfireiipo*  Se  nefif a ria  fortuna  e di  piu  forgi', 
ter  placar  lafia  DÓnafilaqua*  Lagrimando}c  cantando  i no  fin  ucrfì 

%fctEZÌ£j£  ; 

te:  condotta  cefi , che  in  quella 

fagone non  pur  nel  petto  de  g'thuomini  i ma  de  le  fi  re  fi  fiale  defiare  Amore  t 
„ nelle  piante/  nell'htrbe.  Onde  Virgilio:  Anta  tum  refon  art  t auilut  Virgulti  cn. iu 
9 *rif, Et  V enerrn certis repetunt  armento diebuf.Parturit  alrrut  ager^ZephvriSitc pt 
tytibut  aura  L axant  ama  fintu.Se  nofira  ria  fortuna  òdi  piu  FO  R ZA  tdi  piupode , • 
re,cbe  nana  di  quefie  (vftidoè  gli  amoro  fi  verfi ,<■  la  nuouaftagtone^  l' angelica ani*  < 
ma  di  M .L. (perche  non  tanto  della  crudeltà  di  fa  fi  doleua,  quanto  del'auuerfi , f 
9 y nemica  fua  fortuna.  Onde  dice  ahrouet.ìf  e di  aò  lei  j ma  mia  ventura  incolpo, )doè 
fe  la  fortuna  non  confatele  M.  L .pietofi  gli  fiatff  ergerà  le  fie  lagrime fprieghi, 
eri/ amo  tndarno^t  andrà  amando  L’AVRA  i il  vento.  Col  bue  ^pot  ala  l 
quale  dijfe  altrtunChe  amando  andana  vna  cerna  errante  %e  fuggitila. 

SEGVIT A narrando’: ch'egli  > * 

indarno  f Sfiati ava/ionmtno  [n  refe  accolgo  l* aura  >in  ghiaccio  i fiori: 

erede*  «gterernrete  Uve Ha  b "Ucrft  lento  [or  da,trtgt<r alma; 

io/  nel  ghia  etto  i fiori,  cerco*  Che  ne  forgia  (fi amor  pregga,ne  nòte » 

do  tifo  di  muourr  M.L.  à com 

fafjion  del  fio  grave te  dogli ofo  fiato  bevendo  in  dò  contraria  la  fortuna. E' n verfi 
tenta  fèria/ rigtd'almaiChe  ne  fòr^a  d' amor  cqra/t  nofrt/7  contrario  di  quel  c'ha : ? 
99  uea detto dfopr attivila  almonioè,che  non  pojfmo  i ve rfit  E gli  affidi  {incantar 
oy  finito  in  lor  note, 

ERApureilEoe.(delfuosfret  :4  \ 

nato, e alio  defio  firmato)  n*  j HO  fregato  amorfe  nel  rtyr e go; 

&*Mj*i*u*;*t* 

dare  ni  vt  deufedel  che  egli  Amaro  mt0  àllctto‘>  fccon  Ptena 
in  quefio  S on.fi  feufi, pregane  Fede  dal  dritto  mio  fentier  m fieg o* 
dola  à per  donarli^  trtnfign  a j W£)J  ^QrfQ  n^ar  \Jomac  no\  ncn0  ; 

iole,  come  epprtfioi  fi  fieffi  ■ * ■ n . y i et 

ella  deve  a fcufarlo  perdonane  ■ a MQM/h  l'Uon  alma  ajf,  ma 

doh  non  fin^a  grandijfma  lo*  N«w  fra  dal  ucler  uinta;onJ> et  mi  mena 

OtamfyOt  r <rW.,  TMormparl.-.ou’ic.pcr  forzili  fio, 
dicetCh' eghha pregato  Amo..  ..  , . Jò 

'"■tirhfi  quando  confi  fan  do  Vo/  C0TtìUcl  (oTic"c  di  fi  chlOTO  ltìgCgno, 

bicorne  fi  qui  allei  antbora)  Di  fi  alta  UÌrtUtc  il  ciclo  alluma,. 
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Quanto  maipiouuc  da  benigna  follai  .*  > lj  fì  9 m4rej  Affo  Amóre  io 

Deue  te  dir  piote fa ,e  fìnta  fo'gno, 

Chepo  cjuofo  altro: il  mio  uolto'l  confumai 
Ei  perche  ingordo, <y  io  perche  fi  bella » 


J r F J Jj  ~ • -W 

» y fallò,  che  lo  fcufajji  appo  leit  di 
yuendotHor  fa  almentch'ella  il 
tf  fenta^E  le  Jue  talpe  a fé  frlfr 
perdoni -.appofitiujmenit,  D ol 


•H  . .. 

ce  Juo bene,  Amaro  froditela 
totper  la  figura  ietta  Contrarietà . femnVl EN  Afrori  interate  perfètta  fide  fi pie 
ga  dal  D R IT  Tot  dallaragioneuoleviafafìiandofiiraffiortartail'appetuo.aoi 
fé  amandola  pienamente,  fo  quello  thè  non  deue . peraoche  non  può  negartuhe  ta  ra 
gion-.laqual  fr  ottenere  ogni  buon*  alma  à frenojnon  fia  vinta  dall’  appetito  fiquaa 
le  à vederle i per  vota  frr^a  lo  condurrà.  Maturila  perno  non  fi  deuea  Jecvfdea 
gnare;an\i  ieuea  dire  con  quel  coreiche  di  fi  CHIARO  ingegnosi  fi  alta  virtù 
teil  CIELOt  in  primo  enfio.  A L L VMAfprr  hauer  deao>Chiaro.Quanto  mai 
PIO  V V Etdfcefr.da  BEN  JG-iff  e or  te  fi  tofleUatione.Deurtedirpietofi , QV  & 
S T l-p'rcofhr.cbe  altro  può  egli  forelejfindo  del  fra  fr  uggì  mento  cagione  li  vola 
to  mio , E [til  Vaeta.percb'e  1 N GO  RDOuroppo  cupido,  » Q, perche  fi  bella  jono, 

PAR  cheti  Poe.  vedi  (fi  vn  gior 


L’ALfo  fignor,dmamfta  cuinonltalc 
Nafìóndcr,ne  fuggirle  far  di  fifa; 

Di  b,l  piacer  n’hauca  la  mente  acce  fa 
Con  un  ar dente, & amorofo  foalci 
E bcnchc'l  primo  colpo  a {prò, e mortale 
F offe  da  fìipcr  auangar  fra  imprefa , 
\na  fretta  di pietate  ha  prefa j 
E quinci, c quindi’l  cor  punge, y affale* 
Duna  piaga  arde, e uerfa  foco, e fiammai 
Lagrime  Y altrafche'l  dolor  difilla 
P ergliocchi  miei  del  uofoo  foto  rict 
Nc  per  duo  foriti  Col  una  fauitla 
Rallenta  de  l'incendio, che \W infiammai 
A nzjper  lapida  crcf ccl  defìo ♦ 


no  piagner  M L .tlperche  vero 
le  in  qurfio  Son.  dimofrapt 
che  fi  prima  Amore  per  mgti 
delle  belle  fie  di  lei  ferito  l'ha  t 
ueu*  } bora  di  nuova  piaga 
per  ta  compajfiont  ch'egli  ha 
delfico  dolore ",  lo  trajfiggdi 
L’ALTO  fignon  Amorfi 
p Penpbrafi.Di  piacer  BEL 
L O taor  di  quello  ,cb' egli  pri 
drua  in  contemplare  il  bel  vi fr 
di  lei  ^perche  (come  altrove  f’è  * 
detto  col  tefiimomo  di  Platèe  « 
t > ne)  Amor  e fi  dtfderium  pule 
i)  chiitudinis.AcceJa  aduqutdi 
bel  piacere  ghhauea  ta  mente 
Amore  Convito  frale  A Re 
D bNteipere'hauea  detto,  Ac 


cefà.tbtniht’l  PRIMO»/ 
po  fife  afpro/  mortale  da  S Eiàokcb'ffo filo  à farlo  monte  bafiajfi.per  A V A N 
Z A Riper  migliorar  fra  imprefa,  e farla  molto  mjggiore.Vna  fretta  dtp  eiact ha 
9>  prefriEqutn  a,e  quindi' l corpungeJV  ajjole. Dante  ned'VfirnOz  Lamenti Jieitorou 
9)  me  diucrfi,Cbe  di  pietà  firrau  bauean  l<  frali.  L’«n«PlA6A  t quella  del  bel  piace 
re,  ARDE  iperche  lojirjle/hf  la  fice/ra  d'ardente  fioco  afrejó  on  defiggi  ugna 
Cfcf  verfafùocofi  fiamma,  L agnmt  L ’ A L T R A-queila  della  pittò.  CH  Elle  quali 


SON<-*r  CAHZ,nn  PBfH,'! 

làgrime  Squarto  twfi.fi  Jolor  diftiUa  V ergliocthi  miei  delyofiro  STATO  rféì 
del  dolore  di  lei.tieperduo  FONTI  ùntefi  per  gliocchi  fuoi.  filma  fauiUa  del» 
ftntendioshe  rinfiamma  RALLENT  Ai  fi  menoma  /ferma,  Anìiper  la  vie» 
tacrefce  l’ amoro jòde fio,  ■ « “ . ' , 

CRASI  partito  il  dì  innanzi  da  t < 

M.  L.laqualt  era  in  viia^ont  MIR.  A quel  colle  o fianco  mio  cor  uaoot 

/«|<mìiw>i>  ter  Ut,  eh' alcun  tempo  mi 
JoydicetM.ira  quel  coir  o (lane  Qualche  cUYa  di  noi,c  le  né * nerebbe} 
eomio  cor  VAGOt  cupido,  e Hor  uorrta  trar  de  gliocchi no Rrt un  laoo. 

dice  hautr  hauuto  alcun  teme  * cnta ; fi  forfè  anchor  tempo  far  òhe 
po  cura  di  lui/  d’ejfifio  core.  Da  feemar  noflro  àuobìchc'n  fin  qui  crebbe} 

u° 

te  hautrla  lafàata . Voi  figue  ™or<  ^fC  hai  po  fio  te  fieffo  in  oblio, 
ammettendoli, eh' egli  ilei  fé  E parli  al  corpUY1com’e  foffe  hor  teco , 

tZttTtfcJJl  UM‘eJrcìÀt  * 

dolor  lorotch’ era  di  dì  in  dì  ito  al  dtTfttr, dd  tuo  fintmo  de  fio  ] j(  { 

trefcendo.Voi  à fi  fiejfi  riuola  Tute  n'onda fiije  fi  rima  fi  fico,  oD 

Sendofie  fimi  de  fimo  riprena  E fi  rtafeofi  dentro  a fuoi  begli  oc  chi. 
tndo  della  fu  a faoccht^afii  ' io 

eet  O tu  mifirofhai  per  troppo  amare  altrui, pofio  te  fi  ejfitn  obliotepitn  dipenfid 
vanii  e Jdocchii  perche  parli  al  cor , fi  come  fiffi  hor  teco , e non  con  la  Donna  fua. 
CHE:  ilquale  tuo  core,  al  dipartir.che  tu  faceti  dal  tuo  fommo  DESIO  t ponendo 
T effetto  per  la  cvgionetcio}  M.L.da  tefimmamente  amatale  defiata.  T uten'anda» 
Etper  egli,  fi  rim  afe  fico,  E fi  nafeofi  dentro  à fu  oi  begli  occhi:  perchr.  V li  thè» 
fffiurui  tuut  ,ibi  & cor  tuum. 

H E L precedente  Son. parlando  .t  « 

alcoreficomtfòjfeficoglidtf  - , r - ..  , - . ' 

fi:  Che  volejfe  mirare  qtl  bel  FR.E fio, ombro  fi,  fiorito, e uerde  colle ; 

avi le,oue  aUhora  fi  fiaua  la  Do  Qu’hor  pen fondo, hor  cantando  fiede, 
iujù.,t  ritornare  I lei  i & in  E f„  m ic  cclcfti  fbirti  feie 

dolo  felice, perche  in  fi  albera  4 tutto  l mondo  fama  totlc} 

gatta  quella , che  di  belle  ffe,  e U mio  cor,chc  pcY  lei  la  [dar  mi  uolle, 

® yirt* *****  ™t0'1  MON*  E fc gran  firmo yc  piu,fe mai  non  riede ; 

la  contenuta:  eoe  a tutte  le  ale  Va  hoT  “**”*<>, OUC  da  quel  bel  piede 
ire  donne  di  tffo ) la  FAMAt  Segnata  è Pherba,e  da  quefi*  occhi  molle. 

‘crii 


rC\ 
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S«o  fi  flritige/  dice  a àafcunpafjo, 

Dcfc  fitte  hcrcjui  quel  ntifer  pur  un  poco, 
C Ve  già  di  j 'ungerle  di  uiucr  lajjo * 

Ella  fcl  ride, e non  è pari  il  gioco  f 
Tu  paradiso  yi  ferina  core  un  faffo 
O Jacrotaucnturofo,c  dolce  loco* 


il  grido,  ferendo  QV I tfré 
noi  mortali,  fède  de  gli  flirti 
CELESTI  ’.angelnhi.Q  ndt 
n il  mede  fimo  éltronet  Mirando* 
,,  la  in  imagtm  non  fili  fe  A* gli 
» i flirti  cekjii  in  vifla  eguale . B 
qutflo/ercbe  mente  in  lei  tero 
reno  erO*o  mortale.  Il  fuo  <rrj 
che  per  leitaoi  feguire.  V O L 
ieiuolfe  lafaarlo.P.  fè gran  SENNO.*? fé Jàuiaméte/  piu  anthorafauiameie  fura, 
fe  mai  no  RIEDEtfegiamai  non  torna.  Vahor  CO  NT  Andoiannourrado  leyta 
f ligia  di  quel  bel  piede  imprejfe  neU’herba  MO  L L E » bagnata  dalle  fu  e lagrime • 
S E CO  irto  e rvn  efjàfiflrigne  il  cordi  lui/  dice  a a fan  PASSO»  Hor  fòjfe  qui 
quel  MISERO*/  poeta  purevn  POCOtperbremJfimo  flatio  ditempo.  CHEi 
. ilqualeìgja  L A SSOi fianco/  di  piagnere/  di  viuere.E  L L A:  M.L  .fe’l  ride,  e 

nói  pari  ilGlOCQidoè  non  bene  d confiueijmotnficme^erch'ella  ride1  & io  pii 
go.  P oi  riuolgendofi  a quel  colle ,dicr :T  V to  frrf  (o/  fiorito  colle,  feiyn  PARA 
fr  DlSOtperche  godi  il  chiaro  fllendore  di  que  celrfii  lumi  ;perc'hauea  detto : Bfk 
99  qui  de  celefii  flirti  fède  QueUa/h’i  tutto'  l mondo  ftma  lolle,  io  fono  va  SASSO  t 
vn  monte/  non  tuiaoè  attonito/  (lordilo  à guijàdi  pietra/on  battendo  t Icor  feco. 
Uperc'bauea  detto  aradifò}foggiu gne:Q  Jàcro,auenturojò/  dolce  loco.  re 

RISPONDE  alle  confinanti 
IL  MAL  mi  preme/  mi  ffaucuta  il  peggio  t dd  v"  ttr**  Giouannide  vSa 

Al  qual  ueggio  fi  larga /piana  uia-, 

C' h'i  fon  entrato  in  fimil  freno  fa, 

E con  duro  penficr  teco  uaneggiot 
Nr  Joy  fe  guerra, o pace  a D/o  mi  cheggio 
Cbe'l  danno/ grave/  la  uer gogna  enax:  0 
Ma  perche  piu  languir  idi  noi  pur  fa . 
tyclyChWdmto  è già  nelfommo  fregio*  ' 

Benché  non  fta  di  quel  grande  honor  degno , 

Che  tu  mi  fai ; che  te  nSttganna  amore. 

Che  fpefjo  occhio  ben  fan  fa  veder  torto;  ~ 

Pur  di' al^ar  Palma  a quel  cclcfìe  regno 
Eyl  mio  configli/  di  ffronare  il  core : 

i Um  .>/  * I 


di/lqualtin  v n Son.  chitina 
minda:  lo  non  fa  bea  t'io  vedo 
quel  ch'io  veggio • parche  gli 
domandi  il  parer  fuo  di  certe 
guerre/he  fi  tramavano  in  Ita 
lutdoi  l'egh  ptnfiua/he  fui 
ceder  deuejfiro-  o pure  in  mm 
hio  d<  quitte  la  pace. Onde  Ài a 
ceiChe  il  M A L prefentr.  aoe 
d ' Ualia.lo  preme/ loflaueié 
il  P E G G IO  ‘.quello  eh' et  temo 
per  l'auuenire . A Iqual  dicet 
che  vede  fi  larga  e piana  via± 
9 * comeOuidioi&tpaiet  in  curai 
$9  area-lata  meanth'eghè  tu  rat 
tOinfKEN'Efiarpafgia  di 


Pcfche'l  camin  e lungo, eH  tempo  è corto*  mente-, eh  frenetico , fimtafiia 

a>,  e paffa  figmfitv.  SIMla 
l Euro?  ? qlla  di  colui  che  ferine.  N t fa  figurerà,  o pace  'a  Dio  fi  chrggi^CHEt 
^ ^ Oo 


u:i 
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f Ircfrf  tl  OAìtNOicbe  deUa  guerra  feguir  pottua , era  grane, e la  VÉRGo gna  ? 
riataò  dite  perche  bi fognano  accettar  face  vergognosi.  Ma  perche  piu  languir  t di 
noi  pur  fia  Quefich'  ordinato  è già  nel  fiommo  jeggto.  Bench’io  non  fia  di  quel  gru 
de  honordegno,Che  tu  mi  fòiivolendo  ch’ioti  configli  di  quello  che  tu  debba  fare} 
ebe  l’amore  che  tu  mi  porti  te  ntngana  filquale  amor  fpejfo  fa  veder  T O R T O ;i»o»  Z 
dritto. Occhio  ben  SA  NOipura,e  chianjjimo-.intendtndo  di  quello  della  mete. Bui 
d’aliar  l'alma  a queir  eie fit  REGNOuio?  darmi  alla  contemplatone  delle  cofiece 
foli, e diurne. e di  SPRONAR»/  cor  etd' affrettarmi  tanto  piu, quanto  piu  è lungo 
ij  camino. e CO  R T O ! breue  il  tempo  della  vitatche  n’auanfa. 

IS.S  ENDO  il  Re  Roberto  di  ■ .V  . ,\ 

Napoli  Come  dicano  nelSon.  OVE  rofc  frcfi che, e colte  in  yaradifo 

a «igflonf . E Laìtr-ilcf mfcendo ìl di  etimo il miào,  '• 
rttrouandofi  vn  giorno  tnvn  * 1 oo  * c. 

giardino, oh’ erano  ancho  il  Pe  Oft  donoye  u un  amante  unti  quo  yc  foggio  > 

tracchi, e m.  L .pighado  /’  uno,  T ra  duo  minori  egua  Imcnte  diuifoi 

Con  fi  dolce  furiar, c con  un  rifo 

itlu.Afmlm  i» j/Iism.  VafarmwnortrmlMmfiliugffo, 
oue  dice  t Due  rofe  frefche,e  D/  sf attillante  yty  amcTofo  raggio  ■ >w 

aj/rrÌB  PAR  adì  fio  taoè  in  £ l’uno  ye  l'altro  fe  cangiare  il  uifio* 
vn  lieto  ameno  giardino.  ..  , r S 

léltr’ùrr Zittii tfi  Konuclcunftmlp'r  tornarti  fole 

modi  Maggi  o:l’ effetto  per  la  Picca  ridendo  yc  [oprando  ìnfcrne,  J/M'JI 
tagtontuioi  il  dì,  in  vece  del  g flringcndo  ambedue  uolgcafi  a totnox  : ’ , 

” ‘w'XMm *•'«*  « f *»  Cefi  varia  le  rofc  .eie  parole:  j 

ff  fuori  :per  appofitnne  :,BEL  * r 

dono, e d’un  amante  A NT  I*  Onde  l cor  iajjo  anebor  $ a.lcgfa^  teme » 

couvme  era  quel  che  lo  fece,  e O felice  eloquentiayo  lieto  giorno ♦ ( ■]/[ 

S AGGioiac corto,  e prudente. 

tDl  V ijò'partito.fra  duci  MlNORltcTr<ì,?<fi  grado’,  dot  fra  lui, e M.  L.Co» 
fi  dolce  pattar^  coti  vn  R I SO:  fi  dolce, e lieto, c’haurekbe  aecefo  td’amoroJi  fiamma  * 
vn  buom  ftlaaggio.fè  C A N G lareimptare* l’uno,e l’altro  VlSO:d’honeftofever 
gognofi  rojfore  tigntndoloióo}  fece  co ngiartilvtfo  l’uno,e  l’altro,  per  appofuiot 
uejmile  a quella  ch’ut'o  Virgilio, quand’ei  dijfcneia  Georgi  or.  Subii  affierafyiua , * 

lappa  fi, tribù!,  L 'ordine  è quefio-.Due  roft  freficbfjbel  dono  d’un’ amante  accora 
io, e Jàggùf  'diUtfio  egualmente  fra  due  minori , fé  cangiare  il  vi fò  < un  l altro,  N o n 
Vede  vn  fimilparcFamantiiijOléDifea  rIl> fcN VO  ptrla dolce'fìa,cb’egli[cn 
v y tiua  di  vedére  vnatal  coppi  a diamanti, hauendo  detto  di fopi  a.  Confi  dolce  parlarle 
7j  con  vnrijo  Dafrrihnamoraevn  buom  féhagglo.  e SOS  PlrWo  t per  la  rmtma> 
branca  di  qualche  fèuore  fimile,à  lui  folto  per  i’adietro.tfinngendo  A MB  Eduli 


borala 

quando 


mano  del  P oe.hora  quelli  di  M.L.  volgeafi  «TORNO:  quando  a lui,  e 
\ a tei.  COS  lr<i^f  firignendola  manose  volgendo  fi  bora  àfono,  erbora  è 


r 


Il  ghaltri  Son.e  Cafoni)  loda 
il  tfoe.T amata [uaDóna^prea 
gando  tddioicbe prima  mandi 
ti  fine  della  vita  di  lui,  che  dì 
quella  dt  lei, affine  ch'egli  non 
yeggiailmondo  Jpoghato  del 
fouran  fuobonore.  LA  Vrai 
quella  voce  ha  due  fignifintti; 
perche  per  il  nome  proprio  fi 
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Taltrd.V  ARTI  A tdiuideua.le  rofe,e  leparole.OUD'Eiptr'laqual  ctjà.ilfuo  cor 
lajjò  anchor  S’ALLEGRA  tgiotfce  del  fauore,ch’igb  hebbe.  t T EMEiche  M, 
L Affiggendole  colui  lamano)non  l'hauejfa  ì male. 

QVIC come  fu ol  fare  quafi  intuì 

L’AVRA ìcbc'lucròc  lauro te  Venereo  crine 

Soaucmente  fafjpirando  moue;  V 

Fa  con  fuc  uijìc  lcggiadrcttc,c  nouc 

Vanirne  da  lor  corpi  pellegrine*  , ■ 

Candida  rofa  nata  in  dure  faine 

Quando  fin, chi  fua pari  al  mondo  trouei 

Giona  di  no  farà  etate,  O uiuo  Gioue 

Manda  prego  il  mio  in  prima ,chcyl  fuo  fine ; prendere  per  lo  vento.  V E R* 

c.  f J DE  L AVRÒ  tintefoper  lo 

Si, eh  io  rnn  vegga  lìgranfuiìieo  iamo  ; arfC  4 M u, 

E’i mondo  rimaner  fenici  fuo  fole}  per  t biódi  capelli . mvovei 

Nc  fiocchi  mici, che  luce  altra  non  hanno;  enfi  fi  può  altri  buìre  qjlo  vera 

tic  Uniche  tento  r Miro  non  «ole;  ^rnm 

,■  u r Jhchefla  da  luogo  a luogo  ano 

Nf  1 orecchie, eh  udir  altro  non  fanno  dandofactua-^me  alle  dora t 

Senza? bone jìc  fue  dolci  parole ♦ te  chiome , che  foautmente  fot 

fpitando  muouejfe.  Ma  cheti 

verde  Lauro  per  io  corpo  di  lei  fi  prenda , non  pure  in  quefio  So»,  ma  anchora  in 

yy  quell'  altro;  L aura  celefie,  che  in  quel  verde  lauro  Spira,ou' amor  farine  fiochi  Ad 

9>  pollo,  fi  vede,  fa  con  fue  vifie  leggiadrette.eHOW  Etnon  mai  piu  vedute.  L'aria 

me  da  lor  corpi  P E L L Egrinetàoe  l’enuola  loro, ch'ì  quel  che  dice  aliroue t E que 

n beghocchitch'icor  fanno  fmaln^Pojfenti  a nfchi arare  abijftfe  noni- E torre  Palme 

19  acorpi,t  darle  altrui.  Candida  rofa  nata  in  dure  SPIN  Etfra  genti  barbarejgnobio 

9 7 li, (énfi  cofiumi/ghtileffa.  Onde  altrove  dice  t Che  fi f degna  V eder  nel  fango  il 

97  fuo  bel  thè  faro. Quando  fia^HUcolui^ilquale  truouaper  mterrogatione.fua  pari 

yj al mondolCofi  H orano  di  QjfintiliotQuando  ahum  inumimi partmi  \ : -,  • .> 

STIMANDO  il  Poe.che  ai 

PARR  A forfè  ad  alcun, chc'n  lodar  quella , 

C Vi  adoro  in  terra, errante  faa'l  mio  fhle 
Facendo  lei  faufognialtr  a gentile. 

Santa,  foggia, leggiadra, bone jla, e bellat 
A'  me  par  il  contrario;c  teme, eh* ella 
No«  hahbi'a  fchifo  il  mio  dir  troppo  fumile 
Degna  (V affai  piu  alto, e piu  fattile ; 


alcuno  le  tante , e fi  belle  ioa 
dtper  lui  a M.  L.  attribuite, 
non  ’pjreffmo  per  avventura 
fanerchteto  ch'ellj  indegna  ne 
fòffe,dimoflra:(be  non  pure  il 
fuo  fhle  non  è bafiante , a tanto 
lodarla,quanto  fi c Sverrebbe} 
ma  che  ne  quello  di  tutti  ipiu 
eccellenti  Scrittori,  che  fajjiro 

00  a 


gim^hanir  iuiicitàirflc  H <bi  mi  crede,  Ma  eri,  hurdlM 

tantetpernon  ejfer  enfi  bell a , t Ev  co  fa  da  fiancar  Athcnc,  Argino, 

gentile,  venga  egli  d vedel  Mantoua,e  Smtrna,c  Funayt  V altra  lira*'  : \ 

LO^jffZll^^vÉ  LT* m°r,‘k imm° 

SThcvflui(fe  medefiJo  inten  Giunger  non  folcì  amor  laringe  ,t  tir « ir  I 

dtndo  ) A S p IR  a '.fi  ifry  No»  per  clcttion}ma  per  de  fino ♦ 
di  ptruemre.b'  ccfa  da  fiancar  . '■» 

A T H ENE:Demoflhenetil  Prencfpe  de  G rtd  Or  atorir  ponendo  la  afa  rbt  conti  ev 
ite  per  la  contenutala  òtta  perglt  buomini.  A R PINO  patria  di  M.T  ulti  o per  il 
mede  fimo.  M A NTO«<«pfr  Virgilio .e  SMIRN  Atp  H omero»  e l’uno  LIRA*1 
Plorano  Poeta  liriaO’injìruméto  in  vece  di  chi  l'adapra.fi  L’ALTRAtPinda 
io:  accoppiando  ftmpre  vn  Greco  con  vn  latino  eccellente,  a dunque  lingua  mora  , 
tale  al  fuo fiato  diuino:(oue  fi  antrapotie  alla  lingua  la  (lato:*! mortali  il  diurni) 
Giunger  non potetji poteva  dtretS'eghè  come  tu  di  t chelingua  mortale  nonbafli  i 
lodar  cvfiei ^perche  la  lodala  tualpercheCrifpond’eghfimor  la  Jpingrte  TIR  Ati 
aò  for.Nonper  EL  ET T ionich'eg/i habbia  àpofla eletto^  feelto  queflo  fogge 1 1 ft. . 
da  lodare.maper  D EST INOiuolendo  dimoflrartcb’era deflinato  in  aelot  ch'egli 
dtueffe  amarla }e  celebrarla « 

J)1SSE  dijòprat  Che  chiunque  , UiZ 

creder  nonbau  effe  voluto  M.  CHI  uuol  ueder  quantunque  po  natura,. 
L.effcmon  piamente  ditone  rj*  • * » • • n . • „ 

•vU  lol , ^ a‘l lra m'v‘aV “ mf" Wi. 

egli  le  dava  degna- ma  di  mol  Cfc’e  fola  un  fol  non  pur  dghocchi  miri,. 

* maggiort  degniffma , che  la  M<*7  mondo  cieco, che  ucrtù  non  curai 

F°*  E venga  tofio-, perche  morte  fura 

irebbe  poi  giudicare  ejprvero  * .'.’f  . J . . 

quel  ch’egli  d'cea.Hore  dice:  Prima  imigjioriflafaa fìar  ircu  / ; 

Che  fe  vuol  venire  à veder  Qgcfìa  affettata  al  regno  degli  Dei 
quanto  in  tei  di  bello,  e di  gena  Q0fa  ycfla  morfal  paff ncn  dura* 

m*£,  U yd.Mf.4f  VeàfStrrm  4 tcmfo,cgm  uirlulc, 

anaofa  afai  che  morte fem*  OgnibcllcÀ^a,ognireal  cof.ume 

pre  F v R lue Iga.i  MiGLi*  Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre ► 

ri.ctoe  le  piu  l . ile , ePefftf  e AUhor  dira, che  mie  rime  fon  mute , 
prima , e lofi  flore  i R EH  le  ’ > * 

malvagie ,e  bruttr.  argomenta  L’ingegno  offefo  dal  foucrchio  lumct 

dotCb’eJpndo  effa  affettata  in  ]V3«  fe  piu  tardafhaura  da  pianger  fempre* . 
àelo,e  cefi  mortale  poco  poter 

p>  na  durare  qua  giu, Onde  Virgilio  di  MarceUoiOflendent  leni)  butte  tantum  F aia* 
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IN  VITA  DI  M.  L A VKA*  ? 149 

'Vedrà/*  arriva  ì tempo  ogni  VIRTV  te:  quanto  ) beni  delP  animo ,&  ogni  rèdi 
i ccflume.  Ogni  BELL  E^atqVato  a quelli  del  <t>rj>o.6lVNT  1 '.congiunti  infume, 
in  vn  corpo  felo.conmirabil  T EMPkEtrcfl  meravigli oft  qualitati.  A Uhor  dira f 
thè  mie  RIME  ; quelle  ch'io  Jpargoin  lode  dilei.  fon  MVT  Etcht  nulla  di  cono  > 
rifletto  a quello/he  dir  fe  ne  potrebbe.  L 'ingegno  OFFESO  i o [curato  dal  fiutrr 
tbio  LVMEtdeUa  fiid  ehi  dea  belle?fìaybavendo  detto  dtjcpra  » Che  fòt  eravn  fol , 
9>  nonpur  à gliotchi  fuoi}Maalmódo  arai, che  virtù  né  curo.  Ma  fepiu  tardai  hauro 
dapiagner  [tmpreie  piagnendo  da  dirr.O  fortuna)  gliocchi  miei  nemica-,?  trcbena 
la  vid'ioìpercbe  non  venne  1 Ha  piu  tardi, ouerio  piu  per  tempo* 

_ PARLALO  pure  in  qurfio-,ma 

QVAL  paura  ho-, quando  mi  torna  a mente  **  cmquefoguetiSon.il  po.no 

Quel  giorno, (Vi  lafciai  graue,c  penfofa. 

Madonnari  mio  cor  fecole  non  e cofa ; 

Che  fi  uolcnticrpenfoyC  fi  foucntc* 

I la  rimeggio  Jìarft  humilcmente 
T ra  belle  donne  a già  fa  d’una  rofa 
T ra  minor  fior, ne  Vieta, ne  dogliofa; 

Come  ehi  teme,y  altro  mal  non  (ente* 

Depojla  hduca  Fu  fata  Leggiadria, 

Le  perle, e le  ghirlande, e i panni  allegri , 

E 7 rifoyC7!  cantoni  parlar  dolce  humano » 

Co  fi  in  dubbio  lafciai  la  ulta  miai 
H or  tri  fi  auguri, e fogni, c penfter  negri 
Mi  àcino  affatto-,  c piaccia  a Dio,cheyn  uano ♦ 


d'altro  che  della  paura/h'ejfa 
hauea) che  M.L.  dopo  il  par a 
tir  di  lui  d*  Attignane  per  vfa 
nire  in  Italia  ^per  lagrapefb» 
lentia, che  fu  del  M.cccxlviq , 
(come  fcriue  il  Boccnczio ) no 
fofoffe  amatala, e morta,  ut  in 
quefio  primo  dimoflra  • come 
egli  nel  fùo  partire  l* and  affi  ) 
vedere/  tutta  mefia-,e  doglio a 
fa  la  ritrouaJJè,riedendoli  fon 
pre  alla  mente  tale  poitouùque 
egli  fi  trouajfe , quale  L fidata 
l'hauea , però  dice  i QV  A L 
paura  hai  quaf  dtcefjì , Gran» 
dijfma.  quando  gli  torna  alla 
MENT  It pervia  delpéfitr 


gli  riede  nella  memoria , Quel 
gìorno/h'ei  lafaÒG  RAV  E/  penfafatnon  inférma-, ma  di  gratti, e noto  fi  pefitr  pie» 
p>  na.Simile  a quello:?  oi  che  del  fuopiacermi  fogirgraue,  Madonna/il  fuocvrfi » 
cotpereioche  fcmpreeraconlei.enone  afa-, Che  fi  volelierpenfi/  piu  fouenteituto 
io  che  cotal  penfamento  non  gli  apportaffé  fe  non  grandi  forma  paura . S oggiugne  por, 
dipignendone  in  qual  guifa  egli  l'hauea  {affata  T ra  B E L L E donne  t per  mofirar 
thè  la  fu  a bedefta  di  gran  lunga  vinceua  lalorofa  gufa  d'unarefa  Tra  minor  fio 
» W.E/  altrouedijfr.Conld  fùayifla  fuol  de  Poltre  fere  Quel  (he  fa  Ufo!  de  le  minori 
99  fieSe.nr  lieta, ne  dogliofirma  tra  allegreffa,  e dolore  j come  effer  fuole  ,chi  TEME 
del  mal  futuro,  e non  S EN  T E?Cr  anebora  nonproua  detto  male.  Concio  fra  cefi  che 
rjjà  M.L  .temtffe  d* am  alar  fi, quello  che  poi  le  auuenne/he  riamalòdipefit/  ne  mot 
rì.Onde  foggtugnetCbt  il  detto  timore, non  fololehauea  folto  cangiare  l’habito/ 
V ornamento /Ver  ano  le  perle/  le  ghirlande/  i panni  allegrila  e quello  dell’ animai 
rnuborOidoUlnfa/’l  antodi  parlar  dolce  HV  M AH  Q:o  dolcemente  b*manotm 


joc 


? SON,  IT  CÀNZ.  DIL  PBTR; 

i bumanamente  iole  t. Co  fi  in  D VB  B IOs  infra  due  (incerto  f viuereto  morir  ieueft 

fJaVITA  fuptM.L.inttndendo:dadaquale fuo  len,fuo  male/  Juavita t e fan 

morte  dipendeua.Hortrifli  AVGVRIk  bedi  lettiti  lontano  ejfndotfàeea.e  SO 
GNIi perche  Jfejfo  afflitta/  tutta  dolente  gli  filafciaué  in  fogno  vedere,  e ptnfitr 
»»  N EGRDofatn/foJcbi.Gh danno  affatto/ piaccia  aDio/h'in  vano.TibulloiD jf 
9 ì meliora  ferani/iec  fini  infomnia vera,Qux  tuluheflerna pejfma  notte  quiei. 
SEGV1T  A l'incominóata  ma * . 

. ttridi  erbduenio  detto  : Che  SOLEA  lontana  in  fonno  ccnfolarmc  • V » b 

$&&£&£&  e» ■ ' 

malóri  nell' altre  lontanante,  Madomathor  mi  fpauenta,c  miccnfrijhrt 
offa  M.L  .gli  folea  apparire  in  N<?  di  duol,nc  di  tema pojjc  aitafmcx 

ventandolo/  contriflandolo fu  ^CY A pietà  con  grotte  dolor  mtjìdi  , 

tea/nd'tgli  non  ordina  aitar  Et  udir  cofcyondcl  cor  fede  acqui jìat  : 

ft,dal  DVOL  tcbeal  contri*  Che  di  gioie  ,c  di  (berne  fi  di  forme* 

Nonfi/oucn iiquclMimfcra, 

prende  la  ragione , perch'egli  Difellaich'i  lafciai  gliocchi  tuoi  molli , 
non  ardi  fa  ne  di  duol , ne  di  £ sformata  dal  tempo  me  riandati 

T A'  co  gatte  dolor  mi f acari  nor  tei  dico  per  co  fa  experla, e vera j , «g 

partita  al  P oe.'che  f dolore , Now ffcrar  di  uedermi  in  terra  mai * - -j 

* eh'  tda  in  fogno  moflraua  d'ha 

etere  gradiamo,  f offe  ftmigliantemente  di  graJiJftma  pietà/  compaffon  degno. Epa 
retta  anchor avellagli  dtcejfe  coflahtcb'eglis'hautffe  à dijfeghardi  Gioì Ajfbf 
s'ha  delbenpreftntete  fi  rif guarda  con  il  duolo  ,ch’è  mal  prefente.  e di  SPlòMEt 
ch'èdelbene  auuenire.il  contrario  della  tema  ,ch’e  deima/  futuro,  fi  enti  fouien 
Cqurfle  fono  le  tvfe/h’egli  vdtua)di  quell' ultima  fra  Die' eia  $ ch'i  lafciai  gli  oca 
ehi  tuoi  molli , E sfratta  dal  tempo  me  n' andai  {Per  le  quali  parole  è da  crederei  che 
egli/  M.  L. innanzi  la  di  lui  partitatfòffro  à parlamento  lungamente  infeme/che 
foprauenendo  la  notte  gli  conflringeff  apartirfullche  fòrf  volle  accennar , quando 
fj  diffenelTnompho  di  Morteìparlandoinptrfonad,ejfaM.L.  Ma  non  f ruppe  al 
y tmeno  ogni  vel  quando  iota  i tuoi  detti  te  prefente  ac  colf.  Io  no  tei  potei  dir  allhor,  » 
ne  vodndirtelo.  H or  tei  dico  per  a> fi  experta/  vrrrf;No«  fperar  di  vedermi  in  tera  -• 
jrra  mai. Simile  aqurdo'.Quimai  piuno,mariuedrenne  altroue.  •» 

H A V E N D O dimoiato  cerne  > 

S3353&  o mErwMMUfr* 

quella  ch'era  grauijjìmamcte  E dunque  ucTjckc'nnarrzj  tempo  ffpcnta 


Si 


Sia  Palma  lueejcbc  fuolfar  contenta  v 

Mia  ulta  in  pcnc,y  in  jferamg  bonei 
Ma  com'ejchc  ft  gran  romor  non  forte 
Per  altri  mcf[i,opcr  lei  ficffa  il  fenici 
H orgia  Dio/;  natura  noi  confinta, 

E f alfa  fia  mia  trijìa  opinione * 
A'mepurgiouaài  fferare  ancborà 
La  dolce  uifia  del  bel  uifo  adorno } 

Che  me  mantenevi  fciol  nofiro  honora* 
Se  per  falir  a l'eterno  foggiorno 
Y fetta  è fur  del  bel  albergo  fora} 

Prego }non  tardi  il  mio  ultimo  giorno» 


IN  VITA  DI  M.  L AVRAI  ' ? ITO 

inférma'pfnctdoli  ì Jàpereuhè 
egli  piu  in  terra  non  la  vedreb 
begtamai.Hora  dimojira  eoe 
me  va’  altra  notte  la  vedejji 
morta-, del  thè  fi  duole,  pregate 
do  Dio:  che  tale  fua  opinioni 
filma  ejfer  filfa,  e vana.  E fi 
pure  è vera,conftnti  ch'egli  an 
cb  or  adì  qua  giu  per  fcguitar 
la,  fi  parta. ComtndJ  adunque 
(come  fuol  fire  propri  amen» 
te  vno,ch'allhora  allhora  fi fue 
gli  dal fonnoyó  dolorojà  efcla 
■ mattone,  e filtrando  dice  : O 
mifera,&  HO  RRibtl  vifio» 
netdoèd'horrore,edi  fi  aneto 
piena.  E'  dunque  venquafi  di» 
kejp-.puo egli effere,chtiman'\i  tempo  fienta  Sia L 1 A L MA  luce :M.L, edice9 
Luce jerhautr detto,  Spentale  fuol  Jnr  CONTENT  Atfuole  appagar.  Mia 
vita:tenendolainpene,&  in  fieran^a.Macom'è^he  figran  ROMORtfima  fi 
grande,come  qnefia  della  morte  di  lei.no  SOUE-ifirime  il  proprio  della  fima:Lui 
>,  (come  dice  Virg>ho)quot  funi  <orportplum*,Tot  vigile!  oculi  fubter  ( mirabile i 
pt  difluìT ot  lingue, toudem  o fa  fonant.Per  altri  MESSltcheper  vifiont.op  LEI 
fit fifa  tt  fentalaoeuhe  f ombra  di  lei  .in  altra  guifa,che  in  fogno  apparendoli,  non  gli' 
fi  Idfà  vederi, come  al  franto  Creufadicendo  yirgilioiQu » rentier  tèihs  vitti  fi» 
ne  fine  firentitinfihx  fimulachrum,atipipfim  vmbra  Creuf<e,Vifi mibi’ante oca 
9)  Jos.Soggiugne  ponChe  pur  gli  giouaua  di  fierare  anchora  quando  ebe  fijfe  riue» 
der  l'amata  vifia  di  lei, che  lo  mantiene, quel  t’bauea  detto  dijopra-.Che  fuotfir  con» 
9 } tenta  Mia  vita  in  p<ne,tT  in  fieran^t  bone  .del  BEL  albergotdel  bri  corpo , 

H A B B 1 A MO  veduto  di  [opra 

IN  dubbio  di  mio  fiato  hor  piango, hor  canto} 

E temo, e fiero, & in fofiiri/n  rime  ' • r> 

Sfogo1 1 mio  incarcoiamor  tutte  fue  lime 
VJa  f opra'l  mio  cor  afflttto  tanto* 

Horfiagt amai,  che  quel  bel  uifo  janto  oV.  .S 
Renda  a que  fiocchi  le  lor  lud  prime}  .V 

(La fio  non  fo,chc  di  me  fiefiocjfiimef^ 

O li  condanni  a fempiterno  piantò} 

E per  prender  il  del  debifb  a Itti,  v 


come  il  Poe.fiviueafialjpau 
ra,e’hauea,eheM.L.fiJfemor 
fatela  fieranfa  di  rtuederla 
anchor  viuafen^a  alcuna  ter»' 
tefta  o della  vita  di  lei,  o della 
morte  hauere . H ora,  come  co» i 
lui  ch'era  in  dubbio  di  fico  fla' 
to,dicetCheP  I A NG  E:mor»' 
ta.e  C ANT  Aiviuacredédo 
la.e  giouaniole  di  fierart  an » 
thora  la  dolce  vifta  del  bel  vi» 
fi  adorno, Onde  figgiugnttU 


SON.  ET  CANZ*  DEL  RfiTR.i  il  .* 

TEMO, eh’ al  piantole  SPE  New  curi^che  fi  fra  di  loro  in  terrai 

««SOSPIRI, thenfitlrlé  Duhcghe  l [ole,c nonucggiono 'It'uiC 
pure  al  piagnere-, ein  RIME,  Iw  tei  paura,  cn  fi  perpetua  guerra 
thè  al  cantare.ifaga  flfuo  IN  VlUOjcVi  non  fon  piu  jUel,cbe  già  fui; 

ùtiukUifa  kme&  erri.  . 

ME  ‘.tutto  il  fu»  ingegno.  Vfa 

frura'l  fuo  core  afflitto  tanto.  H or Jiagiamai,tht  ql  bel rifa finto  R èia  a qutfpoc 
ehi  le  lor  Ina  P RI  M E:do>  come  prima  far  falea,peràoche  tjfa  tanto  redeano , qua 
to  erano  da  quelli  illum  nati.O  glt  condanni  squero  bel  rifa  finto, { per  morte, a fempi 
terno  piantotàoè  che  morendo. M-  L,fJJi  habbianfempre  à piagnere  , e lacrimare / 
E/i*  giamai  che  quelbtl  rifa fanto,per  prendere  il  orlo , DEBITO  : contieni  ette 
fi  tini,  e proprio  fuo.VirgiltOiNunc  repetofaac  generi  pretendere  debita  noflro , Et 
fifxpe  tiejperiam,f*pe  Itala  r*gna  rotare.  perch' alle  cofe  fante  è debito  premio  il. 
tteloìàoe  per  faltreal  cielo, non  per  alcuna  crudeltà,  o [degno,  non  curi  che  fi  fio  di' 

L OROtd'eJJimiei  occhi  in  T E RR  A, che  rijpondefi  quel  àelofDi  CH  È:  de  qua 
fili  occhi.  EG  L Itejfobtl  rifa  è il fole/  non  redono  altrui  perche  già  per  antico  rfau 
f i \a  dijpreftauano  ciò  che  non  era  lui, 

L AMENT  ASldella  nemica,  r 

5 fua  &T?  [°fu  il  p oe,\n  lue  O DOLci  feuar  di,o  parolcltc  accorte , -•? 

torfianmrJi.'h’hmriu'ggu.crote  5 < 

r dumo  i begliocchi  dell' amar  O chiome  bionde, di  che'l  cor  m’armodà 
U fua  Donna,  da  lei  gli  canoe  Amorfe  cefi  pte foli  mcnak  morta  .ìt* 
ma  paraonde  dteet  Che  fe  Q M uifo  * me  dato  m dura  forte,  [ . •« 

da  begliocchi  pani,  ou'alber  Dl  chl°  fimpre  pur  pianga,  e mai  nongodat 
gailfuo  penfiero,e  la  fua  yita,  O dolce  inganno, qy  amoro  fa  froda} 
glinene  alcuna  dalceTRa  HO  Dar  mi  un  piacer,  che  fol  pena  m' apporta 

iolce^e  non  fono  honefte. Su  E Ie  «‘begliocchi  foaut, 

bitojdcrioche  ogni  fuobeDl*  Otte  mia  uita,eìl  mio penfero  a.herga, 

SF  E R G A:rompa,e  guafii  ot  forfè  mi  uen  qualche  dolcciga  honefrai 

fri  [“?  RB? T SMtnau  ch’ogm  mi o boi  Mfrtrg*. 
mudili, e nauijubito  mappa*  E m’ dllontane ,hor fa caualli,hor  naui 

ree  chi  a, e pon  dindoni  qualche  fortuna, ch’ai  mio  mal  fe  rupie  fi  prefté» 
ri  aggio  -, perche  òafcunriag t 
gio  to  à atuallo,  per  terra-.o  tu  naue,  per  mare  fifa, 

ST.ÀV  A pure  in  ajhettatione  il 

Eoe.d'  udir  qualche  o lieta  no*  IO  pur  af colto-, e non  odo  noueUa 

ueta  detta 


u« 

VA 
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Tir  VITA  Di  M.  tÀVJLAÌ  t?r 

De  la  dolce, y amata  mia  nemica ; *tla  della  vita  di  M.L.o  mea . 


Ne  fo,chc  me  nepenfi,o  che  mi  dica ; 

Si'l  cor  tema, e ffcramp  mi  puntella* 
Ncque  ad  alcuna  già  Vcffcr  fi  bella: 
Qycflapiu  d'altra  e bella, c piu  pudica: 
Forfè  uuol  Dio  tal  di  uirtute  amica 
T orre  a la  terra, Sn  del  fame  una  fella; 
A rqj  un  fcleic  fe  quefio  e’, la  mia  vita, 

I miei  corti  ripofi,e  i lunghi  affanni 
Son giunti  al  fineio  dura  dipartita 
Perde  lontan  m'hai  fatto  da  miei  danni i 
La  mia  fauola  brcucegia  compita; 

E fornii  o'I  mio  tempo  à me^go  gitanti* 


fia  della  morte  della  medefima» 
Onde  dicetChe  pur  A SCO  la 
ta‘,eoefia  intento, i*  udir  potef 
ft  qualche  nuoua  De  la  dolce, 
tr  acerba  fua  nemici  t della* 
quale  non  fa  quello , eh' egli  di 
re  fi  debbiatdoè  fe  viua,o  mor 
ta  fia.SU  in  tal  gufa,  il  etr 
T EM  A tch'eHa  fa  di  qurfiaì 
miglior  vita  pafota. e 'fiera\at 
ch’ella fia  anehora  in  vita,  lo 
P V N T E Satdoè  h da  pGtua 
9 1 re.  T erentio  t Va  mi  fero  mibi 
ffvt  animut  in  Jpe,atp  timore 
9 9 vff  antehac  adtentui  fiat. So a 


no  alami,  t’hanno  opinione , 
che  il  Poeta  dieejfei  Si  il  cor 
TREMA  tajfertrtanio  d'hauerlo  veduto  In  vno  antico  teflo.lUhe, quando  fijfi  ve 
ro, molto  mi  piacerebbf.tr  aihora  fi  potrebbe  di  re,  Che  il  verbo  P VNT  Effe,  So t 
fitnere  voleffi  fignifienre.Ma  io  non  leggo  cefi  in  alcun lefio.Creda  ogniuno , eleg 
'gaàmodo  fuo.N  oc  que  ad  alcuna  già  fejfer  fibetat  perche  Qeomedijfiancbo  nel 
fcj'Son.Cfr»  vuoi  veder  quantunque  può  natura')  morte  fura  prima  le  piu  beUe  cefi, e 
le  migliori ,e  lafaaflar  le  piu  brutte  ,e  ree.llperche  ejfindo  M.  L .piu  beila, e piu  put 
dica  d'ognialtra  dona, era  anthorapiu  degna  del  aelo, che  della  ferrate  però  Dio  vo 
leua  farne  vna  (Itila in  deio.  ANZI  (per  corretti onr  ) vn  Sole .E  fi  qurflo  erala 
fila  vita^nuenia  ch'egli  anehora  mori jfefinde  figgiugne  con  doloro  fa  tfclamatio* 
net  O durd  dipartita  Per  (he  lontan  m'hai  fitto  damici  DANNI:  dot  da  M.  L. 
laqualt  era  regione  de  fuoi  dati $ r quali  ejfo  chiama  Vtili  in  altro  l uogo^oue  dica 
99  L’amarm’è  dolceì&  ville  ilmio  danno . Lamia  FAVOLA  Ir  tue:  lamia  vita» 

& è traslaiodalle  fauole  de  Comidtdoè  dalle  Comedie.  Onde  Cicerone  nel  libro 
99  della  Vecchi  ciarli  mihi  videntur  fibulam  eetatis  pertgijfi  ,nec  tanquam  inextrdt 
9 9 tati  Hyftrionetin  extremo  adu  evrruiffi  .quello  che  figgiugne  il  Poe,  E finito  il- 1 


mio  tempo  è me glianni , 


LA  fera  de  far, odiar  Tour  or  a 
Soglio n quefli  tranquilli, e lieti  amanti : 
A me  doppia  fa  ferd,e  doglia, e pianti: 
La  mattina  è per  me  piu  felice  bora*- 
Chcftejjo  in  un  momento  apron  allbora 


DlCP.il  Poe.  rh’ egli  fi  tutto  il 
contrario  di  furti  gli  altri  ama* 
tijà  quali  miU'anni  par  óafcu 
na  bora , the’l  Sol  fi  parta , • 
dia  luogo  alla  L una, per  po* 
terfi  ritrovare  in  braccio  all' a 
9ì  mate  loro.Ondt  Ouidioifìox 
rp 


li* 1 


J S 0 Né  1 T QA  N Z.  D EX  P-W  R.  V[ 

99  gr»M  p*dfo  q uérum  frppo*  L’wm  / ofc,c  I altro,  qua  fi  duo  levanti, 

colla  licermi  habet.  Et  Qt  bcltatc,c  di  lume  ji  fi  mb  tanti  ; 

rw;:>  * 

le.Ond'tl  medeftmo  all' Auro  C omc già  fece  allhor^h’c pimi  rami 
uratQuo  profetai  ingrata  via  Verdeggiar  jchc  nel  cor  radice  rihanno-, 

amorofi  della  fra  Donna  lo  Co  fi  di  me  due  contrarie  bore  [annoi 
priua.t  la  manina  è pm  filici  |?  m ac  csteta, e hen  ragionai  brami-,  , 3 

e u 

quello, che  tolto  ghhauea  la  fra 

ra . Onde  figgi ugne  a maga  * rr 

gror  dichiarati  one  di  quel  che  yuoldire-.Che  Jpe/Jòinyn  momento  APRONO* 
affilutam ente, oppanf ceno  l’un>SOL'EtPhelo.e  L'ALTRO!  M.  L.jifmui  di 
leltade,e  di  lumr.ch'anchoilCl’BL-.Oa  cvfache  contieneperlaconttnuta.)acè  A a 
pollo, della  TERRARI  M. Lemmon,. E yenendo  alla  fruola.figgtugtr.Cot 
me  già  fico  aUhor,chei  PRIMI  rami  Verdeggiar:  aUbora,cbe  primieramente  U 
Lauro  cominciò  à verdeggiare-, che  fi, quando  Daphne  in  Alloro  fi  cvnuerfeuhe  f(l 
cor  ghhanno  radiò.  Per  C VVper  lequalt  conuitn, ch'egli  ami  piu  A L T R V ltefr 
fa  M.L. che  fi  medefimo.Cofi  di  lui  la  firaj  la  mattina  firmo  due  bore  contrarie. 

E CHI  l'ac  qua  a :aoè  la  mattina. è ben  ragion  ch’egli  ame,L  ttma,(s  odijbci 
iute  affannosa  fera.  r 


V i v i 4 * i » IVI*,  < .1)  l !*  j n - il»;  p’vj  ci'  ».  p 

E PER  piu  doglia  poi  fafeon*  FAR  Po  tcp’io  vendetta  di  colcii 

J-  ^ /«Ìm  ééiA  « « « « ! 


W de}efrggt.Virgilio:Ualome  q,,  AUardando,c  parlando  mi  difirugge, 
.alatea  vetit . la  doa  cucila.  ° . . * . , r 


” tifigli  ld%t%'nfrÙ  ^ per  piu  doglia  poi  s^a fronde, c fuggt 
qua  fi  firo  leon  rugge  : quello  Celando  gHocchi  a me  fi  dolcÌ,e  reti 


thè  dice  San  Paolo, parlando  qqk oliafflitti, e fianchi  flirti  min 

„ d, fr.au', fin*  ittfi. > CL»«j  W 

9>leo  rugiens  arwt, quarti  que  À%  * J J 00 


Bt  i» * w i»f  i.wwim  J a r r i 

de uoret.  L’alma , cui  morte  H’w Julcor  quafil  firo  Iccn  rugge 
del  fro  albe  R go»  del  cor  ^ allhor^uanfio  pofiar  deurew 

fine  pure  a L Elti  M.  L.cht  Da  me  fi  parte, e di  tal  nodo  [dotta 

laminacela.  L a oni'egh  dice  \Jafjcne  pur  à lei^hc  la  minaccia % 

^".uighérHi  tbt  mm„  'fi  MuuidkmiW/ alcun* udU;. 
fica  anima , parlando  con  e[fi  * o ’ 

M*L  » e piagnendo  l’obbracA  .Mentre  le  par la,e  piange, c poi  abbtacaat 


« 
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IN  Vtr  A D r M.  L A V R A« 


tir? 


Noti  rompevi  formo  fuoJcUa  Tafcolta* 


dimori  le  rompiil  fonno/eU 

la  l'aj  colta. 


IN  quel  bel  uifo.elfi  foftiro.c  bramo, 
Fermi  erari gliocchi  dcftofuctitenfv, 
Qganfamor  porfe,quafi  a dir,  che  penfi , 
OyclThonorata  man, che  fecondo  amo ♦ 

I?  corprefo  itti, come  pefee  d Thamo ; 

Onde  à ben  far  per  uiuo  exempio  uicn  ; 
Al  ucr  non  uolfe  glioccupetti  fenfr, 

O come  nouo  augello  al  uifeo  in  ramot 
Mtf  la  uijlapriuata  del  fuo  obietto , 

Q^a fi  fognando,  fi  facea  far  uia , 
Scnza.laqual  il  fuo  ben  è imperfetfot 
V alma  tra  ?una,e  T altra  gloria  mia 
Qual  ccleflenon  fonouo  diletto, 

E qualflrama  dolcezza  fi  fentia ♦ 


"NEL  prefinte  Some  ne  due  fi* 
guenti,ha  voluto  deferiuere  il 
p oe.il  doppio  piacere , (b  'egli 
baueua  prouato  nel  mirare  t 
begliocehi,  e toccar  ia  bella,  e 
bianca  mano  j ch’ignuda  gli 


HV 


porfe  l'amata  fica  Donna,  Oa 
de  è da  credere  t ch'mfirme  à 
qualche  fi  fi  i fi  ritrouajfero  i e 
che  nel  partire , che  fece  l’un o 
da  Pdltro, pacando  il  P oe.ap* 
preffo  M.L.  ella  gli  tot  caffè  la 
mano-jdelche  egli  confi fo  rima 
uejfe,e non fapej felini  nuoti» 
piacere  quello  che  fifaceffe. ; di 
ehehora  fi  feufo , dicendo  tilt 
quel  bel  vi fo,  th’io  SOS  PI# 
RO, elramotaoì che  fojjura 


< ^ do  bramatemi  eranghoc * 

tbi '-Quando  A MO  Rsdo>  M.L.  dmorofi.  PO R S Es diede.  ì figmficure, ch'ella 
gli  torchia  mono/ nonché  fela  poneffe davanti  àglioechi/jfme^h'e^i  no  glipoa 
tejjè  yedere-jChe  detto  POSE/  non  POR  SE,haurebbe.  QjieHhonorata  macche 
SECONDOulnomeper  Pauuerbiotaoè  freondariamentr.  a dinotare:  che  da  lui 


prima  era  amato  il  bel  nfoye  pot  la  bianeumano.il  cor  prefo  IV  lido}  in  quel  bel 
yifo,non ahrimenti/he pefee  aThmo.ONDEidalqualbelvifo.perVl  V O^;  cioè 


verace. ejfempio  vienfoperebefame  fi  legge  ntSetre  SorelleyHa  n6  amaua  fe  ri  i 
virtuofononvolfii  fenfi  OCCV  P Ati:  dada  doppia  dolerla,  al  VERO  sdori 
quello  che  yolea  dir  M.L*  ch’era:  lo  tolgo  licenza  date.  Onde  in  quella  Cannone t 
»,Soleadala  fontana  di  mi  ayita  Allontanarmi, dice:  Se  flato  fife -l  mio  poco  miei * 
io  letto  Meco  alhifogno,e  non  altra  vogherà  Vbaucfft  d fuiando  altroue  volto- Ne 
,,  la  fronte  ìMadonnahaurei  ben  lettoci  fin  ftigiunto  d’ogni  tuadolce^a,  Et  al 
,,  principio  del  tuo  amaromolto.  Md  la  yiflapriuata  del  fuoOBRt  Etto:  di  quella  di 
ML.eioè  quando  ne  rima  fe  priua  per  la  partita,  eh’ et  foce  da  lei, come  huomche 
fogna/  gli  paia  di  vedere  vna  ctfa,laquale  non  fiavera , che  dice  fra  femedefimot 
Ella  è, e non  è. fi  foceafor  vicnal  penfiero-,rìtomaudpure  ìpenfore  a M.  L.dop  à 
begli  occhi  di  leii  fonfa  i quali  il  fuo  bene  è imperfètto. L’alma  tra  Puna,e  Poltra  fica 
gloritrciorfrd  il  toccar  labella  mano  ,&  il  mirare  i beghotchi,  fi  fentia  vn  nonfi 
ben  quale  ctlefle  ,e  nouo  diletto  » E qual  STRANIA  : inumata , f non  pi» 
[entità  dolerla. 


Vv  ii 


t ? 


SON.  STCANZ.  DEL  PETTI* 


S EGVIT  A l'incvmindata  m<t*VlVEfaUllle  ufcian  de  duo  bei  lumi 

• r xztfJTè  v" mrft  <i"  M°,mìo’ 

rendo  fi  dolermene,  E P A R E fi^te  futi  COT  faggio  foftìrondo 
T Eipartim  auuerbio . Comf  D’alta  eloijuentia  fi  foaUl  fiumi; 

9 y inTaeer  von  p offici  Ma  fra»  Che  pur  il  rimembrar  par  mi  confumi, 

*>  parte  Vede  afa , che  gl, occhi,  QaMor  a (fuel  di  torno  npenfando, 

9ì  efl  art  alletta.  D 'un  ar  figa  Come  ucrùcno  i miei  flirti  mancando 
gi.  »/».«.  so  5 PIR  A «fu  A/  aa-tor  ftfuoi  duri  colìumi. 

99  che  il  verde  lauro  , e l'aureo  1 alma  minta  fcmPre  M *&*£**** 

9 } crine , S o due  mente  feltrando  (Quant’e’l  poter  d’una  preferita  ufartZfi) 
moue  .Si  foaui  fiumi  d'alta  Qontra’l  doppio  piacer  fi  inferma  faci 

Ò,g?$*,Z£  JiEìri.  Ch’ut  gufto  fot  dui difufuto  box 
membrar  par  che  lo  confimi T remando  hor  dipaur a,hor  di  ffcTan^a 

qual  hor  a ì qu  el giorno  ritore  D’ abbandonarmi  fu  ftcfj o intra  due . 
na  al p enfierò.  Al  variar  de 

juoi  CO  S T Vmisdrlle  fue  vfin^e.DVRlpercbe  il  piu  delle  volte  fi  gli  file  a mar 
firar  dura/  dijftale.  L * alma  nudata  fimprt  in  doglie,  t'n  pene  t eca  che  dichiara  ì 
duri  aftumi;amechi  è vfo  àgufiar  fimprt  amari  cibi,  non  par  che fippta  poi  gufine 
re  t do  là. Onde  an  ammiratane  dtcttQy  ANTO  e'I  poter ,quafi  die  effe,  Grandifft 
tno.ouero quanto puottvna  9 R ESCRi ttaiterminata/  (labilità  vfin'^a,  Contra'l 
DOPPIO  piacendo}  il  folgorar  de  btghoccht/  l'udir  le  dola,  & angeliche  pat 
rote,  t'infirma  fùe^Ch'algufio  fil  del  DI  S V SA  to  :nuouo,t  non  piu  fintilo  bene • 
9 1 Quel  che  d'Jpdtfopra-.Qualcelcjle  non  fo,nuouo  dilet  to,  E qual  frana  dolct'ftf  fi 
9 > finita.  T remando  bordi  P A VR  A : temendo  ch'ella  non  fi  cangiai  di  benigna , t 
dolce^chemofirata  fi  gliera)in  cruda/  fièra,  t di  SPER  AM  ZA  ijfitrando/ht 
t[Ja  dtueffe  nella  vfita  fiuapiactuolt^fa*  corte fia  per  fi  aerare * 

Q_V  ANTO  fimprt  piacejfe  al 

SO'.luriutilumu  loJim.  CERCA(„  ho  t „ roUMt  ùta, 
fra  nel  prefinte  Sonttto,chiae  ~T  J * ’ i ri- 

mandone per  tefiimoni  le  riut , (Lf  nuc  il  fimo, e le  campagne, c t bofchi ) 

le  cópagne / i bo/chi  j out  pia  Per  fuggir  quefTmgegm  fordi ,c  lofehi, 
gbpructu  Jmorurettbt  ntllt  Cfc , ar)U  del  mi  forno  fmumtui 

D I f che  muna  beila  cvjà  fine  E fe  mia  uoglia  in  ciò  fio  fife  compita, 
tono,  e LOSCHI!  dechi  dtl  fuor  del  dolce  acre  de  pae fi  T ho fichi 

vo  Igo.c'haueano  fmarrita  la  fa(Jjor  m'hauria  tra  fuoi  bc  colli  fofcbì 

flraladtl  ClELOtaot  quella  c f>x  . ' . 

che  a lui  có<luce,onde  foggiar  Sorgala  pianger*  cantar  malta. 


IN  VITA  DI  M.  LAVRA. 

M«*  m ìa  fortuna  à me  femore  nemica 
Mi  rifoffigne  al  loco,o^\o  mi  [degno 
Veder  nel  fango  il  hcl  thè  [oro  mio ; 

A la  man, enfio  fcriuo, e fatta  amica  v ' ' 

A'  quejìa  uolta)c  non  è forfè  indegno : 

Amor  [el  uide,c  [al  Madonna, y io» 


in 

gnetCbefe  fiaVOGLlAiil 
de  fide  no, eh’ egli  ha  di  yiuere 
in  luogo  [elitario,  fiffe  COM 
?IT  A:adempiuta:che  la  [uà 
fortuna  dò  permettere  . fuor 
del  dolce  aere  d'epaefi  Thot 
fchr.non  potendo  egli  babitare 
inThoJ'atna,  anchor  l'hauria 


tra  [uoi  bei  colli  FOSCHI! 
ombrofi,$orga,cbeì  PIANGER tdoìì  ifigar  piagnendo  le  f ite  amorofe  que* 
tele.  & a CaNTA  Rti  piacente  le  dclce^jfefb'ei prouaua,qualhora lafua  Do 
nagli  fi  moflraua pietofi,e  benigna.  L‘  AìT  A tcol grato  mormorio  delle  fiecbiat 
re,  frefthe ,e  dola  acque.  Ma  la  firtuna-.che  firn ; re,  come  mortai  nemica -,  t'opponea 
ad  ogni  fio  péfterojo  ncSducea  fimpre  al  LOCO:  alla  atta  d' A wgnonr.OV  Et 
fi  eiaquale  fi  [degnano  Veder  nel  f AM60:  fra  quelle  genti  ignoranti* 

f>il  [uobel  THESORO:  M.L  .intendendo . Cicerone  ad  Attico:  Et  y t A peliti  ,/i 
»>  Veneremtaui  P rotogenes  H yahf.um  illum  corno  oblitum  yidtrtt,magnum  credo ae 
ft  àperet  dolorem.  A'  la  man^ND’El  ferine  : con  loquele  ferine,  ifeita  amicai  per 
hauerli  conceduto  tal  grattarne  fu  quella  di  toccar  la  bella , t bianca  mano  di  M* 
L .foggi ugnendo:Ch' era  afa  non  indegna^  a drgniffimatrh'ella  gli  porgere  la  bel 
la  mano . AMO  Refi  come  coluvcb'a  oo fare  perfiafe,& indufft  M.L.felVlDÈt 
conobbe,  e S AL*  lo  fi.  Madonna,  & egli  i come  quello  fbauea  quella  do  le  effe 
di  toccarla  prò  nato. 


IN  tale  fella  duo  begli  occhi  oidi 
Tutti  firn  (Phoncftatc,e  di  dolcezza; 
C he preffo  a quei  d’amor  leggiadri  nidi 
Il  mio  cor  lajjo  ognialtra  tnfla  fprcTga» 
No»  fi  pareggi  a lei,qual  piu  s’apprczz* 
In  fualch’ctadcjin  qualche  f brani  Udii 
Non, chi  reco  con  fua  uaga  bellezza 
In  Grecia  affamò, in  T roia  ultimi  [tridii 
No»  la  bella  R omana,chc  col  ferro 
Aprfl  f ito  cafto,c  difdcgnofo  pcttot 
No»  PoUxcna,  ljìphile,fy  Argia ♦ 
Quejìa  cxceUentia  e gloriaci  non  erro ) 
Gr ande  a natura, à me  fommo  diletto : 


KA  T i 


DIMOSTRA  : ch'egli  in  tal 
punto  di  cofleiatione  s’innaa 
morajf  di  M.  L.cbe  gli  conue 
nia  dijf  recare  ognialtra,  eoa 
me  men  bella  di  lei.  E di  qui  en 
ir  apoi  ì lodarla, dicendo:  Che 
in  ninna  età , & in  wi ina  parte 
fi  vide  mai  beitela  iale,tb e ì 
quella  di  lei  pareggiar  fi  pop 
teffe.  N on,thi  retò  confi  a va* 
ga  bellrffa  in  Grecia  affanni, 
in  Treiaylttmi  ftndnaoè  Hf 
lena  figliuola  di  Leda,  e mot 
glie  di  Menelao-, la  cui  bfioria 
e per  tanti  Scrittori  tato  dmol 
gota  che  fourrchio  farebbe  ì 
narrarla.  Non  la  bella  RO* 
MAN  A t ór  conferititene  di 
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— ; © — 1 umvr  ut  in  II 

n/dJT<tó  condurre  in  Troia, otte  ntltépio  d' Apollo  ptrinfiAeia  ? griffa  ocrH'o.Ondt 
trVitgUioiPhocbegrours  Troia  famprr  miferate  labore/, D ariana  qui  p arida  àuto 
9f  xfi  ttlaymanuiq;  Corpi*  in  IS.aàda.D'lpSlPH  i L E, nel  T riompho  i\  A more  fi 
Affé  'a bajlanfcer  ilmedefimo  d'ARGiA.  M achèi  irta  torio?  fililo  rara 
>r  Come:  E venga  tofio-  perche  morte  farà  Prima  i migliori ,elafda  [lare  i rei * 
DISSE  iifopraicbele  eccellenti 

% belle  fte  di  M.  L.er  ano  a No  qVAL  doma  attende  a glorio fa  fama 

^ forno, ìi tidor, di  certe fta: 

di  fimmo  diletto  -,  anche  ver  «»  . . - - ..  ! . v " \ 

• nia  tardo  ,e  fib:to  fa  n'andaa  ")iri  fifone  gnocchi  4 quella  mia  A 

; *45  iij>frd>e  contimi  ondo  i'in*  Nemica  ,chc  mia  donna  ilmondo  chiama* 

CmetefifolMrttmcDitfMu,  * 

r leggiadra, eh’ attedi  ad  acqui  c &lMla  honcfU  con  leggiadria, 

'fiargloriofi  famadi  fermo, di  lui  s'impara ,e  quale  dritta  UÌa  -n  < 

.valor, di  cortesìa,  debba  venire  Di  gir  al  del, che  lei  afpét/a, e bramai 

m**#  <#  m 

■ cote, tpojie, come  in  lor  proprio  EfiW  tacerete  quei  fanti  co  fiumi,  > 

albergojperàoche  veiranot  co  Ch'ingegno  human  non  po  fpiegar  in  charter 

fin  con  pace  tonache  mai  rea  Noma  s'impara:  che  quei  dola  lumi 

-belli on  l'anima  finta  n 5 fimi,  S'acqui  flan per  ucnlura,e  non  per  arte » 
poi  rfc’i  /iar  ^fco  £r  giunte . 

•Conofceraanthorateome  fama, e fhonoraVio,pereioche  da  lei  (come  quella  che  fem 
pre  vivendo  in  cor  Vhebbe^l'  appanraieper  qual  via  aia  A lui  contempi  ottone  ftfia. 
le(come  fi  Affé  iute  tre  SoretetQueflaè  lavifiaj  eh' a ben  far  m'induce,  Echimi 
**  ]<*rge*l  gloriofofine.')L'infinitabele'fiatch' altrui  abbagliali  on  vi  S’IMPA# 
7>  RAuioè  iui  non  e beiefìa, eh'  altrui  infiammi  à co  fa  vili, e Aiboneflr,come  fifa  ne 
gliocchi  dei' altre  dorme-, perche  Baffo  defir  non  è, ch'ili  fi  fama-, Ma  d'honor,  d'ho 
■nejlatt. CH  Etperche.quei  dolci  LVMltque  cari  fguardi,s'acquifìan  per  VEN* 
T VR  Atperdocbeilriftontrarfidegliocchidichi gli  mira t conquei  di  leiyìa<a* 
jò,e  ventura,  e non  ai  ART  Erperche  ejji  non  guardano  artifiàofim'tte  altrui, come 
quelli  A molte  altre  dine  foghonfareyp  piu  infiammare  i cuori  de  mifari  amanti . 


PARLANDOSI  invna  tu»  r«n  » . . . . . 

mera  fra  certe  Matrone  deia  CARAZtf  Utta,' dopo  la  mi  para 

vitOyCdtU'honrftì  t aoe  quii  Vera  honcfiajchc' ri  bella  doma  fio* 


> \ 


M 


»#  HitMi  fi» ]M±i+ . . 1 Ar  •»  C ^ >X4 

*tlletiren&rrm.j~~ ;r 


•Oi 


L ordir*  ubigli,  „0„  fa 

S™&™f*maicof,Mlc,ocare, 

E jw/y:  Ufàa  J,/uo  hornr  fnuarc-,  *1 
kmt-pu,Kuiuu  ff  ^ 

Affare  in  tal  uita  affra,e  ria 

y^.*****f*tmm  : ; 

”4L «eretismi meramaliaL  n,  . ..  : 


P 

O 


IVÌ  i r “ 

"f  A merautgluii  ,iV 

v-j 


21  aura  fifa 

pim  arrtcnit  mfvuorrdiq, 

tir*™’'™''"» 
t^cT’m  *35, 

ymt^arfi  , éfftndóff  fa* 

H Por," 


A iir  dicioituttc brina futiiaffc,  5* A»;  »»«£' 

Ejwy ^aueirem,  alzarla  JL  ' ri  Z™‘?7  1 T°ùi'h' 


• *rì'  /f  "w  w materia 

tZjl  LV  T*  blu  J.,..  f.,rX,Tó  M A A d"/  ‘ W*** 

*j*nd*l*  madre  ptr  reUerenla .(,» aRDi^vo/oi-zMii  r,  ^A^diiEmiaithfa 

àttto/tji.  E;m  v?f?  à’Splf  non  tur  ti  ri  **r  hall  ^ r (f*W/v,r^¥i  f »f  / ('hai 

<h<  prima  fi  Ma  U^cara  U^'££Ù  JT  * 4&  T«  ** 

* f dette  anteporre  alla  vi  tanfi  fi  h ”'&,oé™Chei‘ko„Z 

:mt  due \trfii  do'e  CArA  VIt£  ho  n 1^1'' 'iIUtàn1ut <*£*'11' ne  pria 

'f"*l-fihfà*éel [ueUnorbriii ar^n  .NE5lTA>EELI'VjDONNA.E 

fintdtgtitateri  emd tpnìt  at^r  nf*/alut,*nofìr*  ratio  non  bahendam  no* 

>‘Zik,l’7  r'fcuZ >pa»ìT  t‘ s-  ***>  v,4* 

bella.  ìtal  fua  viti  afbra  e ria  vìi  R-K*/i  me  fifa,  in  viftatcoè  vi* 

'* *•  a RTf  »£*  ^„4  r;  ' 2lt!7n0lt0fiu  ?*> (ht  ™<>TdZ 

^'fir’1‘1  fi» ra/i vitti, ^ *** ltl».Kmamn  , 

« ^'"A’ZìmÌ  fifa  h?" i®44  *«r.  ™«  6.  ' 

R K O-ponrnio  UmjlfrtdperU  fòrmi  il  tèrra  17 1 0aì7^'^M\4  é^BbrriT 
»><w innfratataarMg^.  . f lE-IKItflor  rrgienLCrmnt ejlrrtiiyiln,. 

1 /«*  -*jS*  m.tZ74*;  '"• E ** 1 W 

ARBOR  «iUcriofa  tricmfbak,  JOTTOM^l.r^,/ 1 

«®r  timferaierif  ài  ^ , , mu  j ZhaZtltjlZ  » ?4 


'UJp* Donna  non  pur  dn  httó 


,&Ti\ 
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del  eterni  t itili  fortuna, e Quanti  rihai  fatto  di  dogliofi,e  lieti 

dell’ animo, chiana  Jola^  AR»  jw  n ^fciK  ^a  ulta  mortale i 

< f 'ràoch,  di  l auro  [ottano  co  Mera  dorma,!?  a cui  di  nulla  cale, 
tonar  fi  dopo  le  ritenute  vitto»  Scnon cPhonor,  che  four'ognialtra  mieti ; 
rie  gli  Impera  Jori  triomphan  ^ famor  uifeo  tcmi,0  laccio  reti ; 

, Nt'qpm  altrui  coutil  tuo  fimo  tuie. 

9,  ter  viflrictt  beieram  libi  fen  GcntilcT^a  di [angue ,eV altre  cote 
t,  pere  L aurot.Honord'  l mpe*  tfa  róbìm,!?  oro , 

Q# uil forno, egualmente dilfrcp. 

• » ne  cogliente  honorame,o  Ce  Volta  beltà, ch'ai  mondo  non  ha  pare , 
tifare,  o poeta.  Statio  nell ’ Ac»  Noi*  fe.  fi^on quanto  il  bel  thefoto  \ 
„<klc«,grm,yft<,"*t  v«  Qi  calata  far  d’ala  adoni, a fon, 

y/ritt.Quanti  m’bai  fitto  di  io»  t>  - io  , 

gli o fi/  lleti-.horpietofi  m oprandoti  del  mio  am  orafi  dolore;  hor  cruda , e frittata. 
Vera  DONNA  * doè  degniflima  di  nome  tale,  i differenza  dell' altre /he  donne 
Qne  fi  io  veder  perche  non  piu  toflofèmine)  fi  chiamano.  E perchtha  detto,  Ver/ 
Donna,  figgiugnr.Che  non  le  cale  d'altro ,che  d'honoretcvnàofta  cefi  (he  le  donne 
y alorofe  ad  altro  mai/he  àqueflo  nonperfino.'Ned’amor  yifeo  iemetperche  fid  i 
rami  de  glialberi  fi  pone  il  vifco,o  latri/  reti,che  ejfi  indarno  tende/  contea  la  fra 
bonefl'a  invano  fetenti’ jra.GrntiWRidi  /angue,  e l' altre  atre  Co fi  TRA  noit 
quelle  che  qua  giu  fino  piu  predate/  jlimate,che  le  virf'uj  u o vera  D onna-fi  co  ? 
tnt  colei fr  cui  non  mie  d'altro/he  d'honort,Quafi  vii  fima  difrregi/ tieni  àvilf^x 
Z ’ alta  beltà  tua/h’nl  mondo  non  ha  pare, fi  OI A T Etóoèhai  a noia , ne  ti  piace  t 
per  altro,  [e  non  perche } ornata / fregiata  dal  bel  thefiro  di  enJltì,vero,  e pretto  fi 
ornamento  deh  beUe^a-perdoche  tanto  piu  piace  vn  bel  eorpo,quaeuo  piu  l’animo 
M di  quello  } dotato  d'alte  virtuti.Onde  Virgilio  d’Eurialot  Tutatur  fiuor  Euryaa 
9 > lumjaebrymtev  decora  Gratior  crpulcbro  venient  in  corport  virtù», 
rv  LA  preferite  be&ffma, e mo  >\ 

tal  carinone  eompofta  dal  no*  I V O pen[ando,c  nel  pcnfter  m affale  y i - 
fio  P oe.ne  giorni  Sali  t «r  od  \]na  pietà  fi  forte  di  me  fìefjo;  v 2 « « 

**’“"•"*  *‘*•*5  Che  mi  coniucc  licito 

di  Santo  Agofrno  ;nequali  ■ . Jì  ri 

egli  fe  medrfrno  à parlar  con  Ad  altro  lagnmaT/h  l non  foeua  Z 
la  fra  anima  introduce , come  Che  uedendo  ogni  giorno  il  fnphtfr effe 

tSS^SSS:  mmUMeiOUf**, 

ragione/ l’appetito  a tonerà»  Con  le  quai  del  mortale  i 

fare  infinte.  Dal  quale  appt»  Qarccr  nofir1 intelletto  al  del  fi  leua ♦ 

riio  egli 


. IN  VITA  DI  M,  LAVRA,’  fff 

IVI*  infin  a qui  niente  mi  r eleva  tlt0  *%}'  f6  T6fltr  iue 

Prego, o foff>iro,o  lagrimar, ch’io  facciat 
F.cofi  per  ragion  cometiche  fiat  . ( 

Che  chipojjcndo  fìar  cadde  tra  uia, 

Degno  è, che  mal  fuogradoa  terra  giaccia* 

Quelle  fleto fe  braccia, 

In  ch’io  mi  fido, veggio  aperte  tnchorat 
IVI*  temenza  m’accora 
P erghaltrui  exempi; e del  mio  flato  tremo : 

Cb’ altri  mi  fprona;  e fon  forfè  a? estremo, 

vna  cvmpajfion  di  fc  f ffo.  fi 
T ORT  Et fi  pojpntcrhe  Jpffo  la  conduce  ti  ALTRO  lagrtmanaoè  a piagner 
y,  per  altra  cagi one,che  quella  d’amore  non  erd.  DantetE  m’mcrffce  di  me  fi  malamen 
9 j te, Ch’ altrettanto  di  doglia  M'arreca  la  pietà  quanto’ l defire.CHEsperche  ( rende 
la  ragion  perch'et  piange')  yeggedo  ogni  giorno  il  F IN  ideila  fuavita.  fi  V R ES 
SO:  fi  vi  dno  Ha  mille  volte  CHIEiT  Eidimàiatei  Dio  pJ’AlE.  Due  fio 
no  l'alt  Jcpralequilulnofro  intelletto  può  fiaccamente  le uandefi  al^arpal  Pelo , 
evenutone  d'iddio.  L'una  è la  R eligionrl’altrnla  Gtufiiia.  La  prima  api 


vnodi  fama, l’altro  emorofo » 
Quefogh  promette  d' ac  quia 
far  perpetuo  grido,  e farlo  im 
mortale  ptr  via  di  dtUrtnat 
quello  di  cófeguirete pojfcdere 
l’amata fua  Donna.  I/f  qucjia 
prima  Stanca  adunque  finqua 
le  tten  luogo  di  proemio^preo 
ponedo  tutto  quello, eh' egli  hé 
inanimo  di furetn  tutte!’ altre 
dtcr.Cb’ei  va  penfando , t nel 
fefier  l'ajjalc  vna  PICT  a'* 


& alla  cvgmtionet 


, La  puma  epe 

y,  ra  vfrjo  D torta  feconda  y erfo  il  profumo. Onde  Chriftot  B rimum  quecri  e R egnù 
9>Drr.&  luflitiam  eiua.VirgihotDtfcUe  luftuiam  moniti^ nó  temnere  Viuos,  P cfa 
fumo  aneboraper  quefie  due  alt  prendere  ajfolut  amente  la  gratta-, mediante  laquale 
à fietimo  ho  bili  di  jàlire  alcelefe  Regno. Onde  tl  mr  dettino  altrove.  Qual  graa 
»>  tia,qual  \ more,o  qual  defltno,Mi  dara  penne  a gui/à  di  Colomba,  Ch'io  mi  npofi, 
ty  e levimi  d terrai  Ma  tnfino  à qui  niente  gli  RlLEVA.’non  l’alba,  o folle  ua  di 
terra , oue  egli  dira  ejfer  caduto. o fojpiroto  lognmar  che  fiata,  llche  cofiffi  cóuenia 
retjferper  K A GlONiragionenolmente^  perche  chi  pe  fèndo  far , cadde  tra  y iat 
ì dohhrrhi  fi  può  afener  dal  peccare, e non  fine  afitene,DEGN  A,egiufa  cofa 
thè  ne  fi  (fri pena  conveniente. Madite 61  ACCI  Alquanto  alla  Metaphoraitlcaa  , 
fiderei  terra. Onde  S.Paolo:Qjiiflat,videatnecadat  S.  AgoftinotEt  rum  fic  vo  lui 
ìicurrere  vbi  magie  me  fiart  credcbam,ibi  magic  cradt , Ma  non  pertanto  fi  differa 
della  d urna  mi  feritvrdtdje  cuiptetoft  braaia  fòggiugn/tcb' ei  vede  anchora  aperte 
per  racevgheria^e  ricalare. in  CH¥.-.nellequali^c  fi  fida^he  raccoglierlo  debbano , 
frOnieil  Dipo  Aurehotfxteadtbracbia  fu  a in  etnee, expandt  manu  i fuas 
' paratut  in  ampie  xurpercatorum  .Dante.  La  ionia  infinita  ha  fi  gran  braccia, 

» Che  frigi ie  ciò  che  fi  nuolue  à lei.  Ma  TEMENZA:  cioè  quella  , ch'egli 
'ha , (he  perdonato  non  gli  fa , ptr  hauere  indugiato  tanto  i pentirf  de  ammefa 
fi  errori,  i'aectra , fr  orride. t dice  per  glialtrui  EX  EMPT:  per  quelli  dt  molti , 
'■e'haueano  indugiato  alfine  tl  penar  fi  feguttÓdo  l’ appetiate  talthauedo  in  lui  fatto 
bobito, che  no  /'erano  poi  potuti  fa  lu  are, Onde  de  et  Che  trema  del  fu  OSTATO: 

aj 
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aoì  yeggeniofi  à tal  eonduione.ch'  ALTRI»  l'appetito  intendendo , lo  S P RO#* 
**  A,e  per  forala  confirtnge  ì figuirlo.e  forfè  eraalT  EXT  REMOial fine  della 
9 yfot  nta.  quel  chedira  ponDal'atiro  nonm'ajfolne  Wnpiacer  per  vfan'iam  me  fi 
9>forte,ch'i  patteggiar  n'ardifce  con  la  morte , 

P RO  EMI  ATO,f  propofio 

quoto  di  dire  intendetetene  L’un  penfcr parla  con  la  mente ,c  dice 

ìpdrUreonU  fu 4 m'iu.ri,  M feritimi, .Unii 

prendendola  del  tempo  da  lei  Con  quanto  tuo  di  flore  il  tempo  p affai 

dietro  le  vane/  fallaa  amoro * Prendi  partito  accortamente  prendi* 

[e  cure  indarno  gettato  & am*  c , , ' * 

unendola  a porre  in  (labili/  h dd  C°r  tU0  du4cUt  °èm  r*kcc 
forme  j fi  nme  fono  quelle  del  Del  piacer, che  felice 

de  lo , quel  poco  che  gitene  ana  Noi po  mai  fare, c relhirar  nollaffa*  CI  * 

\a,dtce:Che  pur  AGOGNI»  o •'  , Fa  i-. 

'h'eurh'j’oi,^,^'  tv  luffa 

e del  fuo  ftgmftcaio  à baf^t*  Se  di  quclfalfo  dolce  fuggitiuo, 
fi  dijfe  nella  Cannone , Spirto  Chc’l  monde  trad.torpuo  dare  altrui}  (%Z 

ti  tu  foccvrfoìMifera  non  lif,  Chc  (fogni pace, c di  fermerà  e priuoi  ? 

T E ndunS  cvnofci  cóQV  A N Mentre  che*!  corpo  e uiuo, 

T O -.qua fi  diecjfe,  Infinito,  tuo  pjaj  fa’!  frcn  tn  ya!la  fa  pcnfcr  {U0U 

VISNORtpermgtó  driver  , n.  -,  « , 

fottn  vece  di  dnhonorr,  il  t epa  Dcbjtrmgllo  hor, che  poli  t 

pafjaì  Prendi  partito  accorta t Che  dubbiofo  e 7 tardar, come  tu  fai j , 

™eftf’Prtrd' : la  rfpttitione  è £>/  cominciar  non  fiaper  tempo  homa'u 
btUiJfima/  piena  di  gride  afe  1 

fitto, per  ejfcr  fatta  &in  principio  in  fined*unvrrfo  foto . Virgilio  di  Turno» 

» i Vitro  animo!  totu  diflinatip  incrrpat  vitro.  E del  cortuoVIVELL  lfcbi  animar 
eftirpa  ogni  radice  del  Pi  A CERiamorofo.CH  Et  il  quale,  quando  bene  oittntjfi,  , 
nonperò  farebbe  filicele  non  pure  non  lo  può  for  foher/  contento,maf  quello  th‘è  t 
ajjài  peggi  o~)non  lo  Ufàaiefpirare  tanti  Jon  grani  gliaffannl/h'ei  fojitne.  Se  già  è 
gran  tempo  fiflidita/ lafià.S  Etiti  vece  di  Snidi  quel  folfo  dolce  figgiti uo  , Che 'l 
mondo  traduorpuo  dar  a' trai.  E'  da  faperefcomt  nelle  tre  Sorelle  fi  difi r)  cheque  la  < 
la  cofo, laquale  ne  deue  felicitare, btfogna  che  d'ogniparte,t?  interamente  tranquil a 
lit& appaghi  l' animate?  oltre  à nò,  th'ella  fia perpetua . Et  anebora  che  ella  fijfi  ( 
tale  f ilche  Ji  taro, of  per  ver  dirr)non  mai  fu  ole  auuenirt  qua  giucche  l'animo 
compiutamente  appagaffi-,  fi  non  farebbe  poi  fiabile/JJ'cndo  le  mondane  cefi  intona 
tinouo  moto.  Adunque  dice  il  ragioneuole  penfiero  con  la  mente  del  Por. parlando* 

S' è già  gran  tempo  fnfiidua/  LAS  5 At  fianca  [ti  di  quel  DOLCE:  di  quella  dola 


IN  VITA  D T M.  L A V R A. 


f ti 


Già  fai  tu  ben  quanta  dólccTga  forfè 


fètidi}  FALSA  inori  vera  • perche  non  appaga  interamente  Pdnimo.  € 
FVGGITi«rf:p?r»ofl  tffere  ftabilt/  dureuole.  Che*  t mondo  T R A D IT  or  : pitie 
<f  inganni ,che  picnol  tempo  ne  tien  fède.puo  dare  altruiiaoè  fe  ghè  gran  tempo, thè 
accorta  ti  fei  d'hautr  mejfoil  tuo  penfiero  in  cofe  vane,  perche  non  ti  rivolgi  tu  ì 
Dio  jòmmo  hene,&-inttrajèliatàfACH‘Eiijf>n  di  thè  riponi  piu  la  tuafyera\ain 
L Vi  inondo  traditore.  Che  d'ogni  P ACEicvfiàqueldoleefn/Jó.edi  FERMEZ 
99  ^a  è priuot}  quel  fuggitivo  nfyondendo.il medrfimo  altroue:  Non  fegutr  piupen 
99  fier  yago,e  fallace -Ma [al do, e eerto/h’a  buójin  ne  guide.  Poteud  rifyódere  il  Po. 
9>e  diretlo  non  fon  piu  a tempo  di  ab  fhre-ilche  preoccupando  il  ragionevole  péfiero 
fèguetdi(endoiM.entre,cht  i / corpo  è viuo,Hai  fu’/ FRENO  til governo,  d - tuoi 
99  penferi  in  BALlAtin  arbitrio,»  podeftà. Deh  firingilo hor,the puoitChe  dubito» 
99  Jo  è il  tardar, come  tu  fii^perche  Sempernocuit  differreparatis.E'l  cominciar  r>6  fio 
ptrT  E.  M.PO ‘.adunque  tardi-, ma  pure  è meglio  tardizie  mai. 

AR  GOMENT  A il  Poe.in  yt 
ce  del  ragionevole  ptftero  dal 
meno  al  piu, dicendo:  Se  le  bel 
leffe  di  M..L. glihdueano  tan 
taconfol ottone , e tanto  piacere 
( quanto  era  fiato  quello, ch'e* 
gli  mirando  que  begltocchi  fo 
uente  provato  haveua)appora 
tatO;the  molto  maggiore  era 
per  de  vere  effer  quilo,  ch'egli 
alla  contemplatione  del  fcmmo 
bene  al^andoft,  le  btlle^fe  del 
cielo  mirado  thaurebbe potuto 
j intire . L ayifta  di  CO  LE  idi 
M..L  .Laquale  io  vorrei,rh'à 
nafcer  fbfiper  piu  noftra  paa 
ce.percioche  fenon  fo  fi  nata, 
e fiata  veduta  da  noi, no  Jcfie » 
remmo  fi  afyra,  e lunga guer» 

* » ra.  Simile  à quello : Che  mal p 
99  noi  quella  beltà  livide,  Se  vi» 
tj  ua, e mortane  douratorpace . 

B EN:nop  veramente  ti  ricvr 
da, e delti  riddare  Df  l'ima » 
gine  fua,  qu and' ella  cvrfe  Al 

* » CO  R di  lui . Come  t Quando 
t y giugne  per  gli  occhi  al  cvr  profondo  L'imagin  Donna.  L A:  nel  qual  cere.  Uopo* 

tea  fiamma  intrar  per  altrui  F ACErnon  potea  fuoco  d'altra  beUeffa,ehedi  quella 

di  M T étrrmdfTf  VfLt  l'tirrrlrt*  fi  /’  tirdar  F ATT  A C.  Frvrffin  r falle  PttrA  ititi/ 


A' glioc chi  tuoi  la  uijìa  di  colei , 

L a qual  ancho  uorrei, 

Gh*à  rtafeer  f off  e per  piu  nofìrapace* 
Ben  ti  ricordi  ( e ricordar  ten'dci) 

De  Pimagine  fuajquand’eìla  corfe 
Al  cor  la, doue  forfè 

Non  polca  fiamma  entrar  per  altrui  face* 
E Ra  Pacco feze  fe  Pardor  fallace 
Duro  mollarmi  ina fye‘  tanfo  ungiamo, 
Ghepernoflra  f aiuto  unqua  non  uenc-, 
Hot  ù f ollcuaapiu  beata  (pene 
Mirando’!  del, che  ti  fi  uolue  intorno 
Immortala  adorno: 

Che  doue, del  mal  fuo  qua  giu  fi  lieta 
Vofìra  uagbe^z*  acqueta 
Vn  mouer  d’occhio, un  ragionar, un  canto ; 
Quanto  fa  quel  piacer,  fe  quefloe  tantot 


' ^ 4 


» INA  SPETtéfldr.tnandàrt,  inafihettare,  anticamente  Rètti  vtan'm.  n \ 

l> ™QV\,m«non  vw.DMutv* 

* finir  f/'iT'  V,tdfftfr  ^Ut'Pe,a°fira  5 A t VT  E-.come  ,n  altro  W-rl 

* > rtngrauoye  il  fiuo alto  cvnf gito, Che  col  bri  vi  fi,  e co  barn  f degni  V tremi  J j 

* ’ atl'(h'  " fi  v0/“f  fhe  no,  t ZL  * 

btl,,e  ènne  belile  minano  aperto  naficiamo  noi  con  gl, occhi  elettati  «*  Vi 
contempi  arlo;ilcht  non  auuiene  àghaltr,  animai, ,cheglLnno  tempre  ìtZ  l- 

o»*  Ou.J/o  ntÌ4  Mtumcrpioi: Pngti,  nr»f  àlgmtJHJ mh 

* 7 vk'f“,‘ £>a«.*  mi.  feai.J.  CaittienCbiaméM  iloti  th' intorno  d • 

, /, /»,  ^4  E ,.„tbcc  4:4 J l Z ZI  cb,T‘  *£ 

fum.  L-mimhchZ^.LrrZ^^ 

yn ragionar,,  va  „,u ararla  vo/lra  V AGH  EZ^a:  vo/ira  i,ftdtn,  C /,  '*J5 
■f*  *'  f.QVANT Q,(q*afidice[fie, Infintola quel  PIACER -r£/  r **• 
,,/o  p M“*  Q-V  E S T O terreno  } tanto  : S .Appainone  U S/oL  c ! * 

- » continet  career, quanta  quctfio  cantina  patri  al  0 * 

CON  l’argomento  del  meno  al  ^ 

deficiente  bora  gate  ^onja^cofa,c  dilettato!  fi dima 
ra  à terra  quello  della  Fama;  Sedendo  fi  entro  Palma 

rr  m>w/c * Oni*  il  medefimo  Mpcrfamaglor lofia fraina 

nel fuo  Tnópho  diceiChiama  tetc  quad'io  agghiaccio yo  JUàd’ii 

» fi  Facete  morir  fittolo,  Ne  Si  fon  pallido, 0 magro; 
f > PIU  che  co  ra  il  primo  è alcun  p >•  » 1 c . r 

riparo  . E prrà  </»«,  o/Ìr<* , che,  * ,0  fiorte  ma  fi CCi 

<l*rfta  Fama}  variale  che  dea  Qacfto  d'allbor ,cbi  m addormiva  in  fafcey, , 
fia  d' abbracciare  il  vero, e non  Venuto  e di  di'  in  di'  creficendo  meco; 

-** **> 

de  direi  Da  l'altra  parte  yn  ! 01  (”c  fia  & k membra  ignuda,  % 

penfitr  DOLCE  '-quello  di  di  NoW  po  %Ucfio  defilo  piu  Ucniì’  Jeco* 

*rmr  fórno  fo  pfr  via  falla  tot  Ma  fc’tlatlm/l  creta 
trina,  e delle  vtrtuii-ptrche  dol  n , , ° . . 

ce  cefi,  veramente  } la  gloria,  aK  (!n  dl  mc  d °P°  * morte}e  Un  UCtltOi 

cheracquifla^tr  AGRO?  m'o  Ortd'io  perche  pavento 

fatiche, e /udori -onde  figgile*  Vorrc  * mo  a™r dtaat  lavando  l’ombrc*.  v- , 

1 * 'li 


-uiirjll 


iflagroi 


IN  VTT  A DI  M.IAVII< 


»f7 


S«tCo»  T AT ICofi  Jàlrrfayuanto  a Pagro*  DI  L ET teuohqttanto  al  dolce.  Se 
rndofi  tetro  VALMAtame  quello, chelafignoreggia.  Preme  il  COR  di  DE* 
SlOtperehe  l'inuoglia  ì defiard'efjcr  famofo.e'Jpàjce  di  SPEME:  dandoli  Ape 
tere  elfcre  fberala.CHEtrelatiuo  del  core.p  FAMA tàoiper  ragion  dt  lei  decido 
t r l vr  * /imam  Àn  a 00U1  *nìd-  o elucido  F L A G k A tarde, "Virgilio 


« XJan  (BIUVI  - V J ff  i * 

9 i alftt.S'io  fon  pallido te  MAGRO  squamo  alla  fernèt  aula,  e quanto  all' ejjere perche 
f i il  cvntinouo  (indio  et  fuolrender  tah.Onde  il  Satirico  A qmnate  d’jfttVt  dignw  ve 

I)  niaihederitfCJ’imaginemacra.EDatentl  ParadifisSemat  ctntinga,che’l  Poema 

jy  [acro,  A Iquale  ha  pojlo  mano  tórlo/ terrari  che  m'ha  fitto  per  moli' anni  macco * 
»jQ_vÉ  c,t ospenfiero.d'adhor, ch'io m'addormiua  infcfceyVenutoèdi  Hindi  ere 
feendo  me  ^perche  da  fonò  ulo  in  fino  alla  ve  (chieda,  fu  fonpre  cupido  di  gloria, 
ti  Terentto  nell'  A ndriat  per  ego  te  Deos  oro,&  noflram  amiàtiamChremeyQu<tint 

9 9 capta 'a  paruù,cum  celate  adcreuit  fimuLE  teme,ch'un  Jèpolcbro  AMBEDVQ 
chiudatelo?  teme  di  viuere  il  rimanente  della  fuetti  con  quel  f enfierò/  di  morir  co 
ejfo  lue-perche  nonpoirapoi  detto  penfero  fegutr  l'anima  di  luiyfctf}a  dal  fnfào 
delle  membra.  E quiui  fègut  non  la  Platoniea,ma  PA riftotdiea  opinione -y  che  vuo* 
Itube  Vanirne  f dalie  da  corpi  lorojafano  tutte  le  pertutbationi/  tutti  gliajftti/'ha 
ueano  fteo  congiunteci  contrario  eh  quel  che  dijjènel  Son,  S’iocredeJJi  p tr  mori e 
ijfcre  f circo.  M*  feti  LATINO,  e'/  GRECOt  fé  quello/  quej lo  idioma.  Parlai 
di  lui  dopo  lo  morte  ,'tyn  VENTO  t via  vanita -perche  (come  dice  P Alighieri') 
9 > "Non  è il  mondati  romoft  altro, ch'un  fiato  Di  rtnto,c'bor  vie» quinà&horvien 
f i quindici,  muta  nome^rche  muta  lato.  ONDE,  penh'ei  pauentattemf^AD  Vrun 
ftmpwpoijeinJiemc.QyELiquelU ctfà^ldfdmd  intrdtndoflaquale  *n’HO  R A 
fgóbrexdoi  r.hord,+puntoJellé,mortr.'Vorrid7 vero  abbracciar  lafaando  l’ombrevl 

V E RO  tàof  id  verace/  perpetua glori  a-yde\laqualt  qucfld,che  s'acqufia  qua  giu yè 
imbracarne  anchora  il  tempo  non  è altro/he  ombra  dell’eternità.  < 

PERCHE  cngionenópoffafiri 


f C 

« 


quell1 altro  uolcrJicVi  fon  fieni , 

Quanti  f ràfia  lui  nafconyfar  cVaibuggct  '■  ’ 
E parte  il  tempo  fugge; 

Chcjcriuendo  c? altrui  di  me  non  cènci  /*  y. 
E *1  lume  de  bellocchi, che  mi  fbugge 
Soauemcnte  al  fuo  caldo  fercno, 

IVI/  ritìen  con  un  freno > 

C ontra  cui  nullo  ingegno  pfor^a  udirne. 

Cbc  gioua  dunque, perche  tutta  (palme 
Lamiabarclcttafoi (bShfrali  [cogli 


gnere  il  ver o,laf dando  l* orna 
bre,  à dimagra,  dicendo  t Che 
quei' altro  VOLER EtPapa 
perno  inundendo^delquale  ha 
uea  prima  fólto  menttone.  ) 
Quanti  prrfi’à  luntfconpan, 
che  ADHVGGE  t am  fu  mi  9 
eguafti. E P A R T Esportim 
auuerbio,iltepofiigge,CHE% 
nehfual  tempo  .ferì  rendo  egli 
«TAfcTRVl»  di  Sapione « 
Conciona  coJò,t he  allhtra  con* 
poneual'A^riar^nelaqHile  e 


u 

u 

«« 

Ci 


•.V* 

CJ 

' 


•ì  <.  t 

(I 


fitti  i •,jfiUp,.,fi<mm&a  ' f;  ritenuta  mcbor  da  ta  ìuonoii; 
no, come  il  mede  fimo  Po e.aft  i-p  , . , % 

férma  nel  fuo  Secreto, tue  di * ^ uic^c  à*  glalirijchc  n diuerfi  modi 

9 1 tftUéf  tu  qui  confcnbcdii  Ut  Vxgano'l  mondo ,m  lutto  mi  dlfcioglr, 

tt  bruttate  ifla  pr  a fmm  pianti  t Signor  mio  che  non  togli 
9 y te iaboribu,  macerai  (pace  tua  ri„  -j  ; • n 

„ dtxerim') proni  errar,  obhtut  daluolto  mio  qucfla  Ucrgognai 

ft  rnim  tuarum,ahenu  rebtuto*  ^ •*  &urfa  dìkuom,che  fogna, 

9 , tur  incumbir.  ita  fub  tnaniffe  tìaucr  la  morte  inanri  pitocchi  Parme • 
glori*  breuijfmum  hoc  vi, , F uerr  i f «vliCs.fi....  ° i »,  1 

99  tee  t empite  te  non  fententiee  di»  * i fa,L  non  :0  arme* 

f ì labitur.  Aggiugntuar.fi  à quet  . 

fieontbora  l’amorofe  curetehe  tutto  dì  io  flimolauano,  onde  figgiugnr.  Vilume  de 
beghotchi,che.l<i  jlrvgge  Soauemente  al  fuo  caldo  SE  RENO?  afe  allo  fblendore  «? 
ardente  del  vago  fguardo.lo ritiene  con  vnP  R ENO  * contai  legame,  ch’mdarno  << 
tenta  ogni  fuo  ingegno  per , f doglie  rfene.  Adùque  che  gl,  gtouajhe  tutta  SP  AL 
ME*  ottona/  ponga,  n ordine  la  fua  BA  R CH  Ettari!  anima  intendendo')  di  fbo 
nendof  di  metterla  per  la  dritta  via  d’andare  aiàamenplatiOne;  ma  bauendo  d?t, 
lo, Barca, continuar  la  prefi  Metapbora  volendo, foggtugneiPoi  che’  n fra  oli  (co* 
gl, E ritenuta  anchor  data  duo  NOD  V.da  qu  efii  due  impedimenti  e dffieultìisàoh 
dall  amorofo  defdmo,e  da  quel  d,  gloria  : Poi  riuolgen  lofi  à Dio  dicetO  Signor 
w/0,m  che  mi  f cogli  in  tutto  dagli  ALTRI  nodi,, quali  ,n  diuerfì  MODI:  in  va* 

Tt* gui fé. legano  ,t  mondo -,comt  quei  d’ Ambinone, d,  Superbia^’  A uaritia  efmili. 

CH  E'-perche.non  toglt  H ornai  dal  volto  mio  quefa  vergognai  do  'e  thè  nómi  liberi 
99  anchor  a da  quefi,  due  le  gami, cagioni  dela  mia  vergogna. Quel  VerfettoiCur  no  tot* 

79  In  httne  confusone  ab  oculttmeis  t C'hauer  la  morte  man^i  gli  occhi  parmrno  altri t 
menti, ch’uno  che  fognando  gli  parejfe  di  parlareiche  mentre  piu  i' affatica  d’efbri * 
mer  le  parole, manco  lepuo  mandar  fiorito  di  correre, che  pur  vorrebbe , e non  può 
99  nuouereipiffuOnde  Virgilio  di  TurnotAc  velia  in  fomnitoculot  vìi  languida 
99  preffu  N olle  quiettnequicquam  auidot  extedere  curfii,  Vele  videmuntr  in  medur 
99  eonatibut aegn  S uceidmw.non lingua valettnon  corpore  nota  S uff taunt  viminee 
9ì  yox,aut  verba  fequuntur. 

DIMOSTR  Atcb’tgli  conofce 

benetebe  fegmtandol' appetì.  Quelli  fo,uemo)c  non  irimgerma  il  uero 

3 uè  anchora  il  fuo  male  i\/i  i r ■ . , • ® 

a.*gV4,m.m*f.;  Ma! cottofattto}anxj  msfor^ amerà 

fi  difèndere  con  l’armi  Cwe  la  firada  d'horore 

della  ragioneCdelaquale  ffo,  M ai  no'l  Uffa  fcguir,chi  troppo  il  creici  ' I 

y^***»**«*  ■-? 

gallarlo.  ìlperche  ad  imi  tatto  leggiadro  difdcgno  affro,e  fcUCTO \ * ' * 

n»  della  O ut  diana  Medea  dice  i Ch’ogni  occulto  pcn fero  \m*J 


t 


i 


1 N VIT  A DI'N..t  AVRAT 


1X8 


in  màsgo  la  fronte, ou’altrtl  ucdet 
Che  mortai  afa  amar  con  tanta  fede. 
Quanta  a Dio  fol  per  debito  conuienji , 
Piu  fi  dtfdiccyà  chi  fiu  pregio  brama* 

E quefio  ad  alta  uocc  ambo  richiama 

La  ragione  fidata  dietro  a i [enfiti 

Ma  pcrctfclFodas  penfi 

.T  ornare  fil  mal  co  fiume  oltre  la  fifignc'. 

Et  àglio  echi  depigne 

Quella, che  fol  per  farmi  morir  nacque, 


,,  tr.Quid  fààam,viieo:nee  ma 
„ ignoranti a -uri  Decipietifed 
9 } amor. dice  ejfo  anchora-.Quel + ; 
ch’io  fa, veggio-, t no  m’tngan 
ita  il  vero  Mal  cono  lauto-  atta 
mi  sforma  A moretti  quale  no 
laj]j  feguir  la  firada  d’honoa 
re.  C H I:  colui , ilqualt  troppo 
il  CREO  E:  troppa  fede  prey 
fio  alle  fut  fallaci  promeffe,  E 
finte ADHOR  ADHORt 
alle  ve  Ite  venirfi  al  arre  Va 
LEGGI A drotvnbel  difdet 
gno  offro,  e ftuero-,  Ch’ogni 
occulto  prfero  Ttrainmeffn 


Perché  me  troppo,  & afe  flejja  piacque * 

la  frontetneUaquale  Jpejfo  fi  legge  il  ctre,out  altri  'l  vede.  C H Eiperc he  piu  /i  D IS 
D 1C  E,f  piu  vergogna  i chi  piu  pregio  brama,  amar  afa  mortale  t come  M.  L . con 
tanta  fed<' tevn  quanta  ficvnuitne  amar  Dio  per  DEBlT  O:aoè  con  quota  noi  pan 
no  obhgati  amar  piu  il  Creatore,che  la  creatura.Vndeè  fcntto:Dibget  dominane 
fjDeum  tuum/x  loto  corde  tuo,ex  tota  mete  tua,&  ex  tòta  anima  tua.  E Dante:  Et  io 
9)  vdt  per  intelletto  humano:  E per  auttoritati  a lui  cófòrmt,De  tuoi  mori  à D ioguar 
rìdati  foprano.  V oledo  dimoftrare/h’ejjcndo  àafeuno  obltgato  ad  amar  Dio  piu, che  fé 
fiejfo, tanto  maggiormente  rjpre  a lui  di J detto  lo  amar  cojd  terrenapiu  che  Dioflui 
topiu  anchoradefiaua  d’cjfcr  famofo.E  quefio  ad  aitavate  ancho  richiama  Laro 
gione  furata  dietro  ài  fenp.  A lira  differenza  dall'intemperante  all’incontinente  non 
e,  fé  non  quefia  folaghe  l'intemperante  è fi  fattamente  kabituato  nel  vitto,  che  piu 
non  ode,ne  vbidifce  alla  ragionerà  l’incontinente  non  fi  lafaa però  tanto  dominare 
à pnfi, eh’ alcuna  volta  alla  ragione  non  vbtdifcu.  Quegli  mai  non  f pente  deterrò 
re,ch'ei  commette(cvme  quello, eh‘ì  vinofoperelettione^quefii^perche  pereltttiot  * 
ne  non  pecco, à pin  fatile  i pentirfi.Y olendo  adunque  il  Poe.  fé  tjfcre  incontinente, e 
non  intemperante  dinotare, dire: Che  QVES  T Omoèrbepiu fi  difdiee  à chi  piupre  « 
gio  brama  amar  con  tanta  fa  desquama  à Dio  fol per  debito  conuienfi^cojà  morta*  t 
’ lt,\ richiamala  ragione  fuiata  dietro  à 5 EN  5 f.dietro  all’appetito.  Me  PER  Cftfl 
tutto  che.  E L L Auffa  ragione. oda.  quel  detto, tT  anchora  che  penfi  Tornar  adita 
•tro.il  mal  COST  V MEtl’habito  già  quafi  fatto  nel  vaio . la  faff  igne  auanti  ; ©■ 
affine  ch’ella  aneborpin  volentieri  corra  la  torta  firadatquefio  mal  afiume  ( quello 
or  che  Cacoethet  appello  Gì ouenale,  quando  dtffatTenetwJànabtle  multos  Scrtlendi 
yy  Cacoeihef)gli  D l PJGNEtpone datanti gttoechi  fampreQyELLA(M.L.in* 

* tendendo-.yaquale  fol  per  farlo  morir  nacque la  ragione, per  eh' ella fa  amente  per 
farlo  morir  nafeeffe , é perche  à L Vi  piacquetroppo  t perche  troppo  Pamò.àfi 
1 S T ESS  Aipereh’eia  fi  tiene, & ifiima  tale  per  le  fuebelleffe,  che  non  degna 
9}  amar  lui,  onde  nel  San,  il  mio  aduerfario %dice  i.C he  non  denta  fftccho  farlo 


. son.  iv  càwz.  dii;  pi  tu. 

9 *£j  Mnfut*n°  A ^ **4Ctn*°  }é$ra  « c frP'rt*»  O aiiio  t P laceat  quisf 

HA  dimofrato , come  rffcndo  la 

■rjgioaefiiau  dietro  k fafi,  N c [o  che  (patio  mi  fi  de  fa  il  cicb,  ' 

QH^mueìkmcnte^  ucnm  interra 

^come  qutlla^che  ddo  sfrena*  ^ fcfpir^  ajprd guerra t ^ ’r*  ri 

9»,e  frunchio  defdtno  t forati  Chc’ncontramc  mcàcfmo  feppi  ordire t 
u r<  M.  f0ff0  il  giorno, che  la  mia  Serri 

IO  tgl,  anebor  rkfbbi*  Antl9cd^ per  lo  corporeo  velo;  » 1 

w/re^tutto  che  gli  paia  ejftr  Mi  Uariar fi  li  pelo  _ . 1 

foco  lontana  dal  [no  fiat)**  Veggio/ dentro  Cavour  fi  Olmi  de  fifa  r.<‘ 

Orn*  mini  rhi  tirJn  . il  ...  O J O J 


vi 


ir *Mlm,the  H or,cVt  mi  credo altcmpodclparùrc 

si.  i.  i 


danno  nceuuto,ji  rancar, c ai*  ' 

viene  aetorto,va  pur  ripenfin  t-far  Ulano  ,0  noumolto  da  lurgcy 
da,  rame  rjfo  poffi  la  ragione  Come  chil  perder  face  accorto %e  faggio -, 

tllZTZtZZ  Y^w . 

«Off  ,00*  dicetCh’egh  no  fi,  Ua  la  man  deflra,ch'4  buon  porto  aggiunga 

tbe  Jpatto  dt  vita,  a innga,  a E daVun  lato  punge 

aorta  fé  gli  djfr  (/  ciELOs  \Jcrgognaye  àuol,chc3ndtc1ro  mi  riuducy  • 

*»***&* 

NOVELL  Amente  tao)  k V n piacer  per  u fanxa  in  me  fi forte, 

principio  ti  venne  in  TER  rat  C b’à  patteggiar  riardlfcc  con  la  morte*  ' < * 
fecodo,  la  Ria  tomai  opini  onet  , ,4  ( 

ehetien  Vanirne  nof  re  df tendere  in  quefo  terreno  torcere  datàrio;  e* faglie  dtkffò 
9 y ritornare  a quello,  Onde  il  medefuno  altroutt  O attraevi  geni  il  e, o jek<e  alma,  Che 
”tofo  è ritornata, ond’ella  vfeio.  a'  (offrir  V offra  GV  E R HA:  quella  d’amore,  taf 
9 y rifondendo  à quel, c'hane a dittontlla  Stanca  difopratLaqnaleanchor  vorrei, Cb’à 
9 y nafeer  fvjfe  per  piu  nofbrapace.  Ne  puote  per  ragion  del  corporeo  V E L Ouhe  tuo* 
pre  l’anima, e non  le  laf  ia  antmedere  il  giorno  fh*  SERRA:  chiudere  termina  U 
vita  fiumana,  M at  s’ei  non  può  antiued<  re  il  fin  della  fra  vita,  vede  almeno  VA a 
RIARfi  i/pe/ot  cioè  diuemr  ca*nto:q«dnto  à quel  di  frore^  quanto  poi  à quel  di 
dentro,  foggiugnetChe (sente cangiare  ogni  D OSI  R Ei perche  fi  fu el -direi  che nqi 
piu  di  dentro  à cangiamo  per  Vtti,<htnon  feaum-t  di  fuori  non  battendo  qua  fi  piu, , 
alcuno  di  quepenfieri^e’hauer  friniamo  nei*  piu giouenile età.  Horfcb’ei  fi  crede, 
ejferfenon  vicino, almen  non  molto  lontano  attempo  del  PARTIRE:  aoedique a 
pa  vita  mortale. Come  CHltcvlui  ilquale.il  perder  che  tbe  fa. fvt  e accorto/  SA  Qa 
GlOiperche  alle  fre  (pepe  cauto  diuenta.V  aripenfindo-cvme  chi  fmarrifeela  fra$ 
da  futi  frretou’egli  hauea  la  Jota  té  defra  che  guida  alla  virtù,  ejfendo  e(fq  buona 

P'tt* 


u*t 


ì 


IN  VITA  DI  M.  LAVRAl  1J* 

pe^tptrh  fmifira/h'al  vitto  conduce acuminato:  alludendo  da  lettera  T/Uaquad 
le  ajjimigha  Ptthngoral’humana  vita, dicendo:  Che  vn  ramo  d'ejja  alla  virtu/l  ria 
9 9 (io  l'altra  conduce ,ilche  dtmoflra  P erfio,quando  et  duetti  ubi  quce  S amios  deduxit 
yy  forra  ramot,Surgentem  dextro  monftrauit  limite  (adem^  Onde  M.TulLo  nel  primo 
degli  Vfftà--  Nd»<p  Herculem  P rodioti  diat^vt  eft  apud  Xenophontem,cum  prirr.ù 
99  pnbrfcertt  (quod  temput  'a  natura  ad  deligendum  quam  quf^vtam  viuendi  fit  ma 
t y grejjurui  datum  rfl)txijfiin  folitudinem/tq/bi  ftdrntemq ; diu  fccummultumf  dna 
„ bilajfe,cum  duas  cerneretvias,vnam  volitptaiu, alter  am  virtuuf^ytram  ingredi  me  a 
et  huceJfit.Eda  l’un  L AT 0:da  quello  della  ragione.lo punge  VERGOgna/duoh 
che  hafe  finte  d'ejfere  tanto  indugiato  a riuolger  l' animo  dalle  cofa  tenebri /Ila  con 
templation  delle  celeflt.CHE-.laqual  yergogna/  duol indietro  lo  R IVO  L uetper 
9)  c’hauea  detto : E quefìo  ad  alta  yoce  ancho  richiama  L a ragione  fuiata  dietro  à [enfi> 
Dal’  ALT  ROtdoè  lato. non  l' A S S O L urnon  lo  h beta.  Vn  P i A C E R : i/  mal 
cvflume/be  Jfvgneual' anima  oltre  à fcguitarlo.per  V S A N Z A : perc'kauea  fitto 
babito  in  cfJo.fi  FORT  Et  fi  pojpnte/he  n’ardtfce  à P ATT  EGgi<tr:aoè  far  patti, 
a cvnuer.trfi  con  lamorte/jfine  ch’eia  a venir  per  lui  anchora  qualche  tempo  t’mdu 
99  gt.adfmitauone  di  S.Agoflino  nelle  Confrfon'ei  due  : Quoniam  ffionfionem  yolea 
óibat'  cum  morie  facete*  . 

VO  L G E S I finalmente  oda  Can 
^onf,  dicendo  t Ch'egli  è pur 
QV I J cioè  in  quel  termine,  est 
a quel  partito , che  dimoiato 
dtfòpra  baueua.  E(  è da  notaret 
thè  que/lo  QVl,è  trai  lato  dal 
luogo  a'ia  copi  ilch e di  raro  fi 
fu  ot  fare,  come  JpeJfo  fi  fa  dal 
luogo  al  tempo.  Terentio  nela  K 
9 j l’Andriai  Tufi  hit  fu,  aliter 
t ifenttas  .Virgilio  nella  primo 
99  Egl oga:  E n quo  dfcordta  eia 
yy  uet  Perduxitmiferos.Chepur 
deliberando:  cioè  in  penfaredi 
laffar  le  cure  amorofe , e dar  fi  al 
bene  oprare, ha  volto  al  fubbio  Gran  parte  homai  della  fu  a TELA  breuerdeda  fu  a 
vita.Che  con  la  morte  à LA  TOiapprcJfo.Cercn  del  vi  uer  fuo  no  uo  CO  N S ìghot 
cioè  come  ha  dareggerla  vita, che  gli  auan\t.  Erede  il  meglio/  t'APPlg/ia  al 
9 J pepgioxome apprettò  Ouidio  M.edea:Video  meliora.proboó;  Deteriora  fcquor. 

66  EVOLSI  della  crudeltà  della  9 

ASPRO  CorCyC  feluaggio,e  cruda  uoglia  fua  Donna, nedaqual due: che 

Se  Vimprefo  rigpr  gran.  tempo  dura,  * può  cotra  l'affanno  -, perche  pia 

I V 


Canyon  \ui  fortoffl  ho*l  cor  uiapiu  freddo 
De  la  paura, che  gelata  ncuc , 

Sentendomi  perir  fin^alcun  dubbio: 

Che  pur  deliberando  ho  uolto  al  fubbio 
Cren  parte  homai  de  la  mia  tela  breuet 
Ne  mài  pefofugreuc; 

Quanto  quel, eh* i fofìegno  in  tale  flato: 

Che  con  la  morte  j lato 
Cerco  del  uiuer  mio  nouo  con  figlio ; 

E uccgio*l  mcgio,y  al pegyor  m* appiglio* 


SON,  ET  CANZ,  DEL  PETR. 

g*  fimPrf>  * i'  ogni  fi agone;  Inaurati  di  me  poco  honorata  (ìogliat 
moftrando  che  del  fio  morire  nL  , / £ J*  ° „ , 

ella  ne  debba  r, portare  po<v  ho  Lhc  lUa™°  m(cC'C  mcrMMbayC  foglia; 
nore  ; ma  che  per  tutto  rio  non  Quando  è’/  dì  chiaro ,c  quddo  e notte  ofeura 
t'A  J *Jj[eranìf,  <h’ tUa  non  P tango  ad  ogmhorfòen  ho  di  mia  ucntura , 

rnì vii,* ‘p’LfiìSfìZ  Di  M‘àon>la,c  f more, onde  mi  doglie, 

A fico  cor,e  s E L V A Ggiot  ^luo  fà  di  fferan\a  rimembrando, 
cottale, quale  hauer  foghon  le  Chepoco  humor  già  pei'  continua  proua 

. 

-y  gre.od'orfa.Qh'in  viftahur  N one  fi  duro  c or, che  lagrimando , 
y manaì  e'nfòrma  d’ Angel  ve»  Pregando, amando  ,tali:or  non  fi  [moua; 

m^ddouoler, èchide, 

gura.Aen  ha  di  fuayentura,Di  Madonna }e  d>  A morrei  fi  doglia:  come  antbor* 
f i moftro  a hauereinquelSon , Amor,  F ortuna,e  la  mia  mente  fchtua,oue  tutte  le  a* 
gioni  perche  di  loro  fi  dolgafimoflra.Che  pocvbumor  già  per  continua  proua  Cote 
yy  fumar  vidi  marmi, e pietre  falde. Ttbullo:Longa  dies  molli  faxa  pere  dii  aqua.Vro, 
yy  perno : Sedtamen  obfatra  teritur  rubigine  mucro  Yerrewi&rparuo  ftpe  liquore 


yy  file  xO  ut  dio  nejl'  Arte:  Quid  magis  cjl  durum Jàxo,quid  molli  ut  vaiai  Dura  turni  n 
n moli  faxa  cauatur  aqua.Hó  è fiduro  cor;  che  lagrimódoì  P re  gaio  ^ am  adojalhor  r 5 

fi  ItnQUd  ! M P fi  frpdeifX  \tnlar  e U*  mX  fi  C^utìAs  C a xi  àL.  1 al  ^ H *- 


y y fifmoua;  N e fi  freddo  volerle  no fi  f calde,  S*  A go fino:  J>i  ihil  la  durf^at^firrtu. 
9 y quod  nó  moni  igne  vincatur. 


SIGNOR  mio  caro  ogni  pen fermi  tir a 

ìhfinflZl  to’, e UcJcf  "0',^‘Mrc  Wtffi  t 

y y l’ ufato  modo  fi  rigira . v»  ^ a mia  foTtuna[  hor  chi  mi  po  far  peggio?) 
l a v ro  verde: per  m.l«  IVIi  tene  a fieno, e mi  trauoluc,e gira* 

.ÌMdni,dKm,in,i.  Vi,  Pgj  quel  folce  delio, di’amor  mi  (tire, 
gentil  COLONNA  tperil  * .x  \ * 9 . 

Cardtna/e.Quindiàl'VN  A : menami  a morte, eh  i non  me  n aueggw; 

la  Colonna. e l’ ALTRO?  il  E mentre  i mici  duo  lumi  indarno  eheggio > 

Lauro  di  ciotto  anni . Po  nato  Douunqu’io  fin, di, e notte  fi  fofcire ♦ 
bainSZHO.egiamainon  fi  Arr  i ! ,Y 

fdnfct  ad  imitatone  di  Cicero  ChaYlta  * figt***""  di  donna 
ne  nelle  Epifìole  ad  Attico:  Sonic  catcne;oue  con  motti  affanni 

yy  N am  (vtfritf  lampridem  ifiu  L egato  fon, per  eh' io  fieff o mi  Rrinfi, 
f>  canto  Gccjàrem  mthi  crede  in  \t  j , , 

»,  fina  cfaef  ego  d.fangor . Vnlauro  UCtàe  colonna> 

Quindici  PurutyC  V altro  diciottenni 

' '•  . ■ * ■ : Portato  ho  in  ficno,egtamai  non  mi  ficmfu 


Vi 


ito 


SONETTI,  ET  CANZONI  PI  MESSER  IRAN< 
CESCO  PETRARCHA, 

IN  MORTE  PI  MAPONNA  LAVRA, 


-f  IME  il  bcluìfo',oimcUfoituc  [guardo ; 

0 Oimc  il  leggiadro  portamento  altero , 
Oimc'l  parlar, ch'ogni  offro  ingegno,  e fero 
F arcua  humile,ed  ogmhuom  uil  gagliardo', 
E(  oimc  il  dolce  rifo,ond'ufcio'l  dardo, 

Di  che  morte, altro  bene  homai  non ff ero} 

;•  Alma  reai, degniffi ma  d'impero, 

Senon  fofp  fra  noi  fcefa  fi  tardo ♦ 

Perno:  cornen  ch'io  arda,c*n  uoi  re  [pira 
Oh'i  pur  fui  uoflroje  fe  di  uoifon  priuo, 

\Jia  mcn  i Fogni  fuentura  altra  mi  (iole* 
Differenza  m' empie fle,cdi  d.  fire; 

Quand’io  parti  dal Jommo piacer  uiuo  t 
IVluV  uento  ne  portaua  le  parole  ♦ 


srX* 


SSENPO 
e to  fatto  certo  il  Por. 
della  morte  di  M.L* 
quello  di  che  era  in  dubbio, 
quando  fcnjfei  Son.Solea  loti 
tana  in  fogno  conciarmi  5 O 
mifera/thornlil  vi  pone, e gli 
altri, fece  quefto/lquale  non  ì 
de  piu  beUiyCome  quello  che  fu 
fitto  [ubilo  vdito  la  dolorofi , 
e mrfla  di  cotal  morte  noueUa . 
Comincia  adunque  piagnent 
do , e dice  t O ime  il  bel  vijój 
0 ime  il foauefguardotad  imia 
tation  di  Stano, dicente  in  vn* 
f t delle  fu  e Seluedt  GlaudaiHeu 
» } lattea  coll  1,  Brachiali  et  nun 
)>  qua  domini pne podere  cernì  x* 
* f Oime  il  leggiadro  PORTA 


m 

i 


, , mentolo}  Habito / dijpoptione  dell' animo.Simile 'a quello* Có  quel celefte portarne 
„ to  in  terra.  Oime  ilparidr/h'ogni  ajpro  ingegno/ fiero  F ACEwsin  fccóda  prrfona, 
bumile  , ed  ognihuó  vii  gagliardo,  Et  cime  il  dolce  njò,  ond'ufao'  l dardo  Di  CHE* 
delqual  cvlpo  homai  morte  SPERO**  attedo,nó  altro  bene.  ALMA  real.degnffi 
ma  d'impero,  5 e non  fòjfifra  noi  fcefa  fi  T ARDO  tào'efe  fi>pi  venuta  quado  le  vir 
tuli  erano  in  pregio.  Ef  hauedo parlato  particolarmente  delle  beUe^e  dt  M.L .viene 
bora  al  generale/  dicttO  tali/  tante  bde^eper  voi  cóuien  ch'io  ardatelo)  perla 
memoriath'inmeviue  di  voi/tin  voi  RES  P irr.mi  ricreile  gli  affanni  alciripofo 
prendendo.  E la  ragìomperche  evnuien  ch'io  pervoi  arda/  rejpire,)ch'iopur  fi(i 
yo [Irò/  men  mi  duole  d'ognialtra fuentura/bt  dell' effir  priuo  di  voi.  P rreiothenel 
mio  partire  con  le  vojlre  gratijfime  accogliente, di  fferantam' empiemi,  e di  depre * 
M<*  1 /vento  ne  portaua  le  paroletcioì  quelle  che  nel  fiio  partire  tacitamente  diceuaa 
'9,  noi  begli  occhi  di  lei,)  quelli  di  lui : Rimaneteti  in  pace,  0 cari  ami  et  t Qui  mai  piu 
no, ma  rtuedrenne  altro  ue.  E dice  : Che  il  vento  fe  ne  le  portai  é,per(ioche  ejfindo 

D r 


P* ? $0K.  IT'CANZ,  DEL  PBTR, 

tanto  intento  al  contemplare  il  bel  vifatnon  le  polena  inttdtrt.  Virgilio  d'Afntnlot 
fi  Multa  patri  portartela  datai  mandata  fftd  auree  Omnia  d'fcerpunt nubib  mirri» 
7>tad<m<int.  Catullo:  Irrita  ventofx hnqutni prom  fja procella,  £ Stano: Irrita  vena 
9ftofx  rapiebant  verba  procella, 

B'  COSTVME  cefi  de  poeti, 

come  de  gli  Oratori  di  piana  CHE  debbio  fartehe  mi  configli  Amorci 

g„fmtrtfri^anal,n.  T • J,„  it  morirc. 

t’hanno  di  cvniolattone , e di  1 . 

confino  mrflieri , le  loro  cala»  E*  ho  tardato  piu,ch  i non  uorrcu 

mitili  ,e  mi  ferri,  e dopo  l’haa  Madonna  è morti,  et  ha  fcco'l  mio  core; 

•er  con'ejf,  lungamente  piana  E uokM  r ire  fi. 

to.di  con  fai  irli;  come  non  pure  . JO  n. 

in  quella  Selua , ou’egli  piaa  irromper  comcn^cjl  anm rat 

gne  la  morte  di  G lauaaì  st  a » Perche  mai  ueder  lei 

th  c’infegna , dicendo  à M elio  ^ non  Chcrofi  ? appettar  itfe  noia* 

re:T<lec  te  luaere  feuerui  Ara  ~ fi.  . . . . 

97  ceo  : [ed  confi  r grmituf:  paria  P°fófy(h  °&nl  mia  gioia  ^ 

?>terq;fleamuf.  iam  dudum  dia  Per  lo  fuo  dipartire  in  pianto  e uolta; 

9 > gnot  adimr.  lauiumf -,  rnirum  Ogni  dolcezza  di  mia  Ulta  è tolta* 

O merito  dilette  puenprimor  ° 

»f  diaquxrent  Dfìrahor^ma  in  molte  altre  anchora.  llcheha  voluto  fire  ctiadio  il  noa 
(irò  F or. nella  prefente  Cannone , nella  quale  }dopo  l’kaurr  lungamente  la  morte  di 
M.  L ,piantotvolendo  fe  me  de  fimo  confilart,  Amore  per  Profippopeianon  filamett 
te  a ciò  fare  introduce;  ma&  à con  figliarlo  anchoratch’ei  debbili  bel  nome,  e le  alte 
lode  di  lei,  cantando  celebrare.  Il  principio  deiaquale  Canyon*  (per  quanto  ne  gli 
ferini  di  man  propria  d’ejfa  Por.  fi  legge ) era  prima  : 

Amor ‘in  pianto  ogni  mio  rifa  è volto  , - :-.t  ...  „ 

Ogni  allegrerà  in  doglia; 

Ed  è of  curato  il  file  a gltocchi  miei  ; * . i < - 

Ogni  dolce  penfier  dal  cor  m'è  tolto  t 
* E folaiui  vna  voglia 

B ima  fi  m e di  finir  glianni  rei , 

E dt  figuir  colei , 

La  quale  homat  di  qua  veder  non  fiero  . 

Ma  non  piacendoli  poi(cvme  rjfi  medefimo  afferma  per  quefle  parole , pur  di  film* 
nofcritte-.NON  ViDETVR  S AT1S  T R1ST  E P RI  NCIPiVM  ) nt  le 
diede  qutfi'altro  molto  piu  graue}e  piu  meftotCHE  DEBB’ro  fatiche  mi  configli 
A m ore  icomincrando  fen‘\a  proemio^comt  in  tutte  le  cefi  mefe^  dolorofe  fi  faci  fare , 
t per  interrogatione.  Tempo)  ben  di  morire-,  Et  ha  tardato:  à morir  .piutch’ei  no 
»>  VORR  EBBE:  per  c’hauri  a voluto  inan\i  lei  andarne  A'  veder  preparar fiafta 
dia  in  titlo.  Madonna  è mortai  ha  [eco  il  fuo  core:  come  quella , cht’ì  ft  ne  portò 
[otterrà  fico:  e volendo!  figuire.gh  conuenia  con  la  morte,  e per  wt^o  dilei  mlit 


INMORTS  DI  M.tAVRA,  «*l 

romper  i fuoi  anni  REUtrifii/notofi.  Perchtpiuyeder  lei  Vi  qua  non  fiera , e 
’> , r a frettar  glie  NOIA,  llmedefimo  nitro*  et  noia  m’e’l  yiuer  ft  grauofa,e  lunga, 
v>  ch'io  chimo  tifine  per  lo  gran  defire  Di  riarderai  non  yederfu’l  meglio . Po/  aa 
ch’ogni  fica  gioia  ter  lo  Juo  dipartir  inpianto  è voltale  pofaa, ch’ogni  dolce  tfa  di 

ita  vita  ì tolta. ghera  meglio  il  morir, che  il  vi utrfitn^a. 

J ° SEGVE  il  ccminòato  parlarne 

Amor  tifi  ficnti;onfio  tcco  mi  doglio ; 


QuariCe*!  damo  afiro,e  grotte 
E fio, che  del  mio  mal  tipeft,cdolt; 

Anzi  del  nojlrotpcrcVad  uno  fcoglio 
Hntcm  rottola  nauc. 

Et  in  un  punto  ri*e  [curato  il  [ole* 

Qual  ingegno  a parole 

P oria  aguagliar  il  mio  dogliefio  filatoi 

Ai  orbo  mondo  ingrato 

Gran ragion  hai  di  deuer  pianger  meco ; 

Che  quel  bei, (Vera  in  te, perdurai  ficco * 


to  con  Amore,dtcendo:Che  ré 
gionaua  volenti er  /é<o;«  fi  don 
lena  con  lui,  come  con  quello , 
chemoltobtn  INTENDE# 
ua  t conofceua  di  quato  male, 
e di  quanto  danno,  er  a l’uno, 
Cr  all’ altro  di  loro  era  fiata  ca 
gione la  morte  dell’amata,  eco 
rafiua  Donna.  Et  hauendé 
detto,  ch’egli  fapeuacb’Ata 
morfi  dolca  del Juo  male ,fioga 
giugne  poi  $ An^i  del  NO# 
STRO  per  ch’ècvmmunei 
tutti  due.  Qual  ingegno  k pat 


rote  Fona  aguaghart  il  mio 

dogli  olà  fiato!  A' PAROLEs  doecon  parole.  Dante  dille  Fune  infornatile 
o J v . .1  f j..  ^ finti  fi  rii  Va  etcì  ron  fàfbetto  * E dice. 


, , b7,„'Jì ..Ime,. grììl.ua. fi .lu.cVi. mi frmfi < I P«« mfijfim.s  li", 

ire.  parolr,  qutllo  (ht  ton  le  Ufirime  dijft  Vrrgi(.o.«y(rj.M  i I M.  i 

I • mm  CV  . m - - --  e M sC  A C O M 1 ff  f O 1 w J*  fi  f Ol  iì  I I li  f /Il  fi  V V In  I m 


aguagliarcon  --jy- — « u « * , , 

9>Didone:  Quii cladrm  ilbus  nofht,quit  fonerà  fondo  Expliceiiaut  pojfitt  lachrjmt 
‘ acuire  laloreii  Ai  orbo  MOTiDOtorbato/priuo  di  quelcbiaro  Sole,  che  Jole  é 
adomarlo  e r arrenarlo,  non  altrimenti,cheil  c eie fit. Iti  G RATO t per  chepriuo 
yedendof,  di  quel  lene, ch’egli  bauer  [oleato  focena  alcuna  dirne fir aliane  di  dolore, 
etm’ era  foto  debito  di  fora, 


Caduta  e la  tua  gloria-, c tu  noi  uedi} 

Ne  degno  cri,mcntr' ella 

Vi  fife  qua  giu,  fhaucr  fiua  conoficeifZé, 

N c d’e  fificr  tocco  da  fiuoi  fiantipiedit 

Perche  cofia  fi  bella 

Dcuca'l  ael  adornar  di  fiuaprefien^a* 

M a io  lajJo’,che  ferina 

Lei  ne  ulta  mortaÌ,nc  me filefifamoj 


n.. 


\ .«/In  Ìa  vi  riir 


CONTINVA  con  il  mond» 
il  fino  ragionamento  il  Eoe* 
meglio  dichiarando  quali  ai* 
gioni  deueano  indur  o a pia a 
gner  feco,dicendo:Cadutaè  la 
tua  gloria,  rtunol  VEDI; 
bene  $per  c’haurd  detto,  Ai 
orbo  mondo , N e degno  eri, 
menir’tlla  Vijfiequa  giu,d’hé 
uerfiua  conoJcen^a.S.Pauloe 
trQuibus  mundui  non  crai  di* 
rjgnur.Et  il  Poe.  mede fimo  ala 

A. 


It 


’ÌON,  ET  CANZ,  DEL  PETR. 

*.  W «.«fii'gno.  Et  N.«U  Qijfffo  m'manndi  cotanta  line; 

9 } conobbe  il  mondo  mentre  l'htb  c n ri  i ■ • 1 

be.vrrch'fib'fo  cvjà  dtuea’l  b ^:M0Ì0  ^nchorqui  mi  moritene ♦ 
àtlo  adornar  di  fua  pretenda  $ 

r i laquale  Dio  per  adornarne  il  allo  firitolfr  e enfi  era  da  lui,  nome  dice  altroue.  Ma 

10  L ASfiicon  fojpiro . eh  e fenfa  Lei  ne  vita  mortafne  me  flefs’amo-,  Piangendo  la 
f i richiam  o:preptramento  del  feguente pianto. Horatio  neU’odet  Illuni  ex  macmbut 
9 f boflieit  Matrona  brllantis  tyranni  Profpident ,er  adulta  ytrgo  S ufpiretuheu  ne  rua 
9 y dii  agminum  Sponfus  lacejjàt  regiui  ajperum  taftu  leonem.  Q y E S T Os  eto)  il  ri 

chiamarla  piangendogli  auanfa  di  evtantajjiene  ; Equefto  filo:  cioè  fittamente  lo 
mantiene  in  vita. 

DIMOSTRO'  iifopra  il  Poe» 

come  altro  non  gli  auan\aua  Oime  terra  e fatto  il fuo  belai  fa 

L ,)fenó  richiamarla  piagnen  ^ ^ fu  fede  fra  noi. 

do  t & bora  piagnendo  dice  s Vinuiftbil  fua  forma  e inparadifo 

OIME  Urrà  ih»  Ufi.  M Difciolt.  ài  pel  «eh, 

MtfiiChe  folta  far  del  delo,E  ' 1 f * „ „ 

t>  del  ben  di  la  fu  fède  fra  noi . qui  fece  ombra  al fior  defilarmi  fuoi‘t 

9 1 Come:  E fa  qui  de  celefii  frirt  P et  riucflirfen poi 

9 j ti  fède  Quella, ih' a tutto' l mi * \f Coltra  uolta}emaiviu  non  (bogHarfi; 

99  do  fama  lolle.  Perche  Ccvme  fi  — » » i n c r 1 ° 1 

i Jf.«rl.u.  Srurto,)*,#  fàif 

nella  Canyon  della  lite  d’A*  T unto  piu  la  uedrem-, quanto  piu  uale 

enore,con  l’ejfempio  drldiuino  Sempiterna  belle77atchc  mortale * 
flatone^per  y ia  della  cvntem 

fjation  di  quelle  terrene  belety,  fi  viene  alla  cvgniiione  delle  celefii . L ’inuifibtl 
fua  FO  RMAt  ranimajh' e cefi  inuifibtle,e  diurna*  Onde  altrove  il  mede fi  mot 
9 1 Ma  la  forma  miglior  ,che  viut  anchora1  E viura  fempre  fu  ne  l'alto  deio  Di  fue  bela 
fife  anchor  qui  m'innamora.  D if dotta  di  Q_V  E L velotdel  corpo  mortale.  CH  Et 

11  quale. fece  O MB  R A t perche  come  il  velo  adombra ,e  cuopre  la  vtfta,cvfi  il  torà 
po  l'anima.  A/  FIOR  de  gli  anni  fuoitperàoeh'eìla  vijfe  poro,  e morì  nella  piu 
fiorita ,e  bella  eliconie  dimoftra  in  quel  Son.  lo  ho  pien  di  fojpirquefi'aer tutto, oue 

99  dice : Oue  nacque  colei  tc 'hauendo  in  mano  Mio  coretin  fui fiorirete'n  fui  far frutto 
99  E gitani  deio.  Per  ri  neper ftn  poi  Vn'  altra  voltai  mai  piu  non  fpogltarfit  intendi 
do  il  giorno  dell'ultimo  giudidotnel  quale  dafeuno  riprenderà  la  vefie  delle  terrene 
membra.Quando  la  vedremofèrtanto  piu  dimane  piu  bella, quanto  piu  vale  tempi* 
terna  bfHeffatche  mortale.Onde  Dante  inperfonddt  Beatrice  t Quando  di  carne  a 
««  fpirto  era  filila,  E beUeffa,e  virtù  crefdutam' era. 

H A V ENDO  dmoftrato  il  Po. 

come  a neh  ora  Jferaua  di  ve * Piu  che  mai  bella ,c  piu  leggiadra  dorma  t 


IN  MORTI  DI  M.LAVRA. 


ì€i 


T ornami  inarrxjicome 
La,douc  piu  gradir  fua  uiffa  finte* 
Quefl'è  del  uiuer  mio  l'una  colonnax 
Laltra  e’lfuo  chiaro  nome; 

Che  fina  nel  mio  cor  fi  dolcemente* 
IVI  a tornandomi  a mente , 

Che  pur  morta  e la  mia  fioranti  ma 
Allhor/Vcda  ficriua; 

Sa  ben  amor, qual  io  diuento,c  fiero 
Vedal  colei  ;ch’c  hor  fi  prefio  alucro* 


der  M.  L. tanto  fitta  piu  Ut* 
la/ piu  leggi  adra,quanto  atta 
chora  è maggior  la  fempitera 
na,chela  mortai  belleftd,dice 
bordi  Ch'ella  tale  gli  rieie  ina 
$ ptr  vii  della  memoria,quaa 
le  egli  ieferitta  l'haueua , e 
penfaua  iopo  il  gran  di  veder 
la, onde  dice:  Che  Piu  che  mai 
t ella, e piu  leggiadra  gli  toma 
in  artiche  prima , quando  ella 
viueua»imitado  Virgtlio,qua 
io  egli  dtce,CrtuJà  tjfere  appa 
rito  al  marito  molto  piu graie. 


tpiu  bella, eh' ejfer  pria  non  fi 
fjlea.Qucerentij&teftitvrbit  fine  fine  furenti  Infilix  fimulachrum,at<p  ipfiutvma 
9 i bra  Creuf e,Wijàmihi  ante  oculos,&  nota  mai  or  imago.  QV  ESTOiflOf  il  ritornar 
li  a mente  M.L.i  itlyiuer  fio  /’««<*  Co  LONN  Atl'un  fiflegno.l'  ALTRA* 
colonna il fu o chiaro  N OMEiperche piagnendo  la  richiamaua,  (come  iijfe  difi a 
profonde  figgiugnet  Che  fuona  nel  fio  cor  fi  dolcemente.  Ma  tornandoli  à mente  t 
ma  penfindo  poi.  Che  pur  mort'erafia  V IV  Atàoè  grandijfim  a. fperan^a.  Allhor, 
9 uh' ella  jioriua. Come:  Amo^quando  fior  tua  Mia  Jpemr,  Ì'I  guiderdoni  ogni  mia 
pyfèie,  T olia  m'è  quella, ond'  attende  a mercede.  Adunque  tornandoli  àmentetchepur 
era  morta  M.  L.e  ch'egli  non  fperaua  di  rivederla  piu  in  terra,  iicet  Che  A more 
{come  quello  che  tutti  i fuoi  ficreti  fipea")fa  ben  quale  egli  DIVBNTAJrioJ  tri t 
fio,&r  afflitto. e SPER  A tCr  ha  fieranfac he  COL  Eli  M.L.  laqual  tra  fi  prejfi 
tflVEROÙD  io, che  à il  finte  d'ogni  verità, vita,e  filicità,lo  deutjfi  vedere . 

t .«/■»»  CON  AMOR prima.cofmona 

Donne  uoi;che  mir affé  fua  beliate, 

E V angelica  ulta 

Con  quel  celefte  portamento  in  ferra; 

Di  me  ui  doglia ,e  uincaui  piotate; 

Non  di  lci;cbyè  j alita 
A tanta  pace,  e m'ha  lafiiato  in  guerra 
T al, che  altri  mi  ferra 
Lungo  tempo  il  camin  da  figurarla'; 


Quel, eh’ amor  meco  parla , 

Sol  mi  riten, ch’io  non  recida  ilnodox 
c ragiona  dentro  in  coiai modot 


io  poi, e [eco  mede  fimo,  fi  iolfi 
della  morte  di  M.  L.  il  Poe • 
H ora  à quelle  donne  amiche , 
e compagne  di  lei  volgendofi , 
an  loro  mede /imamente  fi  duo 
le, e pregitetC.be  non  di  lei, che 
nonhadihifigno,prenda  loro 
pietà ; mait  lui,  ch'era  nmafi 
in  tenebre ,e  martire.  E l'angea 
liea  vita  Có  quel  celefle  POR 
T Amento  in  terra  t Con que 
t>  finti  cvflumi,  Ch'ingegno  bua 
9>  man  non  può  Jpiegarinrbara 
P?ttf  Cicerone  nelle  Tuffatane* 


o 


»v 
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„ Ejpntq;in  ctrporibtn humanis  vitam  imitati  Deorum.  T afcbe^t’ AL  T Rluutert* 
dendo  la  morte. gli  {erra  L ungo  tempo  il  cumin  da  Seguitarla . L ’ ordine  è;T  al,che^ 
quel  ch'amar  meco  parld  Sol  mi  ritten',  ch'io  non  RECIDA  : tagli , ejpe^i  ii 
NODO:»  nd'Hegato  all'anima  il  corpo  ,t'  altri  mi  ferra  Lungo  tempoil  tamia  d£ 
Seguitarla. Md  Emmore.  ragiona  DENTRO t nell' ammonti  modo,e  gHfJà,cje 
nella  Stanca feguente  dira . 

E'VENVTO  a può  'apoco 

il  P oe.  ad  entrare  nella  confo  Pon freno  al  gran  dolor;  che  ti  trafportas  * A 

MmafimMv.tvau  Che  fcr  foucrchic  uoth  3 

do  prima  pianto  la  morte  della  1 * o 

fra  Don na,  come  quella  di  St  perde  lci*o,OUe  l tuo  coreafpira; 

Qutnuho  H oratiOj  mjìeme  co  Dcue  um colei }eh3 altrui par  morta } 

” Virgtltordicrnlvhrgo  Qwm  EJifuebeìleOioglie 
9 itihum perpetua foporVrgrt,  J "* ° 

„ cui  pudori &4ittx  forar  m Seecficrndc;e  ficl  di  te  [off  va; 

9 j corruptafides,nudaj;  veritaft  H fua  fama,  che  ffiira 

9 7 Quando  vfom  inuement  pat  Jw  mo//f  parij anckor perla  tua  lingua , 

7 7remìMultif  liequidemflebi*  n , ..  ° ■ t! 

„l„  N.J.  /fcW  Prcy/bemnextliigH; 

9 7 quam  ubi  Vergili  : Tufrut  A«^i  la  uocc  al Juo  nome  rtf chiarì^  ■ 

9 yfìra  piuf,heu,non  ita  creditum  Se  gitoci  hi  fuoi  tifar  dolci ,nc  cari* 

9 7 Poficit  Quintilium  D eoi,  Po* 

9 7 faa  nel  fine  confidandolo  foggiugne  * D urumfed  levius  fitpatientia  Qjàcquid  cor* 
p 7figere efl nejbf  .Co/? introduce  anchora  il  noflro  Poe.  Amore  a confidarlo , fr  2 
diretChepongafrenoalgrandefiderioichenonpure  à piagnere , era  fojpirar  lai? 
trasportala  a yolerfi  oc  cèdere  per  cofi finire  i fuoi  guai.  Dou'e  yiua  rotei , ch'alt 
trui  par  morta  : fimile  a quello, quando  in  perfiona  di  lei  parlando , dice  à fe  meiefi* 
yy  mot  Di  me  non  piagner  tu, che  i miei  dì ferfi  Morendo  eterni,  e nel'eterno  lume 
Quando  moftrai  di  chiuder  gli  oc  chi  ,apc  fi.  E di  fu  e belle  SPOGLI  E -.delle  fiue  leg * 
giadre  membra  deRequali  poco,o  nulla  fi  curaua . Seco  fiorride , come  del fiuo  corpo 
97  dimoflra  Lucano, (hefacefifie  Pompeio, dicendo:  Rifùgi  fui  ludibrio  [runa.  E fua  fa * 
ma, che  fpira  In  molte  parti  anchor  per  la  lingua  di  lui  t Prega  che  non  EXTIN* 
gua:  in  ter^a  perfona:  do  è che  nonfieflingua.  An^i  prega, che  nfichiari  la  voce  al 
fro  HO  ME:  celebrandolo^  cantando  dilet^Se ghoccht  fu  oi  {mentre  eUj  yijfie  qua 
giu^glifùr  dola, ne  cari, ’NErinyece  di  ,ET. Virgilio:  Ipfediem , noflemf;  negai 
dfcernrre  cario, H re  meminijfie  vice  media  Palmurus  in  ynda.oue  N EC,  epofio  in 
luogo  ii  ET  > eh*  altramente  direbbe:  N et  negai:  ideft  afifimtt.  . 

V OLGESì  finalmente  aia  Can 

Ione,  dicendo  : Ch'ì  lei  non  ì Puggiificreno/l  ucrid 

lecito  laflafi  vedere  in  luoghi  i r -t  ^ 

tbtri Jibìm;  m.  m »/,  « Non  foppreffB'joucfit  n/o,o  ente } 
fife  hi, come  quella  che  nó  con  Canyon  mia  Yiotma  piantot  4 


** 
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No»f*p erte  il  fior  fr<  gente  Mira  W«j iM'&tontlmt 

__  / * . *?  ° • tefipoteuachiamare.Uotap 

\J e àoua  [confolata  m ucfiajicgra*^  prejjare,  oue  fi a rifò,  o enntot 

9,  perche  (come  dice  di  ftfiejjo  Ouidio  ) No»  fedi  adlachrjmas  Barbitos  via  me */. 
f,  Vedoua  ftonjolata  in  vr/t«  negra, Il  mede  fimo  O uidiotlnon  r(i  conuentent  lutttbua 
t)  He  mlor,  Er:  l»fé//*  bflfcuwffi  tempora  bum  bobe. 

PIANGE  la  morte  del  Cardia 

ROTTA  è ralla  colonna, cl  Ucrdc  lauro-,  nal  Colonna  fio  Signore^  fet 

Che  fucati  ombra  al  mio  fianco  peti  furo:  (t  tjcr  rotJa  j-ALTACfl/5< 

Pcrdut’ho  quel, che  ritrcuacmton  fiero  nainf guardo  hauendo  ala  fio 

Da’l  Borea  àFAufko,o  da’l  mar  indo  alMau  cerdotaldiffùt^ch’effofuo  Si 

Tolto  m’hai  morte  il  mio  doffio  tbefauro » (re  S”°"  "<*" 

Che  mifea  uiuer  lieto, egire  altero j 
Erijlorarnolpo  terra, ne  impero, 

Ne  gemma  orientai, ne  for'ga  d’auro* 

Ma fe  confcntimcnto  e di  deflino -, 

Che  pof’ìo  piu,  fino  haucr  l’alma  trifla, 

Numidi  gliocchif  mprejcH  wfo  chimi 
O,nojlra  Ulta , chre  fi  bella  in  uifìa: 


O > K " 

luì  di  quda  ilujirefimiglié, 

E perche  il  fire  ombra  non  fot 
lamente  e del’allero $ ma  ano 
choradela  cvlónafiggtugnn 
Che  ficcar  ombra  al  juojiano 
co  P EN  S IEro  tpercb’èproa 
prio  de  ammanti  /affi prender 
jotto  l’ ombre  npofi,  e refriget 
no.  Va’l  Borea fil1  Aufiroto 
da’l  mar  l»do  al  Maurotbelifi 
Com’  perde  ageuolmcntc  in  un  mattino  [ima  dejcrittione  di  tutta  l'ha » 

Qucl,chc’n  moie  anni  a gran  pena  s’acpifla*  bitaia  terr acquale  a defenue  • 

per  due  venti  primaiche  fono 
da  S ettentrion  Borea,e  da  me'fto  giorno  A ufìro/ per  due  mari  poi,  intendendo  l’al 
tre  due  parli  del  mondo^riente^  Occidente,  E fi  molto  piu  bela:  che  s’ egli  per 
quattro  mari , o per  quattro  venti  fitta  t'hautffe , dando  g i fecondi  nomi  f che  per  fi 
fianno  gli  aggiunti, che  à i primi  negato  hautua.Seguepoi  dicendo , Mor/<-  bauerli 
furato  tl fuo  doppio  thè fiur  oi  che  fi  la  Colonna il  Lauro.  L’urta  (la  Colonna 
intendendo')  lo ficea  gir  ALT  ERO:  per  ejfer  egli  fiuoritodi  quel  Cardinale . 
Valtro(  cioè  il  Lauro)  lo  ficea  gir  LIETO:  che  lieta , e gioconda  vita  ci  fogltono 
darei' amiche  n opre, quando  noi  da  loro  amati  [amo  , E riftorar  noi  può  TER* 

R A: quanto  al  Lauro,  ne  IMPERO:  quanto  ala  Colonna  , Nf  gemma  Oriena 
talune  fie^a  d’auro. E perche  è prudenza  dtl’huomo  (veduto  non  poter  fi  per  lui  d 


^wr,w  - — o j — t 7 ’ w y r i ’ J 

no  fi  riguardino  con  queir  duecofe  dette  difoprajtbe fino  V IV  E R lieto  , e GIR 
altiero.  O ncpravita^h’èjibelainvifta:  Com' perde  ageuolmente  in  vn  mattino 
Quefihe'nmoh'anni  à gran  penai’ ac  quifìa,  N e fi  prende  in  quefio  luogo , No/i ra 

* s / 


viMJJfr  lo  quinto  enfi  ^perch'i  primo'. ~e  quefìa  vocale, O, importa  ammiratione,ordi 
nandofi  il  tefio  cofitO  comenofir a vitale ftb ella  in  vifia,  perde  ageuolmente  in 
vn  mattino, Quel  che'n  moli' anni  àgrdn  pena  s' ac  qui jia.  CO  M':in  yece  di  come  fio 
nilotiche  anchora  fi  vede  vfito  da  altri  Scrittori , ogni  volta  che  fegue  la  confinano 
ff,  P.  Dante  nel  Purgatorio:  Com ’ poco  verde  in Ju  la  cima  dura . E Patio  degli  ^ 
99  V bertit  E fila  la  lafs'o , com' piacque  a Dio.  Belle  contrarienti : P E Side,  A CQ uia 
fta:  AG  Euo/mente,  A GRAN  penatlN  V Nmattino, MO  lt’ anni.  Virgilio  nella 
99  Georgi  or.  Et  quantum  longis  atrpentarme  ntadiebus,Exigua  tantum  gelidus  ros 
99  notte  repor.it, 

INQVESTA  Canone  te  nel 

Sintetiche  le  vien  dietro,  di,  AMO  Rfiuuo  ch’itomi  al  giogo  antico , 
moRra  il  Poe.  Amore  hauer  „ » . n ■ ■? 

ri,MM  „u,  t„  Come r*r che  tomojlmmf  Jtr* prima 

riaccenderlo  di  nouella  jjam,  MlY auigliofdjC  nouat 

ma  d' un' altra  donna , dopo  la  P<r  domar  mc,conuicnti  uinccrpria * 

11  m'°  ‘maU>  tbctoro  interri  troni, 
hgiouato.  Conaofiacofi  che  * r n r r n 

penfindo  egli  a gli  affanni , e ^heme  nafeoflo ^ncTto  fon  fi  mendico ; 

martiri , eh’ in  vita , e morte  E’I  cor  faggio  pudico, 

iejilrimijii  Donni Joffer.  Quc [uol  ilbcriir  Uniti  min: 

con  Amorparpdojceiqk'à  E s egli  e ucr, che  tua  potenti*  fia 
volerlo  di  nuouo  accendere , N cl  del  fi  grande,  come  fi  ragiona , 

<Sr impiagare gli  conuien  fire  Enel  ahf\o',(pcr  che  qui  fra  noi  U 

ikni.mt  egli  Qn^bchtuikcftn, 
s' affatica  indarno.  Et  è la  pre*  Credo  chc’l  finta  ogni  gentil  per  fina) 
fata  Cannone , quaft fienile  a Ritogli  a morte  qu;l,ch’clla  n’ha  tolto , 

99  adtlntermijJaVenuf  d v Rur  * 1 © 

9 9 fio  bella  mouet.  Pare  e pre  cor, 

sprecar,  il  principio  della  qual  C ancone tcomr  negli  fertili  di  man  propria  del  p#* 
veduto  habbiamo/rat 

Se  pur  hai  in  cor/h'io  torni  algiogo  antico 
A molarne  tu  mofiri^r.altra  prona. 

M apoi  la  correjfi,e  taf  cibila  feruta, come  ne  gli  Rampati  fi  legge. V mio  amato  THE 
SOROi  M.  L .in  terra  trour.dichiara  qual  fa  quella  merauigliofà  prona  , ch’à 
farlo  di  nuouo  porre  fitto  il fio  giogo  il  collo,gh  conuien  farete  dice:  Che  troui  il fio 
amato  thefiro  in  urra,oue  au ara  morte  nafcvjto  l'hauea,che  il  proprio  dejl’auaro  è 
di  fitterrar  i thè fori,  affine  che  furati  non  gli  fiano.  il  perche  rincominciata  Metapho 
rafeguitandofiggiu^nr.Chem'ènaJcvfto^nd'io  fin  fi  mendico  $ E’/  cor  faggio, e 
pudico,Ouefuole  albergar  la  fuavita^peraoche  viutdo  cHa,viueafua  vitainfieme9 

» 
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e [fendo  il  core  finte  della  vita.E  t'rgli } verghe  tua  potentiafa  Net  citi  fi  grande, 
cime  fi  ragiona ,E  ne  V abiffo  foche  qui  fra  noi  Quel  che  tu  vali,  e puoi.  Credo  che'l 
f,  Tenta  ogni  gentil  perfino,')  Cèfi  Ouidioin  perfino  i'Orpheo  a Vlutone:  Vidi 
»?  Amor  Supera  Deus  hiclenenotus  in  oraef:  An  fit &hic)dubito.Credo  che'lfent 
9 ita  ogni  gentil  perfina.il  medefimo  altroue:  Amor,  che  filo  i cvr  leggiadri  inuefeu, 
9 y Ne  cura  di  moflrarfiafirìa  altroue.  E Dante:  Am  or  eh' al  cvr  gentil  ratto  l'apprtn 
tie.Ritogh  à morte  quel, ch'ella  n'ha  tolto : do}  ritogli  a morte  il  mio  amato , e pret 


•'n  » i'»  Il  | j x O ' 

>>  riofe  finno.ln  ogni  parte/ piu  fiura'l  mio  fianco. 

‘ b SEGVI  ilPoe.  cvnamorpart 

Ripari  cntro'l  M uifoil  litio  Urne, 

Ch  cY  a mia  fcoria;c  la  joauc  fiamma J s'innamori  ^ripetendo  il  \erhó 

Ch'anchorhfjo  m'infiamma  in  quefìo  principio  di  Stanca, 

Y-ffoio  jj/enta  ; hor  che  fot  lunule  ^ 


E non  fi  tilde  mai  ccruo,nc  damma 
Con  tal  de  fio  cercar  fonte, ne  fiume; 

Qual  io  il  dolce  cofiumc; 

O nd' co  già  molto  amarore  piu  n'attendo; 

Se  ben  me  fiejJo}c  mia  uagheT^a  intendo ; 

Che  mi  fa  uaneggiar  fol  del penfiro, 

E gir  in  parte jouc  la  firada  manca ; 

E con  la  mente  fianca 
Ccfa  feguir,cbe  mai  ginger  non  (pero* 

Hor  al  tuo  richiamar  u:nir  non  degno  t 
Che  ftgnoria  non  hai  fuor  del  tuo  regno ♦ 

9f  cordar  mi  acce  ì E » in  vice 
d'egliper  ornato  del  dire, nonperche fa  neceffaria,come  non  } anchorairiquel  Son . 
„ Orfi  e non  fir0n  mai  fumile  (lagni.  E non  fi  vide  mai  cento,  ne  damma  Con  tal 
,,  dipo  cercar  finte, ne  fiume.  Quel  S dimoi  Qurmadmodumdefiderat  Ceruusadfin 
§f  tem  aqudrumftd  anima  meaai  te  domine.  Qual  io  il  dolce  COST  VMEs  tabelle ^ 
^a  dell'animo  intendendoci  fiauemodo/ leggiadra  maniera  di  M.  L .nel  volger 
de  tuoi  begliocchi.  ONDE:  per  ragion  della  perdita  di  tal  dolce  ex  fiume , dice: 
Ch'egli  ha  già  molto  amaro/ piu  fi'  IT  Tende,  anchoraper  l'auuenire . Se  bene 
egli  iNT  Ende:  cvnofcefia  V AGHEfta  : il  dtfiderio  fio , eh' è fildi  riuedert 
*9  Chi' l non  veder  fi  ilmeglio/omedice  altroue,  CHE:  la  qual  fu  a vagherò . lofi 

sfa 


C affienire 
t)  tendens  ardentia  lumina  frua 
9 9 firn , L umina:  nam  tener  ai  art 
li  cebant  vinculapalmar.Ripod 
ni  entro  il  bel  vtfi  il  vitto  lut 
me, Ch'era  mia  SCORTAI 
come  fi  djfe  nella  feconda  Sot 
99rella:Quefl'}  la  vi  fa,  eh' a ben' 
* ->firm'  mduc  e , Echemifcvrgé 
91  al  glori  ofi  fine.  E ti»  vece  di 
etoè. la  fiaue  fiamma , C h'ant 
(hor  /affi  m'irfiamma  Ejfindo 
fientafiorchefia  dunque  ari 
dendoì  per  ammiratione . C et 
99  me:  Qual  fi  à fintir , ch'il rit 
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Véneggiért Jol  d E L*  coi  col penfero',  perch’effóndo  innamorato  al  Platonico  me a 
do:  óoòfolamente  delle  be&efte  dell'animo  di  M*  L.e  cupido  di  quel,  che  non poa 
iena  ottenrre:(ck'e  quel  gir  in  parte,oue  la  firada  manca  fi  perche  (nmeduemmo 
nella  Canyon  jLaJJò  me)  Amore  conffe  ne  glioccbt, nelle  parole^  nel penderò  ì ma 
tjfóndoltpcr  morte  vietato  di  poter  veder  i dolci fguardij  le  fiaui  parole  dell’  ama* 
ta  Donna  vdirefólamente  col penfero  ricercando  l'andaua,onde figgiugne  t E con 
la  mente  fianca  Cofi  cercar:  ejja  M.  L.chematgiugner  non  fiero:  perche  non  Jpet 
ra  di  piu  riueder  l'amata  vifa  di  lei,e  d'ydir  le  jhaui  fue  voci , con  gliocchi , e con 
gliorecchi , come  fise  e a col  penfiero, però foggiugneiChe  non  degna  venire  al  fico  ria 
chiamare  iperch' egli  ninna  fgnoria  fuor  del  fico  regno  haueua,  Condofat  che  il  ? 
fuo  regno  eran  ghoccbi  di  Al.  L.e  per  il  me  £(?  di  lei  regnano  ihora  non  patena 
regnare , effóndo  eff  Jfenti. 

PERCH ’hauea  detto  dfóprat 

ch’Amore  hfoceua  andar  ter  Fammi  fóntir  di  Quell'aura  gentile 
enndo  cofi.  ch’egli  non  (fiera»  r\- c.  * r 1 t » rr 
i,  ,Z,J,  J„blL  m Difmr.fi  come  icntro  aubor  fi  fonie) 

quefla Renella  feguente  Stana  Laqual era pofjentc 

\a, quali  fòffóro  quefle  tali  co » Cantando  d’acquetar  li  sdegni  tc  Pire ; 

fi  ,doi  k . <f  D,  firmar  la  tmpeflofa  menta , 

amaroft [guardi  di  M.L.  dia  1 t-it-r  •» 

cendotCbe  gli  faccia  fóntir  di  r.fógcmbrar  cT ogni  nebbia  ofcura,c  uilc; 

F VO  R l » per  l' andito,  di  Et  abituai  mio  file 

avrà  gwtiet  dt  Soura  di  fcydou'hor  non  porta  gire* 
quell  angelico  voce.ch  ella  fot  . ì.  . , 
lea  cantando  dolcemente  fpirat  .A ^è^aSta  ’a  faf^'^f  col  defórej 
re  $ perche  (come  f diffó  nel  E poi  che  F alma  e in  fua  ragion  piu  forte ; 

y>$on.  Amor  m’hapofìo  come  F^endt  4 pitocchi, a ghorccchi il Vprio  obietto! 

>y  fegno  a frale.)  E l’angelico  c ,,  »■  ^ ** 

Saura  Smy l pai mper fitto  ^ 

dinanzi  aUaquale giua  lafua  E'  hr  Oprarci  mio  uiucr  e morte ♦ 

v ita  fuggendo.  Si  come  DEN  Indarno  hor  [opra  me  tuaforga  adoprc; 

73° 8 nfilanim4  Per  y,a  Mcntrc’l  mio  primo  amor  terra  ricopre • 

dell  imagtnauone/  del  penfe»  * 1 

ro  p fentiua.  La  qual  aura, 

era  pojfónte  Cantando  d’acquetar  li fdegni,e  Vira  ingenerale  d’ognihuomo.Et  era 
anckor pojfóate  di  5 E R E nanla fua}  t quella  d’altrui  mente  ofócura/  tempefofa , E 
fgombrjr  d’ogni  nebbia:  fa  nella  prefi  M etaphora  dell’aura,e  del  vento ; e dipigne 
mirabilmente  lapropnetàdel  vento^cb’èdtjgomlrar  la  nebbia/  rajfórenare  il  cica 
lo.Et  albina  il  fio  file  Souradi  SE:  dir  cojefacendoli/h’eglinon  era  per  fófejfo 
99  bafante  a dire.percbe  morta  coleiì  che  lo  ficea  parlare , E chef  faua  de  ptnfer 
fj  fuoiin  àma.Honpuote,enon  ha  piu  fi  dolce  lima  Rime  affre  }ef>fche  far  fóauije 
cbiért.Soggiugvpoi  i Ch’ agguaglila fferan\a  al  DES  IRE:  óoèf»cà*tcb'ti  . 
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vaghi  lumi  e quelle  cetejv  noie $ ir^Kaii  n»njipvif**nv  ««"*  »*•  ■.»»«-  .«w 

te  ch'ella  Tempre  non  le  mirafifi^vdififiejOnde  dice , Ej]a  anima  ejjir  FORTE* 
do} firmatdin  fra  R AGIO U E:  injua pojftjjione -,  dadiquale  niun  contrario  ria 
tnuouer  nella  potè  a,  E però  conchiudetche  indarno  i' affaticano  di  farlo  nuouamente 


P /rfpfrtrf  la  viapérgliocchi  al  core, Che  di  lagrime  fin  fotti  vfao,e  varco.  ONDE* 
ptriquali  occhi,  pafiò  il  fio  core  nel  petto  di  M.  L.fenty  tornar  piu  alni.  Prendi 
i dorati  flraliye  prendi  l'arco ; E ficiiamifi  v dir, fi  come  SOLE*  tempo  per  tempo: 
V,  do'eil  prefente  per  il  pafj'ato.  Co  fi  Virgilio:  Cratera  antiquum , quem  dat  S tdonia 
Dido,  E dicendotele  gli  fi  ficcia  vdir  l'arco  col  fion  delle  parole , ch'erano  quel 
9 ìf fichi  arche  fi  l'arco,  quando  pingedafilafietta , onde  Virgilio t Sonai  una  letifir 
arcui, Et  figit  horrendum  jlndens  elapfiafiagitta  s volendo  dimoiare:  che  l'arco 
d‘ Amore  erano  quelle  dola  parole  ,con  lequali  lo  poteua  ferire  : e neìlequali  dica 
ch'egli  imparò  checofiafijfie  efifio  A moretàaè  quanto  egli  di  fir^e  di  yigore  haurfia 
ijfe.Ei  tuoi  lacci  naf condì  Era  1 capei  ere  fri , e biondi.  Corner  Era  le  chiome  de  l'or 
i ì Pafcvfe  il  laccio,  Al  qual  mi  ( Irinfe  Amore,Spargi  confi  tue  man  le  chiome  al  ventai 


inna  m orar  e, e) fendo  il  primofiuo  amore  [otterrà. 


S E€  V IT  A il  Poe,  l'incomint 
data  materia  con  Amore  para 
landò . E thauendo  detto  tche 
redtffie  àgli  occhi,  Cr  àgliorec 
chi  il  loro  obietto  t dò  erano  i 
cari  [guardi, &■  i fioaui  accenti, 
ritorna  pur  à quefledue  cofie . 
E prima,  quanto  allavifla,  dia 
ce  t Che  gli  fèccia  riuedere  il 
guardo , eh' un  Sole  fi  fipra'l 
ghiaccio , ONDE:  delquale . 
egli  folta  gir  atrcountendi  ina 
ch'egli  s'inn  amor  affi  t 
ch'mfino  allhora  ei  giacque 
A'  fi  noiofio,t grane,  Dà  quel 
di  inanità  fe  medefimo  piaca 
qutjpercheque  begltocchi  cefi 
deftaro  in  lui  l'anima  grane, 
comedeflar  fi  fiuol pigro  anta 
mal  per  verga , E fèccia  che  lo 
ritroui  al  V A RCO:  alpafifi 
§t  pur  de  begli  occhi , Come  t Et 


Fa, ch'io  riueggia  il  bel  guardo',  ch'uri fole 
Fu  fopra'lghiaccio,ond'io  folca  gir  carco* 
Fa, ch'io  ti  troui  al  uarco; 

Onde  fen^a  tornar  paffo'l  mio  core * 

P rendi  i dorati  flrali, e prendi  l'arco ; 

E facciamifi  udir  fi, come  fole. 

Col  Juon  de  le  parole j 
Ne  lequali  io'mparai,chc  cofa  è amore* 
Motti  la  lingua  -,  ou* erano  a tutt'horc 
Difrofìighhamiyouio  fui  prefio^Tcfca, 
C h'i  bramo  fempretc  i tuoi  lacci  naficondi 
Fra  i capei  ere  fri, e biondi : 

Che'l  mio  uolcr  altroue  non  firn: fica* 
Spargi  con  le  tue  man  le  chiome  ai  ucntot 
lui  mi  legale  puomi  far  contento * 
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9y  comefrcefi  ildì/k'io  m'innamorai.  Onde  il  mtdeftmo  altrove:  Ewno  ì capei  doro 
jy  il' aura  Jparfrch’in  mille  dolci  nodi  gli  auo/gea.  conlejùe  MANI.  Come:  L'ava 
t y ro/b'amor  di  fua  man  fila/  teffe  La  da  beghocchi , 

D IMO  S T rato/he  ha  il  Poe  .ad 

Amore, come  egli  hauea  da  fra  Dal  laccjo  d'or  non  fra  mai, eh  mi  [doglia.  ' 

goì  <U  HpwJTc  ai*tk,c  mmUW,rto} 

• nelbelvi[olefueinftgne,mo*  Nc  dal  ardente  [[irto 
uejfe  la  lingua  di  lei  a parlare,  D<*  la  fra  uijla  dolcemente  acerba ; 

Uìu>Uì,cmtictiuéclmo,<>  mirto,  . 

vento  con  le  [ue  mani;  feguita  1 . • y 9 

bora , dicendo:  che  niunofia  *enca  in  me  uerdc . amorefr  uoglia, 

mai  che  lo  J dolga  dal  laccio  Quando  fr  uefrc,e  fpeglia 

D’ORO  : àoèida  quello  de  Di  fronde  il  bofco,c  la  campagna  d'kcrbfi  * 

l'hauea  fretto. K EG  LE  T/o  01  che  ™rtc  e fr*t*  fi  [uperba; 

ad  artetartifidojàmente  neglet  Ohe  fyrcZgò’l  nodo, ondalo  temea  [campare, 
to  i cioè  pettinato , & acconcio  trouar  poi, quantunque  gira  il  mondo, 

fi  ch'acconcio  nonpaia , an'Q  Diche  or  ài  fichi  l [ccon.iO‘, 

hj ciato  andare  negligentemen  Chcgioua  Amor  tuò> ingegni  ritentarci 

te, come [uole  tjfrr  cvfrme  del  p afjata  è la  Jìagiompcrduto  hai  forme, 

9 , le  donne  . Onde  O ui dio  » A / q-  trcmauai  homai  cheVUCl  tu  faTmci 
,,  negletta  decet  multar  coma , * * 

9 , [ape  tacere  Hefrrnam  creda/, 

9,  iUa  repexd  modo  e fi.  A ri  ca[um  fmulet.  INN  ALL  E/<rto,«Sr  irto  : perche  crefro 
,,  l’hauea  da  natura.  Onde  dice  altroue:  Le  crefre  chiome  d'or  puro, e lucente . "Et  in 
, , altro  luogo:  A ura/he  quelle  chiome  bionde/  crefre  Circondi/  muoui , e fei  moffi 
9,  da  loro  Soavemente.  N e da  l'ardente  SPIRTO  D eia  [uavifta:  intende  de  glioe 
chijperche  ghocchi frinii  vifiui  s'appellano,  dolcemente  ACERBA  . Comf  :E 
l,  gli  atti  fuoi  fra  uemtnte alterici dolafregni alteramentehumili.  LAQVAL  via 
fio  tenta  in  lui  verde  l'amorofa  voglia  ; peraoche fempre  conferuauaviuala  fua  ffita 
ran\d;  non  altrimenti/he  fi  fr  cria  Lauro / M irto  le  lorfrondi. Quando  fi  VEST  B 
Di  fronde  il  bofco/ld  campagna  d'herba/ quando  di  quelle  ,e  di  quefla  fi  frogliap 
per  la  prima  la  State;per  la  fecondafrgione  l' Inuemo •/  per  l'una/  l'altra  il  tempo 
in  generale  prendendo. Mapoi  che  morte  è fata  fi  S VVER  B A:  fifrra/ fi  orgoa 
ghofi/hefre^pilnodo.  OND’fii  dalquale  .teme  a SC  AMP  A R Et  fuggire,  e 
liberar  fi  ;■ volendo  dtmofrare/he  ghtra  piu  dolce  la  fervi tù  che  la  liberti;  perche  in 
9 féltro  luogo  dijfetChele  catene , t i ceppi  gli  eran  piu  dolci , che  l'andar  [dolio.  B 
poiché  non  poteua  Amore  QV  ANTVNQVEs  do}  in  quanto  gira  il  mondo • 
9,  DantetPerche quantunque quefr arcvfaetta.  Di  CHEidoè di  quali  bite’^e  d'ala 
tra  donna,  ordijchi  il  fecondo  nodo:  ejfrndo  rotto  il primo.Dice:  ch'egli  non  voglia 
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piu  ritentare  juoi  ingegni}  perche  {'affatica  indarno. Condofia  che  ninna  donna  pot 
ria  mai  ritrouare,cbe  tanto  gli  pi acefjì guanto  l'era  piaciuta  M.  L . Peròconchiut 
de:  ch’era  paffàta  la  ST  A Gion:  il  tempo.  Et  il  tempo  per  l'oc  cafone  prendendo  t 
èo'e  morendo  M.  L»hai  perduto  Poccafone  di  far, ch’io  piu  m'mnamon.  perduto 
hai  L’ARME:  evene  quello ,ch' era  per  la  morte  di  lei  rimafi  inerme , & non  hauea 
fignoria  fuor  del  fio  regno. 

NEL  fine  della  precedente  S tan 
fydtmoflròil  Poe.  cime  effin 
do  per  la  morte  di  M.  L.iner 
merimafo  Amore  ,non  lo  potè 
ua  piu  impiagare  -,  ho  rad  dia 
moftra  quali  fijfiro  quefle  art 
me  , intendendo  per  quelle  le 
belleffie  di  lei } le  quali  ad  vna 
ad  v na  ci  dipigne , di  quanta 
fòrfafòjjè  aafcuna  di  loro  dio 
moftrondoiL'A  RME  tuejùt 
ron  gliocchitnella  feconda  Sta 
’fd  ysò  la  repetitione  in  duo 
verfi  continui :che  fu  : E ripon 
le  tue  infegne  nel  bel  voltoli 
poni  entro’ Ilei  vifiilviuo  lua 
me. E quiui  l'ttfi  anchora}  ma 
vi  hfda  vn  verfi  di  meffo; 
perche  hauendo  detto,Perdut 
to  hai  l'arme  , figgiugne  : Di 
ch'io  trtmauaihomai  chepuoi 


\Jarmc  tue  furori  fiocchi-, ond;  fctccefe 
Saette  ufeiuan  fimi ftbil foco, 

E ragion  temean  poco: 

Che  contrai  del  non  ual  difcja  humana: 
llpcnfar,fl  tacer, il  trifori  gioco} 

Vhaiito  bone  fio, cl  ragionar  corte fa 
Leparolcyche’ntefc  > 
biaurian  fatto  gentil  f alma  uitlana; 

L’angelica  fembianz*  bumilc,c  piana, 

C’hor  quinci, bor  quindi  uiia  tanto  lodarfr, 

E ‘l [edere, e lo  flar;chc  ffcfjo  altrui 
P oferin  dubbio  ,a  cui 
Deuejjc  il  pregio  di  piu  laude  dar  fi : 

Con  quefl’armc  uinccui  ogni  cor  duro: 

Hor fe  tu  di firmatoti fon  fecuro ♦ 

tu  firme  i ripiglia  poi  nel  prin 
tìpio  vnaltra  volta  il  medefimo , dicendo  : L'arme  tue  ficron  gliocchi . C omenella 
b y Georgiev  Virgilio:Hinc  demum,Hippomanes  veroquod  nomine dicunt  poflorest 
t,  lentum  difiillat  ab  inguine  virus , Hippomanes , quod  [ape  mala  legete  nouercee. 

OND  E:  da  quali  begliocchi.  l'acceft  Saette  vfàuan  d'inuifbilfico.  Come  in,  T at 
yy  cer  non  pojfi:  oue  pur  di  qucfli  occhi  parlando,  dice:indii  meffi  d*  Amor  armati 
» y vfeiro  D ifaette,e  di  fico.  d’iNVlfibilficv:  occulto ,e  celatotquel  che  chiamato  $ da 
9y  Virgilio, Cieco:  Vulnus  alitvenis,{?  cocco  tV'piturigni  -,  pereioche quanto  è piu 
occolto, tanto  è maggiore, e piu  ardente.  E ragion  temean  poco:  Perche  chi  difeerne, 
9yè  vinto  da  chi  vo  le.  E non  teme  ano  ragione , CHE:  perche  Vuolfi  cefi  cola , dove  fi 
ì y puote  àoche  fi  vuole}  N e incontra' l Velo  vai  difi  fi  humana:  peràoche,come  ben  di » 
jyce  Ouidio:ìmmenfi  eftfinemfc  potentia  cali  No»  habet.  E Statio  nell’Achil. 
■*^Q  uid  numinacontra  Tendere  fhshomini:  Et  eran  l'arme  d' Amore  non  pur  glioca 
chi  di  leiyCome  ha  dettola  anchora  qnefi'altre,ilpenfire,il  tacere,  il  rifi , e ilgiuo * 
co,!.*!!  AB1T  O elettotla  gentile  dtjfofitione  dell'animo,  che  portamento  chiama 
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altroue.  il  ragionar  c vrttfe * L e parole, ch'mtefe  da  alma  VILLANA  t rafia  t 
dura  gemile ,e  delicata  diutnire  fotta  l‘haktriano)  <vme  dimojira}chefacejjero  quelle 
d’lphigenia  Cimone,il  Boccaccio.  L ’ angelica  S EM bianca  : quanto  a gitoci  hi  la 
diuina  effigie, non  altera/ fupcrba^ma ptana,& humile . CHE: laquale hor  quin a 
Ò,&  hor  quindi, quando  daqucfh,e  quando  da  quelli  ydia  tanto  lodarfi.  B'ifeder , 
e lo  (larghe Jfrjfo  altrui  Pofcro  in  dubbi  o}à  CV  Uà  quale  di  quejlt  due  cofe  t o allo 
(lare, o al  federe,  deuejfie  dare  il  PREGIO:  ihonore  .di  maggior  laudi  t tanto 
in  ciaf  cuna  di  quefìe  due  maniere:  e fedendo, & in  piedi  (landò  era  lagraiia , ch'ella 
tene  a , Poi  ripigliando  tutte  quefle  cvfe,dicet  Che  egli  yinceuacó  qu,  (le  arme  ogni 
duro  core, ma  ejfindone  priuato,egh  piu  nonttmea,th' offender  lo  pottjfe. 
RIMOSTRA, purcvn  Amor 

parlando  il  Poe,  ch'egli  può  ffilianimi^cb* al  luo  regno  il  ciclo  inchina; 

il  C I E L O : quello  di  Venere  Marne  fol  ad  un  nodo 
intendendo.  INCHINA:  Legar  potcijchc’l  del  di  piu  non  Uclfic* 

piega  al  fu  o regno  :aoè  q^/  uno  'e  rotto^n  liberta  non  godo  t 
adeifcr  a lui  [oggetti . Onde  ,r  ■ 

„ nella  Srfhna,  Fla  dolce  cm*  Ma  pmgo  e grido.  Al  nohlpcllegrma 

9 ì brattee:  S eguendo , oue  china  Qyal  fcntcntia  diurna  a ^ {Jujta 
mar  m' udì  a dal  cielo . Enel  lego  manzi, c te  prima  difciclfei 

Dioshcfi  lofio  d monto  li  ritolfc 
dar  ad  amar  altra,ond'  ella  fa*  NcmoJ?ro  tanta,*  fi  alta  uiftute, 
i,  riamen  chiara/ di  men grido;  per  infiammar  nofiro  delio* 

l.dcherijponde ioo-f mhlo  Q h ^ , 

9,  rotaTefia  del  ael  l' alfaua  a f.  ^ 

„ tanto  amore,  quel  che  foggiu*  Amor  de  la  tua  man  nouc  ferutet 

gne  poi  t che'l  del  di  piu  non  Indarno  tendi  ? arcota  uotó  ficocchii 
«//«  «rii  <h’rgh  io  Irgf,  Sua  aiie  thjuJa  je  ic,imaì^ 
hor  a qurfto,&  bora  ad  altro  o 

nodo-, ma  fidamente  à quel  di 

M.  L . ilquale  efifendo  rotto, però  non  era  egli  in  liberta . quel  che  dififi  dfiopra:  Che 
9 9 Jpefiò’l  nodo,oni'io  teme  a fi compare,  edita  infine t Mone  m'ha  fioatto  A mord'o » 
J9gni  tualegge  QueUa/hefii  miadonna  al  àelo  ègta,Lafciando  tnjia , e libera  mia 
vita ; & anchora,ch'eglifojfe  libero  rimafio,non  piamente  non  godeua  di  tal fu  a Ita 
beni, ma  piangeua, e piangendo  chi  am  tua  la  fu  a Donna, dicendo : Onobil  PEL  a 
L EG  R INA:  leggiadra,  e gentile  ♦ Qual  diuina  fententia  Me  legò  inanfi  : cioè 
congiunfe  infume  r anima  al  corpo, fiondo  nella  Metaphora  del  nodoy perche  (erme 
fi  dijft  nella  Seftina,  An^i  tre  di  creata  era  alma  in  partefmoflra,  ch'egli  innanzi  i 
9 1 lei  nafictfifii.  rie  prima  dì]  aol ftì  Come:  Debito  al  mondo/  debito  à Velate,  Cacciar  a 
•>  mi  inondi, ch’era  giunto  in  prima.  Dioiche  fi  tofio  al  mondo  li  ritolfe  j N emofirò 

tanta 
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9 ) liutai  fi  olia  yirtute.  Cojì  V irgilio  di  MarceUot  O findent  tetri  thurc  tantum  fitti 
Sol  per  accenderne  di  def, derio  di  fruir  ptrmefto  la  (ontemplaiione\d(Uefue  btlle\  . , 
^e, quelle  dtl  àeh^inuogliame  ad  andar  la Ju^ptrcht  (come  dice  aitrour)E  non 
fji'ajpira  algloriofiregno  Certo  in  piu  falda  naur.  A dunque  tonchi  udendo,  dice  ai  « 
Amore-.Che  piu  non  teme  diluire  eh' indarno  tendt  Parlerà  VOTO  .indarno  lo 
fece ett/J sedo  di  (Jfiarcv  caduta  layiru }e  pofen\a  al  chiuder  dt  begliocchi  di  M.L* 

Merle  m'ba  f chilo  Amor  fofni  tua  legge*  > • _ 


* c/  u 

QucHa,chcfu  mia  dcma;al  ciclo  è gita 
Lafciando  trijìa,c  libera  mia  uila* 

VARdcnte  nodoycu'io  fui  (Phorainhora 
Contando  armi  ucntuno  interi  frefa 
Morte  dtjciolfcine giamai  talpefo 
Premine  crcdo,c  huom  di  dolor  mora ♦ 
No«  udendomi  amor  perder  archerà, 

H ebbe  urialtro  lacciuol  fi  a Vkcrba  tefo9 
E di  nou’sjca  uri  altro  foco  acccfo 
T al.  tri  a gran  pena  indi  f campato  forai 
Bfc  non  fojf cxpcricntia  molta 


DV  primi  affami  ,1  Sticiprcfo^  arfo 


Tanto  piu, quanto  Jon  menuerde  legno* 
Morte  rriha  liberato  urialtra  uolta, 

E rottcfl  nodosi  foco  ha  [ferito  ,cfiarfo', 
Conira  laqual  non  ualfcr^a ,nc'ng:gno* 


INT  ERI»  perch'rjfo  t'tnna 
moro  fil'hora  prima  il  dì  fi » 
fio  d’ Aprile.  E nella  mede  fa 
ma  horatih'in(vminaòil  fio 
amore, bebbe fine.  Come-.  Che 
giamiflrin[e',crhor  lajfo  mi 
y fciolfe.  Ond'et  dice  t Che  non 
pronómi  m/^PESO*  fi  grauofi  affannone  crede,c'huom'muora  (.come  dir  fi  fiat 
le ) di  dolore  teriache  fe  f morijpd.  dolore}egli  anihorane  farebbe  morto.  E fe  non 
fijfi  efierienua  molta  D’e  PRIMI  affannr.di  quelli  thè  primieramente  haueaper 
M.  L.  [offerto. rifiria  PRESOiquanto  alnuouohmuolofh' Amorper prendere 
lohauea  tifi  fral'herba.  er  A RSO:  pcrc'hauea  detto,  E di  nuoua  efcnyn'altro 
fico  aeetfo.  T amo  piu  farebbe  arfo, e piu  prefi, quanto  egli  anchora  era  men  VER 
D E:  adunque  piu  [ecco  legno-jet  rifiato  de  limatura  tta,oue  eglifitrouaua.  L'ar 
gomento  ni&? però  yero ,ma  yerifimile^peràoche  l'Oratore, 0 il  Poeta  non  è tenu 
toà  fir  (he  fimpre  l'argomento  fin  yrro,ma  c'habbta  del  yerifmilc,cDmrha'quet 
fio  che  qutut  fi  il  Prtrarchd^iteJoiCh'egli  / ària  prefi , & arfo  tato  piu  guanto  era 
anchor  men  ytrie  legno. peràoche  non  è vero  che  l'età  matura  fa  piu  acconcia  ad 

T t 


\ 


IL  SON.  (<tm<  dicemmo  nel 
principio  della  precedete  C an 
%one")  fi  fitto  dal  Poe.  in 
quella  fifa  materia  $ perche 
A more  per  yia  d'ynaltra  bela 
la,egratiofi  donna,hauta  ter  a 
ano  di  fottoporlo  ynahra  vo la 
ta  al  fio  giogo  j ilche  egli  dia 
mofia-.ehe  di  firt  non  gli  fica 
ceffi , onde  dice  t L'ardente 
NODO:M.  L.  0 nd'eifipre 
fi  Contando  anni  yent'yno 


V T SO  N.  ET  CA  NZt  DEL  P E T R. 
arderebbe  l'oc  erbai  mala  fmihtudme  cb'lfra  la  recchie^a,tT  il  Ugno  feca>,tojk 
paffarprr  venfmile.Vtrgthct  Turnus  vt  irfratfos  aduerfo  Marte  Latina  Defi* 
etfjivsdet,fua  rune  promij]àrepofà,Se  fignari  oculis, vitro  implaqsbilis  ardet , A t* 

9j  io  ilitji  animosi  Pocnorum  quali/ in  aruis  Sanasti  iHe  grani  vendntum  vulnere  pe*  ' 
9tttns  Tum  demum  mouet  arma  Leo.gaudetfi  etmanteis  hxcwiens  cernite  toro/, 

9 jfixnmq;  latronis  Impauidus franga  telum,C-fremit  ore  crnenttr^Perche  non  ì ve* 
rot  ch’vno,ilquale  fiatato  rottole  fugato  ( come  era  egli  da  Unta')  riprenda  di  tuo » 
ho  ardire,/  ritorni  alla  battaglia : mala  fimilitudine  del  leonetlo  fu  poi  parer  vertfi* 
tnile.  Morte  m'ha  liberato  vn' altra  volta  t ballo  liberato  MO  RTE:  quella  di  M* 
L.  intendendo te  non  della  noueUadonna^me credono  alcuni  jeràoche con fiderana 
do  egli  di  quanto  dolore ,e  di  quanta  noia  cagione  gli  fòffi  fiata  in  vita , e 7 in  morte 
la  primate  non  viuer  piu  in  cefi  fitti  tormenti,  d’mnamorarf  dtquefta  feconda  fi 
ritenne.  llche  dimoflra  anchora  in  fine  della  preallegata  Cannone,  quando  dicet 
),  Morte  m'ha  pollo  A mor  d'ogni  tua  legge,  Quella^che  fu  mia  donna  al  deio  è già 
yj  ta  L afàando  tnfld,e  libera  mia  vita.ll  mede  fimo  afferma  ancho  in  vn  Scn.  che  fuori 
del  Cannonieri  fi  leggeri  cut  principio  ìi  Quella  che'lgiouenil  mio  core  auinje, 
DVOLSl  il  Poe. del  fio  nife» 

ro,& angcfdofo fiato-, che tor*  LA  uitafuggc,c  neri  fatrefìa  urìhofé', 


Bandoli  a mente  l'amata  Do»  £ \a  mcric uen  dietro  J gran giornate, 

Bd.e  quanto  pii  s'era  mefirata  r r , » ° cr  . £ . a 

eortefe/ben  gnate  nonhauen  E,  le  cofrprc folti  ,c  ie paffatc 


jvJs 

jm 


do  piu  di  risiederla  /perdala,  Mi  danno  guerra, c le  future  anchora ; ‘ 
de  fiderà  di  morire. onde  dice 5 rimembrar, c Va  fletter  rì decora 

%%%  sfiz  h-  t*?**  « 

fcn“fr  pur  arreflarfi  vn’hora.  Scncnch  iho  di  me  jicjji  pictatc',  ^ 

9s  ComeHoratio:  Heu  fugace/  I farei  già  di  quefti  f enfia  fora, 

>i  Poflbume  Pofihume  labuntur  Torn<:rni(iuanti./alcun  dolce  mai 
oyanni.Ouidios  labiturcecul»  n . . n . 

„ tr  fillu fa  volatili/  cetas.-E  vir  mbclcormfloytfotdardtraf>a)tc  * 

9jgiliot  opnmaquatp  diesmife  Veggio  almio  nauigor  turbati  iucntit 
9 j ns  mortahbus  aui  p rmafu*  \/rMÌo  fortuna  in  portoic  fi  dico  homai 

9 3 pii  inclemenza  morti/.  Eie  E i lumi  brighe  mirar  foglio,  flenti* 
cofe  PRESENTI?  il  dolor 

dellamortedi  M.  L.ele  P ASS  AT  Et  il  piacer,/ la  gioia,  c’haueua  di  mirarla r 
mentre  ella  viuea.  e le  p VT  VR  Et  perche  piu  non  fptraua  di  riarderla.  E’/  Rio 
M tmbrar.dellf  paffete. e PA  S Pettarper  quelle  ch'ivenir  erano.fi  fittamente  l'ae 
ccraiche  /'egli  non  haurjfe  PIETÀ  t ctmpajfiondi  fi  flrffojemenddi’  eterna  dan 
Battone,  fina  già  fuori  del  carcere  terreno,dandofìdi  Jua  manpropria  lamorte,per 
enfi  vfdrnepoi/h' altramente non  polca.  Tornali  auanti, s'alcuu PO LC£:  flofc 
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I 
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ì' alcuna  dolcffìa  nel  mirar  i atri  [guardi  ded'amata  fuaDonna,  belle  il  fuo  <vf 
L A SSO/ntrfro.  epot  dall"  altra  parte  Vede  al  fuo  nautgar:per  quefto  ampio,  e 
profóndo  pelago  di  mi ftria)  turbati  i VENTI?  irte  fi  per  gli  fuoipenf  trifali  diuea 
fiuti  perla  morte  <lt  M.  L.V  tde  oltre  à aò fortuna  in  PORTO:  aoì  in  quello, 
ou' egli  eredea  troiarfilute/ prender  ripofo  dilla  fu  a lunga/  torbida  temprila  . t 
yedeftacv  il  N OCCH I fc  k ila  ragione,  e fimi  i L V M 1 behghotchi  di  lei  : Che 
(come  ri  difft  nelle  tre  Sorelle in  piu  altri  luoghiyl  cvrfo  di Juoviurr  lume  dóno, 

RIPRENDE  l'anima fua, la 

CHE  falche  penfifchc  pur  dietro  guardi 
Nel  tempo, che  tornar  non  potè  homai 
Anima  [con folata  f che  pur  uai 


Giugncndo  legete  alfccOyOuc  tu  ardii 
Le  foaui  parole ,r  i dolci  [guardi; 

CÌÌ adun1 adun  de fritti ,e  depint’hai; 
Sonleuaùda  terron  e (ben  fai) 

Qui  ricercargli  intempcfiiuo  e tardi* 
Deh  non  ri  ouellaìr  ]pùclt ei  e nancidcx 
No;/  feguiryju  penferuago  fallace; 
lVTtf  faidojC  certosa  buon  fin  ne  guide* 
Cerchiamo  l del ; fe  qui  nulla  ne  piace: 

Che  mal  per  noi  quella  beltà  fluide ; 

Se  uiua,c  morta  ne  deuea  tor  pace* 


quale  non  t'auutdtndo  uhe 
piu  yiuanon  tra  M.  L.ntor 
nana  pur  evi  prnfiero  al  piace 
re,  rh' alcuna  \olta  yiuendo 
efia/nentre  la  mirauafi;  vii  a 
ua.prouato  hautua  . E l'amt 
monj'ce  (poi  che  non  èchi'l 
tempo  indietro  volga,  o chi 
Vcfirtne)  a ptnfare  a quel  che 
gh  potrà  dar  pace  dopo  lunga 
guerra  « aoì  à Uuarfi  al  a rio 
ove  è Dio  fomm o bene/  vera 
filiatì.  Neltempo/h . tornar 
non  puote  homai ♦ Cicerone 
in  quel  della  Vecchietti  t 
t>Hora  quidtm  ctiunt,t7  dier, 
*9  menft /,Cr  anni/et  preferiti 
fi  trmpusynquam  reutrtitur . 


Dffe non  rincucllar  Q_VELt 
cioè  Li  rimembranza  del  tempo  felice,  che  l*anddet  aoneiofid  che  non  è maggior  don 
yylore^chericvrdirfideltempofiltcenflUi  miferisyccme  in  perfino  di  Trancefca  diffè 
yy  l’ Alighieri.  Non  ftgutrpiupenfitrV  AGO:  errante,  e F A L L A CE:  ingannea 
noie.  Ma  S A E DO:  quanto  al  vago. e CERTO:  verot  che  njponde  et  quel  fida» 
yy  tr.Cerchianib'lcifl,fè  qui  nudane  piace.  Come : Fot  che  voi,  trio,  piu  volte  habt 
fi  biam  proudto, Cornei/ noflro  [erar  torna  fiidace^Dietro  àquelfcmmoben}  che  mai 
n non  [piace  Leniamo 'l  core  a pi  ufi  lice  flato. 


DATEmipacc  o duri  mici  peri  fieri: 

Ncn  bafìa  bcn/V  amor,  fortuna, c morte 
Mi  fanno  guerra  intorno ,e’n  fu  'e  porte, 
‘Scn^a  trouarmi  dentro  altri gucrrcrii 
E tu  mio  cor  anchor  fe  purgai  cri , 


E NELLA  m aterid  del  prece 
dente/  fi  come  in  qutdo  ammo 
n:  l'anima  riuolta  col  gruferà 
ài  tempi  mi  glori, evf  in  quet 
fio  prega  ifuoi  prn  feti/he  eJJS 
non  gli  yoglmo  efprr  tanto 
molefli . r noiofi',  prrjàndo  ì 
, quedo/he  piu  ritornar  indie » 
*r  * a 


( 


\ 
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ri»  nonpoted.'  E fa  come  t'ei  Diileal  a me  foljcbe  fere  [corte  ' 
jijft  vita  dui  afidi  ma  mtort  yj^  ricc^anJ0  c jcl  [atto  corlforie 
no  intorno  e cvmb attutai  or  r . , . . 

gnt  parte.  Dite  adunque  : O ^ c micl  nemilt  Jl  pronitye  leggieri: 

13  VRI:o  molefù  miei  penfie*  In  tc  i fccrcti [noi  m: faggi, crirt  ore j 

ri.datemi  P AC  E:  ripofoe  no  tc  jì-jcra  fortuna  ogni  fua  pompa:  r 

mi  alligete  tanto  t che  balia  c 1 , • f • j * i * i 

»«>  A MO  R = !•«.«■ ,fi  F-  m0:U  ia m:mm  * ìMl «¥> 
defio  di  riueder/hi'l  no  veder  C he  I au<nT%p  di  me  conucn  che  rompa* 

jù  il  meglio,  fo  RTVNA:  [n  tei  uagbi  per. [ter  barman  d’errore: 
%££&£&*  ******1'/***'. 
da  radice  biuta  [uelto  ogni 

Jperany  di  poter  piu  ride  qui (l srio.  Lifeman  guerra  INTORNO,  e’nfule 
PORTE?  cercando  d’entrar  netta  cittì  per  me^fìo  loro  : dò  fono  » [entimemi  eflet 
riori -,  la  vi fta, e l’ andito  intendendo  priuidel  loro  obietto/h'erano  i chiari /guardi, 
elefoaui  parole  di  M.  L.  Sen^a  trouarfi  dentro  altri  G VER  rieri  ì eff/pen/ìeri,! 
quali  erano  flati  ricettati  dal  core^non  altrimenti /he  da  vn  cittadino  poco  fedele  alla 
patriai  nuntq  de  nemici,  il  perche  figgiugne:  E tu  mio  core  anchor  [ti  pur  disleale , 
qual’ ERI:  (intendi  viuendo  M,  L») perche  JfeJfo  fi  fùggiuadalui/  nbettauaa 
jtperflguirlei.chefrre  SCO  RT  E» i penflen  duri  intendendo,  andaua  ricettane 
do,&  era  fatto  CONSO  R T Ercvmpagno  de  [uoi  nemici.  E tb’eglt  gli  [òffe  ditte  a* 
le/ che  a ragion  l’incolpajfed'ogni  fuo  male-, [oldmente  di  lui/  nó  d’altri  doltdofi, 
io  dimoflra  piu  chiaramente foggiugnendo:Che  in  lui  Amore  iftcrettfuoi  MES# 
S AGG  irgli amoro  fi penflen.  e vi  $’ intende  il  verbo:  cioè,  Maia,  e dice  sECRErt, 
99  cvmeinquel  Son.  Amor  mi  manda  quel  dolce  penfiero, Che  [ternano  antievè  fra 
noi  due. In  te  S P 1 EG  A : diflende.  ogni  fua  POMP  A:  le  triomphali  [foglie  acqui 
9y  fiate  per  la  vittoriahauuta  diluì:  come  di  M.  L .il  mede  fimo  nel  T riompho  detta 
9 > C afi  là:  lui  j fiegòle  gloriofe  [foghe  La  bella  vincitrtcefui  depofe  Le  fue  Vittorio 
9 yft,e [acre faglie. E morte fpiega  la  memoria  di  quel  colpo : delquale  ocafc  M.L.& il 
quale  cvnumiu.1  che  rompefjè  L’AVANZO?  ilnmanente  di  lui  offendo  effe  la  mi 
glior  parte  di  lui/  la  maggiorndoè  l’anima  [uà  fin  lui  anchoras*armauano  d'errot 
rei  VAGHI;  glierranti  j uoi  penfitriy perche  ptnjàua  a quello  cb'efier  non  potè  uà, 
ANDANDO  pure(ficvmeJÒ 

Uà  farcii  poe.  in  vita  di  M.  OCCHI  miri  ofu‘atoc'1  rtofìro  fo'.Cj 

A*  ifto.aó***/**'  ' 

ita/quafi  e non  Jàpejfcfnr  al * Itili  Uedr etttO  art.  hof’.ÌUl  n 4.  tende j 
traflrada/he quella)  ragiona  . fcdinofìro  tardar  forfè  II  dolc* 

OK^mer^,**  .. 

che  indarno  di  piu  nutdtrla,  Suonano  in  parte ;ow e jcIa  meglio  interi. «v 
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n > 


t Co 


j viirld , t ritrovarla  qua  gin 
{'affaticavano , tjji  non  gli  dea 
uejjcro  dar  piu  affanno/  mole 
filai  peraochr, mentre  rdayif  0 
fe/glì  gli  contentò  di  quanto 
ejji  defiauano . E ft  pur  fi  voa 
Itan  dolere, non  di  lui, ma  della 
morte, che  tolta  la  fi  haueué, 


Vìe  mici  uoffra  ragion  la  non  fi  fende-, 

Otte  colei, cricxcr citar  ui  fok* 

Dunque  perche  mi  date  queffa guerra? 

Già  di  perder  a uot  ragion  non  fui  . V. 

Vederla  ,udirla,c  ritrouarla  in  terra* 

M,  Irte  bla f mate, amQ  laudate  lui-, 

Che  letta  ,e  [doglie-, rin  un  punto  apre, e ferra-,  fi  doltjferot  an^ipure  deuejft 0 

fa  era  da  lui . A n^r } fililo  al  deh.  Cornei  L a notte,(befegm  l'hornbil  enfi , Che 
p yfbenfe  il  Solevi  npoft  in  culo.  Suonano  in  P A RT  E:  tnàeloou  e eh,  meglio 
jN  T END  Et  perche  ejftndo  le  fue  parole  angeliche/ piene  d intelletti  dolfl^Cr  ala 
ti, era  necejfario  anchora, ch'elleno  piu  nel  fleto  ,oue  è m agg  or  perfetti  ontfiffiro  da 
pii  Angeli  mtefe.che  da  gli  huommiquagiuinterra-,outn'e  molto  meno,  vojtra 
RAGION:  quello  che  à loro  apportela;  perdo  che  ejji  non  potè  nano  andar  in 
celo  per  rivederla.  A«t«  laudate  L VI.  <clur,  Dio  intendendole  corninone,  e da 
Chriftiano  « ilqualt  LEGA  > congiugne  Vanirne  a corpi  loro  j e le  mede]\me,da 
me  de funi J doglie. 

0 PERCHE  parlando  il  duolfi 

dificrrba,diceil  Poe. Che  cer 
cn parlando  d'allentar  la  per 
na,nellaquale  l’hauea  lafaato 
M.  L.  morendo . Et  affermai 
che  giufta  cagione  hauejfi  di 
lamentarfi,  non  hauendo  il fio 
core  altro  rimedio , che  la  vijla 
v angelica ,e  frena  di  lei, Coirà 
ifijidi  i ONDE»  de  quali.} 
piena  la  yita  humana . Quel 
chedijfe  etiad  o nelle  tre  Soa 
relle:  Che  da  lefijcie  , e dalla 
culla  prouide  di  quello  rimet 
dio  ad  a fua  imperjéttioflc  il  ae 
lo.Pomuolgendofi  oda  mora 
te,&  ada  terra , dimanda  loro, 
doue  tafano  lui  iC O&filaa 
to  : battendoli  toho  quel  filo 
r. , rimedio/  ctnfirtoieh’egliha» 
urna.  CLECO:  poi  che  non 
ora  piu  f coillume  dolce  amorofi,  e PIANO  t ào'ehmile  3 peraochr  come  il 


POI  che  la  uiffa  angelica  fcrcna 
Per  [ubita  partenza  in  gran  dolore 
ha) ciato  ha  falma,cn  tenebro fo  horrorc-, 
Cerco  parlando  d’allentar  mia  pena. 
Gìujlo  duo l certo  a lamentar  mi  mena : 
SaJfeljcht  rie  cagione  fallo  amorei 
Crialtro  rimedio  non  hauea’l  mio  core 
Contra  i [aff  idi jonde  la  ulta  e piena* 
Qucft’un  morte  riha  tolto  la  tua  mano , 

E tu, che  copri, e guardi,^/  hnhorteco 
felice  terra  quel  bel  uifo  hwnano . 

IVIe  douelafci  fconfolato,e cieco-, 

Pofcia  che V dolce  £ 7 amoro fo,c  piano 
Lume  deghocchi  miei  non  e piu  mccoi 


Or  soN,.«r  CAirz;fiiB  p!TR,/r 

planò}  il  ifótrtrarii  Ut/ morite, cofi  dell' altpre^a  l’humiliade.  Lume  fi  gli  occhi  fidi 
non  ? pw  fecoi  'Quel  Verfatio  del  Salmo:  Lumen  oculorum  mcorum  C ripfumnon 


■or 

» tfhnrivm  . 


V 
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HAVBVA  (come fi  dtffe  nella 

*Cdnì?n  ’’  che  debbio  fati')  S*AMOR  nouo  configgo  noti  n’apporta: 

th’ei  deuejfe  por  freno  al  gran  PcrJorZa  guerra  .che  l utucr  cange: 
defio/h'anfi  ilfuo  dì  lo  trae  T anta  pauf atc  duol  Palma  trtjìa  anges 
Jbortaua  alfine , per  cagione  Chc’l.Mr  uiuc,c  la  (bcranza  è morta: 

deueffe  cantando  celebrarle  0”^,  *lgottifcc,C  fi  [conforta 
lode  di  lei,  Hora  erefcendo  Mia  iòta  in  tutto je  notte, c giorno  piange 
ogn  hor  piu  i / gran  dotare , Stanca  fcn\a  goucmo  in  macche  fi  an.  r, 

E 'nMbiayhMajUMtftòrta,  ° 

L.fofteneua  ; e reggendo  piu  . J 

ognthord  mancar  tajperan^a  Manata  guidali  conduce:  ^ 

unto, quanto  maggior  fi  ficee  Che  la  ucra  e fotterra.arrzi  e nel  ciclo ; 

•J  ilf'fio  li  riuri, rU ,ém  Q„]c  p fa  m<j  chjm  <(  mf  M 

u A'gtìoccbi nouVun àalonjo  udo 

uerfo  da  quel  che  prima  dato  Contende  lor  la  de  fiata  luce } * 

gli  bauea^oonuerra , eh' fi  per  £ mc  fa  fi  per  tempo  cangiar  pelo*, 
far^a  eangeil  viuer  fio  con  c 

morte , tanta  P A V R A badi 

yitter  fampre in angcfaofi affanni:  ch’è malfaturo.  e DVOL: mal prefente,  AN* 
G E:  affanna  & accora  /’ anima  T RlST  A:  afflitta/  dolente,  CHE tperdochf* 
il  D E S 1 R : ch’egli  hauea  di  riuedere  il  fio  bene,  viu  e,  eia  S PERA  ? mortai 
perche  piu  di  vederla  non  fferdua.  Stanca  fen^a  GOVERNO:  quaft  [enfa  timon 
legno  in  marpien  dipender  graui/fchiui.  E dice  in  marche  FRANGE:  rompere 
9t  Jpeftd; come  dijfa nel  Son.Non  Tefapo, Varo,  Arno,  Adige/ Tebro.llmar, che 
frange  {intendendo  il  Mediteraneo } ma  qui  pertrathtione  vuol  d.re,Nel  mar  tema 
pefojo  della  vitahumana  piena  di  molti/  vari  impedimenti.  1M  Aginata  guida  la 
conducetelo?  tl  penfàre, eh’  egli  [ mpre  fateua  a lei . CH  Itpercbe.la  VERA  gui a 
dateffaM.  L-  è [otterrai  AN  (per  (vrremonr)  è nel  aelo-  ONDE  : dal  quale, 
piu  che  m ai  chiara  T R A L V C È : rifpléde.al  CO  R fu  o.  a'  gli  occhi  NO  :no  tra 
luce  ì giucchi, cerne  al  core}  perche  vn  VELO:  il  corpo  di  lui  intendendo.  DO a 
LO  ROSO:  che  gli  è di  dolor  cagione.  CO  NT  ende:  vieta  lor  la  defiata  LV* 
CEi  efjàfud  Donna-,  laquali,  quantunque  egli  veda  cvnPimaginatione,  non  lapoa 
tea  peri  veder  fi  compiutamente , qucwo  hauti  j fatto  fu  in  celo  / affo  dalfafào 
delle  membra  ; ilquale  lo  ficea  innan%  TEMPO  at  gì ar  peto  : cioè  inuet» 
(bare  ; perche  fi  Jùoldir:  cb’iptnfen  notofi , ti  dolore  a fanno  per  tempo 

muecckiare . , tr“T 


_ t 


m * 

b(\ 


X 
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NE  ?cia  futtpiu  bella, e piu  fiorita} 
Quandhauer  fuol  amor  in  noi  piu  for^a, 
La [dando  interra  la  terrena  feor^a 
E'  L aura  mia  uital  da  me  partita j 
E ma, e bclla,e  nuda  al  del  [alitai 
Indi  mi  [ignoreggiaùndi  mi  sforma* 

Deh  perche  me  del  mio  mortai  non  fcor%a 
L’ultimo  di'", eh’ e primo  a l’altra  uitai 
Che  come  i micipcnficr  dietro  a lei  uarmoy 
Cofi  leue,expedita,e  lieta  Palma 
La  fegua;(y  io  [la  fuor  di  tanto  affamo* 
Ciò, che  s’indugia  [e  proprio  per  mio  damo f 
Per  far  me  fleffo  a mepiugraue  [alma* 
O che  bel  morir  era  hoggi  c terranno*. 


D V O L Sì  anefora  in  quefio 
Son.il  Po  e.  che  M.  L.ftnefis 
ftn^a  lui  partita  di  qua  gin , t 
gita  al  órlo  , o ut  egli  non  la 
pojjà  con  l'anima feguitart  eoa 
fi,  eomefn  cvlpenfiero.Quanar  * 
fhautr  fuol  amor  in  noi  pi» 

F ORZA:  maggior  podere  j t 
peraoche  à me^fi  dei  carni» 
della  vita  era  giunta, quand'tl 
la  [e  ne  partì , nellaqualt  et À : 
piupuote  A moresche  nei' alt 
tre}  (onàofiacvfi  ch'eia  èlf 
piu  perfètta  dei' altre,  e ptr 
confiquen^a  fa  anchora  piu 
perfètto ,e  piu  fiabile  V A more. 
Onde  dtjfe  altroue  il  medefit 
motMa  quando  il  dì  [duole 


yy 

ty  Di  Iui,ebepajfi  ptffo  à dietro 
9 y torni, Veggio  leigìunta  ìfioi  perfètti  giorni  jhauendo  detto  dijcpra  t Po  iebefira 
y, monta  njraliando  tl  Sole  P ami  qual  effer  fole  fiamma  d'amor , th'in  cvr  alto  s'int 
donna.  E viua,e  beia,enuda  al  aelfihta.M.T:  Mai*  perfino  di  Catone  nel  libro 
9y  della  Vecchietti  Se d ufficio quemodo animus erigrnt [e , pofleritatem  [emper  ita 
y y profpiàebat,quaf  cum  exceffifpt  è yita,tum  denitp  yifturw  ejfet,  L 'ultimo  dì ,ch'è 
y y primo  il' alma  vita:  Ouidioneie  zpifioleiVlt’*»* pari  nc  flit , primari  ludi  erat » 
9y  Per  firme  fii  (fio  i mepiugraue  Jàlma.CofOU'diOiMe  nubi  fiere  grane  t fi , Eoo 
dice-, perche, quanto  /fio  piu  viuea  piu  anchora  per  enua^riaindof  ogni  giorno  pi» 
di  quefii  terreni  affi  tu.  E dice,  Grane  SALMAtpfr  rifondere  i quel  LEVE, 
9 y ch'egli hauea  detto difipra,  EXPEDIT  A;  D thperche  me  delmio  mortalnon. 
Ì9  far\a.  L I E T A j i quell' altro*.  Et  io  fa  fior  di  tanto  affanno*. 

VVOL  dimofirare  il  Voe.irr 


SE  lamentar  augelli ,o  uerdi  f onde 
Moacr  [ocucmcntc  a Paura  cfìiutr, 

O roco  mormorar  dilucidi onde 
S’odc  d’uno  fiorita, c ficfica  riua; 

Ld’u’io  foggia  d’amorpcnfo[o,e[criua $ 

L ei,chc’l  del  nc  mofbrb,  terra  nafeonde ; 
Veggio, & odo,yr  intendo:  eh’ amhor  urna 
Di  fi  lontano  à [off  ir  miei  rifonde*. 


quefio,enel  feguente  Son.  che 
in  ogni  filitario  luogo, ou'  egli 
fitrouauo,yedeua  cvlpenfer 
ftmpre  l'amata  fu  a Donna» 
O roco  mormorar  di  luàd'ona 
de  S'ode  d'yna fiorita, e frefat 
riua.  Virgilioneìla  Georgia 
99  nf  : Ecce  (ùperàho  clittofi  trae 
9ymitisyndam  E liat,ida  cvdent 
y y raucu  per  letti  a murmttr  Saxd 
9)  eie:,  V eggio , ©■  odo,  ©•  ina 


I 


i SON.  IT  CANZ.  DII  PITRr  f - 

ttnio:  lecci  bramente  pur  Och  perche  merini  tempo  ti  corfuméì 

pi  anger  tu:  eh  a mi  et  idi  fi  rji  Df  glie  e ehi  trijìi  un  dolorcfo  fiumei 

Merendo  eterni.  M.  Tullio  0/  me  non  pianger  ttrtch’c  micUÌ  ferft 

SrM  IV3Cr,-Kjo  tieni, r mi  {temo  lume,  . . 

*yfao,an  melila  Ennuv,Htmo  ; ' ' 

ff  me  lachrymii  decorri,  ani  fune  Quando  mojìr ai  ut  chiuder ghocchi}apcrfu  • 

yy  ra  ftxit , non  effe  lugendnm 

y,  mortem  cenfet,quam  immortalila t < onfequatur , e nel  eterno  lume , Quando  mo/lrai 
ìjdi  chiuder  gliocchi,  aperfi.  Lucano  di  £ empeio  t \ tdit  quanta  puh  notte  iaceret 
9i  Hoflra  diet. 

DICE:  Ch'egli  non  fi  mai  in 

PARTS. » <«p.«rf  MAI mn ftSm  falcane (ì ilur urictTi  , 

CHIAR:  àoe  chiaramente,  . * .r  . 7. 

ilnomeperl'duuerbio.  VE*  Qucl,chcu<d<.r uorrctpoi chiotioluidl} 

D E S S Es  intendi  col  ptnfie*  Né  douc  in  tanta  libertà  mi  jieffi ; * ' 

ro.  QVELi  cioè  M.  l.  la  N'cmpieffi’l  del  di  ftamorofi  I Iridi i 

l'hora  in  qua,  che  morte  tolta  Luoghi  da  fofptiarripcfìÌ}c  fidi: 

l'haueua  àgliocchi  di  lui.  He  Ne  credo  gUjcVamor  in  Cipro  hauefft, 

doue  fi  empiejf,  di  fi  amorofi  q • . • r r ■ ^ 

flridt  il  C I E LOrper  fuperla*  _ W W ^ „ 

rio» . Virgilio  della  morte  U acque  parlari  ti  amore }c  Vorace  i rami , 

>mPe  «rfJffr  « A / r horw  acqua*  E gli  augeHitti,e  i pcfci,c  i ficri,c  inerba 
„ lis  Dryadum  clamore fupremo  predandoci  femp^amu 

parlan  d’amore ,e  l'ora,e  i rat  ^ veri  nata, che  dal  del  mi  chiami 

mi,  E gli  augeUetti,  e i pef i,e  i Perla  memodaditua  morte  acerba 

fiori,  e l’herba  T «Mi  infirmo  p reahi.cVi  foreTZfl  mddote  Cuoi  dolci  hamu 
pregando  , ch'ei  [empr'ami.  6 11  ' J 

yi  S.  Agofhno:Coe!um,&  terra, 

yy  & omnia , quae  in  ei * flint , non  ceffoni  miti  diceré  i vt  femper  amem  dominnm 
jDeum  meum.Diitnogh  Epicurei!  Che  ilnoflro  fine  t il  piacere:  e ciò  ccn  l'opinione 
del  mòdo  confermano.  Lo  Stoico ctnfèrmauhe  fia  il  vero , quando  fvjfe  anchofia * 
bile, ma  non  ejfrndo, bifoqna  che  poniamo  il  noflro  penfiero  in  ctfe  / labili , tr  eterne , 
che  s'acquiflano  per  via  delle  virtuofe  operationi,&-honeflei  e enfi  qui  il  Eoe.  tocca 
quefle  due  opinioni:  quella  dell’ Epicuro  nel  primo  terzetto  ; quella  dello  Stoico  in 
quefio  fecondo-, neiquale  a M»  L.  riuolgen dofi,dice  t Ma  tu  ben  nata  j che  dal  del 
mi  chiami  jP  er  la  memoria  di  tua  morte  ACER  B A : immatura.  Ereghitch'i 
mondo,  e fu  oi  dolci  H A MI:  le  fu  e filft  lufinght/fiiUaci  fheranfe. 

stette 
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IN  MORTE  DI  M.  LAVR  A*  ,7r 

QVANfe  fiate  ai  mio  dolce  ricetto  ’ STETTE  in  Vakhiufi  dopo 

Fuggendo  dtfuiyCy? after  po,me  fiefio  ‘ J'“ 


yj  ' ' nf  t ' 4 Jj  * 

Vo  con  Rocchi  bagnando  fh.rba,c‘l  netto, 
Rompendo  co  t fiorir  facce  daprcjjo » 
Quante  fiate  fot  pien  di  foretto 
Pier  /wogfc:  ombrofi,c  fijchi  mi  fon  me  fio 
Cercando  col  penfier  fatto  diletto ; 

Che  morte  la  toltoìcnfio  la  chiamo  fipefio* 
blor  in  forma  di  N tmpha;o  d'altra  Unta ; 
Che  del  piu  chiaro  fondo  di  Sorga  efea, 

E -ponga fi  a feder  in  fu  la  riui, 

Hor  fio  ueduto  fu  per  l’kcrba  frefea 
Calcar  i fior  ^onf  una  derma  uiua , 

M ofirando  in  uijla,che  di  me  le'ncrcfca* 


la  morte  di  M,  L.  1/  Poe.luoa 
go  non  molto  lungi  dalla  nrfi 
dilettegli fuoaolce  ricetto 
chiama;  e figgendoti  volgo 
i lui  nemico,  odiofo  ,pcr  i 
piu  fólti  bojchi ,e  fehtari  pian* 
gendo,&  indarno  cong/ioca 
chi  ; ma  non  col  penfier  0 cera 
andò  Vandana . Et  alcuna 
volta  la  vedeua  nella  imagia 
fiottone  tale , quale  già , con 
gli  occhi  Ceduta  l'hautua.  Va 
cvngliouht  bagnando  l’hera 
ba,etl  petto  : per  la  figura  ■ 
chiamata  Superbitone.  Vira 
giho  nella  morte  di  Valantet 
1 1 Spargi  tur  &■  teli  in  lachrymit , 

L'rA  L T°!P"J6"‘Jo-  DII 

ti  TbubeOutdio:  lunenem^oculis^mmo^requirit.  J 

ALMA  fcliccnhc Ja,cn, ctoni 

A confolor  le  mie  notti  dolenti 
'Con giucchi  tuoi ,chc  morte  non  ha  [feriti; 

IV1<j  foura'l  mortai  modo  fatti  adorni; 

Quanto  gradi fcOjcFc  miei  trifii  giorni 
A'  rallegrar  di  tua  uijìa  corfentU  v " 

Co  fi  incomincio  a ritrouar  preferiti 
Le  tue  belle  xjp  a fuoi  ufati  fo^  giorni* 

La  \ue  cantando  andai  di  te  mclfanni, 

Hor,ccmc  ucdi.uo  di  te  piangendo ; 

Di  te  piangendo  no;ma  fé  miei  danni * 

Sol  un  ripffo  trouo  in  molti  affanni; 

Chetando  torni ji  cono  fio  intendo 
A'  fondar ,a  la  uoce,al  uoltofi  patini* 


quattro  figlienti  Son.il  pori 
la  confi  lattone,  cr  H confòrto, 
chefouente  l'amata,  e cara fua 
Donna  [oleica  apportarli  t hot 
ra  infogno  apparendoli  : hors 
per  via  della  imaginatione  vet 
nendoli  nel  penfier  0.  E per  non 
indurre  tedio , 0 fatteti  ne  gli 
animi  de  i leggenti  , outro 
(f evitanti:  va  arteficiofamente 
variando  il  modo  del  dire  - 
quando  con  l'anima  d'ejjafu a 
Danna  ragionan  do  * quando 
con  la  morte;  quando  fra  [e  me 
defimOit?  quando  qualche  bei 
la  comparatane  vJàndo,on$ 
de dictr  ìlmafilice^hefiuen 
te  tomi  a'  confiti  ar  le  mie  nota 


X I 


. A ...  . r „ ...  ri  dolenti  Con  pitocchi  tuoi  » 

9)  O tedio  m per  fona  à Sappko  a EbuonetTnmbi  cura  P haon.te  fmnia  noftra  re t 
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SON.  E T CANZ.  DEL  PITR* 

*>  diiamt,Somniafirmofi  candidiora.die.ch'e  quel  che  figurando  dice  il  noflro  Por* 
Quanto  gradif cocche  i miei  tri fli  giorni,  A rallegrar  di  tua  v'fla  conferiti  rfiggiugne 
poi:  Co/i  incomincio  a ritrouarprt finii  Le  tue  ceUef^e  ài fuoi  vfitt Joggiorni.On 
py  dio  nel medefimo luogo:  llLcte  inneniotquanquam  regionibus  abfist  Std  non  long a 
* ì 'Jàtir gaudio  fimnus  habet.  C he,qu.wdo  tornati  conofco , e'ntcndo  a'  l'andar , a là 
voce,al  yolto,  à panni.  Co/i  d'uno  de  figliuoli  del  Sonno  O uidio  nella  Metamora 
> y p hofe:  N o n ilio  iuffit folertior  alter  Exprimit  incejfut,vultum% Jònumj;  loquendit 
> y Adijcit  K7 vejleif  ,&■  evnfuetijjima  cuiip  Verba . 

PARLA  conia Morte, dolent. 

dof,  [eco, ch'ella  gl,  habbiafùs  OlSCOloratohai  morte  ilpiubcluclto, 

99  gilto  : A ut  ardens  euexit  ad  Sprrfo  piu  acccfo  di  uirtuti  ardenti 
a ? « ubera  virine . Del  piu  leggi*  Del  piu  leggiadro , c piu  bel  nodo  hai  fciolto* 
dro,epiubel  NODO  (i l cor  |M  ^ m0mcnto  0grà  mio  ben  m*hai  tolto : 

P ofiohai  [lenito  àpiu  fi  ani  ^ojlo  hai  fi  n io  a piu  Joaui  accenti , 

àccenti}Che  mai  S’VDIRO:  Che  mai  s'udiro ’,c  mepiendl  lamentìi 
hauendo  parlato  delle  cefi  ap*  xjuanfio  ueggio , m’è  noia ; c quando  afcolto » 

J,  qutile,ikt  «JW,»*.  tw”a  « co«folorto«to  dolore 

paragono.  & intutto  il  So ».  Madonna, ouc pietà  la  riconduce; 

ronfia  in  altro , thè  in  quefie  ^ trouo  in  quefta  uita  altro  foccorfoi 

v°l>°  E fc  confetta  parla,c  come  luce, 

haililentio  a piu  fiaut  accenti,  * . 1 , . „ 

Che  mai  t'vdiro-, e me  hai  pitn  potc [fi, accenderei  d amore 

di  lamenti  » q uant'io  V EG#  Now  dico  à3 buoni  ,Wl  cor  di  tigre,o  (F orfth 

gio , m'è  nota: quanto  a quel, e 

1 piu  beglioccbijpenti,  e quanto  ASCOLTO:  cherijponde  à quefoaui  accenti ** 
Lequah  due  coje  ripiglia  poi  figgiugnenioiE  fe  am'ella  P A RL  A,  e come  L V 
CE,  Ridirpotejfuaccenderei  d'amorrtT$on  dirad’huomo)(ftcileperfemedefimOL, 
ad  accenderfi ) ma  y n cor  di  tigre ,0  d'or  fi:  animali  fèroci{]imi}e  crudeli, 

HAV  ENDO  nelfia  del  prece» 

dente  So n,  detto,  che  M.  L.  SI  brcuc'e’l  tempo, c*tpcnfer  fiuclocc; 

ben  tornaua  à confi lar  tanto  Cy  mi  rcnion  Madonna  cofi  morta ; 
dolore,n e trouaua  altro  fiecor  , . , , , . » 

fi„ll„iu,oi'fi,lipth',é  Ch  aigran  dolor  tamtam  e corta 

dimoflranJo , quanto  poco  du*  Pur, menine  ueggio  lei, nulla  mi  noce . 
rana  qucfloficccrfi,  e confir*  hmor,chc  m'ha  legato, e tienimi  in  croce; 

T rema^uonio  lo  ucianfu  lo  porto 
fi  veloce  t fi  prejlo  al  Df  Calma, ouc  maniiàc  anch  or  fi  f corta. 


J 


n 

j 


ih  Mtìfc'tt  ìrt  «.  iavra; 


m 


Si  dota  i«  fi  fotìuc  in  uoce> 

Come  doma  in  fuo  albergo,  alter  a ucrtc 
Scacciando  delofcuro,cgraue  core 
Con  la  fronte  [creila  i penfier  tnftù  •fi 

L’Urna, che  tanta  luce  non  f ojlene, 

Sopirà, e dicc',0  benedette  Fhore 
Del  di', che  quefta  uia  con  fiocchi  apriflu 


fuggire,  il  PENji ero  t dot 
I imaginattonc } perche  la  fio 
Jet  veder  per  tal  vi  a,  Che  gli 
réJon  Madóna  morta  CO  SII 
tìohale,  quale  nel  precedente 
Son.Ja  cidtpinfe,  bella,  e lega 
giadra  ; Ch'ai  gran  dolor  U 
mediana  è CO  RT  A*  pon»,! 


»>  non  bacante  ; (he  fu  quel  che 
i)  dijjc  dijópra-.  Ben  toma  a con 
9,  filar  tanto  dolore  Madonna, oue  pietà  la  ri  conduce.  Pur,  mentre  vede  lei,  nulla  gU 
noce.  Amor, che  l'ha  legato telienlo  in  CROÙ  E: in  tormento .E  dicetCh * A MO  R 


cofimorta,come filma firviuendo.  Si  dolce  in  VIST  A,efifiauein  VOCE»  »• 
«)  fiutila,  quel  che  dijfe  nel  fin  del  precedente  E fi  com'ella  parla, e come  luce,  Ridir 
$}  potejfc . fiSC ORT  A* fifiggia/ prudente, com'era  in  vita.  Come  DONNA! 
Signora  del  cor  di  lui . in  fuo  A L B E RG  O»  in  effi  fuo  corefiauendone  e ffi  le  chiao 
ni,&  aprendolo/ ferrandolo  àpoftafua.  ALTERA:  prrche  con  la fica  aiteremo 
%a  tremarlo  ficea.  Sene  dando  del  of curo, t grane  cori  Con  la  fronte  fcrena  1 penfer 
trifti.  Oueèda  notare  quefle  belle  contrariti atr-  FROntf  fermai  CO  R E ofeurot 
GRAVE,  penfiertrifii.  Valmafihe  T A NT  A luce*  quanta  à quella  .non  fifien 
he, Soffrirai  t fiffrirandodicei  o benedette  VhoreT>el  dì,che  quefia  via  per  gltoccbi 
9,  aprifi  1.  Come  Et  aperta  la  via  per  gitocchi  al  core. 

PER  bella/ cvnueniente fmiltu 


NE  maipietofa  madre  al  caro  figlio, 

N<*  donna  acCi.fa  al  fuo  ffrofo  diletto 
Die  con  tanti  f offrir, con  tal  Joffrcttò 
In  dubbio  fiato  fi  fedel  con  figlio; 

Come  'a  me  quella, chc’l  mio  grauc  tàglio 
Mirando  dal  fuo  eterno  atlo  ricetto 
Speffo  a me  torna  con  l’ufato  affetto , 

E di  doppia  piotate  ornata  il  ciglio, 

Hor  di  madre, hor  d’amàtc.hor  teme ; hor  arde 
D ’honefio  fcco;c  nel  parlar  mi  mojìra 
Quelfchc’n  quefio  maggio  fugga,o  fegua, 
Contando  i cafi  de  la  vita  nofira , 


indine  della  madre,  alano  fi  t 
gliuol^e  della  ffrofital  diletto 
marito,diceil  Poe.Chc  M.L. 
fedelmente  lo  coniglia ; quello 
ch'egli  in  quefio  br/ue  viage 
gio  della  vita  debba  fuggire j 
t quel  ehe  fegwtare.  N e fila* 
mente  lo  configlia;  ma  ( quello 
eh'?  piu)  lo  prega  ad  dimorfi 
al  cielo  per  via  della  temerne 
platione,conafcendo  egli  tutte 
te  mondane  cofe  rffer  vane, e 
tranfitorie.  Il  Son.è  tutto  pica 
no  di  tede  corrijfronden^e , e 
molto  artefido  fò,  dice  aduquet 
fr  e mai  pietofi  madre  al  atra 
Vv  5 


Dos 


figlio,  Kedonna  accefa  alfuo  Piegando  ch'ai  leuar  l’alma  noti  tarda  ' 4 

yyaL^vmm  mcfih.m.  E foli<mt  ctUpm.hopecc.o  tregua, 
n tri : Quantum nec  cupido  bella 

»f  pueda  viro.  Die  con  lami JòJJfir, con  tal fojpetto  tn  DVBBLO  flato;  perche  non  ria 
etra  con  figlio  fe  non  colui,ilquale  è in  dubbio  d’ alcuna  cofi,  ch’ei  s'habbia  a fare. 
Onde  il  mede  fimo  in, Vergine  bella- bauendola  pregata,che  volgrjfi  gliocchi  al  fuo- 
dubbio  flato ; figgiugne  poi : Che  f onfigliato  andana  allei  per  co»  figlio  4 Come  fio 
del  configho  dsuaalui  QVELLAsM.  L.  la  qual  mirando  dal  fuo  eterno  alto- 
RICETTO idalcielotou' ellababitaua.il fuo  EXIGLIO -perche  la  noflravtra 
patria  èil  cielo;  e mentre  noi  fiamo  qua  gì  uji  affiamo  dir  d'ejfcre  in  effilio , e fuori  di 
tafanoflra.  Spejfo  ì lui  torna  con  i’VSATO  affetto;  àoì  pietofo,  e corte fe.  E di 
doppia pietate  ORNATA  il  aglio  ; aoehauendo  il  àglio  ornato  di  doppia  pica 
f>  tate.  Virgilio  di  Venere t Nodofc  finur  coirti  a fluente!  s,  DOPPIA  pleiade  t aol 
di  madre, e di  donna, al  figlio, e JpoJò,cbe  detto  bauea  dtfopra,<vme  fubito  dopo  egli 
fleffo  fi  dichiara,  foggiugnendo;  H or  di  madre  Jbor  d*amante:hor  T E ME:  quanto 
■alla  madre. bar  A RJD  E d'honeflofò  co’.quanto  poi  alla  donna  acceji.e  nel  parlar  gli 
mofiraQuel  tbe  inqueflo  VI  A GGI O:  che  rifonde  aquel  effilio.  F VGG  A,  0 
gualche  ha  nfguardo  a quel  fé  del  configli  o^che  detto  difopra  haueua » 

SeGVE  il  Poe.  l’incomindata 

fimi /nudine  della  maire, e del • SE  qu  Al* aura  focus  (Pe  f )fpiri, 

CVl chi, coliche qmhmh  . 

3 Jr.nJ.fi, liti. n.nh.ui  Do**i tur c w ciclo,  er miorptrja fi), 
ua  difopra, dicendo;  che  s'ei  E wua,c  fenta,e  uada,%j  ami,c  fyirr,  ^ . 
potejfe  ritrar  in  eh  arte  quell’ 0 poteff V,o  che  caldi  de  fri 

Mcurcip*rhmJo;ftgclcp,stu 

me  per  via  del  fonno , 0 della  Torna, ott' io  fon, temendo  non  fra  uia 
imagi  nati  onr  apparendoli  m.  |Vli  fianchi, e? n dietro, o da  man  manca  girti 

McmcucfiMo  h j j llo  ni-mcgu j O'Cbc’nleiiit,  ' 

confidava. 0 CH&  quafi  voa  • J * T ’ 

lefft  dir,  ; quanti  in  numero.  Le  fitte  caffè  lufinghej  1 gufiti  freghi 

CALDI;  in  quali t ì . defiri,  Col  dolce  mormorar  fictofo,e  baffo,  • . , 

mollerebbe  nel  cor  di  coloro  gcconf0  fa  (0rìUcn  mi  regga,c  pieghi  , g 

»>i«S  fi  dL-et.  pararne  Per  U dcìcc^, ebe  del  fu  dir  freddo  t 
.tluct,  Ri  àrf  citili,  .candirti  C’hameucrtù  di  far  piangere  un  fofjo. 

7 , d'amore , Non  d.c  0 d'huomo, 

9,  vn  cor  di  tigre,oi' orfo.fi  G.ELOS  Alquanto  aHatyofi.  e PIA  tquanto  adorna* 
dre.Torna^u'egltì  ioper  viadelfinno,o  dell  a imaginatione,  temendo  non  fi 
t flambi  fra  VIA  : quella  della  virtù  intendendo  j perche  C nme  due  Bajilio  } 


IN  MORTE  DI  M.  LÀ' VR  Af f o ? »7J 

Il  Afierdprimum,& [udori  f continui, &r  hlorum  plemffma  ffi  vìa.qu cedi vi rtuttm 
i duott  O in  D I ET  R Oifi  y olga,irouando  in  tfja  vi*jt{fàti,opoggi.  Offri  da  unm 
M AN  C A:  per  qutlld  de  fnlfi  piaceri , come  dtmofira , che  fatto  hauefjè  in  quello 
99  Confondo  vopenfindo  : Voripenfondo,  ou'io  loffi  il  viaggio  Da  la  man  defira, 
yj  cb'à  buon  porto  aggiunge.  Adunque  dite  temendo  ria, thè  in  dietro, o da  man  man 
• eu  gin  il  Poe.  Ir  dritto  alto  l'wfegnat&ei/b iNT  Endr.conofce.  Ltfut  rafie  lue 
fughe, t i dolci  PREGHI:  ch'crano/b'o  pon deurjfc tardar  a leuar  l'anima  al  ae 
lo  (come  diffedifopra)  conuenia/be  fi  rtggeffe,e ptegajfi  come  ella  volea  • Perla 
dolte\$a,th’  egli  prendeua  del fico  dire.  CHE:  tlqual juo  dolce  dire.hauria  virtù  di 
far  piangere  vn  S ASSO:fl>ffi*  di  queldi  M,  Graffo  dite  Cicerone  nel  primo  delt 
pj  l'Orat.  Lapidei  me  Hercule  omnesflere7ac  lamentati  eoe ffjfet. 

A SENNVCno  fu o (come in 

SENnuccio  mio  iberiche  doglio fo,c  fola 
M’habbt  lajJatOjipurrm  riconforto : 

Perche  del  corposi? cri  prcfac  morto, 

Alteramente  fc  lettalo  a itolo* 

Hor  uedi  in  fané  l'uno  ,c  l'altro  polo-. 

Le  falle  ujghe,c  lor  viaggio  torto", 


E uc dii  uederyofao  guanto  è corto ; ‘ ' * 
Onde  co!  tue  gioir  tcmpro'l  mio.  duolo* 
Ma  beiriti  prego, di'ti  la  ter^a  (fera 
Guiiton  [aiuti  tc  ni  sfar  Cmo,c  Dante} 
Francefchin  nofao,c  tutta  quella  fchicra* 
A là  mia  dorma  puoi  ben  dire, in  quante 
Lagrime  iuiuoic  fon  fatto  una  fera 
Membr ondosi  fuo  bel  ui[o,cV opre  fante* 


fiu  altri  Son,  veduto  labbia* 
mo)e  ntrijjimo  amico,  efidel 
compagno  , ferme  il  prefente 
Son.  il  Poe.  dicendo  t Cheli  * 
bene  l'empia  morte  detta  fio 
cara,e  dolce  compagnia pr ma 
to  i'bauea  5 eh' almeno  egli  fi 
ralle grana , veggjendolo  da 
quefia  terrena , e mortai  vitai 
alla  ceJeftt,e  fempiterna  [alito. 
Perche  del  corpo/u' eri  prefi, 
e MORT  O,  A Iter  amente  fei 
leuaio  a volotad  imitatone  di 

i 

M.  Tullio,  diente  in  perfino 
’ > d’ Affanno  alnepott . Immo 
99  vtrOftnquit,  hi  viuunt,  qui } 
i r cvrporum  vinculu/anquam  i 
9 y carcere  euolauerunt  t vefka 


9 9 verofluxdicitur  vitd,mort  e fi. 
H or  vedi  infame  l'uno, e l*altro  POLOtàoè  il  Settentrionale/ 1' A uflrale- perche 
POLO,  fi  ona  in  gre  co  quel  che  in  latino, Veri  e x,che  dal  volger  fi  noma, E Poli,fr 
chiamano  quelle  due  eflremita  del  àelofu  lequoli  (glifi  gira, e volge.  E dice  i Che 
vede  l'uno,  e l'altro^erche  noi  quinonpoffiamo  vedere  fenon  l'Arrico:ch''è  il  Setr. 
,tentrionale.e l' Antarticotcioè  Ausale, veggon  coloro c'habhano  l'altro  Hemiffe* 
9*rio.  Onde  Virgilio  parlando  del  nofro,diJJè  nella  Georgiev.  Htcvertex  nobitjma 
pyper  [ultimiti  at  lilum  Sub  pcdibui  Stix  atra  videt,  manesq;  profinh.Le  flette  VA  a 
G H Et  erranti-,  che  altramente  pianeti  fi  chiamano. e il  lor  viaggio  T O R T Osdo> 
9 y obliquotintendendo  il  Zodiaco.  Onde  Virgiliot  Etviafeftd  per  ambas  Obi.qaus 
9,  quafefignorum  vcrteret  orda.  E Lucano  nelldmortedi  Pompeioi  Stellasi  vag*t 
9 9 miratur , C7  afra  Elica  poli^vidit  quota  fui  notte  ideerei  N offra  dici. quel  cbejog* 


--t  SOmW'CJ»HB*r»WM*fcVT 

t ffwgnelhnflro  pJoe.E  vfdf’7  Veder  noflro  quinto  ì -corto.  Ma  bn«  ti  prego , <&*« 
' ESUkfin  quella  de  Ventre, ouepanecht  fono  finnampratifaguitando 

t ìt'jpinion  Platomcn/h'è:  Che  l’ anime  ritornino  a-quelle  fieli* , on<7?  /r  dipartirono . 
,,  -ilntedefimo  altrove:  L’alma  miVfiJmatoltntJe  belle  btllc^C'btbbe  qui’l  ael  fi  ami 
o>X^e  ficvrtefa  An%  tempo  per  menti  fuoparfe  E' ritornata, & àia  par  fica  fìellai 
"GVfTton faluìK-  eojba  jup'au  Guitton  à\hre7fio,  delqual  Dante  nel  Purguortot 
oliCofifèr  molti  antichi  di  Guittone  Di  gtidun  grido  purità  dandopregio , Fin  rfce 
> vinto  i/  ver  con  piu  perfine.  Di  M.  Cino  s' è detto  altroue. F R A Ncefchino:fù 
et fini  vnodepiu  atri  amia  c'bautjfeil  Poe.  delquale  egli  fa  mentione  anchora  net 
y>  T riompbo d‘  Amore, dicendo:  Scr, nuccio ,t Fracefchin/hefar fi b umani, Com’ ogni 
9 y huom  vide . e tutta  quella  5CH  l Eruttici  de  gli  altri  amorofi  Rimatori.  Soggiugne 
poi:  che filmato  c’haura  tutti  ecfiorofiica  aUafua  DON  N A :à  M.L , in  quante  la a 
■ grime  egli  era  vtjfa,e  viuea  per  cagione  della  fua  morte  te  che  rimembrando  il  bel 
. *ifa,el’opre  finte  di  lei, trafitto  fmile  adyna  feluaggia  FER  A s era  diutnuto  fio 
?ybtariOj<vmrilmedefimo  altroue:  Ond’iofin  fatto  vn’animdl  ftlucflrofihe  copie  va 
foghi  Jolitdri, elafi  Portoilcorgraue/gilioccbihumidijebafi  Al  mondo,  cb'è  pepi 
tumevn  deferto  alpe  faro. 

STANDO  il  P oe.dopo  la  mor 

tedi  M.  L.  in  Valchtufifnt  I HO  piai  di foftir  quefì'acr  tutto 
. montar  in  ama  di  certi  colli  nacque  colei  y’haucndo  m mano 


O 


a fori, & erti, per  cofi  poter  ve*  M io  cor, in  fui  fiorire, c'n  fui  far  frutto 

' *trt  la  enfi  è lei, eh' altri  mena  f?  àtd  al  ciclo-, fy  hammiatol  confitto 
ti  vedere  non  la  nottua  :ilcbe  ® . r ,.x  . , ..  . 

dìntlìrtt in, afflo  Son. dicco,  Col fuhloparhr, che i, lontano 

iotuon  tfftr  in  qut  monti fifa  Gliocchi  mici  fianchi  lei  cercando  in  uano  • p 

fa,nffierpo-,  ne  in  quelle  carne . p rcfjodi  fc  non  laffan  loco  afeiutto* 

; ^ÌS!^Sii^d No" ? pw* ah* « « 

gaut,tr  angofàofipenafaffe  Non  ramo,o  fi'ondà  ùerde  in  quefte  piagge; 

r nafctfia.  In  fui  fiorire,  t’nful  Non  fior  in  quefie  uaHi,o  foglia  (fherba; 
tifar  frutto E gita  alarlo.  Cor  ^ pac,ua  wo„  Ulcn  Jj  qUcfae  faorjtj. 

>imetNel'etafuap,Hbclla,e  \ nitrirei 

„ piufiorita,Quand'hauer  fio*  Nc  fiere  han  qucjtl  lofi  hi  fi  feluagge ; 

» le  Amore  innoi  piu  for^a.  Che  non  fappian, quante  mia  pena  acerba • 

, IN  QVESTO,f »f/ faguentr 

Son.dimoftra  il  Poe  .lodando  L’AVIV!  A mia  fiamma  citrale  belle  Iella; 
la  fua  Donna,  come  farà  Rato  — , , ..  . . r r - 

^pfogopffloc.ch'fMo,  C hcbhc  ita  1 ad  fi  amico, c fuortefe-, 

. mejfe  cófeUtito  i defiderq  fini,  An^i  tempo  per  me  nel  fuo  pdcjc  c 


il 


IN  MORTEDI  M.LAVRA.  ->  «I  »74 


I?  ritornai*, & kìa  far  jua  fieli* 

Hor  comincio  a fucilarmi-, e veggio,  ch'ella 
Per  lo  migliore  al  mio  defir  contcfe ; 

E quelle  voglie  gioueriili  accefe 
Tempro  con  una  uifla  dolce, e fella • 

Lei  neringratio,eyl  fuo  alio  con  figlio^. 

Che  col  bel  uifo,e  co  foaui  f degni 
Fece  mi  ardendo  penfar  mia  falutc * 

O leggiadre  arti, e lor  effetti  degnh 
Uun  con  la  lingua  oprar,? altra  col  ciglio 
Io  gloria  in  Icitfj  ella  in  me  ulrtute*  ,< 


onde  dite  : Che  Palm*  fu* 
FIAMMA  itjJ'afuaDonno* 
97  Cofi  Virgilio  t Meni  ignis 
fi  Amynthai.OLTRA.  ItbeL 
li  bella  t àoè  piu  d'ognialir* 


fiamm  a, thè  d’amoro fo  inteti* 
dià  ardejfcmai  alcun  (tre, bel 
lijftma,  C’hebbe  Q_V1  tfl* 
temuti  cui  fi  amico, e fi  CQR 
TESE‘.fiUrgo,e  benigno  dei 
lefuegratiei  legnali  tglifuol « 
àpocbt  concedere,  Anatema. 
poperLVh  volendo  dimoa, 
firari  thè  quanto  a lei  (pet\ 
ejfir  ella  piu  tofio  tv  fa  dittino^ 

, eeltfie, che  mortale,  e terreno} 
forfè  tra  fiata  tardi  à ritornar,ond'e[la  vfeto.  nel fuo  PAESE:  in  órlo.  Onde  Cicea 
9i  ronentlleTufculane:Cum'ecorponbuiexceJferint,mcalum  , quafiin  domi  alt utm 
I,  fuum  ptrnmrt.ee  Ila  ST  E L L fitti  Venere  nelter\o  dr/o.P  A R uguale  ilei  di 
a > lettela, o tenuemente  à lei.  Onde  Cicerone  in  quel  dei1  Vniuerfitatt, Xce thè:  Qjà 
$f  rette, & honefie  curriculum  viuendi  à natura  datum  confèceritt  ad  iJludaftrum,  quo 
cum  aptus  fùerit,reuertitur.  Come  artchora  fi  diJJènel-Son.Sennucao  mio.  S oggi  ho 
gne  poit  Ch'incomincia  à 5 V EG liarfit  comefe^entreellaviffe,  fòjfe  fiato  addora 
meritato ,e  non  hauejfi  conofàuto,ch'ella  Ver  lo  migliore  CO  NT  ES  E'.hautdfttto 
9}  refflen^a  al  fuo  defire,cvmt  amboni  dira  ntlfeguentetO  quanto  era  il  peggiorar 
mi  contento  QueUa,che  firde  in  àelo,e'n  terra  giace.  "E  quelle  voghe  giauemk  atcea 
9y  fe  Temprò  con  vna  viftd  dolerle  filai  bora  allegra  fiora  irata  mcfirandofehiCom’eU  t . 
9)  logli  confi JdnelT  riompho  di  Mortv.Ma  temprai  tatua fiamma  col  mio  mi  fi.  Onda  . 
foggi  ugnet-  Cb'ei  ne  la  ringratia,e  L’ALTO*  profóndo  con  figlio ‘.ch'ella  btbbe  in  t f 
dtmofirarfelihor  benigna  fior  fra.  cofi  face  dolo  penfar fiafilutet  àoèfòceuai  tb'ea  |# 
97  gii  ardendo  afpiraua  allafua falute.  Simile  à quello:  Percheàjàluart^e  me  nuli' al 
97  tra  via  Era  i laaofira  giovinetta  fama.  E quitti  è quella  bella  figurai,  che  fi  fu  quana 
- do  noi  diciamo  due coja, tenendo  per  alquanto  fratto  di  tempo  glianimi  degli  audii  t 
lori  [offe  fi;  poi  fi  dichiara  toro  meglio  la  <tfa:  Urbe  di fare  c'infègna  VirgiUoi»  f 
9 7 perfine d*  luandro, quando  con  Enea  parlando,  dice:  H jt  duo  p rctterea  difietttf 
97  oppida  muri fReliquiaf,veterumq}  videi  monumenta  virorum  ',poi  fogglUgn*a 
9 7 Hanc  \dnus pater fianc  Saturnur  cvndidit  vrbem.  lanieulum  huie,ìlhcfuèrat  SatUr 
97  uia  nomen.  Cofi  il  nofiro  Poe.che  haui  hdo  detto  difepra  : Che/ol  kehifi,t  cvfiaui,  f 
/ degni  F termi  ardendo  perfir  mia  falute  ^figgiti  gnti  O leggiadre  arti,t  loro  effetti 
9 7 degni.  Come t Qurfbfur  teco  mie'ingrgnie  mie  arti  -, dichiara  poi  quali  fifijfiro  quo 
fie arti,  dicendo:  L’VNs  cioè  ejfi.  oprar  conia  L 1NGV  A * cantando  Itlodedi 
lei.  L’ALTRA.'M,  I.,col  C iGl  IO;  mcflr  andando  hot  luto  fior  m bxo,  Eé 


• ■ C4 


: SON.  BT  GANZ,  DII  P1TL  I 

t I/O  RI  À inleiuelebrandola.  & ella  in  lui  y\ RT  VT  E i raffrenando  il  fu 
tfbeiiatodefio^  mofirandoh  Uviayche  al  ael  conduce, 

HAVENDO  dtjcpra  ringrai  <«  ? M '■> • “ •■■ìi 

,j«M  hfu  d «»»*)  < COME  m/l  mondcìhr  mi  Metti, e tua 

ueajcgue  bora  lodando  pur  il  mialjfiacquctboC  UCgg!0}C  fini 

mrdeftmo,  e dimofirando  rjpr  Che  per  bàtter  falutc  hchbi  tormento t (ir; 
fiato  molto  meglio  per  tui,  £ breue  guerra  ter  eterna  tace* 

4',ù;cbt,'<JLLo  i-L  ° Wtr  Hre 

otefftyt  prima  con  ammirati  01  E de  ghambml  fili  ben  per  un  centoi 

t)e,dice  t Cornerà  il  mondai  O quanfcrqHpcggior  farmi  contento  [ * 

ZtTtufl^JZt  Qaé'tfivrfMc  k <uhf«  tari  gita, 
morta  M.L.  che  quando  ella  Ma’/  cieco  arnese  la  mia  ferda  mente  Jl 

rìuea.  QV  E l L o t che  pi  u Mi  trauiauan  fi -, eh’ andar  per  uiua 

gli  AJpiaf  9" e * fi* ld  rrfia  Forza  mi  conucma  dette  morte  era ♦ 
fienfa  ch'ella  foleakre  al fu  o ...  K ...  . 

i nen  c'honeflo  dtfiare-  canoe  Benedetta colctjch  a rt.lgdor  Uua 

feendo  bora, (he egli  per  etnfe  \jolft?lmio  CorfOjcVcmpia  uoglia  ardente 

guire  lafuafalute  haueafofitr  \jufmgando  affretto  ;pcr  ch'io  non  pera » 
totormeto.EtperbeUaCona  1 ° u * 
trapofitione $ eterna  pace  per 

breue  guerra^  onde  tfclamando,JòggiugneiO  Jperanfyo  defr  fimpre  fiÌace,E  de 
gliamanti  piu  btnptrrn  cento.  Ou'è  da  notare  il  modo  del  dire^percht  qu/fia  eoa 
pula , ET, ripiglia  il  quinto  enfi, come  fi  vedtjhe  fèc e Citerone  quando  della  morte.  , « 
,,  di  CrajfodolendofiydtcetOfoUacemhominum  fpem , fragile» sfortuna» Rimaner  < < 
nofirat  contentionei.  L’ordine  et  Et  o w BEN:  aoèrnfol piacere  ,p»«  che  cento 
§1  altri  piaceri  de  gliamanti.  Come t Che  l'altro  amante  ha  piu  lieta  fortuna  Mille 
M piacer  non  vagliano  vn  tormento.  M a'I  àteo  AMORE:  ilfuo  sfrenato  def:Jeriot 
CIECO*  priuo  del  lume  della  ragionefiauendo  per  for^aift  raccolto  il  freno  di  t\ 
quella,ef(vJfiglielo  di  mano)  come  fi  dtjfenel  Son.  Sitrauiato.  lo  trajportaua  i <t 
fi  MO  RT  Et  quella  dell' anima  intendendo;  perchet  Anima , qua:  pecamerit,  morie* 
py  tur. E come  due  S.  Paulot  Stipendium peccati  mori.  Benedetta  colei ;ch' i miglior 
R IV  A ti  miglior  porro, d quello  di Jàlute.y  olfe  il fuo  ctrjoye  perch'ei  non  penffei 
pur  della  morte  dell’ anima;  L VSlNG  Alidotàoe  con  rafie  lufnghe/ dola  pre* 
ghiere. affrenò  l'impiafua  ardenti  voglia . 

IN  QVESTO  Sommuove  il 

Poe,  àgrand  ffima  ammifè»  QV ANcfto  WggfO  fai  àclfccndcr  PaUYOra 

Wfn rn  Centi JfMiSrofiJeeocrmd’cro; 

taf  vita, finendo  ddafua  ma  1 

JèUàti , e m feria  , con  l'aita  A tlM  tlPaffa.e\onà  IO  mi  Olfcc^Oj 
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I«  MORTE  DI  M,  IAVRA, 

E (fico  filtrando  ,iui  c Laura  bora* 

0 felice  Tito n tu  fai  ben  l'hora 
Di  riiourarcii  tuo  caro  theforo: 

Ma  io  che  debbo  far  del  dolce  alierò; 

Che  fcl  uo  riveder ycctiuen  ch'io  murai 

1 tiojìri  dipartir  non  fon  fi  duri : 

Ch'ai  men  di  notte  fuol  tornar  colei; 

Che  non  ha  fbifo  le  tue  bianche  chioma 

Le  mie  notti  fa  infletei  giorni  ofeuri 
Quella-, che  n'ha  portato  ipenfir  mici; 

Ne’  di  fe  m'halafjato  altro, che' l nome* 


OT 

> e profferiti  èli  Tito 
ne  marito  deli' Aurora  cornai 
perationeydicendo:  Ch'amen 
lunotti  ella  fi  ne  ritornava  ad 
albergar  fecoy  s'egli  non  la  ve 
deuau giorno  tmacbejjonon 
p attua  le fua  Donane  il  giora 
notne  li  notte  vedere/JJindoli 
per  morie  inuohta.Quani'ei 
vede  dal  del  SCENDER* 
ventre . ZdictyScender,comé 
t'eUafoJfevna  Dea,  che frena 
dejjc  dal  atlo  à fori  ti fio  vffi 
do.  Con  la  fronte  di  ROSE* 


che  tof\  la  àrconfir tuono  i 
j 7 Poffr.  Onde  Virgrliot  H ac  vice [ cmonvmroftii  A urora  quadrigli , I am  medium 
*7  eethereo  airfi  traiecerat  oxrm.Er  O uidio  in perfona  di  Cephalot  Liceat  mthi  vera 
9 j refi  f re  P ace  Deerqu'od [trofeo  Jpeéhbilii oreiQuòdteneat  /vdi,ten  rat  confini  a no 
9 > flit.  eco  crin  D’ORO.  Comf  : Q ut&jfhaneue  il  voltotoro  i capelli, He  di  fe  m'ha 
9 j'Ufdato  altrO'Che'l  NOME.  Co*f  Ouidiot  Hafonifp  tui.quodadhvcnon  exulat 
9 rvnum^omenhahe.  E t H oratio  d'EurcpatFatcro  reliflum  Filile  nomea. 

D VOLSI  che  eli  convenga 

GLIOCtfci^i  ch'io  parlai  fi  caldamente; 

E le  braccia ^ le  mani}ei  piedini  uifo; 

Ì2hc  m'hcucan fi  dame  flcjjo  diuifo , 

E fatto  finguhr  da  feltra  gente; 

Le  crefpc  chiome  <T or  puro  lucente , 

E'I  lampeggiar  de  l'angelico  rifo; 

Che  folean  far  in  terra  un  paradtfo; 

Poca  poluere  forche  nulla  finta 
Ef  io  pur  uiuotonde  mi  dogliote  [degno; 

BJmafc  fintati  lume, ch'amai  tanto , 

In  gran  fortuna}e'n  deformato  legno * ' 

Hor  fia  pi  fin  di  mi°  amotofo  canto: 

Secca  e li  ucna  del'u fato  ingegno; 

E la  ccthera  mia  molta  in  pianto ♦ 


S’IO  haueffe  penfato,  che  fi  care 


viver  fio  malgrado  dopo  la 
morte  di  M.  L.  le  cui  bcìe’fìe 
ad  vna  ad  vna  commemora fif 
firmando  di  non  voler  piu 
amorojimente  fintare, poi  che 
di  quelle  fi  veita  ejfer  rimafi 
privo.  Et  io  pur  VIVO  tqué 
fidtctfifiyC.onira  mia  voglia 5 
mojìrando  come  la  vita  l'era 
noiofaye graut  dopala  morte 
della  fin  Donna  ^ come  dimoi 
firafihefififi  ancho  allui  Me\a 
'{elio  dopo  quella  del  figli  uoa 
9 j lo,dicentet  N unc  v iuoi  nep 
99  aihuchominei, lucernai  retina 
9jquo.  E la  cuberà  mia  rivolta 
ri  inpianto.  GiobtVerfi  rftin 
9 7 lufium  cythara  me  a. 

NEL  FINE  del  precedente , 
5on.accetfnhlFoc.dt  metter 
>x 


1 


SO  N.  ET  CANZ,  DEI  PETR. 
fine  al fuo  mino . E perche  le  Fojfm  le  itoci  8e  fofbir  mici  iti  rima ; 

6,  n,/i  i mh,i  p M'tbMciU fitto* mojrima 

quali  ticer  vedendolo  finterà  ' l1 , n, 

mgl, aitano, figuita  bora,  ifait  numero  piu  ff  effe, in  fili  piu  rare* 

fandofi  perche  effo  non  volejjè  Morta  colei, che  mi  facca  parlare , 

puMUn,iu,nd,,  ch,.-c.  p che  p Bma  de  venfter  rme'm  cime; 

Sii  hauefje  penjato.  che  le  vod  _ . J 1 \ • rii  v 

e fuoijofiiri  in  rima , mentre  Non  poffo,C  non  ho  piu  fi  dolce  1ttM, 

la fua  Dona  viueafiffero  fiate  Rì/hé  afirc,t  fofche  far  foaui,c  chiara 

cof  care  al  mondo  /gli  le  ha * £ certo  offrii  mio  fiudio  in  quel  temprerà 

Md**»  u**  «*  c 

fuo  innamoramelo,  piu  fiejjh  In  qualche  modo', non  <T  acqui  fi  or  fama* 
in  numero.epiu  R A Rrtriof  pianger  cercar, non  già  del  pianto  hortore* 

Hoi1  Morrei  ben  piacerla  quelle  citerà  ; 

ta  colei , che  lo  ficea  parlare } T acito  fianco  dopo  fe  mi  chiama* 

M.  L.  intendendo  . E che  fi 

flaua  in  CTMA  de  Cuoi  penderti  come  queSa}che  ri* era  padrona . Et  altrove  di  fi 
> y del fio  volerei  E cop  in  fi  la  ima  Df  fioi  alti  penfieri  al  Sol  fi  volue . fìonpuote/ 
9)  non  ha  piu  fi  dolce  L I M A t ingegno-, perche,ctme  con  la  lima  fi  pultfce  Capire  e 
fabbro , cefi  con  l'ingegno  le  rime  , onde  figffugne  t Rime  ASPRE,  e fi  fette  far 
SO  \ Vlt  quanto  all’ a fi  re.  e CHI  A R E:  quanto 'a  quel? of che. E certo  ogni  mio 
fudio  in  quel  ttmp'era  P urdi  sfogare  il  dolorofo  core  In  qualche  modo, non  d' acqui 

fiarfima.  pianger  cercai-, non  già  del  pianto  honoretadimitatione  di  Propertiodis 

Ìj  centet  N ec  tantum  ingenio,quantum  frutte  dolori  C ogor.tr  atatis  tempora  dura 
irqueri  t Volendo  inferire  tChe  cantando  egli  nonper  altroché  per  isfigar  ijuotmara 
tiri, non  vi  p onea quella  cura,e  quella  diligen\a,che  fitto  haurebbe, quando  egli  a $ 
mefjè  pentito  le  fuerimt  deuere  ejfer  lette  datanti , e piacere  loro.  Hor  vorrei  ben 
PIA  CE  Rt  do>  fodisfir  con  le  fierime  altruiima  quella  ALT  lER  A*  che  per 
elfere  in  deh  fireKa  le  terrene  ctfe, pregandolo  ch'ejfo  anchora  fireffril  mondo, e t 
fioi  dolci  homi.  T A ClT  Or  fen^a  piu  cantare  efemere.  STANCO:  dilla  vita 
noiofijo  chiama  dopo  lei. 

SOLEAST  r.eìfiocvr fiarleh 

la, e V I V A : do ì mentre  ella  SOLE  A/t  nel  mio  cot  fiar  bella,  e urna, 
V/.M.C m'elte  leene  in  i»  Cm,Jla  jomai„  i0c0  fumile, c beffot 

i,  quello s Come  donna  in  fio  ah  Hor  fon  fatt  io  per  l ultimo  fuo  pa  fio 
usbergo  altera  vene  Scacciando  N0WJW  mortai, ma  morto", ella  e àiua* 

* ’ ff&yey*  c°n  \J»\me  fogni  fuo  ben  (togliete, erme, 

n la  fronte  ferma  i penfier  tnfli.  o [ il  ° * 

che  piangon  DENTRO»  Amor  8 ogni  fua  luce  ignudo / caffo 


IN  MORTI  D t M.LàVILA*'  ' ?.  17* 

DturiMfi'ù  romper  un  fifa  «I  «*,.«’.£  •"«*'* 

Ma  ncne-jchi  lor  duci  riconti ,o  fermi 
Che  piangon  dentro jott’ ogni  orecchia  e f orda , 

Senon  la  mia,  cui  tanta  doglia  ingombra , 

Ch'altro ,che  fofyirar, nulla  m'auamfa* 

Veramente  fiam  noipolucre,^  ombrat 
Veramente  lauoglia  cicca, ingorda: 

Veramente  fallace  e la  fr  cranio* 


9i  noi  poluerep  ombra.  QueU'Horatiino-.VnluHp  ™br*  fumus* 


SORDA:  perche  non  lo  può 
fentire  altra  cheli  fu  a.  CVi* 
la  quale  orecchia,  tanta  DO  a 
GLIA:  quanta)  quella  dela 
Palmatd' ogni  fuo  ben  {fogliai 
ta/priua/ d’ Amore  d’ogni 
fua  luce  ignudo ,e  cnjfo  ingom 
tré)  Ch'altro  non  gii  auanfa 
che  foforare,  onde J<  forando 
foggi ugne  t Veramente  fiam 


SOLFA  no  i mici  penfer  foauemente 
Di  lor  obietto  ragionar  inferno -, 

Pietà  s'dpprcjja,c  del  tardar  fi  pente: 
Forfè  kor  parla  di  noi,o  frcra,o  teme » 
Poi  che  V ultimo  giorno, c Thorc  cxhrcme 
Spogliar  di  lei  quejla  Ulta  pr efente , 
No|?ro  fiato  dal  cielucàc,odc,c  fentet 
Altra  di  lei  non  e rimafo  freme* 

O miraeoi  geni  ile, o felice  alma i 
O beltà  ferrea  exempio  altera ye  rara; 
Che  tojìo  è ritornata yCnd1  ella  ufeio ♦ 

Itti  ha  del  fuo  ben  far  corona, e palma 
Qucfla'ycW al  mondo  fi  f amo  fa, c chiara 
Fe  la  fua  gran  uirtutc,c3l  furor  mio ♦ 


SOLCA  il  Po* .yiutndo  la fué 
Donna  parlar  cofuoi  [enfi eri, 
C etti  con  luitdiccndo  : P I E a 
T Jv  i'apprejjmcioè  M.  L .ina 
et  mina  a ad  bauer  p.età  di 
noi, e f pente  d'ejfcrfi  tarda  al 
foccorfo  leuata  • forfè  ho r 
PARLA  di  noit  come  dimo 
flra  nel  T riompho  di  Morte 
H ch’ella  face ffe, dicendo:  Quan 
otte  volte  dift'io  mecotquefli 
9 1 ama , A n\i  ardetonde  cornac, 
99  eh'  i àoproueggiatf  mal  può 
99  prone dery  chi  teme , e brama  • 
eh' è quel  ch'ei  figgiugnt: T B 
ME:  àoè  che  per  troppo  ara 
dorè  nonperiffe . «SPERA: 
ch'egli  lefut  lode  cantando  la 


fo effe  Cleome  veramente  fece') 
immortale . Poi  che  lultimo  giorno/ l'hore  eflreme  Spogliar  queflavUa  P R E fina 
te  di  lei:  per  non  ejprrte  (come  dice  altroue ) degna « A lira  foranea  di  lei  non  gli  ha 
lafdatotche  veder /dire/  feniire  dal  óelo  il  fuo  ST  AT  O:  aoe  concfcere  i fuoi  dolo 
ri  (vnceputi  per  la  morte  di  leiphauerne  compaJfone.Che  lofio  emornatatond  eia 
9,  la  VSCIO.  il  mede  fimo  in  quella  Tpift.  Laura  proprqi  virtutibu*  lUnfoit  t Ania 
yimam  quidem  ciuf  (vide  A forcano  ait  Seneca ) talum  vndeerat  orta , rtdtjffemibi 
99  perfuadeo . luihadeljuobtnfo corona , epaima . LaCbiefitUon  coronauerit 
p y nifi  qui  le  gì  ti  me  certduerit,  e'I  FVROR  mio : doti' amor fuo  foto  per  ragion  di 
Iti  chiaro/ firn  ofi* 


SON.  ET  C AM  Z»  DEL  PETR* 

MENTRE  YiJftM.  L.  fole  a [ MI  foglio  accu fare,??  bor  mi  fcufot  ' 

clPoe.  (come  in  piu  luoghi  a , cr  ■ • 

t't  lettojfc  fltjjo  acculando  ri  » Wl  att«  P^OTOf 

prenderò  d’btuerfi  lajaato  ter  t>  i'honcjla prcgion,dd  dolce  amaro 
re  la  fu  a libertà  ad  Amore,  e Colpo, ch’l  portatola  molami  diufo*. 

* T't"  'ffZ  fT'‘  "^biàl-Paróe  fuevmta  fufo 

cvnojcendo poi  d jpo  la  morte  J 1 • J 

di  lei } lacuale  gli  fece  ardeh,  T ronca fctb  attor  ceafoauc,c  chiaro 

do penfar fuafalute,di  quanto  Stame  al  mio  laccio jc  quell’ aurato, c raro 
bene,e  di  quant'vtile  glifojfer  Strale, onde  morte  piacque  oltre  ncfìr’ufo : . 

Chehoranon  filamento  d'rft  Che  non  fu  d aucgrc^fy  a fuci  di  mai y 
ferfi piu  volte  accufatoffcufi.  Di  libertari  Ulta  alma  fi  uaga; 

ANZI  ( per  ammenda  ) fi  Qfc  non  cangia ffc’l fuo  naturai  modo 

!ì>dSo»^'p"rT,  T °&lii”ìo  mVt'r  •'«  trarrai-, 

GiON:  cioèhonoreuole,co*  Che  cantar  per  qualunque/  di  tal  piaga 

mefoghon  effer  quelle  m che  fi  Morir  contenta /:  uiucr  in  tal  nodo ♦ 
ricchi udono  i gran  S ignora  o 

pure  honefia  per  agiondeHhonefià  di  M.  L.  del  DOLCE*  cioè  dolcemente  (il 
nome  per  l’auuerbto)  amaro  Colpo  ,ch' riportò già  moli' anni  CH I V SO»  najcot 
fo  nel  petto.?  oi  riuolgendofi  alle  parche;  che  lojiame  del  vinernofiro filano/  trono 
èanoiche fono  Clotho,Lachefif,  Atropot f chiamale  LlXVldetper  hauer  effe  tronco  fi 
"SLEPentet  fifubito.il  fufo,ch' attorce  a foaue/ chiaro  Stame  al  fuo  hcùoiào'e  la  via 
tadi  M.  L . dalla  quale  haueua  dependen^a  la  fua.e  quell' aurato  STRAL  Etpoa- 
nendo  l'inflruméto  per  la  enfi  che  fi fin  cioè  lo  fìrale.per  lofguardo  di  lei.  O N D E* 
per  ragion  dtlqualeflrale.  morte  piacque  olirà  noflr’  VSO:  olirà  il  cofiume/  condì* 
itone  h umana;? errbe  (come dice  aliroue)  naturalmente  s'aita  C onir'alla  morte 
ogni  animai  terreno,  ht  egli  haurebbe  volentieri  voluto  morire  per  quella,  llperche 
fubitof  ggiugu:  CHE*  perche,  non  fu  mai  alma  fi  V AG  Ai  fi  cupida-d'allegre^* 
t^a,  di  libertà/ di  vitatChe non  cangiaffiil  fuo  naturai  MODO:  il fuo  naturai  de* 
'fio.  Togliendo  an\i  per  lei  ftmpre  trarguai;  Che  covar  per  qualunque:  cofirifton* 
dindi  aia  prima  di  quelle  tre  cvfe/be  fu  L'ALLEGREZZA,  e di  tìl  PIAGA 
Morir  contenta:  aditela:  cioè  la-V  ITA.  e intere  in  tal  N OD  O : ah  feconda  ; 
thè fù  la  L IB,  ERT  A'.Contraponendo  allaallegre^a, il trarguar.alla  libertà,  il 
yiuerein  tal  nodo:  il  morire,  alla  vita. 

VO  L EìiDO  dimofìrarr  il  Po. 

che  M.  L.  non  fbjfemen  bone  DVEgran  nemiche  inferno  erano  aggiunte 

fla/he  beila  ; ma  parimente  e g cUc27a,py  honefìà  con  tace  tanta ; 
br^ma,#  boncfttffma  ,d<>  “ \ - r * 

eeicheDue  gran  N EMicki  Che  mal rcUunl  mona _ [anta 

U affila , e la  b elicla,  erano  No»  fcntipci/tfà  far  foco  fuf  giunta 


IN  MORTI  DI  M.  li  A VR  A, 

E t <hor  ter  morte  fon  fparfc,e  difgiuntet 
Ij  una  è nel  cicliche  fe  ne  gloriale  u untai 
L’ altra  [ottcrr alette  bcgliocchi  manta , 

Ond’ujcir  già  tante  amoro fc  punte* 

L’atto  foauc^l  parlar  [aggio  humile, 

Che  mouea  d’alto  loco, e’ l dolce  [guardo. 

Che  piagaua’l  mio  core,enchor  i’accnna } 

Sono  fpariti:e  fai  feguir  [cn  tardo } 

Forfè  aucrra,chc’l  bel  nome  gentile 
Ccnfacrer'o  cor.  quefia  fianca  penna ♦ > 
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A 6G I V N T Et<t  àgi  unte  in 
fjjà'}  tlcbe  di  raro  [itole  auuta 
nire,come  afferma  Qiouenale, 
99  dittndoi  Si  ara  e fi  aito  cent 
9>  cordiafimx,  A tripudiati*. 
» Et  Ouidiot  L is  tfi  cum  fórma 
u magna  pud,  òli  a.  Etaltrouet 
9)  No»  pojfunt  iUis  ifia  coire 
r,modit . E che  poi  per  morte 
erano  [parte/  d [giunte  : pera 
che  la  rajlita  (tb’è  ben  dell’ da 
01*10)  era  ita  al  àelot  la  belle\ 
\a  ( ben  del  corpo)  rìmafi  in 


terra,  laqual  terra  dice  t che 
AMANK!  vrfie/  cuopre  i begli  occhi.  OND  Et  da  quali,  vfàrgia  tante  amorofe 
P VNT  Et  tanti  foauifguardi/h' erano  (come  dira  anchora in , Tacer  nonpojfo) 
i mejfi  d' A more,  llperche  rjfendo  [par  ite  le  ledere  ,cvfi  dell' animo,  come  del  corpo, 
di  M.  L.  tsr  egli  oonpotendo  Qevme  baurebbe  voluto) figurarle  , conchiude:  che 
FORSE  c ptr fuggir  /’ arroganza)  viuendo/on  la  fica  s TANCA  penna } per 
hauer ferino  lungamente  le  lode  di  lei , confiderà  il  bel  nome  gentile  d'eff'afua  Do»» 
» n<t.  Co  fidi  Lamia  Horatio  : Hunc  fidibinnouii,  H unc  Letbio  [aerare  plettro , 
r?T estuai f;  decet [ororei. 


QV  A nd'to  mi  uolgo  in  dietro  à mirar  gitami} 
C’hanno  fuggendo  i mici  pcn fieri  [par fi} 

E [pcnto’l  focojou’agghiacàandoiarfvy 
E finito’ l ripef  > pien  d’affanni} 

Rotta  U [e  de  ghamoro fi  inganni; 

E fol  due  parti  d’egni  mio  ben  far  fi, 

L ’una  nel  ciclo, e l’altra  in  terra  fior  fi} 

E pcrduto’l guadagno  c?e  mic  i darmi} 

I mi  rifcuoto,e  trouomi  fi  nudo, 

Ch’iporto  inuidia  ad  ogniextrema  forte} 

T al  cordoglio, e paura  ho  di  me  fic fio* 

O mia  ficlla ,o  fortuna ,o  fato,o  morte, 

O per  me  fotipre  dolce  giorno, c crudo 
C onte  m’baudc  m baffo  fiato  me  fio* 


DIMOSTRA  inqncfioSon . 
il  Poe. quanto  dolore/  quanto 
affanno  gli  apporti  la  rim  t me 
branca  della  morte  di  M.  L* 
perlaquale  lieto  nel  fuoco,  f 
nel  duol  pi  en  di  [pene  v mena 
do  tfia/ra  viffo  egli  j e morta , 
in  angofaofe  lagrime/  cocenti 
fojpin  viuea.  Rotta  la  fi  de 
gliamorofi  inganni:  e vi  /’»»# 
tende  il  vtrbotcio'e  t quando  io  > 
mi  volgo  à mirar  gli  anni , > 
t'hanno  rolla  la  fi  degli  amo  a, 
ro fi  inganni^  e fi  yolge  anebo  * 
a mirar fzrfi  due  pani  d’ogni 
fio  benesi'  V N jx:i’fterna,in  ■ 
àelot  e L’Alt  R A:  la  mor- 
tale fiat  fi  [otterrà,  come  dijfi • 
}j  nel  precedente  t L 'una  e nei 
•>  ael/he  fi  ne  gl  ori  a.,  e yanta^ 
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l,fJiré  [otterrà.  O ftr  me  fempre  dolce  giorno,  e crudo  t intende  quello , nel  quale 
rglit’inn4moròieperòdtee,DOLCEieCRVDO}  perche  nel  medtfmo  mori 
, , m.  L.  Oiiif  nel  T riompho  di  Mortet  L 'bora primo  era  il  dì  Jcfto  d’ Aprile,  Che 

o,  gio  rni  firtnft^  herlajffò  mi f dal  fi. 

Or  - ••  • 1 , 

CON  Volorofe  yeti  , e piene  OM'E  la  fronte  ^chc  conpicciol  cenno 
furienti  fofriri  afe  mtiefw.o  Vo  W/  mio  core  in  quefìa parte,  c'n  (fucilai 

5 * *****  «*»/**» 

Mtfìe  tutu  A m.  L.  quelle  Ch'ai  corfo  del  mio  uiucr  lume  demoi 
ai  uno  ai  vm  commemorane  O ite'l  ualor,la  conofccr%atc'l  fermo, 

L>acc(irl.,kcncjìa , burnii, dolce faitcllti 
ti  tran  muti  tv  fi  in , Tacer  ’ 1 3 . ' 

p,  nonpoffo-Dwanfi  yna  colon*  Oue  fon  le  beliate  accolte  m ella ; 

9 j na  c rifiatine  ; er  »»*rnirò  Che  gran  tempo  di  me  loruoglia  fennot 
9 ) agii  penfiero  S crino . 0«’è  Tornirà  gentil  del  uifo  humano ; 

Ch'or  a, e ripofo  daua  a Palma  fianca, 

> . 'Ela'uc  i mici  penfter  fcritti  cran  tuttii 

5 1 ; .V  Ou'e  colei jchc  mia  uitahebbe  in  manoi  f 

V ' * * Quanto  al  mi  fero  mando, e quanto  manca 

A glioccbi  micv, che  mai  non  fieno  ajciultu 

pVOLSt  etnia  terree  eolie  Q\J  ANtainuiiia  ti  porto  auara  terra; 
io/he  la  parte  terrena ,t  cndu*  Ch'abbracci  quella, cui  ueder  m'e  tolto’, 
„M*  fu.  Da»».  fuUx  I.  p , ( j, lWu  fa  M uc,i0, 

eelefte,  ekmpiterna  quejlofi  ' . . 

godo . ilpercht  defiera  di  Ucucpacc  trouai  fogni  miagucrrax 

morire  perfruir  (otterrà  le  bel  Quanta  ne  porto  al  del, che  chiude, e ferra , 
Ufte  iti  corpo  di  lei,tr  in  eie*  p r ^M^àffUnte  ha  in  [e  raccolto 

V’«  UfriotkUUte «cmU. fàoho, 

frandìffrmo  artefido^ptróoche  E per  altrui  fi  rado  fi  dlf  crrat 
attendo  detto  nel  primo  qnar  Q^anCimeidia  a quelT  anime  ichc'n  forte 

Z&££%!5j£  H mtorfi* 

dot  Quanta  ne  porto,  e nel  pri  Laqual  io  cercai  fempre  con  tal  br  amai 
mo  terzetto , lavando  ilytrbo,  la  ài(bietata,c  dura  morte ; 

CW.p*HW-  u 

eh’ in  forte . e finalmente  Infida  Staff 1 rt e fuoi  he  pidocchine  me  non  chiama* 


r 
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nel  fecondo  il  nome, & il vtibo  parimente, dicendo  : Q tutti' ìli  divietata,  t crudi 
morte,  llcbeè fitto  a>n  grand' arte, e non  poco  giudiao-,  perche  conofccndo,cb«  tiri* 
pigliar  tante  volte  quitte  ctfi  mtdtfime , kdurebbt  per  auentura  negli  animi  degli 
auditori, 0 leggenti  generato  fitiet à, andò  variando  j bora  il  nome  tacendo  , bora  U 
verbot  e quando  luno,e  l'altro  parimente, come  s'e  detto.  Simile  modo  di  ère  fi  rea 
htde  vfito  da  Virgilio  nella  Geòrgia! ,oue  dice:  Quid  dicumjafto  qui  fémine  ctmmi 
ytnus  arua  infiqutturì  cumulosfaruit  male  pingui  t arenai  E poco  dopo:  Qjud,  qui f 
!>  y ne  grauidir  proaimbat  culmi*  ariflu  L uxuriem  frgetum  tenera  drpafatin  berbat 
9f  Cum  primum  falcai  aquantfataì  qui p paludi!  Colle  fium  humorem  bibula  deduàt 
arenai  AVARA*  perche  tnfe  teneail  fuo  caro  tbtfero  nafcvflo.  E mi  COlitendù 
tiegh r,<  vieti.  L*A  R I A del  belvoltotdob  la  grattarla  venuftà  fua.Eper  altrui 
fi  rado  fi  D1S  SERrati'apre;perche  à tutti  non  fi fuole  apriremmo  à coloro  filante* 
te, che  hanno  per  le  loro  opre, e giufìe,e pie  meritato  d'andarui.  E dice, Di  rado  \pera 
che  pochi,  e rari  fino  i giufli ,t  buoni.  Quant'inuidia  ì quell' anime  ^h' in forte  H ano 
n'hor fuafanta,e  dolce  compagniardoè  à quelle  che  fino  beate  in  deio , e alludine  è 


quello, adequali  mofira  ch'ejfir  deuejfi  canffima,ejfindo  cefi  bella / cefi  v ir  tuo  fa.  Ona 
bidè  il  mede  fimo  altrouetGli  angeli  eletti , e l' animebeate  Cittadn 


1 beate  Cittadine  del  deio,  ilpri 
o,  giorno,  Che  M adonnapafiò  lefùr  d'intorno  Viene  di  merauigha , e di  piotate,  a 
09  dò  che  pigne, 


VALLE, che  <Tc  lamenti  miei  fe  paia; 
Fiume,  che  fpejjo  del  mio  pianger  ere f ci; 
Fercfilueflrciuaghi  augelli ;epefci, 
CheVuna,e  V altra  teerde  ritta  affretta; 
Aria  Se  miei  fojpir  calda, e fcrena; 
Dolce  fcntier,chc  fi  amaro  riefei; 
Colle, che  mi  piace fii,hor  mi  merefei, 
OSanchorper  ufart^a  amor  mi  mena; 
Ben  riconofco  inuoi  Vufatc  forme, 

Now  laffoin  mc;chc  da  fi  lieta  iòta 
Son  fatto  albergo  S infinita  doglid* 
Quinci  uedcal  mio  bcne;epcr  quefEorme 
kT omo  a uedcr,onSal  del  nuda  e gita 
Lajciando  in  terra  la  fita  bella  f foglia* 


RITORNATO  odbaliiarìn 
Valchiufi  il  Eoe. dopo  la  mor 
te  di  M.  L.  (come  quegli  ì 
penfieri  delquale  erano  le  dna 
nemiche, Cr  amia  i bcfchijcvn 
la  Vaie,  col  fiume, cvn  le  fire, 
con  gli  uccelli  ,e  co  pef  ì parla* 
.do, e dolendo  fi, due  * Ben  ri  co* 
nofctr  quelli  tjfir  que  mede  fi* 
mi  luoghi,  ch'ejfir  prima  file * 
nano  t ma  rffo  nom  che  per  la 
morte  della  fu  a Donna  era  M 
to  cangiato  da  qvtUo,  che  pria 
ma  tjfir fileua,  hauendofene  el 
la  portato  [eco  ogni  fuo  bene, 
tsr  ogni  fica  gioia -,  ond'era  ne 
cefjario,  ch'egli  mifero  9 e do* 
■ lente  viuejfe . 


LEV OM mi  il  mio  penfer  in  parte-, oS era 
Quella, ch’io  cerco*  non  ritmo  in  terra: 


VOLANDO  Jpeffo  con  tali 
de  penfieri  al  aelo  Crome  dice 
« Itroue ) yedeuail  So  edafica 


r 

, • 
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. ofrdDonna;  U^k  ,gl,  fM  j„;  ^ rm 

OD  parlaua,  come  dimoflra  in  < Miai pW  bclldtc  meno tì Itera: 

qufflo  Sor..(hf  JtceiJrtv’ggrn  Per  wi [ccfe,?  differii  quejfa  [fera 

iota  pi u che  mai  beila , e meno  Sarà  anchor  mecoJeH  Mrnon  errai 

perche  la  fu  non  olbìrgh  l»,  U»W(lideil  il(  Imlngtltfra, 

nefdegno  ,fra  lo  R :/rdg/«  E compie  mia  giornata  manXiferat 
innamorati, (he  chiude  [errati  Mio  jjo«  in  intelletto  humanoi 

te*f$e'r"ìi  vX«  J, tWotyci.hicVcl,cbetmlo.m$,  , •' 

dijfenel  Son.  Sennucao  mio:  E la gwf°  è rimafo,tl  mio  hcl  Uelo* 

, , M4  &rn  ti  prego, ch'iti  la  ttr^a  [>J>  ppfffca  tacque, (y  allargo  la  manoi  * 

Ci’dl /»o» <fc <ie//i  RpktoB,e alti 

KAtyolUo dimofirareKh'tl  {o<q manco ,ch io nonwnaft m cielo* 

'la  ftmorìajjài  di  qua  dal  ter*  . 

'mine  cvnfiituito  dalla  natura aSayitahumana.  S egue  poi:  Che  fu  o BBN:  la  fu  agio*  ■ - 
. ia, e felicita  nonntpcua  in  intelletto  humanoiàoè  perche  non  è ctpeuoleil  noflrowul-  • 
letto  adimaginare,e  confiderai  lafommafeiicità,e  beatitudine, che  fu  nel  àelo  fi fruì 
' fct. T e feto  dJpetto;e  Q_V  EL  /he  tanto  am/fh,é  la  gin foìrimafo  il  mio  bel  Vta 
*1,0:11  corpo  di  lei,  L*  ordirteli  io  affetto  te  filo  • cr  il  mio  bel  yelo  ì rimafoU 
« G1V:  Interra  moftrando,prr  appoftione j QyBL,ehetugia  cotanto  amafu 
PVOLSI  con  Amore  parlane 

do  il  Pop.  p con  tutti  epe  luot  AiV10R;<rfof  meco  al  buon  tempo  ti  Jtaui  * 

ghi  folitari  di  V alchinfa  : che  fra  cjucfìc  me  a penfecr  ncjbi  amiche}  \ 

pnrtgctri'hmmt&M.  E p'rfdiprkrwnacflr'Mtubt, 
•L'tfaoiPtorni(yiuendoeila)  * > * 1 \ 

' gì*  /f  «fori/  cfcfjri:  /!  mefti,  Mecof  col  fumé  ragionando  ondata-,  ) 

xtJ i ofeuri  fejfero  diuennti.On*  fur,f odi [herbe, ombre, antri, onde, aure focui} 
de  dicci  O Ab  ore:  che  meco  \jafa  c[jur.  ajfj  coflj  c piagge  apriche} 
ti  fi  aui  di  buon  TEMPO, qvà  . ' 9 V *?,  t 

\ in  nr.  vi»,  U d«»  noftrn,  Porlo  ir  Tmorofe  me  faluhe, 

fra  quefle  riut  ì penfier  no t Dtf  le  fortune  mie  tante, c fe  grauii 
fin  amiche  . er  andata  R A * O uaohi  habitator  (T e ucrdi  bofebi -, 

° Nwf’fcf*  koi,ch'l  jrefeo  hrhofo  folio 
aofire  antiche  t Metaphora  tol  Dc'l  liquido  crijlaUo  alberga, c pafcèi 
ta  da  mercanti , chefaldino  le  ] fa'  etnei  fui  fi  chiari,  hor  fon  fi  fofchi } 

Comcmcrtr,cbc'lfa,Cof<nrhr!o>iio 
* /rondi,  birbe, ombre,  antri,* u Sua  UCfltura  ha  ciaf cim  dal  di , < he  taf  ce* 

deipare*** 


ie*  parendo  al  Voe.quefli  nomi,  fa"  la  quantità,  e qualità  delle  confinami , eh' in 
(JJtf,  veggono  :t  fi  per  tjfireanc  boro  fogliati  degli  aggiunti  loro, alquanto  duri, 
Cr  a(bn,nongiparue  di  compirne  il  vtrfo,ma  di  temperar quefta  afire^aggiu* 
pnendoui  infine,  AVRE  fiaur.quefi,Crttre  figuri  nomiffhejono  Vellichi*  ' 
fi , Ahi  etili, e Piagge  apprtche,  degl:  aggiunti lororiuefindo.Cof  figgendo  la  fa 
lieta, cvme  anchora  Virgilio  in  quell  > d'Jcrittiont , eh  et  fidi  quelle  Ivtmphe,  cue 
affine, (he  la  conculnttione  de  nomi  loro, non  partente  à leggenti  fifi  dio  fo  tedio, l'ha 
bìtoin  alcune, in  altre  la  virginità,#  m alcun'aere  la  del  corpo  defenuenr 

done  ficetDrymofaXanthokLigeafaPbilhdQC'faQafariemtffHf*  mtidamper 
„ candida  ctUa^efea^SpiÒ^Tbilia^Cymedore^Cydippe , # flotta  lyctna* 
fi  altera  virgo:  Altera tum  primo*  Lucina  experta  labore*: Choj; , CrBeroefiror 
, i Oceanittdes  ami*  : A mi*  e«ro,pi(tn  inarca  peliti*  amia,  Mq*  Èphyre,  atp 
9,  O pi*,at<p  AfiaDeioptia.O  Nimphe}e voi, cheyl  fifa  herhofi finto  De'lhqni* 
do  cnfitlo  aiberga ,e pafie.  L 'ordine  è:  tt  voi  o M imphe  : cht'lfirf  v berbcjòfint 
do.  e ciò  che  fegue.  ponendo  quefU  copula  ET,  dopo  quel  nome , O NIMPHEt 
perche  innan^ ponendola,  non  potea  flore  il  ver  fi : ami  non  potei  fimi /mente  quel* 
vii' altro-,  Lagrime  tr  fi  te  voi  tutte  le  notti  M'accompagnate.  V olendo  : che  quefi 

liimphe  i'intendtno  per  quelle c'hahtano  le fintij fiumi , #imari -che propria* 

mente  N diade  s'appellano.  La  onde  fé  voluto  hauejj'e,che*’ intendere  de  P efa  -,  bifoa 
gttre  lbe,c  he  fy  intendere  ani  bora  per  i vaghi  hahtador  de  verdi  bofchi,non  i 5 attri^ 

F suni, e Silvani: ma  ghanimali  mattonali: e nonhdurebbe detto  tiimphe. 


Romper  le pictr e, c pianger  di  doiccX&*  r>  potere  non  banca  piu  fi  dolce 

1 » ' lima  Rime  ajpre , rfifchefir 

f>  fimi, e chiare.  C"fhlC  AH  Vto.  M.  T uUto  in  quel  de  Chiari  OratomCum^  pfi 


• « « « « . i « * - a 

MENtor  che!  cor  da  gliamoro ft  ucrmi 
Fu  con  fumato, c*n  fiamma  amorofa  arfi; 

Di  uaga  fera  te  uefìigia  ffarfi 
Cercai  per  poggi  fohtari ghermii 
Et  hchbi  ardi t cantando  di  dolermi 
D "amor, di  lei, che  fi  dura  m’apparfe: 

Ma  rmgegno,clc  rime  erano  fcarfe 
Incucia  date  a’pcnficr  noui/nfcrmu 
Quel  foco  e mortoci  copre  tmpiceiol  marmo : 
Oc*  fi  col  tempo  [offe  ito  allindando, 
Come  già  in  altri  infino  a la  uccchieXXfi* 

Di  rime  armato, onà’hoggi  mi  difarmOj 
Con  fiil  canuto  haurci  fatto  parlando 


Si  SCVS  A il  poe.nel  prefente 
beHJJimo , f grawjfimo  Som. 
i'eglt  non  finuepiuin  rima j 
e non  canta  d' Amore,  cime 
fitto  haurcbhe  fe  M.  L.  #r 
ejfofecv  fi  fijfiro  indugiati  a 
morire  fino  a l'ultima  vec • 
ìbu^a.  P er  fioche,  qua' a egli 
nejcnjp,e  cantò  ne  primi  ant 
ni , che  di  lei  fi  accefe,  fi  poco , 
non  bauendo  ne  co  fi  bei  penfit 
ri,  ne  co  fi  chiaro  ingegno , tir 
aùe  rime , e cefi  buon  giudtao , 
ilquale  fio!  crefiere  infime 
con  glianni , quanto  haurtbbe 
potuto  hauere  nell’età  p' urna 
tura.  Ma  ch’.jfindo  morta  eoa 


%ilei,che  lo  ficea  parlare,  Non 


f r 
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» orMaiam  noflra  euiefceret.  Vfanioil  Poti*  noflro  la  traflati  ohe  nello  ogginti 
& attribuendo  la  euniar  allo  file  t(x>me  Virgilio  ò monti, dicendo  ne! principio  delta 
ty  Georg;  em  Vere  nouo,geHduf  ctntscum  moni  ibi*  humor  Liqu.tur, 

PREGA  il  Poe, la  fu  a Donna: 

che  homai  tutta  heta)  e fair*  ANIMA  bella  da  quel  tvJo  frinita; 

§l:0C(h:  atlor  ,n  Che  piu  bel  inai  non  [evi  e ordir  natura; 

lui;  e veda  pianto  fieno  i Cuoi  1 • ’ VJ  11  < 

ftnfiert  mefi  di  cefi  heu/h’ef  P»#  dal  elei  niente  u la  mia  ulta  oficura 
ftrfeleuano  innan ^ la  m one  Da  fi  lieti  pai  feri  4 pianger  volta* 

* kit  nife" ufi.  La  Ufi  opinion  Jd ter s'ètcih; 
vita. llchevuo  ella  heuramtn»  * * * , ; , 

te  fare.  E come  cole, , che  nel  Ckc  m )ccc  a tc'nP  «CtUfi  dura 

volto  d i lui /he  tutto  vedere  T ua  dolce  uifalbotrui  tutta  fecura 
de  anche  i'amor  d'effo  P o.e  la  \JcJm  ,*  me  allocchi^  i mici  fofbjri  afe  olla* 

•«tì  MrnlgrmfifcMSorpnfic, 

intendendo  » i’è  tolta  . Las  R ucdfaui uniche fol  tra V berte ,e F acque  ‘ . 
quale  fifa  opinione  gli  f ce  al  £)/  tua  memoria  te  di  doler  f pafee* 

umnild.  <««  “Ikr^c  ime  muffe 

la , ch'fo  ffme  fclamente  di  J»  sfibro  amcr;uo  eh' abbandoni*'  lafce ; 
conseguire  itjko  men  c hone»  Per  non  ucàcr  nc  tuoi  quei,  ch’a  te  fpiacque ♦ 
fio  d /fide no, e non  peraltro 

l'amajft.gh  fi  mefìrauain  vijìa  turbala/  dijdrgnoJà.Mira  il  gran  SA  Sjl  t V alchiu 
fa,  D’ONDE:  dalquale  nafte  Sorga.Eyedraui  VNifeftffo  intendendo.  che  fol 
tifraVbttbe / l' acque, fi  pafee  Di  tua  mi  mona  Come:  Sol  memoria  m'auenfa,  Epa 

A » I -n  I / Om  Jtwt  J»  C.~  fLl  J.  0 là  il  M ,Cr  0 A A ni  , Ir  Hi»!  i.  .'i.  A 4 4 MlAri 


ji  nojcrv  n ìmvj  k iflPf  a w'gflcnr rgi» prima  ai  in  j innamoro. vo  c«?  apparir 

doni/  lafce  . Potrà  njpondrr  M.  L.e  dire:  Perche  vttOi  tu/h’io  non  guardi  la  fé 
tria  miai  per  non  veder  (njpond’egh)  nc  tuoi  que^cheìte  SPIACQ_V  E:  aoèil 
Viticci  a/lumi  vili/  dnhon/fti  di  quelle  nattom,  E ciò  dice  per  tafare/ morde* 
tire  la  Corte/h’allhora  era  in  Autgnonej  cvmrfèce  ancho.qttandodijjc:  Mdmiafir* 
rr  luna  à mtjctnpre  nemica , Mi  rifojfmge  al  locv/u’io  mi  /Agno  Veder  nel  fango  il 
r>  bel  theforò  mio  Etalirouei  Candida  rofi  nata  indurr  fune, 

P1MOSTRA  llPoe.dolm* 

• dofi  d’hauer  perduto  ogni  fu  o QVEL  fo\;cks  mi  mo fratta  il  camiti  dcxlro 

M JM  ■ — J . . • 1 • I 1 /“  iT* 


bene,  enne  indarno  qua  giu  Di  Vie  oleici  ceti  glorio  f paffi; 
cercando  l andana  . a pwfù  di  hp  j « #•  . ri'  hi  C.  m 
fin  tggiafira  errando  inque e T °rn-wJ°  al  f°n,m0  f*  » f0***  W 
fi»,cr  m quell*  parte,  t orni*  C biufSi  mio  lume/i  fuo  carter  terre] Ji'ot 


t -3  J' 


r 
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IN  MORTE  DI  M.  t a v li  a» 

Onifio  fon  fatto  un  animai  filucfiroj 
Che  co  pie  voghi,  folgori, e Ujft 
Portoci  cor  grane  / ghocchi  humidi/  baffi 
Al  mondai  per  me  un  deferto  alpcflro. 

Co  fi  uo  ricercando  ogni  contrada, 

Qu  io  lauidi.c  [et  tu  che  m’affligi, 

Amor  uien  meco/  mcflrtmi  end  io  uada* 

Lei  non  trou’io-.ma  fuoi  fanti 'trfligi 
Tutti  duciti  a la  fupcrna  froda 
Veggio  lungo  da  Ughi  A torni)*  Sligi ♦ 


doalfommo  SOLE:  e Dio, 
Cblufi  i/LVMESVO:  cioè 
i btghocchi  di  lei/he  firjuo 
S olt.tr  il  fio  carter  TER* 
BE/irflt/f  tirrene  membra, 
ONDE*,  per  laqual afa ,e 
fiuto  vn'antmal  filueflro.  C 00 
9 > nei  A la  mia  donna  puoi  bfJ» 

* 1 dire  in  quante  Lagrime  vihO; 

» ì efin  fitto  vnafira  Membra* 
f}  do  il  [tic  bel  yijò,  e l'apre  fan * 
te, Che  co  pie  VAGHI:  erra 
li.  SOLITARI!  figgendo.. 


egli  da  le  genti,  e L a SS  L: 
fianchi  dal  lungo  cimino, < b' ci  focena  per  fibre  ai  coÌttf  ondefolumfiar  t j ai  fu  di 
M.  L.  Vorto'lcvr  GR.AV  Bt  pien  d'angcfaofo  doglia.  egiioceh  humidi,e baffi. 
Simile  à cueJo:Da  quel  tempo  bfbbi/hoethi  humidi/  baffi,  E l ctrpenfifo/  foli* 
fi  tario  alberilo,  Lei  non  trou'ioim  < fubifiin  vefiigi  Tutti  rmolti  àia  fi  perno  JlrOt 
Jj  Veggio  lungf  d.1  laghi  Aurati^  Stigli  àoè  dfeerne, e ewcfct  i fu 01  andamenti 
riuoluuila  virtù/ lontani  dal  vitto, 

IO  penfaua  affai  dexìro  effer  fu  l’ale 
New  per  lor  forgi. mi  di  chi  le  [piega, 

Per  gir  cantando  a quel  bel  nodo  eguale. 

Onde  morte  mUff  otuefamor  mi  legai 
' Tfoudini  a Topra  via  piu  lento  fe  fiale, 

D'««  picciol  ramo, cui  gran  fafao  piega-, 

E diffidi  cader  ua,cU  troppo  fiale-, 

N c fi  fa  ber,  per  huom  qucl/hc’l  elei  nega. 

Mi;  non  fona  volar  pernia  d’ingegno-, 

Non  che  fil greve, 0 lingua/uc  natura  1 
Volo  teffendo  il  mio  dolce  ritegno;  . ut 

SeguìP.a  amor  con  fimi  alti  cura 
I n adontarlo /Fi  non  era  degno 
Pur  de  la  ut  fama  fu  mia  ventura* 
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p!  M O S T R A : che  perfino  di 
potere  à pieno  quante , e quoti 
fi  fero  le  merautgliofi  beitele 
deila  fio  Donna  <wuandole 
lodando  narrare  j ma  poi  non 
lavandoli  le  forfè/' era  di  tal 
fuo  folli  penfiero  ingannato, 
fcufanjvfiitbtniuno  ingegna, 
e ninno  (hU  (qUantKr.qnc  al* 
io/  chiaro')  potrebbe  lodarle, t 
come  fi  ivnuerrebbe,  onde  di * 
eeilo  penfiua  affa  deflro  effer 
fi  L’AL  E:  queir  delfino  in» 
gtgno  intendendo  . N on  per 
Torfòr\a,n*  di  cb.  le  SPIE* 
G A :d'  Amore,  che  gli  porge 
va  ardire.  Per  gir  cantando  i 
quel  bel  NODO  : ì quel* 
di  M.  L.  EGVA* 


L Et  aoc  di  fin  ibi  le  lodi  [ut 
fijfero  eguali  alle  beHiffir  de  Iti.  ONDE:  ialqual  bel  nodo,  morte  L' ASSoluet 
libera/ JpogUt.  C alquale  Amor  lo  legai  volendo  inferir  : ch'anebora  cefi  morta 


Famaua.  Matrouandofi  aU'opra poi  piu  L ENTO-*  piegheuole , e debole , D 'un 
picrici  ramo, , CVh  ilqualf*  gran  F ASClOtpefl, piega.  Ed'jfifi  caderva  ,thi 
» > troppo  fole.  Come  dijje  alni:  T olluntur  in  altum  Vi  lapju  grauien  ruani.Mi.ai  non 
potrid  volar  penna  d’ingegno: perc’hauca detto,Spiegar  l’ale.Non  che fiil granerò 
lingua;  oue  natura  Volò  tejflndo  il  fio  dolce  RITEGNO*,  le  beitele  pur  della 
fia  Donna-, ma  dice,  Ritegno, pernjpondere  à quel,  N odo, che dijfi  di/pra . Sogt 
giugne  poit  S EG  VIL  L A : quefta  natura.  AMOR  Et  cioè  la  venuti.,  e la  grattai 
quello  che  i Latini  dicvn , Veneree}  dinotare/he  Natura  la  JèctbelbJJìma,  e grado 
fi  Amore;perche  grande  ornamento  è della  bellica  la  grana,  con  jtmtrabil  CVa 
R A tcon  tanta  dihgen^a/h'ei  non  tra  degno  Pur  de  la  V I Sta.aoèdi  vederla, ma 
fu  fiacche  la  vedejje^ventura.  a'  dtmojlrar.che  di  tante, e tali  beie\\e/  grafie  era. 
ornata, e dotata  la  Jua  Donna:  che  non  pur  di  contare  pienamente  le fueloje  ; ma  di 
fi  vederla  non  era  degno-,ma  fu fua  ventura.  Cornei  L * infinita  leUc'fìd,  ch’altri  abbaa 
fi  glia  Non  v'i  t’impara/he  que  dolci  lumi  S ’acqwjlan  per  ventura,e  non  per  arte  4 
SEGV1T ANDO  l* incornino 

data  materia  delle  lode  di  M*  OVEL  la;pcr  cui  co»  Sorga  ho  cangia? Arno, 
LOe^l,  dijòprahtun  di.  ^ ^ — 

narrarey  con  gjranitartejiao,  V olfi.tfl  amaro  fue  fante  do. ccTfóc, 
tdabent  delli  Natura, eda  Ond’to già  UÌj[t,hor  mene flruggofc  [carne* 
quelli  del  arti  mó,tarue,efi  fai»  Qap0j  pju  uo[tc  h0  Spronato  indarno 

altra  donna  in  qualunque  etat  ^ [ecol,che  u:rra,l  alte  bc  lle^e 

de,  di  merauigltofe  beUe^e  Pinger  cantando, accio  che  farne ,eprc]gcm, 

ornata , ninno  ( quantunque  flfc  col  mio  jìlle  il  fuo  bel  tufo  incarno » 

Lc  t<* nui  mn  ""y 

lendoft  : che  per  morte  fbjfe  rio  C battici  fur  come  flette  in  ciclo  fflarte; 
mafo  priuo  di  quella  » ch’egli  p^  ardifco  ombreggiar  ho?  unathor  duci 

■ ^ e°<  * <•  f ““  r "/  , ' : 

QVELL  A;  per  CVI:  noe  Cb’urt  chiaro, e breue  [ole  al  mondo  fue > . 

per  ragion  della  quale . hauea  [uj  manca  Par  dir, V ingegno, c P arte « 

cangiato  ARNO cvn Sorga: 


r- 


fi  dotte  doglrofi  / graue  hor  Jiggio.  E quella, per  amor  de'laquale  hauea  anchor  a con» 
giato  con F RANCA:  cori  libera, pouertà,  SERVE  ricche^:  come  quelle  , che 
fi  feruendo  in  Corte,haurebbe  potuto  acquiftare.Floratio:Nec  ouadiuitqi  Arabumli* 
fj  bernma  muto.  VOL  S Et  girò,e  riuolfe.  [uè finte  DOLCEZ^s  (che  in  lui  da  bea 
gliocchi  ditti/ dalle  angeliche  parole  fluente  pi  otte  ano. y tu  AMARO*  che  ria 


"tbonde  à quelle  dolerle.  D apoi  piu  volte  ha  riprouato  in  damo  ralle  beleffe  di  lei 
PlNG"E  R attuando  al  feniche  verrà  dopo  t amache  ejjofecolo  ami/  Pk  EZ* 
’Z.'E'.henori iflime  quefie  tali  belli\$f*t<ie  colfuo  STILE j Sulein  qurfio  Ino 

po[erue}&  al  Cantar  e, et  al  Dipignere-, perche  Ji  prende  per  il pennello  /b'adopra  il 
• > vittore, 'come prefe, quando  dijjfe:  Quando  giunfa  i Simon  l'alto  concetto , Ch'à  mio 
9 f nome  li  pofe  in  man  lo  flile . E Dante  nel  eurgatorio-.Qual di  pennelfa  maefiro ,o  di 
9 9 fate, Che  ritraheffal' ombre, e gliétti,ch'itd  M irar fonano  vn'ingegno  fattile,  il fuo- 
bel  vifa  INCARNA:»o«  colora/  non  gli  da  la  carnagione.  Le  lode  mai  non  i'al 
tra/  proprie  fue,Cht'n  lei  far  come  [lede  in  cielo  Jfaarte-,  Pur  ardifce  OMB  R EG* 
giar.  quello  che  dicono  i Pittori, di ffegnart/  far  di  chiaro/  d'ofcuro  ; (Jiando  nella 
vrcfa  Metaphora  del  dipingere:  hauendo  detto  d jbprai  Che  non  lekafaaua  l’animo 
d'incarnare ,t  colorire  ttbel  vifo  di  lei.)  M a poi  ch'ei  giugne  àia  diuina  PAR  a 
T Et  do}  alle  b cilene  dell'animo  diuine/fempiternr.laqual parte  diceeffere  (iato 
al  mondo  vnchiaroSole/  BREV  E:  perche  toflo  fa  Jfaenfa.  IVI:  do  è à parlar  di 
qucfla  diuina  parte,  manca  l'ardir, l'ingegno/  l'artet  alle  (ielle  le  bellefte  del  corpo 
di  lei , tr  al  Sole  quelle  de  II’ animo  rajjbmigliando.  Perocché  come  quello  del  Sole 
ojjofca/  vince  ogni  altro  ftlendorr.cofi  le  beitele  corporee  fono  da  quelle  dei' ani* 
99 mo  vinte/ fuperate.  Onde  M.Tulho  nelle  Tufi.  Quorum  ahj  tantam  prjflanùam 
,,  in  bomt  ànimi  effe  diami, vt  ab  bit  corporis, er  externa  obfcurentur. 

CONTINO V andò  le  lode  di 

L’ALTCV  noUO  nùtacolietfàt  de  no  fari 

Apparite  al  mende/:  jìar  f eco  non  uolfa. 

Che  fai  nc  mofaro’l  cicl,poi  fel  ritolje 
Per  adornarne  i fuoì  flellanti  chic  firii 
Vuo\,cVi  de  finga  a chi  noi  uidc,cl  me  fari, 

Amor-jche'n  prima  la  mia  lingua  fciolfc, 

Poi  mille  uoltc  indarno  a Vopra  uolfc 

Ingegno, tempo, penne, chartcjc’nchiofari* 

Now  fon  al  ; ommo  anchor  giunte  le  rime: 

In mc’l  conosco-, e proual* ben  chiunque 
E^m  fina  qui,  che  f amor  parli, o ferina » 

Chi  fa penfare  il  ucr, tacito  e faime, 

Ch'ogni  fati  utnccppoi  foff  ire, adunque 
B cuti  gliocchiyche  la  uider  uiua ♦ 


M*  L. ditti  Che  Amore  vuols 
ch'egli  dipinga , e mojlri  al  fa* 
col , che  verrà , e non  le  haura 
vedute,  l’ alte,  emerauigltofa 
belleffe  di  lei , feufaniofi  fa 
molte  volte  t’hauea  prouato 
di  mntame/  di  fcriuerne  $ ma 
indarno  confumato  il  tempo, t 
/* ir.chioftri, per  ejfer  dette  bel* 
lefóe  tali  t che  non  folamente 
ymceuano  il  fico  falt/na  gligl 
tri  e piu  chiari,  e piu  lodati ♦ 
L'ordine  hAmorevuol,  ch'io 
dipinga/ mefiti  à (hi  noi  V I * 
DE:  a quelli,  che  verranno» 
L’atto, enuou*  MIRAfoft 
eio}  la  meraiiigltofa  bedefóa 
di  M.  L.  (he  Jol  ne  moftrì  il 


CIEL.  Come  Virgilio  di 
.xjMareeUo:  Ofaendent  terrishunc  tantum  fata.poiftl  ritolfe  Per  adornarne  t fu  otflel 
, , fanti  thioftri,  Virgilio  di  Cardano:  H ine  iltum  C otiti  T yrrbena  ab  fede  profa  itti, 
X)  A urea  nunc folio  jtellantit  regia  coch  A capii.  Honfon  al  fommo  anchor  giunte  la 


S ON.  IT  CANZ.  DEL  PETI*. 

rìmttln  me*l  cvnofcv  al  SOMMO:  al  almo. perdali  volgar  lingua  a fuoi  temo 
pi  non  era  unto  (Opiofifrttnt  ir  vota  boli/h'in  tffi  {\pottjfi fcriuere , e trattare  a a* 
fcund materia,  come  afferma  anchora  M.  Tullio  à fuoi  tempi  effoie  fiata  latitino, 
E che  aòfòjpil  vero, lo  et  dimoflrafoggiugnrndo  tChnl  prona  ben  chunqur  E*’a 
fin  à qui, che  d' amor  pirli  }o  ferina.  Conaoftaehe  tutti  que  fuoi  cvnt.mporjnci  ,che 
d’amore Jrriueuano,ne  ferme  unto  in  rima. Chi fi  penfir  tl  ver,  T A C IT  Ottanta» 
mente  eflme,  Che  vince  ogni  filiere  poi  finirete  feffiirando  diati  Adunque  Beati 
9 y gli  oc  chi, thè  la  vider  viua.  Cornei  Forfè  anchor  fa, chi  filtrando  duo  Tinto  di  dot 
9 y tewudtidfii  fojUnne  Perbdhjfimo  amorqurfit  al fio  tempo. 

F V il  Son, fatto  util  i fiigione  di 


Vrimàufrdi  nella  quale  il  mon  'ZEPHb’O  tornai  bel  tempo  rimeria , 


?>  le, e piano,  e’ibeltcmpo  rime » Sono  un  deferto ,e  fife  eftre}c  feluagge* 
ria , E t fori,  t l'herbaper  ap» 

pofiione  fi  j dolce  FA  MIGLI  A,  E garrir  PROGNE:/*  RondincUa.e  pianger 
PHILOMEN  A : il  Roffigr.iuoloiaohùoma  Progne, 'a garrire  Cràpianger 
^ Vhilomtna,aUa  Latina.  Virgilio:  Argenti magnum  dat forre  talentum.  E t altroue 
9)  il medefimoiDonat  habere  viro.  E ditetche ritornai  pianger  Vhilomena  /'antico 
oltraggio fit  tole  dall’iniquo/  crudo  regnalo  Tercotche  toltole  infu  me  con  la  yirgi» 
viù « la  lingua, l’ abbandonò  fiando  ad  intendere  alla  moghet  eh’ ella  era  morta . Ma 
Vhilomena  non  pùtido  parlar  t,'n  vnatela  teff'endo  tiferò  cnfoja  mandò  a V rogne j 
laquale  etnafduto  il  follo, oezife  itirfio  pieeiolo  figliuolo,  dandolo  in  vice  di  delicata 
•vivanda  a mangiare  al  padre . il  quale  acnrtoft  dell’inganno , correndo  loro  dietro 
per  am  affarle, cjfo  nell'uccello  chiamato  Vpuppa,in  R ondine  Progne , la  forclla  in 
9$  Roffigniuolo,il  fonauSo  in  Fagiano  fi  trasform  aro.  Onde  Virgilio : A ut  vt  mutato! 
1 1 Te  rei  narrauerit  artue,QUat  illi  phdomela  dapes,qu*  dona  par  àrinQuo  curfi  de 
9 9 fi irta  pttiucriaO-  quii  in  ante  infoi,  x fi  a teda fiper  volitautrit  alti , E primiuerat 


quale  crudele, acerba,tr  mexo  L'atia,e  ? acqua, e h terra  e (fi  amor  fienai 


f/IMN  \ r Hj  Mi  il»  £-»  C IT  II  1 IV  V/  • * * 

altramente  Favonio ; che  fpird  Soffiti}  che  del  cor  profondo  frange 
éoda  o elidente  fimuoue,  E OusUj-, ch'ai  del  fe nc vorto  le  chiauit 


IN  MORTE  DI  M.XAVRA. 
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99  madida/ vewiigha.VirgiliosHie  Ver purpurrvm. ponendo  P RtM  Auerain  v*4 
tede  fiorì  vermigli / bidnihi,<vmr  lice  Dante^lqualentl  Purgatorio  di  Vroftrpia 
pa  parlando,  ditti  Turni  fiat  rimembrar  doue/  qual  tra  Proftrpma , nel  tempo  }cbt 
Jf  perdette  La  madre  lei, Creila  v rimetterà. intendendo  i fiori  tcb'(  Ila  tenta  tngrtma 
9 y boriando  fu  rapita  da  plutoni.  Ridono  i prati.  Virgilio:Omnia  nune  riderti.  G 100 
ue  l’allegra  di  mirar  fua  FIGLIA:  Ventre j laquait  di  quella  Ragione  nonmolto  * 
lontana  dalpairt.  fubno  dopo  il  tramontar  del  Sole  Rivede  apparir  in  Qctidtntei 
e pare  a punto/h’fgh  la  vagheggi.  L’aria/  l'acqua/  latina  i d'umorpitna.Vir 
yy  giho  nella  Georg: cu:Tum  pater  omn’pottni fcccundu  mbnbui  ceiher  Coniugi  in 
fy  gremio  lattee  dfjcendit  y O omnei  Magna  alti  magno  ccmmfiut  torpore  fatua» 
Ogni  animald'amarfirieonfgliaichiamandoi'uni'altro.Ondnlmtdtfvio  V ir gi 
9 y h o:\uia  tum  re&nant  auibui  virgulto  atnorir.lt  Venertm  tetti » repeiunt  armena 
fytadiebuf . Ma  perpetuitele  cofc  fi  rallegrino/gh  però  mai  ratLgrdrnen fi puote; 
ondejbggiugnt  con  fcf  irò:  Ma  per mefiajfo/ornanoipiu graui  SOSPIRI  : cofi. 
rifondendo  à quello, ’Zcphtro  torna.T  rumar  A VGEL  L ETT  1 : à quell’ altro, 
E garrir  P rognete  pianger  fhihmena.ePlOV.lK  piagge-ba  ricetto  poi  a quel, 
che  di  fa  Primauera  and  da  / vermiglia.P'n  belle  donne  benefit  atti  foautSono  vn 
DESERTO:  rifonde  pur  col  deferto  a l fiorir  de  Ile  piagge  ir  con  P afre/  fcluag 
gt  E ERE,  àgli  aiti  frani  delle  belle  honrfie  donne.  Onde  è danotare:  Cbeil  Poe . 
rommoue  molto  gieffetti  rianimo  di  (hi  legge, fveendo  comperatone  dell'altrui 
> y gioia  alla fitta  mtjeria.  Come  il  Virgiliano  Meltbea,  dicendo  aTKiro:  Titjre}tu 
9 > patula  recubamfub  legnine  fiigi  Sylurflrem  tenui  mufam  me ditdris  auenat  N 0: paa 
1 >tria  finti duina  hnquimut  arua.N 01  p atriam  fùgimus/uTityre  Univi  in  v ma 
9?bra  Formofàm  rtfionort  dotti  AmarjUidafyluas . 


QVEL  rofjtgniuofchc  fi  fioatti  piagne 
Forfè  fiuoi  figli >0  fua  cara  confort:; 

Di  dolcezza  empie  il  cielo yC  le  campagne 
Con  tante  note  fi  ptciof3c  forte; 


IRA  ( come  iifipra  vedemmo ) 
la  fingi  onde  frimantra^uan 
do fitt  il  Poe.  qurfio  Son.nel 
qual  ri  dtmoflra  : ch'effcndo 
tgliinValthiufiviàno  allj  fua 
[tó^afiautudtnfLoJfigniucloi 


E tutta  nette  pacche  nfactompcgncy 
E mi  r amente  la  mia  dura  forte* 

Ch'altri  che  me  noti  ho, di  cui  mi  lagne* 
Che'n  D<v  non  credei?  io  re  gnaffe  morte* 
O che  licue  e ingannar,  chi  s' offe  curai 
Qyc  duo  bei  lumi  affai  piu  che'l  fol  chiari 
Chi  penso  mai  veder  far  terra  0 furai 
Hcr  cono fch'io, che  mia  fera  venture 


do  piagnere  i Ju  01  figli/ pure 
la  fua  cara  compagna, cvm’e* 
gli  M.L.L aquale d'ttuVtf 
fendo  vna  DEA  qua  giu,n$ 
perfidia  mai/h'cUa  morir  dea 
uefi,mofirando  in  fine, quarta 
to  fa  fidi  cofia  Pmgannare 
chi  t'ajfccura  . Quel  raffi* 
gr.iuol  j che  fi  foaue  piagne- 
Forfè  Cuoi  figlio  fua  cura 


Vuol, che  uiucndo,e  Imimcndo  inpafi'r 


SON.  IT  C A N Zi  DEL  PETR. 


4 U 


ecnfertf;  Di  dolce  f^a  empie' l Come  nulla  qua  giu  diletta ,c  dura» 
étlo,e  le  campagneiad  mila» 

9,  itone  di  Virgilio,  che  dijfc  nella  Georgi  nr  Qualit  populea  marens  Philomtla  fui  ? 
ryvmbra  Amiffoi  qutritur  fatui  ,quos  dur  mar  ator  Obfiruans  nido  impiuma  detra»  . 
, > xitt  at  ili  a F lei  noftem  ; ramoq,  fidens  mfer  abile  curmen  Integrai  t & mafia  lata 
Pi  loca  quefiibtu  implet . 

DICE  ri  Pcé.Ch'ejfendo morta 

h.lm  hauendoftne portato  NE  per  fcreno  del  ir  uaghc  fìeUe; 

fecv  tl  core  di  lui, ni  ejfcr  mai  tranquillo  mar  legni  (palmati; 

poffibile,  che' J vedere  egli,  o [ 1 ° 

ridire  alcuna  cofa  per  bella,  Neper  campagne  caualicn armati , 

Cr  allegra  ch'ella  fta,  lo  poffa  Nr  per  bei  bofehi  allegre  fcTe,c  fnelle ; * 

allegrare $ mofirando  ejferli  la  ^ J>arpci'(a(0  pcn  ficfchc  noucllr, 

TJfi.vZZ f.fc  * ril«  NcdrJ'tmorcmflàM, vomir, 
derla(non  ci  ejfendo  altro  me\  Nr*  tra  chiare  fontane ,c  uerdi  prati 
\o,che  qutUa'pdefdera  lamor  Q0JCC  cantare  honejle  donne, c belle; 

K«  N*  min>ch’‘!  £or *•&«&•■’  , _ 

ST  EL  L Et  non  ch'elleno  an  Si  feco  il  feppe  quella  fcpelhrc, 

dare  per  lo  cielo  manifefiame*  Che  fola  a gito  echi  mici  fu  \ume,c  ffcglio* 

tefivedinodagliocchinofiriì ^oiarrfi'e'luÌucr  fi  grouofa,c  lunga; 

S2ES&' £$  u 

ftmpre  intorno  ,}  necefjàrio.  Di  riucdcT, cui  non  Ucdcr  fu’l  meglio* 
ch'effe  anchora  infieme  cvnlui 

fi  vadino  aggirando.  Uoiam'è'l  viuer  fi  grauofa,e  lunga.  Ch'io  thiamo'l  fine  per 
‘ lo  gran  defire  Di  riarder, cui  non  veder  E Vittmpo  per  teirpotao'e farebbe  fiato  me* 
olio  nonvedere  che  mal  per  lui  fi  vide,Se  viua,eràorta  li  deuea  torpaee.Ouidio  nel 
9 y la  Metani  orphofe:  N am  primum  fi  feda  mi  hi  renouare  he rrrt.N  on  ceep ijjèjuit,ccta 


< « 


pypta  espugnare  fecundum rfi.oue  ftvede quefioprtterito}fVlT  ,a)lmcdo  chenon 
ha  fine  vfato,come  l'ua'o  anchora  il  Po.noftro}Di  riuederfcui  no  veder  fi*  I meglio. 


DISSE  difopra:Come  egli  defi*  ^ 

deraua  dimorire  per  cofi  poter  PASSALO  e5!  tempo  nomai  lafjo;che  tanto 


riardere  M.  L . (.quel  che  vi*  Qcn  f-cfi'igcrio  W mcTgp’l  foco  uiffit 

&fa£Z.Z&,  M‘i°  è tòni 

dolendohh'rjjcndo  pajjka  di  Md  lafciato  m*ha  ben  la  permaye  l pianto* 
quefia,  all'altra  vita  effa  fua  p affatoci  uifo  fi  leggiadro, e fantOS 

iUte* »?  «r  m’h  fifa 


. frigerìo^jfo le fop. _ „ 

uejfc.  Ma  lafaato  l'ha  ben  la  Al  forgia  mio;chc  feguendo  pari  fjt 

PENNA* 


1 


IH  MORTI  PI  M.  I A VR  A.  il) 

PENNA;  perde  di  lei  fai* 
ud anchora  , Quello  di  chi 
Amore  lo  prega  in  per  foni 
della  meiefma  , quando  dicet 
9 j E fua fama,  che [pira  In  molte 
9 y parti  anchor  per  la  tua  lingua, 

93  Prega  che  non  efiinguayAn^ 
t)  la  vote  al  fio  nome  nfcbian . 
e tene  Pbavea  anchora  Infuna 


Lei, cV  Miotto  Malica  nel  fuo  bel  manto » 

EllSlfc  ne  porto  fottetra /n  cielo -, 

Ou'hof  triompha  ornata  del  alloro , 

Che  merito  la  fua  imiti  a honefiate * 

Cofi  difciolto  da!  mortai  mio  u:te; 

Cb*a  forza  mi  tien  quii  foffio  con  loro 

Fuor  Se  Colpir  fra  Vararne  beate» 

,n  toil  VI  AUTO:  inferni  ccn 

la  pennaiaetioche  egli  piangetela  fua  mortele fcriurjfi  le  fue  loie, come  fatto  hauea 
innanzi  la  morte#: ungendo  per  ragion  della  durerà#  de  gii  /degni  fuoi.  P affato 
}’l  vifi'.btHo,&affittvofi  ripigli  amento.  Ella,  fi  ne  porti  SOTTERRA.  C 00 
> 9 me:Si  fi <0  il  feppc  quella  fepelhre , C hefil  ìgliocchifioi  fu  lume# Jpegiio , Et  ala 
|9  trace  Madonna  è mortaj&hafcco  il  mio  core. 

RAGIONA  etnia  fua  mente , 
riprendendola  del  non  ejfere 
fiata  fi  accorta } cerne  ejfer  dea 
uea-yin  anime  derei  dolor fuoi, 
quel  giorno  viiimo , ch'egli  fi 
parti  dada  fua  Donna,  per  piu 
non  riuederla  qua  gin  , 'direna 
dot  O mente  mia , che  al  tema 
po  LIETO  '.vivendo  M.  L* 
tralhora, ch'ella  ne  fece  tana 
te, e fi  belle  acctghen^/ri  peti 
- fife/  trifidy  cerne  PRESA# 
G A : indovina  de  futuri  guai , 
99  Simile  a quello:  L’ultimo  lafa 
f y fi  de  miei  giorni  allegri  „Chf 
9 9 pochi  ho  vifio  in  qurfio  viver 
9 > breue  Giunsero  ■ e fitto’ l cor 
9 9 tepida  neve,Quaf  prrfego  de 
9 9 dì  trifti/  negri.  S 'intentamele 
nell'amata  vi  fi  a K equie  cera 


MENTE  mia-ycbc  firefaga  fc  fuoi  darmi 

Al  tempo  lieto  già  pcnfofa,c  tri  fa 
^intentamente  ne  Carnata  uifla 
Requie  cere aui  (Ve  futuri  affanni: 

A'  gliattifcl  le  pcrolcfal  uifo,a  i panni , 

A'  la  noua pietà  con  dolor  mifla 
Potei  ben  dir ; fc  del  tutto  eri  euifla; 
QucjVè  Vultimo  df  cVe  miei  dolci  anni » 
Qual dclccTga  fu  quella  0 mifer'alma', 
Come  ardcuamo  in  quel  punto/Fi  uidi 
Gliocchijiquai  non  dcuca  tiueder  maii 
Quando  a lorycotne  a duo  etnici  piu  fidi, 
Partendo  in  guardia  la  piu  nobil  [alma 
I miei  cari  pen fieri ,cl  cor  tafani* 


$9  dui  de  futuri  ajfannitperche  deuenio  rimaner  priva  di  quei  atri  lumi, non  ti  vedevi 
9,  fetta  di  mirarli . Av  gliattife  le  parole/l  vifi,  a i patmit  accenna  ì quello  t Depcfio 
y9  hauea  l’ufeta  leggiadria.  Le  perle/  le  ghirlande#  i panni  aUegrv,E'lrifi,e'l  canto, 
e’I  parlar  dolce  humano.ty  àlaHVOV  Amonpiu  ver  di  lui  da  lei  vfota  piai, 
mifla  con  D O L oreiqueUo  ch’ella  fentiua  delfico  partirei  teme  io  di  piu  r 6 rivederlo. 
A'  tutti  quefli  ftgni  adunque  potei  BEN  1 veramente  dtret  fi  del  TVTTO:  non 
in  parie. era  AVISTA:  fifijfc  accerta  iti  futuro  danno  t Qurfi'ì  l’ultimo  dì  cTe 


SON..ET  CANZ.  D EX  BE1MU,, 

miei  dola  anni.  Voi  riuolgendofi  oli’ anima, le  dimanda  » Qual dolce^a ella  attor* 
prone, quando  rivide  Glioccbi , iquali piu riueder  non  deuea . Quello chedjji  net 
>,  5 on.  in  quel  belvifaL'  alma fai’  unate  l'altra  gloria  mia, Qual  celefle  non jò  nuoa  ' 
„ no  diletto}  E qual  frana  dolccff*  fi  [enti  a. Quando  a LO Bj  ad  ejf,  begli  occhi,  eoa 
me  à duo  amici  piu  fidi  lafciai  partendo  in  guardia  la  piu  nobilfalma^hefiurono^coa 
m’ei feggiugnendo  àchiara’)  il  core,&  i Jùoi  atri  ptnfierij  quali  erano  foli  di  lei,  fi 
ch’altri  non  vi  hauea  parte * J 

IN  QJVESTO,  e ne  due  fet 

giunti  Son  fi duole  il  Poe.che  TVTT  A la  mia  fiorita,e  uerdc  ctaie 


ad  vn  arconti  Purgatorio  in 

, , perfona  di  quella  Srnefe,dtjfet  Odi  s' io  fili  fcomt  ti  di  co)  fòlle  Già  difendendo  Vara 
co  de  miei  anni.eofidunojlrandouhel'bauea  giapiudi  meTfìa  eorjàtfino  alqual  tet 
po  rhuomo  vafempre  formulando, e da  quello  in  poi,  comincia  i declinare , Cr  ì ve 
nir  mirando.  Già  incvminciaua  à prender  fieurtade  La  fica  cara  nemicai  polipo 
eoD'e  fu  o,  fofbettr.no}  cominciaua  àlafciareil  foretto ,ch' ella  hauea  ch'egli  da  lei 
afa  menc'honfiad  fidcraffe,Cr  a crederei  che  puramente , e fine  er  amente  Vamaffe , 
onde  fozgjugne  à maggiore  intelligenza  Che  P rejfotra  l T EM.VO:(que:lo  della 
v/cthte\fa  intendendo ,)  quando  A wor  fi f conte a con  C AS  T I T Pitti  h attendo  del 
to  di fopratCh' intepidir  fent, a già  tlfòco,ch’arfe  ilfuo  are , & era  prejfo  il  tempo , , 
net  tale} giornanti  ÌD^O-.i conceduto  Stderft  infirme,  e d,r  che  loro  IN*  , 
CO  NT  R A » interuitne.  P erdoebe  i vecchi  fi  pojfono  amare fen\a  vitio  ima  la,  x 
morte' perch’egli  qutlbenenon  anftguifft, piena  d’inuidiatglififi  incontra,  t? oeti 
derido  M.  L./o priuàdi  cofi dolcef  trauma, 

CONTINO^  l'incommdata 

materia,  dicendo  t ch'egli  na  TEMPO  era  bomai  da  trouar  pacc,o  tregua 


quandofi  il  tempo , neiquale  Otte  fende  la  Ulta, ch'ai  fin  cadct 


«riii tAia  ]’h*uf*  onde  dice:  IVAi/»  ricHs  ncmehf  Haa  dnlrr  hnrtrliadst 


IN  MORTITI  M*  l AVRA.  ' 1*4 


Di  tanta  guerra^  orane  in  uia  forfè j 
Senon  chyc  lieti  pafft  indietro  terfe, 

Chi  le  difaguahanzg  noflrc  adeguai 
Che  come  nebbia  al  ucnto  fi  dilegua ; 

Co  fi  fua  vàia  fubito  trafeorfe 
Queda-ychcgiaco  beglioctki  mi  [cor fé. 
Et  hor  conuen,che  colpenfcr  lafcgua » 
Poco  haucua  aìndugiarychc  glianniySl  pelo 
Cangiauanoi  coftumi'.ondc  fo fretto 
Non  fora  il  ragionar  del  mio  mal  [eco* 
Conchchcnejii  fofrirtPhaurci  detto 
Le  mie  lunghe  fatiche, c hor  dal  cielo 
Vede, fon  certose  duolfcne  anchor  meco » 


in  via  di  ritrovar  pace,  onta 
gua  di  tanti  affanni,  quali  jvel 
li  erano,  che  in  amar  la  fua 
Donna  haueua  /offertile  non , 
che  i fuoi  Utti  PASSliprr 
batter  detto, Via^indteiro  torà 
fé  CHI: colei, laquale ( morte 
intendendo ) A D EG  V A tpa  < 
reggia,  e rende  eguali  le  no t 
flreVlSAGV  Aglian^e  « le 
noflreimparitadi . Onde  ftoeo 
iy  tio  della  mede fimatfcquatqug 
0 7 fummit  infima.  Et  il  Venufino 
tra  Sejbo:  Pallida  mort,  ce  quo 
t,  pulfit pede  piupcrum  tuberà 
fi  nas,Regumqi  turreit. 


TRAN  lutilo  porto  hauca  moflrato  amore  $EGVIT  A pure  il  Poe. le  fi 


A'  la  mia  lunga ,e  torbida  tempcfla 
Fra  gliomi  de  leta  matura  koncfla ; 

Che  i uhi)  froglia,e  uertu ' uefìete  honorc 
Già  trdluceua  abcghocctfil  mio  core9 
E V alt  a fede  non  piu  lor  mol  fio* 

Ai  morte  ria  come  4 fchiantar  fe  prefa 
il  frutto  di  mol?  anni  in  fi  poche  bore » 

P ur  uiuendo  ueniafijoue  dcpojlo 
In  quelle  caffè  orecchie  haurci  parlando 
DV  mici  dolci  penficr  V antica  fornai 
Et  ella  haurebbe  4 me  forfè  refroflo 
Qualche  [anta  parola [ofrirando 
Cangiati  i uolti,c  Vuna,e  ? altra  coma» 


querele, dolendo  fi:  ch'alhora , 
eh* egli  credeva  di  poter  hauer 
qualche  requie, e npofo  dtl'at 
morofe  fue  fatiche, e fen^alcm 
fofretto  poter  alla  fua  Donna 
narrar  glioffanni  per  lei feffer 
ti, empia  morte  l'haueffi  Jpoa 
gliato  di  tanta  freme,  onde  dia 
ee: Ch'  Amorei  M.  L.  inteno 
derido,  0 pure  V amoro  fi  pena 
peroni  gufo  di  (àggio , e prua 
dente  nocchiero  in  qurflomar 
della  vita  batte  a da  lontano  di 
moprato  porto  TRA  nquiUo f 
e ripofito  ala  fua  lunghe  torà 
bida  temprfla  : che  fu  quella ; 
ch'egli  prouata  hauenaiegli 


amorop  martiri , rifondendo 
eon la TEMpefla al  PORTO;# con  l'aggiunto fùó,T ORBidaalTRA nqnil 
lo  Era  gli  anni  del' età  MATVR  Aita  vrcchteffa  intendendo.  H ONUSTA  t 
grane, e lontana  da  i vani/ filaci  amorop  defi dermoide  figgiugne  1 Che  i vitijfroa 
lia,evirtuvefie,e  honore.e  già  il  fio  eore  trainata  'a  heghocchi  di  M.L.percb'el 
a cominciava  d conofctretch'egli  honefiamente  Vantava.  E L’ALT  A:  profinda , 

Z?  it 


SON.  IT  CANZ.  DEI  PITR.  ; 

Cr  infmita  fode,di  lui.  i LORO  occhi  nonpiu  MOLESTA t grande mina 
fe'Comt  d principio  tjjèr  foleua-,  non  credendo  eh, eh' egli  fi  fedelmente  l'amajfe , cca 
mefoleunforr.  ai, fan  accento  di  dolore)  morte  ria,  come  fei  PRESTA»  prona 
ta, e fu  bit  a <ì  SCH  i A Mare:  à rompere ,e fpe^are  in  f poche  bore  il  frutto  di  molti 
anni,  p eraoche  l’ alcun  tempo  anchora  indugiato  hauejjè  a troncarlo,  egli  baierebbe 
potuto  nelle  rafie  orecchie  di  lei  deporre  /’  antica  SOM  a*  il  grane fafao  de  fuoi  dot 
àpenferi.  Et  eh  FO  R S F.j  (per  fuggir  l'arroganza)  baurebhe  rejpofio  Qualche 
»>  foota  parola  SO  s P IR  ANDO:  quel  che  diffeancho  in  quel  Son , Selamia  vita 


quel  che  d'Jfe  ancho  in  quel 
>>  da  l'ajpro  tormentot  E fe'l  tempo  è contrario  àtei  de  fri , Non  fi  a,  eh' a Imen  non 
f > giunga  al  mio  dolore  A li  un  conforto  di  tardi  fofbiri.  ' ", 

PlMOST  tifiti  Poe.  in  qtiefio 

Son.fottom  morte  di  M.  L*  e AL  cader  Runa  pianta  ;cbc  fi  fuctfc ; 
non  in  quella  di  noflro  Signot  Qomc  quella, che  fcrro,o  tot nto  Rette j 

ch'egli  fempre  & in  vita , & spargendo  4 terra  le  fue  foglie  excelfe, 

in  morte  di  lei  pur  deila  mede $ M cerando  al  folla  fua  fqualida  jìerpe^. 

fmaferiueffote  chenelfuo  mo,  yjfò  un’altra  tfamor  obietto  fcclfe, 
nre ti'innamor affo  poi  della  c ^ ...  À / 

mmmu*u>A>r>Ufu  Suh‘Mo’a"KC‘,du>ee>o'^>y'i 

ronda  pianta, che  nel  cader  de  Chel  cor  m’auinfc/  proprio  albergo  foìfcy 
laprim  a dunofira  haucr  vedu  Q^aJ  p#  troncone  per  muro  hedera  ferpe » 

<^amù^P0imfrStl 

quelle, che  o dalvent  afono  tfiir  Glialti  penftert}e  i linei  f a flirt  ardenti, 

paté , o tronche  dal  fèrro , ad  Che  cFe  bei  rami  mai  non  mojjcn  fionda^ 
mi,4h.n, é'H or. li.,  Minte  A/  ■ , ( y ■ ,ruo  M jy0 

o rida  fèrro  pinne , aut  impulfa  L*fao  radia  ,onic  con  grata  accenti 

9}  cupreffa  Euro,  proniit  late.  £'  anchor}chi  chiamile  non  etchi  re  florida» 
Spargilo  à terra  le fue  SPO 

Pi  GLIE  excelfetlefrondi.  Virgiliot  Et  alle  confiemunttrrram  concuffo  fiipite  frode f* 
Mofirando  al  folla  fuafquahda  STERPE:  laradice , Vidi  vn'  ALT  R A t doi 
pianta,  tsr  intende  h memoria  di  M.  L.  CHE*,  laquale  fa  e quarto  enfo)  A mori 
feelfe  per  obietto  ie  fuoi ptnferi . e Caliope , & Euterpe  la  fr  cifro  , per  fobici  fa- 
delle  Jue  rime ; affine  che  et f morta  anchora  la  deurjjè  ( amando  celebrare . L aqual 
pidntailaqual  memoria. gli  A VINS  Et  gli  legò  il  core,  e E ELSE:  lo  f fece,  proj 
, pno  albergo.e  lofirinft  non  altrimenti, ch'hedera  SERPE»  vada  a gufo  di  ferpe 
auuitic  chi  andò  fifa  abbarbicvndof  per  muro,o  per  troncv.Riiomando  poi  aia  pria 
ma  pianta, ditetChe  quel  viuo  L A VRO  Qal  nome  di  lei  alludendo)  ove  folean  f or 
N IDOt  oue  albergar  folcano  i fuoi  penferi.Et  ha  detto  Nido  perche  fu  gli  alberi  fi 
PiJnnno.  ALTI; beili, e leggiadrt.Onde il medefimo  altroue:  A ncbor'io  ilntdode 
» piliferi  eletti  Po fin  quei,' alma  pianta,  e ifuot  SOSPIRI  ardenti  fibe  i't  btijap 


IN.MORTI  Di  M.  IAVJA»  l*f 

^ mi  m *•  non  tnojftn  F R OND  Alando  j me  nella  MetaphoraieValbero^perdoche 
j venti  figlio»  muouere,t  porgere  a terra  le  fronde^  volendo  dimoflrareuhe  mot  eia 
U ftr  preti,  ,o  per  fi Lar,ch‘ti  ficejfe,  non  fi  m affidai  enfio , e falda  fio  prò poma 
mento.  Al  tifi  trans laioin  quel  fio  A L B ERGO  fidarne  cuor  d,  lu, ,ou  enfili* 
babitare  lafdò  RADICI*!»’#  Umtmoria.OKD  Etperhqual  cvfahchella  andan 
io  al  deio  hanea  lef ciato  radici  nel  fio  corei  E1  anc  hor  CH  tsm  quarto  enfi  ; chiami 
• y Cefo  M.  L intendendo)  che  latinamente  fi  direbbe, Quam  vecem  : anchora  che  rare 
volte  fi  veda  vfato  quefio  CHI  ,negli  obliquigli  (per  ver  dire)  vnafila  : t quefia 
nel  numero  del  piu , in  ieri 0 enfi  .dò  fi,  quando  d,(fe,mltal,a  mtaifra  magna», mi 
pochi  ì ch'l  ben  piacerne  altro  antecederne  non  fi  vede  ejfire, che  quel  bene,  e non 
„ VirgiS-w.SU.. 

I Dr  mici  piu  leggKr,chencfJun  cento, 

Fuggir, com’ombrap  non  uider piu  bene, 

Ch’un  batter  cT occhione  poche  bore  [creile. 

Ch'amare, e dola  ne  la  mente  feruo » 

Wlifcro  mondo, tnfiabile,c  proter  uo 
Di 'l  tutto  e cieco ichiy n tepon [ua  (pene: 

Che’n  te  mi  fu'l  cor  tolto  ;£r  hor  fcl  tene 


della  velocità  del,ttmpo,ilqu4 

le  figgendo  fico  fi  n’bauta  por 

tati  i pochi  fioi  lieti  giorni; 
morta  la  fia  Donna  ejfirdo;  e 
col  mondo  -, neiquale  gl,  erafiaa 
to  per  man  della  mede  [ma  fia 
rato  il  core . 1 dì  miei  piu  lega 
gr>r , che  nejfin  C E R VO  *< 
animai,  velo  affieno  nel  cor  fi 


vie  piu,  eh' alcun  altro  , F uva 

al, ch  e già  terra, e nongiugc  offo  a ncruo*  _ r •- 


IVI*/  Informa  migliori  che  uiue  anchora 
E uiura  fempre  fu  ne  Valto  cielo ; 

] Difue  bellezze  ognihor  piu  m'innamorai 
Euo  folmpcnfar  cangiando'lpclo; 

Q%al  ella  e loggiati  qual  parte  dimora; 
Qual  a ucderc  i fuo  leggiadro  uelo* 

SENTO  Paura  mia  antica je  i dolci  colli 
Veggio  apparir ,ondc'l  bel  lume  nacque ; 

— ^ ^ \ 1 • 1 • 


gir, cotn' ombra.  CoH  nel  $o/i. 
yyO  tempo , 0 del  volubil , che 
y,  figgendo  Inganni  i òcchi,  e 
y , mifiri  mortali ; 0 di  velod  piu 
y y che  vento,  oflralij  H ora  ab 
txperto  vofire  frodi  intendo «. 


» 


M, fero  mondo, infiabi  le, epr.oa 
terno.  Simile  ì quello » E che 
» rapidamente  n* abbandona  il 
yymodo/picrioltfpo  ne  tic  fide • 
FECEi/  Son.  andando  hi  Vaia 
ih, ufi , e p affando  vicino  aia 


BramoflyC  lieti, hor  li  tcn  tri  fi*  molti,  pinquandofi  i quel  luogo , ina 

O caduche  fpcrarrzc,o  f enfiar  foUh  cominciano  a fimir  P A V R A 

Ve. huc  n«ie fioriti i font  acme-,  -furiai  erta  fuo  rrfngto 

_ , r ni?  • un  • rio.  travedere  appariti  dola 

E U0to,c  freddo  l mdo,in  eh  ella  giacque,  à eviti,  onde, l bel  LVMEa 

N cl  qual  io  UÌUO,c  morto  giacer  uolli  M.L,  intendendo,  laquale  una 


SON.'.ET  CANZ.'D  EL  "PE  T R«  ’ T 
«rgfioaU  h M,  mia, .1  Sperando  al  fmialc  [campante, 

‘tltfupidi  non  d'altro , rfcr  di  *•"  fa?}* che  l cor  tn  hangar fo, 

5 mirarla, mentre  ella  yijfctt  dot  Rtpojo  alcun  de  le  fatiche  tante ♦ 

pt  none  gli  tenta  T instò  Ho  /orwfo  'a  fionor  rrudcV  /«rii* 

quanto  al  lieti . f MO LLIt  . r 

quanto  ìbramofi . g®  & fi, quanto  Imiofoco hchbt dettante;  t 

voto  il  nido  tlafun\ay&  Hcr  ro  piangendo  iìfuo  cenere  jparfo* 

il  luogo,  ou'tlla  nacque , Ne l 

quai^do.eiyive.eyoUemortogitKore^comemolìr'odi  Afferro  nrff,  Co»W/< 
” Cbtarefrefche^dola  acque, oue  due,  S'eglt  è pur  mio  deftmo, E'idelo  in  dò  t'aio\  « 

rHWMAr/Kiffì.  eirrUi  t ~ -I J ^ > « 


T.^rr.1  VPC  ‘ arnrt>jnn-arjctR,po  o alcun  de  Ufi* 

mh,  l«  C« Affamiteli  baueieflerinfoh, pa^J,  M.  L . «,r  q.,1  li!» 
»,f  vtntndolt  di  Ih  ecmpejfmi, lacrimando  l’mfmajji  al’ anima  mimdej  ripea 
fi  nel  delot  Come  nella  tery  Stanca  della  fipra  toccata  Cannone  dimoflra,  dicendo, 
iy  Tempoyerraanchor forfè,  th'dl'ufito  figgiamo  Torni  la  fra  bella  e mansueta  B • 
« /o  v' ella  mi  forfè  Nel  benedetto  g, orno  V o/m  la  yijla  defiofi , e /i«o  CrrindowL- 
» &ofietà  Già  terra  infra  lepietre  Veggtndo^morl'mjbiri  In  guifa^he  Colliri  Si 
f)  dolcemente,chemtrcem  impetre,  E fuma  for\a  al  deio , Afàugandofi  ghocchi  evi 
belvelo  .Soggiunte  poiilHauerferuito  a Signor  crudele, e SCARSO!  Amore 
intendendo  ;ch  e di  quanto  ei  defiauaper  premio  del  fio  ftruire,non  lo  hauea  mai  yoa^ 
tuto  compiacere,  e CRVD  EL  Et  perche  lo  fece  yiuerfempre  ardendo,  mentre  egli 1 
htbbe  donanti  il  fio  FOCOtM.  L. cioè  mentre  ella  yijfi,ehefi  il  fio  fioco,  e [pento, 
andana  piangfdo  il  fio  fiarfi  CENERE:  (landò  pvrentUa  Mttapboradd  fioco] 
H AVEN<fodi/  Poe.nelprtcet  . 

dente  Son.dimoftratot  ch'egli  - _ • . * 

andana  ver  fi  la  enfi,  oue  fa*  X, w*0  ‘ nÌdojin  che  la  mia  P hcrùce 

mata  fia  Donna  era  nata£on  M tfc  l’ aurate  ,c  le  purpuree  ferme. 

Che  fottolcfuc  alti  mio  cor  tome, 

fioro  rfltrn/ grondo  te  tale  ha*  ^ f Mole, e fofptri  artcho  ne  elicei 
nendolo  ritrovato,  quale  det  O del  dolce  mio  mal  prima  radice 
ferino  l'hauea  con  ammirano  Q fcf  rifonde  quel  lume  Uctmc ; 

inche  la  fia  PHBNimM.  Lbeutuo’ eMo  ardendo  mi  mantennei 
L,dt  merauighofe  belle  ffet  e Sol  eri  interra, hor  fc  nel  del  felice;  ) 

d'honefìi  coturni  al  mondo  fi,  £ m^al  ^ fo 

T ah,rht  rie*  di  iuolfcmtrt  <•>  loco  tono,  ■ 

de  l'aurata  piuma,  MISE:  Che  p cr  te  eonfe  croie  bonoro^  colo 


yy  fiorii 
rree 


Vcggcnào  a colli  ofcura  notte  intorno ; 
O ndeprendefii  al  del  ? ultimo  uolo, 

E doue  fiocchi  tuoi  [olean  far  giorno* 


t<  11: 


prefe  nafeenio.  (C mejijuol 
ère  digli  augelli , che  mettono 
le  piume)  l'  aVrAt  Epen 
ne: per i biódi  orpelli, e PVR 
puree  : perle  vermiglie  guano 
i,  de.  Onde  netta  figuente  Cannone  dirat  Vnaflrcmia  Vbenice  ambe  due  Tale  Di  por 
rt  poravrflita,e'l  rapo  d'oro.  E contmouando  la  incominciata  Metapbora,figgiugnet 
Che  fitto  le  fu  e ali  il fio  cor  T EN  N EtooJ  fitto  il fio  volere 5 non  volendo  egli  ala 
y}  trombe  quello 'Cb’efl*  voleuaAl  luogo  è tolto  dal  Salmo  t Exaudt  domine  iuftitiam 
9 )-mram,ou<  dicet  S ubvmbra  alarum  tuarum  protege  metà  fide  impiorum , qui  me 
ajjlixerunt . E parole  tefifi>  tri  ancho  N Et  d'ejfifio  core.  ELIC  Ette  aggelila  laa 
9>  tino.  Virgilio  nella  Georgi nr  Eccefiperalio  cltuoft  tramitis  vndam  Ehat.Veggen 
do  ocelli  OSC VR  A notte  intomotebe  ri  fi  onde  à quello  t Ou'è’l  bel  vip}  onde 
quel  lumevenne,  Onde  prende/le  al  del  l'ultimo  VOLOipr  rc'hauea  detto , V bea 
nice.Edoue glioccbi tuoi filean far  GlORlt  Ot  che  rijponde  pure albelvific  2 
quelfiaue  lume , 


MAI  non  ucàramo  le  mie  luci  afeiutte 
Gon  le  parti  del  animo  tranquille 
Quelle  note  ioti*  amor  par  che  sfauifle, 

E pietà  di  Jua  man  Phabbia  con  frutte  j 
Spirto  già  inuitto  a le  terrene  lutte ; 

C ’hor  fu  dal  del  tanta  dolcezza  flille; 

Ch’à  lo  fitlyondc  morte  dipartiUe , 

Le  difuiate  rime  hai  riconduce* 

D/  mie  tenere  fiondi  altro  lauoro 
Credca  mofrarte:e  qua'  fero  pianeta 
NfViwJ/b  infeme  o mio  nobil  theforoi 
Ch'inamQ  tempo  mi  fcfcondcjC  uietay 
Che  col  cor  ueggiOfC  con  la  lingua  honoroj 
E ’n  te  dolce  foff  ir  Palma  s'acqueta ♦ 


GIACOMO  Colonna  Vtfcoa 
no  fratello  del  Cardinale,  e 
grandiffmo  amico  del  Poe,  in 
tefi  della  fua  coronatone  fatta 
nel  Capidoglio  in  R ornagli 
fcrifft  vn  Son. rallegrando  fife 
co  di  tale  fiaincoronatione.  il 
99  principio  dtlqual  Son,h  Se  le 
9 r parti  del  corpo  mie  d firutte,  E 
9 9 ritornate  in  atomi , e’n  fa  utile. 
Ma  egli  non  gli  rifa  ofe  adboj 
ra.  Ricercando  poi  vn  giorno 
(dopo  lamorte  di  tifo  Giacca 
mo)fra  certi  fioi  fcriiti,e  vto 
nutoh  alle  mani  il  Son,  gli  ria 
fpofe  alle  confinante.  Saura 
laqual  rijpofta  di  fua  m<*no  fi 
leggono  qurfte'parole  t R E a 
SPONSIO  ME  A VAL 
DE  SERA.  Mai  nonvea 


irannolt  mie  luci  afeiutte  Conleparti  del  animo  T RANQ_VlLLE:  quiete, e - 
•ripofite^merqueUe  fempre pregne  di  hgrimetturbate fempre,& inquiete quefle.Quel 
IGNOTE:  quelle  parole.  O V Es  nelle  quali,  amor  parche  SFAVILLI  tper  effia 
re  amoro fimente^e  piene  di  caldo  *ffr  Mo/crif/f  per  man  di  pietà  CONSTRVT 
T Ejfrmpo/ÈfjCr  ordinate. Voi  lodandolo  dada  fartela  dell'animo,ditt:Spirto  già 
inuitto  ile  terrene  LVTTEfp  er  trai  lattone,  volendo  fignifacnre-.tb'nmai  fi  la* 


• jon;  «f  c ah%;  BtC  htj." 

Tiio  fJl'Mtnt ere  ait  terrene  ptmrbalicm:  Mefite  far  fempre  eon  fòrte  emme  reflue* 
r,.  CH  Et  ilqnale . RICO  N dutte  a lo  file , OND  Eidalquale.  morteDlP  Arti 
Itili  rime  frane*.  Volendo  dimofirart  che  leggendo  le  rime  Jue,  tanto  di  dote  elfi* 
portato  gli  haueano-,ch'eraritonato  àfcnuere,quello,cbeper  lamorte  di  M.  L* 
tralafdatohauea.  Segue  porche  di  fue  tenere  F K ONDI: deRafuanuoua corona * 
tredeamofiarli  altro  L A VOKOi  altre  o>mpofitioni,&  altre  opre,che  quelle  non 
trono  eh'  altre  rolte  mofiato  glthauea,  (intendendo  forfè  della  fua  AJ frinì.)  Et  • 
mio  rtobtl  tbefitoiqnalfiro  P 1 A N ET  Acquai  iniqua  fida  N E’N  V iD  Io'  infiea 
meiàoitl  poter  noiejfere  in fieme  ^affine  ch’io  tipotejjimofirare  altro  lauoro  del  mio 
ejpr  divenuto  Poeta.CH  Eirtlatiuo  deljiero  P i aneto. m'afa>n  de  ,e  ritta  T iniqua 
le  col  COR:do?  per  ria  del  penfiero.reggiotnonpotcndotison  gli  occhi  redere.tr 
honoro  etnìa  L INGV A* lodandoti . E’ntedolte  SOSP1R:  do*  Jòprando 
pertt.l'almai'acquetd » 

L'tNTBNdimentodelPoe.in 

quefìa  Can^nt.d*  lui  [otto  ala  STANdomi  un  giorno  fclo  4 lafenejira; 
Irgorico  ftntimtntt  <™>p«K  Onde  cete  «dea  Ionie, e ft  mite, 

t per  qurfitfei  rifiorii,*  diroa  ‘ . / . 0 

farne  Jimoflrerr,non  parquet.  Ch'ere  fai  d,  mrret  pefigie  /latteo; 
to  fijfe  quella  di  M.  L , parti 0 \Jna  fera  m’apparuc  da  man  iextra 

cvlarmente;ma  in  genere  l hi ir  Qon  fion^c  }tUmana  da  far  arder  Gioue 
nana  riti, breue,frale,e  atwt  . . 

entgnanià  ed  yn.  fere, pan.  Cocciole  de  dee  te, In, <m  toro, un  hmeo, 

do  ad  ma  nane, quando  ad  rn  Che  Vunoyc  ? altro  fianco 
laurofrora  ad  rn  chi  aro  fina  la  fera  gentil  mordean  ft  forte; 

fafttnreed  ree  Cfo>„  , y mmro  a!  fajf, 

afeftfjjarajfomighandola.ìn  1 t 1 

questa  prima  Stan\a  aduque , Oue  chufa  in  Un  faf] 0 
dicetChe  Standofi  m giorno  \Jmfc  molta  h cilena  acerba  morte t 

t^p™£Xl'fa  E mifefcKirerluedureJorU. 

fènefir*,tn  luogo  alto,  & ernie  . r r 

teme  rede  da  lontano  molte  cvfe , cvfi  egli  f trgena  con  la  cvnfideration  Jua , cefi 
TANTE  tin  numero  .e  fili  OVE*  in  queliti,  ch'era  già  quafi  fieno)  di  mirare , 
Tra  legnali  tante, e fi  nnoue  cvfe, da  man  defiragh  apparue  ma  FE  R A » la  riti  hua 
mona  in  gènere  intendendo, tir  in  parti  oliare  la  fra  Donnear  che  foggiugne  : Co» 
y>  fronte  H VM  A N A ♦ Comet  Quefi'humil  firarn  cvrditige,o  d’orfo,  Ch'tn  ria 
yffta  bumana,e'n  firma  d'engolrene.ia  fcr  arder  Gioue  : dando  alla  vfia  quel  potrà 

ttr(  che  diede  alle  parole  Outdio, quando  dijfr.lRafuis  rerhis  cvgat  amare  Io utm* 

; Laquoifira  gli  parve  di  reder  cacciata  da  duo  VELTRI,v»NERO  :per  la  not 
ie.tr  v»  Bl  ANCO:  figurato  per  lo  giorno/ una, t Poltro  minifiri/firuiffali  del 

pool 
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tempo 
TEMPO 


"j1  6 * * — — — * t # • 

m BIANCO:  figurato  per  lo  giorno,Puna,t  l'altro  minifiri,eftmgiali 

, che  fi  fòrte  mordean  Puno , e l'altro fiano)  De  la  fira  gentile  ,ch'in  pi 

POti  dinotareich'eia  gioitane  fi  ne  morijft.  Onde  joggiugne  t La  menar 0 


IN  MORTI  DI  M.  I AVRA.  IH* 

ni  P A S SO:  alla  aorte.  Ma  dicetPaJJc, per  fiore rulla prrfa  Mttaphora  delle  fiere j 
perocché  nonfiiofio giungono  a! p affi  ,nonh  avendo luogo  per  dout  faggi'* ,‘he 
danno  nelle  reti, o fino  da  i coni^ckt  le  figurano  7occiff, e lacerne . r 

ACCENNA  ì quella  bell, fin 


Indi  per  alto  mar  uidi  una  naue 
Con  h /erte  di  fetale  d'or  la  vela 
T ulta  ?cucrid,c  dfihcbcno  cor.tr/at 
E5/  mar  tranjuflùjc  fi  aura  era  fcauc; 

E5/  cù  l,j«al  e j fé  nulla  nube  il  uclat 
Fòla  corea  di  ricca  merce  homjìa*  . . 

^ Poi  repente  (empefìa 
Orientai  turbo  ft  l'aere, e tonde; 

Che  la  naue p.rcojfe  ad  uno  fecglio * 

O che  grane  cordoglio: 

Ereticherà oppr i JJe,epoco  (patio afeonde 
U alte  ricchezze  a r.uT altre  feconde ♦ 


ma,ericth fima  nane , etti  la* 
quale  Cleopatra  Reina  d'E* 
gitto  venne  rincontro  à Mara 
can.omo , quando  rjfi  andaua 
per  prender  lafgnoria  delle 
parti  Orientali  pervenuteli  in 
ferie  nel  fio  triumvirato. Di t 
«arfwnjHft C?>f  lNDi»  do* 
poi.  dando  queflo  avverbio, 
eh' è proprio  del  luogo  al  tema 
po  . vide  per  alto  mare  vna 
N A VE'- figurata  per  effirfui 
Donna  t laquale  doppiamente 
viene  à lodare ,dabf ni  del  cor 
pote  da  quelli  dell'animo.  Del 
corpo  Je  bette^r  di  quello  fin 


to  allegoria  della  rifai  naue 
csnlejàrtedtfeta / con  Invela  d'oroùntcfa  per  lofio  biondo  capo. Tutta  D'AVO 
riotptrgb  candidi  denti,  ed' H tBeno-.per  le  nere  ciglia . CONT  EST  A t intorno, 
intorno  tt  fiuta  t cr  ornata.  E'I  cirlrfuale  ejfirfuoltfie  nulla  nule  il  VELA  : lo  età. 
prctao} cranqu:Uo,e  fermo.  Ella  atrai  di  ricca  merce  honefia.pei  la  cafiiià fina  -,  thea 
foro  veramente  riechfiimo/preiioffitmo.  Enfila  viene  a lodare  da  ben.  di  d'ani  a 
no.  E dice  H ON  EST  A merce ar.ch oratetele  non  qualfivoglis  forte  di  mercea 
99  tantia  è honrfiatcvme  c'infigna  M.  TvS-o  negli  Vfifiicijouedice:  Mercatura cutctr, 
99 fi  tenui i (fijcriida  putsndi  efU  fin  magna, &■  cvpiejà inulta  rnd-tp  apportar is,  mila 
f > tiff,  fine  vanitale  impartienrpon  efl  admodum  vituperanda . Poi  n pente  tempefia 
Orientai  turbò  fi  l’aere/  l'ondtiChe  la  naue  ptra.fi:  ad  vno  fcvgho  i intendendo 
per.  la  T E MP  E fia, quelli  gran pfiltn\a^aquMef  ficcando  che fcriu e Giouani  Boc 
ctcno^nrl  mile  trecento  e quarantotto per  alquanti  anni  davanti  nelle  parti  Or  ena 
tali  meamindata, quelle  di  innumere  bile  parte  de  viuemi  hautr.do  private,  fen^a  ria 
fiate  i' un  luogo  in  vn  altro  cor.tnv.iniofi , ver  fi  l'Oaidente  mftrabilmentt  l'era 
ampliata, ieflaquale  ejjà  W,  L .eramorta. 


In  un  bcfcteilo  neuoir&m  fanti 
Fìorian  d'un  lauro  gjournct1o,c  fckieffo ; 
Qh'un  ie  gliarborycr'ca  Ut  farad! fot 
E difua  ombra  ufeian  ft  dclct  canti 


IN  QVEST  A ter\*Viftcne 
rejfcmigha  il  Po.  M.  L . al  ali 
boro  del  fio  nome  folgorato/ 
da  radice  fielto.ame  anchora 
fife  nel  Son.  Al  cader  d' una 
pianta.  In  vn  befehetto  NO t 
“ * ' w * * A A 


jogk 


SON.  ET  CANZ.  D EX  PE.TR* 

V O;raroto  non  mai  p:u  v edu  D/  uari  augelli, e tanto  altro  difetto; 

I ( rami  Jan,,*..  Qh,  ^ ^ ^ 

lauro  gtoutnetto^  SCiiieta  -L  •/  * 

totfen^i  nodi)  e dritto.  Comi  tl  mifandùl  lo  fijo 
• Schietti  arboJ'celhtt  verdi fon  Cangioj]i\  ad  intorno \c  tinto  in  uiflj 

„J,  a„rt,.  Dan,,,  NO,r«i  imo/fof darli, CC 

ì:  fchtelti,ma  nodofie  niioln.  E 0 f . /■' 

di  fua  ombra  vfaan  fi  dola  QHLi‘a  giunta  felice 
. canti  di  vari  ausili  : ab  dice  Subito  fudlfaonde  mia  uita  è trijìai 

peni  dolce  cantar , eh'  ejja fua  rmij  ombramainon  fi  racquifìa ♦ 

Donno  ficea.  Ma  per  ftarc  nel  ' 1 J 

la  M etaphor a del  l auro,dtede  a gli  vceìli  quello  tch' allei Ji  cvnuenia.’Enon  folamen 
te  da  co  fi  do. ce  canto, quanto  era  qutllo/k’egli  vdia^ma  da  molto  altro  diletto , ch'ala 
lombra  di  quell’  am  ai  a pi  anta  prouaua  prefi  ,era  qua  fi  tutto  DIVISO:  feperato  dal 
mondo/  da  fi  fi.  jfi  e g-to  (,vme  fi  fuol  volgarmente  dire)  in  efiafiiquando  il  orlo , 
di  chiaroye  [ereootdin-iuito  d'intorno  ofcurote  turbato  , folgorando  lo  per  coffe , e da 
radicelofueljc.il  perch’eg‘1  tr i fio/  dogli  ofo  nertmafe. 

CHE  M..L.fòjfieloquemiJ]ima) 

àdimofiròtl  i?oe.m  qu-i  Son.  Chiara  fontana  in  quel  medefmo  bofeo 

’>  ! tu' ar SorS‘a  14°W  «-toc  Mcbc,M 

? > D ’ alta  eloquenti Jifiauijiuf  Spargca  f oaucmcntc  mormorandot 

lìmite  quiui  ad  vna  chiara  fitta  A/  bd  figglO  ripoflo, ombro [oyC  fofeo 
un.  i'el.q.rnli.  U Mi..  N g - mWcmim,ne  Moiri}. 

d’un  SASSO t dal  cor  di  lei  Ma  Nimphctc  Mufi  a qud  tenor  cantando* 
piu  duro , eh' vna  rigida  pie » \ui  m’affi  fi/  quando 

p,„  Joicczza  frenica  di  tal  concento, 
pendo  ACQJ/E  frcfcheye  ^ f . ... 

dolci : parole  fiaui,  e atre  man  E * tal  Uldl  UM  ficco, 

dando  fiori  .Al  bel  figgi  o ria  E portarfene  fico 
, po(lo,ombrofi,efifco  Nepa*  ^ finte /Uocotond’anchor  doglia  finto-, 

TdZZIuZmZ'ftfii  E follai*  memori,  mi  fomento. 

definuéioneil  finte/ue  Nar  l 

9f  a fi  fi  jpecchiò  ,e  fi  mede  fimo  di  fi  mede  fimo  accefi,  dice:  Toni  erat  iHimii  nitidi t 
fi  argénteufvnd.tyÓi'Cmneqi  pafiorei/rtp  pafhe  monte  capeìlce  C ontigerant/hud  ue 
i ì pecur.quem  nulla  volucrii,Necfira  turbar dtjieclapfii  ab  arbore  ramiti . E perche 
non  fi  può  dire  in  vna  Stancaci’ una  Cannone  quello  /he  in  vn  volume , egli  non  /t[ 
ferue  dt  tuitaì’imitatione  ma  di  p art e,e parte  vi  pone  ambo  del fuo  5 peràoche  ha a 
tendo  detto  infime  con  Out dioiche  Alici  figgto  ripofio/mbrofo/  fifev  N epaa 
fiori  apprettarne  bijòlàjòggiugne  poitCbe  ben  vi  l'apprejjauantìimphe/  Mwjc 


n r t 


V.  1 


«le 
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■ SS 


aintdniotjfc  anchoraaquel  T EVO  Riti  quel,  eh' ella  diceua  acari  dado  fi.  E 
vuol  dire  in  fenten^a:  Ch'il fio  dolce  canto  era Jimile  a qveUotcbe  le  M ufi  iti  P ama 


Jò  foglio» fare.  Soggiugne por-Che mentre  egli  era  piu  intento  ad  vdir  quel  fiaue 
canto/ piu  di  piacer  prendeua  del  mirar  quella  bella  fónte, vidi  aprire  vno  SPECO 
( aia  latina)  vna  voragine,  e vide  quella  portarcene  feto  infume  [otterrà  ,tringhot 
tifila  fónte/ il  loev/u' ella  era.  ond'ei  ne  [ente  anchor  doglia/  fi  SGOM  Entan'at 
trifia.fil de  la  ME MOriatquand'eglt fimil  afa p ricorda. 

VNA  ST Rania  Phenicetnuo 


Vna  [Ironia  Phcnice  ambe  due  Fate 
Di  porpora  Urftitatcfl  capo  d'oro 
g Vedendo  per  la  felua  alter  a, c fola. 

Veder  forma  celcfle,y  immortale 
Prima  pcnfai;fin  cVà  io  fuelto  alloro 
Giunfc ,oj  al  fonte jche  la  terra  inuola ♦ 
Ogni  co  fa  al  finuola: 

Che  mirando  le  fi  ondi  a ferra  ffarfe, 
f Ì7  troncon  rotto, e quel  uiuo  humor  [ecco , 
Voi  e in  fé  fiefia  il  becco 
Qua  fi  [degnando-, eJn  un  punto  di ff  or  fa 
Ondc'l  cor  di  piotate }c  damor  ndarfe* 


ua,e  non  mai  piu  veduta.  Co * 
9 9 mes  Mercè  chiamddo  con  efira 
99  n ia  voce . ambe  due  l'ale  Di 
ty  porpora veflitai V E S tifa  l'ahi 
cioè  hauendo  l'alt  di  porpora 
• j venite.  Come:  Vergine  nera 
ft  i begliocchi/  le  chiome.  Vira 
ftgiliotA  eneas  trifii  turbatici  pe 
99  clorabello.Della  Pbenicevea 
9 > di  il  Son . Quella  P heniee  da 
9 f /’  aurata  piuma . Onde  dice  * 
C begli  parue prima  diveder 
fórma  celefie,  & I M M ortalet 
non  terrena, emortalefin  ch'el 
lagiunfeallo  Alloro Ju cito, & 
al  fónte  INVOlatoirapito  da 


la  terra.  Ogni  cefi  ai  fin  volai 
> y con  ammiratìone.  CHti  perche  mirando  le  fiondi  ì terra  Jparfe.  Come:  Spargendo 
9,  a terra  le  fue  {foglie  excelfi.E'l  troncon  ROTTO*  quanto  allo  fuetto  Alloro. e 
quel  viuo  humor  S ECCO*  quanto  al  fónte/he  la  terra  inuola  t quafi  [degnando  la 
vitd,&  in  odiobauendola/rolfein  fifieffailbeecvtpervfardi  quella,  e in  vn  punto 
dijparfaOnde  gli  arfeil  cordi  PI  ET  A'tdella  compaffìone/h’ egli  hebbe  della  fua 
morte,  ed' A MO  R E -perche  dell' amor  di  lei  era  fiato  acce  fi. 

H AVENDO»/  Voe.nelle  àn* 

rii  fin  uiaio  per  entro  i fiori, e l nerba 
Pcnfo  ra  ir  fi  leggiadra, e bella  donna; 

Cb-  mai  noi  pcnfo,chyi  non  or  da, e trame; 

H umile  in  fe, ma' ncontr' amor  [uperbat 
Et  bauea  in  do  fio  fi  candida  gonna. 

Si  tcxta;ch*oro,c  ncue  parca  infima 
IVk  le  parti Jupreme 
Erano  auolte  d'ima  nebbia  o feltrai 


que  narrate  Vi  foni,  alla  fira 
cacciata  da  due  veltri , ella  na» 
ue  fimmerfa  alo  furilo  A Boa 
ro/Ba  chiara  fontana  dalla  ter 
ra  involata  ,&■  alla  Vhenice 
la  fua  Donna  raffimig!iatai 
in  quefi' ultima  ad  Euridice 
amata  da  Orpheo  la  r affimi  t 
gl  accedo:  A/  F I N E :aB'ul 
timo- per  effcrqurfiala  fefia, 
A A u 


s 0 N.  ET  CANZ,  DEL  PÉTR. 

ifv/iiwi  Vi  pone, vidi  andar  p unta  poi  nel  taQon  <Fun  picrici  an?uc'  ' ',rj 

per  entro  i fiori  , e l’htrb.1  ^ r . . w 

P £ N S Oja.  Cornei  Lieti  fior.  fior  colto  languì, 

» ri,  filile  ben  nateherbe,che  Lieta  fi  dipurtioynùn  che  fecura ♦ 

J > Madonna  penfando  premer  Ai  nuH’ altro,  che  piantoci  mondo  durai  * 

9yfuole^fileggiaJrotebellodon 
na-yCht mai  noi penjà,ch'ei 

99  no  A RD  Atperl’ amor  ch’e gli  leporlono.e  T RPMEtd Hapaura.CornuVidìfra 
* y mille  donne  vna  già  tale,  eh’ amorofi  paura  il  evr  m’afjalfi , Mirandola  m i magmi 
99  nonfalfe  A'  gli fptrti  celtfii  in  yifio  eguale.  H umile  in  fi,ma  incontra  amor  fuperba t 
tome  queSatc  he  il  fuoregno  Jpre’fìoua.Ethdutdin  dojfo  fi  candida  gonna  tSi  te  xlé, 

< h’oro,e  neue  pare*  in  fernet  Ma  le  parti  SV  PREME:  il  capo  intendendo.  Erano  i 
99  auolte  d’uno  nebbia  ofcura.Comei’Fra  tanti  amia  lumi  Vna  nube  lontana  mi  diffi a» 

9 9 tqut.  Virgilio  di  MareellotSed  nox  atra  caput  Irifii  àreumuolat  vmbra.  Punta  poi 
99  0eltaUon  d’un  piani  angue.Ouidio  d’ Euridicetìi am  nupta  per  herbat  D um  noua 
9 1 Haiadum  turba  comitati  vagatur  Oczidit,ferpentif  in  talum  dente  reeepto.  Come 
9 9 fior  colto  langue.V  irgli:  o nella  morte  d'Eurialo  •.  Purpurtut  reluti  rum  fior  fumo 
>>fur  aratro  Langutfàt  mortene  Lieta  fi  dipdrtiotfi  diportiti  non  piamente  SiC  V* 

R A di  quel/he  nel  punto  della  morte  temer  fi  fuole;ma  L1ET  A:  di  pajjàr  da  qui 
fia  ofcura,e  mortai vita, a quello  fereno,e  Sempiterno,  Al  tefclamondo  con  accenti, 
di  dolore  ,nul‘ altroché  pianto  al  mondo  duro* 

Canyon  tu  puoi  ben  dire, 

* Qycfic  fciui fieni  al fit  norma 

Hmi  follo  un  dolce  di  morir  defie*  v 

AMO  R.  quando  fiorta  , i . 1;  f f r . 0 

Mia  fpctk',c>i  guidar  don  d'ogni  mìa  fede?  * •. 
T olla  tri  e quella  ,ond>attendea  mercede » 

Ai  diffidata  morte, ai  crudcl  uitat 
Uuna  mia  pofilo  in  doglia, 

E mie  ffirange  acci  brunente  ha  ffinlet  i 

V altra  mi  ien  qua  giu  conti  a mia  uoglia > 
Eleiychefc  rf'e  gita, 

Seguir non  poffio‘, ch’ella  noi  confientct  . | 

Ma  pur  ogmhor  prefiche 
N«.  i mczjzp  del  mi o cor  Madonna  fiedei 
E qual  e la  mia  Ulta, ella  ficl  uede*  -o-i 


EVOLSI  in  qurjld  Ballota  pò 
rimtnti,  e dedo  morte , t della 
vita . Dello  morte  ; perhiuer 
quello  alLhora , ch’egli  alcun 
guiderdone  ottendeuodrlfio 
con  fide  [truirepriuotolo  d'or 
gni  fu  afferanno . Delta  vitot 
che  pur  fico  contro  fuo  voglio 
dimorate I,nc  confen:iua,ch’e r 
gli  feguir  poteffe  lafiioD  ondi 


u 


top*  - 


xeni 
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TACER  nonpoffo;c  temo, non  aàoprc 
Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  core. 
Che  uorria  far  honore 
A'  la  jua  dorma, che  dal  del  n'afcolta* 
Come  poffio-,  fc  non  m'infigm-, Amore 
Con  parole  mortali  agguagliar  Copre 
Dtme;e  quel, che  copre 
Alta  humiltate  in  fejìeffa  raccolta^ 

N-’  la  bella  prigione iond’hor  è fciolta -y 
Poro  era  flato  anelar  V alma  gentile 
Al  tcmpOychc  ài  lei  prima  m' a c cor  fi: 
Onde  f libito  cor  fi 

(Ch'era  del  anno,c  di  mi' c tate  aprile ) 

A'  coglier  fiori  in  quei  prati  (Fin forno 
Sperando  a fiocchi  fuoi  piacer  fi  adorno » 


NELLA  noflrd  Poetica  affé 
Jcff.  àentemente  de  generi  delle 
(Bufi parlando  ,dimoflrammo 
la  prefinte  C^i^onf  nel  gente 
reDimofiratiuo  tjfere  fiata  dal 
Poe,  cempofta,  come  quella, 
eh' in  fi  contiene  tutte  le  lode , 
tofi  da  leni  della  natura ,e  del a 
Infirma, come  deU‘ animo ^da 
effe  Voe.allafua  Donna  altri* 
luite.Dtcemmo  eti  indio  àrea 
F ordine  della  narratone,  effo 
bduervfito  F artejìdale , miro a 
ducendo  la  fortuna  d narrarli 
il  nascimento  di  M.  L.  &ad 
ejprimere  ad  vna  ad  vna  tutte 
le  lodi  di  lei  5 non  altrimenti, 
ch'introduco  Virgilio  Enea  i 
narrare  a D idone  l'incendi^ 
eia  ruma  <fc  Troia.  Quello 
che  brtutmcnte  ,tr  ingenerar 


leintorno  alt  arte fi  può  dire  ,hchr egli  in  quefla  prima  Stanca  fa  trt  cofi , propone, 
inuoca,e  cominàa  la  narratione.  Propone, dicendo’.Ch'egli  n ópui 


i opuo  tacerete  teme  par 


landò 

lafua 


! thè  la fu  a lingua  non  adopre  contrario  effetto  al  core  ; ilquale  y orria  honorar 
Donna, che  dal  del Pafcolta.lnuocn, quando  dice:  Come pefi’iofe  non  m’in* 
figni ; A more  Conparolt  mortali  agguagliar  Vepre  Binine  i N arra  poi,  quando  fi 
dteet  He  la  bella  prigione, e ab  che  fegue. Con  parole  mortali  agguagliar  l'opre  Dh 
uineiàò  erano  le  mirabili ,t  r.on  piu  yifle  beitele  di  M.  L.  quelle  del  corpo  intrnden 

99  do.  contraponendo  l'opre  diuine, alte  parole  mortali.  ComnDegnòmoflrar  dclfuo- 

lauoro  interra,  equelcht  copre  AhahumiltateinfifltUaraccolta.  QV  ELs  quelle 
beUeffe,e  quelle  yirtudt,prr  kquali  F altre  donne  fogliono  andar fuperbtfir  altere $ 
9ì  tr  eUahumilf, e piana  n’atidaùa.Ond’ilmedefmo  ahtouetjn  nobilfingue  y ita btr* 


CLV  Ehil  nrpo  che  lo  (vpria. Ponendo  ilPce.(ctmeefuo  a fiume  d>fire)yn  tene  ’ 
po  per  vn’ altro, il  prefinte  per  lo  pafjato , COPRE  Jiccndojn  yete  dcCopriatco* 
me  fi  anchora  nella  Cannone,  Amor  fi  yuoi,  ch’io  torni  al  giogo  antico , quando  dio  * 
jj  cetPrendi  idorati  fiali, eprendi  l’arco, E fiaiamifiydir,  fi  come  fu  ole  Col  fuondt  * 
99  le  parole-,  oue  quel, iuole  non  f può  (per  ehil/n  quel  modo  di  dire  andra  confiderà* 
da')  prendere  per  il  tempo  prefinte-,ma  per  quello  che  già  era  incomincialo  àpafjàre» 
9)  aaè  golena  far  fi y dir  e, mentre  el Uriueua  t Crii  verfichefigue  lo  ditnofi^  ch'r 

é 


'Y 


SON.  IT  CAN  Zi  DEL  PETR*  : - 

„ Muovi  la  linguali’  erano  à tutte  bore  Dijpoftigli  hamitou’io  fai  prefi,  Et  bàttendo 
propofio,&  inuoeato, viene  bora  alla  narratione,dicendo  mela  bella  p R iGionf» 
nel  bclbjjimo  corpoylquale  altro  non  è, (Furi  career terreflre.  Onde  M>  TuUio  nel  ' 
9 y Sonno  di  Scipione:  Qui'e  cvrporum  vinculiyanfe  carcere  euolauerunt . Poro  tré 
fiata  ancbor  l’alma  GtNT  lle:nobile}e  virtuofi)(Vfi  dimoiando  : ch’ella  era  nella 
puerile  età, quando  egli  di  lei  Annamorò-ONDEi  perlaqual  cefi,  e (Tendo  APRÌ 
„ le  dei'annoipercbeliel'boraprima  il  dì  fi  fio  d'  Aprile  Nf/  labinnto  entrò  ne  fa 
9 9 dond'ef me  della  fia  ET  A:  per  ejjire  egli  neglianni  della  adolcfctfccbe  largami 
te  per  la  gioventù  fi  prenderne  dimoflra  nella  Canyon  grande,  dicendo: -Nel dolce 
tempo  de  la  prima  etade.  corfefibito  A*  coglier  E J O R 1:  'a  darfi  'a  gli  (ludi  delle  lei* 
temperando  per  coiai  «jrfto:  dot  per  via  degli  fiudi,  e della  dottrina  doverle  piaa 
yy  cere.  Come:  Sforami  d' evertale  Quali  l'alta  Jberanla  fi  confece, 

HAVENDO  difipra  tl,poe,  J 

nTf'"  Muricrm  i'alMro,c  Mio  d'oro-, 

quando  dijfe  t itela  bella  pria  ^ Morto  ufao,c  fine  fare  di  ^afhiroy 
gione^nd  horaèfaiolta  Poco  Orticai  primo  foffiro  ‘ • 

tra  fiata  ancbor  l'alma  genti a Mr  gkitlfc  al  cor,c  pugnerà  Preformò:  • 
tele  e tilt  ah  or  d fitto  allegorico  ri.  re  n ° ° . . 

[entimema  la  deferititene  di  1 WW  *Wr  armali  ufatro 
quel  bellijjìmo  corporeo  curerà  D/'  facttc,c  di  f ocotoni  io  di  loro 
rti  e quafi  vn  bel  palagio  fijfe , Coronati  d’alloro 

****"  fófc, ripido  tre*» 

fio  bel  corpo  intendendo , e il  ^ un  M diamante  quadrone  mai  non  facmo 

tetto  d'o  R O:  i biondi  capei * Vi  fi  Ucdca  nel  mcT^o  un  faggio  altero } 

Mi.  J'AVO  RIO:,  bu*.  OucjoUfcict  la  Ma 
ehi  denti, e finrfire  di  ZA*  r\-  . t 

PHIRO  * ibeglitccbi  j non  ^tr1anV  una  colonna  ? 

perche  ejfi  voglia,che  t'inten*  QrifìaUincr,ty  iu’ entro  ogni  pcn faro 

datch'ellahauejfi ghocchi  del  Scritto, c fuor  tralucca  fi  chiaramente : 
me  defimo  colore, che  ha  il  Za*  c r.*  r r>-  , 

phiro-,trjprrthè i,  ,iun'. Ur,  Chc  kd0>C  f°lt‘r * 

gemma  fi  può  far  piu  propria 

comparatone  * giucchi, che  di  que fidato  che  Dante  la  facejfe  de  lo  Smeraldo , qua 
99  do  dijfe  nel  PurgatoriotPofio  t'haurm  dinanzi  àgli  fmerald^Ond'amor  già  ti  trafi 
[elefie  armeggiando  degliocchi  di  Beatrice, come  qui  il  P elrarcha  di  quelli  di  M. 
>9  L.E  chiama  gliocchi  fineftre}ad  imitazione  di  M.  Tullio, che  dice  nelle  Tufi.  Vi 
*>  facile  i nielli gi pojfit  ammum,cr  videre,tT  audire}non  eas  partei, qux  quafi  ftnefirae 
yy  fini.  ONDE:  datlequah  finefire.  il  primo  fifpiro  gli  giunfe  al  core : perche  filami 
ti 'per  quegliocchi  cominciò  a fi  fair  are, e non fojptrera  mai  per  altri.  INDI  imtfft 
d' amoretao'e  gli /guardi  am  oro fi.yfàro  armati  Di  fatue,  e di fico  : che  tanto  vale, 


IW  MURI  t M.LAVR  A,  I90 

quanio  fe  detto  hauejfetDifaetie  àrdenti.  Ond'eidi  loro  CORONATI  d'alloro: 


perche  y tatuano  da  M.  I . alludendo  al  nome  di  lei,npenfanio  trttn  aua-.com  efcpua 
re  allhora gli  yedeffe  yfare  ancbora.D'unbel diamante  quadrone  mai  nonfcemo  Vi 
fi  vedea  net  mefóo  y n feggo  alttro.Coft  come  dafcuna  forma , o tonda , o quadra, 
eh' ella  fifia,pofiatn  qualunque  luogo, o a qualunque  modo  e fcmpre  dintta,e  queliti 
medefima  (ilcbe  dell’ altre  non  fuole  auemrefcofi  l'buomo giufio,e  prudente  d ogni 
tempo,& in  ogni  luogo  b fempre  quello  flrffo, e niente  meno . Onde  Horatione  Sera 
1 y rhom:Q_itis  nana  igi  tur  liberi Jà pieni, fibt  qui  impenofus  , Quem  nttppaupenes  tnee 
y,  monete  vincula  terreni,  Rejponfàre  cuptdinibiufontemnere  honorts  F oriti , & in 
yyftipfo  totut  terei,at<p  rotondai.  Volendo  adunque  il  Poe. lodar  la  fica  Donni  di 
grandijftm*  tvnftanti^dicetCh’in  meffo  b quel  palagio  (figurato  per  lo  corpo  di 
lei ) tra  yn  altero  SEGgiot  intendendo per  lo  peggio  il  cvreylqualefi  dice  rjfcr  fedii 
dell'  anima:D'unbel  diamante  Q_V  ADRO:  à dinotar  la  gran  fermerà,  e enfiane 
^adi  efjafua  Donna,  e mai  non  SCEMOjhó  diminuitOimaintero,eJàldo",perch'rl 
U non  fi  laf ab  mai  dal  dritto  cumino  d’honefiate  piegare  yptr  cvjà  feguire  che  meli 
c'honèfia  fijfe.  OVE*  ntlqual  peggiorila  fola  fife  dea-,  come  quella, eh'  altro  no  amaa 
yy  ttatcbefemedefima.Comtfidijfenel  Son.ìl  mioaduerfàrioiAduegna,cb'iononfòré 
yy  D'habitar  degno,oue  voi  fola  feie.Es  Vedendo  in  yoi finir  yoflro  defio , Soggiugne 
poitChe  dinanzi  à queflo  feggio,hauea  vno  COLONNA:  figurata  per  la  fronte, 
CRlStaUina:lucida,e  come enfiaUo  traffarente.tt  iut  entro  ogmpenfiera  SC Ritto, 

ty  Come:  Se  ne  la  fronte  ogni  penfierdepinto.Ei  Ma Jfejfo  ne  la  fronte  il  air  fi  legge, 
yy  Plinio-.Front  & alqr.Jtd bommi  tantum  tnfiitije,alacritatii, clementi*  Jeueritattnna 
9 y dex.llptrchefoggiugnr  Che  lofucta  LIETO:  quando  ella  benignamente  lo  ria 
guardaua.  fSOSPiRAR:  quando  turbata  la  ytdeua.Qnie  ilmtdefmo  nel  Trio 
yy  pho  di  MortetChe  i vofiri  doldf degnile  le  dolci  ire,  L e dola  paci  ne  Irgli  occhi  ferita 
f>  te  Tenner  moli' anni  indubbio  ilmio  dtfire. 


A'  le  pungenti, ter denti ,c  luci# arme', 

A la  uittorìofa  infegna  ucràe-, 

C ontra  cu' in  campo  perde 
Giouc,y  Apollo  ,c  Potiphcmo,c  M arte; 
Ou’e’l pianto  ogmhor  frefco,e  firinuerde; 
Giunto  mi  uidne  nonpofjendo  aitarme, 
Prefo  lafciai  menarmc; 

Ond’bor  non  fo  d'ufcir  la  uia,ne  Parte, 

N\a  fijcom’huom  tcdbor,cbc  piange, e parte 
Vede  cofa,cbc  glioccbi,c'lcor  allctta j 
Co  fi  colei, per  eh’ io  fon  in  prigione, 

Stando f ad  un  balcone. 


NELLA  precedente  Stanca  di 


mojlrò  il  Poe. come  dabeghoc 
chi  della fua  Donna  vfaro  i mef 
fi  d ' Pimore  : ab  furono  i dolci 
J'guardi  della  mede  fima,  armati 


> difòcofe  fiette , e di  L auro  co a 


turno  di  poter  reffiere  a colpi 


ronati.  Hora  in  quefiaàdimoa 
fira,comenonglt  b affando  l’aa 


loro , fi  lafao  prendere , e prefo 
menar  in  luogo , onde  ne  per 
fòrfa , ne  per  arte  era  potuto 
yfare . Ripigliando  adunque 


SON.  tT  CANZ.DEl  PETR,  I 

re  amati  vfciro  Di  fiate,  e di  Qk:fu  filo  afuoi  di'  cefi  perfetti;  - #•'** 

£•>."*  * Cmindii  ì ,w  ccn  tildcfic; 

Zfiphirop  dicendo  A la  Yit  * 1 

totiofi  infogna  vtrdti  quel'.  Che  me  fi  e jjojc  « mio  mal  pò  fi  in  oblio* 
altro, Cotonali  d’alloro  nfion 

de$  contro  alle  quali  tuttecvfe  GIOVE!  intrfiptr  i gran  Prencipi,t  Signori  t er 
A P O L L Oj>er  gli  Po tti,et  altri  tifteraiv, PO  L I P H E MO,pw  r paflon,&  agri 
calieri, e MART  E per  i guerrieri, non  hauean  potuto  fir  rcf)flcn\atan\i  erano  ria  lK 
tnaftvwt:  yfir.do  l'argomento  dal pia  almeno. peraoche  figli  Btf  erano  fiati fuptra  K 
U da  Amore, mano  rjfirda  mtraurgharfi  s*egli, ch’era  mortala ,giouane, incauto  tdi*  , , 
formatole  foloji  lafciajji  prendere, t Icgsre.Ma  fi, come  buon  taihor  t che  piange  ,'f 
p A fLT  E-.  qaeil’auucrbio/he  latinamente  Vartim,fidice.  Vedecvfà  theglocchi , 

(’l  cvre  aBetta.Come,chi  piange/fi  la  morte  di  fiopadrey  tutto  ivntempo  vedcjjc 
la  fu  a imam  orata  alla  fernfira.Cofi  egli  CO  LEI:  M.  L. intendendo . Che  fi  fila 
v afuoi  dì  afa  perfitta.Coar.Ma  ne  fuoi  giorni  al  mondo  fi  fi  fila , Ch’à  tutte , l’ia 
o y non  erro  ,fima  ha  tolto , Stando  fi  efj'a  ad  vn  baiarne , Cominciò  à mirar  contai 
d:fto,Che[e  firjfi  te'lfuo  malpofi  inOELlOtàoè  abbandonò  ilpianto)  &il  t 
dolore, che  dtll'ejjìr  ri  m tifi prigione  etneeputo  neW  animo  hauti , la  bette’ffa  della 
fiaD  o nna  contcmplatido* 

SEGV1T  Ail  Poe.in  deferiuet  ..-.er 

re  guanto  fòjfe  grande  il  pia , J crj  w terrari  cor  inpcradtfo  - D < « 

cMtmek ,U  DciccWe„u.  Minio  cemdtra  curi, 
mtrauiphokbellefic della (ua  _ - ° 

Donna  finti  nat  e finge  qua  fi  E fìtta  tGUa  figuri  . 

yna  yifione  extatiat , dicendo t Far  fetltia  un  marmo, compier  di  meratigtia ; 

Ch’egli  era  in  TER  rat  dot  Quand’una  doma  affai  pronta, e fccura, 
buomoterreno  crhaueailco  „ . , , r 

rf  in  P a R A Dijò  : gufìarM  Di  tanfo  m!ici,e  Rimale  dd  uifo 

di  quella  fili  cilìfCbrgufidr  fi*  Vedendomi  fi  fifo, 

gitano  l’ anime, che  la  fu  fin  ài  A Fatto  de  la  fi‘cntc,c  de  le  ciglia  \ 

uim ,'frii  i'bim . m.  M<o,miMr,mtco  ti  confatili 

Piarli  in  marmo,  tanto  era  lo  J " i » T . , [ò  } 

fiuppore, e la  menai gltayb’et  C Vi  fon  (f altro poderale  tu  non  creda 
gli  n’hautua.  Quando  yna  E fio  far  lieti,  e tri pi  in  un  momento 


>nr,i  tt 

l .xsb 


CON».  4dtr.nu , • fari  pm  J A-KW/M  mito; 

Ervggo, cmluo,<iuiiitoiìmenìotKdi,  ■ 

fiantie  ad  intendere , ehe  fòjfe  T ien pur  ghocchi ,0017? aquila ,in  quel  folci 

la  fortuna-,  laquale cofi fi fuol  p arie  da  orecchi  k quefie  nòe  parole* 
dipignere.  Vedendolo  fiflt  2 1 1 

SO:  fi  intento.  A'  l’atto  de  la 

fronte / de  le  ogHatamirar  M.  L Mecofmi  Ìijfc,t/ieco  ti  configli at  per  bella  ripeti * 

" ^ 1 Under 


ITT  MORTE  Di  M.  t A VR  A,  f?f 

fy  tfone.fjoratioi  Ad  arma  ceffinteis, ad  arma  Conditi.  E fi  far  lieti, e trifli  in  vn  mot 
9 y mento  Piuleggiera)cbe,l  ventole  quefia  perche  }come  dice  Dante  neB’lr.firnot  Le 
y , fin  permutaùon  nonbanno  tregue, NeceJJità  Ufi  rffir  veloce;  Si JJxJfi  yien  thè  ria 
rendi  confiate  »f.  reggo, e y olito  quanto  al  mondo  VEDI  : ao'e  tutte  l'hurr.ane^e 
mondane  cefi, come  coiti  che  le  poJfiede.Onde  il  mede  fimo  Dante  nel  luogo  [opra  toc 
» y tato:  Slmilmente  a li  fplendor  mondani  Ordinò  generai  miniftra ,e  duce, Che  pera 
py  mutajfià  tempo  li  ben  yani  Di  gente  in  gente,  e d’uno  in  altro  [angue.  Soggiugne 
t ) poti  Cb'ti  debba  tener  la fita  vtfia  fifa  nel  S O L E idei  nel  bel  yifi  di  M.L  .non  altri 
menti,cbt[\frmal*AquilalafiatHfueB«4el  deio  ,&  in  parte  quello  f eh* ejjagli 
diradagli  a »f nitore.  », 

. n > £ ' VO  L END  O il  Po. da  leni  del 


V 


II  di,  (he  cofiei  nacque  gratile  ficUc, 
Cfct  proiucon  fra  uci  fehà  effetti, 

In  luoghi  alti, qj  eletti 

ucr  V altra  con  amor  corner  [et 
Venere /l  fadre  con  benigni  affetti 
’Xcnean  le  parti  fignonli,c  belle, 

E le  luci  empie, c felle 

Qua  fi  in  tutto  del  del  eran  dijferfe; 

V filmai  piu  bel  giorno  non  aperfet 
L yaeretc  la  terra  s‘ alle gr aua,c  V acque 
Ver  lo  mar  hauean  pace, e per  lì  fiumi * 
Fra  tanti  amici  lumi 
Vna  nube  lontana  mi  diff  tacque; 
Latrai  temo, che* n pianto  fi  nf due; 
Se  pietatc  altramente  il  del  non  uolue ♦ 


% \\h\ 


«irti 


la  fortuna  la  fita  Donna  loda 
. rt , t dm  oprarne  quanto  tUa 
rtaf  tendo  bauejfe  Ir  (Itile  prò* 
Jpere,e  fi  condri  introduce  ejjà 
Fortuna  a lo  tarla, & à diret 
ìl  dì  che  cofiei  nacque,  Le 
STELLE,  Che  produco n 
fra  yoi  filici  effcttitlt  (Ielle fir 
lunate ,r  benigne  erano  in  luoa 
ghi  ALT I: tu mefto’l  del 9 
neUa.X  cnfi.Cr  ELETTI* 
nelT  Afifndenteych'hlprind 
pio  della  prima,  e $ AMORt<-< 
dot  con  buoni  Affetti  CON  c 
VER S E t riuolte . Soggiua  t 
gnepoi  dichiara  do  quali  quel 
le  ( lede  fi  fijpro.  Venere,  e'I  c 
PADRE*  Giove  intendalo » c 
ec benigni  dSVETTVquel 
lo  che  dijfi  difipra , Co  Amor 
■ cor.uirfi.  Gli  Affetti  de  Via* 

Ulti  fino  quattro! Srfhle, Quadrato, Trina,#  Oppafitione.  Si (h le  A (petto,  è quel a 
tocche  l'uno  dal' altro  Pianeta  allontana  per  lo  fpatio  di  due  fegnt , che  vengono  ad 
r (fir  t gradi.  LX.  occupandone  óafcun  fegno.  XXX.  Chi  am  a fi  Srfiile,perejfir  due  t 
fgni  lafifiaparteitl  Zodiaco.il  Quadrato),  quando  yn  Pi  anela  fi  trova  lontano 
dal' altro  tre  frgni7che fino  gradi. XC. Dicefi  Quadrato, per  ejfer tre  la  quarta  par  • 
te  di. XII. Segue  à qurfto il TrÌHO,evfi  detto-, peràoche  quattro  fógni  contenuti  in » 

' CXX.gr adirono  la  ter\a parte  del  delo.D opo  ilquale  yien  poi  l'Oppofitione , che 
r)atlhora-cb’un  Pianeta  ai' altro  t'oppone  ter  lo  fpatio  ihVl.  fogni.  E ctfi  di  mano 
in  mano  fi  ritorna  ì dietro  per  l'ordine  mede fimo  * ao)  dada  Oppofitione  a!  Trino, 
da queflo  al  Quadrato.da  quello  al  Sefiiln  Crindi  alla  congiuntone  fi  viene.  Dii 

BB 
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quefb  A JpeUi  due  fin  benigni, e due  maluagi.  Buono  è il  ìefltlf, migliore  il  Trino»  f 
Maligno  ailt'ncótroèil  Quadrilo  ptjfima l'Oppofitione,  A diique  Gioite, e V entro 
erano  l’ano  in  me\\o  del  aeh,l'  altra  nell’  A [tendente,  t fi  riguardammo,  o da  Tri » 
no,o  da  itfl.lt  A fletto.  Come  per  gratta  d'cjfempio-.Se  porremo  Venere  nel  prie» 
apio  deli  prima  enfi  ver  fi  tifine  de  Gemine,  b Gì  otte  incutilo  della,  X.  intorno  il 
principio  de  P efei/fft  fi  mireranno  prrTrino-.ejfindo  l’uno  per  lo  flati  o di  quattro  - 
fegm  cvmpi  uri  : noe  t prfa,!' Ariete, il  Tauro,*?  iGemint;dall' altro  lontano.Se  tot  %- 
lochiamo  Vencrtin  A fendete  nel  principio  del  Sagittarioi'E  Gioite  àme’fto’J  órlo  - 
nella.X  enfi  nel  primogrado  della  Libra, verranno  ad  ejfir  difàfb  l'un  dall'altro  lo 
[patio  di  dttefegni  interi, che  fino  tuttd  la  Libra,elo  Scorpione  $ e tufi  faranno  Ai 
Affettò  Sejb/ei/ptrebe  dicendo  il  Poe.Che  Gioue  tenealeparti  SIGNORILI! 
accenna-.ch'etfijfe  in  meffi'laelo  nella.X.cnfiich’è  buona,  efiltte:  (ofi  rt fionderà  ] 
do  à quel  che  dtjfein  luoghi  ALTI,  e Venere teneuale  BELL  E;  ptrcb'erain 
Afe  endtntt, e nella  prima  enfi:  lacuale  è fortunata, e proflera:chc  nflodea  queiT  ala 
tro,EL  ETTI.  Soggiugnepoi:  Che  le  luci  empie,  e FELLE*  Saturno,  fM  arte’ 
intendendo, Quafi in  netto  delatlo  eran  diflerfi.*?  dice  Qy  A S I j perche  non  fu 
del  tutto  M.  L,  felice, per  la  morte, che  venn^tnnan{i  tempo-.onde  dira  poi-.Fra  Una 
ti  amici  lumi  Vna  nube  lontana  mi  dtfliacque.’E  dicendo  * ch'erano  diflerfe,dimoa. 
firatch'ejjè  nonpoteuano  oprar  alcun  trifio,*?  infelice  effetto  nel  n<f cimento  di  quel* 
la, come  moflra/hc  operajjèro  in  lbm  OutdiOionde parche  il nofiro  Pop.  togiteffè 
quefio  luogo, il  quale  ini  amo  è differente  da  quello t che  quefliha  voluto  deferirne e tut 
itgfi  effetti  buoni  operati  da  le  benigne  fiede  nella  natiuità  della  fua  Donna*  e quegli 
tutti  i rei, da  maligni  Pianeti  operati  in  quella  di  colui, cui  egli  tanto  male  dire  in  quet 
fyfh  verfiiNatui  et  infilix,ita  Dt)  voluere,nec yìla  Commoda nafeenti  jlella  ,ltun  tu. 
90  flit.  Non  Venua  off nlfit, nomila  luppiter.hora,\unaq;tionapto,  Soi'uefuere  loco* 
9>  N et  fatti  vtiltter  pofitostibiprAuit  ignesQuempeperit  magno  lucida  Maia  Ioni, 

>>  Tp  fica nequicquam placuium  flon Jenna  M arlit  Sydtra  prejferunt  ,¥alcifiriq;fia 
J y nt/.LUx  quof  natali, ne  quid  nifi  trifle, vi  derei  Turpis,  Vinduftit  nuhbiu  atra 
fy  flit,  il  contrario  dt  quello, che  figgiugne  bora  il  Poe.  dicendo  t llfilmai  piu  bel 
giorno  non  aperft*L'aere,e  laierrai'a'ilegraua-,t  l'acque  V tr  io  mar ebauean pace, 

» per  li  fiumi.  Volendo  dimoflrareich'ancbora  gli  elementi  fiffero  concordi, e confir» 
mi  a benigni  e filici  Pianeti  nella  creationedi  M.  L.  per  piu  aggiugnerle  anchora 
di perfit tiene.  Ponendoti  Elementi, cpmr  platoneflqualcponeuatiaelopenlfuo 
co.  Fra  tanti  amia  lumi  Vnanabe  lontana  gii  difl^acque}  laquale  era  prefiga  della 
9 , morte  d'ejfafua  Donna.  Virgilio  dt  MarcelloiStdnoxatra  caput  trifh  arcumuolat 
yyymbra.Quel  che  dijfe  ambo  ne  la precedente  Cannone-Ma  le  parti  fupreme  Erano 
9 , auolte  d' una  nebbia  ofcura.Laqual  nube  dicetch'et  teme  CHE»  perche  fi  nfilue 
(nel  modo  d.mojlratiuo')  in  pianto  ; intendendo:  eh' ejja.fi  denta  rifilare  ((landò 
nella  Metaphora  della  nube)  inpioggia  deile  fue  lagrime, dtilequali  ejfir  gli  di’ ne  a 
Gigione  colai  morte.  Facendo  quello,  che  foghonfir finente  i Poeti  $.  i quali  dicono 
yy  le  cefi  future, come  fi  le  bauejfiro  pre finti.  Virgilio  in  perfino  della  Sibillaibrila  h or 
ridarella, Et  T ybrim  multo flumanttm fingume 


ITI  MORTI  DI  M»  LAVRA» 
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VOLEVANO  gli  S ioidi  che 
. piamente  la  virtù  fi  ieuejji 
AbracóarcJacuijtuerita/  ri 
■ gidelfì*  tant* oltre  fi  ftndeat 
• thè  chtfopientijftmo, e ronfiane 
• 1'  tifoimo  fiato  non  foJfe,riputaMd 
no  vitiofo  , G/i  Epicuri  all'ina 
e entro  diceanotChe piamente 
Abramar  fi  deuejforo  i pi  aree 
ri/ le  voltati.  I primi  direno 
nobene quando  l'buomo  falda 
" • * mente  d’anima ,e  non  di  corpo 
i<  fojfe  rompe  fio.  I fecondi  il  urta 

defmo  quando  di qw fiaterò 
rena  parte ,e  non  della  eelefie / 
dittino  fornaio,  e errato  fojfo . 
M a volendoli  Poe , noftro  dio 
moftrarneM.  L.ejprparimm 
te evittuofo,&bumana-  drjji 
itagli  5:oiei:Gia  SANTI  S 


Compita  venne  in  quefoo  uiucr  baffo ; 

C Jb*4  dir  il  uer/onfu  degno  tThauerlo} 

Co  fa  nouaa  ucdcrUy  \ 

Già  fantiffoma / dolce  ,anchor  acerba ; ; 

Parca  chiufa  in  or  fin  candida  perla}  i V. 

Et  borcarponc,bor  con  tremante paffo 
Legno, acqua, terra/  f affo 
Verde  f deca,  chiara,  foauc/  ?hcrba 
Con  le  palme/  co  i pie  focjca / fuperba } 

E fiorir  co  he  gito  echi  le  campagne } • \ i> 

Ef  acquetar  i uditi/  -c  tempefìe 
Con  uoci  anchor  non  prejle 
Di  lingua, che  dal  latte  fi  f compagne I 
Chiaro  mo forando  al  mondo  fordo/  cicco , 

Qganto  lume  del  ciet  f offe  già  foco* 

SIM  A ; f ctw  g/f  Vpieuri, 
f>* DOLCE;  et  ìimit  attori  di  Tulio  in  queto  de  Chiari  O rat.  Quii  vnq  tefanfhor  efi 
$thibi(uf,atit  dltfciori  anthora  AC  ERBAI  rifletto  ìti'infontia/fottàuUe^  ntUé 
quale  già  s'incomìndauano  afeorgert  manfuetudine , r dkvrfó*,  & atti  fori, & h* 
‘ miti ,e  evrtefi.'Ethor  C A RPON  E*  dicefi andar  carpone  il  fanciullo,  quando  non 
rtggendofihenbent  inpie/ aiuta  con  le  mani  facendoli  far  l’ufficio , che  piamente 
$t  J pirdi  t' appartiene.  V antnlovó  che  Bifofo  corra  Com'ho  fatt’io  etrpon  per  quea 
9 jfid  vate  .bob  còti  tremante  p a ff&tnon  anchora  poteniofi  reggere  in  piedi.  A dimitaa 
itati  d' O uiSio  fi  quale  Pela  dt  dell'hnomo  defluendone  tnperfonadi  P itb  agora, 
vfdicetEditu)  in  lucm  tacuk  fine  viriti*  infom,M*x  quadrnpn/ituq ; tubi  fu  a memo 
9)  braforarum , P aulatim  f;  tremens,&  nondum  popli  te  firmo  ConflitiU  VER  Dtfea 
tea  il  legno,  CHIARA  l'acqua,  SO  AVE,' e dolce  il  JàfTote  ficea  ambo  J'HERa 
B A forfeit, e fuperba  premendola  con  le  VAL  ME:  perc'hauea  detto, Carpone. e co 
PlE-.the  riflonde  ìtqueUoiHor  contremante  paffo.  ¥ attua  oltre  a tutto  dò  cobea 
gli  occhile  compagne  fiorirete  con  vod  anchor  non  PRESTE»  non  pronte , e dia 
f ciotte  come  quelle, che  da  lingua  veniano,che  di  poco  hauea  lafciato  il  latte-,  i venti / 
le  temptfie  que  tare, Cefi  chiaro  mofirando  al  mondo  SORDO»  perche  non  vdiua, 
ne intcndeuà lefue  voà. e CIECO: perche nonfeorgeua  il  chiaro  lume  del  CTE* 
L Ot  fa  eelefie, e divina  belerà  di  M.L.che  di  già  t' era  venuta  feto  ì foggi  ornare* 

HAVENdoà  deferivo  difopra 
Poi  che  cTcfccnio  in  fempo  in  uirtute  la  natiuitàf  infinti  a , e puerìa 

Giunfcd  la  terza  fua  fiorita  elafe}  - tiadt  M.L.  bora.dcfcriufdoa 
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né  Fadolefcintij  itìU  tuttofi  'll,e9giadnatnc  beliate 
ma  di re:  Che  ti  non  crede  il  ° , ititi- 

tote  batter  veduto  gt  é**si  Hit  Tmtnim  d fa  credo  fftmuu 

U leggiadria,  ne  tanta  beUffc  G Hocchi  fieri  di  lctitiafe  fbonc fiabe; 

l4  > Smanio  quella  era,  tb'ella  £»/  parlar  di  dolcej^a,c  di  faluie* 
mafie»,  inejja  m7.fa y y , 
de.  E perche  quella  } il  fiore  * * * . 

dell' altre  tinte,  FIORIT  A A dir  dllct  quel, che  tu  folncfau 

la  chiama  j à differenza  della  Si  chiaro  hai  Uolto  dlcclcfiircn ; 
yeeebte^eomaeee.ttenel  Che  uc/lro  u/T.  in  lui  non  Po  fermarle: 

9i  adolefcentiam  florem  celati t,  E da  quel  fuo  bel  carcere  terreno 
f 7 jcneéiutem  oc  ai  fu  m vita  yelit  Di  tal  foco  lati  ccT  pieno ; 

> > affittire . Shocchi  pun  di  leti.  Ch’altro  piu  dolcemente  mai  non  afa 

>>»efi.l„mf„£came,D*&  Ma  ?"*»>'*<  fa  fall,  parili, 
a ri  donne  honrfiamente  loffi . T cjlo  ti  fia  cagion  d’amara  Ulta*  ' { 

BÌ  parlar  di  dolceZi*,  e di 

*' S A L VTEf  quel  che  diffe  difoprat  Già fintiffma/  dolce,  T utte  lingue  fon  muti 
Jl  dir  di  lei  quel, che  tujolntfir  rio}  fc  tutte'  i' altre  lingue  firiano  multi  narrar 
l'infinito  lode  delle  merauiglioft fue  bfBe^e,come  la  puffo,  o debbo  io  f eh’ una  fola 
fino, compiutamente  lodarti  Si  chiaro ba'l  volto  di  telejti  RAI  5 Che  v ofira  Via  r f 
ST  Asaof  mortale,  non  può  firmar  fi  in  hit  tanto  parte  ripa  della  diuipità/  perfidio  ^ * 
ne  di  Diot  neiquale  filo  la  vera,e fi  mma  perfittione  confittecele  cefi  tanto  piu  fon 
perfètte  guanto  piu  alla  di  lui  perfittione  l'acafianoiemtno,  quoto  piu  fi  ne  adonta 
nano.H  da  quel fico  bel  cari  tre  T ERrf»o:rio}  per  cagione  del  fico  bel  corpo-, ptrchr 
9 7 icone  dice  alatone)  Amor  efi  dtfiderium  pulchritudinit . hai  pieno  il  COR.  E:  cioè  , 
infamato  dt  fuoco.!  A L E idi  finitole  leggiadrotchepiu  dolceméu  mai  no  arfe  AL, , 
T H.Otcore  1 metodo 4 E vuol  dire  in  ftmt\*i  Che  il fuo  amore  eraHpiubtHo^hefòffi 
mai.auuegna  che  la  fu  a di  qua  giupartiia  T ofio  d'amaravita  effer  li  tourffe  atgac* 
PARLATO  c'bfbbe  in  qutflo  ti 
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modo  la  fortuna , fi  voi  fi  ila  Detto  quefioa  la  fua  tìoìubll  rota 
fa  '"‘fa'1  IN  CH  E.  Si  udfm  (V.h  fit,  g fì,mn 

nedaquaie  ella  fila , e torce  lo  ■ » * * j ^ 

ST  ame«/<*  vita  Umana } Tnfla,c  certa  m fava  d e tmeidtnm 

pitch' eia per  vna  delle  Vara  Che  dopo  non  mcli’anm 

tbefiprende.  TRISTA  ina  Quella-, per  cVk  ho  di  morir  tal  fiomy  ' 
diurna  de  fuoi  danni  1 perche  * . „ , ■ , . ■ 

ufi.  anni,.  f)i  Cax.cn  m.jfcnfc  mai,  ecal.,,  ter, 

lamorte  dì  m.l.  e cer tei  C heptubel  corpo  ccadcrncn potete 
perche  d'oche  tolto  hauea  gli 

fiifCffft.qytlL  AtefJLlA.  L .per  ad  ha  tal  FA  Ultlal  tofitorio  dimorfa 
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ITT  MÒRTI  Di  IL  IAVRA, 


W 


D VOLSI  eon  la  merle  parta* 
do.  ch'infirmi  con  M.  L.je 
n'babbia  portato  non  turo 
ogni  fuo  beneficv,malafaato 
h regno  d' Amor  penero,  e 
mendico/ fiogliaio  il  mondo 
tuttodì  tutte  le  belle'fìe  , e di 
quanto  ornamento  bautr  folto 
na.Maléfima/’l  valor}  che 
mai  non  muore  i non  è in  tuo 
firfyiperchf  (come  dite  H oro 
rio)  Dignii  laude  virum  M ut 


9ì 


HOR  hai  fatto  Pcfircmo  di  tuo  poffa 
O crude1,  morte  fior  baPl  regno  d*  amore 
bnpoucritOyhor  di  bellona  il  fior  e t 
E’/  lume  hai  fiotto, c cktufo  in  poca  foffa» 

Hor  hai  fiogliata  no  fra  uita}e  f coffa 
[fogni  ornamento,  e del  fouran  fuo  honore, 

Ma  la  fornaci  ualor,cbe  mai  non  more } 

None  in  tua  forqnbabbtti  ignude  Vojjat 

Che  Poltro  hcPl  ciclo/  di  fuo  chiaritale , r/iIw;  „,s„„ „ 

Qutafi<Vunpiubel  fot, [allegra/ gloria}  ì9 fi  vetat  mori . tf  Ovidio 

EfùPl  mondo  debuon  fempre  in  memoria*  99 
Vinca  l cor  uofìro  in  fua  tanta  uittorié  patiti  t fienfi  tue  l'ofja  ignude , 

hngel  nouo  la  fu  di  mepietafe } CH  Biprnhe.  L’ALTRO» 

Come  tanfi  qui’l  mio  uoftra  beliate,  Vamma.bo  il  celo  t. ralle grò, 

fi  d'or  piu  bel  sole, E fa  il  mondo  de  BVON  l:Je  giujii,e  finti  fempre  in  memoria . 
„ Quello  del  Salmorlnmemoriaeteruaeriliuflut.poiél’aiuma  d'effafiu  a Donale  fue 

parole  riuolgedotdiceiO  Angtl nuovo  1 A S Va»  orlo, pietà  di  me  vi na  il  cor  v» 
fio  in  fua  rittoria  TANTA  tquma  quella  è,che  voi  Reperendo  il  mondo/  voi  fi  tfo 
hf/i  oc  qui  fiat  a vi  bautte  .cometa  v ofira  beitela  vinfc  il  mio  qua  giu  in  terra * 

J ‘ fc'NELL  A materia  del  pretta 

L’AVR  A,  e Pectore, c'I  refrigerio, e Vomirà  dtnte.Comeànoi  ,1  solfe  fu 

• * - xn  u oc  sff  a Luna,  atnb 


Del  dolce  lauro,  e fua  uijìa  fiorita , 
Lume/ripofo  di  mia  fianca  Ulta 
Tolto  ha  colei ,che  tutto*!  mondo  fgombra» 
Come  k uopi  fot,  fe  fua  [or  or? adombra; 

Co  fi  Volta  mia  luce  a me  fiorita» 

Io  cheggio  4 morte  incontra  morte  aita } 
Dz  ft  ojcuripcnfteri  amor  m’ingombra» 
Dormito  bai  bella  Donna  un  breue  foratoi 
Hor  fi  jucgliita  frali  fiirti  eletti} 

O tre  nel  fuo  fattoi'  Palma  s'intcmat 
E fc  mie  rime  alcuna  cofa  pomo } 

Confarla  fio  i nobili  intelletti 


SOKORsjé/o  Luna,  ambo 
due  di  L atona,  e di  Gì oue  fin 
gliuolij’  ADOMBRA»/» 
cuopre,evela,f  che  noi  non 
lopojjiamo  vedere •/  dòauuit 
ne, quando  ella  fra  lui/ la  ter  a 
ta  interponendo  fi  fi  l’BcliJfi 
d’tffi  Sole } perche  ejfindo  la 
Luna,  non  come  phaitri  Pina 
netifiudda,  e tra  fiorente;  ma 
corpo  fido,  t?  oppaco  > ilpera 
che  } da  alcuni  terra  celtfie 
cbiamata/onUfià  penetrare  i 
raggi  filari,  fi  fili  ameni ej he 
noi  gli  veggi  amo.  Co  fi  negane 
domarle  ol  PO  e,  l’amata  ,$ 


SON.  1TCANZ.  tlt  PÉTR,  * 

thàrifiti  Ivet , th'trino  giu  . ?i*  detto  nome  cui  memori*  ctmu,  ' i 

•.occhi  di  M.  L. chiedeva  evu*  , . ...  • 

tra  effoa  morte  ^adeffamede fina 

aitatàoc  pregandolo  t che  loaogheffot  di  qui  per  farlo  lieto fnon  filtrando  poterla  per 
'adiramelo  rmedere^Domito  hai  bella  Donna  vn  fonino  bR  tv Etàdmot areiche 
foto  tra  vtfj'a  qua  gì», non  effondo  altro  la  vita  humana , (he  vn  fonno , Morfei  futa  - 
' gltata fra  li fimi  rletti-Ouenel fuo  fattor  l'alma  S’iNTERN  A:  fi  profonda. 

* f C otpet  Queflo  pcnfoavaye  mentre  piu  s'interna  L a mente  mia . Conr  binde  panche  fe  i 
fu  oi  ver  fi  poffono  alcuna  cvfoa,(h'egli  confettandola ,t  celelrandola}  Infodera  al  mona 
yr  do  eterna  memoria  del  nome  di  lei.Virgiho  d'  Eurialo}  e Fìifo:  Fortunati  ambojì 
9 y quid  mea  carmina pofiùnf.  N ulla  dies  vnquam  memori  vos  carnet  «euo , Ei  Hcrìu 
a >tiOìHuncfidibufnouistHunc  L esbio foderare  pUCiroTefatuasq,  dee  et focrores.  J 

I>VOLSl  nette feguentiSon,  , "iC 

• non  efiirji  accorto  ne  l'ultima  VVL’TJmolafjQcPe  miei  giorni  allegri-, 
^MiU,Uq,*lerglid,Vm*.  . Che  podi  ho  uijlow  quello  uiuer  irne: 

- fendofeli  effoa yiapiu  deU'ufoat  GlUnt  fatto  [cor  tcF^a A 
(o  moftrata  humana, t pietofo ) Forfocprcfoago  fa  di  tfifoxigficgru 


X f 

/ 


l ' Mlt  » ( 


thè  ella  prendeua  hi  enti  a p\ ir  Qual  ha  già  i nervi  ,e  i polfot.ei  Pcnficr  cori 

temente fodoho  delmomlfuo  T « m focntianon  fapouTto^hc  lette 
'velo, e di  quefia  noiofoa ye  graut  Vmfofe'l  fon  d°c  midi  beh  tìort  integri*  ' 

mm, firn  finto,!,,  tamà  aoechiMbor*Ìneie!eki*rÌ,é$lCÌ  \<* 

Dellume.ondcfihte.cuitafwue, 

' . — a*|||  ' -r  - -f-:  mici  qui  mfcrifC  mcndici 


tmariuedrennealtroue.Comet  L afoc  

*f  noverar  divede™, in  ter,  Diceanlor  con  faville  honc fi canove, 

Rimanetela  in  pace  o cari  amici : 


M>Y  ì t IV 


iti 


. r » • f <•  % s,  * • 

Qui  mai  piu  no, ma  riuedrenne  altrove ♦ 

CH’IO  Credeva  {ai  credente  O GIOR rio, ohora,òultimo  momento, 
yne  ,'nfim ,)  (perito,,,,  Q [ielle  eonomreleè'mpmmrme, 

° **  <hc  «»W<h  èrme. 

'Che  già  il  contrario  t ch'io  Partcn  foto  per  non  cfjcf  mai  cohtentot 
deuefii  perdere  il  tutto, e non  Hor  conofoco  i miei  damith or  mi  riferito: 

h ?7^ "n'fcpn r.tH  CVi rreicut{«mlmxeumr/4rmc) 
mio  lume , odio  vinca . e Perder  parte, non  tuttofi  dipartìrme* 
fermo  era  m foa  dolce  ama  Quante  fpcram^e  foe  ne  porta  Huentó:  vv 
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IN  MORTICI  M.LAVRA. 


154 


c he  giSl  contrario  era  ordinato  in  cielo , 
Spegner  ?almo  mio  lumc,Qrh?io  uiuca; 

E fentto  era  in f ua  dolce  amara  uijìa ♦ 
MSnnanzi'aglioccbi  myerapojìo  un  uelo'. 
Che  mi  fea  non  ueder  quel^Vi  ucdea\ 
Per  far  mia  vita  fubito  piu  tri  fio* 


RAi  cioè  dolcemente  amara 
vi  fi  a t ì dinotare, t che  s'egji 
hautjfe  ben  confiderai  i boa 
uria  cvnof cinto  ne  ghocchi  di 
Iti , ch'ella  volta  tor  hcentia 
daini  ima  dinanzi  gli  occhi 
gli  era  po/lo  vn  velo , che  gfi 
focena  non  VED  ERs/w»  eoa 
nofeer  quello,  eh’ egli  ve  de  a* 
tf  Ver  far  fu  a vita  piu  trifla  SVB1TO  : impromjmente  i Venhe  piaga  annue* 
tìduta  affai  men  duole \ MmnuV  , M i.  mm»! 

• ' •>  • • QyEL  vago)dolcetcnro,bone^ 

O VEL  uaeo, dolce, caro, bonetto  [guardo  /*«  fgMirdo  ^irparea  * to  di 

TV  * « / ° me  quel,  che  tu  poi  : quel  che. 

Dir  porca', to  dime  <fucl, che  tu  poi:  woj£ò  jgftr  ^ 

Che  mai  piu  fui  non  mi  vedrai  da  poi,  , , ch'egli  fi  vo  lejft  dire  * o fida 

C'harai  quincfl  pie  motto  4 moucr  tardo*  erfguardo  ,horchevoleitudira 

T r'it  1 '■  nmt , Vartend'10  pernonejfer 

v.  -, 

Pigro  w antiveder  1 dolor  tuoi,  , , nonml  y,draidapoi  c 'barai 

Come  ncnueJcjlu  nc gitoceli  fuoi  t y qutna'l piemojfo.  Come:  Qui 

Qgci.cfc  uMcretorJio  mi eTi  ” ""^'7 mi * 


T aciti  sfavillando  olirà  lor  modo 
Dicean^O  lumi  amici-, chegran  tempo 
Con  tal  dolcc^a  fejìc  di  nei  fpccchr. 

Il  cU  «’  affetta,  a uoi  farro  per  tempo : 
Ma  chi  ne  flrinfc  fui, di jf olite  il  nodo ; 
E’/  uojiro  per  faretra  uuol,chc‘mccchu 


'(do. 


imuouer TARDO:  r 
perche  non  volentieri , eprefta  « 
fi  dipartiuai  ma  sformatamene 
te,  e «m  lenirla  , Ouidio.t 
, ,,  Stabit  tr  in  media  pes  ubi  . 
\-9  *f<*pt  via.  Intelletto  veloce  piu, 
99  che  pardo  t parla  in  genere 
di  tutti  gl'intelletti , non  fila*  t 
mente  ai  fuo’,  il  cui.  proprio 
è d'tjfir  naturalmente  velo* 
9,  ce , come  ci  dimofira  Virglio  ejfere  fiato  quello  d'Enea  t A tep  animnm  nunc  bue 
9 y celerem  ; nunc  diuidit  illuc,  In  porteci  rapii  variai, per  $ omnia  vtrfat . Come 
non  vedeflu  ne  gUocchi  fùoi  Quel,ebt  vedi  HO R Ai  aoìt ch'ella  dtuea  morire 
9 y innanzi  che  la  riuedrffi.  Cornei  Se  fiato  fojfeil  mio  poco  intelletto  Mecoal  bifognoj 
tt  non  altra  vagherà  L'hautjfe  defuiando  altronde  volto, lìe  la  fronte  k M adonna 
9 y baurei  ben  letto*  A i fin  fe  giunto  d'ogni  tua  dolce^fajEt  al  principio  del  tuo  ama * 
to  molto. il  del  n'  affetta,  a voi  pana  per  tempo  i MdCH  I ne  firinfc  qui  » aoè  la 
natura,  dijfdue  il  redo  ; E per  fatui  IR  A:  perche  defiderate  feguime,  e noi  vi 
concedè  { vuot  che  il  VÓST  ROuior  N odo.il  corpo  iimeccbi  i per  etiche  flara  in 
terra  fen^a  noi  gran  tempo,  ’ ’ 
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SOW,  t CAW Z.Dft  TSTRJ 

50tf  A SI  rfjrwfu  volta  1/  p®.  SOLEA  ia  /<*  fontana  di  mia  Ulta  I'; 

Mo»U»jrme,cccreertcrre, emiri 

ramata  fu  4 Donna  allontana * Non  mio  Uol<r,mx  mia 'fella  feguendo; 

rf;if  Uqual  lontananza  pafie  {?  frmprc  andai  ( tal  amor  dicmmiaita ) 

3 quanto? Marnar, 

fpcran\a . eh’ (gli  hautua  di  ri  Vi  memoria, e di  freme  il  cor  pafeendot 

■tornare  a vederla . l ’ altro  la  [4 or  laffo  al%o  la  mano, e Parme  rendo 

empie, c laol-nta  mia  fortune-, 

teneva  di  lei,  Uqualt  douunr  • ’ irti  ' 

quteifojfegiiela  r appronta,  Che  pnuo  m ha  di  fi  dolce  freran^ 
ma  dammi  M a ejfcndofi  ella , So/  memoria  m'auan'Zfi 
'**•  * '*!  P"'1"."'  E pefco’l cren  i-fif  M meffmet 

qua  giu  dfeejà  $ e [eco  infume  ^WlL’  P^ma  utcn  mcn  frale te  digiuna» 
•portatone  la  fperan^a  di  mai  . J 

no«  poter  riHederla,dimo(lra fitto  M etaphora  de  la  Fame,  non  gli  tffir  rima  fi  altro , t J 
chela  memoria $ laquale  non  eraiaflante  per  fi  fola  « fiftenerlo  in  vita.  Onde  no  pena 
fina  poter  il  hreue  viaggio  di  quella  fomire^ma  di  mancare  fra  via.  HorL  A SS  Or 
con  fifpiro.al\a  la  mano;t  l’arme  rende  Av  l'empia / violente fra  fortuna.  Dicefi  ala 
Zfr  le  mani/  render  l’arme, quando  il  vinto  fi  dona  in  poteflà  del  vincitore te  fi  chi  a* 
fi  ma  vinto/ fuperato  da  quello. onde  Virgilio  di  T urno:  iSt  humiliryfrpplexj;  0 cu , « 
9 y lot,dextramq;pre(Uiittm  Protendm.E  nonmolto  dopo:  Viajìi,&  viflum  tenderò  *• 
Offalmaf  Attfiucividere.CREilaqual fortuna, priuato  rhaueadi  Jp  franca  fi  dolce, 
tom’era  queUa/he  in  vita  lo  manteneayrsr  tra  cagione /he  vincer  non  fi  lafàaffi  k 
yy  lafua nemica  Fortima.Sol memoria  m’avanZ*»  StatiotWobu  mtminijfi  rcliftum.H  » 
p afte' l gran  dtfirfildi  quefi'  unatlaqualt  nói  affando  ipafctrf  gran  defioj  ccnUitn  ' 
che  l’alma  frale , e digiuna  venga  meno. 

H AVENDO  detto  t Che  Pala  ^ 

■*£*>•  »«  Cerne  è cerna  Ut  uà,  PI  cibo  mence, 

noJfgueboratlmedehmo.di*  , 1 t r * 

ccMcrAtfccemr  à cdriu  Coma  fa  fory  reietta  il  cor fo 

ro  cvnuien  per  fo'\a  r diruta*  Scemando  la  uertu\chJ>lfea gir  prefio;  - <.  ; 

" il  <orfi/uaneaadoli  il  dfcoj  Co/ j mancando  a la  mia  ulta  fianca 

ptr  lo  mancamento  detonale,  ' , t 

• Quel  «vomir, mcntofubclmorfo 

T V1  tanti  vigorruhe  gir  prt  Dw/hPl  mondo  fa  nudo *cl  mio  cor  mefio)  , t 

fio  lo  fot  e ; cefi  mancando  ano  [/  dolce  acerbo  ,0*1  bel  piacer  molefio 

DrImentt  Oi/^am ara  vìó  Mi/i  fa  Mora  in  bor<r.ondSl  camino  _ * 

fia  data Jùa  Donna, onfeivio  Si  breve  non  fornir  frero f pavento* 

mate 


IN  MORTE  DI  M.  LAVRA.  tfjf 

HcWt,0f<i1mrc ducato  tot. 

_ 1 . di  morto,  (per  continuare  là 

Fuggopcrfm  nentfer  pellegrine.  ,hj * 

E cefi  uniate  pur  mio  eLfufiO*  j/  tronlo*uJo,t  mtfto  il  pò 

tonagli  fi  fattali  dolce  ami* 
ro-r  moltjlo  il  bel  piacere.  ONV  Es perlaqual  afi.fpera,e  pauenia  di  non  fornire  il 
armino  fi  brrue  di  la  fu  a vita.  S P E R Aide  fiderà, per  potere  effer  con  M.L.in  deio, 
9}  tome  con  Ciri  fio  S.  Paulo,  dicmietCupio  drJfolH^&eJfe  eum  Chriflo.ePAVEN 
>}  T A:  perche  (erme  dice  Ariflctile')  Vltimum  terribili*™  e(l  mori.  Nebbia,  opola 
dere  al  vento  Fuggotàotctme  nebbia ,o  polvere ♦ per  piu  non  effer  PEL  L EGRI# 
NO  ifirefbcro , tjfcndo  la  noflra  vera  patria  il  de  lo. 

K ENDH/rf ragione-perche  dia 
fepra  hauea  deltotCb’egh  non 
fi  accana  di  vi  nere,  d. me  fisti* 
do  per  ahro  non  gli  ejjire  flato 
atra  la  vita,  che  per  piacer  tvn 
rffà  alla  fu*  Donna  -,  lacuale 
( come  ben  Jàpeua  Amore  ) 
mentre  viffe  era  flato  il  lume 
i VOtàeèd' Amore-,  alquale 
fa  cvnftljàre  altroue  » Ch’ella 
fijft  tutto  l'ornamento  del  ftto 
yy  regno  co  dire  : Amor  par,  ch'ì 
> ti  l' orecchie  mi  f. utile  Dicendo 
1 1 guanto  quefla  in  terra  appare 
yj  Fia'l  viuer  bello-  e poi 'l  ve* 
i » drtm  turbare,  Perir  virtuti,e'l 
* ) mio  regno  con  elle . Poi  cb'tn 
r i terra  morendo  al  citi  rinacque 
Quello  S P I R T O.O'icT/o  viffrperehe  la  morte  } fine  di  quefla  vita  terrena, e prin* 
in  àpio  dei*  celejle.  Onde  ilmrdefimoaJtroneiDrh  perche  me  del  mio  mortai  non  feert 
j ri  ’Ja  L'ultimo  dì, eh' è primo  a l'altra  vitati  feguitarlo  Liàtofiffi.è'lmiofimmode* 
fio.lltcfloi'ordina  cvfi:  É'Imio  femmodefio  à feguitar  quello  fbirto,ond'io  v ffit 
pi  LICITO  fijpióoè-.SrfiJfe  lidio,intendendotti  il  S F,*Ua Ialine.  Virgilio : P arti 
j > opere  in  tanto,  fmeret  dolor,  ienre  h aberri.  Gioutnala  Grecativi  rfuritns  irteaium 
vyiujfiris,!bii:doè.  Si  f neretti iujfcris.pt  il  Voe.medefìmondhier^a  SoreUjiSola* 
yy  mente  quii  nodo,  Ch'  amor  òr  evada  à la  mia  lingua,  quando  L 'humana  vifta  il 
>>  troppo  lume  dilania  Foffi  dfdolto.  Soggiunte  poi:  Clic  fu  mal  accorto  'a  PRO» 
V Fderiad  antivedere  il  fuo  S T A T O-.qurllo, eh' effer  di  lui  dr.tea 4 Che  A MOrff 
M L.g/imoflrò  fitto  quelbel  ClGLtOfdeiro  a brgliorrb  quel  che  djfi  nel  Son. 
J s Quel  v<ige,dolce,niro,honeflo  fguardo  Dir  pire*, to  di  me  quel, che  tu  poi:  Che  mai 
p t piu  qui  non  mi  vedrai  da  poi,  C'harai  quinà'l  pie  mojfo,*  mover  tardo.  Per  darmi 

CC 


Ito*  quefia  mortai  tata  a me  non  piacque; 
(Saffici  amor;con  cui  fficfjb  nc  parlo) 
Senon  per  lei;cheful  fuo  lumc^l  mio ♦ 
Poi  che'n  terra  morendo  al  cicl  rinacque 
Quello  fpirto,  enfio  uifftfi  feguitarlo, 
Iridio  f offesi  mio  fommo  de  fio* 

IVI  a da  dolermi  ho  ben  femprr, perch'io 
Fui  mal  aCiO,  to  a prone  dee  mio  fiato; 

C h’amor  mofir  omini  fitto  quelbel  ciglio 
Per  darmi  altro  con  figlio: 

Che  tal  morì  già  Uiflo,c  fionfilato ; 

Cui  poco  inarrxj  cra’l  morir  beato ♦ 


S O N.  ET  CANZ.  DEL  PETR. 

altro  CONS  tglio.  ALTRO -.differente da quefch'io m'eleffitptrdocbe  con  quel* 
lo  [guardo, gli  dicr<t:M.Hor)mentrf  [ti  lieto:  e quefl'era  il  configlio,  ch'egli  non  hi* 
ut  a jàputo  prendert,t  quello  ch'acctna  non  hauere  intefo, quando  dice:  O fido  [gnor 
u do, barche  volti  tu  dime,  P artend'io per  non  effir  mai  contentoi 
SEGVIT  A pur  narrando  come 

nella  fronte  di  M.  L. era  ferita  N c gliocchfou'bahtar  folcii  mio  core , 

"J".  r,al'  F nule  mia  dura  forte  midia  rthelbe, 

efftr  deut  a il  fuo  flato  parten*  J ir-,, 

dofi  da  lei,per  non  piu  riueder  Che  il/  Jl  ricco  a.bergo  ilpofc  Iti  bando} 

la-, quello  che  hauea detto  difot  Dj  fua  man  propriahauca  defcritto  amore 

u pri  lla  da  dolermi  ho  ben  firn  Q0f}  divieti  quel , cVaucrrcbke 

>r  premerci  io  fui  mal  accorto  ri  ir  1 

9 > àprouedrr  mio  flato ; Cb’  A * *cfi°  del  mioft  lungo  ir  dej  landò* 

»mor  m oflro mmi  [otto  i quel  Bello  ,e  dolce  morire  era  allhor ,•  quando  . 

” ògho^tr  darmi  altro  con*  jyj orcnd’io  non  moria  mia  Ulta  inferno } 

grt  JàrebbrbrUo  ilmorire,?  Anj [tuiucaèrn:  Ultima  [arte, 
dolce  innanzi, che partito  fi  fof  Ho/*  mie  ftcranfe  jfarte 

fe  da  lei, perche  Morenl  ei,nó  mortele  poca  terra  il  mio  benpremr, 

moria  fua  vitainfiemet  M.L*  r-,  . 'ir  w u- 

F aiuole  mai  nclpenfofcb  i non  trema, 

ran\jt&viue}emainolpenfi, 

che  non  tremneioè  ch'ogni  voltatcb'ei  penjà  come peffa  yiuere^Jpento  il  fuo  chiaro 
Sole,trema  d'horrore,e  di  paura,  E VlVO:condolorofo,&  ammiratiuo  affetto* 
9 y Cofi  apprejfo  a Virgilio  Me  {enfio  illune  yiuo,ntc  adhuc  hoiestlucemqirthnquo^ 
DISSE  dijopra: Ch' Amore  di 

Jua  propria  mano  h aura  con  ^ nfo  fQffe  jl  mQ  pOCO  intelletto 

fe  dia  fua  Dannatilo  eh'*  Mero  al  hìfogn0)c  non  altra  Uaghetfa 
éuutnir drucuadi  lu  i&hora  ifbaucjjc defedando altrouc uolto} 
dimoflra  chet'egl:  cotale  frit  [sj<.  la  fronte  a Madonna  h aurei  hcnlctto, 

po  lei  yiuo  rimanere,  r lprent  Ef  al  principio  del  tuo  amato  molto* 
dendo  il  fuo  mtellfuotchc  fiatò  nU:jio  intendendo  dolcemente  fciolto 

fa  dire  vo leua-  peraoche  rimi  E di  quefla  noiofa,e grane  carne 
ranlo  egli  immanente  i begli  p0fCa  mire# lei  andarne 

■ w P "fi  to'*"'  A' uetòvretcrarfu,  fedìamàetoi 

prfee  al  hamo,ki  yernonyol  *,  * J 1 , , 

fi  giteccvpatt  [enfi,  i uh*  fi  fia*  Hor  l andrò  dietro  bomai  con  a.tro  pelo < 


; ( t 
i»  tt 

A «t 


tt 


IN  MORTI  rtM,  IAVRA.  V $€ 

tohautffc^oteo  in<tn\i  lei  andarne  A'  veder  preparar  fu a ftdia  in  tifi  o:H  or  gitana 
D ira  dritte  bendi  con  al.ro  VtLOeàoè  canuto / bianco.  Quello  : M<i  chi  nefirtnfe 
I,  qui/folucilnodoiE'lvoflroperfcru'ira/uol  b' invecchi. 

€ VO  L G ES I alla  Canone, e l'im 

Cantori s'huom  (rovi  in fuo  amor  uiucr  fedo-,  ponetchefi  vede alcuno^lqua 
. fy.  leviuaheio.cerotofone  Cuoi 

Di, muor, mentre  [cheto! 

Che  morte  al  tempo  e non  duol,ma  re f ligio  y morirprimatche fortuna  pala 

E chi  ben  VO  morir 9non  cerchi  indugio * thè  amare  metta  neljuo  dolce . 

M.  Tullio  nelle  T ufculane  t 

li  H anc  fententiam  fgnifieitre  videtur  L a comi  illa  vox,qvi  cum  Ri iodati  Di  agorai 
9y  Olympionicei  nobilitano  die  duos fuot  filici  viflores  Olympia  vdjfct:  dcccjjit  ad 
li  [encmi&gratuldtutjmorereDyagordinquitinonenimtnccchim  afccnfurines. 

P VOLSI  etnia  Morte  pirlan 

MIA  benigna  fortunali  uiucr  lido} 

I diari  giorni  ,c  le  Ir  arcuile  notti , 

E i foaui  foffiri/'l  dolce  jhl'f 
Che  folca  rifonar  in  ucrfi/'n  rimcj  •' 

\fohi  fubitamente  in  doglia/7»  pianto 
Odiar  uiia  mi  fanno/  bramar  morte* 


Crudele  acerba  inexorabil  morte 
Cagicn  mi  dai  di  mai  non  cfjer  lieto ; 
Ma  di  menar  tutta  mia  uita  in  pianto , 
E i giorni  ofeuri/  le  doghofe  notti » 

I mici  gratti  fiorir  non  uanno  in  rime ; 
Esimio  duro  martiruincc  ogni  file* 


Ou'e  condotto  il  mio  amorofo  file? 

A'  parlar  <F ir afa  ragionar  di  morte* 

V fono  iuerfijU  fon  giunte  le  rime'. 

Che  gentil  cor  udiapenfofo / lieto i 
Oue'l  fauoleggiar  cP amorfie  nottii 
H or  non par!’io,nc  penfo  altroché  pianto 


dotche  d'ogni  fuobene  l'habt 
bia ff  agliai  o,c  agi  alo  ogni  fus 
aUrgee'tfa  in  doglia /molto  il 
fuo  dolce  in  amaro  file,  fsr  in 
pianto  il rtfou 'perche  egli  odia 
la  vitaye  brama  e (fa  morte,  pre 
gandola  ì torlo  di  qui, par  far 
'■  lo  lieto . 

1 MlNIgrrf*»  fojfir non  vanno 
in  rimetperche  fono  infiniti/e 
fi  pcjjcn  comprendere  in  effe . 
il  contrario  di  quel /he  diffe 
li  nel  primo  Son.Voijch’afcvtta 
>9  te  in  rime  Jparfe  il  fuono  Di 
9 y quei  fcfpin.E'l fuo  duro  mari 
tir  V 1 NC  E fnpera  ogni  file: 
óoè  non  è fiile  fi  alto , che  bat 
fiajfe  ad  ejprimerlo . 

PER  la  figura  chiamata  R a* 
tiocinatione , dimanda  a fé 
mede  fimo  il  Poe.Ou'ìtondot 
toil  fuo  amorofo  [ititi  et  afe 
mede  fimo  rijponde , ejfcr  con* 
dotto  à parlar  d'ira  j a ragia * 
nar  di  morte. V fonai  VER 


SI:  ch'egli  iti  latino  cóponea 
(come  fono  eerfeElegie/he  dimateria  amoroficompo fedele  RIME: peri  Sonetti, 
eie  Can\onL  le  quali  gentil  COR^ellodi  M L.udiapenfofo,elttto. 


G 1 A mi  fi  ni  defir  fi  dolce  il  Gw  mi  fu  col  defir  fi  dolce  il  f iorito  ; 
pianto  y Che  and:  a di  dolcefy 


ognf 


Z:^ZZ7.  cteMUBKv&wm 

m quel  S on.  cantai,  E uegghiar  mi  ficea  tutte  le  notti  : 

ili  r « i»  • • 1 t 


.<*  * 


jj  affermai 

9 j bor  piango,  e non  mtn  di  iol$  Ho»*  m’e'lptinger  amaro  fiu,che  moria 
»f.y.Dr(P,«|trPrr»Jo  (k<  NoJ)  ìboran.lo  mvl  Mordo  fanello, e lui» 

tt  cta-ferme  ioe e Óponendo, tutte  A.to  foggetto  4 x mie  bafifie  rime • 
le  notliuvfidiihiarando  q!  che 

detto  difipra  hanratOu'è  ilfvuoltggiar  d'amorile  notti  ì Alto  [aggetta  a le  mie  baffi 
j>  rime  Bajfic  rime.  Alto  fagotto  rótrapofie.ComeiMirar  fi  baJ[otnn  la  mite  altera. 
VICE  ch‘ Amor pofe chiaro  re*  > 

grò  'a  le  fue  rimtutshzbe  gli  Qfj^  reffJ0  amof  m0[e  a le  mie  rime 

^ro 4 hegM hor 

io,  V olendo  inferire  t che  pri»  Con  doler  rimembr andò  il  tempo  lictox 
na  non  ragionata  d'altra:  che  Ofltfio  UO  col  fenfer  cangiando  futi, 

e nfr^t^Koj,  ;■ 

£ ri  pregando  te  P a L L U Che  mi  fio!  (ragghi  a fi  fenofie  notti . 

D A mortella  ragione  per  l'ef 

9>  fitto  ponendo. Che  mi  fioltragghitquelo  ch't  Latini  di.-vnot  Subiucere.Virg.Fidum 
99  rapii  t finbduxerat  rnfem.Et  ilBo.medefimo  attratteli  mi  filtra gge  al  fico  de  martiri* 
VSAil  Po.in  q\U  Stanca  quel* 

lafguratche  i latini  ANNO  fiutato  è’I  forno  a le  mie  crude  notti , 

Sonno,svono,san  Che  non  fanno,  trattar  altroché  rno)  tei 

NO;/n  tre  ver  fi  cvntmouhro*  Cefi  è’/  mio  cantar  e onuerfo  in  pianto  * 
meanchorahauererfitoveg*  ^oMrefflo  famorfiuanoftilr, 
giamo  M.T  ulto  inala  Orai.  . f a * ■ c.  1;  * 

7b;gbbM,M,I.J,J:s‘S.  Che  hallo  bor  trtjìo,jum.o  ma  fu  h.to. 

»»  peio-.eàòfijuand’ri  dijfieiVt 

99  voi  qui  moda  ante  heflium  T fberinum  clafifim  hoflium  ridebatis , nune  nulam  intré 
9j  Oceani  bofl  umpradonum  naurm  effe  audiais * 

VEGGENDO/ì  Po.  thè  il  do 
lor  conc  sputo  in  lui  per  ragion 

dela  morte  deila  fu  a D enarra  Nejjun  uijfegiamaipiu  di  me  lieto i 

tanto-.cbr  non  haur ebbe  potu*  Neffiw  utuc  piu  tri Ro  e giorni ye  notti} 

toinvna  fi empiite  Sefl inarut  _ , . , „ . . ' . . . nì 

ftrt/be  ìfiL.-a,  r,i  lun  F.  ioftmh  l doler  lofi*  lo  fi, le, 

^ftejfir  fi  fi  ole  j raddoppiane  Che  tfahe  del  cor  fi  lagnmofc  rime* 


u 
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Vifli  «fi foemohor  uiuo  pur  di  pento-, 
Ntf  contra  morte  jf  ero  altroché  morte ♦ 


N e contri  morte  fotta  AL  * 
>>  Troiàoìrimeiioichelamedefxma.ComeiCh’io  theggio  ì morte  i coirà  morte  aita, 

RENDE  la  ragione  perc’hdt 


SPIRV’ZPIANTOjjw 
appo  fi (ione  L’ A VRA  doler,  quanto  a Sofoirì.  e la  P IOGGI A tqudio  al  Piato , 

COME  Euridice  Orphto  fuo 


eia  fotne  d>jferen\a  tra  le  rimt i uerfi , non  piamente  in  qufia  S eftina,quando  di 
9 y ettV  fono  i uerffv  fon  giunte  le  rime^ma  nel  Son.Va  l’empia  Babilonia!  Hor  rime, 
,,  horverfijhor colgo  herbetta,e fiori.  E nrlTriomphod’ Amore, di  Socrate, e Lelio 
■yy  parlando,  dice  anchotO  qual  coppia  d’amici;  (he  ne  in  rima  P otria,ne  in  profa  af 
9%  fai  ornar, ne’n  verfi.Vole  adunque  direi  Che  Orpkeo  ritogjicjft  à morte  la  ftta  foo/a 
Euridice  fin^a  RI  ME;  ma  non  fen^a  verfit  perdoehe  non  fi  legge  apprrjfo  alcuno 
Scrittore : ch’egli  filtra  canto , e fi mfafuono  lanhauejfi.ma  con  l’uno, e còni’ altro  fi 
Oybfne.Cnde  Virgilio:  At  atntu  cvmmotce  Erebide  fidibut  imit  V mbrte  ibat  tenuet. 
99  Et  OuidioiT alia  dicentem,neruofq,  adverbamouentem  Ej canguri  fl<b  ani  animai 
99  nec  Tantalui  vndam  Captami  refùgà'fiupuitq;  Ixionis  ymbrale  dò  che  fegue  pera 
óothe  fenoi  yoghamo i che  il  Poe.togbcjpqurflo  luogo  da  Staiio , quando  ficendo 
ìyU  comparatone  di  PrifàUa  ad  Euridice,  e d’Afcnnt  o ad  Orphco,d  ffiiQualis  cena 
,,  foefia  coniuge  fignit  odryfìwt  vatet  potiti i ad  Strymona pi t fbi t obHuputtUrifle/j; 
9,  rogum  fine  camme  fteuit ; b'Jògna  anchorai  che  noi  crediamo t ch’eijòjjefi  igtoran 
tei  che  non  intendeffe  bene  que[lo  luogo to  tanto  trajcurato-.che  rivedendo  le  cofefue^ 
non  i’accorgejfe:  ch’egli  diceva  tutto  il  cvtitrario)  di  quello  che  volft  dire  Statioi  ilo 


Morte  m'ha  mortole  fola  pò  far  morte , 
C Vi  forni  h riueder  quel  uifo  lieto ; 


Che  piacer  mi  facca  i fo frinii  pianto , 
L'aura  dolce, c la  pioggia  a le  mie  notti} 
Quando  i pcn fieri  eletti  te  fica  in  rime 
Amor  aliando  il  mio  debile  pile » 


uea  detto  contra  morte  non  fot 
rare  altro  che  morte;  permeai 
dedaquale/non  d’altra  eoa 
fipoteua  riueder  quellatche  vi 
i tendo  qua  giunti  ficea  parer 
dolce  il  piantoci  fofoiri  tana 

to,quantoparttndofine  amari 
e quello  te  quefti  gli  fono,  i S O 


Hor  haucfs'io  un  fi  pietofo  fide-. 


Che  Laura  mia  poteffe  torre  a morie ; 
Com'Euridice  Òrpheo  fua  ferrea  rima 
Ch'i  uiuerei  anchor  piu  che  mai  lieto  » 
S'effer  nonpo-ypa!chuna  d'epe  notti 
Chieda  bomei  quefie  due  fonti  dipianto* 


fin\a rime. D ice, Senfa  rimo 
perche  nell’età  d’Orfheo  non 
erano  in  v fi, tome  finoalpre 
finte.  Tutto  chedirfpotejfe , 
le  rime  non  [olamtnte  perle  dt 
finente,  prénàirfi,  ma  anchoa 
rapergh  numeri, e per  gli  ver 
fi,  venendo  dal  grf  co  R H Y# 
T mot, Ma  che  il  Po.ncfirofie 


quale  no  diceiche  lefàata laceihcra  ritogliejfe  Euridice  a morte-,  miche  uinto  dal  do 
lore  piagnrjfe  i Ifuo  acerbo^ graue  cofoicvme  Ouidio  ancho  dimcflrjjhe  fkcejjc  inni 
> > tych’rg/i andàjfe eli’  1 nfirno,di( edoiQuafiatis ad fuperaspoPqud R hodopeim  aurat 
9>  Defleuit  «atelier.  6 tetaret  (tumbraf,fid  tfyga  Tcenariaefì  aufus  decedere  porta, 
RIVOLGE  poi  le  fue  paro»  , 

le  ad  Kinore, dicendo:  Ch'egli  Amcr  i ho  molti,  c mollami  pianto 

"«  f ir.lid  ""‘“f"'*  Mio  graue  ianno  iniolon fo Itile; 

nonpoudo  egli  per  altro  me\*  ° rJJ 

Z>:che  quello  di  morte, por fine  da  teff  ero  mai  mcn  fiere  notti: 

alfuo  gran  pianto,  l'era  mcjjb  E pero  mi  fon  moffo  à pregar  morte;  '■ 

a pregai  la , che  lotoglirjfe  di  mj  tofla  Jj  ^ pcr  farmc  Jjcf0. 

quanuslo  loiàalie  feeuirla  ~ ,v  j 

fuaconru;poi  che  da  lui  non  Vu  e eolcijcb  l canto  }c  piango  m rime » 

fife  rana  mai  fenon  fère,e  do* 
lorofe  notti , 

BEN  ri  cvnofcera',l  mutato  STI  Se  fi  aito  pcn  gir  mie  fianchc  rime; 

LEtoftofii  fitto  in  mtfloptr  Ch'ago, unean  Iti,  eh1  e fuor  d'ira. e il  pi  io ; 

CHE'.ìoqualfitlegiaEOR,  Efa  Ulcl hcr di fuc helle^e lieto; 

SE:  per  fuggir  l'arroganza.  Ben  riconcfceral  mutato  jhle; 

i>  C omf  : F orfe  fior  parla  di  noi , Che  già  forfè  le  piacine  anzj,cbc  morte 

.raJf^.tmrUfim^.  c biaro4lcigiorno,àmefefJeatrcmtti. 

me  affermai  che  le piacejfe  nel  o ’ 

T riomphodi  Mo rte facendo* 

9y  le  dire  t E piace  mi  il  bel  nome  fe  yero  odo, Che  lungi , e preffo  evi  tuodir  m'acqui 
fli.  Chiaro  GIORNO,  A tre  NOTTI  contrapofle. 

F A V N A cvnuerfion  generale 

a tutti  gli  amanti, pregandoli  a O Uoi;chc  foff  irate  4 miglior  notti; 

Pr,gor  Morto  : 'h,  v.gfiofi.  Cb’afcoltate  damote,o  ide  m rime-, 
mai  le  fue gufie  preghiere  efa  J ' 9 

Jiud.rt.  Porta  ir  ltmiftrìt,e  Pregate, non  m fia  gw  foriamone,  „ 

fin  del  pianto.  A d mitation  di  P orto  de  le  mifcrie,e  fin  del  pianto : 

M . T uHio  nelle  T ufeulane  t ^a  uólta  quel  fuo  antico  Rite; 

V,l°^mpm^Z”àiS,  Ch’ogni  huom’attnfìa,c  rr.ego  far  fi  lieto, 

99  lo  po:oinn<*rr{rtEof<»ffl!,w  fi* 

99  mui  animotvt  hornbilem  lUum  diem  alijtyiolit  fcujhim  pttcmuc,  quello  erbora  figa 
giugne  il  Poe,  Ch' ognihuom' attrai, e me  può  far  fi  lieto . 

F armipo  lieto  in  ma/n  poche  notti  : 

E’«  afpro  pile/ n angofeiefe  rime 
• Bregotcb'l pianto  mìo  finifea  morte ♦ 


lì 


ITE  rime  dolenti  al  duro  [a fio-, 

Chc’l  mio  caro  theforo  in  terra  afeondet 
lui  chiamate, chi  dal  elei  rifonde. 

Benché  l mortai fi  a in  loco  e f curo, e baffo » 

D -tele, eh* i fon  già  di  uiucrlajfo -, 

Del  nauigar  per  q uefie  bombii* onda 
Ma  ricoghcndo  le  fuc  fi)  arte  fronde 
Dietro  le  uo  pur  co  fi  puffo  puff o 
Sol  di  lei  ragionando  uiua,c  morta, 

An\i  pur  uiua,w  hor  fatta  immortale , 

Accio  chc'l  mondo  la  cono fca, & ama » 
Piacciale  al  mio  puff  or  cfjcr  accorta ', 

C ti  e preffo  homai: fami  a hncontro > e quale 
Ella  e nel  cielo, a fe  mi  tiri, e chiame » 

5FHONF/?o  amor  po  meritar  mercede $ 

E fe  pietà  anchor  po,  quanta  fuole ; 
Wlcrcedc  haurouhe  piu  chiara,che*l  fole, 

A Madonna,  y al  mondo  e la  mia  fede, 

Già  di  me  pauentofa  ber  fa, noi  erede  : 

Che  quello  fcffo,c'bor  per  me  fi  uole, 
Sempre  fi  uolfetc  feda  udia  parole, 

O ueàca'l  uolto-ybor  ? animosi  cor  uedet 
Ond’i  fi1  ero,  chen  fin  al  del  fi  doglia 
DV  miei  tanti  fofpir'v,c  cofi  mofìra 
Tornando  a me  fi  piena  di  pictatex 
• E fiero, eh* al  por  giu  di  qua  fa  foglia 
Venga  per  me  con  quella  g/mic  no  fra 
Vera  amica  di  Cf:riflo,c<rkonef}a!e* 

uyntrndercmo]  quelli,  che  enfiamene  amarono ► 

VIDI  fra  mille  donne  una  già  tale. 


IMPONE  alle  rime  detta  S e fila 
na  : che  vadino  al  fepolcro  in 
che  giaceua  la  fra  Donna  j e 
quitti  la  debbiano  chiamare , 
facendole  intenderetCb'egh  i 
già  fianco  di  viuerjnó  che  fra 
nocche  le  va  dietro  ricvghe 
do lefre  fiarfi  FRONDE» 
le  freyirtù  Jcriuendo,  e cele* 
brando  qutilr.t  che  voglia  ef 
fere  ACCORtaftare attenta 
al  frodi  quefia , à quella  vita 
pajfrggio.per  raccoglierlo fe 
tirarlo  afe  TAL  E,  quale  ella 
i nel  pelo  t cioè  frrlo  la  fu  fa 
mie  a leu 


RALLEGRASI  ilVot.fico 
mede  fimo  parlando:  che  negli 
occhi  di  Iucche  tutto  vedetta 
da  M.Ld' amore ,t  la  fura  fi 
de  di  lune  ch'egli  mai  altro  no 
volfedaleifch  t il  Soldeg'ioca 
chi  fuoi,per  ilche  fperauhe fin 
la  fu  in  cielo  leincrefcade  fuoi 
martiri, per  la  pietà, ch’egli 
fcvrge  di  fi  flejjo  nel  volto  eli  - 
lei, quando  ella  in  fogno  gliapa 
par*.  E fiera  fimilmenteich'el 
la  debba  nel  fuo  morire,  venir 
perlminfiemecon  quella  gente 
NO  S T R A : con  tutta  quella 
Jchiera  d’amia:  che  nel  Son * 
Sennuceio  mio,diffi  effir  nella 
ter^j  fiera  di  Venere  colloca» 
ta.  Onero,  perche  d ce  (vera 
amica  di  Cbrifìo , e d’honefiat- 

DIMOSTRA^»»*  M.  L» 
mirandola  in  non  falfi , ma  iti 
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stri  IM  A GIN  I , er  oppi*  CWamorofa  paura  il  cor  m'cjjalfe 
ren^e, eguale  in  vtjìa  àgli  Jptt  fa]jr(W(jcla  ln  {magmi  noi  falle 
riti èelrfttSinnamorajpì  eco*  7 <9.  -a  ll 

i^rmm*fi*dt; faU/i.  A'gh  IfirtiCfìcflinu/laegule. 

gmrla  Ij  i/gajp  l’ali  dietro  a Niente  in  lei  terreno  era ,o  mortale} 
quella,  ma  che  non  potendola  Si  come  a cui  del  eh  l,non  cf altro  cafc* 

;rsz’!:&tz 

l’ajfjfè  t quel  fubito  horrorrt  Vaga  d'ir  [eco  apetfc  ambe  due  ratei 
thè  fuol  venire  a chi  afa  me*  jyj  - tropi  era  alta  al  miope  fi  terrefirr, 
„mgi,cfi , il  E j mw»  furto  <fi  to7?« 

/r/!f , vn  viuo  sole  f«  quel,  Dz cfc<- f>  fondo anchor  m aggiricelo, e torpo ♦ 

rb’io vidi. L'alma  jch'arfr  per  Q falle, py  alte,c  lucide  fai: fìrc; 

W?.»v.te,er*  tS S«’.g<  Orni- colci,chtmlu  enti’ 

ìò.  Come  nel  T rtopho  di  Mor  m • » ^ • r»  » 

„ tr.Che fia  de  Palme  ft  queptr  T IW»  k Wtf  d entrare  m fi  bel  corpo ♦ 

99  fe,&  alfe  In  poche  notti,  e fi 

9?  etìngiò piu  soltei  Ma  treppo era  alta  al  fio  pefo  T ERRTjlreiperche  niente  inlei 
terreno  era, o mortale-  & fjfi  granato  dalfifao  delle  membra,  fi  che  non  folamentt 
non  la  puote  ftguire  col  corpo, mane  con  lo  [guardo  ancbora.ONUE:  per  laqual 
enfi.  A NCHO  R :ptr  la  memoria.s' agghiacci^ e TO R P Etituien pigro.  Virgt* 
fj  liot  N«  torptregraw  paffete  fia  regna  seterno.  S oggiugne  poi  con  dolorofi  e fila* 
mattone: O belle, & alte, e lucide  fintare, O N D E:pe r mey^o  deiequali.  CO  LEI, 
che  molta  gente  attrifatla  morte  per  circolo  cuti  one.  T rouò  la  via  d'entrare  in  f bel 
tvrpo-.percbe  gliocchi  fino  i primi  h morire,di  tutte  P altre  parti  del  corpo-,trilcore 
9) slamo.  Onde  Ylinio : H ocpnmum  nafccntibtu  firmari  in  stero  tr<tdunt,dein  cerea 
p,  brum,  Hcuttardijfme  oculottfedbos  pnmum  mon,cvr  nouijfimum. 

DICE  il  Fot. che penfindo  egli 

JM.L  ella  gli  riede  nella  ima  T Offrami  a mente, an^i  u'e  dentro,  quella', 
ginstion  tale, quale  egli  pnmie  Q^faditer  L ethe  effemonvo  ilan&Ur, 

immuri)!*  ££,(*  Q&hoh  »<i  » /“  ?<*>. 
tof  dell'errore, dice  conia  fia  'Tutta  acce  fa  de  raggi  di  fua  fiala ♦ 


(per  ammenda  ) s'è  dentro , LVtgndo,cu  e ben  acpr.ancKcr  e u 
quella-,  eh'  INDI»  d'e(]j  fia  ffn  ionie cheggio [uà  dolce  fauella* 

T fiotto. 

fóndo  bene  d' ogni  altra  co fi  t IjCOTtfbuomjCb'cTT a}  C pei  piu  dallo  cjlimdp 

eccetto 
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_ . , , . . rì  . eccetto  che  itìld  martoria  di 

OlfO 4 14  mente nua-,1ujc  intarmata  * Ui-T  iguratamete  ponedo  il  fin 

Sai ,chc*n  mille  trecento  quarantaotto  medi  Lethej.  l'obhuione  pche 

Il  di'  fello  <T  Aprile  in  Phora  prima  dal  bert  * 1U(l0  ntf"Tf  ** 

, r . ,b  ■ 1 . ce.  T atta  accefi  d e raggi  di 

DA corfo ufao yttlfmm taf*  /«stella  .4  vi, 

ptrtjfr  M.L  •di  tutte  le  Vet 
nereie  di  tutte  le  grafie  omata.Veggiola  in  fi  raccolta/ fi  KOMLTAtfifilafigui 
fi  d'humile , e filtngo  romito  j perche  l'humilta  fiele  ejfir  raccoltati!  fe  ; il  contraria 
0 ideila  fuperbia;  che  fi  fuo/Jpargere,#  andar  fi/  giu  vagando.  il  dì  fi  fio  d' Aprile 
in  rhora  prima  Del  corpo  vjao  quell'anima  beata  tL'hora  prima  tra  Udì  ftfla 
gid'  Aprile tChe già  mi  ftrinfe,  # hor , lajfit  mi  faolfe. 


V •<  » L 

QVES TO  rtoflro  caduco, c fragil bene; 

Cfc’è  uer.tc,^  ombra, y ha  nome  beliate; 

New  fu  gicrnai, fenort  in  quefla  date , 

T ulto  in  un  corpose  ciò  fu  per  mie  pene: 

Che  natura  non  uol, ne  fi  conucne 
Per  far  ricce  un  por  glialtri  in  poucrtatct 
Ho»'  verso  in  una  egri  Jua  largitale : 

Perdonimi  qual  è bella , 0 f tene » 

Non  fu  fittiti  bellezza  antica,  0 r.oua; 

Ne  fava  credo  : ma  fu  fi  coucrta; 

CVapeTja  fc  rtaccc  fc  il  mondo  errante » 

Tcfìo  dijf  oi'ueicndcl  cangiar  mi  gicua 
La  poca  tei  fa  a me  dal  ciclo  offerta , 

Sol  per  piacer  a le  fuc  luci  j ante * 

ho  injjZo  dttt'Inueiione/u'ei 
bìi  fritta  f (angesterìr  non  fit  habitué a quoi  largì  atur,F.  vm  curda  evncrjfetit.  ma 
fi  fi  Co  VV.RT  Mcofinafcrfia/h'ì pena  fcn'aceorftil  mondo  errante.  Non  la 
9 } conobbe  il  monde  mentre  rhebbe.Tofio  dijpìrue ; or  de' I cangiar  mi’ gì  cu  a La  poca 
VIST  Aicvfi  leggo  in  tutti  itrfii  antichi, non  VIT  A terme  alcumhautr  letto  affer 
mano.Lap'iat  VIST  A «7  po.v  conofimentoch'rgh  fchbc  di  lei  penare  ella  viffr; 
f lautndo  egli  fimpre  piu  riguardo  battuto  olii  bellc^f  del  corpo  trh'à  quelli  dell' a 
rimo.  Onde  in  altro  luogo  del  tiene  fuggir  de  giorni  dolendo  fi,  dijfrCbe  natura  a 
1 9 volar  v'aperfe  Pali;  A me  d.ede  occhi  f#  io  pur  ne  miei  mali:  noe  occupati  mora 
no  atte  lettele  ccrporec,li  tenne.#  è quel-.chedtfe  nelSon.  Vidi  fra  mille  donnet 
’»  'E  poco  poi  m'ufci  in  tutto  div’fia,  Sci  per  piaeere  atte fie  luti  finiti?  trehenej  volt 


CHELA  fua  Donna  fijfe  la 
piu  betta,  enr  nafctjfi  giamai , 
lo  prova  in  quefio  modo, die en 
do:Che  la  natura  in  et  fi  bitta 
firmarla, fece  ciò  che  fire  con* 
mentente  non  tra\ptr  acche  co 
cedendo  a lei  fila  ogni  beitela 
^a, et  in  lei  ogni  fi  a largitade 
vtrfindo  • l' altre  tutte  l'afàò 
povere, t mendiche. Qjufto  no 
fìro  caduco/ fragil  bine-, ch'è 
vento,  & ombra,  # ha  nome 
beliate  : bcttijfima  diff<  nidore 
tfdi  bctte^a.Ouid'otYorma  bo 
rum  fragile  ffi.Che  naturano 
■vuol, ne  fi  ccnuiene  P trfir  rie. 
co  va  po  r gli  alt  ri  in  pourrtate 
' Hor  versòin  vna  ogni  fina  lar 
gitale.  Ad  imitati  odi  M.T  ul 
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to  di  lui,  che  lutto  vede,  vedendo  effa  il fuo  amore, e la  fu  a pura  fide,  di  che  pria  fi* 
leaduhitart^molto  piu  che  prima  Ìamaua.M.a forfè  (bechi  potcjfiveder  quefìo  So  n, 
feriti  o di  man  del  Poe.  come  fi  ne  veggon  de  gl,  altri  iVlTA,  e non  VISTA  vi 
leggerebbe:  e cofi  intender  fi  potrebbe s Che  li  gtouajfidi  cangiar  la  poca  vita:  cioè 
gli  dilettaffi  farla  migliore, per  piu  piacere  alle  lua finte  ,d'e)fi  fua  Donna,  Come 
in  perfino  di  lei  parlando , le  fi  dire  in  quel  S on.  Volo  con  l'ale  di  penfieri  al  àelos 
9»  Vdendo  lei,  per  cui  mi  dif colo ro,D irmi ^ Amia>,hor  t'amo  io,etbort'honoro  Pera 
fy  c’hai  cvftumi  variati,  e’I  pela, 

JlIPRENOE/f  fijfo  del  tema 

pattb'tglt  Intra  It  vtitt,  ejht  O TEMPO, o del  uolubil,chc  fugeenl» 

fi;  ém.ftLj,  ...  , Jfirii  i,  hS‘m  ' «"fi" 

confi  il  tempo  $ il  cui  proprio.  ^ diueloct  piu  che  uentotc  Jìrali , 

naturalmente  ) di  (patir  volan  H or’ ab  experto  uofire  frodi  intendo : . A 

do. e pero  dice:  Che  natura  k |\/t„  r^r  „ ■ are  ■ i 

Lai  M‘M°  l‘«,'«<'lt'ff°rip'»l « 
p a ejfir fuauhe  piu  per  tempo  ^)C  natur a 4 uolar  u*apcrfc  lati, 

deuea  aprir ghocchi , dell'Intel  A'  me  diede  occhietto  pur  ne  miei  mali 
letto  fi  lui  dalla  mede  firn  a na»  r « „ Jf  • 

m,4  .animi  .fin,  fih'.m  Jf  lc™>°«*«rp.gm,e  dolor  pendo t ■ . 

non  ne  fioi  MAL  V.procedéti  E-farcwc  hcra,fy  èpajfata  homai , 
dalle  belline  corporee  di  M.  Da  riuoltarli  in  piu  fccura parte, 

L. laquale  egli  (oneratamele  E poncr fine  à gl, n finiti  guah 

diurne, t celefi  belle  fedeli' a,  Nc  dal  tuo  giogo  Amor  Urna  fi  parte; 

nimo  di  lei,ep  me'fìo  di  quel * Ma  dal  fuo  mal,  con  chcfiudio,  liti  fai: 

frquelU  d'iddio, gli  tenejfioc  N onkcafo è uictuL’-, ani, e bell’arte > 

cupati,Ue  dal  tuo  giogo  amor  . 

l'alma  fi  pane:  ad  vna  tanta 

obiettione:  che  fare  gli  baurebbe potuto  Amorepn  quefio  modot  Adunque  tu  ti  voa 
refi  partire  dall  m;  a fchiera  ir  Jponde  borati  poe.Jutndo:  Che  nóft  neparie-,m* 
ben  dal  MA  L t,di  lui  mtdtf  ino,  dal  corpo,  p cagione  deiquale  l'anima fua feto,  e 
cruda  martire  fijieneua.  F.  dueiChe  fjfi  Amore  fi  fi  bene  con  che  (indio  egli  lo  fi 
ficda-Jimo/irando  a'anoi  t ejfir  virtute  a ai  fi, ma  bell’arte,  Cóaopacoficbe  l’egh  r<6 
cercnjfc  d’ujeir  tofio  deile  pene  m lui  confile  dal  fiuerthio  defiderarct  & ajpeitajfi * 
eh' m pracrjfio  di  tempo  per  loro  mede  fune  fi  dewjpTQ  diminuire , nonjàrto  be  Virtù 
tetche  non  fin*  fato  a bell'arte  j ma  à enfi* 

SOTTO  Metaphora  dell' albe»  v . . 

l amata  lua  Donna  zia  quale  >*>  , .c  ... 

- mentre  qua  giu  viueudm  ccm  0. lofi! f ci  0,c  lucido  oriente  ; 

faglia  d' Amore,  fi  no  la  fi*  Vr  ulti, fiori jQcrbe,c  fiondi, ondosi  ponente  . 
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ombra  folla  tipofirfi-.poi  dopo 
la fua  mortifera  [iato  olivato 
in  ailo.L’ordwe  fiQuelmio 
dolci  Lauro  -,  alludendo  al  no 
ned'rjfi  fua  Donna  Squali 
vinna d’odore  l'odorìfiro^e 
lucido  Oriente;  ponendo  l’O 
RIENTE  per  tutte  le  afe 
odonfire,ch'in  effofi  ritroua 
noi  t uincea  dcho  d' odore  fruì 
ti,  fiori , herbe ,e  fiondi  $ onde 
d'ogni  rara  cxcellmia  hauea 
il  Ponente,  il  PREGIO,* 
l'honore.  Vedeva  a la  fua  om 
Ira  boneflamete  Sederfi  ilfuo 
SlGHort: Amore  .eia  fu 4 
D E A t effa  M.  L . T perché  fu  glialberi fogli  ono  gliuccelli  lor  nidi  edfiatre,foggiut 
gnefla  prefi  lAetaphora  amtinuando^Ch’egli  anchora  in  quefla  pianta  pofe  il  ni  a 
do  de  fuoi  ptnfieri  ELET  T Violamente  di  lei  penfindo;  & ejfcr già  de  fuoiper* 
fitti  honorip  della  fua  fama  pieno  il  mondo, quando  Dioper  adomarne  il  óelo  La 
fi  ritolfe,  e afa  era  da  L V lt  rio?  uenuta  da  lui, però  dijfe , La  fi  RITOLfit  come 
p)  cvfà  che  prefiata  dhauejfe.  CometDio  che  fitofto  al  mondo  ti  ritolfe, He  moflrò  tan 
9 ita, e fi  alta  virtvte  Solo  ptrinfiammar  nofiro  defio.  Et  altrove:  Che  fol  ne  moflrò  il 
,,  aeljpoifi’J  ritolfe  Per  adornarne  i fuoi  flellanti  cbioflri. 

RAGIONA  con  la  Mortefi* 

LA  Sciato  hai  morte  ferrea  folcii  mondo 


D’cgm  rara  medienti*  il  pregio  hauea , 
Dolce  mio  1 auro, otf  habitat' folca 
Ogni  bette?#,  ogni  uirtute  ardente , 
Vedeva  a la  fua  ombra  honefìamente 
Il  mio  fignor  federfiyC  la  mia  Dm* 
Anchor  io  il  nido  di  pen fieri  eletti 
Po  fi  in  quel? alma  pianta ><?nfoco,e1ngiclo 
T remando, ardendo  ajjai  felice  fui* 

Pieno  crai  mondo  de  fuoi  honor  perfetti 
A Ubor,chc  Dio  per  adornarne  il  ciclo 
La  fi  ritolfcxc  cofa  era  da  lui  ♦ 


O fcuroyC  freddo  -,  Amor  cicco, inerme , 
Leggiadria  ignudale  belle:#  inferme, 
NlcfionJolato,y  a megraue  pondo, 
Corte fia  m bando, y honefiate  in  fondot 
D ogliomi  fol-, ne  fol  ho  da  dolermcx 
Che  fuelfhai  di  uirtute  il  chiaro  germe, 
Spento  il  primo  ualor, qual  fiati  fccondoi 
Pianger  ?acr,c  la  terrari  mar  deurebbe , 
Uhuman  legnaggio, che  f annetta  e quafi 
ScnT.a  fior  prato, o ferrea  gemma  anello* 
Non  la  conobbe  il  mondo, mentre  Thcbbc  x 
ConóbbtfiOycVa  pianger  qui  rimafiv. 


co  dolendofit  eh’infieme  có  M. 
L .fin'habbia  portato  quan* 
io  di  bello , e di  leggiadro  ha t 
venati  mondo, & Amore, con 
mirabile  artefieio , e con  Ielle 
M etaphore  ogni  horpiu  ilfuo 
dire  amplificando.  Me  f confo* 
lato,et  imrgraut PONDO* 
» y Come:  Per  firme  flejfo  ime 
ff  piu graut filma.  Quetd'Oui 
9>dio:  Me  mihi  fine  grave  efl. 
D ogliomi  io Jefne  filo  Ho  da 
DO  L ERmhperchr  meco  an 
chora  doler  fi  deurebbe,  e pia* 
gner  L' aere, la  terra te'l  maret 
e Thuman  lignaggio . CHEs 
ilqual  ftnVeUaJquafi  vnpra 
DD  if 
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tt  fen"£berba/Jijri:&  and*  E 7 ddj.bc  del  mio  punto  bor  fi  fa  bello* 
gemma . E'lael,eht 
hor  fifa  BELLO  : l'adorna 

delfino  PIANTO i l'effetto  in  vece  della  ragione t doè  M,  L , cagione  del 
fino  pianto  , 

DlMO  JT  R Ai  che  quanto  hit 

ma  detto  (ino  allhora  in  lode  CONOB&i;  quanto  il  etcì  ritocchi  m’apcrfe. 
di  ML.  era  flato  delle  belle  Tif  ~ ini  „ >>  i i-  * 

M nrpo,,,*  ,b,  r,b  i, ì\  Quinto  fiudu, a ma  m dVton  Uh-, 

rumo  erano  d‘gne  d'efifier  cani  C ofie  notee, c leggiadre, ma  mortali ; 
tate  con  vi4  pu  alto  jhle/he  Che'n  un  /oggetto  ogni  (iella  cofbcrfic* 

£*£&%%££  w fa#  , , ; 

detto  n'hatica  era  nuda}  quel,  Forme  altere  cciejli,&  immortali , 
h che  dire  fine  haurebbe  potu  Perche  non  furo  k P intelletti  eguali, 

LimiMileuiftì  tic  » [offerte, 
intendendo , gli  aperfi  i àoe  Q^.lc  quant  io  d,  lei  fio)  laifr.e  fictififi 
per  l’intelletto  dal  rtelo  etnee*  C ’horper  lodi  an\i  k Dio  preghi  mi  rende, 
datali  .Quanto  STVDlO:  pu  ircM  fifa  ^infittili  ttblfft: 

lh?fal,'Ì%a£?di°«n  Cbc  fl  !°  °ltr‘ r‘nÌ‘im "“"fifa nl"> 

gemofio.  Cofie  NOVE  mai  E per  batter  huom  gliocehi  mi  fiol  fiffii, 

non  vedute  piu  fiotto  le  /Ielle,  X unto  fi  Uedc  mcn, quanto  VÌU (blende* 

Che  in  vn  SOGGETTO:»* 

vm  fila  donna,  ogni  /Iella  eo fifier fi:  per  àoehe  tutte  le  (lede  ,e  gli  Elementi  a pretta 
pofero  ogni  loro  fiudio ogni  rflrema  cura  in  crearla/ farla  ecerllenttjfima,  E fin 
qui  ha  parlalo  de  beni  della  natura  : bora  à quell:  dell’animo  p affari d o, (oggi ugnet 
L’altre  tante  fiSTR  AN  Eùnufiitate , torme  altere  ieltfii,&  immortali; perche  ni 
faro  à * intelletto  EGVAL1  una  fiupenori/  maggiori  che  non  enpeuano  in  ejfie* 

9 y L a fiua  debile  vfia  non  fiojferfe.  Cornei  Ma  troppo  era  alta  al  mio  ptfio  terrefire.  Et 
93  Vocv  paim’ufiàin  tutto  di  vifia.Onde  quanto  et  parlo/  ficrtffie.L’  ordine  è:Per  la* 
qual  enfia  quanto  egli  di  lei, laquale  in  cambio  delle  lodi, ch’egli  a:tnbuite  lehaurn, 
le  rende  preghi  ANZlàdè  innanzi  Violarlo, ne  ficrijfe.  tubreue  STILLA* 
piatola  goni*  d’acqua  tratta  d’ IN  FlNtT  I A bifiji:  con  grande  arte  contraponen 
do  a gl'tnfimti  Abi/JiJa  breue. Stilla, per  maggiormente  ampliar  la  cofia.  ABIS# 
9i  SO:  figmfiiat  altera/ profonditi,  DantetO  è preparation^he  ne  l’ Abiffio  Del  mo 
39  configho  fai, per  alcun  bene  In  tutto  da  /* accorger  noflro  fiajfio.  Che  fiilo  oltra  l’inge 
gno  non  fi  ST  E N D E ‘.cioè  perche  il  fiuo  fi  ilo  non  poteua  andare-  e l’ingegno  man $ 
<r.E perhauer  huom  gliocehi  nel  fiol  fifii,  Tanto  fi  vede  men  quanto  piu  jfilendtt 
perch’egli  abbaglia, ehi  ben  fifa  il  guarda . e njponde  cefi  a quello,  che  dijfie  dfaprat 
39  Ftrcbr  non  faro  à l'intelletto  eguali, Le  mia  debile  vifia  non  fiofifitffo* 


IjOC 
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DOLCE  mio  cere*  pretto fo  pegno} 
Che  natura  mi  tolfiyl  cid  mi  guarda} 
Deh  come  e tua  pietà  uer  me  fx  tarda 
O ufato  di  mia  ulta  foflegnoi 
Già  fuo’ tu  far  il  mio  [ormo  almen  degno 
De  la  tua  uijla^  hor  [oJhen,cFi  arda 
Serrfalcun  refrigerio*  cFil.ritardai 
Pur  la  fu  non  alberga  ira, ne  Jdegnoi 
Ori  le  qua  giufo  un  benpietofo  core 
T alhor  ftpafee  de  glialtrui  tomenti 
Si,cht’g!i  è uinto  nel fuo  regno  amore ♦ 
T Ujche  dentro  mi  ucdi,cyl  mio  mal  [enti , 
E fola  puoi  finir  tanto  dolore} 

Con  la  tua  ombra  acqueta  i mei  lamenti « 


ERA  fitto  il  Poe.  alquante  n:tr 
ti  fi»{a  hauerfi fognato  di  M. 
L .di  (he  co  n lei  ragionando  fi 
duole , pregandola  trjbr(  come 
prima  filcua  farfugli  apparta 
fra  in  fogno}  e lo  racconfolù 
L’ordine  h O v fato  fofiegno 
di  mia  vita  : appofuiuamente , 
Dolce  mio  atro , epretiofo  p et 
gno,  Che  naturami  TOL jet 
e ben  dice  N atura  ,per  efftr  la 
morte  cofa  naturàle.Onde  il  me 
a 7 de  fimo  altrove : vbidire  à naa 
> 7 tura  in  tutto  i'I  meglio ; Ch’i 
9 ì contender  <on  lei  il  tempo  ne 
» 7 sfir\a.  t’I  ad  mi  G V A R dai 
enfio  Jifce,  e rifui  a,  come  delle 
cofi  piu  atrt)e  pretto  fi  fi  futi 
fhre.Gia  S V O ''per  fuoli } ili 


feconda  per  fina}  fare  il  mio 
finno  degno  della  tujvifia;&hor  fifiien/h'ìo  aria  Sehf  alcun  refrigerio, e chi'l ri 
tarda  qutfio  mio  refrigerio)  chi  lo  mi  contende  fe  dimorai  Pur  la  fu  non  alberga  ira , 
nefdegnoiperocbe  i’anime;(h‘  incielo  fono  beate,non  fittoghiceziono  alle  perturba a 
tioni,come  quelle,  che  con  le  membra  loro  cvngiunte/tvnite  finofiattequah  effe  pera 
turbationidcpendono.OndcCfoggingne^aU'incontroquagiuJò  vn  }non  BEL;  ma 
B Etitaoi  affai  pieto fi  core  T alhor  fi pafee de glialtrui  tormenti  ( fi  come  di  quelli 
yj  di  lui  pafeer  fi  foleua, vivendo  fjja  fua  Donna.^Onde  Giouenalei  A rdeat  ipfa  Ite  et) 
y7 torneiti gaudet amitis.  Si/heghè  vinto  nel  fuortgno  AMO  Rf.  L’ira èilcótraa 
rio  dell’  A more}e  però,  quando  ella  in  vn  cor  pittofo^ue  alberghi  Amore  Rannida) 
dicefi  Amore  ejfer  vinto  nel  regno  fuo*  Con  la  tuo  ombra  acquetai  miei  lamenti  t 
facendomiti  in  fógno  vedere . 


DEH  qual  pietà,  qual  angcl  fu  fx  preflo 
A portar  fopra’t  cielo  il  mio  cordoglio? 
Ch'enchor  ferito  tornar  pur, come  foglio, 
Madonna  in  quel  fuo  atto  dolce  honeflo 
Ad  acquetar  il  cor  mifero, c mefìo 
Piena  fx  d*humilta,uota  d’orgoglio, 

EVj  fornitici  talicFa  morte  i mi  ritogliti} 

E uiuo}cl  uiuer  piu  non  m’e  molejlo » 


COME  difopravedtmmofiauea 
il  Poe.pregaio  la  fua  Donnat 
ch’m  fogno  gli  fi  lafciaffe  ve* 
dere , acquetando  con  l’ombra 
di  lei  i fuoi  lamenti;  bora  a dia 
mofira,effa  hauert  le  fu  e pret 
ghiere  ejjàudite  ; le  paroletccn 
le  quali  ella  lo  rete  confila  }efpri 
menda : Deh  qual  pietà,  qual 
ANGE  L * cioè  qual  pitto  fi 
v 7 Angelo  t quella  figura , Gela 


9 y duramut.  & yndts.fr  fi  PRE  Beata  fe/lepo  beare  altrui 
STO  : //  pron  o , e veloce , r n i 

A*  portar  [oura‘1  ’àelè  , I fuo  {«tufle, cerante  («de 

CORDO  gitovi  fi/o  lamento , ìntellette.da  nei  foli  ambedui* 
thè  frtto  dijopra  baniua.bta*  fede!  mio  caro  affai  di  te  mi  dolci 

Iti }in  quinto  enfi /he  può  al*  Uict-iccos  a tire  d afrcflar  lì  fole » 
trai  far  fimiie  à ft  medefima. 

Con  la  fra  y/fla/uer  co  n le  parole  INT  E LletUtintefi  da  noi  fili  ambedui -lequ* 
li  parole  fonot  Fedel  mio  atro  affai  di  te  mi  dola  M a pur  per  neflro  ben  durati  fri . 
99  Comet  Verehe  afiluar  te,  e me  nuli' altra  via  Era  a la  ncflra  giovinetta  fama  n« 
99  ptr  fcrfjt  } però  madre  men  pia , 

S EG  V E rincvmindata  materia , 

«arroud.  antera  iuqurfio,  DEL  dbo,oni'cì  fignor  mìo  tempre  éonia, 

grande  l]£nf,t« hne.ebe  l.  ™ Uff»  mirici 

fra  Donna  in  fogno  gli  appor  E fjfcjj°  trcmcye  freffo  impallidito 
ta,dimoflrando:che  filo  quefto  Pcnfando  A la  fra  piaga  afpra, e profonda* 

nutriteli  fro  LASSOfian*  riebbe  al  fuo  tepori  letto , incb'io  languifco , 
<o,e  deboi  aire  di  lagrime, tjfy.  \Jicn  tal ,cF Aperta  A rimirar  fardi  fio -p 

E pietofafaff de  in  futa  (balio, 

DE:  delquale  .Umore  abonda  „ 1 ' 1 II,  _ 

ìljuo  SlGHOret  Amore  in*^on<iue^amanic*:e  tffltodcfufl, 
tendendole  nel  fro  Triomt  Nfafciuga  gl  tocchile  col  fro  dir  m\ 
pb  o chiama 3 R e fempre  di  la  * Dolcciga/huom  mortai  non  fentt  mai * 

<***#*«&  m*« 

99  graminariuistlffeccythifi  fi*  Now  pianger  piuwon  m’hai  tu  pianto  affai? 

79  turatur  apet,nec  frode  capelli  C ’korfofiu  uiuo/om’io  non  fon  morta * 

E dicesti utrire  il  cor  di  lagri * 

79  me/  do  gli  a. ad imitatone  <f  Ouidio,drtente:T erj;  nouem  dies  expers  yndx  q;,abi  fa 
99  Rvre  mero,lacbrymisq>  fair  ieiuniapauit.Machi  ne  prima  firmi, ne  feconda  H tb* 

» i beai  fro  tempo. ComdMa  nefroi  giorni  al  mondo  fa  ffila,ch'à  tuttejio  non  er 
99  ro,  fama  ha  tolta.  E:  Che  fa  fila  à fuoi  dì  afi  perfètta.  Con  quella  man/he  tanto 
79  defiai.ComeiEqueUamangia  tanto  defata.M'afauga gl  tocchi;  e col  fro  dirm’ap 
riporta  Dolce'fìa/'huom  mortai  non  [enti  mai.  Stati  o al  padre  morto:  Tu  pc  flora 
»>  mule  e , Tu  prohibe  manare  genas , norie/ j;  beata t D ulabm  a]Ioqui)f,&  yiuir 
9)vuJtilut  imole.  Cicerone  nel  Sonno  di  Seip.  Ili  e autori  me  ampie  xu/,  at<p  efeu» 
99  lans  fiere  prohibebat,  Che  V AL  t che  giova, dice,  i SAVER  tejfir  fiu\o,e 


N. 

- 


’ apporta 
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prudente , ( non  confirtarfi  i C hor  fifiu  vitto,  ivm’io  non  fin  morto»  Comi* 
Vi»4  J bn  io, e tu  fa  morto  ancbora. 


RIPEN ifindo  a quel, Moggi  il  ciclo  honora, 
Soaue  [guardoli  chinar  laureatela', 

Al  uolto  -,4  quella  angelica  mode jla 
Voce, che  maddolciua,pj  hor  m’accora-, 
Gran  merauiglia  ho,com’io  ma  anchora: 
Ne  uiurci  giaje,  chi  tra  bella, e bone  jla 
Qgalfupiu  la  feto  in  dubio,ncn  fi  prefla 
Fojje  al  mio  [campo  la  ucrfo  V aurora* 

O che  dolci  accogliente, e cafie,c  pie  -, 

E come  intentamente  afcolta,e  nota 
La  lunga  hijloria  de  le  pene  mie * 

Poi  ch’d  di'  chiaro  par  che  la  percota ; 

T orna  fi  al  cicliche  fa  tutte  le  uie’, 
tìumida  gliocchi,c  Cuna, e feltra  gota* ; 


NE  Viurtigia ; ft,  chi  tra  Itila, 
ehonefiaQual  fù  piu  lafao 
indubbio, Dante ntl  Purga a 
> , tonoiLamia  firella,cbe  ira 
* y bella/ buona  Honfo  qualfiffi 
y , piu jtriompha lieta  N<  l’alto  o 
tèmpo  già  di  fua  corona.  Po/ 
ch’idi  chiaro  par  che  la  per  co 
ta.Virgilto  in  perfino  d’Ana 
T,  chi fe:  Et  me  fanti s equa  Oriti 
» afflanti  anbths  , T ornafi'al 
deli  che  fi  tutte  le  V 1 E t àoè 
per  vie  di  tutte  le  virtuti,come 
quella,  che  piu  diluite  l' altre 
era  virtuofi.HVMlda  glioc 
ehi ,e  l'una / l’altra  gota:  àoè 
battente  glioc  chi  ; e le  guanàe 
tumide,  Virgilio  di  Veneree 
$y  Triflior,et  latbrymis  oculot 
yyfiffufi  nittnteit  A doquiiur 
**  Verna»  V • 


FV  forfè  un  tempo  dolce  coft  amore ; 

Non  perch’io  [oppia  il  quadothor  è fi  amara ; 
Che  nulla  piu.Bcn  fa’l  ucr,chi  V impara. 
Com’ho  fatf io  conmiograuc  dolore * 
Quella, che  fu  del fccol  nefìro  honore, 

Hor  è del  del, che  tutto  orna £ rifehiara; 

Fe  mia  requie  a fuoi  giorni, e breue,c  rara  -, 
Hor  m’ha  d'ogntripofi  tratto  f ore* 

Ogni  mio  ben  a udel  morte  m’ha  toltoi 
Ne  gran  profferita  il  mio  fiato  aduerfo 
Po  con  filar  di  quel  bel  ffirto  [dolio* 

Pianfi,e  cantaunon  fi  piu  mutar  ucrfi-, 

Mtf  di,  e notte  il  duol  ne  Calma  accolto 
Per  la  lingua, e per  ghocchi  sfogo^e  ucrfit 


D VOLSI  il  Poe,  parimele  e di 
M,  L.e  della  Morte , Dell’uà 
natche  viuendo  dipocv  piacer 
re,eripofi  fiata  gli  fijfe  agio* 
nei  e morendo  d‘ infinito  dola 
re, et  affano. Dell’a/tratche  d’o 
gni  fio  beneffogliato  ne  l'ha 
uejfe . Dicendo  t Che  la  gran 
PRO ffertiì,e  beatitudine  di 
quel  bello  fftrto  d'efja  M.  L. 
fiotto  dal  graue  inatta)  delle 
membra, non  potrà  (infoiare 
il  fio  fiato  AD  VERSOfflO 
è contrario  ì quel  di  leijeofi  à 
quella  profferiti  riffondedo. 
Soggiugnepoit  Ch’egli  Pia 
AM  fe  : vi  nido  la  fia  Dona je 
mofirddogbfi  aeeiba , e cruda, 
(CANTÒ:  quando  lieta t <T 


S 6 N»  IT  C A NZ«  D E t P E T R# 

hmind  ver  lui  fi  riuolgeffi^  ma  rh'tjpnio  mortaio  (Hot*  piu  mutar  ver  fama' pi  et 
no,e  notte  altroché  piangere^  fiffirare  non  firea.  6 

ACCOUTOfiilPoe.ch'àtora 

5 SPINSE  M ^ i h. 

M.  L.  doluto , dicendo:  Che  r . , . » 

grati  profferita  dell' anima  di  L?  mlA  Un8ua  auiata  * l™cntarft  i 

lei, render  non  lo  potè  a confi*  A dir  dt  lei, perdio  cantai, & arfi,  . \ 
lM.JmJk.icfub-ìa  fa,il  Qud,,cb',jcfo)J<  ucr, torlo  (archi*.  - ■ 

<*‘W  -A  ™ ■ 

in  quello  prtfente  dice  lutto  il  Quell*  beataci  ccr  racconfilarfi, 
contrano  di  quercine  ietto  . Vedendo  tanto  lei dcmcfìicarR 

% ‘J  •*** ù Ctrf< mfd'hUt 

cvntò.QVELtqtitlla  ctfa-,  ls>  E °cn  ^acCfitetOyC  me  fifffo  confilo-, . 

* quale  tutto  che  fiffi  fiata  v era,  Nc*  uorrci  riucdcrla  ir,  qucjìo  inferno j 1 

t.ur,H eUu„',t,m'ìi,r  A^ioo* morire, c muntolo: 

„U:e  cu  fi  quello:  Pernia  ree  p,  ■ i„  , . y . 

9 > 3«if  d fioi  giorni  e Ireuefi  ^hc  flu  Ma, che  mai, con  rocchio  interno 
yjraraiUorm’bad'ogtiripofi  Con  gliangeli  la  Ueggio  aitata  a uolo 

tratto  fiore.Ch  affa  tifi  o fìaa,  t A'  pie del  fio, e mio  fignore  eterno* 
to  no  queiar  deurebbe  Quella  * ù 

» beatavi  contrario  di  quel,eh e dffi  difipra:  Ve  gran  profferiti  il  mio  flato  aduerfi; 
9f  P o con filar  di  quel  bel  Jf  irto  Jaolto.E  ben  deurebbe  r ac  confilar  fi  il  core  di  lui,vee 
dédo  lei  tato  DO  ME  S T latrfi:  intrinfintrfij  firfi  piu  preffi  aCOLVU  ÌDio, 
th'ella  hebbefempre  in  core  genite  viffi.Onde  dice:  Che  ben  t'allegra, e r ac  confila, 
"Ne  la  vorrebbe  vedere  in  quello  Infimo:  affine:  eh' ella  aneboranon  v e delfine  fu  oi 
quel,  rif  a lei  Jfiacque-,  e dou'egli  fi  fdegnàua  veder  nel  fingo  ilbelthrfiro  fio.  O 
pure  intenderemo  per  quefio  INF  Erno , il  mondo  [empiitemi, con  l'occhio  IN# 

T O R N 0:xn  quello  deU'inteUettofe  contemplandola ,e  piu  bella  che  fiffi  gì  am  ai  j 

* piedi  del  fiofittore  [ergendola. 

COV  grandiJTimo  àrtifiào  loddt^r  T _ . , , 

• do  ramata  Donna, induce  uCLl  angeli  eletti, c t anime  beate 

Poe.  gli  Angeli,  el'  anime  glo  Cittadine  del  cielo  il  primo  giorno,  4 

ri  fi  rate  nel  aelo  à mirar  la  di  Qfa  JVWotfWC  p c fio  fi  fur  intorno  ) 

« a & . eh'  Pl™  à mwi&W  à fitta*'  . . 

ì quella  fienile  non  erano  mai  Che  luce  c quefla,c  qual  ncua  beitate 

vfite  di  veder  filir  da  queflo  Dicean  Ira  lor,pcrc>habito  fi  adorno  [ 

Dd mc”f° errmtcdpciratefogffom  . 
e eh' ella  co  piu  perfètti  Jfiriti  No»  fili  ma:  in  tutta  qucjìa  date* 

di  la  fi 
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Efl  a contenta  haucr  cangiato  albergo 
■ Siparagona  pur  co  ip  iu  perfetti ; 

E parte  adhcr  càhcr  fiuoìgc  a tergo  ’* 
Mirando  s'io  la  feguo  ; e par  ch'affetti: 
Ond’io  uoJic,c}  enfia  tutti  al  del  ergo -, 
Perché  Vedo  pregar  pur,cFi  m’affretti* 

\ %*  j *■  v*  • 

DONNA ychc  lieta  col  principio  nojlro 
T 1 fidi, cerne  tua  ulta  alma  richiede , 

A fffi.M  alta,cgloriofa  fede , 

E d’altro  ornata, che  di  perle, 0 di  offro’, 

O de  le  dome  altero, e raro  moffro , 

Hor  nel  uolto  di  lui, che  tutto  uede ; 

XJcdi’l  mio  amore, e quella  pura  fede. 
Perch’io  tante  ucrfai  lagrime. e’nchioffro-, 
E [enti  che  ucr  te  il  mio  core  in  terra 
Tal  fu, qual  hor  a è in  ciclopc  mai  non  uolft 
Altro  da  tc,che*l  fol  de  pidocchi  tuoi* 
Dunque  per  emendar  la  lunga  guerra, 

Per  cui  dal  mondo  a te  fola  mi  uolff, 

Prega  ch  i uenga  lofio  a ffar  ccn  uoi* 


di  la  fu  paragonando/!  fi  ria 
uolgea  i guardar  s’egli  la  fica 
cuiuiiil  perche  rffo  tutte  le  mo 
dane  ce ft  fpr tifando  [uforfa 
ua  di  volerla  [guttare.  Viene 
di  meraviglia/  di  P I ET  A a 
TE:  ciò}  di  dolerla,  t tener 
9 j r/fto.  Comf1  Poi  eh' a me  torà 
9 y no,  trouo  il  petto  molle  De  la 
pielate. 

P 1 S S E dtfopra}(tme  ella  falèna 
do  in  rielofìjfe  ricevuta, trho 
notata  da  l'anime/ht  la  fu  fin 
àttadinejequalipitne  di  me » 
rauiglia  la  mirauano , E qui 
diceicvme  ella  fù  poi  allocata 
apprrjjo  al  r.o[ìro,e  fuo fattore 
eterno  i pregandola  che  poi* 
ch'ella  vede  nel  volto  d’iddio, 
l’amore ,e  la  pura  fède, ch'egli 
le  porta  (quello  di  che,  viuena 
do  era  in  dubbi o)vogh apre 0 
garlotche  tofiopofja  efffrctn 
lei.Dunque per  ammendarla 
lunga  G\  ERRA:  rio?  per 
ammenda  del  lungo  amorofo 
travaglio , che  mi  drfti  ; e per 
ragion  delquale  amoroff  trae 


uaglto,  lafaai  non  pure  la  ctr 
,,  te  R ornata’,  ma  il  monda,  a te  fòla  volgendomi.  CometVer  cui  fola  dalmondo  fon 
„ diuifo.l:  Ricvnofd  etiti,  che  prima  torft l paffi  tuoi  dalpubltco  viaggio . prega, 
ch'io  venga  tofloìflar  con  VOI iconDio/tecv. 


DA  piu  bellocchi, c M piu  chiaro  uifo , 
Che  mai  Jf  tende ffé%è  da  piu  bei  capelli, 
Qhcfacccn  ttoro,c’l  fol  parer  mcn  belli’. 
Dal  piu  dolce  parlar, c dolce  nfc-, 

Dà  le  man  ,da  le  braccia, che  conquifo 
Sem(a  mouerff  haurian  quaipiu  rclclli 
Pur  tTamor  mai, da  piu  bei  piedi  [netti, 


NEL  fine  dii  precedente  So». 
pregò  la  fu  a fi  ornai  che  per 
lui  doutjjè  pregare  Dioiche 
toflo  afe  lo  nckiamajfe  -,  t?  tn 
quello  mefiraich'ella  lo  debba 
impetrarti  e non  hauer  altro 
cójòrto  alle  fu  e pene , che  quea 
(loffio. 


EE 


Cjówjtte. 


* JL, 


.'«-Ut 


IOV.  BTCA  NZ.  DEL  PBTR, 

Da  la  per  fona  fatta  in  paratifo 
Praidcan  ulta  i mici  fòrti, hor  riha  diletto 
Il  re  celefle,ifuo’ alati  corrieri, 

E/  io  fon  qui  rimafo  ignudo, e cieco . 

Sol  un  conforto  a le  mie  pene  afpctto ; 

Ch’ella, che  uede  tutti  i miei penfteri, 
M’impetrc  grafia  ,ch’ipojJa  effer  f eco * 

HAVENDO  dimoflratoicbe  __  __  f 

niun  altro  confòrto  affettano  E Mlpar  tihor  m bora  udire  il  mcfro; 

aie fut  pene  fé  non  qu.fto  folot  Che  Madonna  mi  mande  a fe  chiamando 

che  conofcendo  M.Lafuoipe  q0c  dentro^  ti  fuor  mi  uo  cangiando : 
fieri,  deuejfe  impetrar  da  Dio  > • n fin 

ch'egli  fòjfe  con  loro^dimojlra  ^ fono  in  non  molt  anni  fi  d.miffo, 

bora  ( come  chi  attende  alno  Cb’d pena  riconofco  homai  me  fìeffo: 
na  lieta  nuouaj  ch'ella  già  X utto’l  uiuer  ufato  ho  meffo  in  bmdox 

’Zfì  ‘rwipTfor'rtfi  Sedante*»  li  frac  il  pati «s 
affanni,  che  pausimi  fojte  a Ma  pur  deurebhe  il  tempo  effer  dapreff  V 
0 ta,e  fi  anchora per  l'tta,man  O felice  quel  di, che  del  terreno 

core, gli  par  tua  dudtrd  bora  ufccnd0  lafci  rotta,  e (parta 

in  bora  il  meffoic he  da  parte  di  _ ■ J r i 11  , 

lei  lo  uenijjea  chiamatomi  Q&fr«  mia  grauc,c  frale, c mortai  gonna» 

do  fr  lice  quel  giorno:  ch'egli  E da  fi  folte  tenebre  mi  parta 
lafnando  rotta  , e (farla  la  VoWo  tanto fu  nel  belfercno, 

, bracca  d,  qneflo  ara>  cane,  Ch  * A mio  fr  gnor  C,C  la  mia  doma, 

t / Jene  ruoli  al  àtlo.  Ad 

j yimttatione  di  M.T  u ìlio  in  quello  della  Vecchie^, oue  dicetO frlicem,  et  predarti 
9 f illudie>n,cuadillud  diumorum  ammorti  conàlium^oetum^proftófcanei  exhac  tur 
~99ba,tr(tH.tmonedfccdam.ProfÌ0fcarenim  adCatonemmeum.E  da  fi  folte  tenebre 
I,  mi  parta.Cicerone  nelle  T vfc.  Latiti  ex  hit  tenebra  jn  lucem  illi  exctfftrit.  nel  bel 
S fe  R E NO:  dice^peràoche  viuendo  fumo  in  tenebre  fepolthe  ibi  fi  trotta  circonda 
to  di  tenebre,nonpuo  la  luce  chiara  uedtre.Eperò'  [oggiugne:  Ch'io  ueggia  il  mio 
SIGNOR  fe  : Dio, e non  il  Cardinal  Colonna-come  vogliono  alcuni $(he  non  può 
fiate-, hauendo  qurjio  S on,da  quel  di  ji opra  dipendentiatou'ei  dtcr.Horn’ha  diletto 
»>  Il  re  celefle.  Er  altrouet  Menami  al  mio  fignore^ilhor  m'inchino  Pregando  bum  ile  a 
f i mente, che  evnfenia^h'to  (li a à vedere / l'uno,e  l'altro  volto » 

DlCE:Cbf  apparendoli  in  fot 

gno  fruente  l'amata fra  Dona  LAVRA  miafacr*  almìo  franco  ripofo- 
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IH  MORTI  DI  LAVKA»  104 

ita,  Ardile t f coprirle  in  rapo 


Spirafiftcffo-,ch’iprcndo  ardimento 
Di  dirle  il  mal, chfi  ho  fcntito,c  /ente-,  - 
Che  uiucnd’clla  non  farci  flato  ofo* 

Io  incomincio  da  epici  guardo  amorofo; 

Che  fu  principio  a fi  lungo  tormento x 
P oifeguoycome  mifero, e contento 
Di  di  in  di',<Thora  in  bora  amor  m’harofo * 
Ella  ft  tacche  di  pietà  dipinta 
F1/0  mira  pur  me-, parte  fofpira, 

E di  lagrime  bone f e il  uifo  adorna ; 

Onde  P anima  mia  dai  dolor  uinta, 

Mentre  piangendo  allhor  feco  s’adira, 
Sciolta  dal  j omo  a fc  flcffa  ritorna* 


facendofi  tutte  le fue  fatiche  ai 
vita  advna/qualidefaoimar 
tiri  fieno  fiati  1 giorni ti  mefate 
l'hore  rdcc  contandole-,  quello, 
che  mentre  ella  viueafnon  fa t 
rebbe,  flato  ardito  di  fare,  E 
giuoco  fa  queflavoce}L  A V* 
R Alche  e per  lo  nome  di  lei9e 
per  lo  vento  flprende/nde pg 
giugnetChefaira  al fuo  flint 
tv  npofo'perche  recreatione t e 
refrigerio  nel  alido  da  l'aurat 
che  faauemente  Jpiri  prender 
fifaole.  O ai  diodi  Cephaloe 
fy  Aura  patebatur  medio  mihi 
» leutsinceflu,  Auram  expefia 
bamtreqnies  trai  illa  labori,  E 


ty 

y,  di  lagr.me  honefleil uifo  adorna. Statioi  T unc  ora  ngantur  honeflif  imbribut.Onde 
Panmamia  dal  dolor  vintatMentre  piangendo  allhor  S ECO  tdoifra  fe  medeflm a 
t' adiratimi  dal  dolore/b'ella  foflenea  per  vederin  fogno  pianger , e fofairar  la  fan 
Donna  , Sciolta  dal Jònrro  ritorna  d fa  S T E SS  A : perche  in  fogno  era  flata 
c on  M . L * 


OGNI giorno  miparpiudi  miìl’anni, 

Ch’i  fegua  la  mia  fda,c  cara  duce ; 

Che  mi  condufjcal  mondo,  hor  mi  conduce 
Per  miglior  uia  a uiia  ferrea  ajfannix 
E non  mi  po fon  ritener  gl’inganni 
Del  mondo, ch’il  conofcote  tanta  luce 
Dentr’al  mio  core  infin  dal  del  traluce} 
Ch’incomincio  a contar  il  tempo, ci  darmi x 
Nr  minacce  temer  debbo  di  morte ; 

Che  7 Re  fofferjc  con  piugraue  pena, 

Per  farne  a feguitar  confante,  c forte} 

Et  hor  nouellamcntc  in  ogni  ucna 
Intro  di  lei,  che  m’era  data  in  forte -, 

E non  turbo  la  fu  a fronte  fercna* 


QV  ANTO  grane/  noto  fa  gli 
fa jfefen^a  la  chiarafualuceja 
vitajimoflrain  qurflo  Son.di 
cendotNon  temere  della  mora 
tei  laquale  il  Saluator  noflro 
Giefa  Chriflofafftrfa  per  noi ; 
affane  che  noi  an  eh  ora  no  la  de 
uejfano  temere.  Ch' incomincia 
à contar  il  tempo , e i DAN* 
NI  t ciò}  comincia  4 pentirfi 
del  tempo  che  perduto  hauea, 
e de  gli  inganni  ricevuti  dal 
mòdo. "Ne  minaccie'temtr  deh  a 
ho  di  morte-,Cht  il  R EtChria 
flo  Rete  Signor  deU'uniuerfi 
per  Antonomafache  eccellen 
tia  di  perfona  dinota , fan\a 
e fariniere  il  nome  proprio, ma 
in faa  vece  la  profèjfaone,  nella 
E E q 


SON.  ET  CANZ.  DH  PETR."' 

qtt  ile  e fingul  are.  Come  ,qu  andò  fi  dice  l'  APOSTOL  0,1' intende  S.Vauloi&H 
yj  Vhtlofipbo,  A R Itotele . Dante:  L uceuc.n  gliocchi fioi piu  de  la  flella,iniendendo 
per  la  [itila  il  Sole . Rifondendo  cefi  od  mattata  obtetttonetcbe  gli  fi  potea  fire , 
yy  dicendotT  u non  temi  la  mortela  è pur  dura  cefi.  E non  turbò  Ufi  a fronte  forensi 
9>  perche  Vallidano^a  piuche  neue  biancajCbtfin\avento  ni  un  bel  coll  e fiocchi, 
yy  tarea  pofir  cerne  perfine  fianca, 

RENDEI  ragione  perc'hauta 

dettai  Che  morte  entrata  in  NON^o  fomorte  il  dolce  uifo  amaro, 

ogni  vena  diM..L,nonhebbe  Ma’/  dolce  (tifo  dolce po  far  morte, 
potere  d;tu:b.tr  lo  lua  ferena  f \ , u r 

fronte - quafi  biafmar  volejfe  il  Chcblfogrta  4 morir  ben  altre  forici 

cvmmune  error  de  gli  faocchi;  Quella  mi  forge;  oriti* Ogni  ben  imparo X 

iquah  penfindo  a corpi  morti , g aucifoc  del fuo [angue  non  fu  auaro , 

<*  **  ***  t 

paura  gran  Jijftm  amiche  non  C olfuo  morir  par  che  mi  riconfortex 
J blamente  dice  bora  il  Voe.no  \JUnptc  uien  morte ; il  tuo  ucnir  m*'e  caro X 

7'T  J \Zl  F-  «oi  lordar,  ch'cgìi  è k-n  torneo  homai : 

gra, perche  <f:c«  Non  può  far  E fcnonfofjcjcfu  l tempo  in  fuelpun.o , 
morte  il  dolce  tifi  amaro  -,  M*  Che  Madonna  pafjo  di  qu.  fia  uitax 
ben  all'oncvntro  può  il  dolce  mìhor  Marni  un  dt' non  uifji  mai: 
vifi  render  i'afbra  e crudele,  . i n-UMin. 

fi  sue, t mafitta  la  morte.  V re  Seco  fu*  muta  ;e  [eco  al  fin  fon  giunto, 

gandolauhe  non  indugi  il  fio  E mia  giornata  ho  co  fuoi  pie  fornita* 

venir  per  lui^cbe  n'ì  ben  teme 

pobomsite  ('bora  non  fijfe  fii»  quel  pitto,  che  Madonna  pajfi  diquejta  VITA  . 
Volendo  dtmoflrsre  che  quando  ela  fi  ne  morì, ri m afe  egli  anchora  morto  cvn  ejfi 
lei  ^perche  efj'a  morte  nonerahomaiper  gmgnerepiu  a tempo, 

DESCRIVE  il  Voe,in  quefla 

Cananei  Come  M.  L .gli  ape  \//y  r^io  ilfoaue  mio  fido  conforto, 

Pcrdarnrofoàlamia^ca, 

morte  di  lei  cvnceputo  nell' ani  P onfi  del  letto  w fu  la  fonda  manca 

mobauea.  Et  ì quafi  yn  D iae  £ow  ^ [ ju0  ^0\ce  ragionare  accorto ; 

' Tallo  di  pirla, c dip  tmrafm  orto 

le,  Priwi*  adunque  dejcriue  la  Dico;onJe  uuntu  hof a o felice  alma » 
pe  rfina:poi  dice  la  cagione  fie  \Jn  ramo  feci  di  palma; 

teil  luogo  ,ou'ella  fi  pone,  E E dice ;dal  fcrcno 


»ed  by  CJooglc 


Cicl  empireo, c di  quelle  fante  parti 
Mi  moffi;e  vengo  fol  per  conciarti* 


finalmente  il  modo  del  frotta 
dere  ragionando.llpercbe  dia 
tet Che, Quando  il  foauefuo 
HA*  CONFO  Rio  :ella  M. 


en  vita  ripofo-.cb'eeh  tutto  del la  pietà/  ha  aei  ju°  jy  r y. 

iimaJaONDEiàoèda  qual  parte  venga.  C7  ella trabcdofi  di  fino  vn  rt  j. 

dir  dal  órlo  bob  ad  altro  (fitta 

0 ».  * /•  t . I;  L ..  — il 


In  attOjty  in  parole  la  rmgratio 
H umx\emente;e  poi  dimando-, hor  donde 
Sai  tu1!  mio  fiato  i a clla'>lc  trifl'ondc 
Del  piantoci  che  mai  tu  non  [ci  fatio, 

Con  ?aura  de  fejpir  per  tanto  (patio 
Pajjano  al  ciclo; e turban  la  mia  pace; 

Si  forte  ti  di  (piace. 

Che  di  \ucfia  mi  feria  fia  partita, 

E giunta  a miglior  uita; 

Che  piacer  ti  dcuria;fc  tu  m'amafii; 
Quanto  in  fembianti,c  ne  tuo  dir  mofirafii* 


n»  jj 

totche  di  cofilarlo/gli  humil 
mente  ne  la  ringratiain  atto, 
fff  \n  parole, a>me  Dante  nel 
,,  Varadifir.Ma  fi  etm'  egli  tuie, 
y,  eh' un  abo  [alia  ; E d' un' altro 
yj  rimane  ancho  la  gola,  Che  ql 
y , fi  ehi  ere/  di  quel  fi  ringrati  a, 
,,  Cofifiàioinaito/tinparola . 
E poi  dimandaidonde  Sai  tu' l 
mio  S T A/ot  l'tjfer mioi  do h 
Come  fai  tu  t ch'io  fconfolato 
mi  fiat  al  che  rifondendo  ella 
-diceiChe  il  fuo pianto, ©■'/ fi 
fpirareh'ei  fu,pafJano  al  ClB 


■ » ^ ir**  ’ J >|  v 

LO  iptr  la  figura  chiamata 

Superiamone* per  tanto  S PATIO  t quanto  } da  terra  al  àelo. 


Rifondono  non  piango  altro , che  mefiefso; 
Che  fonrimafo  in  tenebre, cn  martire 
Certo  fempre  del  tuo  al  del  [altre. 

Come  di  cofa/huom  uede  dapreffo . 
Come  Dio, e natura  haurebben  mcjjo 
In  un  cor  giouenil  tanta  uif  tute; 

Se  f eterna  falute 

Non  f offe  defiinata  al  fuo  ben  fare  t 
O de  Vanirne  rare; 

Cucitamente  uiuefii  qui  fra  «oi,  . ... 

E che  Jubiiojtl  ciel  uoUfiipoi*  \ : 


RISPONDO  ; io  non  piango 
altro/he  me  ftejfo-,Che  finrio 
mafi  in  tenebre,  t'n  martire , 
Quel  di  M.  Tullio  nel  libro 
yy  d' A mi  aliai  Ni  hil  mali  acri* 
yy  dijfe  Sapioni  puto,miht  ama 

yy  dit,fi  quid  aaidit. Come  Dio,' 
e Natura  haurebber  mejfo  I* 
vb  cor  giouenil  tanta  virtute ; 
Se  l'eterna  falute  Nonfiffi 
desinata  al  fuo  ben  faret  Ad 
yy  imitation  di  S.P auloiQuor 
y y oJfumpft,hoi  eie gii  ’•  quot  eleo 
yy  git,  hos  tr  preedefinauiu 


SON*_ET  CANZ,  DEI  PETR» 

C ^ìla^Ba? Adimiialon^  ^ 10 che *chho altro>chc pianger fcnyre t 
Vroftrtìo, Utente  in  vna  delle  Mifcro,e  forche  ferrea  tc fon  nulla  i 

, , jut  Elegie  t A/f;  vtinam  prie  C’horfofiio  (pento  allattar  a la  culla 
t ytnis  antmdm  me  ponete  tunit  M/ua  j « 

,,'UfJijpt intuir  detnbui  vna  àe  lamoro fe tempre. 

foror.Quant'  era  meglio  alfar  clla>a  pur  piangi, c ti  diflempre  i 

da  terra  l'ali  t con  legnai  del  Q^anCcra  meglio  ahar  da  terra  Pali’ 

~*-w*feMUw  Ekicf' mortali, 
alati  piena.*  quanto  ambo  / , , . , * - 

ra  era  ilmigio  am  giufia  *iqucjte  dola  tue fattaci  ciance 
l ANC  E-.aUa  latina-, in  vere  Librar  con  giu  fiatante} 

defàlZtZ^ r A// tpc,  Efeuir  me>s'e  ucr chc tanto 

Ìadì  vane,  e tranf  'norie  dance  togliendo  homai  qualchun  di  qucfti  rami* 
fé guendo  lei $ fé  vero  era)  thè 
tanto  l'am  offe, come  mofir  aita  d*  fa*» 

H AVENDO  M.L .rshortato 

hr“  *»* 

ite.tr  impermutabili  $ e detto  '^hc  U0S‘lcn  ^portar  quelle  due f rondi» 
tb'egli  volejjè  cogliere  homai  Lt  ella } tu  medefmo  ti  rifpondi , 

T '‘fraàt'rmMoVmibM** 

fratti  j haueua  del  Ceno, dimoi  n.i^,.  ' -u 

firahoratthega  voleva  dima*  * * &***}&  tOffoucnc  anchord 

darle  quello  thè  ejp  ramojtelli  VinfPl mondo, e me  fìeffaùl lauro  fegna 

fF‘fr'jW7  ’ Ttiompto,* afte  fon  bau 

ella  dijjr.rh  ejfo  a fe  meiepmo  ir  * ° \ r 

r fonder  devejfe  ; tome  que*  M * i^fìgnor,chc  mi  ècfora* 
gli , la  penna  delquale  tanto  Lìor  tu^ altri  ti  sforma 

rvNAi//  Lauro  intendeva  A'luitiuolgi,aluicbiedi  foccorfo: 
dohonoraua. PALMA  hit  C, /L  ML.  l i*  r 

Uri,  ; B Ti.  àeum  anthor,  chcJumfa  ‘fa  del  lue  eorfo, 

V infi  il  mondoteioè  le  vaniti, 

e lufnghe  fue,non  piamente  igliappttìti  deehi.tr  a fnlfi  piaceri  tonVhonefiì  fu  a 
reffiendo.ma operandoli  anthora.  V L auro  fegna  Tr/owpfco.SEGN  Atdimofira. 
91  Come  Virgilio  : Hefperia  inmagna  {fi  qua  ejt  ea  gloria')  fgnat,  E dice  lignificar 
Triompho-perthe  i vittoriofi'di  Lauro  t'incvronano-.onde  è chiamata,  Arlor  vitto* 
9>*ofi,e  triomphale.  Ouidtot  Itetriumphales  drcum  mea  tempora  Lauri.  Et  il  Poe. 
*>  medefmo  della  medtfima,dite  altrour.Ou'hortriompha  ornata  dell' alloro, Che  mea 
f y mto  la  fica  inuitta  honefiate.  Meni  di  quel  SIGNOR, ri»*  mi  die  f>r\a  .•  mercé  di 
Dio,<hegh  diedepoJJàn\a  di  refificre  à falfi  mondani  piateti.  Il  perdo  foggiugnet 


by 


Goos 


IN  MORTI  D!  M,  LAVRA.  IO* 

Bor «Mi’ ALTRI» /forfait il m ondo  ti  ritiene  con  folfe lufwght,e vanejperana 
fai  LVltadeJfo  Dio  u volgi, & à Ini  chiede  foccorfo.  Si  che  jiam  foco  al  fine  del 
tuo  CORSOI  drilli  vitti perch' altro  non  f lavitahumana,ch'un  breue  viaggi®* 
*y  Onde  Cicerone  in  quello  della  V ecchiefta:  Q uod  fi  qui/  De  ut  mihi  largiatunvt  ex 
ubac  tute  repue  rtf curri,  tff  in  cunii  va  giammai  de  recufom  : nec  vero  velini  qua  fi  dea 
§a  narfi  (balio  a talee  ad  carcere s reuocuru 

CREDENDO  il  Po.(co»»r 
Son  quc/li  i capei  biondi ,e  Venereo  nodo y {chi,  quello, che  fognando  ghparja 

Dico  io, eh’ anchor  mi  jìringc;c  quei  beglioct 
Che  fur  mio  foli  N on  errar  con  li  f 'ciocchi , 

Nr  parlar ,dicc,o  creder  a lor  modo  • 

Spirito  ignudo  fono, e’n  del  mi  godo: 

Qac/jcbe  tu  cerchile  terra  già  mollami: 

IVI*  per  trarti  d’affanni, 

IVI 'e  dato  a parer  talc;^j  anchor  quella 
Saro  piu  che  mai  bella , 

A'  te  piu  cara  fi  fcluaggia,cpia 
Sa’uanJo infcme  tua falutc,c mia* 

»>  già  molt’anniterra.CometP.  quel, che  tanto  amafti,^  lagiufo  è rimalo  il  mio  bel  vca 
»>  lo.  E » Anchor  quella  foropiuchemai  beia.ComeiQj/ond’alma/  bella  jurfi  TéM9> 
j,  piu  la  vedrem, quanto  piu  vale  Sempiterna  belle  fai, che  mortale + 

q_V  E L che  dijfe  anebora  iir 

l piango;  et  ella  il  volto 
Con  lefuc  man  m’ajàuga;epoi  foffiira 
Dolccmente;e  s’adira 
Con  parole, che  i faffi  romper  pormot 
E dopo  qucflo  fi  parte  ella,  c’I  formo * 


vero  dò  che  vede  a ) M,  L .ejfer 
viuaje dimadaiSe  quelli, ch’et 
la  hauea,  erano  i fuoi  biondi 
eapelli, e que  begliocchi}cbefit 
ronoil  fuo  tolemaiche  ejjàrit 
fondendo, dicetCbe  non  debt 
ha  con  gli  f ciocchi  errare  9 
quello  eh’ efji  credono  credent 
doidoh  che  gli  {piriti  pojfino 
pigliar  corpo,  e tali  ad  altrui 
nel  fonno  mojlrarf^come  fo  via 
uifoj)crotdicendo  ejfer  jjpirito 
1GHV  do:  {fogliato  delle  me 
Irate  qllo,ch' egli  ceraua, era  . 


quel  Son. Del  abo,onde  il  fi* 
ry  gnor  mio  fompre  abonda-.Con 
y,  quella  manche  tanto  defiai 
M'afàugaglioccbi.epoi  S(X. 
Spira:  fiuta  pietofo  del  fuo 
malete  dolcemente /'adira  coi » ‘ 


lui:  urne  quellouhe  piangendo 
turbauala  fua  pace . E dopo 
ry  quefio  fi  parte  ella,eyl  fonno.DantetVoi  ella, e' l fonno  ad  vna  fo  n'andaro , O ui  din- 
ar nella  MetamorphofotPoflea  difeedunt  panterfomnuf  qi,Deu/f, , Cicerone  nel  Sona 
a yno  di  Scippile  diJceJfit,ego  fomno  folmusfum *. 


QVEL  antiquo  mio  dolce  empio  ftgnore 
Fatto  citar  dinanzi  a la  rema; 

Che  la  parte  divina. 


ERA  in  dubbio  il  Po. dopo  la. 
morte  di  M.  L . fo  l'amore 
ch'egli  portato  le  hauea , pi  < 
di  male, che  di  bene  gii  fojfefoa 
10  cagionr.il perche  l'uno  < p* 


s 

in' 
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Peltro  mijuràndo,e  Algente»  T icn  di  nojìra  natura /n  cima  fede: 
mente  ponderàdo, ne  fice  que»  T . , « ,c  J 

■ fea  C anione-  loquele  ènei  ge  lui  COm  cr°>chc  nelfcCQ  4K 
nere  Giudmalejperihe  hauen  Mi  rapprefento  carco  di  dolore,  « *. 

1 do  egli  fatto  àtare  a more  di*  Dipaura>c  d’horrorc;  s 

- Qaajthuitm^c teme mfti&ragÓ lincici'' 

' tr  effe  Amore, come  dfnfore  E ’ncomncio-,  Madonna  il  manco  piede 
dall'altra  parte  introduce  * S e ■Qioucnettopos’io  nel  co  fluì  regno: 

: 'omcatro diacono 

• tuttti  diligi, e gli  affanni,  eh a .'.ri.  r 

1 mando  faffirtihautua.  A more  ^ow  ,0W  maljC  tanti  ,C  fi  dlUcrfl 

aUo'ncontro  tutti  i a>mmodi,et  T or  menti  iui  fcjfcrfl, 
t premi, thè  d’amari  M.  L .ha»  Qtfrf  fa  fata  fu  quel? in  finita 

me  dictmmoygliera  aerarne  Mia patientiaj  c n odio  hchbi  la  mia»  ,/j 

* te  in  dubbio  quali  fi  feffero  fio  , 

ti  maggiori  in  effetto  ,e  piu  in  numerai  travaglio  le  mercedi  i gli  affanni  ,o  i ripofn  l 
dolori, o i piaceri:  ipianii^h’irifanonfa  dar  la  ft  nienti  a, tifa  andò  li  lite  inpenden* 
tr.  Olirei  dò  perche  ne  giudity  inferiori  non  fi  fanno  fempre  i Proemiagli  di  farlo 
ì quefeo  fi  rimafe, ma  non  di  far  la  prepofiiiont  in prindpio,come  anchora  fece  Viro 
j>  giho  alla  feconda  Egloga, quando  dijfetF  ormofum  pafior  Corydonardcbat  Ale  im, 

3,  Oelitiat  domini.t  aò  che  figue  in  fino  a quel  aerffo:  O crudeli s Altxi  y oue  egli  poi 
■entraneUa  cefi.  Dice  adunque  il  Poe,Cbe  fatto  citare  Amore  dinanzi  a la  REI* 
NA  ila  Ragione  intendendo,  che  della  nojlra  humana  natura  tien  la  parte  DI  VI» 

V Atl' anima, effèndo  noi  di  due  parti  ccmpcfiivna  celefle,e  fimpitema,ch’t  l'animat 

V altra  terrena,e  mortale  ,<h' e il  corpo,  dice:  ch’ella  fiedein  ClMAmel  atpoyper» 
»yehe(come  afferma  M.TuIho  nelle  T ufculane:') P lato  triplicemfinxil ammamteuius 
jì  prindpatumiidcft  rdttonem, in  capite  ficut in  arce,pofuit.lV Rdman^i  a qutfia  Rei* 

PI  na,come  oro, che  nel  fòco  A FF kN  Atfipurga.Onde la  Chiefat  ignemeexaminafii, 

atreodi  DOloretth’eglt  finte  de pajfati  tépi  pojli in  amar  coffa  mortale:  Dipaurd, & 
nOrroretcome  ehi  teme  della  morte, che  pur  chiede  ragionnacèvorrebbe  ,c he  feffffcro 
aditele  fue ragioni. E’ncvminda, Madonna  ilmancopiede,nonil defiroy perche  dice 
vano  gli  antichi,  Porre  il  pie  Afferò  innanzi,  quando  alcuna  coffa  cornino auano  a fare 
o 1 proJperamente.Onde  GiouenaletQuidtam  dcxtropedecvntipn,  atte  Co natui  non 
» y p<rntttdt,votiq;perafliì  diceuafi  all’incontro  Forre  il  manco  piede  innanzi , quando 
91  le  co  fi  non  fi  ccedeuano  bene, ma  infehcemente.Ond?  Apuleio:  S infero  pede  profi  ftii 
y yffef  ctmpedi  r fauferata  e fi.  Volendo  adunque  dim  oferare  il  P oe . r h’ infili  c e m he  s'in 
namor  affé, per  non  hauer  altra  mercede  del  fuo  amore, che  irete  ffdigm, dice ‘.ch’egli 
giouinetto  effèndo  poft  il  piede  manco  nel  regno  d' Amore-,  nelquate  T ANTImi* 
numero. e ft  DIVERSI  jf/t  qualità. martiri  fifferfr.che  alfine ffuperata  ogni  pa » 
tienila , bebbtin  odio  la  aita . 

SEGV  Itando 
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SEGV1T ANDO  le fut quere 
le  cantra  A more, d'.er.Chr  per 
fi  fiutare  tjfo  Amore,  haued 
/predato  molte  honefie vn 
li  V Iti:  quello,* thè  laudamene 
te  fi  direbbet5ERlA.e  molte 
FES  T htebe  1 mede  fimi,  L V 
yj  S V S, appellano. HoratiotSeé 
99  tmen  amoto  quxramui  ftrié 
fi  lufiu.  Dimandando:  quale  bue 
mono  ingegno  haueffifi  P R E 
ST  E:  fi  pronte, CrtjpeJite  pa 
role,che  bafitajpro  a S T R ma 
geni  abbracciare/  chiudere  in 
loro  il  fuo  infiiice  fino  , E le 
flit  di  quello  ingrato  Amore , 
tante/  fi  gravi  querele,  E pera 
che  potevano  bene  ejfirmolte , 
e gravi-,  ma  ingitifie, fofrfriua 
gnr.G  1 VS  T E tquafi  diceffi^ 


Copi  mio  tempo  infin  qui  frappato 
E,'  w fiamma, e’n pcnc;c  quante  utili  honefi 
Vie  (prezzai,  quante  fifie, 

Perfeguirqu  fio  lufimghict  crudele* 

Equalingcgnoha  fi  parole  prefie; 

Che  ftring.r  pepai  mio  infelice  fiato, 

E le  mie  d’eflo  ingrato 
T ante, e figraui,e  fi  giufie  qucrclet 
O poco  mcl, molto  aloe  con  felci 
In  quanto  amaro  ha  la  mia  tata  auriga 
Con  fua  f alfa  dolcezza; 

La. pai  mVtirapc  a P amor  e fa  fchicroi 
Che,  fi  non  nfi-igamiOycra 

ofio  afolkuavm  alto  da  terrai 
E mi  tolfe  di  pacche pofe  in  guerra* 

Ninno  rjjirimcr  le  poria.Opo 
ev  mehpir  tfclamatione.moìio  alo)  con  filetO  poco  dolce, et  infinito  amaro.  A d imi 
9 y iatione d.  Gtouenalet Plw  aloes  quam  mtU:s  habet,  E d'OuidiotQuod  iuuat  exìguii. 
9 y efl, piva  efl  quod  i(d-t  amante  1. Cor.  l'amaro  al  F EL  E,f  ccn  ladolceffe  al  M E L E, 


Qu-fiu  iti  ha  fatto  mai  amare  Dio, 

Cefi  non  delicate  meri  curar  me  fiepoi 
Per  una  donna  lo  me  fio 
Egualmente  in  non  cole  ogni  penferoi 
Di  nome  fiato  configger  fio'cffo 
Scmpr’agùpgartjfc  ilgicucrai  de  fio 
A V empia  cote \on fio 
Sperai  ripofo  al  fuo  giogo  offro,  c fiero*. 
NifirOjà  che  qud  chiaro  ingegno  altero, 
E Poltre  doti  a me  date  dal  cielci 


DIMOSTRA  Zecntinouando 
il  fuo  dire ) che  non  follmente 
A more  Phaueffè  tolto  di  pace, 
ehbertà,in  fctuii'u,w  tnguer 
ra  ponendolo^mj  ( quello  cb'è 
molto  pcggio^faueli  otubsrd 
meno  amare  Dio,eh'ei  non  de 
uea  : perche  <vn  tutto  il  cere/ 
con  fatta  la  mente  debbiamo 
atyarlo.0-  bonorarlo  fi  mpre, 
figgiugnend'-'  haucr  mtjfo  per 
yr.a  donna  egualmente  ogni 
penfiero  in  NON  C A L Er 
1 n non  hauti  cura:  ch'a'tro  nS 
FF 


A»; 
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fignfica,  N 01  calere /he  Non  Qj}c  uo  cannando' l pelo ; 

N<  t'ojfaata  «0*1  a; 

J»  naHorjono  a tumtn  od, 0,(7  01»)  ò > 

7*  inno  cale.  ilmedtfimo  nel  fuo  Cofiin  tutto  mijfogiia 
77  Conuiuioi  alatone  de  beni  te»  Di  liberti  quefìo  crudcl/h'iaecufo; 

7 3 parai,  non  f,  curando,  la  reale  Ck'a„aro  mcr  m’ha  uolto  in  dolce  ufo»  I 
yy  degniti  mife  in  non  calere.  1 b 1 

che  d;  fore  Amor  follmente^ 

non  altri  confidato  {'banca.  Sempre  aguffcndo  il  gioitemi  dtfio  a'  l'empia  CO# 

T ttall'djpramolrjando  al  defire-queilo, eh’ andana  al  ferro  nntuffato.cr  era  fuo 
7>proprio1t  che  diti:  ale  pene  Horatto,quandodiffe:fcrui  & Cupido  Semperarden 
7 3 teis  aiutai  fagttai  Cote  erutta.  Soggiugne  po;  pcrdolorofa  tfclamationr.O  mi  foro , 
àCHE:  qna[i  dir  volejfr.  Che  U g'oua  quel  chiaro  ingegno  ALTERO  , colquale 
era  difpojto  foleuarfi  alio  da  terra  Per  dar  forfè  di  fe  non  baff  i tffempi .#  che  gltgio» 

• J nano  r altre  diti  à lui  D A T B’.perbfijui^o^al  cielo , Vtrgilio-.Omnif  in  Ajeunit 
„ mrt  flat  cura  p arenili.  Che  vi  cangiando  il  pelone  può  la  fu  a oftinata  voglia  enn» 
y 3 giare.  Cornei  Vero  è ’/  prouerbioi  ch'altri  cangia  il  pelo,  Prima  che  il  vffto. 

S EG  V E pure  il  Poe,  in  narrar 

gli  mcommodiphebebbe  poi  Cercar  m'ka  fatto  deferii  paefi; 

che  di  m.  l.s' innamorò, dteen  p^iv,?  ladri  rapacrfhtfb.di  dumi} 
doiChe ptrfage.tr  da  tale  amo  « ' 

D uro  goni, ,c<ofi«m  , .... 

utndo  letto  in  Ouidio  del  Ri  Et  ogni  enorme  pellegrini  intrica; 
medio  d' Amore  queflt  verfit  JVlowfi ,ualli, paludi, e mari}c fiumi} 

tmt****we*k*  . : : ■ 

Et  uc  erto  infirani  mcj  t ^ 

Con  pcricolpr c finte  ,c  con  faticai 
N?  ccfluijne  quel  altra  mia  nemica , 
Ch,tfuggia)mi  lafciauan  fol  un  punta  , 

do. Dice  Ódunqur.  Ch'Amore  Onde  s'i  non  fon  giunto 
ghha  ut  a folto  cercar  d uerfi/  ^ f Q fa  mQXtc  acerJ;a)C  dura } 
vari  parli,  fiere,  ladri  RA#  , , a , 

P,C„l.rJ,D«,(GEN  PlttJC'L-ftclHCr, 

T 1 1 Barbar#  nationi . e duri  Di  mia  falutc  }no<i  queflo  tir  anno ; 

CO  s t V Mhnon  àuih,e  bel » Qfo  fai  mj0  fa0i  fi  pafee,  e del  mio  danno ♦ 
lifComt  fono  in  Italia.  E t ogni 
trrorfchei  pellegrini  intricar 
oh  fono  Moiri 
y9  ancho  in  j 
yy  le  tue  mani 


r 


aylongat  carpire  perge  viat 
Come  per  le  fue  cofe  Latine 
fi  vede  tgli  fu  in  Altmagna, 
& in  Hijpagna , infiniti  in» 
coninoli , e dijagi  Jcjìenen  » 
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*>  P'itgrino;  Quand’ecco  i tuoi  miniflrifio  non  fi  donde , Ver  dèmi  ì diueder, 
> > eh' al  fio  defino  Mal  (hi  contrafi/  mal  chi  fi  nafinde.E  perche /fondo  in  A (ma 
giu  C cerne  afferma  nelle  cvfifie  Latine)  il  giorno  di  San  Giouanbatttfta/on  fece 

altro  che  neuicwre,  figgiugne-.C’haueaveduio  anchora  il  Verno  in  fìram  ME/it  in 
>,  quelli  dell’ Vitate. il  contrario  di  quel  di  Virgihofiufte  d’Italia:  Hir  Ver  affiduum, 
fyatep  ahtnit  menfibui  Kfis.Onde s’ egli  per  tati  affanni, quant'eran  quelli /he  fiffer 
to haueud.non era morto.lapieta  CbL  Eftetlddio  haueua  cura  della  filute  fiate  no 
quel  T iranno-.  A more/he  non  d’altro/he  del fio  duolo/  de  fiat  affanni  fi  pifceua. 

_ CO  NT  inouando  le fi  e querele, 

l'oi  che  fio  fui, non  hcbbi  bora  tranquilla;  ' - • - 

NeJJvTo  hauer-,  e le  mie  notti  il  formo 

Sbandirò-^  piu  non  ponno 

Per  berle ,o  per  incanti  a fe  ritrarlo: 

Pt-T  inganni, e per  for^a  è fatto  donno 

Soura  mici  frirti,e  non  fono  poi  fquilla, 

Ou'to  fta  in  qualche  mila , 

C 1s*i  non  Puitiffcici  fa,chc*l  uitoparlot 

Cbe  legno  uccckio  mai  nonrofe  tarlo , 

Come  qucflil  mio  core, in  che  s'annida, 


E di  morte  lo  sfida: 

Quinci najcon  le  lagrime, e i martiri, 
Le  par  ole, e*  i foffiri, 

Di  ch'io  mi  uo  fiancando, cf or fc  altrui : 
Giudica  tu,  che  me  conofci,e  lui ♦ 


dice-.Che  poi/he  s’innamorò, 
nonhehbe  mai  vn’horaqueta, 
. e tranquilla.  Come:  Ch’io  pur 
tt  nonhebbi  mai  non  dirò  lieta} 
> y Maripofita  vn’hora^ne  meno 
d'hnuerla  fferauafsauendolt 
fi  e notti  da  loro  sbadito  il  fin 
no}ne potendo  ritrarlo  a fi  per 
herbe/ per  incanto . e thè  effi 
Amore  era  fiuto  DONNO  t 
Signore,  Ver  inganni , e per 
FO  R Z A : hauendolo  nel  fin 
della  precedente  Stanca  chi  a» 
mato  Tiranno  • la  cui  natura 
borane dipignr-.  eh' i di  voler 
ìqueflojérà  quello  per  ingan 
no.e  perfida  fioreggiare » 
e non  fino  poi  SQ^VIL  L Al 
Campana  ponendo  il  portico 


HQ  lare  per  lo  generale.  C ofidit 

thiarando  quello, che  di  fipradiffr.E  le  mie  notti  il  finno  sbandirò . E di  morte  lo 
tfida-.minacaandolo  di  quela.QV  INCl-.da  quefia  trm-n\a  ih' egli  ha  di  morte,  na 
feen  le  lagrime/ 1 martiri, Le  paroline  t fifiirtfi  fi  quafi  uno  Epilogo)Dt  che  fi 
9 j va  fiancando/  t.  rfi  altrui . Come : H orde  miei  gridi  a me  m -defilo  hrreJce,Q he  vo 
notando  iproximi/i  lontani. E finalmente  cvnchiudendo,dice  alla  R agtonèiCbe  co 
me  quella  che  conofcea  Amore/  luifieueffigiudiearetchi  di  lor  due  l'hawffi.  > 

•I  . f . H AVENDO  il  Po.  pollo  fine 

Il  mio  aduer  farro  con  agre  rampogne  „g,  fue  it(\9  rfI/R  , 

Ccmincia.O  Domalntendi  laltraparte ; gionr-.che  vo leffi  giudimre/ 

C bc*l  ueroyonde  fi  parte,  ^jr  lffentffi  infestare  di  ehi 

Qucirmgrcto  dir,  faa  Afelio.  . 

Ospiti  w prima  età  fu  dato  a forte  dtrfi,&  à confutar  tutto  quel * 


• %*  • 

1 1 


. t SON.  ET  CANZ,  DEI  PETR. 

loich’egii  hauea  detto  antri  [)a  uendcr  l Moiette,  ariti  me  tire  Vici 
di  lui. Onde  J>ce  i Che  II  fu o M , 1 r ' 

A D V E A J„.  N‘  P*’®*  f'  Uermm 

co»  agre  r A M f Ogne  t con  T olio  da  quella  noia  al  mio  diletto 

aftri  nmpro*eri,cvme  dichia*  Lamentarli  di  me/ he fiufo,c  netto 

ii 

' Lui  tcnnifOnd’bor  ft  dolo, 

h dolce  uita,chyci  imfcna  chiama , 
Salito  in  qualche  fama 
Soìopcrme/bc'l  fuo  intelletto  alzai,. 
Oid aliato  per  fc  non  fora  mai ♦ 


* < t 

r % 


qutl/ht  tu  pcrjàggio  Di  ch’è 
* , nmafi  de  U gente  fieni* , In 
* y rmprouerio  del  fttol  filuags 
>i  gioihiuendo  prima  detto  di  jo 
9,  prai  Ben  v'en  tre  vecchi  art* 
t y chorafin  cui  rampogna  L '<m* 
t)  tic*  etìja  nuotici. O Dona  me 

tendi  l'altra  PARTE:  cioè  Ini  mtdtfimojl  quale  ferina  difetto  alcuno  ,dira  il  ve*' 
ro.OUDE'-dal  qualvero.quedo  WGR  ATO,  e fivnofc ente de benefici  daluirip 
teunti,  fi  parti  uà  E prima  alla  prima  qrelachrfùiU-mancv  piede  Giouinetto  poi'ia 
nel  cvfiuiregno  rifiiondrndo  dicetQVE.S’T  I:  cvftul.il  poeta  monfirando, infila  pri 
ma  età  fu  dato  à l'arte  D a vender  parolette  ME  N \agne9  Perche  nella  fungi* 

june\fj  fi  diede  àgli  fidi  delle  leggilo  perche  effe  grauifiiuie/jàntfiime/  nccejjit, 
rie  non  fieno, ma  perche  pure  che  p.u  affine  di  guadagnare  j'imparino^h’  à mun  al 
tro/  negi uditi)  per  prt^fio  fiyendmo.tSe par  che  fi  vergogne  L ement.nfi  di  m:^ 
che  pnro,e  N ETTO  ; pudico/  cvjlo.Lo  termi  contra'l  DESÌO  il'apptlito  [rea 
natofilqual  fpcjjbvuoleilfuo  MALE  : perche fimpre  non  la  mfgltore^ma  laptgt 
gior  parte  elege . . 

CON  ly Argomento  drl  piu  al  * - 

r. »W,nA  ì fi  r f(,  h(ril  m<)  Arfjfflf  ' 

antiche  JLjjeil  Po  ch'egli  gli  ’ .t'J 

bauejfc  finto  mettere  per  vna  ^ l Dantbal  u.  io  )\ n ucjii  o amai  o, 

donna  in  non  ale  ogni  pen fitta  E di  tutti  il  piu  chiaro 
ro,dice:  E rfa/he'lgrÓJe  A tri  \/„>a[tro  e & uiftulcye  di  fortuna-, 

C°M Ó^mlcfiePA^H 

ntlao  ,ch' anch'egli  fi  chiamò  Lajciai  cader  tnuil  amor  a ancilìe* 

V.t  a cojlui  di  mille 
Dorme  elette  avellenti  n\-lj Ji  una-, 

y Qual  non  fi  uedra  mai  [otto  la  luna,. 

gione  fioleua  piu  che  in  ni  urtai  ftencJj c Lucretia  ntottufik  4 R Xtmai 

tra  e dt  vertute , e di  fòrtuna  t L c diedi, & un  cardar  tanto  foawrp 


>•« 
eV;  i* 


, — o » 

A tri  de,  da  Atreo  lor  padre, 
a l'alto  Achille  ,Et  H inibal  al 
terreo  VOSTRO  amatoli 
Roma  & Italia,  onee/Ja  R a* 


w 


m:p 

\D 
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IO* 


C he  yenfier  baffi o,n  grotte 
N onpote  mai  dura  dinanzi  a leu 
Qu  ' fiifur  con  copiti gl’ir.ganni  midi 


il  primo  Sopì  otte  A [fri  rana 
ptr  bella aralìocu.i onr  . La 0 
Jàai  CADERE  in  vii  amor 
d' an alle  t perche  Agomtnnos 
ne  t'innamorò  di  C hrifde  fi* 


gliuoladi  Chrifit ficerdottd'A poUo-.arf  per  Brijpida  Achille . Dice,  A r. aie, p tre 
che  nel  diuiitrt  t eh’ efji  fecero  deila  preda  ,yrnnero  loro  in  forte»  Onde  O indio  t 
, 97  Theffàlm  anali x faae  Bnfetdos  arfit  : Sema  M yteneo  efi  Phccbui  amata  dua.  Vj l 
jèminellain  VugUaprefe,elego  Anmballe  , Sàpione  amò  ferventemente  ma  delle 
yy  anelile  d:  fuamoghe  T ertia  imtlta.dellaqujle  V ol.MaJJìmot  A tep  yt  vxond quojj 
9>fidem  attingami, T erti  a Amili*  ? frinii  prions  yxor,matrr  Cornelia  matrii  C* 

> > er  T.  Gracehorum, tanta  fiiit  cernitati!, & patitniiat  yt  rum  farei  viro  fuo  anailu 0 
77  lam  ex  pif  gratam  ejfe^iJJinihljuerit  ne  domitorem  orbii  / frieanumjocmina  ma* 
>tgnum  Viraci  tmpatienti*  reum  agiteti  Untumi  meni  rim  ì yindtfla  abjìiit  t yt  pefl 
9 y montai  Africani  mjnumifjàm  anaidulm  matrimonio  liberto  fuo  djret  E dicetche 

Lajaò  CADER  E -.per  rifondere  ì quell' alto ,cb e detto  dfiopra  hauea,<vn  mirato* 
leartifijo  la  fuaDonna  lodando,®-  alle  piu  eccellenti  del  mo^do  preponendola  ,N  e 
piamente  dabeni  del  corposa  dipigne  di  tutte  Poltre  piu  beile  beUffima^ma  da  quel» 
li  dell'animo  auhoraffòggiugnendo:che  Benché  à Roma  ritornyfi  Lurretia,  non 
forane  piu  belline  piu  atjU  di  lei:&  oltre  a aò  dato  ìebauta  fi  dolee  parlare,*  f foa 
ut  antartiche  ni  un  baffi, 0 grane  penferonon  puotemai  durar  dnan^i  a lei.  Co* 

> ) Mei  Baffo  defrnon  'e/h’im  f fenta ; Ma  d’honor,  di  yirtute . Qucfi  fur  con  rvfni 
» gì’ inganni  MjlEI:  cvfir.jponjendo  a quel  che.dtffe:  Ver  inganni/ per  fòrfa  è fitto 
97  donno  5 aura  i miei  Jpirtf, 


CONTINO Vando  Amore  il 


Piu  doli  affai, che  di  nuli  altra  il  tutto*. 

Di  buon  fané  mal  frutto 
hlietoic  tal  merito  ha,  ch'ingrato  finte* 
Si  Fkauca  f òtto  l'alt  mie  conduttoj 
Ch'a  donne  yc  caualier  yiaccctl  fuo  direi 
E fi  alto  [altre 

W fecijche  tra  caldi  ingegni  ferve 
l 'l  fio  nom:,cd'c  fuoi  detti  conferite 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  locai 
C ’hor  [alia  forfi  un  roco 
Mo rmorador  di  corti  jm  huomdel  uuìgoi 
I Fcxalto }c  diuu!g&  , 4. 


io:  doècbe  Poi  il  tatto  d'ogni 
altra.Dcntet  Amor/h' inulto 
r7  y amato  amar  perdona:  doè  che 


>r  tulle.  Come:  Togliendo  an^i 
77 per  Irifcmpre  trar  guai,  Che 
f,  cantar  per  qualuque.  Et  altro 
9 y ue:Vur  mi  copia , che  languir 
» per  lei  Meglio  è/he  gioir  d'ai 


nonperdona  amar  ad  ogUiua 
no  che  ama, Si  l’bauta  fiori* 


tra,  che  di  nuli*  ditta  il  TVT#  * 


tv 


SO  N.  ET  C A NZ.  DEL  PITR.’ 

Vali  mie  cSdottotChe  «DON  Per  quclych'cgVmpar'o  ne  la  mia  [chela , 

NS<  ìfpcn.,  C A V A.  pjacci_i  he  fumimelo  foto, 

àfigron.iljuodirepid  ' * 

CfMd.Ethautualojc.uo  SALÌ 

refi  alt  o:cht  fi  rat  il  fio  nome  fra  gli  ingegni  CALDI»  viu;,edefli‘  ì Afferma 
^4  de  freddi , C7  addormentatile  dejuot  DfcTfi  * delle  fue  nme.fi  fanno  iDnfrue  m 
alcun  loccr.neyolfe  dire, in  tutti, ouer  in  molti, per  figgir  l'arrogan\a.C'borfanafir 
feun  roco  Mo rmoradordi  CORT  l;  intende  per  t moimaradori  di  Corif,g/i  Atto 
cati.e  enufidia.de  quali  Martiale  tn  un  fu  o Epigramma, l'hore  del  giorno  dej  eri  urna 
,,  do, diceiLxercet  rauca  terna  cnufidtcvs. S oggiugnertdotChe l'exalta,e  JD1V  VL 
gd  t fu  cbiaro,e  mam fefio  al  mòdo, per  quello  eh' tjfo  Po.haueua  imparato  nella  fu a 
S CO  L A « e non  in  quellj,oue  le  leggi  fi  J'ogltono  apparare . 

SEGVlT<H»4op«r<  Amore  in 

dimoftrar  quanti  fijfero  i ccm  E per  àtr  a Pcxtremo  il  gran  fcTuigiO \ 

modiche  p fu*  cagione  il  Po.  Da  mili’at'i  mbcnefh  Pho  ritrattoi 
hautua  (vnfePuito.dietiLb’ea  , SJ-,V 

gl,  nJ RiTR«..-ri.  Oe—ttrAmpto 
mojfoda  mille  atti  inhonrfti\  e A'  luipiaccr  nonpoteo  cofa  uilc: 
che  dapoi  ch'era  fatto  buon  Qioucne  fchiuo,c  uergognefe  in  atto f 

E tmrfrvi'lefMtr.tmmbg.  V . 

di  coluitc'habhia giurato  fedel  Di  lei, ch'alto  ucjligto  t 

tà  advno,e  la  può  ancho  giura  \jmpreffc  al  corc,cfcc<?l  fuo  fimile»  ' » 

re  adyn'altro.wMa  Homagit  Qj ianl0  fa  del  pellegrino, e del  gentile , 
um  ligium,  fi  due  poi  chi  pren  . f ° . r ■ r 

de  feudo  da  un  Rei  che  non  lo  Da  lei  tene, e da  me, di  cui  fi  ctafma* 

può  torre  poi  daaltrotne  effe  VAai  notumo  phontafma 

re  ad  altri  feggetio.  A dunque  D'crror  non  fu  fi  picn,com>ci  uer  noi: 
dice  il  Poeta,  in  perfonad'A  . . : 

more  parlando  « Che  poi  i eh'  Ch  e mSratla 
egli  era  fitto  huom  ligio  Che  ne  conobbe, à Dio,  27  a la  gente: 

di  lei  i cioè  ittofe  folamente  à Di  ci'o  H fuperbo  fi  lamenta ,e pente» 
leu  che  d'altrui  effer  non  po* 

tenace  gli  patena  piacer  cvJàvile.'Eche  quanto  del  PEL  L Egrinotdrl  nobile,  e del 
gentile  hautua, lo  teneva  da  leueh'imprimendoh  al  core  alto  vefligio,  fitto  l'bautué 
a ft  (Itfjafmilt.tda  ME  tpercbecvl  mffto  di  lui, era  tale  diutnuto.lkhe  egli  crina 
9 9 felJa  "da  Canyon’, Perche  la  vita  è breue,dnendo:Ondt  s' alcun  bel  frutto  N A Jet 
93  da  me, da  voi  vien  prima  il  feme.  Mai  notturno  PH  ANTASMA  ì phantajme  fi 
chiamano  quell' ombre,e  quelle  imagint  bombili, e ffauenteuoh  , lequali  ih  quello, 
che  noi  per  addormentar  a fiamo,dauanti  ci  fi  rapprefentano.Ch'è  tn  gratta  dapoi f 
r j Che  ne  conobbe ,à  Dio,&àldgentetriJfondendocvfi  iqueltchedijfe  il  Poe,  Q uefti 
Pi  m’ha  fitto  meno  amare  Dio, ch'io  non  Aura, 


A 


IN  MORTE  Di  M.  LAVRA. 


irò 


Anchor(  e qucjìo  è quel, che  tutto  auarr^a  ) 
D<i  uclar  fopra'l  ciclgh  hauca  damali 
Ver  le  cofc  mortali^ 

Che  fon  [cala  al  f attor,  chi  ben  refìimax 
Che  mirando  et  ben  fifo, quante, e quali 
Eran  uirtuti  in  quella  fua  (paranza, 
D'una  in  altra  fcmhanxa 
P otea  leuarft  è l'alta  cagion  primax 
Ef  ci  l’ha  detto  alcuna  uolta  in  rima ♦ 

H or  m'hapojlo  in  oblio  con  quella  donna-, 
Ch'ili  die  per  colonna 
D e la  fua  frale  ulta,  A quejlo  un  (irido 
Lagrimofo  al^ojc  grido. 

Ben  me  la  die, ma  toflo  laritolfe» 
RiJpondcjio  no, ma  chi  per  fe  la  uolfe ♦ 


DIMOSTRA  inperfinad’ A. 
more  parlando  il  P oe.nonfola 
mtntt  ejfo/  M.  L * ejjère  fiato 
cagionetch'egh  fintrahejjè  da 
mille  attitnbonefiiì&  ch’ogni 
cefo  vile  gli  dijpidcejfe, ma  an 
chora  battergli  infegnaia  la 
via/h'al  ael  conduce  tdandoli 
Valida  fatimi.  Per  le  eoft 
MORT alr.percbe  permeai 

10  di  quelle ,ada  contemplano 
ne  delle  celefb  ci  al\iamo.e  pet 
ròfoggiugne  t Che  fono  fcala 
al  FATTOR,f  Creatore, 
co  fi  di  quelle , comedi  quefie , 

» j Onde  /’  A popolo:  Infrnfibilia 

9>  Detperea,  qua  falla  funi,  in 
ttllella  (tnjf  iciuntur.Che  mia 
randa  ti  ben  fifo, quòte,  equa 

11  Virtuti  erano  in  quella  fua 


SPERANZA  un  effa  M. 
L.D  'una  fimbianla  in  ALTRA  i cio>  daHabeUe^a  di  leifa  quella  di  deh,  delle 
(Ielle, e degli  A ngth,  P oteua  LEV  A rfit  foura  quell' ali  fa  D i§/hV  p rim  a, e prindt 
p ale  cagione  di  tutte  le  create  cofr.Et  ei  l'ha  detto  alcuna  yolta  in  rimate  do  fu, qua 
9, do  drjfctlopenfoftla  fufo,Ou'tl  motore  eterno  de  le  (ielle , Degnò  mofirar  del  Tuo 
j'j  lauoro  in  tetragoni' altre  opre  f bclletAprafi  la  prigione  tou  io  JòncbiuJò}hch'el 
oy  carni  no  à tal  vitami  ferra, 

CON  CH I VD  E finalmentetche 
. conuerfo  Amore  &egh,al giu 
fio  SEGGIO: ponendola  eoa 
finche  contiene  per  la  contenu 
tatdòjù  la  fedia,in  che  fede 
la  kagionetper  la  mrdtfima, 
t)  Vantei  Et  àia  feggia,cbe  fu 
9)  già  benigna,  lo  con  T R E* 
M A N f i s per  haute  detto  in 
> y principio  t Com'huom,  che  tea 
yyme  morte/  ragion  chiede.  E I* 
9 y Amor , con  voci  alle,  e crude. 
9>  Quitto  t llmioaiuerfario  con  agre  rampogne  Comincia.  M a piu  tempo  b fognai 
9 y tanta  lite  te  cofi  la  lafda  indettrminata  ,fcn'^a  dar  la  feruee\a. 


Al  fot  ambo  corner  fi  algiufìo  foggio} 
lo  con  trcmantiyci  con  uoci  alte,c  crude; 
Ciafcunpcr  Je  conchiude, 

N obi!e  Doma  tua  frntentia  attendo» 
t Ella  allkor forriJcnJo} 

Piacemi  haucr  uofrrc  qucjlioni  udite; 
IVI*  piu  tempo  btfogna  a tanta  lite » 


J O N.  ET  CANZ.DIL  PETJÙ 

CONSlglidto  il  Poe.dalo  Jfrc  OiCFmi  fpeffo  il  mio  fidato  fteplio, 
cbio dall'animo  fianco, e dada  r » • r i • 

L ,«,(  1 mmoP" 

Jir  foleutt/7  ambo  dal  man*  E la  [cernita  ma  dcprc^a^ fonp; 

Cimento  dille  fue firmai  vbi  No»  jj  nafccndcr pivitv fe  } ar  ucpUo * 

quell  impeto,  e prefle^che  . « *> 

V aequa  ammorba  il  fuoco,  ft  a contender  CO»  lei  il  folpO  ne  sforar* 

rtfueglia Jubito  da  vn  /««£•/  Sw&ifo  allkos, com’acqua  iljoco  amorfa, 

. grotte  sonno:ìj  vn gr*n  qv, lungo  e g.-cu: forno  mi rifucaìios 
dijtimo  errore, che  comeffoba*  - -line  . 

wrMj,fird»eJe,eb’eraftato  il  E Uggì  o Év«, cbe’l nofro uiucr vola-, 

non  eonofeer  come  il  tempo  ve  E ch’effer  non  fi  popiu  <T ttWtf  volta} 
locemente  fuggito  1 e che  piu  p*„  w W/  ror  m fona  Urta  paroU 

J&ssras  w»*  [Mai 

Itati  co^U  et  nafa  bis  pojfe  da  Ma  »V/«oi  giorni  al  mondo  fu  fi  fola , 

tur.E’n  wrfto  al  cor gh fona  C&\<  tutte, s’i  non  erro,  fama  ha  tolta » 

99  vna parola  Di  L El.Q ualH 

fòjfe  quefia  parataci  feguente  Son.f,  dichiara, 

VD  ENDO  hi, perch'io  mi  dì* 

/coloro, Dirmi  Atnicvhor  t’a*  VOLO  con  Cali  de  perì  feri  al  cielo 
m'io^et  hor  t’honoro;  P erc’bai  Si  [felle  uolte;cbc  qua/  un  di  loro 

• m' t^ehm  itàilfuo  tic  foro 

precedente  $ on.  dijfe  il  p oe,  Lafciando  in  terra  lo  j qudr ciato  velo * 
fonarli  nel  core,  T alhor  mi  tremai  cor  d’un  dolce  gelo  _ < 

Vdcndo  lei, perch’io  mi  Jifcoloro, 
Dirmiihmicohor  t’am’io,y  hor  fhonoro; 
Pcrc’hai  co  fumi  variati, c’I  pelo* 

Menami  al  fuo  f.gnonaHhor  m’inchino 
Pregando  bumilemente,chc  confenta, 

Ch’i  fti’a  veder  c hmo}c  laltro  volle* 
Rifbondepglie  ben  fermo  il  tuo  definot 
E per  tardar  anchor  ucnfam,o  trenta, 

Parrà  a te  troppo ,e  non  fa  pero  molto » 

hguCtoZtttfJÌTrt,  MOR«f pel fcl,<VMa&r [Mimi-, 

per  ilebe  egli  era  in  tenebre  ri  £5#  tenebre  fon  gnocchi  interi , C faldit 

fnaji 


k\t 


V— 

Ùìl? 
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i»S  ^ 1 
n 
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» ■>  « t ! _ 

L V 

CHE 


*Tcrra  e ^Mi7/tfjonif/o  hcbbic  freddi,  c caldix 
Spenti  foni  miei  lauri-, bor  querce, y olmi : 
Di  ch'io  negligi mi°  ben*; c duoimi * 

Non  e, chi  faccia  e paucnto[i,c  baldi 
I miei  penfiet;  nc  cbigjtfggbiacct,  c /caldi; 
Ne  chi  glicmpia  di  ffcmc,c  di  duol  colmi * 
Fuor  di  man  di  colui;chc  punge , c moke ; 

Che  già  fece  di  me  fi  lungo  firaiiox 
IVli  trouo  in  hbcrtate  amarai  dolca 
Et  al  fignorich'i  adoro , c ch'i  ringraio ; 

Che  pur  col  ciglio  il  del  goucrna , e folce -, 


mafi,  fi  duole  in  qutflo  Son.di 
mojirando:  che  lajaate  a parie 
le  vane/  filaci  cure  amorofit 
non  piamente  fitto  di  viuere j 
ma  [tana),  ritorni  al  vero,  &• 
eterno  amorei  aoì  alla  coment 
plation  di  Dio.FATTl  fono 
i miei  lauri, hor  querce tcr  ola 
mitcvfi  leggo  in  yno  antico  tea 
fio/ non  SPENTI } perche 
troppo  dura  traballone  firtb» 
he  lo Jftgnere  a glialbert . E 
poi  non  è cvflume  del  Voe.rea 
p luvr  due  yolte  yna  parola  in 
yn  quartetto ; come  è qutfia 
SP  ENTO.  Morir  ha  Jpento 


T orno  fianco  di  uiucr,non  che  fatto* 

quel  fol/he  abbagliar fuolmi.&Spentifcno  i miei  lauri, Di  CHk  onde  rivede  lifuo 
BEN  tiperche  eit  morendo  l'hauta  lafàato  libero,  fPARTti  parnm  auuerbio, 
fi  duolei perche  non  era  chi  ficejfe  i fioi  penfier  pauentofi,  per  dimofirarfeli  ella 
turbata/ pi  in  a di  fdegno.e  BALDltardm.ìlche  auuemuaper  le  grate  acevghen 
ffe/h’ella  talhorglt  fattane  chi  ghagghiaczi/ /caldi  ;Nr  chi  ghempiadi  Jfeme,  e 
etimi  di  dolore’ che  fon  pure  quelle  fitJJ'e  coft  tre  volte  ripigliate  ■iriirouanaof  egli 
fuor  di  man  di  CO  L V I:<f  A more^rconfiriucndolo  da  gluffetti/he  fuol  operare * 
che  P yUGBt  quanto  al  dolore,  e MOLC  Eterno  alla  Jpeme.  e ritorna  al  fila 
G NO  R Età  Iddio,  che  pur  col  àglio  il  ael  goufrna / FOlCE*  fifiime,  e regge » 
ff.  Virgilio  di  Mercurio t lamq;  volani  apicem}t7  laura  ardua  cttrui  Atlanti!  duri 
jy  totlum  qui  vertice  jùlàt»  V a» . . 

T VT  T I i Vhilofiphi morali  af 
firmano,la  virtù  >non  rjfir  eoa 
' fi  naturale,  per  acche  s’ella  fif 

fe  tale/utti  coloro/he  a nojeta 
nOyVirtuofi  firiano.He  all'ina 
. centro  ejfcr  centra  naturai  che 
iì  ; non  farebbe  lodabile.  Ma  dico 
i "ilo  no  ejjcre  in  noi  certe  fiutile , e 
fimen\ e di  virtù, mediante  lea 
quali  p ojjiamo fipirmi , e vira 
;V<j  r»rv»  ’ w’  tuo  fi  diuemre.  Volendo  aduna 
quei I P oe.inquefio  Son.(yea 

_ , i(/.  , , r ^ nuto  ad  ammenda  de  fuoi  eem 

Cbtff  evierft  Imm o in  miglior  ufo,  J<  mljj,  rniuf  j Di<) 

In  cere  arpacc,y  in  fuggii?  affarmi*  .:i  ècetEjfcreriafiana/fe  mea 

f f GG 


TENNE#»  amor  anni  ucn furto  ardendo 
Lieto  nel  foco, c nel  duol  picn  di  [fernèt 
Poi  che  Madonnari  mio  cor  feco  ìnfime 
Salirò  al  ael;  dieci  alia  anni  piangendo*. 

H ornai  fon  fidneo;e  mia  ulta  riprendo  ^ . 
Di  tanto  errcr,  che  di  uirtute  il  f ine 

•\  t v i v i s(cr«  s*  t + ^ %jp| 

Ha  quafi  jjwtpx  le  rtjie parti  estrème,:  Y 
A'to  Dici  a tè  detto  fa  mente  rendo' 

Pentito, e trifio  cTc  mici  fi  (fefi  anni ; 


SOM.  ET  CAMZ.  DE  L-  V ETR. 

itfmo  riprendere  Ai  tanti  erro  Signor  ,chen  fu fio  carter  m'hai  rincbiufo; 


T,amtw./i  luciUelitlcniiJmit 

in  Ini  (pentoli  lame  Aedi  urta  1 „ , . . 

fua  5 * cfcvgb  A?  notamente  i C/j  i conojco  l miofailo^e  non  lo  [tufo* 

Dio  rendeud  le  fue  parti  EX* 

TREME:  gliHltimi  anni  jùoj  • quelle  della  veccbietfhlmf  adendo, 

H A BAI  A MOvf< in  o dfopra , 

*?wf  «/  P oe.  pentito/  trillo  de  j \JQ  pmnCnìo  [ miei  pacati  tempi, 

I.  « D«,  » ,.ql.  «HMM  t°[<  « 

grawjjiino/ lublimijjttio Son.  Scriba  leuarmi  4 uolo  haucnà'io  Vale , 

fi  il  mede  fimo,  onde  dice:  che  p cr  dar  forfè  di  me  non  baffi  exempu 

Tndemi 

(f  in  amar  cojà  mortale  s /*  R*  del  cielo  inuifibilc  immortale ; 
à volo  : ni  l’ali,  che  Aa  Soccorri  àfalma  dcjuiata,  e frale -, 

(come  afferma  nella  Canfan,  Si  che, s’io  tuffi  in  gucn'a,ct  in  terri pepa, 
Que  tanti  co  mio  dolce')  Di»  Mora  in  pacc,pj  in  porto  ,e  fe  la  fianca 
fiotto  'a  foleuarfi  alto  Aa  terra.  p„  uana  almn  fu  (a partita  bonetto. 

„u,imoi,fUa.C"»,,AnVv'  A i“'!  foco  l,mucr  che  mmean^a, 
dì  creata  tra  alma  inpartr  Da  Et  al  morir  degni  cff.r  tua  man  prcflat 


■Ar^ì 


Li 


V 


99 


9>  por  fut  etere  in  cofe  altere , e.  Tu  fai  benychc’n  altrui  non  ho  fieranT^u 
r>  nuoue.non  B A SS  Isadunque 

alti  exempi  di  fe.  P oi  riuolgendo  le  fue  parole  4 Dio)fégue  dicendo  t Tuo  Re  del 
ty  gelo  inuifibile  immortale.  Adimitatton Ai  S.PaulotRegt  autemfeculorum  inuifibta 
9 9 h ammortali. Che  yed/t  miei  mali  empier?  IND  EGNl '.per  lui  indegno  di  jojjrirli. 
99  Come apprejfo  Virgilio  Sinone  i Priamo  t Wftrere  animi  non  digita  fèrentis.  Soca 
corri  à C alma  frale, e D ES  V I A t didietro  le  mondane  cure,e  filfipi aceri, adempien 
do  di  tua  grana  il  dijfe:to}e  mancamento  di  lei.  Si  cheys’io  vijfi  in  G V E R R A , C7 
in  T E .vi  p c/l  j,  M uoram  PACE  i quanto  alla  guerra.  PORTO  t quanto 
yy  aita  tempe(la.Senecn:ln  fitto  viximui,monamur  in  portu.  e fe  la  S T ANZA  Fu 
vanafrméfia  la  partita  honrftaiper  belle  (óirapofuiow.  STANZA,  e S oggi  orno  Ji 
pigliano  per  tlluogo^eperiltempo^comeChitfi  per  edijiào/  per  Chri  jliam^ma  qui 
fi  prende  perii  tempore  il  Poe.eravjfoquagtu.  A'  quel  poco  di  viuer,  chem’at 
9 9 nan  fa  E i al  morir  degni  elfir  tua  man  pre/la.  C ofi  la  Cbieji  et  Di • * Atf;  adpr  oa 
99  tegendum  no$ìdexteram  tute  maiefiatis  oftendf. 

D ESCRIVE  ad  vno  ad  vna  „ , r 

funi  i modi  tenuti  da  M.  L»  t)OLCI  ducere, e placidi  ccpu.fe  ^ *•'- 

con  lui  nel  fua  amore , come  Piene  di  cafìo  amorfe  di  pie  tate p 

: 1 


I»  - 
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leggiadri  sdegni, che  le  mie  infiammate  piu  ampiamente  nelfecvnd* 


<5  7 / . , r , Cap.delTriompho  di  Morte 

Voglie  temprar o,{  hor  me  n accorgo  )l  nful  ^ vfde,Diuinofguardo  dafir 

Gentil  / orlar  ,in  cui  chiaro  rcfulfe  (fé,  l'huom  filtet , H or  fiero  in  afa 


Confomma  corte fia  forma  honefiatc\ 
Fior  di  uerttì  sfontana  albi  Itate 
Ch’ogni  baffo  penfier  del  eor  mcuulfc 
Diurno  [guardo  da  far  Vhuom  felice , 

Hor  fiero  in  arrenarla  mente  ardita 
A quel  che  giuflamentc  fi  difdice, 

Hor  prefio  a confortar  mia  frale  uitax 
Qucfio  bel  uariarfu  la  radice 
Di  mia  [alute’fch’altr  amente  era  ita» 


SPIRTO  fclice\chc  fi  dolcemente 
Volgci  quegliocchi  piu  chiari}chc’l  folci 
E formaui  i fo figuri, c le  parole 
Viucych’anchor  mi  fonan  ne  la  mente ; 
Ciati  uid’to  d’honefio  foco  ardente 
| \\ouer  ific  fra  Thcrbc ,c  le  uiole 
Non  come  donna-,  ma  com’angcl [ole ; 

Di  quella, eh’ hor  m’èpiu  che  maiprefentr, 
L aqual  tu  poi  tornando  al  tuo  fattore 
Lafciafii  in  terra, c quel  [oaue  uclo , 

Che  per  alto  de  firn  ti  ucrmc  m forte » 

N el  tuo  partir  parti' del  mondo  amorct 
E corte fia\ c’ifol  cadde  del  ciclo  j 
E dolce  mcommciofarfi  la  morte » 


frenar  la  mente  ardita  A'  quel 
ehegiuftamente  fi  dfdice,Coa 
j,  me:  T alhor  ti vidi  tali  fproni 
» al  fianco,  Ch'io  diffi,  qui  ama 
9,  uien  piu  duro  morfo  .Quefio 
bel  variar  fu  la  radice  Di  mia 
filate , eh' altramente  era  ita » 
9 y Quello  : Poi  fe  vinto  ti  vide 
ti  dal  dolore;Drifiai'n  te  glioe 
9 y chi  aUborfiauemente  Saluana 
ty  do  la  tua  vita , e'inofiro  ho a 
99  note» 

RAGIONA  con  lo  fpirto  di 
M.  L.  lodandolo,  e dicendo  t 
C h'rgli  l'hauea  già  veduto $ 
mentre  ella  viueua,muoutre  l 
pie  di  lei  fra  l'herbe,e  le  vio  * 
le  ; altrimenti t che  fi  fbjfi 

non  donna, nfa  vn  Angelo  fia 
ta-, laquale  dtcetChe  gliera  pre 
finte  piu  che  fiffi  mai-yperóoa 
(he  fimpre  tale  gli  fi  rappret 
fintava  nella  imaginatione  -,  il 
cui  bel  Ve  L O:  il  corpo  della 
quale  tornando  rffodl  fuofatt 
tare  iddio, hauea  Uf ciato  in  ter 
raffiggiugnendopoi:Che  nel 
partir, ch'egli  fice  di  qua  giu, 
fi  co  infime fi  partirono  Amo » 
re, e Cortefia:  t che  il  $ ol  mia 
ititi  cielo, come  di  Platone  il 


meiéfimo  dimojlra  nelle  fue 

99  EpiflolefieendotQno  die  piato rehtuhumanì's txctffit,Sol «rio ceadijfc  vifit. 

FA  CÌCProne  in  quello  de  Tinit 

DEH  porgi  manca  l'affannato  ingegno  bem  Jel  fT3,r*>Y  Jl  f?* 

Amor, er  a lo  fide  Pinete  frale,  , lnl 

Per  dir  di  quella, ch'è  fatta  immortale ; ma  p affane  tjpr  di  dui  farti, 

I ri  gg  ji 


SO  NV  ET  C AN  Z,  DEL  P E TR. 

Volani  tri , e non  volontàri . EcltUdmoMcclfemm.'  ' 

Intendendo  per  gli  nonvolon  ^ - i \ 

tari  quelli , che  dalla  natura  „ Dammi  fi  gnor,  chel  mio  dir  giunga  al  fono 

vengono  : cumr  l'ingegno , la  De  le  fuc  lode, ouc  per  fé  non  falci 
memoriali  buon  difcorfio ,t  /i*  Scucrtif.fe  beltà  non  hebbe  eguale 

virtù , che  noi  per  noi  frefii  à i^on,tojche  tfhaucr  uì  non  fu  degno  ♦ 
acquiamo  t come  Giufritia  j R iffonJcfiuanto’l  c'icl , io  poffiamo. 
Temperanti  a, Fonema, e tali j £ j fcwoM  configli, <?l  corner  far’ hone fio', 

tmiìZti £1#  T“"°/“ « tó> * ci-  ™ m°rtch‘ rr"'> 

del  corpoicofi  vincono  i volon  Forma  par  non  fu  mai  dal  di,  eh’ Adamo 
tari  quelli  chevolontari  non  fi  Aperfe  g 'tocchi  in  primole  bajli  hor  quefiot 

ry  ceps  efr  : qua  fa  meni  nomina * 

99  turtplures  funi  virtutetftd  duo  prima  generdtvnum  earumfiuce  ingeneratur  fiuapte 
» > naturatappedanturfanonvoluntarisialterum  earumfiuccin  voluntate pofitt magie 
99  proprio  nomine  appellar!  filenttquarum  cfl  fxceUent  in  anmorum  laude  priflaita. 
yy  P noris generis  efr  doàlitas}memorir.qu<e  firè  omnia  appellante vno  ingenti  nomi * 
99  nt:cdij,  virtute sfitti  habent^ngeniofi  vocantur.  A Iterum  autemgenus  ejt  magnarti, 
tt  verarumq ; viriutumtquas  appellarne  voluntariar.vt  prudentiam,temperantiam, (òr 
y>titudinem,iuflitiam,&  reltquas  tiufdem  generisi  olendo  adunque  il  nofrro  P ojoda 
re,& effaltare  la  fudDonnat(inmiralile  artificio  Amore  àóofire introduce.  Mi 
prima  lo  prie  ga  a voler  aitare  il  fico  file  frale,  e fianco,  e per  fi  filo  non  fiffi  dente  ì 
jgiugnertal  fegno  delle  lodedi  lei  ieffint  ch'egli  pojja  al  mondo  $ quanto  jùvirtuojà. 
e teda firmanififro.R'Jponde  filiamo  il  ClEloiquàto  alle  virtù  non  volontarie.ee. 
IO pojfiamoiaoè quanto  ad ejfi  Amore  s'dpparteneatchejù  la  gratiate  la  ven ufla; 
99  ch'egli  dato  l'hauea. e quel  che  diJfealtroueiSegutHa  Amor  con  fimirabil  cura  In 
9 y adornarlo , E i buonctnfigliyt'l  cvnuerfirììON'EST  Ot  che  fino  poi  le  volótarit » 
rifi  udendo  cvfià  quellot  Se  VIRTV'.e eoi  dire, Forma  tal  non  fu  mai  dal  dì,ch'  A ' 
damo  Aperfe gliocthi  inpnmata  queU’altrotSe  BELTÀ'  nonhtbbe  eguale  il 
mondo  j che  d'hauer  lei  non  fu  degno . 

E1  NELLO  file  piu  humiU} 

ma  molto  vago , * leggiadro.  VAGO  dUgcMorfc  ccntclldo  Uai,  1 

Deferte  in  e(fo  due  frazioni*.  _ . ° . ,A  . n J 

togmoiFtltr*  lt  P«  Oucr  fungendo  il  tuo  tcmfofojjoto 

no.  La  ftra/l’Autunnotfiehe  Vedendoti  la  notte, c’I  uomo  alato, 

vernano  ad  tjfer  due  fere,  quel  fjldt  dopo  le  (baile,  e ime  fi  gai; 

la  del  dì  e quella  dell’anno!  c \ .iY  rct  r 
tfnio  il  V,L  U nm,  ti  ,f  Sc  cmc  1 tu°'  ffM' 

• fi  anno.  Vago  augcHetto}  che.  Cojì  fifiefft  d mio  fimtlc  (ìdtoj,  / 1 

Tu 
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V etr e faiin  grembo  à quefao  fconfolato 
A'  partir  fcco  i doloro  fi  guai » 
lno«  fojfelc  parti  jfarian  pari  : 

Che  quella ,cui  tu  piangi  f forfè  in  uitay 
Di  eVa  me  morte /l  del  fon  tanto  auarix 
IVI»  la  faagion;,c  Vhora  men  gradita 
Col  membrar  d*c  dolci  anni, e de  gUamari 
A'  parlar  teco  con  pietà  mi’ inulta* 


e untando  vai , Ouer  piangédo 
il  tuo  tempo  p affato  Vedendo 
ti  la  notte, e' l remo  à lato , B’i 
D I dopo  lejpadesche  riffa  onde 
alla  notte. e tmefiGA  Rallegri, 
quelli  della  paffuta  Eftate  intea 
dédo.SoggiugnepoiiChe  s'ea 
gli JàpeJfe  qual  faffe  ilfuo  ina 
fio, e doglio fo  flato  (come  béfi 
i grauofi  affanni  di  fa  fatjJo)gli 
uolerebbein  grrmboiefetv  ina 


fame  partirebbe  rfuoiguai.Ma  che  non  fa  poi,  fa  le  parti  fajfan  panando farfa  mi 
V Ha  la  compagna  d’effo  angellettoj  quello  che  della  fu  a non  auuemua,  della  quale 
MOR  T E iperhauergliela  furatagli  trafi  AVARA  « fa  fcarfa.tr  il  CiELOt 
come  queilo-.che  fi  cupidamente  hauea  raccolto  in  fa  lo  flirto  da  le  belle  membra  Jdol 
to. Conchiude  finalmenteiche  la  ST  A Gione:ehf trarrne  dicemmo)  d' Autunno* 
f/’HORA  men  graditatper  ejfcr  la  farà  principio  deUanotte^aquale  egli  i 
penfando,in  lagrime,  e fajfairi  paffarfaleua.t  la  rimembranza  de  dolci,&  amari» 
ni:cb'eJfa(vtuendo  lei)Jcffarti  bautua  faco,con  P1ET  A idoì pietofimente  ègida 
gnere  l'inuitaua ♦ 


VERGINE  bella  ;chc  di  foluefaita 
Coronata  di  facile  al  fommo  fole 
Piaccfai  fi, che* n tefua  luce  afeofey 
Amor  mi  (pmge  à dir  di  tc  parole: 

IV!rf  nonfo'ncominchjr  fcnxa  tu* aitar 
È di  colui  }ch* amando  in  tc  fa  pofe* 

I nuoco  lei  ;cbc  ben  fempre  riffa  ofe^ 

Chi  la  chiamo  con  fede» 

Vergine  s*a  mercede 
IVI  ifcria  extrema  de  Phumant  cofc 
damai  ti  uelfe]ol  mio  prego  fincbtna: 
Soccorri  ala  mia  guerra-, 

Bcnch’i  faa.  terra, c tu  del  del  regina » 


a 


IV  ANTICO evftumedepoea 
tife  Jfaetialmentedei  L irid,co 
fa  Gred,a>me  Latini, di  china 
der  fempre  i Poemi  loro  con  al 
cun'Hinno  in  laude  d'alcuna 
Deità  cvmpofto-,  come  fa  vede 
che  face  Pindaro  nella  Green, 
t nella  Romana  lingua  H ora 
ti  o,nell'  ultima  delle  [ut  Cana 
• fyu  detta  Canto  fa  col  are, ai 
A pollo, tsr  alla  far  ella, loro  In 
dita, r popolo  di  R omaraccot 
' ’ mandando.  Volendo  adunque 
il  no  faro  Poe.ejfa  anchora(fa 
tome.L  irico)fare  il  mede  fimo, 
con  quefla  belhjfima,e  dotti jfaa 
ma  Cannone  in  laude  dell <r 
R tgtna  de  cieli, tome  Chriftia 


no  -,  venne  a chiuder  tutte  l'ala 
tre  CanZpnite  Sonetti.Laquale  Can\ont}nel  piu  grane  falle, e nel  piufublime,coa 
me  ben  fa  richiede  alla  grauità,  tT  all' altera  Ma  cofa,  di  che  egli  in  e fa  ragiona *. 
l’ anebor a oltre  à dò  nel  genere  pimofar alino ,t  Giudiàale.Uel  Dimofar attuo ?ptr* 


ION.  ET  C ANZ.  DEL  P E T R* 

che  contiene  in  [e  tutte  le  lode  di  lei,cvmintiando  dal  primo  verfi/  cvntinuaiole  fino 
al  netto. tiri  Gì  uditole, perde  confi  flit  l’error  fio/ priegaia  a volerli  perdonare . 
. L e quali  preghiere  dal  nono  verfi  d'ogni  Stanca  fino  à l’ultimo  fi  ctnlengono.Ojpr 
vò  anchora  mirabilmente  in  ejja  circa  ladtfiofivone  grandijjimo  artificio  perche  in 
agni  primo  verfi  di  àafeuna  Stanca  può  fi  quefio  nome  VERGINE;»/  fmigltant 
le  facendo  nel  nono, vfindo  nelvltimoil  quinario-.ch' alla  rima  del  fecondo  fittennat 
rio  f’ accorda.  A cc  orto  fi  adunque  il  Po.  de  filli/ de  gli  errori /he  levane, e filfi  lue 
fmghe  d’ Amore  figuendofiaueua  cvmmcffi/eggtndofi  ogmhora piu  verfi  il  ter a 
mine  della / a vita  appropinquare/iuolge  humilmente  alla  beata  Vergine  le fue  pat 
fole, in  quella gufa  dicendo -.  VERGINE  bella/he  di  fil  vefiita  Coronata  di  flelle. 

Adimitationedifin  G<ouanni,dictnte  nella  fua  ApocnltflctSignum  magnum  appa 

9 r ruit  in  calo,muher  ami  il  a S olefiabens  in  capite  ctronam  flellarum  ducdeàm.P  per 
che  le  cefi  belle  naturalmente, tanto  piu  figliono  piacer  e, quitto  anchora  effe  fino  piu 
riccamente  vefliteter  ornate, bauendola  prima  deferitta  bella  poi  ve  fitta  di  Sole,  e co 
~ ronotadiftllefigHebora^icendoiChepiacquefifiittaméteal  SOMMO  Soletelo) 

- i Dio;à  differenza  di  quefio  S ole/he  noi  di  qua  giu  nff  leader  veggi  amo. che  in  lei 
afcvfi  la fua  LVCE  til  fio  figliuolo  fianda  nella  pre/à  Metaphora  del  Sole. Nel 
quale  tre  cefi  fi  confider  ano.  Prima  ejfi  corpo  filare-.fi  erniariamente  h fplendoret 
poi  il  calore.  Al  primo  attribuif cono  i nofiri  T heologija  potentia  del  padretal  feci 
dojafipientia  del fighuolo.Onde  l’ A pofiolo-.Qui  cum fit fflendor patri >tal  teryo 
(th"e  lo  Spiritofanto  ) l’amore.  Il  che  fece  etiandio  Dante  nel  Paradtfi/ue  dicet 
9 y Guardando  nel  fio  figlio  con  l'amore, Che  l'uno  k l’altro  eternamente  Jptra,  L opri 
9 ? mo,tr  ineffabile  valore,  eh’)  quella  potentia  del  padre  riguardante  nel  figliuolo , 
cvnqueio  amore  chtffiraeternamentetào ) con  lo  Spiritofanto. Pi  acque  tanto  adun 
que  la  Vergine  à Dio/he  afcvfi  il  fio  figliuolo  in  lei.  A MO  R E -.l’ardente  de  fio, 
t’ha  di  lodarla.lo  Jpinge  adir  P A R O L E:i  ragionar  di  leifireuemente  preponen 

tuttfì  /lutile*  rUy  ferir  fistiar  fura»  mi  uff  A 1a  H sim'ìnma  C . 


... r Ut -.'-wr  » ..M.jV  IV  J ytftlUW 

jknto.lnuoco  L El  * effa  beata  Vergine.che  B ENtdor  neramente jnffofi,CH  1 1 i 
colui, ilquale  lochiamo  con  fide.  E quefio  è detto  dal  Poe.  2 gli  afcvltanti,  cerne  per 
voler  dimofirar  loro-che  chi  la  beata  Vergine  iuocn/o  la  inuoea indarno:  an^j  firn 
pre  ejjàudfce  filai  fu  oi  preghi.  Ef  infino  a qui  Evenuto  le  fue  lode  dtfcriuedo.Hora 
venédo  alle  preghiere, dicet  V ergine  t’ a mercede  M ifiria  EXT  rema  de  lehumane 
cv fit  cioè  fi  le  cèfi  bumar.e  in  extremamifiriapofle,ùvolfirogiamai  ad  bauer  di  loro 
mercede/  pitti,  inchinati  k preghi  miei  te  degnati  di  foce  onere  i la  mia  guerra. 
PREPOSTO  nella  precedente 

Stanai, inuocato,  e cvminàato  Vergine  foggia ,e  del  hcl  numero  una 

natura  concedute,  che  fino  le  ’a  Pnma>e  con  piti  chiara  lampa: 

diurne,  e fingulari  belUZfe  di  O faldo  feudo  de  P afflitte  genti 
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Centra  colfidi  mortele  di  fortuna-, 
Sottotitoli  fitmmpha,nonpur  (campai 
O refrigerio  al  cicco  arder ^b’auampa 
Qyifra  mortali  f ciocchi , 

Vergine  que  bcgliocchi, 

Che  uidcr  trifli  la  flirtata  (lampa 
NV  dolci  membri  del  tuo  caro  figlio. 
Volgi  al  mio  dubbio  fiato; 

Che  (con figliato  ateuienper  configlio • • 


hi, la  loda  bora  da  beni  dell'#  - 
mmo , chiamandola  figgi  a,  e 
prudente, dicendo  infume  con. 
i’Antiphona  delle  Vergimi 


> > H acefi  virgo  fipiens,  & vu# 


» ) de  numero  prudentum . Ar^*' 
(per  helhfjima  (orninone)  la 
pnmaìe  con  piu  chiara  lampa . 


Ali  imitatione di  quello  E uan  . 


ne  parlado  del  regno  de  deh)  « « 
fi  die  et  A capi  eie  f lapadasfuar,  , 


gelto,oue  Cbrifio(in  fimihtudi 


*>exierunt  obuiam  flonfo,er  • 
9 yJbonjd.O  fildo  feudo  de  V afflitte  genti  Contrai  colpi  di  morte/  di  fortuna.  Cofi  <m  • 

' me  fogliamo  lodare  altrui  da  quefii  tre  beni,della  naturatila  firtuna,e  dell'animo^ 
cofi  gli  biafimiamo  anchora  doli  loro  contrari.  Condofa  cofit  ch'alia  beitela  fini  a ■ 
tì)t  vi  gora  fili  delle  membra  fono  contrari  bruitela, tnfirmiti,deboleffa,  e morte , 
Alla  nobiliti ,e  ricche^aj  ignobiliti/  pouertì.  A cvftumi  buoni, tr  allafipitntia,i 
Y iti),  e Pignorarmi  P erò  dicendo  il  Poe.  O fildo  feudo  de  Paffute  genti  Contra  i t 
colpi  di  MORT  Etintende  iti  male/b'i  contrario  al  bene  detta  naturale  di  FOR  a 
TVSAtdi  quello  della  pouerti;ch'è  fmigliantemenie  male  contrapofio  aliene  del 
la  fortunale  dicemmo  ejfer  le  ricche^ e.  R imantua  i dire  del  contrario  al  tertyt  . 
aoè  del  male  dell’animo/ però  figgiugne  con  efclamationetO  refrigerio  al  cieco  ara 
dor,ch'auampaQui  fra  mortali  fiocchi,  deco  A RDO  iUàt  de  co  defiderio, delle  or 
fé  carnali.  E perche  hauea  detto , Ardore,  dijfi,  A uampa.  Vergine  que  begli  occhi. 

Che  yider  trifola  flietata  (iampa.S  PIET  Ata  fìampadijfi, dando  alla  piaga  quell» 
éggjunto/b'erapropriodi  coloroehe  la  ficero.Cofi^m'gihomperfina  di  Venere  9 
y,  parlando  col  figliuolo ,di  Stchtoi  Crudcleis  arasjrateftaq;  pe  fiera  fino  nudanti. 

N’  e dola  membri  del  tuo  caro  figlio.  MEMBRI  dijfi,  e non  membra,  per  ac  coma 
pagnarqueftoaggiun^DOLCIialfuoJòjlantiuo^embri.laondes'baucJpdefo- 
to , Membra,  fenja  Paggi  unto, non farebbe  fiato  cofi  bello, ne  di  tanta fir^a.  O lira  (he  • 

ilyerfi  anchora  non  farebbe  potuto  fiarettutto  che  membri  non  fi  troni, come  ne  ana 
tho  quadrelli,  rafie  Ili, e fimi  li  -mi  ih  lor  yece,membra,qitadreUa, raffila.  Cornei  L»' 

9,  flirto  da  lebede  membra  faolto.Oue  le  belle  membra  Pqfe  colei, che  foli  me  par  don 
9,na.QuadreBa,dat  voler  mio  non  mi  fuoglia.  Per  oro, per  attadi,o  per  cafieUa.V  o/gi  • 
al  mio  dubbio  fiato.Simile  modo  di  due  viò  M.T  uilio  nella  Orazione  hauutaper  lui  e 
9,  in  fnuorr  di  M.ponteio,dicendo:T endit  ad  yos,tudicts,  virgo  Vefialu  manmfupa 
f ) plic et  eafdemtquas  prò  vobif  Dytimmortahbuf  fepe  tendere  confueuit.  E perche 
quelli  che  fino  in  dubbio  d' alcuna  cofi,  fgh ono  fempre  ricorrere  dagli  huomintfag  } 
gì,  e prudenti  per  confighojoggiugneil  poetai  Che  f con  fi  gli  aio  i te  yien  per 


1 


/ 


M 
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H * Y j V/-A  Vergine  pura  fom  parte  intera , 

dal  fenno  nelle  pre»  p.,.  . 6 Ti  ..  , ; •* 

redenti  Stante- fegue horj pur  L j U0 Ya‘  0 figliuola yt madre; 

' da  beni  dell’animo  lodandola,  (ch’allumi  juejia  uitay  e { altra  adorni; 

chiamandola  pura , c r irtinu,  prr  tc j/  tuo  W/0>  c W del  (olmo  padre 
top  dell'animo , cv me  del  cor»  ^ r n 1111.  u * 

pi** «<!»,«.>».  ré  Ofaf  ‘M‘icllucc»tt altera 

pofr.Del  tuo  parto  getti  figlino  Venne  a [alitarne  in ju  glinpremi  giorni; 

99  l*,t  MADR  Etcvft  Date  nel  fi  fra  tutù  terreni  altri  [oggiorm 
, ,v.r.M,v,rgin,y*,  'fi  Sola  tu  f olii  eletta  f . 

9 » gita  del  tuo  figlio  jNofcr/f,©"  • 

alta pm  che  creatura  Termine  Vergine  benedetta;  1 

99  fiffa  d’eterno  configho . Tufei  Che*! pianto  d'Euain  allegre^  tornii  - 

” ?!''trì'TrT‘’‘t°  F«»«i .depurile  la fuafftOÙ  degno 
99  btktafb  ficheti  fu  fattore  No  c _ 1 . J 6 ° . 

» /!  j degnò  di  farft  tua  fattura  « ^cnKa  firtc  0 beata 

9 y Etèquello/he  fi  legge:  Et  qui  Già  coronata  nel  fuperno  regno*  5 ~ 

9 9 creami  me,requtemt  in  taber » 

99  naculo  meo.  Ch’allumi  quefia  V I T A si/  « ondo. e /’  A L T R À sii  deio.  adorni  delle 
j>  tue  beie^e.V erte  lituo  FIGLI  O '-quanto  aH’humamtà.e  quel  del fommo  P A» 
t)  R E:quanto  alla  dtuiiriià.  VER.  T E tnonperfuo  amore-, ma  per  il  fuome'fto.  On 
§9  de  E^echiehEt  dixitdominus  adme:l?ortab(Cc  claujàerit^  vir  non  tranfibit  peri 
9 > eamtquoniam  dominui  Druclfrael  ingreffùt  efì per  ea.  Ofèneflra  del  C lE  L : Coeli 
9 yfanefirafada  et.  Venne  a [aluarne  in  Ju  gli  efiremi  GIORNI:  irte  fi  per  la  fifta . 
etdytjfendo  quella  di  bdam  fiata  la  prima, di  Nof  la  fecondaci  A braam  la  ter^a.la 
A quarta  di  Moifeja  quinta  di  Bautd/la  fefia^  vltim a quella  di  Chri(lotdeila  quale» 
yÀ  91  r, opinione  di  molti, ch'intender  volejp  Virgilio  quando  dijfrtVliima  Cumcci  venie 
^+4jjatn  carmini t <etaf,Magnui  ab  integro fecloriinafcitur  or  do . Il  che  maflratb'anch ».  , . 
r*  intendere  Stano,  Dante, quando  inperfana  di  lui  con  Virgilio  parlandogli  fa  di a 
9 1 rttQuando  dicrfti  Secai  fi  rmoua,T  orna  giufiitia,  e primo  tempo  humano;E  proge » 

9 ime  prende  dal  ael  noua . Verte  Poeta  jùi,per  te  chrtfhano.e  ab  che  fegue . E fra  funi 
i terreni  altri  SOGGIO  R N 1 tdoifra  l’ altre  donne  tutte , che  fono  Joggiorni,&  al 
terghi  di  noi  ^perche  in  ejjè  pargoletti  habitiamo.  Che’ J pianto  d’Euatn  allegrerà  . 

T O R nitperh’  E uapu  cagione  di  far  venire  iddio  in  terra,e  che  predejfe  carne  huma  . 

na  in  lei, per  r ed  mere  l'humana  generati one.Onde  gridala  Chiefir.Qjtod  E ua  tri » v 
9}fti>  abjlultttTu  reddit  almogermtne  Sfn^iFINE  0 beatatadunque  infinitamente , 
e non  pur  tre  volte  quattro, e falcarne  dice  altrout-perche  della  beatitudine  eterna (e  , % 
non  della  tranfitona  intende.  «.  * t 

CONT  ino  v a il  Voe.  le  lo»  Vergine  [anta  fogni  grafia  piena; 

de  della  gloriola  Vergine,  di»  0 t :*.ia 

«jL&c hlul/mùf,.  Cbcfer«ert,o  .luffmahumlMt  \ 

humihtà/he  meri  tajje  per  quel  Saltjìi  al  cÌcl}ondc  mici  preghi  afrolti; 

la  Jàlire 


* 


in  morte  di  m.  t Avrà#  fi? 

Tu  partorifii  il  fonte  di  piotate,  ufaì\  " in  *1°  * pacche  cU 


E digiufiitiailfo ! } che  r afferenti 
II  fccólpien  terrori  ofeuri / folti t 
T re  dolci/  cari  nomi  ka>in  te  raccolti, 
Madre, figliuola,  e fpofa 
Vergine  gloriofa} 

Dorma  del  R e, che  noftri  lacci  ha  [cioltì, 
E fattoci  mondo  libero , e felice', 

Nf  le  cui  fante  piaghe 

Prego  cVappaghe  il  cor  uera  beatrice , 


non  fi  leu'o  in  fuperbia  per  le 
parole  dettele  da  l’ Angelo  da 
parte  di  Dio } loquele  furono'. 
»9  A ut  Maria,  grana  plenaian^ 
9 ) humiliandojt  riffuifttEcee  atte 
9 y dUa  Domini, fin  miht  ficunt 
9,  dumverbum  tuum.Et  altrourt 
9 y Quiarefpexit  humiluaiem  an 
99  ella  fu  a.  Che  per  vera,cr  aluf 
firn a humiltadetilmedefmom 
altro  luogo, di  M.L.A Ita  bue 
m lutar,  fe  ftejjà  raccolta . 


limitate  ir.  je  Jtejja  raccolta . E 
99  di ginftuia  il  boi.  Quia  ex  te 
9 j attui  rft  Sol  iuftitif  Chrifl ut  Dei*  nofter.  E perche  hauea  detto,  Sole,  foggn'gne.che 
raffrena  il  ficvlpien  d’errori  ofcuri/fthuDonna  del  Re/he  i noftri  lacvha  J (tolti , 
% V9  E fiat’ il  mondo  hbero,e  filice. Come  fi  legge  in  quella  OrationeiConcrde  qutfumu 
\ 9i  omnipotent  Dew.vtnot  vmgenititui  nona  per  enrnem  natiyitat  Uberet  ,quos  fub 
prprtenù  tuga  ve  tufi  i feruiMtenct. VER  A Bratricetà  differenza  di  quella  di  Dana 
te, non  ver  alma  finta  da  lutto  pure, perche  fuoleytrmentebeare  altrui . 

SEGVlT  A pur  lodandoti  Po, 

Vergine  fola  al  mondo,  (cn%a  exempio, 

Ckc*l  del  di  tue  bellezze  irmamoraflr. 

Cui  ne  prima  fu  fimil, ne  fecónda} 


Santi  peti  fieri, atti  p?ctofi,c  caffi 
fìl  ucro  D;c  facratQ,c  uiuo  tempio 
Fecero  in  tua  uirginita  feconda» 

Prr  te  po  la  mia  uiita  effer  gioconda ', 
S’<*  tuoi  preghi  o Maria 
Vergine  dolce/  pid, 

Gufi  fallo  abondo,  la  grafia  abonda » 
Con  le  g nocchia  de  la  mente  ine  bine 
Prego  chc  fia  mia  (corta', 

E la  mia  torta  uia  drizzi  a buon  fine * 


le  beUefte,evfi  dell* animo, co* 
me  del  corpo  della  genitrice 
di  noftro  Signore,  imitando  la 
99  Cbiefà,out  dicr.  S ola  fine  cxé 
* i pio placuifti domino  nofiro  1 et 
99  fu  chrifto.  E Se  dulia  Poeta 
9 1 ChriftianoiSola  fine  exemplo 
9 1 placuifii  focmina  Chrifto,  Et  il 
9 1 medefimo  altroue:  N reprima 
9 , fimiiem  vijà  efl,nec  hAere  fio 
9 y quentem.ch’e  quei, che foggia 
gne  il  po.Cut  ne  prima  fu  fi » 
mil, ne  feconda , Et  altroue  di 
M.L.  O’è  lidio  però  di  fiere 
9}  co  tal  fimiljtudwe ) Md  ehi  ne 
9 9 prima  fimil, ne  feconda  H ebbe 
99  al  fico  tempo.  Ho  ratioi  Vnde 
9 mi  moiut  generatur  ipfo , NfC 


99  yigft  quicquam.fmile,attt  fécundum.  S anti  per  fieri, etti  pitto  fi/  cnfk  A / vero  Dio 
f 9 [aerato,  e vino  tempio  fecero , T emplum  domini  ,fae\rarium  Spiritusfanfli . in  tua 
rtrgimta  feconda  : vfàndo  la  Contrupofitione  nell’ aggiunto  t come  Virgilio  nella 

HH 
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9 y G forginone  diceiChaoniam  pingui  glandem  mutauit  arifia.D  arido  quefli  alla  flit* 
a del  grano, che  fuole  ejfire  iridali  graffiò  t e quegli  la  fi  (onditi  alla  virginia 
yucche  dourebbe  ejfire  perite.  C «/>  In  Cbiefai  Deut  qui  falutif  «etemce  beata  Maria 
9 j virginitate  faconda  bumano  generi  proemia  preefiitifii.S’ì  tuoi  preghiti  TV  Oli- 
i,  dii  con  i tuoi  preghi.  Cornei  Qual  ingegno  à parole. 

IMIT  A inqurfia  Stanca  tlprin 

apio  di  quello  H inno  : che  fi  V j-rgine  chiara,c  fiabile  in  eterno , 
f'.laiiéT'ì  viffro  A'ì,  Di  metto  tempettofo  mare  fletta, 

e g, ud, ci  fo  Poeta, confiderai  ^ Ogmfedel  nocchiet  fidala  guida, 
do:che  s' egli  fittamente  haueft  Pon  mente  in  che  terribile  procella 
fi  detto,  Stelli  del  marefin\a  j mj  ritrouo  fol  fen^agoueMo; 

fé jS  firn  f «toppo  Elbogia  da  uubll'ultime  fl/ilot  '■  ■ 

baffo,  e nuda  locw.ione,  la  ve * Ma  pur  in  te  Fanima  mia  fi  fida 
ftì  de  gli  epitheti  conuenientijfi  Peccatrice, i noi  nego 

m Vergine, ma  6 prego, 

aia  fiella  diede  lé  eburefta,  o f f .. 

t la  (labilità  eterna,  Negli  bit  Che  l tuo  nemico  del  mio  mal  non 

ftò  qitepoiche  per furi  anchora  Ricorditi, che  fe  cc  il  peccar  nofiro 
piu  beila  M etaphora,  e piu  Dìoper c camparne 

"ogglUn^D •.‘féfiMnC’  Umana  carne  al  tuo  uirginal  chhjlrc. 

chier  fidata  guida. t ponmen 

te  in  che  terribile  procella  Imi  ritrouo  fol  fin\agouemo^t  ho  già  da  viàn  l'ulna 
9 ime  ST  Rida.  Ad imitation di  Stitio,dicente nella ThebaidetlUii  congepe portarii 
99  ailiminamatrtt,Vt folum  videre^nefut^nulla  agnina circum^agnanimosqi d icert^ 
„ mbtl  auj 4t  queerert, tollunt  Clmorem,bello  qualu  fupremut  apertit  Vrbtbut,autpea 
9 y lago  iam  difendente  carina.  M apur  in  te  Panimi  mia  fi  fida  Pec  attrice  j nolnego 
9 y Vergine  ima  ti  prego, Che' l tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida.  Santo  Agofiino  t sed ■ 
? > erue  me  virtut  falutis  meati  ne  fili  rifum  exhibeant  de  me  inimici  fui, qui  odrrunt  te. 
Cófijjà  Ferrar  fiuot e la  prega  ì iouerglielo  perdonare . E dice, lei  douer  ab  fare  per 
due  ragioni.  L 'una', perche  ilnemico  juoiilDemonioinfirnale  intendendo^  fina 
diielmalii  lui.  L' altratch' ella  per  atgion  del  nofiro  peccare  fi  fittamente  fra  mite 
Patite  ione  elettajn  ati  il figliuoli!  Dio  in<vrnajfe,per  liberarne  da  gli  eterni  dau^ 

anchora  in  qufia  ; come  quafi  Vergine  quante  lagrime  ho  gl*  frarte, 
in  tutte  ì' altre  Cannoni  ha  fòt * Quante  lufinghe,e  quanti  preghi  indarno 

to^drilafua  Donna  non  parli.  pUrper  mia  pena  ,e  per  mio  gfaue  danno ♦ 

Quante  lufnghe/  quanti  pre»  r . f ..Vi  • ‘ 

gfci  iriomi rumile  ì filo,  Da  fot  cb  i ncqui  in  fu  la  ma  d’Arno, 

ii  h., riga  giorno/  Botte,.  HiHa  Cercando  bor  juejìa,(/  borjuelCallraparte 

'•  '«•r. 


IN  MOR  T t T> T M. 

Now  e fiala  mia  tata  attrQ,chy affamo* 
Mortai  bettola , etti, e parole  mhamo 
Tutta  ingombrata  ? alma* 

Vergine  facr a, y alma 

Non  tardar, crii  fon  forfè  a Tuoniamo* 

Idi' mici  piu  correnti, che  jaetta, 

Fra  mi  ferie  ,e  peccati 
t S onjcn' andatile  fol  morte  riaffetta* 

Vergine  talee  ferrale poflo  ha  in  doglia 
Lo  mio  cor,  che  uiuendo  in  pianto  il  temici 
E di  mille  miei  mali  un  nonfapea', 

| • E per  f aperto, pur  quel, che  ri auenne, 

» Ford  aucnuto : criognialtr afua  uogha 
: Era  a me  morte,  pj  a tei  fama  rea* 

Hor  tu  dorma  del  dei,  tu  nofir a Dea, 

Se  dir  lice, e conuìenfr. 

Vergine  d’alti  fenft 

Tu  uedi  il  tutto-, e quel, che  nonpotea 

Far  altri, e nulla  à la  tua  gran  uirtute, 

Por  fine  al  mio  dolore; 

Cria  te  honorem  a me  fia  f aiuta * 


LÀ  VR  A*  *1* 

9 , iniqua-, -Et  e Ha  ìpenaii  miTu 
» 9 no  af colta. W per  mia  colpa, 
99  eper  mio  g-aue  danno.llme, 
9 1 de  fimo  altrouetMa  la  colpa  è 
9fpur  mid/he  piu  per  tempo  De 
9 y uta  aprir  gitoceli. 


SERVENDO  il  tot. incòtta 
. fiffare  alla  beata  Vergine  Per 
rore/b'egli  commejjohautua, 
levane/  fittaci  atre d' Amor 
fi  guitando , dice:  Che  T A a 
LEtM.  L laquale  era  già 
• TERRA!*  poenpoluere  dia 
uenuta^col  fuo  morire  haueua 
pofto  in  doglia  il  cuor  di  lui , 
per  lo  gran  dolore  in  effio  conce 
puto  t ilqual  core  VlVEN a 
DOtcioè, mentre  ella  vincaia 
netta  tenuto  in  PIANTO* 
per  engione  de  gli  fdegni , e 
r rum  di  lei , Onde  altraue  il 


umedefmot  Che  mal  per  noi 
9,  quella  beiti  fi  vide , S*  viua ,e 
9f  morta  ne  deuea  tor  pace.  E di 
MI  L L Ei il  numero  finito  per  l'infinito  fuoi  mali  vn  nonfapea . Et  nachera  che  fa, 
puto  Phaueffetquel  che  gli  auuenne  POR  A farebbe  auuenuto.CH  Eipmhe.ogm, 
altra  fica  VOGLIA  tào'emen  c' bone fta/h’ ella  battejje  hauuto . traditi!  MOR* 
9 9 T E /quella  dell'anima  intendendole : M a'I  ceco  amore/  la  mia  fidamente  Mi 
99  trauiauan  fi,  eh' andar  per  viua  f orlami  cvnutniadoue  morte  era.  era  lei  fama 
REA.  cvndofijTe  cefi  * ch'effit  piu  toflo  infamia,  c'bonore  riportato  n bavelle. 
HorfwDONNA ifignora/ padrona  del  delo.tu  rfofra  DEA.j  e lecito  a evfi  no, 
maria, parlando  come  Chriftiano , e non  (pmegentire,  tr idolatro.  Chiamala  por. 
Verdine d' ALT ifenfiudt  profóndo intendimento.E  quefo;perche  V ED Ej  amo, 
fee  il  tutto. e OV  E Ltào}  il  por  fine  al  fuo  dolore  (.che  dira  piu  fotte /he  non  potrà 
fare  ALTRI  ! M.  L . intendendo.}  nula  à la  fu  a gran  virtù:  e.  E dice  efja  vedere 
' il  tutto , e potere  ogni  cefo } per  enfi  mderlafi  anelerò  piu  btneuola  rame  Virgilio 
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tf  là  SibiOafquando  dicetNatifapatrifji  Alma precvr miftrtre.potts  nanp  omnia* 
CHE  pofft, e vogli  al  granlifoa 

gno  aitarne.  Ad  imttatioae  di  Vcrginejn  cui  ho  tutta  rhià  fberanra. 

Lucano  in  quel  luogo  oue  dia  ^,7  ~ ^ 

tfir.it  toto  faiut  in  orbe  ffrQui  Che  fofft,c  uogìtol  gran  hfogno  «tarma 

» veliti  oc  poffit  viftis  praflare  Now  mi  lafciare  in  fu  Tcxttcmo  puffo: 

f yfilutem.whumorvanofUilan  Non  guardar  macachi  degno  ctearmex 

No’{mÌ0  aa!0r>ma  rf‘ 

L agrtme,  e p i e ùl  r Strano  di  C b'e  in  me  ti  moua  a curar  fhuom  fi  baffo* 
que’Jo,Hm  or  vano.  Ch'ai  me  M edufate  Ferror  mio  m'hart  fatto  un  [affo 

feCrtw  D'bumoruano  filmante: 

tu  H finte  L agri  me  Spie.  $en  vergine  tu  di  fante 

\aterrefl/o  limo.Continoua  la  Lagrime xpie  adcmftl  mio  cor  laffo; 

MtupUra  dtlmógm,  ilp.  Ch'almcn  Vultìmo  fmt*  tu  dettola 
le  de  fiderà  .che  fia  lontano  da  _ .ni.  * 

ogni  terre  fico  L I M O : ao'e  ^enKa  terre  firo  limo; 

Jparjò  per  enfi  ttrrenax  come  Come  fili  primo  non  cFinJartia  uoto* 

(lato  era  quello,  che  egli  prima 
bauea  Jparfi, non  voto;  ma 

pieno , e mimo  d'infima  ; a quel  D 'humor  vano  fiiUante , rifondendo, 

DEL  commune  principio  amor  Vergine  humand,  e nemica  d*  orgoglio 

i',n*"ca  * A MO  r : noe  di*  commune principio  amor  t'induca 

(io  del  commune  prinnf>n,cojt  11 

di  lei , come  di  lufrpercbe  tutù  Mtfcrerc  d un  cor  contrito  humilcx 

da  vn  medefimo  prinàpio  ori  ■ Che  f epoca  mortai  terra  caduca 
giiutraggfam.  Che  fe  paca  hmar  con  fi  muM  fede  [odio-,  J 

. fi  mir  ahi  fède  foglto-,  che  dea  Che  deliro  far  di  te  cofa  gentile? 
uri  far  di  te  ctfi  gentile1  Ara  Se  dal  mio  fiato  affai  nùfero,  e mie 
gomento  dal  meno  al  piu,e  fai  p,r  fe  tue  man  r^0 
toprr  la  figura  detta  Contrae  --  ..  ° 

pifmJtthct'tgl,  ma.  fi  V«p*Hf«n*twr&o 
Una  M.  L. poeta, e caduca  ter  Al  tuo  nome  c pcnfieriyc’ngcgno,  e flilr, 

m con  tanta  mira  bil  fède /he  linguali  cor  ile  lagrime  yC  i folliti* 

%&££%££  Scorami  al  miglior  guado  i ; 

to  è la  beata  Vergine  ì Scora  E prendi  in  grado  i cangiati  de  fari* 
gemi  al  miglior  GVADOt 

al  miglior  p affa,  G V AD  ARB  , propriamente  fignijia  poffare  data  riné 


* 


• •» 
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JPun  fiumi  dPaftrd}  ma  da  quella  parte,  ove  fiamanco  profitti*  Par  qua  Alme* 
,,  it fimo  nel  Triompbo  della  Vluinitkt  O felice  crini , thè  trotta  il  guado  D iquta 
9>  fio  alpefiro , e rapido  torrente , C’ha  nome  vita,  ci*}  molti  è fi  a grada» 

CONCHIVD  tfinalmend 
te  t Cveggendofi  ogmbor  pi a 
, al  fine  della  vita  auuidnarfi) 
'•  la  beata  Vergine  pregando  ì 
raccvmmandarh  al  fio  dileta 
to  figliuolo  yerate  kuomo,e 
verace  Dio,  e pregarlo  aiae 
coglier  il  fio  Jbirito  vltimo 
» nelle  fie  pietojt  br acciari  che 
e noi  anàtor  a de  notamente fit 


ìl  di  syapprcj]a,e  non  potè  cfjcr  \tmgr9 
Si  corre  il  tempo fe  uola  { ! • *V>  '■* 

Vergine  unica  jC  fola; 

El  cor  hor  confcientìa,bor  morte  punge. 

Raccomandami  al  tuofigJiuoì  ucrace  ■>'* 

Homoycuerace Dio; . ' ™ ì rO 
Ch'accolga  l moffirto  ultimo  impaci,  r* 

. Tv  « * fv%*  v * ' 'fa  \ . S A |f4  »iv*  • 1 4- 1%  1 i • 

• * • k . * - _ 

damo , con  le  ginorchia  detta 
mente  inchineja  fi  a ma  e fi}  ringrati  anio^eonPainto  detta  quale  alfine  di  quefia 

Jpofitione  pervenuti  fiato*.  * 
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Stramazzo  da  Perugia*  M»  F*  P*  * ■ 

LA  fiamma  de  la  qual  fon  priue 

Tutti  i moderni, e già  di  fochi fuona, 
o Mejjcr  Francefco  gran  fregio  ui  dona, 

C he  del  thè f or  <f * A follo  fiate  diue » 

Hor  f taccia, che  mia  f ree  c fi  uotiue 
La  uofira  nobil  mente  renda  frona 
Partià forme  al  fonte  fìrìclicontr, 

Che  far  fiubrcue}e  fiu  del' altre  uiue, 
Pen fondo  come  Padade  C ecropia 
A'  nejjunhuomo  afeonde  fuo  ucffiUo, 

IVI  a oltre  al  defilar  di  fie  fa  co  fiat 
E non  e alcuno  buon  giuoco  cPaquitlo, 

Che  fenxa  alcun  conforto  a f e Taffrofia 
Si  come  [crine  Seneca  a Lucido ♦ 
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R iffofla  delPocà  le  confortarle* 

* Se  Thonorata  fronde ,cbef  re ferine*  c*  i8 

4 Grri  Gianfigliacà  a M*  F.  P» 

f . MESfer  Franco  fio, chi  d*  amor  fojf  ira 

Per  dorma, ch'ejfierfuruoglia  gucrrcra ; 

E con? fiu  merce  grida, c fiu  glie  fera, 
Celandola  duo  fol‘,  cVefiu  de  firn 
Qifct  (he  f iu  natura, o Scienza  ui  ffira. 

Che  deggiafar  colui, chetn  tal  maniera 
Trattar  fi  vede, ditate  [e  da  fchiera 
Partir  fi  de, benché  non  fila  farcirà* 

Voi  ragionate  con  amor  f ouente ; 

E nuda  fiua  condition  ite  chiù  fa 
Per  tatto  ingegno  de  la  uofira  mente • 


SII 

La  mìa,che  fiempre  mai  con  lui  e ufo,  1 

E men, ch'ai  fritno , il  conofcc  al  preferite 
Con  figliate jc  oo  fia  fua  uera  feufa*  . ; 

,v,..  ‘ v 

Riftofta  del  Poefia  le  confondile*  i 

Gerì  quando  talbor  mèco  Satira*  o ttj 

» ffk;  V.*.  r » < -J 

y*  . ; ■>  . t-\ 

. ;v  TuO.:;.v;.;^i;:ioVr.1 

Giovanni à'e Dondia  M«F»P.  : t/,  1 

IO  »o» /o  ben, Fio  uedo  quel , ch'io  veggio}  . * 4 
S’io  foao  quel, ch'io  palpo  tutta  uiat 
Se  quel, eh3 i odo, odale  fia  bugia , ■ 

O turo  ab  ch'io  parlo  f ao  ch'io  leggo»  -J 

Si  travagliato  fon , ch'io  non  mi  reggio, 

Nr  trono  loco, ne  fo  s'io  mi  fità} 

Yi  quanto  uolgopiulaf anta  fu}  ?_1 

Piu  m' abarbagho,ne  me  ne  correggo»  • ■ ■ :i 

\na  cranio,  un  con  figlio,  un  ritegno  : *•: 

T u fol  mi  fri  in  fi  alto  fiupore  -, 

In  te  fia  la  Jalute^'l  mio  conforto i . ..  y \ 

T'ubai  il fa  per3,  il  poter*  # Fingegno 
Soccorri  a me  finche  tolta  da  errore  4 P 
La  vaga  mia  barchetta  prenda  porto*  i 0 

f • tj  r ••  r.\  fl'Utìlftl 

* - v ' ^ • * " '** 

R ijfofia  del  P oe*4  le  confonarrze*  ■ ì \ 

E mal  mi  preme, e mi  ftaueta  il  peggio*  c*  147  / 


Semuccioa  M»F«P» 

OLTRA  Fu  fato  modo  fi  regira  ; 1 

fi  uerde  lauro  aiqui,dou*io  bor  fieggio , 

E piu  attenta, e com'piu  la  riveggo  • 

Di  qui  in  qui  co  glioccbi  fifo  mira:  „ 


tifarmi homtù/tfun  dolor  mifiocFtra  .! 

L'rfftga  tantojche  tacer  no'i  dcggio}  (■  :i 
Onde  da  lato  fuo  itti  matteggio}  * s/';-vO 

C h'cjjo  mi  ditta, che  troppo  martora* 

E’/  fi  gnor  noftro  in  defir  femprc  abortita  I 

Diuideruifedcrneti  foi /canni,  <D 

E*«  atto,@r  in  f orlar  qtefio  difiinfe* 

M<?  fondata  di  lui  trouar  Colonna 
Nonpotrcfii  in  ànqit altri  fan  G ioumé) 

La  cui  vigilia  a fcrtucr  mi  foftmfe*  . .nGl  ; 

y.u^  q « o*.c2 

Ri/fojìa  dal  Fottìi*  confortante* 

Signor  imo  caro  ogni penfier  rm  iva*  c*  ir# 

iw  ™ SS 5 V-'-' - •-  1 

Itfropo  Colonna  a M*  F4  P*  - A •-  / 1 

SE  le  farti  del  corpo  mio  deflrutte,  k otaw>|  :i 

E ritornate  in  atotmyc  f amile  ' v-  *«\  a*! 

P*r  infinita  quantità  di  mille  ‘ . * J 

Fujfero  lingue  ,yr  in  fermonriduttex  i 

fifele uoci uiue,e  morte  tutte , \ - • ' I 

Che  piu  che  jpada  d'Hettor,e  <T Achille  C * 

T agliaron  mai  chi  rifonar  udille, 

Grida  fi cn, come  ucrbcratc putte -,  :.$«.%  J 

Quanto  lo  corpo  ft  le  mie  membra  foro 
Allegre-, c quanto  la  mia  mente  lieta 
Vdendo  dir, che  nel  R ornano  foro  • 

Del  nouo  degno  F iorentin  Poeta 
Sopra  le  tempie  uetdeggiaua  alloro ; 

Non  porian  contar, ne  poruimeta*  F*.:( 

* . A ...  • ,/  r ’ t . '? 

Rìjfofia  del  Poetà  le  confortarne* 

Mai  non  uedramo  le  mie  luà  afeiutte ♦ e*  1 84 
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V BERNARDINO  DANIELLO,  ' 

A'  M. BENEDETTO  VARCHI. 

v »•  j*»  r,  ..••••*  * • 

^ , 

I A E R.  A io  M.  Benedetto  cariffmo-, giunto  alfine  delle  fot 
• g tiebe  per  me  fatte  nella  fpofitione  del  Boema  Lirico  dii  nofiro 

Thofeano  amorofo  Poeta, con  proponimento  pero  di  non  eften* 
dermi  altramente  intorno  a quella  de  T riomphi  del  mede  fimo , effondo  tale 
operaia  mio  giuditio)tanto  dal  Cantieri  differente, che  chi  per  auentur a di 
teff  e in  una  fola  Cannone  molto  piu  di  perfezione  intorno  Varie  del  dire  ritro 
var fi,  forfè  non  errembbe  fouerchio',  quando  le  uofirc  perfuafioni(come  quel* 
le  di  colui, ch’io  mercè  della  uertu\e  dottrina  fica, ho  fempre  fommamete  amai, 
to,zj  i (limato ) facendomi  fi  incontro  hehbon  forila  di  me  da  tal  mio  proponi* 
mento  rimuoucre;e  di  fare, eh’ andò  fopra  quefii  alcuna  co  fa  diceffi  di  quelle,, 
ch’io  cofiì  in  Padoua  con  uoi , fopra  tal  materia  ragionando , hauer  conferito 
mi  fouicne,Si  come  fono  molte  diucrfe  lctiioni}cbc  in  qucfi'opra  de  T riomphi 
codiata  dagli  fcrittidi  man ppriad’effo  Poetabo  notati ♦ Nelle  quali  Vottimo, 
e perfetto  giuditio  ch’egli  hebbe  in  riuedercye  racconciar  le  cofe  fue , può  chi 
•con  diligenza  le  mira,uederc.  Per aoche  mio  intendimento  non  è di  uolcre  ho* 
ara  trattare , yrcfporre  tutti  c fatti,  le  uite,  c morti  di  coloro ^h’egh  particolari 
piente  nominerà . E chi  hauendo  una  ardenti ffima  fete , uorra  piu  tofto  andare 
a trarfela  ài  piccioli,  c torbidi  rufcelletti,  ch*à  i grandi,  e mari  fiumi  i certo 
Xch’io  mi  creda ) muno>  Quelli  che  dclVhifioric  fi  dilettano, uorranno  piu  tofio 
leggerle  in  T « L iuio,  in  SaUufiio in  Plutarco,  e ne  ghaltruhe  le  ferifferoj 
che  ne  T riomphi  del  Petrarcha,  la  onde  à quefii  tali  non  fo  io  uedcrc  che  uti * 
Je,o  giouamevto  pofeffe  la  mia  ffc fittone  arrecare ♦ Quanto  al  te  fio  io  non  ho 
■uoluto  in  eff o alcuna  co  fa  alterare , o rimuoucrr,  ma  bene  modeflamente  interi 
no  à ciò,  non  tacere  Vopinion  mia*  Epcrche  potrebbe  per  auentur  a chi  che  fia 
ali  profondane  <tccufarmi,per  haucre  io  à quel  Sonetto, che  ne  glialtri  teff  fiam 
pati  comincia  : Non  da  VHiffano  lbero,a  l’Indo  I dafpe,  mutato  principio',  fa* 
rendo  del  fecondo  uerfo,primo,e  dicendoiRJcercando  del  mare  ogni  pendice; 
facendo  le  ragioni,  ch’à  ciò  fare  mi  moffero , dico  prima  hauerlo  co  fi  in  un  an* 
iichifftmo  tefioferitto  à mano  ( ilqualc  è appreffo  il  Magnifico  M.  Girolamo 
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Pparmihomat^un  dolor  nrifiod*#*  ' 7 

L'affligatantojche  tacer  no*!  eleggici',  uitXinH 
Onde  da  iato  fuo  itti  m’aueggio-,  * J'j’.o'J 
Ch'cjjo  mi  ditta,che  troppo  mar  tira* 

E5/ /ignor  «ojtro  in  <fe/i  r jémpv  <j&on*4  i 

Di  uiderw  fedente  ti  fot  [canni,  \ Z' 

E’n  affo, 27  in  parlar  qttejlo  diftinfe* 

Me  fondata  di  lui  trouar  Colonna 
N on  potrejti  in  cinqtSatiri  fan  Giouattni) 

La  cui  uigiliq  a fatiucr  mi foftwfe*  i ;»\:on  01 

Sfatò  trini)  Qttk*  tìf  hy^  CY>0)  <>'*Z 

Rijpojìa  del  Poetale  confinarne*  . * 
Signor  mio  caro  ogni  pendermi  tira*  e*  xst 
johjit.1  iro  raw  oif.S  * ‘ 

s v.  j ' ^ O 

Itfeojpo  Colonna  aM*F*P* 

SE  le  parti  del  corpo  mio  dejìruttc,  ttt  o‘,:.«V;  d 
E ritornate  m atomiyC  f amile 
Per  infinita  quantità  di  mille  ' V 

Puffero  lingue, & in  fermon  riduttex  t 

Efeleuoci  uiue,e  morte  tutta,  ' -\  ■ 1 

Che  piu  che  jpadafHettor, ed* Achille  '•  >;T 
T agliaron  mai  chi  rif  onar  udille. 

Grida Jcn,comeycrberate putte;  ■ 

Quanto  lo  corpo £ le  mie  membra  foro 
Allegre', c quanto  la  mia  mente  lieta  -V'J*! 

V derido  dir, che  nel  Ro mano  foro 
Del  nouo  degno  F iorentin  Poeta 
Sopra  le  tempie  uerdeggiaua  alloro} 

Non  porian  contar, ne  ponti  meta*  VZiO 

Riftofla  delPoeitt  le  confortarne» 

M*i  non  uedrarm  le  mie  lua  af  dutte,  c*  *9€ 

GIÀ  ERA 


fi 


BERNARDINO  DANIELLO,  ' 

Ax  M. BENEDETTO  VARCHI. 

I A E R.  A IO  M.  Benedetto  cariffimo  giunto  alfine  delle  fai 
tiehc  per  me  fatte  nella  fpo fittone  del  Poema  Lirico  del  nofiro 
T hofeano  amorofo  P octa,con  proponimento  pero  di  non  e fieni 
dermi  altramente  intorno  d quella  deTriomphi  del  mede fimo , e /fendo  tale 
operaia  mio  giuditio)tanto  dal  Cantieri  differente y che  ehi  per  auentur a di 
ce JJe  in  una  fola  Cannone  molto  piu  di  perfezione  intorno  l'arte  del  dir e ritr  o 
uarfi,for\c non  crrcrrcbhe  fouerchio-, quando  le  uofirc pcrfucfioni{comc quell 
le  di  coluifCVio  merce  della  uertu\c  dottrina  fua,ho  fempre  fommamete  amai, 
to,y  i (limato ) facendomi  fi  incontro  hebbon  fonp  di  me  da  tal  mio  proponi i 
mento  rimuoucre;e  di  farciti* ancho  f opra  quefii  alcuna  cofa  diceffi  di  quelle , 
ch'io  cofiì  in  Padoua  con  uoi , / opra  tal  materia  ragionando , hauer  conferito 
mi  fouicne.Si  come  fono  molte  diucrfe  lettionijche  in  qucfi’opra  de  T riompbi 
copiata  dagli  fcritti  di  man  ppria  tic  fi o Poeta  ho  notati ♦ Nelle  quali  V ottimo , 
e perfetto  giuditio  ch’egli  bebbe  in  riucderc,e  racconciar  le  cofe  fue,puochi 
con  diligenza  le  intravedere.  P erdochc  mio  intendimento  non  e di  uolcre  hoi 
ara  trattare,  %/cfporre  tutti  c fatti,  le  uite,  c morti  di  coloro, ch’egli  particolari 
mente  nominerà . E ehi  hauendo  una  ardentiffima  Jetc , uorra  piu  tofìo  andare 
a trarfcla  ài  piccioli,  c torbidi  rufcellctti , ch’à  i grandi,  c mari  fiumi  i certo 
l ch’io  mi  creda ) niuno>  Quelli  che  detPhifioric  fi  dilettano, uorr armo  piu  tofio 
leggeri:  in  T « Liuio,  in  Salluftio,y  in  Plutarco,  e ne  glialtrichc  le  fcrificroj 
che  ne  T riomphi  del  Petrarcha,  la  onde  à quefii  tali  non  fo  io  ucdcrc  che  utii 
de ,o  giouamento  poteffe  la  mia  jpefittione  arrecare ♦ Quanto  al  tcjìo  io  non  ho- 
■potuto  in  eff  o alcuna  cofa  alterarci  o rimuoucre-,  ma  bene  modefiamente  interi 
tto  à ciò,  non  tacere  Vopimon  mia ♦ E perche  potrebbe  per  auentur  a chi  che  fia 
Àiprcfontione  accufarmi,pcr  haucre  io  à quel  Sonetto, che  ne  glialtri  tcjìi  fiam 
pati  comincia  : Non  da  PHifiano  lbero,à  Plndo  ldajpe,  mutato  principio',  fai 
cendo  del  fecondo  uerfo, primo, e diccndo:Riccrcando  del  mare  ogni  pendice; 
tacendo  le  ragioni,  ch’à  ciò  fare  mi  mo  fiero,  dico  prima  batterlo  co  fi  in  un  am 
iichiffimo  te  fio.  f critto  à mano  ( ilquale  e appreffo  il.  Magnifico  M.  Girolamo 
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Me/ ino) ritrouato, Secondariamente, che  fiando,comc  ne gliaìtri  fi  legge, le  rii 
me  del  primo  quartetto  non  i accordano,  e non  fi  rifondono  kne  convelle 
del  fecondo:  ilche  non  fi  uede  ch'egli  habbia  fatto  in  ninno  altro  Sonetto , peri 
cicche  nc  gliaìtri  le  rime  non  fi  ueggmo  (come  janno  in  quefio)  difeordare ♦ 
Finalmente  dicól  Ch:  il  proprio  di  quefio  Poeta  è di  nonpor  mai  un  generale 
nel  mezzo  apiu  particolari, ma  o innanzi, comcxSc  uoipotefiepcr  turbati  fei 
gni}  Per  chinar  gliocchi,o per piegar  la  tefia,  O per  efjcrpiu  d'altra  al  fuggir 
profia*  c ciò  ebe  fegue  , o dopo , cornei  Selue,  f affi, campagne,  fiumi, o poggi, 
Quante  creato  uincc,e  cangia’l  tempo , Nc  meno  ho  uoluto  anckora  t Capti 
toh  rimuoucr  dall’ordine  loro,  quantunque  co  fi  neghantiebi  fiampati  gomene 
gb  ferita  manofubito  dopo  quello-, La  notte yche  fegu F l’hornbil  cafo,fcgudx 
Ne/  corpicn  d amariffima  dolcez^adlche  mi  fa  crcdcrich’il  Poeta  molto  tem 
po  dopo  gli  compone  fife,  forfè  con  animo  di  porli  poi  per  ordine  Vuno  dopo  Fai 
tro,  c leuarne  come  foucrchi  que  due , ne  quali  glihuomini  nel? arme  f amo  fi, 
cofi  Romani,  come  pellegrini,  fono  contenuti*  Onde  chi  uolcjjc  ordinar  detti 
Capitoli,  farebbe  neeefjario  o rimuoucrne  que  duaDapoi  che  morte  triopho 
nel  uolto,FaPié  d'infinita, e nobil  mcrauigha, lafciadeui  in  luogo  loro , 1/  fogno , 
e quello  jche  gli  uie  dictroio  rimuouedone  que  fio  nmuoucrne  anckora  il  ferodo 
di  Morte ,dalqual  mamfefiamìte  fi  uede  hau t r dipendeva, Pcrciochc  bcmffmo 
poi  col  fin  di  queiprimo  di  Morte, che  fu:  Morte  beila  parca  nel  fuo  bel  uifo ; 
continoua  il  priri&pio  del  primo  di  Fama , ch’kDapoi  che  morte  triompho  nel 
uolto,  Conciofia  cofa  che  quefii  Capitoli  habbino  l’uno  dcpcndenza  dall’altro , 
nafeendo  dal  fine  delprimo  il  principio  del  fecondo, da  quefio  il  terzo, da  qucli 
h il  quarto  ,c  cofi  di  mano  in  mano  per  ordine  in  fino  all’ ultimo, ìlqualc  ordine 
ucgg.amo  offeruato  anckora  da  Virgilio  nel  legamento  ch’ci  fece  d’uno  con  al 
tro  libro, nell’ Eneide,  H or  chi  e che  non  ucda,e  non  conofca,con  quant’arte,  e 
con  quanta  leggiadria  leghi  il  Petrarcha  col  fine  del  fogno  que jF  altro  : N cl  cor 
pien  d’amariffima  dolcczza  H ijonauano  anchor  ghultimi  accenti  Del  ragici 
nar,cke  fol  brama, y apprezza,  E uolea  dire,  o di  miei  trifii,  e lenti,  cofi  rii 
{fondendo  a quello -,  Fila  già  moffa  dijfe , al  creder  mio  T u fiarai  in  terra  fimi 
me  gran  tempot  La  onderimouendonc  quefio, non  mi  parrebbe  comtcmeni 
tcpcbc  uifi  lafciafje  quello  ,dalqualc(come  diccmmojdipendc , Ilche  facendo, lai 


fcio  nella  uofira  confidefatione  la  ferita  granile,  eh  tic  fegtdrcbbe,  offendo 
tal  Capitolo  di  gran  lunga  il  piu  bello , il  piu  dotto  ,&il  piu  artificio fo  che  tà 
ficuComc  fi  fia , io  non  ho  uoluto  ufar  quefiaprefontione  di  dar  loro  nuouo  ort 
dincitnalafciarli  in  quello, che  fi  ritruouano,  fiore*  Nientedimeno  mye  paruto 
di  porre  ultimo  di  tutti glialtri  quel  Capitolo  di  Fama , nelqualc  i Romani  ect 
celienti  negarmi,  e ghefierm  parimente  fi  contengono  -,  affine  che  come  cofa 
del  medefimo  P oeta  dagli  fiudioft  di  quello,  fi  legga ♦ Ma  di  quefio  a bafiamp* 
Paffiamo  bora  a vedere  quale  in  quefii  T riomphi  fi  fofjc  C intendimento 
del  Poeta  » 

li  9 
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< IL  SOGGET  TO  DE  TRIO  MPH  J. 

< ’ VTTI I Philcfopki  Morali  concorrono  in  una  mede fma  opi 

t monete}? un  fine  fetida  piu,  fia  quello  alquale  ghhuomim,  non  ab 

trimenti, ch'ai fegno  i fagittari  gli  finii}  le  loro  operationi  indii 
rizjqnoùAa  quale  poi  quefìo  fine  fi  Jia,Jcno  u arie,  e diuerfefra  loro  V opinioni* 
Percioche  alcuni  ( fi  come  furono  gli  Epicurei)  dij]ero}ilfine  delFbuomo,in  ali 
irò  non  ejjer  ripofach'm  fuggire  il  dolore in  feguire  il  diletto in  quello 
folamentc  il  fommo  bene, e la  uer a felicita  confifìcre ♦ Vennero  dopo  qucfli  gli 
Stoici-Squali  piu  à dentro  confederando,  cbeglialtri  fatto  nonhaueuano-,c  uei 
dendo  ì'huomo  effer  compofio  di  due  parti,  di  corpo,  e d'animo  t quella  terrei 
flre,e  mortile*,  quefla  cclcj\c,c  fempiterna,puofero  quefìo  fine  nella  uertu\Mi 
perche  la  morte,  laquale  ne  alla  uer  tu",  ne  al  fuo  contrario  riguardo  hauendo , 
egualmente  ogni  creata  cofa  atterra,  u i fregne,  piu  oltre  anchoral'humano 
ingegno  inuefìigando, conobbe  che  dada  Fama  era  fupcrata  la  M orte*Concioi 
fta  cofa  che  coloro, iquali  bene,c  uirtuofamentc  operano-, mal  grado  di  lei  uiuoi 
no  lungo  tempo  anchora  per  uia  della  Fama  nelle  memorie  de  glihuomini  » 
Vcggendo  poi:  che  ne  anchora  la  gloria  era  il  uero  fine  deirhuomo-,per  efjcr  e 
élla  dal  Tempo  fuperata,  non  altrimenti , che  la  Morte  da  lei  -,  non  fi  fermo 
Vhumano  intelletto-, ma  piu  auati  anchora  tato  fi  fìefeiche  s'accorfe  quefìo  fine 
no  in  altra  cofa  ejjer  ripojlo,che  in  amare, c conofccrc  Iddio  uero, e fommo  bc 
ne, tu  intera  felicitile  quiui  finalmente  conobbe:  ch'acquetare  fi  poteua  come  a 
termine  fffo  di  tutti  ghhumani  defidery,Onde  SAgofrFecijìi  nos  dneaà  te, 
pj  inquietu  efì  cor  nojftru  doneeperueniamus  ad  teAl  perche  uolcndo  il  Poeta  il 
progreffo  della  uiita  humana.e  lo  fiato  defcnucme,e  quale  il  fuo  uero  fine  fi  fta 
darne  a diuedcre-,fece  qucfli  T riomphi  ♦ N cl  primo  de  quali  ? opinione  degli 
- Epicurei  feguendo,ci  dimofìra  l'appetito  delle  cofe  carnali  fotto  il  nome  d'Arno 
re, del  mondo  triomphando  andarcAmperochc  nella  prima  nofìra  giouenile  dai 
te  piu  fumo  all’appetito  [oggetti}  che  ubidienti  alla  ragione, Nel  fecondo  ( fei 
condo  quella  de  gli  Stoici)  induce  la  Cajìita  in  frccie  per  tutte  le  uer  tu"  fedo  il 
nomedi  triompharc  dell'appetito ♦ Di  quefìa  la  Morteci  quella  la  Fai 
ma  -,  t della  Fama  il  T empo } dopo  ilquale  pone  il  T riompho  della  Diuinitat 
che  uince  il  T émpo,e  ne  triompha  eternamente* E dice:  Che  noi  uedremoght 
altri  cinque  qua  giu  in  terra-, ma  quefìo  fefio,u  ultimo  [ufo  in  ciclo -,  fotto'l  qual 
le  cofa  alcuna  non  ha  ch'eterna,e  ferma  fama  in/iabile ,e  tr  anfana* 
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TRIOMPHI  Di)  M»  FRANCESCO  P ET  R ARCI!  A 
‘CON  LA  SPOSITIONE  DE  BERNARDINO' 

jv.iiJ'.r  - ' ••  W- ■"  ■ • ì**® 

DANIELLO  DA  L V C C A* 


« * 


DEL  TRIOMPHO  D’AMORE 
^CAPXTOL  PRIMO* 

E / tèmpo,  che  rinoua  i mici  foftiri  . 
n , Ver  la  dolce  memoria  di  quel  giorno, 
Che  fu  principio  à fi  lùghi  martini, 
Scaldane  il  folgia  l’uno, e l'altro  corno  \ 

Del  'Tauro-, c la  fanciulla  di  T itone 
Correa  gelata  al  fuo  antico  f aggiorno* 
Amorali  [degnici  pianto, e la  flagrine 
Ricondotto  m'baucano  al  chiufo  loco -, 
Qu'ogni  fafeio  il  cor  lafjo  ripone: 
lui  fra  l ’ herbe  già  del  pianger  fio  co 
Vinto  dal  formo  uidi  una  gran  luce, 

E dentro  affini  dolor  conbreuc gioco* 

Vidi  un  uitloriofio,e  fommo  duce 
Pur  cotnun  di  color, che' n Campidoglio 
T riompbal  carro  a gran  gloria  conduce < 
losche  gioir  di  tal  uifia  non  foglio  ; 


7 Jf 

VI 


OLENDO  i/Pof. 
Y dimoiarne , come  net 
fuo  filitario  foggi  orno 
diValchiuJà  eJfendo(oue  dica 
Che  gli  fdegm,  e’I pianto/  la 
fiagione  ricondotto  l’haueuaa 
no)dormendo  gli  parejfe  in  fi 
gno  vedere  Amore^nellagui» 
fa  che  far  foleuano  gli  antichi 
ro mani  imperadori ,quanio 
con  uittoria  ritornduano  alla 
patria  loro  fondar  di  tutte  quel 
l' ombre,  che  poi  ordtnatamen a 
te  nominera^triomphando  ,fin 

ge prima  ejfere  fiata  la  flagion 
dell'anno  primavera!  quella 
’ del  giorno,!'  A urorà,  dicendpt 
Hel  tempo , che  rinoua  i miei 
ff  fiJpiri.Comeihla  nova  flagio 
> t on,che  d'anno  in  anno  Mi  ruta 
» 7 f refe  a in  quel  dì, il  antiche  pian 
,,ghe.  QVANDo’/SoJ  tocca 
l'uno, e l’altro  corno  Det.To 
ro  5 e la  fanciulla  di  T itane, 


Corre  già  tutta  fredda  al  fuo 
figgiomo.Cofi  h anee  prima  detto ; e fopra  queflo  ter^o  uerfo  'efrritto-.Hoc  non  pia 
cer.quia  dubitationem  facit  iflud  G I A.  Poi  conciò,a>me  [t  legge  nello  Rampato, 

. .PER  lo  fecol  noiofo,  in  ch’io  mi 

Perlo  [ccolmofo, in  ch'icnntrouo,  dtg.f»7r 

Vote d'ogni ualor , picn  d'egri  orgoglio ; tipi?» d'ógni orgoglio . veh 

L 'babito  altero  incitato,  c nouo  V oto  d'ognivalor, pi  e d’ogni 

M«i  dKa„ioe!docctiSrm,cjlmchr. 

Ch  altro  diletto, che  mparar,  non prouo ♦ rxJ N Dominica  ma 

Quattro  defiricr  uia più  che  ncuc  bianchi ; »r,M, CCCLVlil.  Et  ha» 
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X5EL  TRIO  M PH  O D’AMORfi 

meri  baite a Jil  due  grand' ali:  '“’0M  aYco  ìn  manore  confette  4 fianchi; 

bocciateti  '“'  Contraila  non  ual elmo, ne  feudo: 

.•  :.  3 . Sopra  gbhomcri  haucf  foldttc  grondati 

Di  color  mille, c tutto  V altro  ignudo: 
Dintorno  irmumcrabili  mortali  ,r‘ 

Parte prefi  in  battaglia  fe  parte  ucci  fi, 

Parte  feriti  da  pungenti  ftrali* 

Vago  di' udir  nouelle  oltra  mi  mi fi 
Tanto, ch'io  fui  nel  efier  di  quegli  uno, 
Ch'anni  tempo  ha  di  uita  amor  diuifiu 
Allhor  miflrinfi  a rimirar , {'alcuno 
R iconofeeffi  ne  la  folta  fchiera 
Del  Re  fempre  di  lagrime  digiuno* 

N cfsun  ui  riconobbixc  s* alcun  u'era 
Di  mia  notitia,hauca  cangiato  uifia 
Per  morte ,o  per  prigion  crudele, e fera* 

VV'mhaalquÙomen  iel'al  Vn> omhraaìiuarl{o  mcn,chc  ? olir  e, in  fa 
* tre  trilla  Mi  venne  incontrai  Mi  fi  fe  incontro, e mi  chiamo  per  nome 
aofi  fta negli  ferini  di  man  prò  Diccndo;qucflo  per  amar  facquiflat 

W'M 

adint enderti  Pure  ^ cr(dea  Conopei  me, ch'io  te  non  riconefcai 

re  che  fòjfi  vw  iefuoi  piu  rat  Ei  ei,quef{o  m'auicnper  V offre  fome 
riamici-, tranchorch'mnamo  De  legami,  ch'io  porto*  r aria  fefea 

fera  chefojptro  quei' altre  orna  Contende  a glioccht  tuonma  uero  amico 
brt.  Ti  fono-, cicco  nacqui  in  terraThofca* 

Le  fue  parole,  c'I  ragionar  antico 
Scoperfon  quel, che’ 7 uif  o mi  cclauat 

Z cof  N» Assidemmo  in  loco  Ecofi  n'ajcendemmo  in  luogo  aprico: 
aprico  t cvfi  fio  ne  gli  f (ritti 

piai,  e non,  A fendemmo , cvm'èneJiflampati.Tutto  che, come  fa,  no  mi  dijfl  acciai 
dolche  ejji per  meglio  vedere  qutf io  Triompho,afcendtjpro  in  alto , come  dimofra 
l>  Dantesche fac effe  eglitV irgtlio,  e 5ordello,per  vedere  quelle  anime  nel  purgatori », 


t1*  mt 
a ir»  mo  j 
noi»»*.  r« 


l nfc: 


fc)  dicedoiDi  queflo  bai \o  meglio  gli  atti, ti  tolti  Conof ceriti  voidi  tutti  quantiche 
1,  litio  lama  giu  fra  ejfi  accolti.  E Virgilio  d'Eneat  Et  tumulum  copi,  vndt  omnet  lo a* 
,,  po  ordine  pojfct  A duerfos  ltgtrt,t&vtnitnium  difcere  vultus. 

b t cominciò’,  gnu  tempo  ì ch’io 


E comìncio  jgran  tempo  e, ch’io  penfaua 
Vederti  qui  f ra  noitchc  da  prim’anm 
T alprcjagio  di  te  tua  uifìa  daua * 

E fu  ben  ucrx  ma  gliamoro  fi  affanni 
Mi  ffauentar  fljch’to  lafciai  Cimprcfat 
Ma  Squarciati  ne  porto  il  petto,  e ipartnit 
Cofi  difi'ioxct  cìyquand'kebbe  intefa 
L a mia  rijpofla,  forridendo  difie, 

O fgliuol  mio  qual  per  te  fiamma  e acce  fa* 
Io  non  Finte  fi  allhorxma  hor  fi  fiffe 
Sue  parole  mi  trouo  ne  la  tefia-. 

Che  mai  piu  f aldo  in  marmo  non  fi  fcriffe * 
E per  la  noua  cter, ch’ardita, e prefìa 
Fa  la  mente, e la  lingua',  il  dimandai. 
Dimmi  per  corte  fra, che  gente  è queflo* 

Di  qui  a poco  tempo  tu’l  faprai 
Per  te  ficffo,riffofe;c  j crai  à’clli', 

T al  per  te  nodo  f affi, e tu  no’l  fan 
E prima  cangcrai  uolto,e  capelli; 

Chc’l  nodo, di  ch’io  parlo,  fi  difeioglia 
Dal  collo, e da  tuo  piedi  anchor  ribelli* 

Ma  per  impir  la  tua  giouenil  uoglia; 

Diro  di  noi ,e  prima  del  maggiore ; 

Che  cofi  uita,e  liberta  ne  j foglia* 

Qucfì’è  colui;che’ Intendo  chiama  amore ; 
Amaro, come  uedi,euedrai  meglio, 
Quando  fa  tuo, come  nofìrc  fignorct 
M anfueto  fanciullo, c fiero  ucgliox 
Ben  fa,chi’lproua,c  fiati  cofa  piana 


(reità  Vederti  qui  fra  noi , che 
i tuoi  primi  anni  Moftrarmi,on 
d'io  dite  tal  fide  hauta:  cefi  è 
negli  fcriuitbatundo  detto,  5 co 
ptrftr  quel, che' i yifo  n’afcon* 
dea.  t non,  Ctlaua.$egmpois 
ben  fit  cofi}  ma gliamorofi  afa 
ferini  Mr fpaueniarofob’io  taf 
fai  l'mprefiiMa J'quarciato  ne 
porto  anchor  a i panni . Qjrffl* 
ultimo  yerfi  non  pure  in  queflo 
luogo-, ma  in  molti  amichi  tefti 

fi  lf&èe>e  non  romt  * nt^°  fi* 

poto.  Perche  il  Poe. vuol  dima 
flrartch'egli  fvffe  flato  per  inna 
morarfi  altre  volte , quantuque 
Vamorofo  flralt  non  l’hautffi 
paffuto  oltre  lagonnatcome  dif 
jc  in  quella  Cannone.  E perche 
in  yifta  dimojlra  ejfer  atto  ad  in 
namorarf, cerne  dichiaraticeli 
do  nel  So.Eranoi  capei  d’oro 
f,  « l’aura  fparfi:J-,cht  lefca  amo 
,,  rofa  al  petto  l tanta  Qual  mera 
taglia  fe  di fubito  arfi  i fa  che 
P ombra  fi  mtrauigliadi  no  lo 
veder ftguirt  Amore, ma  ano 
darne  faolto  da  lacci fuoi,  Voi 
tome  quello, che  fapeuail  Po, 
deuerfi  di  M.  L. innamorare, 
gli  dice jòrridendoi O figliuol 
mio(cvp  dimoiando , ch'egli 
tra  d’età  matura , e ri  fi  onde  na 
do  à quel, che  hauea  detto  di fo 
praiLefutparole^l  ragiona 
re  amico.)  QV  A L per  te  fiat 
mai  accefitcon  ammiratami 
quafi  dir  volejp,  Grandifjima, 


DII  TRIO  MP  HO  D’AMO  RI  ‘3 

t IttijfméU t equai panie  mo  An^i  mil?armi,enfm  adkor  ti fuegJio» 
fra nonhauere  tratft^  rii*  Fi  «acque  Mo,cdHafcuiahumana, 

wlL/‘ cai PMupSZ  Nudrito  di  pcnfier  dolci, efori, 
prima  diurna  vecchia  ; Che’l  Fatto  fanone  Dio  da  gente  vana*  : 

noiosi  ch’io  parlo,  fi  difciol»  Q^a\  'e  mori0  da  luiiqual  con  piu  erari 
olir-Che  piu  fi  firinge  foura  k r r * n.  * ° i 

?i» rMI,. n'ifam» t Non  LeSP m‘™> ««b* 

placet.  Poi  mutò,  e dijfetpaf  Sotto  mille  catene, e mille  chiari ♦,  . . 
collo , e da  tuoi  piedi  anebor  Qgefchcn  fi  fignorile,e  fi  fuperba 

V,fì a uu«  frimai  C<> yk>»  E4i«o 
. t : . • • . Cleopatra  lego  tra  fiori ,e  therha* 

!rvr.t^»!»%o;uR6oji c^Hor  /j  triomphaiye  ben  dritto; 

& ró/M  mìo  bri. 

Che  del  fuo  uincitor  ft  glorie  d ritto * 

V altro  e'I  fuo  figliole  pur  amo  co  fui 
*•  Piu  giujìamenteicgli  e Ce  far  Augufìo ; 

Che  Liuia  fua pregando  tolfe  altrui* 

N eron  è’/  tergo  divietato, e’ngiuflot 
Vedilo  andar  pien  (Pira, e di  difdegnox 
Femina'l  uinfe;e  par  tanto  robujìo* 

Vedi’l  buon  Wlarco  d'ogni  laude  degno, 

Pien  di  P hilofophia  la  linguali  petto: 
Pur  F aujìina  il  fa  qui  far  a fegno* 

Qye  duo  pien  di  paura, e di  foretto 
“ . . L ’un  e Dionifio,c  V altro  è Alefjmlrot 

Ma  quel  del  fuo  temer  ha  degno  effetto * 
SOtto  ANT  AND  ROt  luogo  L’altro  e coltri, che pianfe  fotto  A ntandro 
vicino  al  monte  ida.oue  Pnea  Lrf  mfte  fa  Qreufa/1  fuo  amor  tolfe 

&!X.Uo TZ'éZ  A' ftfUcbeifmfi^liuol tclfetàBumlfo. 

li  claffemq;  fui  ipfa  Ani  andrò , Vdito  hai  ragionar  <Tun,che  non  uolfc 
" fc7  m°l‘mur  Monti*  Qonfentir  al  furor  de  la  matrigna ; 

~9  Wl  * ' J E da  fuoi  preghi  per  fuggir  fi  fciolfct 

y . M<j  quella  intcntion  cafìa,c  benigna 

4 *’  ’ ‘ c : Vucdfè 
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CAPITOLO  PRIMO* 

L'uccifr,  fi  l' amor  medio  torfe 
Phedra  amante  terribile, e malignai 
E/  ella  ne  morto, vendetta  forfè 
D'HipplitOjdi  Thefeo, e dAdriarma', 
Ch’amando, come  ucdi,a  morte  cor  fé* 

T al  biafma  altrui, che  fc  flcffo  condannai 
Che  chi  pende  diletto  di  far  frode. 

Non  fi  de  lamentar, s* altri  V inganna, 

Vcdìl  famofo  con  tante  fue  lode 
P rèfo  menar  fra  due  forcllc  morte ; 

L’una  di  lui,y  ei  de  V altra  gode* 

Colui, ette  fecofe  guelfo/] ente, e forte 
Her cole,  eh’ amor prcfc,e  l’altro  e Achille , 

C ’hcbkc  in  fuo  amor  affai  dogliofa  forte* 

QuefF altro  è Dcmophcnte,c  quella  e PhiUet 
Qucll'e  la  fonie  quell' alt  r*è  Medea, 

Ch’amore  lui  fcgui  per  tante  uffici 
E quanto  al  padre,  fj  al  fratcl  fu  rea, 

T auto  al  fuo  amante  piu  turbata^  fella ; 

Che  del  fuo  amor  piu  degna  effer  ctcdea* 
ìrbfiphtlc  uienpol,c  duolfi  anch’ella 
Del  barbarico  c.mor,che’lfuoglthatoftot 
Poi  uicn  col  iic’ha’l  titol  keffer  beìlai 
Seco  ha’l  pafior-,che  mal  il  fuo  bel  uolto 
Mirò  fi  fifoiond* ufiirgran  tempefie, 

E f unne  il  mondo  fottofepra  uolto* 

Odi  poi  lamentar  fra  V altre  mefite 
Enore  di  Paris,c  Menelao 
D’Helena  ; y H crmion  chiamare  Horefh 
E L aodamia  il  fuo  P rotefilao, 

Et  A rgfa  Polinice  affai  piu  fida, 

Che  Fauara  moglier  d'Ampharao* 


M) 
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PRESO  menar  fra  ine  foretti 
t'n  molte  L *una  di  lui . L ' ora 
dine  è:  V edl  il  F A Mofi  t ejfo 
T htfeo , menar  prefi  fra  due 
S O R E L L E:Phe drat& 
A drianna, e l'VNAt  Adria 
arma, gode  in  morte  di  lui.  & 
f.\  i Thefeo  ,gode  in  morte 
de  /* A L T R A t di  P htdrat 
thep  dolor  della  morte  d'Hip 
polito  t' orafi,  '* 
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SECO&a’/PASTOR.»  Alefa 
Jàndro  figlio  di  Priamo  Redi 
.t  Troiaxehe  mirò  fifiji  il  bel  voi 

to, MAL  Et  oop  ì fuo  danno » 
Date  in  perfino  delle' Furie  in 
>> fienali: Mal  non  vengiamo  in 
9f  Thefeo  Pafjàlto.  Et  altroue  il 
•*f  f9  medefmo  del  carro  filare-.  Che 
99  fi  mal  fippe  carreggiar  phet 
ton.ONDEtper  lo  qual  mirar 
di  P aris.vfdr gr an tempere ,’E 
• fanne  il  mondo  fittofiprayola 
KK 


DSL  TRIOMPHO  DA  MORE 

lo.<3stÌa,eVI,ftrpiu  fili*  Odi  I tónti  «r  i/oftirijoA  le  flrìJa  . 

„ q sema pfr idaaefauiirffa,  Dekmfereaeeejhieheghjjfiru 
91  fa  Mycenit  T cprfias  ierit  atm  R endero  n !ui,chc’n  tal  modo  le  guida* 

99  po’Wb™  ‘fi**  vterq;  Euro»  /«/fi  //  nome  <4/rfe 

* * fa'* (0ncurrer,t  Che  non  huomim  pur;ma  Dei  gran  parte 

E mpion  del  hofeo  de  gliombroft  mirti* 
Vedi  Venere  bella, c con  lei  Marte 
Cinto  di  ferro  i pie, le  bracciali  collo; 
VE di  G I V NO N gelofi-.del ma  E Plutone, e Profcrpma  in  diparte* 

\ .IL J.  . r \T  .2:  7- L: J. 


m 

m. 


tal  crollo* 

91  ra.  Onde  Ouidio  : V rimai  Che  dcbb’to  dir  Un  unpaffo  mc’rt  uarcox 

99  arnor  P habi  Daphne  Penda».  Tutti  fon  qui  prigiongli  Dei  di  Varrò; 

*,&&%£££  E * 4 - 

> > fc»nf  »«p<T  v/V?o  fr  pente  fu a Vicn  catcnato  Qiouc  ittan^i  al  carro* 

99  perbuf  Vidtrat  addufto  fle * 

99  Remerà  evmua  neruot  Qui  dq;  libi  lafciue  puercu  fìrtiluf  armiiie  dò  chejegue.  Ti» 
nalmente  concludendo  dicetChe  in  vn  P A S 5 O s in  vn  tratto . S * EN  V A R C À : fi 
ne  ejpedfce.T  ulti  fon  qui  prigiongli  Dei  di  VARRÒ  idi  M arco  Varrone  }iht 
della  loro  orìgine  e genealogia  fcnjfe* 

EGVfcN dall  P o.l'tn 

DEL  TJR.tOMP  HO  D’AMO  R t 
CAPITOLO*  li. 


f romindata  materia  del 
Triompho  d'Amore,di 
'cu  Ch'egli  era  già  fianco;  mé 
non  ben  anchor  fatto  di  mirar 
la  fólta  fchiera  de  mi fernet  an 
gofnof  amanti, quado  due  om 
tre,M.aftni(fa  Re  de  Maffili ,e 


Tanco  già  di  mirar,  non  fatio  anchor  a 
f Hor  qncifhor  fidi  mi  uolgea  guardado 

Cofc,ch’à  ricordarle  e breue  Phora* 

S ophonitba  moglie  già  di  $i»  cor  di  penfier’m  penfier, quando 

faJM. , , iole, menù  rara  T ulto  afe  i traffer  ino,  eh  a mano  a mano 

gionando  fra  /oro,  dijuiarono  f Paffauan  dólcemente  ragionando* 

il  fio  core  occupato  in  penfare  jyj offerii  lor  leggiadro  habito  jlrano , 

al  mifero  fiato  degli  amami,  et  

ìft  riguardare  la  ir  ajTert.ie  e PI  portar  feregnn, che  m era  ofeUTO}  • 

gi*  ferità  di  fia  mano  quefli  Ma  l’interprete  mio  mc’l  fece  piano * 


ri 


CAPITOLO  S PC  ONDO» 

Poi  ch'io  feppi  chi  cren, piu  fccuro 
M'accoflai  loriche  Vun  finito  amico 
Al  noflro  nome, Pai  tre  cr  a empio, c duro * 
Fecimi  al  primo:  O Ma fnu fra  antico 
Per  lo  tuo  Scipione, e per  cofiìci 
Cominciai, non  Vincrefca  quel, ch'io  dico* 


«4 

due  vfrfi  iti  fecondo  terzetto 
#»  fi  leggono  cvfiiTutto'l  traffe* 
„ ro  ì fe  due ,che  per  mano  Ve* 
,y  nian  foauemente  lagrimando » 
Poi  ch'io  feppi  chi  erari  piu  fi * 
curo  Mifièà  ì /or,  che  l'uno 
flirto  amico  Al  noflro  [angue, 
e l'altro  era  aflro,e  duro . P oi 


dijji  al  primo»  O M afiniffa  ami  a 
CO  Perlo  tuoScipione,eper  coflei  Rifonder  non  t'incrtfca  a quel  ch'io  duv . cefi 
negli  feruti, e cefi  piu  mi  piace  -,  per doche  qutfii  tre  preteriti,  M acccfiai,  Reami, 
Cominciai,  non  fuonano  àmio  gtuditiocofi  bette ,cvme  fiorino: Mi  fkd,  Poi  d jji , Ri 
fionder  non  t'incrtfca* 

| \\irommi,e  àifre,uólcnticr  faprei 
Chi  tu  fe  inanq,dapoi  che  fi  bene 
H ai  filato  amba  duo  glia  fretti  tràci* 

LJcffcr  mio, gli  rifiofì}non  fofiìcnc 
T anta  conofcitoruhc  co  fi  lunge 
Di  poca  fiamma  gran  luce  non  ucne* 

Ma  tua  fama  reai  per  tutto  aggiunge, 

E tal, che  mai  non  ti  ucàra,ne  uidc , 

Co'lbcl  nodo  (Vamor  teco  congiunge* 


MIROMM1  fifo , t volent 
tier  faprei , D iffe,cki  feiuin  pri 
matche  fi  bene  Hai Jpiato  am* 
ho  duo  gli  affetti  miei.ifuoAp 
F ET T 1 1 l'uno  de  quali  era 
l'ami(itia,th'erafra  lui ,e  Sei 
pione  grandiffma-.l' altro  Va * 
more  che  egli  ì Sophonisha 
portane.  Alle  quali  parole  ri* 
fondendo  il  Por.  dice  t Mio 
fiato  gli  riflofi  , non  fofiene 
Tanto  conofdtortcbt  cefi  lun* 
ge  Di  poca  fiamma  gran  luce 
Tutto  che  altra* 


non  viene. 

mente  nrgl'impreffi  fi  legga.Von  S O S T Enr.non  comporta. tanto  CO  N ofàiortper 
modefiia. volendo  infierir:  ch'egli  no  era  tanto  fcmofo/be  efifo  lo  deueffe  conofcere,et 
la  fama  di  effo  R e, era  tale,che  per  tutto  il  mondo  rifonaua^e  ficea  che  quelli  ch'ano 
ebora  veduto  non  l'baueuanoff emanano, 

HO  R dimi  fi  colui  in  parevi  gui 
ir,  E mofirai'l  duca  lor.Simtl 
Hor  dimmi-,  fc  (olu'itì  pace  UÌ guide ; modo  di  dire  vfo  Dante, quan 

E molati  iuta  loriche  coppie  è Mf,  * Forf  P *J 

Che  mi  par  de  le  cofe  rare, e fide*  » ta  mi  voi  fi  cvfiui , Che  mi  va 

La  lingua  tua  al  mio  nome  fi  prejla  oy  inondi  l'altrhier,quSdo  tonda 

(cr  tc  fttffot  ' ii  «K 

• jv  y v n « • . n B / So/ mcttr éi * Che  tfit  pdf  de 

Ma  dirò  per  sfogar  Vammi  meffa*  le  cefi  RARE  e perche  rade 

H aucndo  tri  flicl  fommhuom  tuttofi  cof  mefro  Vofrf  autentiche  l'amante  fio 

kk  a 


DEL  TRIOMFHO  D* A MORE  » • 

minierò  della  morte  della  cefi  T anto,cti<i  Lelio  ne  do  tonto  'a pena, 

SE2M&*#  o ^MucH^iorMo,  ; 

non  lifciarU  come  ftrua  in  mi  A /w  fortuna  fu  fempre  [frena  j 
de  Romani.  IVI.?  non  già, quanto  degno cra’l ualorc $ 

A'Luifortiiriafùuioferinaltf  Di-(  mal  pm.ch'dtrc  mi  filma  bebiteutu, 
le  fuemprefe, quanto  era'lya  3 r ' v * 

/ore  Di  che  piu  c'buom  mora  01  c :c  ^ ar,nc  Romane  d g,  ande  honorc 

tal  l'alma  btbbe  piena . Cofi  Per  l’extrcmo  occidente  furon ffarfe} 

/fgg°  frritro d* lj,-per[  E*  lui n3aggiunfe,e ne congiunfc amore*  . 

„ «iMÙ.O<«v«gri.l  Nt-  mai  ptu  dola  fiamma  m duo  cor  or [r,  ■ 

ty  ìfmdruijdut  khodope,autex  Nl  f a)‘a}crcdoioime,ma  poche  notti 


9)  tremi  Qaramantei.. 


jkjtrij 

Wl  »is 

ha  w 
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Fur3d  tanti  defilé  brcuifc  Jcarjc* 
Indarno  a maritai  giogo  condotti ; 

Che  del  nofiro  furor  feufenon  falfe; 

E i legittimi  nodi  furon  rotti* 

Quel, che  folpiu,che  tuttofi  mondo  ualjcj 
Nc  diparti  con  fue  fante  parole : 

• • v’\:  Che  d'e  nofiri  fofpir  nulla  gli  calfr* 

BENrfcf  talfòffe,  onde  mi  dolfe,  £ ben  che  foffe,  onde  mi  dólfc,c  dole; 

i< ti, Olmi",  in  tal  «.fon.  (Pur  u idi  ut  Itti  citata  mrtulc  acce  fot 
He  pame  vn  fagli  o.vel-.fu  Che3n  tutto  e orbo,chi  non  ucdcil  fole») 
duro  faglio  al’  amorofi  im*  Gran  eiuRitia  d eliamanti ,c  erauc  off c fa 

i’i*treflu  * Pero  di  tanto  amico  un  tal  con  figlio 

F u qua  fi  un  fcoglio  a l' amoro  fa  imprefa* 
Padre  mera  in  honor,in  amor  figlio , 
Fratcl  ne  glianruiond'ubidir  conuenne ; 
IVI*  col  cor  triflo,e  con  turbato  ciglio* 

.-.  r Cefi  quefia  mia  cara  a morte  uenne : 

Che  uedenào fi  giunta  in  forga  altrui 
Wlorir  inondi, che  feruir , fojicnne: 

Et  io  del  dolor  mio  mini (Irò  fui:  , . 

* Che3l  prcgator,c  i preghi  fur  fi  ardenti ; 
Ch3  offe  fi  mcjpcr  non  offender  lui: 
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E mandale!  ucnen  con  fi  dolenti 
Penfier-, corneo  fo  bene ella  il  créde , 

E tuife  tanto, o quanto  d’amor  fi enti* 

Pianto  fiMl  mio  di  tanta  fipofa  herede » 

In  lei  ogni  mio  benigni  fperan^a 
Perder  cleffi,per  non  perder  fede» 

Ma  cerca  homai,  fe  troui  in  qtefla  dorala 
Mirabil  co  fa, perdei  tempo  è lette} 

E piu  de  V opra, che  del  giorno  aitando» 

Pien  di  piotate  cdio  penfando  il  breuc 
Spatio  al  gran  foco  di  duo  tali  amanti ; 

P arcami  al  foVhauedil  cor  di  ncue , 

Quando  udì ' dir  fu  nelpajfafauanti, 

Cofilui  certo  per  fc  già  non  mi  ftiace} 

Ma  ferma  fon  d’odiarii  tutti  quanti» 

Pon  ydififi’l  cor  o Sophomibainpacex 
Che  Cartilagine  tua  per  le  man  nojìre 
T re  uolte  cadde  ^ à la  ter^a  giace»  ) 

E t ella, altro  uogMio  che  tu  mi  mojtret  J 

S'hphrica  pitnfc-, Italia  non  ne  rifa 
Domanda  tene  pur  Mhifforic  uojìre»  ' 

In  tanto  il  nofilro,c  fuo  amico  fi  mife  » 
Sorridendo  con  lei  ne  la  gran  calca ; ì 

Efurda  lor  le  mie  luci  diuife» 
Com'huomjcbc  per  terrcn  dubbio  caualca ; 

C he  ua  reftando  ad  ogni pafJo,e guarda, 
E’ipcnficr  de  Mandar  molto  diffalca j 
Cefi  Mandata  mia  dubbiofa,c  tarda 
Fa  cean  ghamantudi  che  anchor  m’aggrafo 
Saper  quanto  ciafcun,c>n  qual  foco  arda» 

I nidi  un  da  man  manca  fuor  di  firada } 

A gttifa  di  chi  brami, e troni  cofa,  i 


L A M orlai  toppa  te  madai  dot 
lente . Quanto  tu  poi  penfiàre , 
et  eUa'l  crede,  Che  la  prefe,  e 
v otoUa  arditamente . Co  fi  ha* 
uea  prima  detto-,ma  parendo » 
gli  tal  dire  troppo  hajfot  e voi 
gare/al^ò  conciando  come  fi 

legge. 


T 


Onde  poi  uergognofo,e  lieto  uada;  ;i 

Donar* altrui  la  fua  diletta  ffofat  ' 

O fommo  amor,o  noua  corte  fio:  a ! 

T al  ycV ella fleffa  lieta  feuergogno fa  ••  ;i 

P area  del  cambio  ; e giuanfi  per  uia  ì 

Parlando  iuficmc  de  lor  dolci  affetti,  i 

Efo  forando  il  regno  di  Soria ♦ </i 

T raff  mi  a quei  tre  foirtijchc  affretti  » 

Erano  per  feguir  altro  c amino  i 
E diff 1 al  primo, iprego, che  m'affetti: 

Et  egli  al  fuon  del  ragionar  latino 
T urbato  in  uifla  fi  ritenne  un  poco } . 

E poi  del  mio  uoler  quafi  indoumo  ' 

Dijjejio  Scleucofon,e  quefli  è Antioco 
N\io  fìgiQichc  gran  guerra  hebbe  con  uoiz  . 

Ma  ragion  contra  forza  non  ha  loco*  , i 

Q&cfìa  mia  prima,  fua  derma  fu  poli  \ 

Che  per  f camparlo  <T amoro  fa  morte 
Gli  diedi ,cyl  don  fu  licito  fra  noi*  ì 

S tratonica  è’I  fuo  nome-, e nofìra  forte, 

Come  uedifindiuifa,e  per  tal fegno 
Si  uede  il  noflro  amor  tenace ye  forte* 

Fh  contenta  coflci  lafciarmi  il  regno , \ 

lo’l  mio  diletto , e quelli  la  fua  uita, 

Per  far  uia  piu;cbe Je,Pun  P altro  degno » 

E fe  nonfoffe  la  difcrcta  aita 
De/  phifico  gentil  tchc  ben  faccorfe'. 

L'età  fua  in  fui  fiorifera  fornita*  . ) 

T acendo, amando  qua  fi  a morte  corfe}  . i 
Marnar  forzaci  tacer  fu  uirtute, 

Lamia  uerapieta,ch'k  lui  foccorfe*  : ! 

Co  fi  diffexe  com'kuomfchc  uoler  mute ; 

’ ' < Dign;  dby^Còogl 


dftiCi 


Col  fin  de  le  parole  ipaffi  uolfc ; 

Ch’a  penagli  potei  render  falute* 

Voi  che  da  gliocchi  mici  P ombra  fi  tolfe ; 
Rimafigraue,e  fo forando  andai ; 

Chc'l  mio  cor  dal  fuo  dir  non  ft  difciolfe 
lnfin,chc  mi  fu  dettojtroppo  fìaj 
In  un  penfier’  a le  co  fé  diucrje; 

E’/  tempo, ette  brcuiffmojbcn  fai . 

Non  meno  tanti  armati  in  Grecia  forfè; 
Qyant'iui  erano  amanti  ignudi, e preft 
Tal, che  rocchio  la  utjla  non  fo  forfè* 
Vari]  di  lingue, e uari)  di  paefi 
Tanto, che  di  mille  un  non  fepptl  nome, 
E fanno  hifìoria  que  pochi, cb’io’nfcfi» 
Ver f co  era  Vuno:c  uolli  fapcr,come 
Andromeda  gli  piacque  in  E thiopia 
Vergine  bruna  ibegliocchi,e  le  chiomet 
fori  uano  amator,che  la  fua  propia 
Bettcfga  de  fondo  fu  de  frutto; 

P ouero  folper  troppo  haueme  copia; 
Che  diuenne  un  bel  fior  femf  alcun  fiuttot 
E quella,  che  lui  amando  in  utua  noce 
Fece/Tl  corpo  un  duro  fafjoafciutto* 
lui  queT altro  al  mal  fuo  fiueloce 
lphi;ch* amando  altrui  in  odio  fhebbe; 
Con  piu  altri  dannati  a fimi!  croce. 
Gente ycui  per  amar  wucrincrcbbex 
Oue  raffigurai  a'cun  moderni ; 

Ch'a  nominar  perduta  opra  farebbe ♦ 
Quei  duo, che  fece  amor  compagni  eterni, 
Alcione  x Ceice  in  riua  al  mare 
Far  ilor  nidi  a piu  foaui  ucrm* 


N D O.  tl6 

> » 

Jkl  ..  % 2-v,  j iHI 

V.  ùj  t.*,.  *.u\*  « (V  V • <.  c 

V-  ft  iti  />*  » . i rs*  , t 

» Vi  1 v**.'.;  • .*  •••  v ; t 

.’.%»<***  VI  IL..  T*  > . \ 

■ .4  •Cl  •->.  i U 1 

• 

4f7  \ • • * ' . "t  »V#  'l 

* r.*  ;.  v 1 1*  * 1 ^«1 

‘ Vài : ; »T| 

V . • + * 

NON  menò  tanti  armati  in  Gre 
eia  Xerfe  ; Q uant'iui  erano  ' 
amanti  IGN  VDI*  i iifferen  * 
%tdi  quelli  armati /he  di  fopra 
dijfe.o  pur  perche  Amore,  età 
meyinàtoreghbaveae  jiyia  : 
t*,f  </i  libertà fogliati» 
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ALCIONE/  Ceice  in  riua  al 
mare  F ar  i lor  nidi  à piu  foaui 
yernbperàb chetando  ejftni 


dificnno)  fegno  di  traquilita,  Lungo  co  fior  penfiofio  Efaco  flore 

mMtffimJisTmfi,  Cc'V‘”",0  W™  f‘ti°  #/»» 

''yjitdt  in  littore  pandunt  Diler  E l hor  fiott' acqua, y hor’alto  uolarci 
(le  Thetidi  Halàonet.  E &iJi  \a  crucici  figlia  di  N tfo 

Idrati  dipigne  dinanzi  à gl,  oc  L )i  tre  palle  d'or  uinta,c  d'uri  bel  uifio; 
chi  la  naturale  proprietà  dello  E ficco  Fhfpomcnes,che  fra  cotanta 

Smergo, come  fi  anchora  Vir  'j' Urya  ^ ’amarìfic  mifieri  cur fiori 
gilio  quando  di  Mercurio  par  r . . . . „ 1 ’ 

9}  landò, dicci  Ani  fi,mili/,quf  ór  Sol  di  Ulttona firalcgra,c  uanta » 

9 1 rum  littora,tircum  tifico  fio  s fico  Fra  quefii  fauolofitc  uani  amori 

„f,h,  Um,l„  voto  «jm»  Vidi  hà,t  QaUUa.chc’n  grembo  rióne 

E VIDI  Identici  figlia  di  Ni*  FPohphcmo  farne  gran  romonx 
fio  ruggir  volando,  Virgilio}  Glauco  ondeggiar  per  entro  quella  Jchicra 
9 > Apparet  liquido  fubhmit  in  Sen%a  colei, cui  fola  par  chcprcgi , 

\\  fife  a»“  NW<’  un'“Ura  mml‘  mrU,e  fa“  ' " 

jy  cun  (pilla  leuem  fùg ient  ficcai  G or  mente, e Pico, un  già  d* e nofiri  regi, 
yy  cethera  penna , Ecce  inimicar  H or  uago  augello-, c chi  di  fiato  il  moffie , 

„ airox  magno  flridorc  per  au,  Laficjotfl  nom(  C>l  rca\  mnto  e f faA 

1 3 J Vtdil  pianto  d Egeria  m ucce  <F  offe: 

S cilla  indurar  fi  in  petra  afifira,pj  alpcfiray  ' 

CHE  del  mar  Stallano  infamia  Qy  ^ mr  infamia  (offe* 

jòjJioConàojid  cofi  }che  ninno 
ar difiat  per  paura  di  lei  da 

quella  parte  in  quell'  ifola  poffare. vfindo  quefiavoce  INF  AMIA  t alla  latina,  cerne 
f y H oratio , che  dififie  in  vna  delle  fiue  Cannoni  t Infòmet  f copular  Acrocerauuia . 

E QVEL lai  Canoniche  la  per  E quella-, che  lapcnna  damandefiraf 
rada  man  d, ftra,  Come  doglio  Cmc  J0~[iofae  fa  forata  fcriua, 
fa,e  deaerata  fcriua,  VI  ferro  ° V j ira, 

ignudo  tien  da  la  fineflraldella  E / ferro  ignudo  tien  da  la  fine  firai  f 

$y  medefima  Ouidto:  D extra  tea  Pigmalion  con  la  fua  donna  uiua ; 

9 y net  eulamufinftu  tenet  altera  £ miUe,cheyn  C afialia,ty  Aganippe 

Viàcan,*  rcrW'Wamr, 

9 y cantar  per  runa , e l'altra  ria  E (Tun  pomo  beffata  al  fin  Cidippc* 
iy  trd.Cofi  ftadimandtlto.non  . * tome  negli 
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CAPITOLO  T tS  R Z O*  lly 

romene gli Rampati filegge.E  <cfi vuole  ftare;peràocbe  in  qutfii  dueytrfifino  due 
figure  t la  cofi  che  contiene  per  la  contenuta!  CASTAGLlA, erA  grippe  fona 
tt  perle  Mufife peri  Poeti.EdaJJi  tlfinfi  alla  cofi  infinfita,  ch'è  qutlo  VDIR, 
ì r pervdirono  etntare.il  thè fece  ad  imit  ottone  di  Virgilio,  che  dijfit  Omnia t quce 
99  thabo  quandi  meditante  beatus  A nifi  EHrctaf^ujjitq;  edifcere  L amot  Me  carne. 


DEL  TRIOMPHO  D’AMORE 
CAPITOLO  «III* 

R a fi  pieno  il  cor  di  mcrauiglie; 
t Ch’io  fìaua,comc  Phuo,chc  no  po  diré , 

E tace,  e guarda  pur  ch'altrfl  copiglie', 
Quando  l’amico  mio,  che  fai, che  mire j 
Che  penfijdifjcinon  [ai  tu  bcn,cVio 
Soh  de  la  turbale  mi  cernieri  feguird 
Frate, rifpoJi>e  tu  fai  Pcffcr  mio , 

E l’amor  di  faper-,che  m’ha  fi  accefo. 

Che  l’opra  e ritardata  dal  dcfxox 
Et  e gli,i  t’hauca  già  tacendo  intefo: 

T u uuoi[aper,chi  fon  que fi’ altri  anchorax 
I tei  diro,  fe*l  dir  non  m’è  conte fo* 

Vedi  quel  grande, ilquale  ognihuomo  honora ; 
Egli  e Pompeo, £r  ha  Cornelia  feto',  ' 
Che  del  uil  T o lomeo  fi  lagna, c plora * 

XJ altro  piu  di  lontan,qucl?e’l  gran  Greco', 

Nc  uede  E gifto,c  V impia  Chtertncfìrat 
Hor  poi  ueder  amor,  fe  glie  ben  eie  co* 

Altra  fede, altro  amor:  aedi  H ipermefirai 
Vedi  Piramo,c  T hi>bc  mfeme  a l’ombra-. 
Leandro  in  marc,y  Hf  ro  a la  fette  fra* 


ANTA  d'ammiratione 
t p rendtud  il  core  del  P or. 

di  mirarla  turba  de  gli a 
amanti , eh’ à gufi  d'infirfita 
pietra  flupptfitto ,e  tanto  fi  (la 
ua, affrettando  pure  d’ejjìr  'di 
quello, eh' a fcr  fi  baucjjè  confi 
gliato,quando  l’ombra, che  di 
prima  gli  hauea  parlato ,e  daa 
toli  dell’ altre,  che  il  T riópb* 
d’ Amore  feguiuano , notilia ; 
reggendolo  fi  attonito  gli  dia 
mandò  quel lo  a che  egli  penfif 
fi/icordandol^ch’ejfindo 
yno  di  quella  turba  gli  conuea 
niafegnireiltriompbante  1 da 
dio-alquale  rifpondfdo  il  Po. 
e frate, per  piu  render  filo  ano 
ebora  benigno  nomandolo,dia 
cetCh'egli  ben  fipeua  l’ESa 
S ERE/  lo  (lato  di  lui,nelqua 
le  la  muiti  deBe  cefi  che  mira 
ua,e  la  varietà  loro  pofio  l'ha 
uè  ano  }e  che  l*  A Mór  t il  defio 
deriotch'egh  hauea  di  [opere 
chi  che  fi  fijfcroj’h  aurica  fi, ac 
cefi:  che  l’opra  era  ritardata 
dal  grondiamo  dtfiderioiàoà 
ejfi  defio  fi  fittamente  veniua 
ad  impedire  la  cognitione  che 
ei  cercano  d'hauere’di  tutte 


quell’ ombre, che  configuire  nS 
lapotcua,non  potendo  incvfi  poco  (patio  di  trp  orarne  quello  che  conceduto  gliera') 
tanti / fi  vary  am  oro  fi  enfi  intendere  pienamente.  Onde  l’ombratch’il  d<  fiderio  del 
Poeta  nel  vifi  di  lui  dipinto  vedetta,  gli  da  di  tutte  l' altre  cbt’l  Triompbo  figlia 
etano  notiti a,  ’ * 


QVel  ppenfifo, * Vhjfe  ombra 
A FF  A £ 1 L Etqutjlo  aggi ut 
(o  altnbwfce  ancho  al  mtdtfi 
mo  Cicerone’  negli  Vffia,qua t 
» y do  dicetQuàm  multa  paQuttfl 
y » Vlixtf  in  Ho  errore  diuturno , 
»>cvm  & muluribus  ( fi  Circe , 
>>  ftr  Caljpfi  multerei  appellane 
*fd&  ft»/,)  inferuirettCr  in  om 
9)  ni  (ermone  omnibus  ajfabiltm 
ì)  fceJJiitUeU 
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Qjpl  fi  ptnfofofe  Vlifje  affabil  ombra ; w . r, 

C he  la  cajla  molgicra  a fretta, c pregai 
Md  Circe  amando gliel  ritiene, e'ngombra* 
Vallai  figliuol  d' Amicar-, e noti  piega  - c , 
In  cofani anni  Italia  tutta te  Rowm; 

Vii  feminella  in  Puglia  il  prende, e lega* 

Quella, che'l Juo  Jìgnor  con  breue  chioma 
Va  feguitando, m Ponto  fu  reimn 
H ora  in  atto  fornii  fc  jlefja  doma* 

U altra  è Portia-,che'l  ferro  al  foco  affinai 
Quell' altra  e lulia-,c  duolfi  del  marito , ' j 
C b*a  la  feconda  fiamma  piu  s'inchina* 

Volgi  m qua  gliocchi  al  gran  padre  fchcmitoi 
Che  non  fi  pente, e d'hauer  non  gl' merefee 
Sette, e feti' anni  per  R achei feruito* 

Vivace  amor, che  negl? affanni  crefcct  ) 

Vedi'l  padre  di  queflo,c  uedi  P auo,  J 

Come  di  f ta  magion  fol  con  Sarra  efee* 

Poi  guarda, come  amor  crudele, c pr auo 
Vince  Dauid,e  sformalo  a far  l'opra,  . j 
Onde  poi  pianga  in  luogo  ofcuro,c  cauo* 

Simile  nebbia  par,  eh' oj curi, e copra 
Del  piu  faggio  figliuoli  chiara  fama,  J 

• E’/  parta  in  tutto  dal  fi gnor  di  f opra » 

Ve  l'altro  .che' n un  punto  ama, e difamai 
Vedi  Tamar, ch'ai fuo  fate  Abfalone 
Difdegncfa,e  dolente  fi  richiama*  7 

Poco  dinanzi  a lei  uedi  Sanfone  ; 

Via  piu  forte, che  [aggio-, che  per  dande 
In  grembo  a la  nemica  il  capo  pone* 

Vedi  fui  ben  fra  quante  frade,e  lande 
Amor, c'if orno  una  udouctta  * 


CApjTOLO  TERZO* 

Con  bel  parlar ,c  fuc  putite  guancia 
Vince  Olopherne-e  lei  tornar  foletta 
Ccn  un' ondila  ,e  con  Phorribil  tcfcbio 
Dio  ringraziando  a meXKfi  notte  infretta * 
VeiiSichen/l  fuo  fangue,ehye  mefehio 
De  la  tir  conci ftorP,c  de  la  morte ; 

E *1  padre  coltoci  popol  ad  un  uefebio  i 
Qucflo  gli  ha  fatto  il  fubito  amar  forte * 

Vedi  AfJuerOyc’l  fuo  amor  in  qual  moda 
Va  mendicando  accio  che*n  pace  il portet 
Da  Pun  fi  fciog'ie,e  lega  a Poltro  nodot 
Cotale  ha  quejìa  matitia  rimedio , 

Come  dPafje  fi  trahe  chiodo  con  chiodo* 
Voi  ueder  in  un  cor  diletto, e tedio , 

Dolce, (y  amarofhor  mira  il  fero  H erode} 
C hyamor,e  crudeltà  glihanpojlo  affedox 
V edìyCCirP arde  prima,epci  fi  rode 
Tardi  pentito  di  fui  feritale 
Madonne  chiamandole  no  Pode» 

Vedi  tre  belle  dorme  innamorate 
Procri,  Artemifta,  con  Deidamia; 

Et  altrettante  ardite, e federate 
Scmiramis,c  Bibli,cMirrha  ria ; 

Come  ciaf  cuna  par, che  ft  ucrgogm 
De  la  lor  non  conceda, e torta  uia» 

Ecco  quei, che  le  charte  empion  di  fogni , 
Lanciotto, T Tifano, e glialtri  erranti. 
Onde  cornai, che'l  uulgo  errante  agogni* 
Vedi  Gmeura,!fotfa,e  Paltre  amanti, 

E la  coppia  <f  Arimino, che' nfeme 
Vanno  facendo  doloro  fi  pianti* 

Coft  par!aua:Et  io,com‘huo  m,che  teme 
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COTALE  quefia  MALI  ti* 

qurfio  dmorofo  male. barimi* 
dio,  Come  d'ajfe  fi  trahe  chio 
• io  con  chi  odo.  Et  eprouerbio, 
th'ufirt  gli  antichi  foltuaao » 
Et  in  qutfto  ha  voluto  il  Poe * 
imitare  Guitton  d‘ Arf^oj  il 
quale  in  fini’ un  fuo  Sonetto , 
dice  la  medefimafenten^aiaoì 
9 9 C otal  rimedio  ha  qnefio  ajpro 
o?  furore,  Talacquafiuole  he* 
99  gner  quefio  fuoco}  Come  d’af* 
fé  fi  trahe  chiodo  con  chiodo . 
$9  Mar. Tullio  ntHt  Tufculanei  ~ 
»>  Eti am  nono  quoda  amore  ve* 1 
l)  terem  amorem,tanquam  clan o 
f 9 clauum/ijàendum  potai. E co 
99  me  anchora  dice  il  S ulmonefet 
o t Succejfòre  nono  tototur  otnnir 
tt  amane. 


LA  COPPIA  <P Arimino t 
Tranc efat,e  Paulo-dcqualive 
di  Dante  nel  principio  del  fuo 
infèrno. 

H A V Pna  infin  qui  parlato  Potd  ' 
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DII  TR  IO  MB  HO  D’AMORE  n • ^ 

brd  à p otj  già  fi  uctudtqui  Pitturo  male ye  trema  any  la  tromba 

Sentendo  già,  foi/ altri  tornei  freme; 

gufi  di  ehi  aletta  ilftgno  del  Hauca  color  dhuom  tratto  (Puna  tomba} 

labattaglia.onde  Virgilio  in  Qgand’una giouenetta  hebbida  lato 
ftrjònaiì  Tarn*  i Latinat 

orfwii  dicci  ch'egli  era  pallido  E«0  ttUprefetty  ÌO}C  k arci  giurato 
non  altrimenti  i eh' un  huomo  Difendermi  da  huom  coperto  Parme > 
tratto  d'una  fepultur iguana  Co»  fui  lc„atoi 

do  fi  vide  a canto  vna  G IO*  - . . , ° 

«mimiM-  L.p»rd  otf*  piu,  E come  ricordar  ditterò  pome, 

thè  mndi  da  colomba*  L’amico  mio  piu  prc fjo  mi  fi  fece } 

9 > ComcMa  que fipura,  e con*  p con  m flr0  pcrpju  depila  darne 
99  dida  colomba,  A' cui  non  fofe  , •,» 

B.if«  afl«“  flrtro  <i  (e« 

» primo  du/o  il  Po.Co/i  parla»  Per  te  fleffo  parlar  con  chi  ti  piace ; 
9>ua,crio,(vmecbi  teme  Per au  Che  tutti  firn  macchiati  Punapcce* 

UMm&abctmrmm* 

MICO  mio  piu  prtjjo  mi  fi  Dé  ? altrui  bcntche  del fuo  mal,ucdcndo 
fece}  Ver  fuo  diletto,  t per  piu  Chi  m’baueaprejo  in  Ubcrtate^n  pacai 
dogli  a dorme, veli  E foni  den»  £ (om  ^ «foW/  Jamo  jnferìJ0} 

,D  ISSimi entro  l'ortcchie  ho  E)/  Jue  hcllc^e  mia  morte  facca 
.mai  ti  lece  Verte  flejTa  parlar  D’cmor , di  gelo  ftayPinuidia  ardendo*  y ? 

anmti  gueflit  a/l  lustri.  Q/Wabi  j 4|  fa,  bd mr0 mn mhca 

ri  aVESTVo» lllfllùZ , Com’buóicVe infermo* il td cefo ingorloi 
9\  eravndi  caloriche  fon  piu  me  Ch’ai  guflo  e dolce  jd  la  falutc  e rea ♦ 

9 ? fi  Dell'altrui  ben,che  dal  fuo  £d  ognialtro  piacer  cicco  erayc  fordo 

■ S 'filler fiWWrt* 

xJcrtti  nella  gufi  che  fiapati fi 

yy  leggono • E fi  cvm'hor  tardi  k mio  vopo  intendo.veh  E cvm'hor  a mio  vopo  tardi  ini  e 
9 y do. veli  E come  tardi  dopo'idano  intédo.hòc  placet. T)'  Amor,d'inuidia,e  di  dolce^a 
> y ardmdo.vrlt  D’ Amor, di gelopa,  d'tnuidia  ardendole  placet  fata.  £ pere' rauca 
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odi  [oprai  Per  piu  mirarla  piu, e piu  m'andaua  D'amor,Pmuidia , e di  dot» 
ardendo , G/iocchi  dal  Juo  bel  vijò  non  leuaua,Com'huom  eh' è inférmo, e at 


9 j detto 

, tal  enfi  ingordo, Cbral  gufi)  buona,  ala  [aitar  ìpraua-,muto  ta  rima  ANDAI 
VA,  in  fncea.e  quel  Ituma  locando, in  fi  a vere  ei  puofe  volgea,cvme  di  praua,reaq 
99  bauendo  ferino  [opra  quefinma  F A cea^uefi  par  ole t Amoue  fupraboc  ritbmunu 


CAPITOLO  TERZO* 

CH — Trt  c-s: " 

Dtf  ijwr/  ftnwpo  gnocchi  bumiii^  baffi,  fj,or  qHanj'i9t  Vfii  q ualbort 

E5/  cor  pcnfofo.c  folitario  albergo 

Fonti, fiumi, montagne, ho fchi, e faffu 

Da  indi  in  qua  cotante  charte  adergo 
Di  penfieri, di  lagrime  ,e  tftncbiojìro;  „ , , . 

Tante  ne  f querelo , ri  apparecchio, e vergo*  *>  èhi  fol,tart  » * \4^  » * orto. !Ì 
Da  indi  in  qua  foche  fifa  nel  chiojlro 
D*amor,e  che  fi  teme, e che  fi  fiera, 

A chi  [elegger  ,ne  la  fronte  il  mofirorl 
E veggio  andar  quella  leggiadra, e fera . ; y , 

Non  curando  di  me, ne  di  mie  pene 
Di  fua  uirtute,e  di  mie  fioglie  altera* 

Drf  F altra  p arte,/ io  dif cerno  bene, 

Quefìo  [gnor, che  tutto  l mondo  sforma. 

Teme  di  lei, on  fio  fon  f or  di  fienei 
C Va  mia  dif  e [a  non  ho  ardir, ne  format  n 
E quello, in  ch’io  fieraua,lci  lu finga;  ^ 

C he  me,eglialtri  crudelmente  fionda * 

Cofìei  non  è, chi  tanto, o quanto  firingai 
Cofi  feluaggia,e  ribellante  fuole 
Da  Finfegne  di’ amor  andar  fohnga* 

E ucr amente  è fra  le  /lede  un  fole 


„ me  ne  ricordo.  D A quel  lem 
t,  po  hebli  gli  occhi  burniti,  e 
,,  baffi, E’ l ctr  penfifi.  Simile  ì 
„ quellosOnd’io  fon  fatto  vn'ani 
y,  mal  filueflro,  Che  co  pie  va* 
e Uff  ',  Porto  il 
9 y cor  grette  , e gli  occhi  burniti, 
9» 'baffi 

FON  T i , fiumi, motagne,  bofbi, 
e faffu  Sopra  il  qual  verfo  ì 
fritto  t Ktpenie  fmilem  pedi 
in  Cantileni!  ocv/orum/t  in  il 
la,  A la  dolce  ombra}  £ che  dif 
fe  neU'unatO  valli , o fiumi , o 
etili, o felue,  o campi,  t nell’al 
tra:  s eluefffi, campagne,  fina 
mi, e poggi . E veggio  andar 
quella  leggiadra  F E R A C® 
fi  fi  legge  negli  fritti  di  fua 
manote  nonjeggiadra, e fera, 
come  ne  li flapati. Perche  FE 
R A,nSelaggiuntoti  M.L» 
mailnome,che  fiftan'^a  fignit 
fica, la  onde.  Leggiadra,  vi ea 
ne  ad  e (far  e il  fu  o aggiunto « 
Che,  fera,  la  chiami  in  quefto 
luogo ,no  è meraviglia , hauen 
dola  in  tanti  altri  cofi  chi amaa 
yy  ta.Di  quefafèra angelica  ina 
9 y nocente.  QuefVhumil  fra  vn  cvr  di  tigre,o  d * orfi.  Tmpoverra  anchor  forfè  ,ch'd 
y,  lufato  foggi o rn o Tornilafèra  bella,  emanfueta  ♦ Q_VEJTO  fignor,che  tuttofi 
f y mondo  ffar^a, Teme  di  lei, ondyio  fin  fior  di  firme.  Come:  Ond*  Amor  pauentofi 
J > figge  alare  Lafciando  ogni  fua  imprese  ptagnej  geme, lui  s\fctnde,e  non  apt 
>>  par  piu  fioretChedtbb'io  fartemendo  timo  ftgnottì  Con  grande  artificio  la  ver 
tu  di  ML  L.  lodando  J laquale  era  tale,  che 'di  lei  tr emana  Amore:  che  ti  fe  H 
mondoglihuomini  mortali, e gli  D rifatto  haueuatremare . E VER  À mente  }fa 
lefleUe  vn  file  Vnfmgular  fio  proprio  PO  RT  A mentOil'habito,e  difiofiione  del 

9 » l' animo, Come  O me  il  celefie portamento  in  terra» 
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DEL  f RIOMPHO  D’AMORE 

* 

Vnfingularfuo  proprio  portamento; 

. u\£>  : y ;c  I - M ; . , SttO  Ù fi,  fU0Ì  dlfdcgm,e  file parole;  I 

imi  . .r^  t\  a o\  . v .,  * .* Le  chiome  accolte m oro,o  fparfe  al  uento ; 

• .«  . ■.  ■..  .Ai  I.  Glioccbish’amf,  firn  alette  lume 

in.  .-v  ov^«hi  'Uoh.,  M infiammar! fi, eh  io  fon  d’arder  contento*  . 

»r-f  i i u : ' j . e it>  • ÌU.  :t  Chi poria’l manfueto  alto  cofiume 
c ! ; •'•'“!  *«  *****  Agguagliar  mai  parlando; e la  uirtute, 

. «.*  » WV»A  ì . «v  /A  %v  j»  • (T'1  CI  « 'ir  « 

c /:(•  : f , * imo  fin^uafi  al  marptcciol  fiumi 

Notte  co  fé, e amai  piu  non  ucdvte,  . -À  A 

Ne  ài  ueder  giamai  piu  d’uria  uolta;  ' 
Otte  tutte  le  lingue  farian  mute * ’t*  - - • . i 
Cofi  prcfo  mi  trouo,ay  ella  fciolta ; 

E prego  giorno, e nottc(o  fiella  iniqua;) 

Et  ella  a pena  di  mille  uno  afe  cita*  l 

Dura  legge  d’amortmaben  che  obliqua  f ' . 
Servar  conuienfv,pcro  ch’ella  aggiunge 
Di  ciclo  in  terra  uniuer fiale  antiqua*  ’t 
H or  fio, come  da  fie  il  cor  fi  difgiunge; 

* E come  fa  far  pace, guerra, e tregua;  - 
E coprir  fuo  dolor, quand’altri’lpunget 
E fo,come  in  un  punto  fi  dilegua, 

')  E poi  fi  fiparge  per  le  guancia  il  f angue; 

Se  paura, o ucrgogna  auicn  che’lfcgua* 

So, come  fila  tra  fiori  afeofo  Vangue; 

Come  tempre  fra  due  ft  ucgghia,e  dorme ; 

£ Cerne  feuKeUuguirfimcre,elmgue. 

Irt  fio  <xmt  ft  langue . veli  co  <j0  jc  \a  mia  nemica  cercar  Forme, 
mefin  corpo  ftn\afrhbre  lana  g temerà  trouarU;  e fo  in  qua!  guifa 

&ml  Beatrici', &Ge,  L’amante  ne  ramato  fi  transferme * 

. minioni.  X v I.s/pietnb  ho  So  fralunghi  foftm,cbrcUÌrÌfa 

rarefo  nofli.  v ni.  Stato, voglia, color  cangiare fycjfo; 

SO  de  la  mia  nemica  fegutr  Vota  n°  , , * * , j -r 

9,  me  E temer  di  trottarla}  e fo  in  Vtucr  fiando  dal  cor  ? alma  diuifa* 
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So  mille  uólte  il  di'  ingannar  me  flcffoi 
So  fcgucndo'l  mio  foco,ouunqu'c  fugge, 
Arder  da  lunge ,pj  agghiacciar  dapreffo* 
So,com'amor [ opra  la  mente  rugge , 

E com'ogni  ragione  indi  difcaccia ; 

E fo  in  quante  mamere  il  cor  fi  jlrugge. 
So  di  thè  poco  canape  s'allaccia 
V rianima  gentil, quancP ella  e fola. 

Se  non  e chi  per  lei  dif e fa'  faccia* 

S OyCom'amot  Jactta,e  come  uola;  . ' ; 

E fo,com'kor  minaccia, & hor  percoìe; 
Come  ruba  per  forzale  come  muoia", 

E come  fono  infìabili  fue  rote ; o 

Le  fpcrarrge  dubbiofe, e3l  dolor  certo; 
Sue  promcfje  dife  come  fonuotes 
Come  ne  l'offa  il  fuofoco  coperto 9 , 

E ne  le  ueneuiue  occulta  piaga;  ■ 

Onde  morte  è pale  fé-incendio  aperto • 

I nfomma  fo, cornee  inconftante,e  uaga 
Timida  ardita  uita  de  gli  amanti; 

Ch' un  poco  dolce  molto  amaro  appagai 
E foiccjlumi,ci  lor  fof]piri,ci  canti, 

E 'l  parlar  r otto ,c'l  fubito  filcntio , 
Elbreuiffimo  rifotcilungbi  pianti ; 

E quale'l  mel  temprato  ccnPajf enfio* 
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capitolo,  mt 


> ) qual  modo  Vanite  nelPama 
f)  to  fi  trans  fórme:  So  tfftr  prefa 
y ) ad  ogni  picàol  nodo,  E vergo 
t ignare  , e'impddidtre  ffejfo  , 
fi  ulta  fentirdi  quel  ch'io  vtg 
gia,Cr  odo . Co/i  prima  hauea 
Jcrittopoi  atngiòtmodofnodo% 
t r odoun  gufò  trifi,e diuifi» 
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E N E le  vene  vìue  ot evita  pian 
ga.  Virgilio  di  Didone:  Vaia 
y j nus  alti  venir , & e ceco  carpa 
»?  tur  igni» 


E*L  parlar  rottoci  fulito  fleto 
yy  tio. Virgilio: Incipit  ejfariymt 
19  dtaf,  in  voce  ref  flit.  Di  thè  fio 
ilmelmeftbiato.vel  cangiano 
to»velirmpraio,<vn  V afflati  f • 


Ofàachcmia  fortuna  in  forga  altrui 
f MJ hebbe  fofpmto,  e tutti  incifii  nerui 

D*  libcrtatcjou' alcun  tempo  fui ; 

1°, d'era piu fanatico  ch'e  centi, 


EL  primo  capitolo  di 
a quefloTriomphoddea 
fcnjfe  il  V oe.il  luogoyet 
il  tip  o,our,f  quando  gli  parue 
divedere  Amore  tricmpbano 
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do  untare, fico  infinita fchiera  Ratto  dome  focato  fui  con  tutti 

ài  tniferr.Cr  angofciof:  amanti  j infelici^  mi  ferì  confcrutt 

trabendoze  ettnt  qneU'ombra  : \ 

airno  ad  mogli  andana  nar  E * fatiche  lofuiJi}elor  lutti f 

randa  il  nome  di  coloro/b'aU  Perche  torti  fonticrì,c  con  quaVarte  '* 
Vamorofi  fama  tran  coniai*  pmcrofa  or  coma  cren  conduttù 

fiZll'b"  "fwmn'ci».  ch’>  «olgca  gnocchi  m ogni  [erte, 

feguire  i Ultori  per  rincalca*  S’i  ne  uedcffi  alcun  di  chiara  fama 
non  di  tanti  nomi )andò  varia  q pcr  antiche ,o  ver  moderne  charter 

!°U 

riffa/  di  s opho nubate  quella  Fi  lei  fegue  a l’inferno ,cper  lei  morto 

di  Selenio,  e <P  Anttoeho;  Conia  lingua  già  fredda  la  richiama* 

auurgnj tiri ticvntctne rtm  Akeo  conobbi 4 Jr <T<mor [,  {corto; 
bre  ntornofje  nomandole  ad  — 

vna  odvnot  Uterfo  forfè  in  Pindaro ifinacreonte, che rtmejje 

narrar  ctm'egli  anchora  t'in»  Hauca  fuc  mufe  fol  d’amore  in  porto » 

namoroJfcJe  kelleTfte / virtuti  Ulffre  pormi  intorno  hauefìe 

della  fua  Dóna/t  i varu  efori  ® . /.  . , , J n - 

,i,e  queliti  d*  Amare.!»  Comfagtu  delio  ingegno, e idtrafìmlo 

f l'ultimo  d dimoftra ; come  rf*  D/  quci,chc  uolcnùcr già  l mondo  elejje t 
fendo  egli  anchora  vn  di  quel  \jm  ^ Ouidio,e  ? altiera  Catullo , 

U Onmnu  j'pfrm  gM  L> , p „lh  he  j-m„ 

tri  inferni  iltnomphatt  Dio,  ^ „ 

finche  nel  regno  di  fua  madre  peruidamcntc  }C  t altrCtd  1 laudo* 

venne , il  quale  evi  mi  fero  fiato 
degli  amati  con  gradijfimacop 

pia/  leggiadria  minunjfimamete  ci  deficriue.P.t  ? da  noiaretche  ne  tre  Capitoli  preda 
predenti  deferiffe  tutti  coloro, eh* in  armi  furono  eccellenti:  fsr  ambo  in  altre  fornita» 
titequiui  iefcnuequt  belli/  dotti  ingegni, che  d’ Amor  cantarono  snella  fchitra  de 
quali  effo  anchorafe  merittuolmente’)  fi  pone  » Onde  dicttCbe  poi  thè  fua  fortuna 
Vhtbbe  JòJpinto  inforca  A L T RVTt  in  quella  d’ A more  intendendole  che  ghheb 
le  tutti  W~ 
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ti  IN  CIS  stagliatici  tìLKYlìlefor^e  della  libertiineUa  quale  fu  M entra* 
9y  imo r nel  fuo  albergo  a f degno  s'hebbe/gh [ubilo  fi  domeflicò  con  tutti  ifuoi  coferui. 

CON  la  lingua  già  FRE  odala  richiama.  Adimitdtionr  di  Virgilio,  diche  del 
I»  y me  de  fimo  nella  Geòrgie n » T unc  ttiam  marmorea  caput  a uruice  rtuulfum  fiumi 
oyntdum  medio  portarti  O tagriut  HebrufVolueret^uridicen  vox  ipfi , Ciam 
frigida  lingua  Ah  miftram  fundtcem  anima  forgiente  vombat.  COMPAGNI 
D*  ALT  Oidi  profondo  ingegno . t da  T RAST  VL.LOtij  g/KOro,  e fifa, 
Vlque  che  volenttergia'l  mondo  L ESSE  eleggo  io  in  vn  antico  te(lo,enó  B L ES 
S ffCttne  negli  foampati.  B meglio  foa-,ptrdoc'hcuendo  ejfi  amorofi  Poemi  pieni  di 
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tafciui  giuochi, e fifte  componi, piu  volentieri  fi  de  credere, che  ghhuomini , er  ijpef  ' 
Utilmente  i giouant  innamorati  gli  leggeJfero,cbe  i pi  u grata,  e piu  drgm. 

VNA  gouene  GRECA  » fù 
cvjiti  sappho  di  Miti  lene  tei 
9 f laqualeHordtio:  T eperat  A r 
ppchtlochi  Mujam  pede  mejcula 
9 9 iapphó.Cofi  ho r qna,hor  qn 
di  rimando.  Hauédo  de  Poeti 
Latini ,e  de  G rea  che  d' Amor 
tataro  parlato  fin  qui  il  noflro 
m[bofeano,diJ(ende  bora  a dir 
di  quelli, (he  nel  nofiro  idioma 
fecero  tl  medefimo.tiegh  anti 
chi  tefii  leggófi  qucflt  tre  verfi 
Pi  in  quefia  gmJvCofi  hor  quina 
po  ci, hor  quindi  rimirando,  Midi 
prgeteirper  vna  verde  piaggia, 

Pur  d' amor,  volgarmente,  rat 
gionódouhe  molto  piu  mi  pia 
cete  l'ordine  ne  viene  ad  ejjire 
anchora  pu  Sello;  peraoch'rgli  difiingue  i Greci  da  Latini,  e da  quelli  quefu  t de  - 
quali  pone  DANTE  Alighieri  primo, e meritamente j perch'egli  fi  il  maggiore 
t'bauejp la nofira linguale  Jecv  dice, ch’andaua  BEATr/Cf  tatoda  quelloamatay  « 
celebrata. SELVaggiajù  amatada  M.C» noda  Pifioiagradijjtmo lrggifia,ebuoH 
textor  degli  amoro  fi detti.  Poi  venia  G V IT  TON  d' Are  fìoul  quale  attaché  par 
rea  d’bau?rira,efJegno  di  non  ejfer  primofiauendo  Dame  tifilo  luogo  occupato, 
per  ejjire  flato  molto  maggior  f muore, che  frate  Guittone.  t eoo  i duo  G VI  Dul’n 
no  Guintcellt  B ologne fai' altro  C attalentiti  Fiorrntino.De  medefimi  Dante  inper» 

19  fona  (TOdrrtfitCofiha  tolto  l'uno  «I  l'altro  Guido  La  gloria  de  la  lingua;  e forfè  i 
p y nato  Chi  l'uno , e l'altro  caccierà  di  nido,  intendendo  di  fe  mcdefmo,ame  i nttfe  del 
9ì  Petrarcba, quando  diffr.  ho  enfiatila  gran  fiamma  feconda  Forfè  direno  à meco  mi 
99  ghor  voa  Si  pregherà, perche  Ctrrha  nffonda.HOti'LSTO  Bolegnefe,ei  S la 
Ci  L lannaoè  lampo  da  Lentmo,tl  notaio.del  qual  Dite  in  perjona  di  Ruonagiu* 

19  tato  frate  tffa; veggio, din’ egli  il  nodo, Cb’ il  notaio, Guittone, e mi  ritenne  Di  qua 
dal  dolce  fhl  nuouo,  ch'io  odo.  L'bnperator  Federigo,e  Guido  Giudice  da  MeJJma, 

& altri. Che fùr già  P RlM.lt nel compor  rime ,t qmuieran  da  ABZZO  terano 
vltmuConaofuffe  cpfa-.ch' i ihofcanibaurjfn  loro  il  primo  luogo  occupato. 

SfcNNVCno,  f ER  ANCE* 
Scrmuccio.c  Fr  ance  fichi», che  fur  fi  humani , ftbtmde  quali  fi  diffe  nel  Son. 

Can'o^mbmtm  uUr.cpoiu'cra  unirafJh.  ■ “* R mu o ! 

Di  f ort  amenti  ,c  di  uoìgari  Jbani*  ■■  vna  f quadra . Di  portamenti 

MM 


Vna  gioitene  greca  a faro  a faro 
Co  mobili  f odi  già  cantando ; 

E(  hauca  un  fuo  fili  leggiadro, c raro* 

Co  fi  hor  quinci, hor  quindi  rimirando 
Vidi  in  una  fiorita  ,e  ucrdcf  laggiù 
G ente, che  tfamorgiuan  ragionando* 
Ecco  Dante ^ Beatriceiecco  Sduaggta, 
Ecco  C in  da  PifloiaiGuitton  d’Areg^o, 
Che  di  non  t fjcr  frimo  far  ch'ira  haggia * 
Ecco  i duo  Guidi  ,che  già  furo  in  fregai 
Honeflo  Bologne fe^e  i Siciliani, 

Che  fur  già  f rimi, e quiui  cran da  fe\^o* 


•*ur<; 
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STRANI*  pellegrini  ; <vfi  Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello 
d'habiti,cvme  di  hngue.t  que  maefiro  d’amor,che  a la  fua  terra 

m,rur  prim.  'p.Jir&tt.  A*fkr/« honorcolfuo  iwmofbch. 

Eranui  quei, clamor  fi  leue  afferra, 

Uun  Pietro, c P altro, c’I  méfamof > Arnaldo ; 

E quei, che  fur  conquift  con  piu  guerra^ 

. v l dico  l’uno, c Paltro  Raimbaido, 

o ■ Che  cantar  pur  Beatrice  in  Monferato', 

E*/  uecchio  Pier  <T  Alucrnia  con  Qiraldoi 
F olchetto\ch’a  Wlar figlia  il  nome  ha  dato, 

. Et  a Genoua  tolto,  & a Pcxtr ano 

Cangio  per  miglior  patria  hablto,c  fiato* 

, * . , Cianfrc  Rude!, ch’uso  la  uela, c’iremo 

A'  cercar  la  fua  mortele  quel  Guglielmo , 

Che  per  cantar  ha*l  fior  d’e  fuoi  di'  feemot 

VOI  riunii  Nosm.2  kmcrìgo, Banale, ygotoMclmoi 
gli am.  a juoi  intendendoci!*  E Mille  altri  ne  uidi,a  cui  la  lingua 
il  b*uea  di fért timide  T ho#  pancia, e frada  fu  fcmprc,c  feudo, y elmoi 
mafo  M ^nefctvno  de  piu  a £ - comiicn,d)Sl  ml0  dolor  dlfiingua: 

quale  fa  jpejfe  volte  me  mio*  \Jolfimi  4 no  fin, e Uldi  l buon  Thomaffoj 
ne  milt  fue  e pi  fole  l aune  ♦ Ch’orno  Bologna, et  hor  Mejfina  impingua* 

C H ‘ orno Bologna mi*  q , dolcezza, o uiuer la  fio-, 

P,Nguru.:  fiera  grafi  U Chi  mi  h tolfefi  to)1o  àmnj, 
patria  fua , e [fendo  in  quella  Senz/tl  qual  non  fapea  moucr  unpajjo « 
morto/  fepolto.  BEN  è’I  vi*  y)ouc  [c  boY,cbc  meco  eri  pur  dianzi 

7 Xg&SJK,  oan**~**t*w*> 

come  Hordtio*  che  parlado  di  Sogno  d’infermi, e fola  di  romanci*  , 

quella  Jproportionata  figura  p0(ro  crafuor  de  la  commune  ftrada ; » 

» > nella  \ ? ottica  J'ce:  cu, u*  ve*  ~ ^ Socrate, e L elio  uidi  in  prima: 

9 j lui  lepri  inlomma  vana  Fin*  >.  . 

rygtnmr  (fede,,  e FOLA  -.alla  Con  lorpiu  lunga  uiaconuLnch  io  uada* 

Lombarda  àoefoHola,diro* 

mantyiquah  non  d'akro/be  di  vanefauoìe/  di  àanàepieni  effirfi  veggono.Soga 
giugni  pon  Ch’egli  era  poco  fuor  de  la  firada  CO  MhiVfle:  poa)  allontanato  dal 


■»« 


agle 


capitolo  q_v Arto.  ij* 

rimin  iti  voìgoich’ti  vide  S O CR  Aie: pure  vn’ altro  de  gliamiti  fuoi,  di  ustione 
oltramontano . e L E L IO  R ornano . Co  quali  flit:  (he  ( fegui  tardo  la  cominciai a 
• M ttaphoraitl  camino ) conuienche  rada  piu  lunga  via,  che  fatto  col  buon  Thoa 
mafo  non  bautua^ptrcbe  con  quefli  due  YtJJe piu  lungo  tempo, 

O QV A L (oppia d’amia : con 


O qual  coppia  cf amia-, che  nc’n  rima, 
Poria}nc’n  profa  affai  ornar, rtc'n  uerfv, 

Si  come  di  uirlu  nuda  fi  fiima* 

Con  qucfii  duo  cercai  menti  diuerfi 
Andando  tutti  tre  femprc  ad  un  giogo: 

A'  qucfii  le  mie  piaghe  tutte  aperfi : 

Da  cojìornon  mipo  tempo, ne  luogo 
Diuider  mai ; fi  come  fiero / bramo j 
In  fin  al  cenar  del  funereo  rogo : 

Con  co  fior  col fiU  glorio  fi  ramo: 

Onde  forfè  atrxf  tempo  ornai  le  tempie 
In  memoria  di  quella, eh* i tanCamo ♦ 

IVI  a pur  di  lei,  che' l cpr  dipenficr  m'empie , 
Non  potei  coglier  mai  ramo, ne  foglia  ; 

Si  furie  fue  radici  acerbe,  pj  empie: 

Onde  benché  talhor  dolermi  foglia ; 

C om'huOfch'e  offe  fi;  quel, che  co  quefTocchi 
\Iidi,m*e  un  ficn, che  mai  piu  non  mi  doglia ♦ 
Materia  da  cothurni,e  non  da  ficchi ; 


ammiratone.  Come  H orano 
iodi  Virgilio/  divario:  Animft 
9,  quale  t neqt  càdì  dio  rei  Terra 
yf  tallirne  f quii  me  fi  deuintior 
y ì alter,  ] quali  amici, dice  t ch’ei 
(come  tjfi  meritauanojnon  ha 
urebbe  affi  potuto  ornare , e 
lodare  ne  tu  RIMA  :per  le  co 
fe yolgarì.ne in  VER  Super 
le  latine, ne  in  P R O S A » e co 
Vunete  con  ghaltri.Si  cerne  fi 
STIMA:  fi  giudica  doverti 
N VD  A pura, e candida: alla 
quale  poche  Jàrekbon  tutte  le 
lode, (he  attribuire  fe  potefa 
fero. Con  quefli  due  adunque , 
die  et  Ch' egli  e errò  dtuerfimS 
ti;  forfè  perche  fu  in  /or  etmpa 
gnia  in  molti  viaggi, eh’ fi  fio 
et  in  Altmagna , in  Spagna , 
tr  in  altre  (vntradr. onero  per 
la  Metapbora  della  via  conti * 
nutre /he  farebbe  hauer  cero 
rato  con  tffi molti paffi,t  mala 
geuoh  luoghi  ne  gli  (ludi  delle 


lettere. ad  y n medefimo  GTO* 
GO tadvna  fimmità  andando ,e  per  auentura  invna  fiefjà  foeolta,o  di  Poefia.odi 
Vduhfiphia  fluitando ; ma  dice,  Giogo  per  hauer  detto  monte  Av  CO/loro  tutte  le 
fue  PIAGHE  aperfi, e fire  mani fofe;intendendo  tutte  le  fue  paffioni^fi  d’ Amoa 
re, come  d’ ogni  altra  cofi.pertìoch’egli  in  loro  molta  fide  haueua.  E con  quefli  imo 
fira  effe  r fi  neonato  d' alloro, innanzi  TEMPO:  per  ejfergiouane , quando  s’ ineoo 
ronò.lN  MEmoriadiQVEL  LA  idi  M.L*eh’egli  tanto  amava  alludendo  al  fuo 
nome,  M A pur  di  lei, che’ l cor  di penfitr  l’empie : dice  rh’ei  non  puote  mai  coglier 
ramo  ce  FOGLIA  r flando  netta  Metaphora  di  quell’ albero,  SI  fùrie  fue  RA* 
DICI?  le  fue  cajlt  voglie,  acerbe,  & EMPI  Et  contrarie,  & auuerfi  a fu  oi  de  fri, 
OND  Eiperlaqual  cv/àfdice  figuitando)tutto  ch’egli  fi  foglia  dolere, come  huom, 
tb’è  offefi, nientedimeno  quel  ch’ti  vide , che  fu  triomphar  M.  tif  Amore,  come 
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tjfi  biuta  de  gli  altri  veduto  triomphare,ghera  vn  FREN:v«  ritegno  à fare,  che 
piu  non  l'hauejfeda  dolere.Laqual cofaiao'e di hauer  veduto  Amore  prejo/  lega » 
iotdice  ejfer  materia  da  COT  H V R nuda  ftile  Tragt  co-.ào'e  alto / graue,  e non  di  . 
7 ) SOCCHI:  e non  daComicvfiajJò/  leggieri ♦ Uoratio:  H unc  fieli  capere  pedem, 
y y.  grand  es  j;  (Viburni , parlando  ejjo  del  piede  chiamato  1 ambo, 

VEDER  prefi  evlui/h’ è fitto 

Beo -Da  tardi  ingegni , R IN  \]cdcr prcfo  cotta, eVe  fatto  DfO 

„ Da  UrA  * 

yy  rno  Capitolali  atto  fignore , f Mfl  prima  Uo[cgutr,chc  di  noi  fcoi 

y > Dio  da  gente  vana.  Ma  pria  Poi  fcguifo  quel, che  d: altrui  [oficntlc, 

ma /Vegli  entri  a dire  quello,  Qpfa  non  mva  . ma  j’pj \omcTO,0  tfOrihcO* 

L.appofitiuamente  opra  Seguimmo  tlfucn  de  le  purpuree  penne 
yy  non fuatàoè  da  luiima  d’Hot  Ifeuolanti  corficrper  mille  f offe,  1 

mero/  d’HORPHEO.  Co  pjw nc\ regno  di fua madre  ucrtnct 

*>me}Che  d'Homero  digmfltt  . , ° ' r rr 

„ m,f  d’Orpht.  ; o *ftbr,  Ne  ìc  “tenc>°  Mc> 

7 } ch’anchorMdtoua  honora.  Vo  Ma  jÌTatiati  per  [due, c per  montagne 
lendo  prima  [eguire,<vme  A a Taighe  neffun  fapea  in  qual  mondo  fojjc* 

J>refi  hauea  dal  mar  d’india,  Vrflfoletta  delicata, e moli, 
a quel  di  T hdeiiquali  dice  che  p ju  eh' altra,  cbe’l  fol  /calde,  0 chdl  mar  bai 
figurandolo  perniile  tosa  N,/  majp  è un  ombro fo, e uerde  colle  ( gne * 

nevi. Come  i E fi  tornando  k Con  fifoaut  odor, con  fi  dola  acque, 
l'ainorojà  vita,  Per  furui  al  Qh'ogm  mafchiopenfter  de? alma  tollc*  , 

bel  defio  voltar  le  frale, Tra,  ^ /tf  tcrf(,.chc  cctanto  piacque 

SE Sìl lm<  d, Finiti m , t tfti yen»  mi 
regno  di  fu  a M A D.R  E idi  Veneretcioèperfin  cb’efr  furono  habituati  nelle ( vmc  lo 
Jbua,&  Epicurea.*  figutndo  la  deferittione  d,  qurfto regno  dicttCht  Gl  Act,  out 
i’EGEO  fofrira / pìagneialludendo  aìlafinolatChe  crededo  ilfig  tuo  o efi  ef 

fir  morto  fi  gettò  nel  maretilquale  poi  da  lui  fi  chiamo  Egeo.  VNA  i fi  cita,  la 

Prtbera,oJe  Ventre  Ciiherea  fi  d'Jfi.  Virgilio  in  perfino  diefja Venere a Gioutt 
y>  E/t  Amatbut,  eflcelfi  mthi  ?aphof,atque  Cytbera , idahaq;  domut . CH  og  ni 
M A Sffcio:  alio/  graue . penfier  toglie  de  l'alma  re  l’ingombra  di  vani/  lajnut.l 
perche  dice  t (he  queilak  la  terra/he  tanto  piacque  a Venere. e fu  S ACRA  a leu 
nt-perche  v’hebbe.akari/  tempi  t Onde  Qvme  dice  Pania)  No  ri  pur  a Ifificetn* 
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CAPITOLO  Q.VARTO.  ljj 

) > fconort  Di  pcrijià,  e di  votino  grido,  Le  genti  emide  ne  Pentito  errereste  Die 
r,  ne  bonoreuano,  e Cupido, 


CHE’/  ver  nafevfi , e fcvnofdae 
to  gì  oc  qur.il  VERO  t Chrit 
ftOyth’è  verità, e vite.  Quelle 
ebe  dijfe  enchorein  quel  Som, 
ì > Quel  eh' infinite prouidentiet 
9 y Venendo  in  terra  i illuminar 
fyle  cherte,C'heueen  moli* emù 


C hc'l  uer  nafco[o,c  fconofciuto  giacici 

Et  anebo  e di  ualor  ft  nuda,emacra , 

Tanto  ritieni  del  fuo  primo  cfjcr  ti\r7 

Che  par  dolce  a cattiti, & 4 buoni  aera* 

Hor  quiti  triomplVl  figncr  gentile 

Di  noi,c  d'altri  tuttijch'adun  laccio  . . .. 

. » \ jy  pie  celato  u vero. 

Prefi  hauea  dal  mar  d'india  a quel  di  T bue* 

Penfter  in  grembo, c uanitatc  in  braccioi 
Diletti.fuggititi,e  ferma  notai 
Rofc  di  uerno^a  maga  fate  il  ghiaccio* 

Dubbia  freme  dauanti, e breuegioiazt 
Pcnitentiafe  dolor  dopo  le  frolle}  . v.  : • m-j  - 

Q^al  nel  regno  di  Roma,o}n  quel  di  T rota*  ' x 

E ribombaua  tutta  quella  ualle 
D'acque, e d'augelli, y cren  le  fue  riue 
Bianche, ucrdi,ucrmiglie,pctfe, e giallet 
R iti  correnti  di  fontane  uiuc ; 

Al  caldo  tempo  fu  per  Vherba  ftefea; 

E l'ombra  f oltane  laure  dolci  cfiiue ♦ 

P oi;quando'l  uerno  ?aer  fi  rinfrefea. 

Tepidi  foli ^ giochi, e cibi,  y otio 
Lento, eh3 c fimplicetti  cori  muefea* 

Era  ne  la  flagicn-,ehe  lequmotio 
Fa  tirici  tor  il  giorno, e Progne  riedt 
Con  la  forcUa  al  fuo  dolce  negetio* 

O di  nofba  fortuna  injìabil  fede: 

In  quel  loco, in  quel  temjpo,ct  in  qucllhora. 

Che  piu  largo  tributo  a gliocchi  chiede-. 


QVAL  nelregnodi  ROMA: 
perlaviolete  Lucretieda  Se 
fio  T erquiniO'jilquele  ptr gu 
fter  cvfi  breue  piectrt  fu  aie 
gion  di  enfi  gran  dijbiecere  ì 
fémedeJimo/taJpjdre  ebrfii 
rono  palmeti  dei  regno. qutl 
di  T RO  I A t ptr  le  repia 
te  Hekne,eagione  delle  mina 
di  Priemo,e  di  tutto  il  fuo  ime 
perio.Defcriurpoi  la  Regione, 
ih' tra  di  Primeuere, dicendo* 
Che  l'rquinottio  fa  vincitore  il 
GIOR  notàoèfa  ch’ejfo  euen 
% le  notte  ; perche  comincia  è 
trefetre  tento , quanto  elle  k di 
miniare.  Et  he  detto:  Che  fa 
vincitore  il  giorno, ed  imi  tetto 
ne  di  Lucano,  dicéte  dell' equi 


*y  nonio  A ut tunnale:  A tip  iteri 
>>  eequatis  ad  iufbe  pondera  libra  Temporibui  vicere  di«*  IN  qutl  L VOGO* 
ameno,e  dileueuole,in  quel  T EMPO  » di  P rimanere  , et  in  qutl'HQra  ila  meu 


DEL  TRIOMPHO  D’AMORI 

tìMtfuaio ghmótidèfiaJofi  a Triomphar  uolfc  quel,cbc>luubo  adora* 

fofbirarett  ilagrimar  fi  danot  c •/'  ••  \ 6 , 

tilckt  diti'  Che  pm  larga  tri,  E“A<  V‘l  f™&' °><7‘  pd  morte, 
buto  àgli  occhi  chiede:  arnie  in  Ef a d°c  fi>aHo  ua,chi  s’innamora* 
gor do  tirano,  che  d‘ altrui  duol  Errori,  fogni, y imagimfmorte 

F fj[ce,e*i  ‘r'Sff19'  Et^f  Ervw  dintorno  al  arco  triompbale; 
*tdopo\  deformala  prigione  : ri  / 

amor  ofa,  die  e:Che  in  cvfi  (enea  E [alfe  opinioni  tn  fu  le  porte ; 

Ir  o fa, e chiufa  gabbia  f com'era  E lubrico  fiorar  fu  per  le  frale; 
o/joprigimjji, 'Mhufisfir  p ^arìnofo guadagno,  ot  util damo; 

et  ifihd  amati,  oue  eimutò  Vu  E gradi, otte piufccndc, chi piu  falci 
fate  P Ennetp  hauer  detto, Gab  Stanco  ripofo,c  ripofato  aff annoi 

chiaro  di/mr?  gloria  efeura*  merat 

gito  mutarle  pinete  qfioequa  n A;  6 

To  oda  M etaphora.  Quoto  poi  PerPda  lcaltatc>  €fido  tnèamo* 
alla  cvfi}  fìgniJi(Tt:  ch'egli  cane  SoUieitc  furor ,c  ragion  pigra ; 

gto  il  pelo  t diuenne  canuto  Career ; oue  ft  uienper flrddc  aperte , 
PER  tempotinnanTi  al  debit  » n ' \ r 

to  tempore  dtmoftra  anche  0tlde  && ettC  F™fi 

,,  rata  quel  So»,  r Umido  del  Rdfc  fcejca  P entrar, a Pufcir  erta 
*,  mare  ogni  pendice sDel  fiorir  Dentro  confujicn  turbida  ; e mifchia 
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drr  le  cofe  andate, hauendo  ejfo  Stromboli,  o M onglbcUo  in  tanta  rabbiai 
compagni  a nelle  fue  mftriae  p0f0  ama  fe  ctfjn  tal  giogo  farrifchid * 

{come  quelli, che  nominati  ha*  lnc0P  bncb(pfa,c  fretta  gabbia 
ate a)in  fiofeuro  carcere, era  fot  Rinchiuft  fummo, oue  lepcimc  ufatc 
to  non  altrimenti , cheli  fia  la  jyj  uta\  per  tempo, ty  le  mie  prime  labbia* 

lapittàfb.L  diluii*  E " tm t»t«r(ogm>ido  libatolo 

to  fi  fl™ggeud‘  r come  chi  in  Lì>alma)chc>l  gran  de  fio  fea  pronta  >e  leue f 

picziol  momento  d'hora , miri  Confolai  con  veder  le  cofe  andate* 

■»*««*  , 

ito  a riguardare , cefi  focena  T anti  finirti, c fi  chiari  in  carccr  tetro;  k 
agli  in  quel  carcere  amoro fo.  Qua  fi  lunga  pittura  in  tempo  bfetìCi 

ì *Ut‘à  l,n  Chc’lpiouamo^Miotonu  Moire, 


)'l 
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TRtOMPHO  DILLA  CASTITÀ'* 


<2  Variclo  ad  un  giogo, & in  un  £fo  quiui 
2 Domita  l’alterezza  de  gli  Dei, 

E de glihuomim  uidi  al  mondo  àìuv, 

I prefi  exempio  de  lor  fati  rei , 

Facendomi  profitto  ? altrui  male 
I n confolar’i  cafi,  e dolor  miei : 

Cile  Zio  ueggio  <T  un’  or  co, e d’uno  frale 
P hebo  per  ceffoni  giouetje  d’Abido; 

Vur.  detto  Dio,l’altr’huom  puro  mortale ; 

E ueggio  ad  un  lacciuol  Giunone, e Dido , 

Ch’ amor  pio  del  fuo  fpofo  a morte  jjpinfe , 
No»  <jucl  d’FneajCome’lpuhlico  grido ; 

Nui  mi  debbo  doler, /altri  miuinje 
Giouene  incauto,  difarmato,  efolo; 

E fe  la  mia  nemica  amor  nonfirinfe , 

No»  e anchorgiufia  affai  cagion  di  duolo, 
Ch'iti  habito  il  riuidi, ch’io  nepianfr, 

Si  folte gheran  l’ali fc’l gire  a uolo ♦ 


E QV  Altro  precedenti 
H Capitola  ha  di mo firato  il 

Poe. come  l'appetito  (fòt 
tonome  d' Amoreyriomphaf t 
fi  di  gli  huomini  j iquali 
(come  dice  Dante ) la  ragion 
fommettono  alt  alento  ,dandofl 
tutti  in  preda  2 yani , e fidaci 
piacerithora  in  quef lo  ri  dimot 
ftra,come  d'effo  appetito  la  rat 
gione,intefa  per  la  Cafliii 
per  la  Caflitì  la  fia  Donna* 
triompki.E  tome  fice  A more 
ned'ifila  detta  Cithtra,condur 
re  i fuoi  prigioni, et  ini  nel  T ft 
pio  deda  madre  al^arr,tT  apt 
pendere  le  foglie/  trophei  di 
queditcofifara  a M.L.  condur 
re  il  fuo  nimico  prefo,e  legato 
a Roma  ; e nel  Tempio  deda 
Pudiatia  incarcerarlo  l’arco, 
egli  flrali  di  lui  in  memoria 
deda  riceuuta  vittoria  adaDea 


di  quel  luogo  con  ferrando . E 
prima  dice  t che  vedendo  egli 
tanti, non  pur  huomini ; ma  Dei  ejpre  flati  vintile  fuperati  da  Cupido  j con  Veffcma 
pio  del  loro  male  confilar  fi  medefimo  del  fuo.  Onde  dice:  Che  quand'ei  vide 
QV I V I:  ned' amoro/a  prigione,  D O MIT  A>ada  L orina, l’ ALTER  E^fia  degli 
I)  E l ìperc’bauta detto, T ulti  fin  quiprigionli  Dei  dt  V ano. e queda de glthuomi 
ni  al  mondoDlVl:  cioè  tenuti  come  Dei  dade  genti  ,quedo  che  Semideo  fi  dice.  In 
> j vn  antico  teflo  mi  rievrdahauer  letto  queflo  primo  ternario  cofi t QV  A N d'io  vidi 
9,  in  vn  tempo,*!?  in  vn  luogo  Domata  l' altererà  degli  Dei,  Con  gli  orgogli  de  gli t 
9,  huomini  ad  vn  giogo.  Egli  prefi  effempio  dt  lor  flati  rei,mfi  facendoli  PROFITmi 
àoè giouandoli  il  lor  male,in  conciare  i fuoi,  E perche  bauea  poflo  l' effempio  de  gli 
Dei, e de  glihuomin t in  genere, gli  pone  bora  particolari.  E prima  d'uno  Dio, e d'un 
huomo,figgiugnendo:che  s'ei  vede  per  ceffo  d'un  arco, e d'un  mede  fimo  frale  P H E 
E<0 ,deil' amar d.  Daphneie  L EANDro  fintefi per  lo giouaned'  Ahi  do)  di  quelt 
lo  d’Hero, Secondariamente  d'una  Dea, e d’una  mortaletcome  Gl  VN  ONA  tan 
io  amò  il  marito,  efratedo  Gtouete  DIDO, moglie  di  Sicheouhe  perii  dolorejlqua 
le  tìlj  hebbe  della  fia  morte tmifirtuolmente  i'ucofiit  non per  EN  E A,  cim'è  put 
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Ili  co  GRIDO  ‘.qutUo  che  Jparfe  v irgilio  di  lei/on  per  altroché  per  adulare  2 
nani  inimici  de  Carthagineft.Ma  quiut  il  Pe irarcba  fegue  la  vera  hifioriadi  lfi,fita 
cendolabonefbffima , come  afferma  S.  Agoflmo.  e Dante  fegue  la  felfe  i interne  con 
*r  Virgilio,  alqu  ale  fa  direxL’altr'è  colei /he  s'anafe  amoroJàtE  ruppe  fede  attener 
py  di  Sicheo’,poneudola  nel  primo  cerchio  d’ inferno. Per  quefli  effempi  adunque , dice 
il  Poetai  Non  hauerntgione  di  dolerci’  A L Tris  A m ore  l'haueua  vinto,  ejfendu 
99  egli gioumejncautO'diJarmato/  SOLO:  cioè  fendala  ragione , come  mofirammo 
fopra  quel  luogo  : T rouommi  amor  del  tutto  ifamsto.  E non  fi  dee  dolere  anchora 
i’  ìmorenon  firinfi  fico  ad  un  laccio  la  fu  a ti  EMlC  A:M.  L.Nr  di  dolerfidi  lui 
haurehbe  anchora  giufia  cagione  hauuta/eggendolo  in  tal  H A B itosdoè  prrfi/le 
goto  talmente /he per  la comp affionc del  cofi  vedutole pianfe/  negli  rincrebbe » 
DESCRIVE  poi  l'ajjàlto  che 

fece  Amore^ntefe  per  Cappe*  No«  con  altro  lomor  divelto  don  fi 

P'  di  Om>ìa»ftri,o  duo folgori  ardenti , 

due  Leoni/  di  duefelgori/er  Ch  a ciclo/  terra / mar  dar  luogo  fanfi ; 
ribtle/  fiero  effere  flato  dima * Qh’i  indi  amor  con  tutti  fùoi  argomenti 

*** ,’frr MoWcontratoki.ècViorwWi 

ma  coja  il  toirajlare  con  le  vtr  . . J <->  1 

tu  dell’animo  à vi  i del  corpo ; h tcipiuprcfla  affai /he  fiamma/  ucnti . 

evincer  con  la  ragione  la  fin*  Non  fan  fi  grande/  fi  temili  /ono 
f» olita,  o duo  folgori  A R#  Ejna/ualhor  da  Encclado  è piu  feoffa $ 

d.  .mi.  Ju  rM.id',..e  SnttV  Candii,  pmfirat'  fono; 
p y dicetCum  duo  dtuerfi  panter  Che  uia  maggior  in  fu  la  prima  moff a 
99  f<  filmina  cucii  Rupia  cudut.  No»  fofje  del  dubbiojo/ graue  affaltoj 

celadon  pi  uf coffa,  t tue  Ciafcun  per  fc  fi  rilrahcua  in  alto 
lodo  vno  de  Giganti  figli  dela  p ueder  meglio/  Phorror  de  Pimprefa 

Urrà-, innati  f,r  I.  I.r  fri ^ 

pelo, furono  fulminati.  E que » Qj^-luniiitor  /he  filma  era  al  offe fa; 
fio  dicono  le  feuole  ejfimma*  Da  man  dritta  lo  fìra!,da  Poltra  Parco , 
fo  fitto  il  mote  lina  : r talhora,  p fc  corja  'a  poreCc),ja  buca  già  tefa* 
che  muta  lato, quel  monte  fare  .1  . .r.  , f° 

aohornbil  (uono/ome  qui  di  No»  corfe  mal['  demente  al  uarco 

te  bora  il  Poe.e  Virgilio  nel»  Di  fuggitiua  ccrua  un  bopardo 
9 il'  Eneideif  ima  efi  Enceladi  fé  p \bcTO  in  felua ,0  di  coterie  fcarcOy 

„ ri  moie  hoc,  mftitemq,  tnfuper  Chc  non  fW  to  m '*'***  tar3o\ 

u y a etnam  Lmpofia/uptuflam*  I unto  amor  uctt/ic  j Tonto  * lei  ferire 

man  espirare 
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ffmdm  expirare  ruminili Et  fèffut  qu*tiet  mutat  latuijntrmere  orniti  Murmurt  Tri  • 
i»  nacriam,  & ccclum  fubtexerefum  o.E  Staio:  1t  tlomor  ad  aura  QuantusTyrrbt 
ni  gemitui  filit  t ani  vbi  tentai  E nceladui  mutare  latus . 


COlilattea  in  luì  ì/DESIREs 
tbe  na/ce  dall’appetito , con  la 
PIETÀ' ttbe yien da  ragia 
neuole  affetto,  che  DOLCE: 
quanto  al  defire . l’era  fi  fotta 
compagna. D V RO t quii o al  •> 
la  pietà  .vederla  intal  modo 
PER  Iretaoè  vedere  effcr  vin  a 
ta  la  ragione  dall’ appetito,  t 


u v 


&> 

-i  lì 


i 


IMI, 


A 14  k A M 

ftW*  y;ArS  ro» 

iikUkW-'iìi 


ConkfauiRc  al  uolto\ond>io  t ut? ardo» 

Combattea  in  me  con  la  pietà  il  definì 
Che  dolce  m'era  fi  fatta  compagna ; 

Duro  a uederla  in  tal  modo  perire» 

M<j  uirtUjchc  da  buon  non  fi  J compagna ; 

Mofir'o  a quel  punto  ben->com)a  gran  torto , 

Chi  abbandona  lei,# altrui  fi  lagna ♦ 

C hegiamai  fchermidornonfu  fi  accorto 
A' fichi  far  colpose  nocchier  fi  prefio  ^ 

A'  uolgcr  nauc  dagli f cogli  m porto; 

Come  uno  fchcrmo  intrepido, y bone  fio 
Subito  ricoperfc  quel  bel  uifo  ,,vi.  ■ . 

Dal  colpo  ,a  chi  r attende,  agro,  e fune  fio* 
l era  al  fin  con  gltoccli,c  col  corfifo  V • 

Sperando  la  uittoria,ond3effer  fuolet 
E per  non  effcr  piu  da  lei  ditàfo ; 

Come  chi  fmifuratamcntcuuolc; 

C'ha  fcritto  inan^i,ch'4  parlar  cominci, 

Nc  gliocchiyc  ne  la  fronte  le  parole ; 

V ole  a dir  io;Signor  mio  [e  tu  uinci, 

Legami  con  cofici,?io  ne  fon  degno; 

Nf  temer, che giamai  mi f doglia  quinti; 

Quand’io'l  uidipien  d'ira, e di  dif degno 
Sigrauc;ch'à  ridirlo farianuinti 
T uttii  maggior, non  chc'l  mio  baffo  ingegno* 

Che  già  mfrMovflatc  ermo  cxtmti  ” 

l dorati fuoiflrali  acce  fi  infiamma  . u diuifo.Volea  dire  io.  Signor 

D1  amor  ofa  bcltate, in  piacer  tinti*  * mio,  fé  tu  vinci , Legami  con 

afteifionefondegno^etea 
mecche  QVlUàda  qutflo  noiosi  dif  doglia  giamai.Cofi  dice  il  Poe.beuer  baunto 

UN 
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ai  Mi 

^ ir 

SP^Randola  vittoria, ONDE 
rjfer Jùoletóoè dalla  parte  d*  A 
more-jilquale  fu  ole  tffit  vinda 
tonfarne  dimoiammo')  non 
fittamente  de  glihuomini , ma 
delli  Dei. E cerne  CHI  teolui 
ilqualt  VVOLE  fimi  fu  rata a 
mente : inordtnatamtnte  defide 
ra,che  primauh’ al  parlare  dia 
principio,  gli  fi  vede , e legge 
ne  glioccbi/  nella  fronte  ltpa> 
r y rote. Onde  Denteilo  mi  tate  a, 
orma  il  mio  defir  dipinto  M’era 
» y nel  vifo,e’l  dimandar  con  elio , 


a 
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inorimi  di  dire,  quando  lo  yidt  pian  d’ira,e  di  df degno,  cvnctput»  in  Ini  daS'rf 
[tre  flato  vinto, e fuperato  do  M.l.ondejàggiugnrndo^icetCbe  gioì  dorati  fuoi 
flrah  acccfi  infama, e tmtun  piacer  d’amoroJàbtUadt^rano.BSTlNti  i fremi  ih 
fr  fredda  boneflate.Comr.Pot  ch'infiammata  l’hebbe  Rifrenfela  ytrtu  gelatale bela 
Utinitjà per  la  coflitàd'tflàfua Donna,  \ \ 


NON  btbbe  mai  di  vero  valor  No» hehbe  mai  di  itero  ualor  dramma  f 

DA  AMjnr.purvna  menoma  Camilla  ,<:P altre  andar  ufc  in  battaglia 

Conia fin^ahlaintcra  mamma-, 

figliuola  di  m ttabo  R tino  Non  fu  ft  ardente  Cefrrc  m Pharjaglut  ' '• 

de  v olfó,t  cantato  da  wirgio.  Contrari  genero [uo, corriera  fue 

ho.  tP  AL  tre  : P Amai»  Contra  colui,  eh’ ogni  lorica  [maglia, 
ne.vfe  ondare  mbattaglia.Co  A . o / ° 

li]%UhiuMMi  ArnutecrMtotlrìtuHck  fin  >■ 

«dii  la  finiflra  poppa-peraoche  Chiare  uirtuti^o  glorio  fa  [chiara; 
lo  dtflra  brufaauono  ,per  cofi  £ tcncarJC  ^ mMQ  iuc  } fo^  * 

untar  nnarylm  fittiti  Af  mnriàme _ ' ‘ _ 


rk'X 


fi  A 
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poter  meglio  epiu  acconciarne  „ n.  i » ? r -p  — a 

o.  HmflaUsmgogiaìhlhiiecra,  • £ 
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dr  Virgilio  di  P ethefileaiDu  Nobile  par  de  le  uirttì  diuinr, 

9 1 cit  A mafonidù  lunati t agni»  Qfa  fan  co^  [opra  Je  forme  alter at 
„ » $ mìtc&t - UtK  im  (Mfim 

9)  medusa;  in  mimi"  ardii  Aut  7 J ,,  J 

>,  rea  fubnettens  exerta  frittela  , H abito  con  diletto  in  me7&  1 corei 

w i mamma  Bel/atri x,audrtf;  vi Perfcuerantia,e  gloria  in  fu  làfmcx 

„ ri,  a«M,,r<rirg,.Dtjcri,  saatcoifibaàMeemmtntofortt 
ut  poi  la  glonofofchieradtl  ° , 

le  virtuthth'eUa  fico  cèdue  e a ± Cor  te  [la  intorno  intorno, c puntate;  „ 

contra  l'appetito^  col  mtltfo  Timor  d1  infamia fe[ol  de  [io  cPbonorc*  J * 
dellequah  eia  lovinteffe,  le » Pcnfter  canuti  ingioueniPefate, 

«"*  E la  emetto, ck  fi  rara  al  mondo, 

\J'era  con  cafliù  fcmmabeltate* 

Tal  ucnia  contri  amor, e’ n fi  fecondo 
Fauor  del  cicloye  de  le  ben  nate  alme  ; 

Che  de  la  uifla  ci  non  fofferfe  il  pondo* 

Mille, c mille  f amo fe, e care  [alme 
T^orrc  gli  làdijc  fcotergli  di  mano 
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TAiUc  Vittorio fe, e chiare  palme» 

Non  fu’ leader  di  fubito  fi  prono 
Dopo  tante  vittorie  ad  HanibaUe 
Vinto  a la  fin  dal  giouene  Romano:  ' 

Ne  giacque  ft  fmarr ito  ne  la  ualle 
Di  Terebintho  quel  gran  Pbihfteo 
A cui  tutto  Ifrael  daua  le  frolle. 

Al  primo  faflo  del  gar^orfHcbreo:  , , ; 

Nt’  Ciro  in  Scithia}oue  la  ucdoitotba 
La  gran  vendetta, e mcmorabil  feo » 
Qom'huóich'c  fano^n  un  mometo  ammorba ; 
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Che  ibigottifce,e  duci  fi  accolto  in  atto 
Che  uergognacon  man  dagliocchi  fòrba; 
Cotal  cT * egliity  ancho  a figger  patte: 
Che  paura, c dolor \ucr gogna, ira 
F.ran  nel  uolto  fuo  tutti  ad  un  tratto • 

Non  freme  coffl  mar, quando  s'adira ; 


VO  L ENDO  il  Poe.dimoflraf 
come  A more  ft  do  I effe,  e vera 
g°gnaJfe  dtll'ejfcre  flato  vinto, 
e fuperato  da  M.  L .fu  vna  eoo 
parattoned'un  huomo  i ch’tfo 
feudo  fino, in  vn  punto  grauea 
mente  infèrni, onde  ditate  aeri 
dente  parimenti  e fi  dolga,  e fi 
I,  vergogni.  L aquale  compara $ 

tione  a me  Q dire  quello  ch'io 
ne  finto)in  nrffuna  maniera  par  che  quadritetndofia  cefi  che  pno  beni' huomo  affa, 
lito  da  vn  fubito  acadente  di  fèbbre, o d'altra  inférmi  tei  sbigottirle  doler  fama  come 
vtrgognarfi non  VfggiOi non  hauendo  egli  commeffo  cvfa perlaquale  habbta  di  vera 
gognar fi  cagione.  La  onde  la  comparatane  à mio  gtuditio  nonfta.E  parmr.cheinfi* 
no  à qui  non  fia  flato  intefo  qurflo  luogo,  per  Pincvrreuione  de  tefli/he  flampati  fi 
leggono.il perche  io  cvn  fommo  fludio,e  molta  diligendo  molti  antichi  tefli,et  ifentti 
a penna  cercandole  ne  capilo  vno  aSe  mani, che  mi  fece  qurflo  luogo  intendere  ^dia 
ntoflrandomi  come  non  vna  fola/na  due  campar  adoni  volejfe  fare  il  Poe. in  qurflo 
terzetto,  v na  d'uno, che  fia  da  fubito fèbbre  aJfalito,ehe  fifgomenta,t  duole,  l 'ala 
tradì  chi  fi  vergogni  per  effere  flato  fopraprefo  in  qualche  atto  mrne'honeflo,ona 
de  dicet  C om'huom^h’è  fàno,e  invn momento  ammorba, Che sbigottifce^e duolfi * 
o colto  in  atto, Che  vergogna  con  man  dagliocchi  fòrba.  Otetor.ouero  COLTO* 
ritrouato , o fopraprefo  in  atto,  onde  da  vergognar s'habbid . E cvfi  vengon  ad  effe * 
due  comparationi.  adequali  rifronde  poi  foggiugntndo  : Cotal  tr'egli,  er  ancho  ì 
ptggior  patto, Che  paura, e dolori  quanto  all'infèrmotperc'hauea  Jet  tot  Che  sbigottì 
fce,e  duo I fi.  v E R GOgnrf,  fr  ira  Lran  nel  volto  fuo  tutte  ad  vn  tratto  t quanto  al 
colto  in  atto,cbe  vergogna  con  man  da  fiocchi  fòrba . 

*■  : / . . NN  if 
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NON 
c 

ra  che  piarne  Tipheo  non  fa  _.  . , . 

„ fi  gran  faono.VirgilioiTum  f»  ‘ofc  glonofc,e  magne; 

. * I * ^ ^ «<«  li  /»  J«  t*  MAM  a(aM  //f  HI 


I Mvwrnv  ® V w n W A a i a i a* 

> N IN  A Ri/if  s queU'ifola , No»  aHhor,che  T tpheo  piagne; 

•h°gg  ifcb ufMmtiM»  Nw)  MmaM,,’ErmUiofo(bira, 

a che  viapne  Tipheo non  fa  _ _ .... 


’w 
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v.!'“ 
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> yjoni  tu  Vrochyta  alta  trtmit}  Ch’io  uidijC  dir  non  ofo:a  ia  mia  donna 
? , durumf,  cubile  nitrirne  louìi  \JcnpOyM  a ?altre  fue  minor  compagne » 

” Tritìi  irti io  E/Vbauet  inl6jìfo  il  è'  cmiiit  gomu; 

■filje  M . L . quarti' ella  yinfe  Lo' feudo  in  manche  mal  uidc  M edufax 
Am  ore, e dice:  C’haueaindof  \yun  fai  diafbro era iui  una  cólormax 

Tb  A Iwaltmmmw  Uthcmfuja 

Vattimo . C7  hauta  in  man  lo  Catena  di  diam.mtiyc  di  topatio; 
scvDOwìofdi  Pallide,  evi  Che  s’us'o  fra  le  donne  yhoggi  non  s’ufa; 

Marino ‘laquale  ficea  marmo  Che  baffo  ben  a miU  altre  uendettez 
dine  tare  chiunque  la  mirava ; £j  i0pcr  me  ne  fui  contcntoye  fatto* 
tpero  dicetCbe  MA  Lsao?  i nQn  porial.  fore  benedette 

Vtrti«irf,  < 4 'J»èm’chmi"’chuicr  m nm“' 

fa  veggmdofi  fi  fiupì,e  tbigot  Non  Calliope  ye  Clio  con  ? altre  fette* 
tifai  m gufa,  ch'egli  l'ucnfe.  E $ alquante  diro,chc’n  fu  la  cima 

&&&&  SoJ^J^u 

prudenza, & il  ifeorfo  di  M.  Lucrctia  da  man  dextra  era  la  prima ; 

L*con  laquale  bavetta  fuper a»  [J altra  Penelope!  quefte  gli  flrali, 

a iv un  • L « f"?‘  F.  !»  Vano  hmcanfjpz&to 

more,  fi  prende  per  la  tempra  A quel protcruoyc  ftcnnaccbiate  l ab.  i 
ran^a  di  lei.  Il  D labro  è yna  \Jìrgiràa  appreffo  il  fiero  padre  armato 
pietra, eh’eflingue  l'accenfion  Di  M,„0jdifcrrcye  di  patate; 

SECETE  aelfiffrerì  Ri* -«M* 

orff  ni  di  DIA  r»imf,<  di  TO  LW,  c l’altra  ponendo  in  libertatc! 

V A ito:  lignifica  la  cvnftan\a , 
i firmerà  pur  di  efii  M.L. 

QHPtlaqual  eonfian^a, e farmela  dell'animo  t'utògiafra  le  donne  foggi  non  > H 
faima  in  loryece  le  loro  contrarie,  fignoreggiando  l’appetito  alla  ragtonete  dicendo 
tal  catena  rjjère  infifa  in  meffo  L ET  H E (ynodefumi  infamali,  che  obliatone,  e 
dimenticanti  fignifica')  rende  la  ragione  ; perche  dica  piu  non  fi  vfare  fra  ledoant 
colai  catena.  Etnauendo  detto  dtfoprat  Che  lajàando  da  parte  molte  cvfe}cb'ei  yide9 


1*4 


torneata  ì parlar  della  fu  a D onna,e  dell'ale  fut  minor  campagne;  ftgue  bora,  non  » 
nonio  ad  vna  ai  vna  alquante  it  loro  fer deche  dice , »on  prf  egli}  ma  che  ne  Cala 
liopp e ne  Clio  interne  con  l'alt"  fette  lor  foreOe faterebbero  ì chiudere  tn  rima, 
quante  erano  tutte  quelle  VERGI»»  dot  nffle  donne, che  allafua  fcceuano  cvmpaa 
gnia , e feguiuano  la  vittoriofiTriomphante, 


Poi  le  Tcdefchejche  conajpra  morte 
Scruar  la  lor  barbarica  honefiatex 
I udii  Hcbrea,la  foggia, enfia, c forte-, 

E quella  Greca, eh  [ alto  nel  mare 
Por  morir  netta,  e fuggir  dura  forte » 

Con  qucfic,e  con  alquante  anime  chiare 
Triomphar  uidi  di  colui,  che  pria 
Veduto  haueadcl  mondo  triomphare* 

Fra  V altre  la  Vejìal  uergine  pia -, 

Che  baldanZpfamcntc  corfc  al  T i bro, 

E per  purgar  fi  cTogrì infamia  ria 
Porto  dal  fiume  al  tempio  acqua  col  cribrot 
Poi  uidi  Herftha  con  lefue  Sabine , 
Schiera, che  delfico  nome  empie  ogni  libro ♦ 
Poi  uidi  fra  le  dorme  peregrine 
Quella, che  per  lo  fuo  diletto, e fido 
Spofo,nonper  Erica tuolfc  if  al  fine* 

*T acciai  uulgo  ignoranteii  dico  Dido -, 

Cui  fiudio  d'hone fiate  a morte (pinfe, 

Non  uano  amorycomyeyl  public o grido » 

Al  fin  uidi  una,  che  fi  chiufe,c  firinfe 
Sopr*Amo  per  feruarfr,e  non  le  ualfet 
Che  forza  altru'il  fuo  bclpenficr  uinfc* 
Eral  triomphojdoue  fonde  f alfe 
P ercoton  Baia, ch'ai  tepido  ucrno 
Giunfc  a man  Jefira  jc'n  terra  ferma  fai  fé* 
ìndi  fra  monte  Barbaro, Aucrno 
Vantiquiffimo  albergo  di  Sibilla 


p O I k T ED  E S cfc*  * quelle , che 
hauendo  feguitati  tutti  i mariti 
loro  centra  MariotejJcndo  egli 
rim  a fi  vinato"  ; dubitando 
della  affliti  loro,  fi  volfero  piu 
tofto  appicca" , che  veni"  in 
mano  del  vincitrice  efferato ♦ 
T quella  GRECA  «Hifpon^ 
laquale  ejfendo  dall’ armata  de 
gli  inimici  rapita,  fé  gettò  nel 
maretper  cefi  conftruare  la fica 
p udì  citi a4 


. # i » 1j a .f1  '.è 

PO  t vidi  fra  le  donne  PERE» 
grintt  do}  fòre fiere , a diffet 
yj  renja  delle  Latine.Comet  Ma 
9 ) defilarmi  i peregrini  egregi • 


AL  fin  vidi vna,che  fi chiufi,  e 
ftrin  fe  S opr'  ARNO  per  fera 
uarfi.  CofteifùvnaDona  Fio 
rentinabcBiffìma,e  cafijfima + 
chiamata  piccarda j laquale  fi 
fice  Monaca  di  finta  Chiara^ 
ma  fi  per  fòr^a  poi  tratta  da 
parenti  fuor  del  monafterio , 
per  maritarla. Di  ccfii  Dante 
pfflfl  Paradello  fii  nel  modo 


TRIO  MPHO  DELLA  CASTITÀ'. 

I)  vergine  firella.E  moliiverfi  dopo:  Dal  mondo  pcrfiguir  lagiouinetta  Tuggimmiie 
>,ntlfùohabito  muhiuf^Epromifila  via  hla fu  a fittajHuomwi  poi  almalpm , h'aì 
9 > benv^Yuormi  rapiron  di  la  dolce  chioftraiDio  lo  fi  fagliai  poi  mia  vitafifi,  Era'l 
■triompbo,doue  l'ondejàlfi  Vercuoton  E AIA.D  tmoflra  poi  cerne  pacando  dal  ma» 
re  E gco,al  T irrbenò}e  conducendo  Amore  dal fuo  regnottioè  dall' fola  Cuberà pre 
fo,à  Romapajjcfjc  da  B AlAilaquale  è vicina  à Napolijuogo  celebraujjimo^cont 
àofiachefijfeilpiu  ameno ,et  ilpiu  diletteuole  c'hauejfcro  i Romani  squali  di  jf.Jfi 
indorili  a diporto  yfàuano.  E dtceiCh'iui  eragia giunto  il  Triompho.i  MAN  dea 
fira  perche  venendo  per  il  mar  Tirrheno  à R oma)  fi  vien  da  quella  mano.  A V ER 
moie  vn lago  apprtffo  il luoga,oue  fi  direbbe  foleuababitarla  Sibilla  Cumana.On 
j)  de  Virgilio  alla  detta  in  perfino  d'Ene ai  Poter  nantp  omniat  nec  te  Nequicquam 
f } lutti  Heatte  pntfcal  Auernu.Vtr  ilqual fi  dice  rjfer  la  via, che  mena  all' infèrno. 


'•iv  i'i> 


P affando  fe  riandar  dritto  a Linlcmo» 
l" coli  ^ 

hauea  chiamato  Linterno.  Erd>lgrand>kuom,che  d’Apbrìca  s'appella, 

Era' l grand' HVOMiS  àpio  Perche  prima  colfcrroal  uiuo  «prilla ♦ 

« .1  maggior».  ■ (&,  M bollile  r.wcr  l'alt,  mula  , 

VJando  co fi  bei  contrari  come  1 -, 

fono:  A NG  Vfta,  VILLA,-  Non  fermato  con  gliocchi  a tutti  piacque, 

G R A Nd’huomo.  Cofi  Vira  E la  piu  cafla  era  lui  la  piu  beUaz 
gilio  d'Eu  andrò  ; ilquale  dice  friompho  ? altrui  fcgtàrc  (piacque 

;;  A'  luiìMJe  credenza  non  e urna  ) 

Voi  fi  gur.che  ad  effo  Scipione  Sol per  triomphi,c  per  imperij  nacque* 

«he  filamene  eia  nato  per  Co/i  giuonemmo  4 la  citta  foprana 

tw Me ò Sulpitia 

triomphotquello  di  M.  L.infi*  Per  ftegner  de  la  mente  fiamma  infana  t 
ito  ì RomatneSaquale giunti;  p affammo  al  tempio  poi  dipudicitìa ; 

z::£;:zzfZ'r 

cberiuolgeuai  penfierite  de  fi»  Now  di  gente  plebea  ,ma  ài  patulla, 
ri  ornali, ciaf  dui jn  ofii,e  pu 

dia.  SVLViàaimogltediQjVuluioflaccOihqnalefù  di  cento  pudiche  matrone 
elette  alla  dedi  ottone  di  queflo  tempio, la  piu  enfia , e pudio  per  commune  confenfi 
fiimata  i poi  ridotte  le  cento  morronr  in  dica,  fu  fimilmente  dtUt  dieà  filmata  la  piu 
ofia;tl  perche  rimoffcV  altre  non  e, ella  fu  eletta  aUadediotione  del  detto  tempio.  Dé 
queflo  tempio,  figgiugne  egli  : Che  pafjàrono  poi  i quel  di  V udititi  a-,  laqnale  due 
accendere  in  or  G ENT  ilei  nobile.  HONE/lf  vaglici  cioè  alti, e ofh  dtfiri-,  quali 
ejjer  deano  quelli  delle  nobili  matrone:  e non  di  gente  PLEBm:  accennando  adibir 
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fiori  a ài  Virginia  di  [angue  fatriti  o)  mogli  e di  l. Volammo  C onfilopa  nato  della 
P lebe.Quefia  Virginia  andando  per  focrifoctre  altempio  dt  quefiaDea,fo  dalle  P a 
tritie  [menata  di  quello  : ond'eUa  fdegneta, dedicò  gran  parte  della [u  a enfi  alla  V uà 
dica  Dea,e  quiut  infieme  con  V altre  matrone  "Plebee  folennemente)  t forfè  con  mago 
gior  deuotione}focrijimuate  porgeua  ì vo  tifuoi. 


lui /piego  le  glorwfc  /foglie 
. La  bella  uimitricC)  iui  depofe 
Le  fue  uittoriofe,  e faere  foglici 
El  gioitene  Thofcan \ che  non  afeofe 
Le  belle  piaghe^  fi  fcr  non fujpctto; 
Del  commune  nemico  in  guardia  pope 
Con  parecchi  altri p fammi1!  nome  detto 
D'aleuti  di  hr,comc  mia  [corta  feppe ; 
C ’hauean  fatto  ad  amor  chiaro  dif detto: 
Fra  quali  uidi  H ippolitofe  lojeppe * 


IVI  A Dunque  diete  Che  M. 
L, /piegò  rbonorate  S PO# 
glieteh’ejjà  ad  Amore  tolte  ha 
uè  a,  e depoft  le  foglie  Vi  Tra 
riofet  àoè  la  palma,  t le  5 A a 
GREr  intendendo  foglie  dela 
P adoro  [aerate  ad  A podotpoa 
rendo  in  guardia  del  CO  Ma 
MV«  nemlcotàocdell'appeo 
rito , nemico  commune  di  lei* 
(irne fa  per  laragione")t  di  co$ 
lui  thè  dira, il  gì  outne  THO 
S C A notSpurtnajilquale  pria 
ma  ch'i  Thofatni  fojfero  fotti 
cittadini  Romani , effondo  in 


iiMiiHini  g\w m a n*  | » n 

Roma, (rii  piubelgiouane,(he  mai  fojfe  veduto,  (dalle prime  donne  della  dui  . 
amato, per  non  atdere  in  fojpitione  à manti,  e parenti  laro:  e non  ejfer  eigion  della 
iif vr  dia, che  ne  poteua  feguire  fra  mariti,  eie  moglie,  fi  guafiò  il  volto  di  piupioa  ’ 
ghe, in  maniera , che  doue  prima  beHJfomo  era,  deforme  diuenne.  Le  quali  piaghe  dia, 
te:  che  lo  PER  : per  foncopa,  lo  refono  non  fc/petto. 

*r,  ' ^ ouaap  sltirfcHttJl 

« . .i\. -.afo wjq^  ji  ^ sl  vTl c 

. ’to’i  t>\  viH  i^'t  » .nntAj  ho*- 
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TRlOMpHO  PILLA  MORTE* 


IMOSTRdorfcf  hail 
d poe.come  la  ragione  vi» 
cejfe  l'appetito/  co  me  poi 
tri  ampi)  affé  di  lui : d dim  offra 
bora,  come  la  Morte  triompbi 
della  ragione , onde  dice  t Che 
queffa  L EGG  l A dr atleta  do , 


PEL  TRIO  MP  HO  DELLA 
MORTE  CAPITOLO.  U 


\]cfla  leggiadra, cgloriofa  dorma ; 

q Cb’e  hegginudo  jfirto,c  foca  terra, 

E fu  già  di  ualor  alta  colonna j 

na.e  GLOnofi:  per  la  riceuu  rJ'omaua  con  bortor  da  la [ua guerra 
u . <h, Um  i .»*  M h i mt0 1 mm 
SP  IRtoiquato  alla  parte  fem  ò > 

pitema  di  lei. epoca  t E Rr*«  Che  con  fuo  ingegni  tutto  l mondo  atterr a, 

quanto  alla  mortale.  To  rnaua  con  óltf  arme, che  co*l  cor  pudico, 

<on  Un*  [«*  G V E R . M jf  | 

rocche  httahaueua a>l fuo  ora  ■ >>  ,*  J * 

NEMIwscdh  l'appetito  ara  D* un  parlar faggio ,cdrhone fiate  amico* 

naie  ; ilquale  atterra  eo  fuoi  pra  ni  ir  acci  ncuo  a ueder  jUiui 

INGEGNI.  <M  gli /»«««  Ro(fo Umc ?amar>ìrcO*t«tt', 
fuoi  e co  fa  In  piacerti  tutto  il  ...  , • 

MO  N DO  da  lofi  che  conti  e e E <{ual  morto  da  lui, e qualprcsiuu 

ne  per  la  contenuta,  il  mondo  U bella  dorma, e le  compagne  elette 

per  quelli  che  rhabitano.et  ha  Romando  da  la  nobile  uittoria 

rvzr,  » 

col  quelle  d'un  bel  yifotche  Poche  erany perche  rara  e uera glomt  <Av..n  > 
tanto  yale, quanto  fe  detto  ha » jyjtf  aafcunaper fe  parca  ben  degna 

‘jTSXffiP 

S CHluitaltis gentili,  e d'un  Exa  la  lor  Ulttonofa  wfegna 

parlar  faggio  amico  d'honet  campo  uerde  un  candido  ermellino  , 

fiade.Bra  la  lor  yittoriofa  infe  rtfor0fìno,c  topati  al  collo  Ugna» 

finote  bene  perche  cofi  come  Non  human  usamente, ma  diurno 

queffo  animile  fi  lafcia  piu  to  Lor*  andar  era, e lor  f mte  parole: 
fio  o cadere,  che  yoglia  la  fic  a \ ben, chi  na fcc  a tal  de  fino ♦ 

**à*t*~ « » - w- a*» 

yorra  piu  tofto  morirebbe  lae  Qbe  tuitf  omaua,c  non  toghea  lor  u J , 
fdarfi  contaminare.  CH  Et  ile  p|  fr  mcoronate,^  di  utile* 

E ..f(t 


«APItOIO  PHIMO*  ijf 

'che  fignìfica  la  purità  dei'animo.e  TOP  ATItla  virtù  dequalifame  dicemmo  )i  Z 
pojjcnte  i Jpfgntre  ogni  lafduo  inccdio.  E dice  quefio  candido  A meliino  ejfir  pofio 
in  campo  V EKdc.Yoledo  fignifeare  la frefca,e  fiorita  età  ioro.Nonhuman  aerami 
>>  te, ma  dtuino  L or' andar  trai  cefi  di  Venere  Virgilio  t EtverainceffupatuitDea.e 
fi  lorfinteparoletUec  vox  hominefonat.  Et  il  Poe.  fiejfo  altrouet  N on  era  l'andar  fico 
9)  afa  mortale  ,Mad'  Angelica  formale  le  parole  Sonauari  altro  che  pur  voce  bumana . 


Coji  ucrtia  quella  brigata  allegra; 

Quan  f io  utdi  uriinfigna  ofcura,c  trifla: 
Et  una  doma  inuolta  in  uefla  negra  - ' 
Con  uri  furor  fiuti  io  ncitfo,fe  nuli 
Al  tempofe  giganti  f off  e a Pblcgra  ; 
Si  moffcic  di(Je,0  tu  Donna,chc  uai 
DigiouentùtcyC  di  bellezze  altera , 

E di  tua  ulta  il  termine  non  fai  ; 
lo  fon  colei, che  fi  importuna, e fera  • 
Chiamata  fon  da  uoi  e forda,e  cieca , 
Gente-fi  cui  fi  fa  notte  inanxj  fera ♦ 
ì ho  condottai  fin  la  gente  Greca, 

ElaT  rotano,*  F ultimo  i Romani 
Con  la  mia  ffadajaqual  punge, efcca; 

E popoli  altri  barbare fchi, e jhrani; 

E giungendo  fiuand' altri  non  m’ajfcfla, 
Ho  interrotti  mille  pcnfier  unni ♦ 

Hor  * uoi, (puando^l  uiuerpiu  diletta , 
Drqpjo’f  mio  corfo  inauri, che  fortuna 
Nel  uoflro  dolce  qualche  amaro  métta » 

In  co  fior  non  hai  tu  ragione  akuna, 

Et  in  me  poca ; folo  iriquefla  (foglia; 

R ifjpcfc  quella, che  fu  nel  mondo  una* 


COSI  dicetChe  allegra  fine  ve* 
1 ni  a quella  bella  compagnia  con. 
fi  chiara  infegna  : quando  egli 
due  bauerne  allo'ncontro  ve a 
duto  apparire yn' altra  ofcurat 
• etnfia^vnaD ONNA  ina 
t uoltain  vefia  negra  : la  Morte 
intendendo,  con  vn  furore ; ila 
quale  non  fi  fé  mai  fijfe  fi  finta 
toà  PHLEGR  A:  luogo  in 
) Thraddfiur fingono  i Poeti, 
che  i Giganti  figliuoli  della  ter 
ra  hebbero  ardimento  di  opa 
v porfi  àGioue/t  agltaltrilddvj . 
H ori  voitquando'l  viuerpiu 
dilettatVri'fìo'l  mio  cor  fi, ina 
che  fortuna  N el  vofiro  dola 
ce  qualche  amaro  metta  t pera 
99  àoche  Bella  copi  e morir ,quam 
9 y do  huomo  é lieto  j che  morte 
al  tempo  è non  duol,  ma  refu a 
r ’&*,  t chi  ben  può  morir  non 
m erchi  indugio.  In  cofior  non 
bai  tu  ragione  alcuna , Et  in  me 
poca.  L 'ordine  h Q_V E Lia: 
M.L.cbefi  nel  mòdo  VNA: 
• j doèfila.comr.Ma  nefuoi gior 
f ì ni  al  mondo  fu  fi JclatCh'à  tut 
9ì  te,  t' io  non  erro,  fima  ha  fola 
ta,rifpoft  alla  Morte  t Tu  non 
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hai  alcuna  ragione  in  CO  Slot 
ranelle  fie  ecpagne, per  ejpr  già  fiate  morfedal  fio  dente. e POCA  ido'e  ragione, 
ho  hai  in  ME*  dot  nella  parte  diuinat& immortale,  ma  filo  in  qurfia  SPOGLI  Ai 
jt  in  qutfia  aaiuat,e  mortale.  E er cloche  altro  non  è la  morte,  eh1  una  cztal  fep  (trattone 
dell'anima  dal  corpo , 


u 
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* : del  TRIOMPHO  DU(l.A  morti 

SOGQiugne  poi  t Cfe’ALTrft  Altri  fo,chc  rfbara piu  dime  doglia) 

iiP  otta  ih  cui  folate  no  altron  j^g  cuj  fifatc  dal  mio  WUcr  Vendei 
de.  che  dii  yiutr  di  lei  haute  J 

4ef  trtden^, n'harelbeftu  do  A me  fa  grattale  di  quinti  [ciogifa* 
g li*  ch'eljàihquale  defiaut  di  Qgal  xeycbin  coja  nottanti  cebi  intende ; 
Tarl,rfi  dl  quiperjàl.re  al  de*  g uede, ondai  principio  non  s'accorfez 

ir  fatte  Capi.quado  due:  Che  St  c borfi  marauigliayhor fi  np rendei 
ir  i tutto  quel  mio  p affo  er'iopiu  Tal  fi  fe  quella  ferale  poi  cbe>n  forfè 
»*  beta, Che  quald'exilio aldoh  bufata unpocofbcnle riconofco , 

Pei  col  ciglio  mcn  torbidoye  men  fofeo 
Dijfeytu,che  labella  fchiera  guidi. 

Pur  non  fentijb  mai  mio  duro  tofeo* 

: * Sé  del  coniglio  mio  puntoti  fidi-, 

, ' " Che  sformar  pojfo  -yegh  e pur  il  migliore 

'/'•  11  Fuggir  uecchie^aye  fuoi  molti jajlidu 

f,  Ifon  difp  ojìa  farti  un  tal*  honcre, 

: . QgaFaltruifarnon  fogliose  che  tu  pafft 

Sen^a  paura,  c ferr^alcun  dolore ♦ 

COME  firn  jfcorfhin  i.  Come  pece  al  fignor,chcn  tielo ftaffi, 
lo  fhtjfu  a neh  or  che  Dio  non  E<  indi  regge,  e tempra  ?uriiuerfoy 
babbta  luogo  arevnfcritto , e pafaj  me  jUclf(be  de  glialtn  faffi  Z 

.c*  «»**«* 

te, pur  fi  due  habitar  nel  deio.  Piena  di  morti  tutta  la  campagrtaz 

tome  in  piu  alto , t piu  regai  Che  comprender  noH  po  profa, ne  uerfo ». 

figgi,  del  regi.  fin.  Onde  D Mj  dtì  Cetla,o,Mamae,eS[agrm 
ir  Dante:  O padre  ncll>  oche  ne  3 . , . 

9i  orli  (hi  Non  dra)rfcritto-}ma  U mO&p  bauca  già  pieno,  c le  pendici 

9 > per  pi  u amore , Ch’à  primi  efa  Per  molti  tempi  quella  turba  magna* 

rr  firn*  lo  fu  tubatili  melio  foj  eran  queLchcfur'kUl  felici, 
bauean  aia  pieno. eie  P E N#  _ , . • 

D Idtdoè  l’rflreme  parti.  Cor  Pontifiayregnanti,c  mperatonz 

» tue:  Ricercando  del  mare  ogni  Hor  fono  ignudi, mi f eri yc  mendici*  ■ j ': 

a pendice.  V/o«  hor  le  ricchezze  tu  fon  gli  h onori, 

É legemmCfCgli fcepiri,c  le  corone, 

o > Eie  mitre  con  purpurei colorii 


CApITOt©  R 

Mijer  , chi  freme  in  co  fa  mortai  pone 
(Ma  chi  non  uc  la  ponete  f*à  fi  trova 
A' la  fine  ingannato  c ben  ragione * 

0 ciechi  il  tanto  affaticar  che  giouai 
T utti  tornati  a la  gran  madre  antica ; 

E'I  nome  uofiroafena  fi  ritrova* 

Pur  de  le  mille  tenutile  fatica , 

Che  non  fian  tutte  vanita  pale  fi -, 

C hc'ntcnde  i uofiri  fiudi,fi  mc'l  dica* 

Che  vaie  a foggiogar  tanti paefit 
E tributarie  far  le  genti  firane 
Concionimi  al fuo  danno  fempre  acce  fi  i 
D opo  Vimprefeperigliofc , c vane , 

E col [angue  acquetar  tcrraye  tbcJoroy  . 
Via  piu  dolce  fi  troua  lacqua,c'l  pane , 

E7  uetroycyl  legno  }che  le  gemme ye  Poro * 
i Via  per  non  feguir  piu  fi  lungo  tema; 

T cmp'bych'io  torni  al  mio  primo  lavoro* 

1 dico'yche giungerà  fihora extrema 
Di  quella  breve  Ulta  gloriofa, 

E7  dubbio  paffo’ydt  che1 1 mando  trema* 
Er'ìt  uederla  un'altra  ualorofa 
Schiera  di  dorme  non  dal  corpo  fciolta , 

Per faper,s'cfjcr  po  morte  pietofa* 

Quella  bella  compagna  er'iui  accolta 
Pur  a ueder'yC  contempi  il  fine ; 

Che  far  conuicnfiyC  non  piu  d'una  uolta ; 

T uttefue  amiche, e tutte  cran  uicinex 
Allhor  di  quella  bionda  te  fa  fuclfe 
Morte  con  la  fua  man  un'aureo  crine* 

Cefi  del  mondo  il  piu  belfiore  feci  fé 
Non  già  per  odio^maper  dimoflrarfi 


RIMO»  140 

MlStf  chi  fremeìn  cefi  mortai 
pone  (Ma  chi  no  ve  la  ponti')  i 
quffdictjfiyCitfcuno.t  Sei  fi  .« 
troua  A'  la  fine  ( d'haueruela  . *■ 
po/h)  ingannato tè  ben  R A t 
GIO ntidoè  dritta^ ginfia co/ 
fi  ),che  chi  ye  la  pone , rimana 
ga  ingannato.  S oggi  ugne  poi 
per  tftlamatione  : O duhi  il 
tanto  affaticar  che  gioita  i de/ 
vendo  noi  tornare  a la  gran 
M\DRE  antica:  alla  terra. 
Tur  de  le  mille  vn' utile  fatica. 

L 'ordine  h Chi' NT  E N det 
ehi  fta  di  voi  intento  i vofìri  J 
fiudt,  fi  mel  dica:  do)  di  mille, 
qual  fia  vnafntiat  vtile,  Che 
■ -j  non  fian  tutte  palefiyanitadi 
Via  piu  dolce  fi  troua  l’acqua, 
e'ipane,  E 'lvetro,t'l  legno, 
e he  le  gemme/  l'oro.  L ucanot 
>>  Nonauro^urrhaj;  bibutjti 
f/ gurgite  puro  Vita  redit,  fitit 
oyeflpo pula  fluuimf;.  Cerei  fi, 

I dioiche  giunt’era  l'horaex 
trema. Dopo  la  digrejfion  fin 
fa  delle  genti  morte  di  diuerfe 
ttationifie  degniti, ritorna  ala 
enfi  che  trala  fidata  haueuafii» 
tendo  t Ch'i  veder  la  filatera 
vn* altra  valor ofi  SCHIEM 
di  donneate  vna  [quadra  di 
valor ofe  donne. non  j dotte  dal 
CO  R POs  cerne  eran  quelle, 
che  fitron  fico  * combatter  con 
tra  Amoretdelequalr diffidi fio 
prat  Che  tornando  da  la  noti a 
le  viuoria  In  vn  bel  drappela 
letto  eran  riflrette.  E dice-.cb'e  ■■ 

• ranoi  vedere ,a  contemplare  • 
il fine  d' effi  M.L. quando  del 
la  bionda  fua  treccia  fu  elfi  * 
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DELTRlOMPHODELEÀMORtE 

Morte  vn  aureo  crine  ; ad  imitation  di  Virgilio  » che  di  Didone  parlando  ’ di  flit 
r t tfondum  iUi  flauum  P roferpina vertice crinrm  Abfiulerat , Come  poco  difc’pra  di* 
tt  mofìra,  che  foctjfe  lriper  comandamento  di  Giunonejicendot  Sic  att,#  dextra  cria 
9?nem  fcat:omw,&  vni  Drlapfrs  atlor,at<p  in  vtntos  vita  rectffit. 

' Piu  chiaramente  ne  le  cofecxcel fa 
Quanti  lamenti  lagrimoft  fparfi 
Fur  iui  effendo  quei  begliocchi  afeiutti ; » 

• 1 L r Perch'io  lunga  flagion  cantai, ay  arfi:  j 

* ' ‘ \l  ’ E fiatanti  foftm, e tanti  lutti  j 

. T acita, c lieta  fola  fifedea  r ì 

Del  fuo  hcl  uiucr  oia  cogliendo  i frutti, 
y\rtm in  fa,, o ma mortai  Va(fe*  j„pmo m, mrtt, j 

àoÌDea, cerne  ejfela  nomaua , Ducano }c  tal  fu  ben;  ma  non  le ualfe 
no . ma  non  le  vai  ficcatale  fra  Contrala  morte  in  fra  ragion  fi  rea* 

Deità, eótra  la  morte  fi  R fe  Ai  Qkefia  Poltre:  fe  queft'arfc ,rr  alfe 
fi  fiutra.t  dura  in  fua  ragione-  , , r x . . 

itoti  tuonando  ria  ari  hi,  l”PMk  "W"  «“‘lei 

left*,ne  i gioitemene  final»  < O humanc  freram(e  cicche, e f afe* 
mente  à mun' altra  cefi . Che  Se  la  terra  bagnar  lagrime  molte 
fai, l’abrr^fi  Cr  p„ y yy  è ,Mma  wjfc, 

alfe  In  poche  notti/  fi  cangio  * * o 7 

pìuvolte  iaoh’à  lei, ch’era  Chi  l uidc,ilfr:  tu  l pcnfa,chc  P afe  olle* 

qua  giu  vnaveramortalDea,  Ubera  prim'cra,e'l  di  fe  fio  d'aprile} 
^tt^rtahjml-mfrmttì  fflj flfrfag hor  Ujjo  mifmtfn 

r^ZlrilVJfit  Zi  fon  hi  Come  fortumi* cangiando  flit. 

Veti fua.che  auuerra  dei’ altre  Nejjun  di feruitu'gia  mai ft  dolfe , 
d6net  che  non  fino  fimih  'a  Ieri  flc  di  mortewuant'io  di  liberiate , 

/fr  la  piu  bella/  lapin  virtuot  Debito  al  mondo, e debito  a Pelate 

fa  del  mondo , manco  aH'altrt  Cacciarmi  maKQicVer agiunto  in  prima} 

N catone  hor  funi, &mtale. 

» Ch'altri  che  me  non  ho  di  cui 

tt  mi  IdgneiCb’in  Dee  non  crede  u’ io  regnajfe  morte.it  latterò  bagnar  lagrime  mola  ) 
yr  te  perla  figura  detta  Hiperbole.  Virgilio:  Spargitur  & teHiu  lachiymii,Jpargunrur 
tt  & arma,  L 'bora prima  tra  ildìftflo  d’Aprile)Cke  già  mi  iT  R lNfitpercb’in  tot 
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tìoftto,#  tri  tale  bora  s' innamorò,  eia  SClOLpnmorendo  rta.Ond'il  medefino 
I,  altroue:  O per  me  fempre  dolce  giorno, e crudo.D  EB1T  Otàoè  cvnueniente  era.al 
MONDO:  per  ejjerui  giunto  innanzi  M.L.Cr  a l* ET  ATEtpereJJrr molto  piu 
attempato  ch’ella  non  era.  arenarlo  IN  AN$.  Cicerone  in  quello  d'Amiótiajn 
19  perfino  di  Lelio:  Quem  fiit  tquim,vtpriiu  mtroieram  invitamjc  pri  tu  exire  de 
ft  vitd.Nei  LVhne  al  mondo.torrt  anchor fiuaDTtQNltate:ej]àM, L*(he  fi,men» 
tre  vijfie,  fio  gloria , e fio  ornamento, 

Hor  qual  fuflcl  dolorata  non  fi  fiima : 

Ch'aperta  ofo  p enfiarne j non  ch'io fia 
Mito  di  parlarne  in  ucrfityo'n  rima. 

Virtù  morta  e,bcllc7ga,c  corte  fia. 

Le  belle  donne  intorno  al  caflo  letto 
T rifie  diccanojhomai  di  noi  che  fiat  • < 

Chi  uedra  mai  in  dorma  atto  perfettoi 
Chi  udirai  parlar  di  faper  pieno , 

E'i  canto  pien  d'angelico  dilcttói 
Lo  fiirto  per  partir  di  quel  bel  fieno  * 

Con  tutte fiue  uirtuti  in  fic  romito 
Fatt’hauca  in  quella  parte  il  del  ficretiO ♦ 

Ncfiun  degliaucrfiartfu  fi  ardito ; 

Ch' appari fiegiamai  conuifia  oficura. 

Fin  che  morte  il  fuo  afifialto  bebbe  fornito* 

Poi  che  depofio  ilpianto,c  la  paura 
Pur  al  bel  uifo  era  ciaficuna  intenta , 

E per  de ficration  fatta  fccura -, 

Non  come  fiamma  ,che perforai  e fienfa) 

Ma  che  per Je  mede  fina  fi  ccnfumc-, 

Se  n'ando  in  pace  ? anima  contenta 
A'guifa  cfun  fioaucyC  chiaro  lume ; *■  ‘ 

Cui  nutrimento  a poco  a poco  manca  j 
T enendo  al  fin  il  fuo  ufiato  cofiume , 

Pallida  no  , ma  piu  che  neuc  bianca, 

Chcfcnza  ucnto  in  un  bel  colle  fiocchi  ; 


Vi  R tu  morta ìjbehfta,»  corte» 

' . fia.  Carne  nel  Son.LaJàato 
yj bai  morte fin^a  fioleilmondoi 

99  Leggiadria  ignuda^ lebede^ 

9 ? % inférme . e poco  dopo  : Che 
9}fieU’bai  di  virane  il  chiaro 
f?  germe,  t*  t 


CON  tutte  fiue  vietati  nife  RO 
Mlto:raccolto,&  vnito.  Fai » 
t'hauea  in  quella  parte  il  eie/ 
SEREno.O  uidione  Fu  fi, di 
9f  Venerei  Rifitetaer  P rotinui 
9 > ex  illa  parte  ftrenm  erat,  > 

3 tr:  • . ;i  •/’  a 


E Vtrdefieration  fitta  SECV» 
f , R A.  Seneca:  Fadtu  fium  ex 
*>  ipfi  dejpf  ratio  ne  fecurtor.M, 
if  TuSionete  Fpiftolr.Sedplaa 
»y  nè  animici, qui  dubqt  rebuifòr 
,,  finn  fieni  infirmio^defiera» 
9>tis  confirmdtus  efi  nttltum. 

No n come  fiamma, che  per  fòr  ; t 
fienta,  Ma  che  per  fe  me» 
defma  fi  confiume.  Dimojlra 
feria  comparation  della Jiam» 
ma,  laquale  non  fia  perfir^a  . 
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? : DEL  TRJO.aTPHt)  DELIA  MORTI 

/pentà;ma  che  a poco  à poco  confuto  andò  fy  aia,  naie  l'animé  fai  bel  corpo  dei* 
faa  Donna  fi  parttjfe, onde  foggi  ugne:  A)  guifod'pn  frante  chiaro  L V M E : come 
farebbe  quel  della  candela t ejjtndo  ella  al  fine-,  che  non  battendo  piu  materia  fa  arde * 
re,viene  } mancare  àpoco  à poco,ty  i Jpfgnerfa  Panda  no- ma  piu  bianca  che  neo 
93  ue  x Laquale  in  vn  bel  colle  fen\a  V LUTO  fiocchi.  Donici  Come  per  Valpi  netti 
y >fen\a  vento. 

P Area pofar  come  perfora  frana 

eu.Quafi  yn  dolce  dormirne  Parca  pofar  iComc  ver  fona  franco. 

c Tu. ,*«  Q&afl ictt&m[ucib'&htM 
93  della  morte  del  Zio  x Habitus  Effctlddlff  irto  già  da  là  diuifo 
93  torpori!  quitf centi  fmilior , Era  quel,  che  morir  chiamati  gli  fcioccbu 

“ M orUMat^nclfiMuif»  , 

non  polena  ella  rendere  ofeuro 
& amaro  $ come  ejfo  lei  e ferina  ,e  dolce  rendeste. 
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« H AVENDO  dimoo 
firato  il  Poe.nelprecet 
dente  Capitolatone  la 
fua  D orma  morì:  a dnnoflra  in 
quello  conte  ella  in  fogno  gli 
apparijfete  Ini  piangile  la  mor 
te  di  lei  con  la  fua  yifla , e con 


DEL  TRIOMPHO  DELLA 
MORTE  CAPITOLÒ,  li. 


tU*l 

il  al 

:Ufi 


A notte, che  fegui  Phorribil  cefo, 
l Che  (pcrtfa?lfof)an^i,l ripofe  in  cielo ; 
OncPio  fon  qui/orrfhuo  cieco  rima  fa', 
dote  parole  racconfolaffi . Ma  Spargea  per  Pacre  il  dolce  efìiuo  gelo, 
quando  ab  jbjf^à  Jbno  diurrfe  Che  ccMumca  arma  UT  itone 

motte  ifleffa,  neUaquale  e,  fine  Sud  fa  fogm  conf  ufi  terrai  uelo; 
ge  Amore  trióphar  prima  del  Qgando  donna  fembiantcàla  fiagione 

mondo , fecondariamente  M.  Di  gemme  orientali  incoronata 
L.diluite  finalmente  la  Mor  * ° 

te  dileiie  che  q(lavifone(come 

e diceyfojjèprejfop  A ur or  a.  Altri  dicono, La  notte, che  feguì  Vhorrilil  ntfotao)  quel 
la, che  venne  appr ejfo,  facendo  quel tCH  E, relativo  della  notte, nel prim  o enfi  p onera- 
dola . Axnoi  piu  piace  la  prima  opinioneicioè  ch'egli  ini  end  a la  notte  meiefma,cb'el 
la  monache  quello  eh' elfi  primo  tufo  fanno,  fia  feflotcioè  la  notte,  CHE:  neUaquale.  ^ 
S EGV  l'-interuenne  Phorribil  enfi.  Che  Jpenfeil  fole,an^i  il  ripofe  in  cielo. Simile  ì 
9 y qtot  Occhi  miei  of curato  ì'ivoflro  fole,  A è folto  al  cielo  iuifo  fende, Che  con 

la  bianca  amica  di  Tifone  Suoi  d'i  fogni  confiifiiorre  il  VELOtdo>  ejjàcofafione , 
et  errore $ perche  par  e, che  in  tale  bora  dò  ch'infogno  appari fa  e fi  a vero.  Onde  P A li  ^ 
» gbieriiQvandó'Ia  mete  noflraperegnna  Piu  da  li  camene  men  da  p enfiar  prefa  A'  /< 
ìsfoeyifion  quafiè  diuina,Qieando  dona  SE  nhiatefimile,  àia  {{agone  Digeme  orit 


f 


cintola  ' «condo,  ■ 

3 } Mi  Iniakontia.kd  imitali Oft  di  quel  luogotPofwfh  dite  in  capite  eius  corona  de  té* 
f > pide pretiofo.F  di  quell' altrot Q**  'fi  tfaqus  proffreduurjuaft  A urna  anfirgeti 
r V r * 13  MOSfiivenne.Come&aqua 

Moffc  ucr  me  da  mille  altre  corone ; 

Biella  man  già  tanto  de fiat  a 
A me  parlando, e foforandoporfe; 

Onfcterna  dolccj^a  al  cor  ni  e nata • 

Riconofci  colei, che prima  torfe 
I pcfl)  tuoi  dal  publico  maggio, 

Comc'l  cor  gioucnil  di  lei  s'accorfe  ; 

Coftpcnfofa inatto  burnite, e faggio 

S*aff}fc;e  feder  femmi  in  una  riua,  

L aauaVombrauaunbcllaurOyM  un  faggio*  73  tìmai.  Ricvnofci  eviti.  L'ora 


33  li  Angeli  mojft,e  da  qual  fora 
33  Q J*d  ctlefle  cantaridi  miti' al* 
tre  CORONE  * da  mii'ala 
tre  anime  elette,  t'hanno  la  fu 
del  lor  he  far  coronale  palma» 
E quella  mangia  tanto  defiaté 
A'  me  parlando/  fi  forando 
forfè  ,Ond' eterna  do  le  t^fia  al 
cor  m’è  nata.ComeiC  5 quella 
9j  ma  chetalo  de  fiat  l\'ajàuy?l 
col  fuo  dir  m' apporta 
99  Dolerla, c'huó  mortai  no  fin 


Come  non  ccnofcb’io  Palma  mia  Dittai 
Rifofi  ih  guifa  d'huom, che  parla, c plorax 
Dimmi  pur  prego, fc  fei  morta,o  uiua » 
Viua  fon  io,  c tu  fei  morto  anebora, 

D if?c\la;c  farai  fcmprc,infin  che  giunga 
Per  levarti  di  terra  PtAttm'hora ♦ 

IW/  tempo  e brcue,e  no  fra  voglia  e lunga x 
Pero  fauifd;eH  tuo  dir  fùngi, e frena, 
Artzj  eh  c'1  giorno  già  uicin  Raggiunga* 
Etio;al  fin  di  qucfP altra  ferena, 

QPha  nome  vitalbe  per  prova  il  fai ; 

Deb  dimmi, fc'l  morir  e fi  gran  pena » 

R iftofcmcnirc  al  uulgo  dietro  vai , 

Et  k ? opinion  [va  cicca, e dura;  , , 

Effcr  felice  nonpo  tugiamau 


dine  èiRicvnofet  colei, laquale * 
CO meiàoè  quido.il  cor  GIO 
nemltqllo  di  lui  intededo.s'ac 
cvrfe  chlerchejù  quido  primi 
tramite  luride/ fé  ne  intimo 
rò.torfc  I pajji  tuoi  dal  viaga 
gì  0 P V B L I co:  da l amin  del 
9 i vulgo,  ComeiQuefla  è lampa* 
9 j t h'i  ben  far  m'induce;  B che 
9 9 mi  farge  alglonofijine,Que 
9>fla fila  divulgo  m' allontana, 
99  FDantr-.DiJJe,  Beatrice  lodo 
99  di  Dio  rera.  Che  non  ficctrri 
9 j quei,  che  t'amò  tanto,  Ch'ufi 
$9  per  te  de  lavolgarefchieraiCo 
fi  penfifa  in  atto  bumile,e  fig 
gio  S’ajftftiperchediceil  Pki 
9,  lofipbo:  Che  Anima  fedendo, 
9}  & quiefeendo  jit  prudent . E 
feder  fèmmiin  vna  RIVA* 


’ ' 1 quella  di  Sorga,  Laquale  orna 

bau  a yn  bel  lauro/t  vn  figgio.Voghono  alami:  che  il  Faggio  fi  pigli  per  il  no 
me  diYrancefco/t  il  L auro  per  quello  di  M.L.  Ma  noi  fbmtamotch'ei  pcntjfe  fgu 
ratamente  la  fotte f lo genere .Dimmi  pur  prego  fe  fei  morta,  0 viua.  Dimanda  jit 
79  mie  à quella, che  fafil minore  Ajfriatno  al  maggiore, quando  direi  Hic  ego  et/i  eram 
>)p erterrituf  non  tam  metti mortit,qu'am injdtarum  dmeiitquafim tamenyiueretnt 


. I 


* DEt  TRIOMPHO  DIUA  KORTI'O 

f y ipfe  pater  Paului,fy  ahj  quos  not  exttnftof  arbitrabamur . lmmo  vero , in  (patiti  : r 
j>  V'uunt,qut  ex  corporum  vincuht  taquam  è atre  ere  euolautrunt . V r fin  tnmt,qu«e  \ 
diaiur  vita , mori  eft.QjteUo  chefoggiugne  bora  il  Poeta  : Viva  fon  iote  tu  fu  mor 
toanchora.  \ 

LA  morte  è fin  d'una  prigi 00  { 

ne  ofeun  \'glutnimt  gentili^  La  morte  e fin  fune  prigion  ofiura  ‘ 

i eli  altri  è noia,  C’hano  pollo  *.  1 . . ....  » 7.  A 

J finge  ogni  Liuto,  li".  A genici gbaUrt  e noia. 

me  in  quello  iella  v ecchie\*  C'hanno  poflo  nel  fango  ogni  lor  curai  , 

$9  fa : ’-<ìuai  fopitntifjìt  Et  bora  il  morir  mio,  che  fi  t’annoia, 

,,mmìH,f^mffmo  n,.mo  Tif<aclte  ^granfe  tu  fcntilji 
yymontur,fiulttJfimuitniquiJJi*  • ° ’/  . 

9 > tuo . mezereo:  Tiranno  di  M mille  filma  parte  di  mtagiotat 

Thofcana , del  quale  Virgit  Co  fi  parlaua;e  gitoceli  batte1  al  del  fiffi 
,,kotQrtmme,rm  infido,  D mt.mmtc-.po,  m,[c  m [,knho 

9 yfiraìDif  capiti  ipfiut,  generi^  lebbra  rofate,mfin  eh  io  di  [fi,  ^ 

9 y re  fruente  Mortuaquin  e ti  am  S illa, Mario, Neron, Caio,c  IVL^ewfio; 

•yjrungebat  corpora  viuis.Coma  Fianchi,  fio  machi,  febbri  ardenti  fanno 

\\  eJ,bmZ"!i "?mm?g,nl  Ptrcr  U™tic  , 

-ponendo  quefii  Tiranni  peri  Negar, di jjc, non p off 0 /bela ff amo, 
tormenti  ch'tjfi  davano  altrui , Che  ua  mangi  al  morir  ,non  doglia  forici 
V.W.  infimi,  ih,  imi,,  fi  E • u kma  ic  ?cUno  iam><  ■ ■ 

infirmiti-, come  fino:  fianchi,  Ma  pur  elei  alma  inDlo  fi  riconforto,  ; 

fio  ma  chi, e fèbbri  ardenti,  dot  FJl  cor, che' n [c  medefmo  forfè  c loffio; 

neanofir  parere  la  morte  ama  Che  altro, ch'un  fofbir  heuc  e la  motte  t \ 
rijltmd. Alche  rifbonde  M.L,  .1  --  1 

dicendo,  Di  non  poter  negare*  Ihauca  gtauian  l ultnnopaffio,  f 

thè  /'AFFA  Nno,&il  dolo*  La  carne  inferma/  ? anima  anchor  pronta 

re,cht  morendo  fi  finte, non  fio  Quand’uSt  dir  in  tmfuon  frifio,c  baffo, 

gr.nd'  Cm,  Cu,,,,'  „1,  qV,  (olui, th\- giorni  conta, 

9 y animi  difieffus  a torpore  non  E porgli  l un  mill  anni, e n darno  uiuc , 

yy  fit  fine  dolore  t vt  crtdam  ita  : v 7 

9 , tjfie:quàmefiidexigunm)&  falfum  effe  arbitrar:  & fit  pleruncp  fine  ftnfutnonnnna 
yiqtum  e tiara  rum  voluptatet  totumj;  leurefiqualecuacp  eft  :fit  tnim  adpunflum  teme 
9,porif . quello  che  faggi ugne  il  Poe.  Che  altro  ,ch*  un  jaff'ir  breve  èia  morte  i O mie 
firo  colui /h' e giorni  cvnta.COLVUil  Poe.intendendo.  che  e giorni  CONTA.* 
come  quegli, che  t'era  da  lei  partito,  e lafaata  gravemente  infirma  l'haueua.  Come  « 
9)  dimoia  in  tutti  queion . So/m  lontana  in  fógno  con  filarmelo  mifira,&  borriti!  % 

yifone. 
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9 9 vifione . In  dubbio  di  mio  fiato  bor  p Ungo , bor  attuo , O dolci  [guardi  .lo  pur 


9> aj colto, e non  odo  noutlla. 

E f eco  in  terra  mai  non  fi  raffronta', 

E cercaci  mar, e tutte  le fue  riue-, 

E fempre  un  file  ,ouunqu'cf offe,  teme; 

Sol  di  lei  peti  fa, o di  lei  parla, o fcriuc » 

A llbora  ir,  fucila  parte,  onic'l fuori  uenne , 

Gliocchi  languidi  volgo  ,e  ueggio  quella, 

Ch'ambo  nci,me  foj[infe,e  te  ritenne* 

Riconobhila  al  uolto,e  4 lafauclìa: 

Che  fpeffobagia'l  mio  cor  racconciato 
Hor  grave, c faggia,allhor  honejta,c  bella: 

E quand'io  fui  nel  mio  piu  bello  fato , 

NWVtà  mia  piu  verde  fa  te  piu  cara', 

C h'a  dir*,y  a penfar'a  molti  ha  dato', 

IVI ifula  uita  poco  mcn,che  amara, 

A'  rifletto  di  quella  manf  seta 
E dolce  morte,  eh' a mortali  e rara: 

Chc'n  tutto  quel  miopafJocr*iopiu  lieta. 

Che  qual  d' exilio  al  dolce  albergo  riede: 

Se  non  che  mi  fùnge  a fol  di  tc  pietà • 

Deh  Madonna,  dipio, per  quella  fede. 

Che  ui  fu  credo  al  tempo  manifejia,  *.  \ 

Hor  piu  nel  volto, di  chi  tutto  uede, 

Crcoui  amor pcnfier  mai  ne  la  tefta  < 

D'hauer  pietà  del  mio  lungo  martire 
N onlaf dando  uoflr' alta  imprefahonefìa  i 

SPIN  5 F'inttndi  efifa  M.  L. 
ad  amare  il  Vana,  e RITENNE:  lui  in  fieran\a,ch'ella  lo  maffie.  E dice 
hautrla  riconofàuta  al  volto , & aUafoueUa  .CHE:  laquale  favella  hauta  già 
racmnfilato  il  [ho  cuore  . Onde  nel  preallegato  So»,  di  cvflei  parlando  , dijpt 
» C h'i  non  vo  dir  di  lei $ ma  chi  la  farge , T utto'l  cor  di  dolce'fìa , e d'amor  l em* 
9 1 pie , T amo  n'ba  [eco , e tanto  altrui  ut  porge , 


E SEct>  in  terra  mai  non  fi  R A F 
FRONtatdoèfèco  mede/imo 
parlandole  fìeffi  non  riprende 
dell'error  fico, e non  fe  ne  rane* 
de,  e pente . Sol  di  lei  penfi , o 
di  lei  parla  t o ferine . Simile  d 
b ) quellotSol di  lei  ragionando te 
9 y viua,e  morta.  Ma  piu  2 quel* 
09  l'altra  Ne  mi  lece  aj evitar  chi 
99  non  ragiona  De  la  mia  morte , 
$9  e filo  del  fio  nome  V o empie * 
99  do  l'aria, che  fi  dolce  fiona.t 
99  veggio  quella,  Ch'ambo  noi, 
9 9 me fijpinfe,ete  ritenne.  M odo 
di  dire  filmile  a quel  Virgilio 
» y no:  Cur  non  M opfie  boni, quo* 
9 y ni  am  conuenimm  ambo , T» 
9 ì eulamot  infilare  leueis,  ego  di* 
cere  verfiusitt  infin  qui  ha  par 
lato  M.  L.  in  perfiona  d'una 
delle  fue  piu  care, e fide  campo 
gne , e canfapeuole  dell' amor 
del  P oe.di  cui  fidiffi  nel  Son « 
99  Ricercando  del  mare  ogni  pen 
9)  dice.  Laquale  veggendo  M. 
L .a poco  a poco  mancare, man 
dò  fuori  quelle  parole:  O mifie* 
ro  coluiith'e  giorni  cvnta.e  dò 
ebefegue.  H or  a parla  M.  L. 
in  perfiona  di  fie  mede  firn  a,  e di 
ce : Che  volgendo  gliocchi  lan 
guidi  d quella parte,ondevtn 
ne  il  fuono  di  quelle  parole, vi* 
de,  e riconobbe  evitiche  SO* 


ail  iv  * * 
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CHEivo/Jri  dolci  {degni/  le  dol  Ch’c  uofiri  dolci  {degni ,e  le  dolche, 
a ire,  Le  dola  pad  ne  beglioct  jota  p<-/  beghocchi  {crittc 

t ’iMh  a 2 T cmcr  ™u'mm  m dM,°  * m‘°  */"* 

»,  Dinanzi  vna  (donna  Chrifial  A' pcnahcWio  quefie farete  ditte ; 

» > Et  ini  entro  ogni  ptnfi»  Qtfj  utfj  lampeggiar  quel  dolce  rifo , 

” r®  {critt0>  *fror  tr£u"4Jl  Ch’un  folfugia  di  mie  uir luti  affitte: 

9 tchiaramente^hemt fiditelo, e * > t>  « 

9} {oprar fiuete.Lo ficea  L IE  P«  di jjc  {oprando, Mai  diuifi 

T o j jwtfnro  offf  </o/à  p<m.  e D a te  non  fu3l  mio  cor, ne  giamaifia; 

S O S P Iran  quanto  alle  dola  jyjfl  tmpra j /„  fUa  fiamma  col  mio  uibt 
tre,e  dolci  {degni,  e pero  dice  * / mi.  ■ 

ch'era  in  dubbici  {uo  de  fi  e.  Cerche  a faluar  temerne  nuli  altra  ma 

, Era  a la  nofira giouenetta  famax 

Ne  perfetta  è pero  madre  menpia » 

Quante  uclte  di fi io  meco, quelli  ama ; 

A n\i  ardeihor  fi  conuicn,cFà  doproueggiat 

E mal  po  proucdcr}chi  tcme,c  brama* 

Qycl  di  f or  mÌY'v,c  quel  dentro  non  ueggia: 

Qycfto  fu  quel, che  ti  riuolfe,e  fìrinfc 

Spejjoicome  caual  fieni , che  uaneggia , 

P/«  di  mille  fiate  ira  dipbife 

Il  uolto  mio, eV  amor  ardeua  il  cor  ex 

M*  uoglia  in  me  ragion  giamai  non  uinfe » 

Poi  j evinto  liutài  dal  dolore %, 

Drizjafn  te  gitoceli  allbor  foauemente 

Saluando  la  tua  tatari  nofiro  bonore: 

E {e  fu  paff on  troppo  pojjcnte ; 

E la  fronte, e la  uoce  a {aiutarti  . ,\ 

Mo/Ji  hor  temoro{a,(y  hor  dolente ♦ 

Qgcfìifur  teco  mie" ingegni, c mie  arti, 

Hor  benigne  accogliente, y bora  {degni; 

TV/  fai, che  rfhai  cantato  in  molte  partii 
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fi'l  cvnofiv  a i fegni.Cofi  ritrouo  firitto  in  yqgantichiffìmo  te  fio,  Quefii  p COR# 
» SO  : dot  morto.  Cornei  Ver  quel  ch'io  finto  al  < or  gir  fra  le  rene  Dolce  reietto  t 
li  Amor  mia  rita  ì cvrjà, 

4 V 4 \ * %«•«»«  « ìPM't  J C.J’ftVR,  (i-X 

h'mork  non? aitandoti  ucggoifcgnit  vati'.!/*  -«,» 

Alihorprouidtd’boncfto  foccorfot  ; 

T alhor  àvidi  tali  fironi  al  fianco; 

Ch’i  dtff ;qui  conuicn  fini  duro  morfo . 

Coft  caldo, vermiglio, freddo, c bianco, 

H or  trifio,bor  lieto  infin  qui  t’ho  condotto 
Saluo;oncPto  mi  rallegro  iberiche  fianco » 

Et  io  -,  Madonna  affai  fora  gran  frutto 
Quefio  (Fogni  mia  f e, pur  ch’io’i  crede (Ji; 

DiJJi  tremando, e non  col  uifo  afciutto ♦ 

Di  poca  fede, hor  io, fi  noi  fapeffin 
Se  non  f 'offe  ben  ucr;perchcl  direii  ' 1 

Kifpofi;e’n  uifia  parve  s'accende  [fin 
S'al  mondo  tu piacefii  a gliocchi  miei; 

Quefio  mi  taccioipur  quel  dolce  nodo 

Mi  piacque  afJavyChc’ntomo  al  core  haueii  f , . ' 

E piaccmil bel mme{ fiH uer’odo,)  . . 

Che  lungCyCprejf  0 col  tuo  dir  m’acqui fii; 

NV  mai’n  tuo  amor  richiefi  altro,  che  modo : N f !”°r  ***}''? ■ *U 

Quel  manco  folote  mentre  in  atti  trifii  «or  mifura  in  amore . Onde 

Voiei  mofirarmi  quel, ch’io  uedea  fimprc ; »J  Horatio:  E/l  modut  in  rebue, 

I?  tuo  cor  chiù  fi  a tutto’l  mondo  aprifiu  M fun!  ttrtl  itn,<&  E/t 

Quinci  l miogelo;ond’ancbor  tidifiemprci  Smoderatamente , efmifura, 

Che  concordia  era  tal  de  Poltre  cofe ; ‘ • temente  l'amò . Quinci  il  mio 

Qgal giunge  amor, pur  c’honc fiate  il  tempre * &tla’ ond’anchor  tt  dtflempre . 

C1'  _ vr  0 7. . * J , f GELO.e  non  ZELO, hanno 

F ur  impcpali  m noi  fiamme  amorofe,  .ImmVI»  r^r. , fc.fim  u„ 


S E nonjòffeben  ver;  perche' l dia 
reii  R ifpoft,e  d'ira  parue  l'ac 
ctndejfi.Oofi  nell'antico. 


hlmen poi  ch’io  m’auidi  del  tuo  focoi 
Ma  l’un  l’appaleso, P altro  Vafiofi . 


flità  di  M.  L.  7/  mede  fimo  alt 
oy  troue:  D’un  bel  chiaro.polito , 
« , >f  t rivoghiamo  Muove  la  fa* 

» ma,  che  m incende ,e  fìrugge.  Tur  quaf:  eguali  in  noi  fiamme  amorofe.  Ouidio  di 
9}  Cephalo : Rquales yr ebani  pe  fora  fiamma.  1 
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MA  non  fi  ruppe  al  meno  ogni  'f'ucp  di  merce  chiamar  già  rocoj 
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yW.Qh»  vogliono  alcuni  inten  Quanift0  tacca-, perche ucrgogna}c  tema 
dere-.cheil  Por  .ha»  effe  da  M*  >"  /r  $ 6 

t fidimi»,  ricetti  molto  de f,r  parer  fi  foci,. 

do  ut  quel  verfo-.ll  nofiro  amor  Nowè  minor  il  duól,fcrcWaltrfl  prema; 
amando  non  ofa  dir  piu:  doh  ^ maggior  per  andar  fi  lamentando: 

Pcrfittmnoacr<fccilMr,ncfc'm* 
mone,  io  per  me  non  fi  vedere  Ma  non  fi  ruppe  almen  ogni  uefyjuando 
come  addattarfi  polche  bene  ^0fa  j tuoi  detti  te  prefente  accolfi i 
fita.feraocbe  fe  egli  d'amo*  ^ • non  0ya  noL0  amcr cantando* 
rofo  diletto  ricercata  l'hauejje  c \ J 

& ejjà  cvmpiaciutonelottrop*  X eco  era  l corset  me  fiocchi  raccolfi: 

po  grand' imprudenza  vera*  [)i  ao,comc  £ iniqua  parte  duoltì 

mente  di  tanto  huomofiatofa*  ^ piu  ti  mm  ti  tolfu  * 

intanai  s'ela  punto  amato  Ne  pcnfl, che  perche  tifo fjcr  tolti 
Vhaueffcgamji}dicendo:Deh  Ben  mille  Uo!tc-,c  piu  di  mitieye  miUe  ; 4 . . 

Madonna, dift'io,per  quella  fi  ^ cnduti,c  conpictate  4 tc  fur  uolti* 

Ufi*  forti  l»r  bà  <r-¥* 

tioche  non  accadeua  à farle  co 

tal  dimada.Conciofa  cofvche  le  dónt,optr  amore, op  premio,op  fir\a  fi tafano  con 
dfc edere  afir  di  loro  mtdefme  copia ìghhuomini. Ma  ejfendo  M.L.  ( come  egli  in 
molti  luoghi  la  ci  dipigne)nobiliJJima,e  d’alto  cuore,  fi  dee  credere  : ch'ella  non  fifa* 
rebbi  mai  recata  a compiacerlo , fi  non  per  grand'amore,  che  portato  gli  hauejjè.  E 
quando  dò  fijfe  fato,  era(come  fi  dijftjfouerchia  quefia  dimanda.  Ma  ch'egli  «ti  lei 
9 y amorojò  piacere nonprendejfi mai ,ne  rende tefiimonian^a  il  So»,  Come  va'l  modo, 
9>  eia  Canyon, Vergine  benedicendo  ejffinell’unotO  quantoerail peggior  firmi  con» 
9»  tento  Quella, che  fiede  in  cielo, e'n  terra  giace.  E nell'  altratV  ergine  tal  èterra,epofio 
9 y ha  in  doglia  Lo  mio  cor^ebe  viurndoin  pianto  il  terme,  E di  mille  miri  mali  vn  non 
9 y [ape  a : E per  faperlo  pur  quel  che  n’auenne  fora  auenuto,ch'ognialtra  fua  voglia 
97  fra  ime  morie,  & à lei  fama  rea.Quello  che  noi  ne  filmiamo  è,cheritrouandop  vn 
giorno  il  Poe.à  parlamento  con  ejfolei,enon  hauendo  ejfi  ardire  di  fcounrle  il  chiù* 
tifi  amorofo  fu  ode  fio  Comedi  me /ira  non  pur  in  quel  Son.  Piu  volte  già  dal  bel firn» 
99  haute  bimano, ma  in  quell'  altro:Laura  mia  fiera  al  mio  fianco  ripofo  Spira  fijfief 
fy  fi,  ch'io  prend'  ardimento  Di  dirle  il  mal/b’io  ho  fintilo ,e  finto- Che  viuend' ella 
non  farei  fiato  ofijfolamente  dicejfe,  Il  nofiro  amore  non  ofa  d'ir  piu  contando,  cefi 
leggo  in  vno  antico  tefio.  L 'ordine  b Ma  non  fi  ruppe  almeno  ogni  V E L Os  quello 
dell' ignoranti  a di  Ini, che  non  gli  Ufaaua  vedere  s'eUal'amaua,  o noi  ao'e  non  t'ac* 
corgefii  tu  l'iotivoleu*  bene,quàdo  Sola  ejfendo,  ac  colf  i tuoi  detti  te  prefente  Uguali 
t y detti  jùronotll  nofiro  amor  no  ofa  d'  I R :aoè  andar  piu  ntntando.Come:  Mai  novo 
9»  piu  calar, ccme fileua.Ouero,CAUtado,diccdo  ejfiill  nofiro  amore noqjà  dirpiu. 
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Sempre  ucr  texfenon  e’hebbi  temente  a 
Df  le  pene olofe  tue  fauillc * 

Piu  ti  uo  dir^per  non  lafdarti  fenxa 
\Jna  conclufion-,ek'a  te  flagrata 
Forfè  d’adir  in  fu  juefla partenza 
In  tutte  Vallrc  cofc  affai  beata , 

In  una  fola  a me  flcfsa  dijpiacqui} 

C h’cn  troppo  humil  tcrrcn  mi  trouai  Hata* 
Duoimi  anchor  ueramentc, ch’io  non  nacqui 
Al  menpiupreffo  al  tuo  fiorito  nido;  . 

Ma  affai  fu  bel  pacfe,ou>io  tipiacquix  , 

C he  poteri  cor, del  qual  folio  mi  fido , x 
l'  Volgcrs’altrouca  te  effondo  ignota y, 

O itilo  fora  men  chiara, e di  men  grido* 
Qaeflo  no,ri(poPio:perchc  la  rota 
Terza  del  del  m'alzaua  a tanto  amore j 
Ouunque  f offe,  flebile, y immota * 

He  r che  fi  fia/uffcdafii  ubebbi  hcnorc, 

Ch* anchor  mi  feguama  per  tuo  diletto 
T u non  t’accorgi  del  fuggir  de  l’horc* 

Vedi  V aurora  de  l’aurato  letto  , 

R menar  a mortali  il  giorno; e’I  fole 
Già  fuor  de  ? oceano  infin  al  petto* 

Quefia  uien pa  part'ircijonde  mi  dolci 
S’a  dir  hai  altro-, fludia  cf  effer  breue , 

E col  tempo  di ffp  enfia  le  parole* 

QaanCio  fofferfi  mai,foaue,e  leue  S ' 

Dijp ,m’ha fatto  il parlar  dolce, epios 
tya’luiucr ferina  uoi  m'eim,  egrcvn  ; 

Prro  fapcr  uorrci  Madonna/ io 
Sonpcr  tardi feguirui,o fe  per  tempot  , 
FJlagia  moffa  differì  creder  mio 
T u fiarafn  ferra  fenxa  me  gran  tempo < 
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DVOL  mi  anchor  ytramentn. 
ch'io  non  nacqui  Almenpiu 
prejfoaltuo  FIORITO  ni» 
do:  4 Tirenfe  patria  del  Poe . 
M4  affa  fu  bel  paefetou'io  ti 
3 piacqui.  Ouidio  in  perfonadi 
, » Parts  ad  HelenatHec  mthifuo 

f>  fuerit  Sparirti  contmntrt  yen 
or  frani.  Ir  qua  tu  nata  est  terra 
9 j beata  mihi  tf{.  perche  la  rota 
T erettiti ael m' albana  a tato 
to amore tla  terfa  ROTA» 
la Jpera  di  V enere. Quello  che 
99  dice  nella  Seftina , A'  la  dolce 
» ; ombra  : Seguendo , oue  chino 
mar  m’udia  dal  órlo.  , 

* 5n\t  i’  >.•  * .¥  v.  r{  «hot  j> 

■joc  J oMfc.niìM  itw *»\  tlrk  y\  r’f 
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AVEN do  dimoiato  il 
h P oe.evme  Morte  hauea 
triomphato  drlla  Cajlità} 
ìntfjàper  M.L. non  altrimen* 
tiych'ella  prima  d' Amore  trio 
fhajjc,  confiderando  come  la 
fama  deglthuomini  valorofi, 


DEL  TiqOMPHO.  DE 


4** 


i ji 


FAMACfP^*?  T>nV 

Apòi  che  motte  triompho  nel  uelto. 
Che  di  me  fteffo  trlomphar folcir, 

«i,  i£.  M 

^ vnm  LA 

M 


IKHr  irwifi  winvrt  *r  I:  *»  ; ^ •(<  ' "'Ou 

rittwlerpe,  nervine  dopoìth  "S'alila  (tiri  urna  ^orribile,  c Jtiperhtr. 
mnft  «ubata  lungo  tempo!?  Qhc'l  lume  di  beffò  tirilo  haucqx  } ™ [ 

itdefi  efaTafrta  andarne  dell  V idi  da  ?àltr a parte  giunger  quella-,  r . 

UMortt  tfiompkartio^def rri*  Cfc<*  trahcThuom  del frpaìchrotc’n  uita  il fer 

&aUnfuUhmoTamorof«p,!!a  (ha. 

Irr  * jwrf/iy  rfm*  * lottati.  < «mr  (for^  z>mw*i  al  fole , 

SeUrnri  viueno , r viuramo  Che  fac  compagna  uoleniicr  con  ella-,  J ’ 

GMnùBÌr»*irifi&:''-  ‘,5  • u 

Tnompho  e dittilo in  tre -Cd*  _ / - f£.'  \ ; ' ì~*>H 

^ab.iitfaprmiragima  VcrrSl macche  bfcrmaapcno  . ( 

di  quegli  huomimH  che  jùrot  t 'Quel, ch’io  uo  dir  in  fenilici  p eroici  * , “p 

ntntlT.rtt  milita"  ««linai,  £ra  fatomo  il  del  latito firciiòf  \ ‘ ^ ' ‘ , , 

TlZth“frl!Z7"/‘i  Ch'pcrMo'Ucfccb’aricanA'orc,  " 


^<1  }<e  delle  lettere  meritarono  L’occhio  mio  non  po  tea  non  uenif  meno* 
j.  Et  in  queflo  pria  Scolpito  per  le  fronti  era*!  ualore 

Z&ZwZì  Delira, agmM  feorfi 


chiara  filma 


Imi  che  Dapot  che  morte  Molti  di  quci,chc  legar  uidl  amore * 

triomphò  nel  bel  volto  della  r 

fuaDonnaf  aquile  jpcjjè  volte  fileua  di  lui  triomphare,  fé  ne  p artigliando  gli  para  ^ 
ue  nella  imagtnatione  di  veder  QVfLL  A:  la  T amatcir<vnfiriuendonela  da  glia 
effetti  tche  fino  di  for  vivere  dopo  morte  altrui.  E dice:  Che  rijfltndcta  non  aliria 
mentr.che  far  figlia  f amoro fa  S T E L L AtVtneretfu  and' ella  nevien  fiori  la  mai 
tf  lina  innanzi  al  Soletcom  e fi  dijfe  nel  Sor.  Già  fiammeggiava  Tamorofi  fieli  d "Per 
9 f Ponente.  Dimanda  poi  qual  firail  maefirotper  batter  dettofSchvole?he  bafii  à trét 
tar  quello tth' egli  in  parole  S EMP  L l(rpurrytfen?panifiao,  vuol  dire.yd’tnoftran 
do  che  il  deio  era  tanto  intorno  intorno  [treno, che  l'occhio  fuo  non  tra  i aliante  afia  . 
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fiener  tanto  filendorejondt  conuenia,che  venijp  menoanchora  che  andajje  ognihor 
piu  crefctndo  l'ardente  defio, c'haueadi  conoscer  tanice  fi  valorofa  gente  in  ella  froH 
te  dtdaquale  ,/oggiugne Ch'era  [colpito  il  valore  di  quella  ^ fra  laquale  ei  vide 
molti  di  quelh/h’ad  Amore(come  fi  aijfe  nel  fu  a Triomphofirdno  fiati  /oggetti, 

ADVnque  dicetCbe  quefta  btUa 

D a man  dcxtraJ  otte  gl  tocchi  prima  por  fi, 


La  bella  donna  banca  Ccfarc,c  Scipio; 

IVI  a qual  piu  prefio, à gran  pena  nfacccrft-, 
Vun  di  uirtutc,e  non  d’amor  mancipio -, 

L altro  dfcntr ambite  fci  mi  fu  mo firata 
Dopo  fi  glorio fo,ckcl principio 
Gente  di  ferro ,c  di  ualor  armata -, 

Si  come  in  Campidoglio  al  tempo  antico 
Talhora pernia  facra,opcr  malata* 

Ve  man  tutti  m quell* or  dine  ych’i  dico: 

E leggcafia  eia  forno  intorno  al  ciglio 
\l  nome  al  mondo  piu  di  gloria  amico * 

Pera  intento  al  nobile  bisbiglio, 

Al  uolto,a  gliattuc  di  que  primi  due 
L'un  feguiua  il  nipote, e V altro  il  figlio-. 
Chef oljemf alcun  par  al  mondo  fuc: 

E quei, che  uolfer  a nemici  armati 
Chiuder  il pa fio  con  le  membra  fue , 

Duo  padri  da  tre  figli  accompagnati ; 
Vungiua  inatrQ,e  duo  ne  ucman  dopo -, 

E T ultimar (fi primo  tra  laudati* 

Poi  fiammeggiaua  a gufa  dTunpiropo 
Colui’, che  col  configlio,c  con  la  mano 
A tutta  Italia  giunfe  al  maggior* uopo  i 
Di  Claudio  dico, che  notturno, e piano, 
Comc'l  M et  auro  uidc,a  purgar  uenne 
Di  ria  /emenda  il  buon  campo  Romano* 
Egli  hebbe  occhi  al  ueder,al  uolar  penna 


DONNA  tlai ama  intende n 
do  t hauea  da  man  drfhra  C Ea 
SAKE  lulio,  e Scipione  A f 
friatno  maggioreima  qual  piu 
le  fòjfe  prefio  nojàpeua  di  fiera 
nere , come  quello  che  era  i» 
dubbio  qual  di  lor  due  fiffe  fin 
to  piu  eccellente . L 'un  «fi  vira 
tute,  e non  d'amor  MAN  da 
pioferuo.e  qutfio  jù  Scipione, 
come  fi  legge  nel  T riompho 
di  Gafiita.  L'altro  t Ce/à re, 
d'ENTrambiie  d'amore }e  di 
virtù} perche  nel  T riompho 
d‘  Amore dmofirò, come  elea 
patta  lo  legò  fra  i fiori,  et 
l'herba . 


I Quei,  che  volftro  à nemici  ara 
moti  Chiudere  ilpajfo  con  le 
membra  fue  * Vublio , e Gneo 
Sapioni , de  quali  M.  Tullio 
9 y nelle  Farad . Quid  duo  propu 
99  gnacula  belli  Funi  ci  G.  tr  P. 
9>  Scipiones^ui  Cartbaginenfiu 
tr  aduentum  cor  poribui  fui!  iter 
tfdudedù  putauerunttFoi  fiam 
meggiaua  a gufi  d'un  FI » 
R O P O idi  quella  gemma, thè 
Carbone  fi  chiama  volgari 
9> mente.  Ouidiot  Regia  Solit 
9>  trai  fublimibui  altacolumnir, 
9>  Clara  micanteauro,flcmasqi 
tp  imitante  pyropo, Co L VI  t 


D EL  TRlOMPHO  DÙLA  FAMA 

C liuiio  N eroneper  itila/  lodata  drcófcrittione:  ilqualr  ni  CON  5 Igliot  intìnta 
iendo  il  bifegno  della  R tp.t  nnla  M/iNO:  fortemente  combattendoci  tufo  a\ 
tn&ggiar  VO  POt  al  maggior  bi fogno  di  tutta  Italia, 


IT  v*  gran  VECCHIO!  va»  un  gran  uccchio  il fecondaua  apprcffo : 

„ fio: T h m.ximmiHt ti  v»Ì,  ^ic  con  a-lcHmibOe 4 hi, teme. 

w>  qui  nobis  cunftando  refhtuis  V feltro  Fabioyc  àuo  Calo n con  effe ; 

9»  rtm'  Duo  Pauhjduo  B ruti}c  duo  IVI anelli; 

VN  C.ri.,erv»  r ABRKo.  Vn  Regoliamo  Rom,c  nonfc /Icffo, 
Di  cvftui  Dante  nel  Purgata  V«  Curìo,&  un  Fabritio  affai  piu  belli 
rio  t S eguentemtntt  intefi , a Con  la  hrpcuerùychc  M ida,  o Crajjo 

„H.> . Foto.  Co.  po.mi  CmlWoioMuirtu'frmriW 
»jvolelti,an\t  yirtute,  Che  gran  . c • 

7 y ficcherà  poffoder  con  vitio . Cincinnato jC  Sctrantche  foto  un  paffo 

7i  E VirgiliotParuoq.potentem  Scriba  cofìor  non  uanno;e"l gran  Camillo 
7t  fabntium.h'ìgra  c A MI  L ujucr  prima  .che  di  ben  far  la (fot 

firUJjitsmh’ÌMn  d’hm  Pa‘h  d [ulto  grado  ,1  ad  [orlilo-, 
te  il  del  fortiUo, che  fuaprot  Chcfua  chiara  uirtute  il riconduffe, 
priavirtute  il  ricvndujj? , On*  Qn<? altrui  cieca  rabbia  dipartilloo 

7}  Onde' Ipopolo  ingrato  dipar * E uiueforbo  per  amorfofferfe 
ti  Ho.  Poi  lo  cinao  come  fi  leg  Oc  la  militia , per  eh* orba  nonfufie  ♦' 

gf  fhtmpdt 0 . L'un  D?ao,  e ^jun Dcc\0  c pa\tro  c]jC  colpetto  aperfe 
l’altro/he  evi  petto  aptrfo  Le  1 . . 1 * • 

febiere  de  nemid . Di  enfi  oro  Lefchicre  <Tc  nemici  : o fiero  uotoj 

PiM.TuOio  nelle  Parai.Qu*  Chc'lpadrcjc'l  figlio  ad  una  morte  off.rfe* 
7 1 va  patrem  D edam,  qua  filiu  Qwtl0  CQfJ  fa  uema  „on  mm  devoto  ; x 
fydeuouit.ac  immifitin  armata/  _ .\  , - 

, , h o fi  um  copiai  i Manlio  CA#  Che  dife , «r  de  Tarme  empie  lo  ficco 

p notino  filo  difofo  da  tran  In  mcQo'l  foro  borribilmentc  voto* 
cefi/h'ajfediatolhaueano.vn  M ummio,  Leuino,  MtilìOW crafeco 


ntt 


;i 


M0Nfi  vfiLfi.Tf»Só  Tifo  Flaminio  ; che  con  fonpumfc; 


7 1 Di  evfiui  Virgilio:  1»  fummo 

71  cuflofT  arpeiae  Manli m ardi  IVI a afidi  piu  con  pietatc  ilpopoì  Greco  i 
9,  Stabat  prò  tempi ot  tr  Capito  p^aui  quel  j chel  R c di  Siria  cinfe 
t } Ha  ceffo  tenebat,  D’ww  magnanimo  ccrchio,c  con  la  fronte, 

E con  la  lingui  a fuo  voler  lo  fìrinfe  ; 

* V ' *f"l 


J 

A 

na 
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E quel,  ch'armato  fol  dijcje  il  monte , 
Onde  pi  fu  fofpinto-,e  quel,  che  folo 
Conira  tutta  T beftana  teme  il  ponte ; 
E quel’ eh' in  me7^p  del  nemico  fruo'.o 
Mopela  mano  indarno, e pof eia  Forfè 
Si  feto  irato, che  non  [ctitfl  duolo  -, 

£ chin  mar  prima  uincitor * apparfe 
Contro  Carthaginefiic  chi  lor  nani 
fra  Sicilia, c Sardigna  ruppe  ,c  ffarfe* 
Appio  conobbi  a fiocchi  fuorché  graui 
Furcn  fcmpre,e  mole  fi  a Fbumil  plebei. 
Poi  uidi  un  grande  con  atti  foauv, 

E fenon  chel  fùo  lume  a Feriremo  bebé. 
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E Quel/he  folo  Cétra  mila  T ho 
fama  tenne  il  ponte»  H orano 
9 y Code  j di  <ui  Cicerone  « Q tue 
j > yif  Horatium  Cocluem,  cono 
li  tra  omnes  ho flou»  copiai  tea 
tynutt  in  Ponte  fiium  i ■■  w 


FRA  Si  òli  a, e Sardigna  affona 
f y dò/  Jparfe.  yel  1 R uppe . hoc 
9 yflacettquia  fonanti  or.  Appio 
conobbi.  Ne  gli  ferini  di  man 
propria  del  P oe . non , A ppio 
conobbi  ògliocchi froi/begra 
jy  ui-.ma:  Appio  conobbi  a ghoc 
9 y chi  5 e i fuorché  grani  F uron 


Fors’frjl  primo : e certo  fu  fra  noi ; 

* Tkte  ’ ’ • "*'*!  CrtmilpU 

fr:  hey  fi  legge.  E dtcetChe  lo  eoa 

la  l vegeto  e uiuer  troppo’. e uidi  voi  nobb,  Shocchi  «„th 


mi  peggio  e ùiuer  troppo’.c  uidi  p 
Quel, che  de  l’cjf.  r fuo  dairo,c  leggero 
H ebbc'l  nome, e fu’lfior  de  glianni  fuor, 

E quanto  in  arme  fu  crudo, e Jcuero, 

T auto  qyclfchc'l feguiua/ra  benigno’, 
Non  [offe  miglior  uuic,o  cauaiero ♦ 

Poi  venia  quehcbel  libilo  maligno 
T umor  di  [angue  bene  oprando  oppreffe -, 
Volumnio  nobil  d'alta  laude  dtgno ♦ 
Co([o,Pbilon,Ruti!io;c  da  le  jpejfe 
Luci  in  dtfparte  trefoli  ir  uedcua, 

* E rtiembrarottò, e f magliaie  armcycfcffc, 
Lucio  Dentato ,eì\/]arco  Sergio je  Sccua  ; 
Quei  tre  folgori, c tre  f cogli  di  gucrrai 
Furi  non  fucccfjor  di  fama  leua  : 
Mono  poi’, che  lugurtha,c  i Cimbri  atterra', 
E’I  T edefeo  furor jc  Fulvio  Fiacco , 


nobbe  à gliocchi}perch’era  eie 
co. e conobbe  i SVO  daorgli 
altri  della  fra  famigha/quali 
fémpre  odiarono  la  plebe,  fiut  i 
diandofi  in  frre/h'clla  d'ai  cu 
no  honore, 0 degniti  partecipe 
non  frjfr. 


N Obil  verace/  d’ogni  laude  dia 
9 y gno.veh  N obil  vero/  di  chiat 
ayra  lode  digito,  hoc  placet,  vtlt 
99  N obil  verace/  d'alta  lode  dia 
i y gno  cr  hoc  plui. 

QV-B  tre  foogli , t tre  folgor  di 
* y battaglia}  Ma  l’un  rio  fuccefa 
99  frrdi  fina  leua.  Poi  Mario 
99  vitti;  cui  nulla  par  che  caglia 
tyll  T edrfeo  furor,  e fuluto 
99  F lacco}Ch' il  collo  ì Capuani 
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ingrati  tàglia.  Poi  cangia  la  rito  a,  battagli^  cagliale  tagliatiti  guerra  , atterra 
©■  erra,  come  fi  ùgge. 


C h'àglmgrati  troncala  bel  Audio  errai 

gran  nido, gamia,  inquieto . D/  quel  gran  nido‘,c  Catulo  inquieto, 

Che  feylpopol  Roman  piu  uoltcftraccòf 
E quel,  che  parue  altrui  beato, e lieto 
• - • No» dico  fuichc non  chiaro Jeuedc 

\Jn  chiujo  cor  tn  fuo  dito  fca'etos 

SO  di  (vii  Mitrilo/  di  fuo  berta  Metello  dico, e fuo  taire,  e fuo  rede;  ' * 5 iK*  * 

ire , f fuo  rede  .placiti  quia  Chc  Ìla  « Macedonia, e di  Numidi , 


1 


miuerfolior* 


r.'j\h  ì l’ii  i i 

_4*\ taNtu’l  fc*t/pL  xi 


’ifi  *Vi 

U A<rì 


Al. 


E di  Greti, e di  Spagna  adduffer prede* 
Pofcia  Vejpafian  co! figlio  uidi,  \ 

' 1/  buono  bello, non  gufi  hello /V  rio  ^ 

E’I  buon  N erua  *Traian,t principi  fidii 
H elio  Adriano, e’I  fuo  A ntonjn  pio  j 
Bella  fucceffione  infino  à 
CH  E buono  à buono  ha  naturai  C ’hcbber’al  meno  il  naturai  defio ♦ 
defio. cofi  di  fua  mano  fi  legge,  IVI cntrcchcuago  oltra  con  gliocchiuarcoj 
e non  come  ne  gli  fiampant  \jitfljpan  fondatole  i regi  cinque i 

Che bber' almeno  il  naturai  de  6 ■ J yq 

fi,.  oni'fir,  il  [«fi,  cf  un  LaltMa  m terra  ài  malfcfi  carco  ; 
buono  naturai  mete  ama  vn’al  Come  adducile  fa  chi  uirtu  rclinque * 
tro  che  fa  a fe  fimile  m bontà r 


•1 


<1 


Vidi  il  gran  FONDA  toret  ? 

R ...1.% la  R umana  a,  lì eife^t  R EOI àn^urSi.éc iaf.  U «la  atti 

7 _ _ ^ . rr.  t medili/*  A */r\  M imn  1 ima 
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frenarono, furono  «fioro,  il  urna  Poo>j>i/io,T»II«  Atta  Marea,  Itti» 

nparqutno  Pnf«  Tulio  lerMO.I*  ALT  RO,T  arcuino  Suptrbo  fi, unir  per  tjfio 
„ fila  traiti, fi, ma, Cr  ^.ufifi, ma, abbandona,,  iato  ««  » «w«  «™ 
«cdi  ma/  PESO  : * ytti,  fio,  fini,  uaa  pouuaan  l’ali  itila  Urna  lena, fi  a no. 

lo , come  gh altri  filettano,  > x t 
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DEL  TRIOMpHO  DELLA  ABBIA  tuo  ve  fato  ne1 

FAMA  CAPITOLO,  )1.  * t recedete  Capitolo  di  que 

floTriompho  della  Fama, 
da  quanti^  quali  nòbili/ vdt 
loro  fi  R o mani  tUa  era  feguit 
vi  taihord  vedremo  in  queflorfud 
li  fòffrro  quelli  lUuflri  &■  cccel 
lenti  huomini/he  dell' altre  na 
Elioni  del  mondo  meritarono 
d'efjir  frmofi.  il  perche  dieet 
t Che  pieno  di  gran  merauigha , 

• : t'era pcfo  intentamente  à mia 
Girare  il  buonpopoldi  MAR* 
2 T E: il  Romano,  cofida  Ro* 
molo  figliuolo  di  Marte  detto ; 
e che  G I VG  N 6 uat cvnfrotaa 
ua  la  veduta  di  quello  cvn  l'an 
fiche  CHARTbtevn  l'hifio 
j rie,  nelle  quali  i gefli  loro  ma» 
guani  mi/  valor  oh  fi  fcriffero. 

E fentia  mancar  gran  parte 
del fuo  DIR  E srijprtlo  a quel 
lo/ he  detto  per  gli  altri  ferino 
. ri  fe  riera ; quando  gli  egregi 
PER  Egrinit  i valorofi  exter 
ni  lo  desiarono  dal  buon  poa 
poi  di  Marte , & ) feri  guarà 
■dare  lo  tr afferò.  VLISSEs 
Vltffe  figlio  di  Laerte.  Che  de  > 
fio  del  mondo  veder  troppo  » 
Come  adimofra  D antiquati 
do  inperfona  del  medefmo  dia 
ritenti  fuolnfirnoiMe dofre^ 
di  figlio /it  la  pietà  Del  vee 
» rhio padre, ne'l  debito  amore 
or  Lo  qual  dótte  a'Vtnelope  far 
99  littay  Vincer  potèf  dentro  da 
99  mtfardore^h'io  hebbi  a dia 
9 > uenirdel  mondo  expeno,E'dt 
9 j gli  viti  Umani/  del  valore* 


Icn  ^infinita, e nobil  merauigha 
p P refi  a mirar  il  buon  popol  di  Marte; 

Ch’ai  mondo  no  fu  mai  firmi  famiglia* 
Qiugnca  la  uifia  con  ? antiche  charter 
Ouc  fon  glialti  nomi, e i fommi  pregi; 

E fentia  nel  mio  dir  mancar  gran  parte  » 

IVI  <3  de  fidarmi  i peregrini  egregi, 

Hannibal  primo  ,e qtiet  cantato  in  uerfi 
AchiUe;che  di  fama  hebbe gran  fr  egi : 

I duo  chiari  T r ciani  :ri  duo  gran  Per  fi 
Pkilippo/’l figlio/  he  da-Pclla  agl’indi 
Correndo  iànfepacfi  dtucrfu 
Vidi  Paltr’Alexandro  non  longe  indi 
Non  già  correr  co fiic’hcbb’ altro  intoppo * 
Quanto  del  uero  honorfortuna  feindu 
I tre  Thcban/h’io  diffi,in  un  bel  groppo* 

Nc  f altro;  Aiace, Diomede, c Vlifjc  ; 

C he  defìo  del  mondo  ueder  troppo * 
Ncflor;chc  tanto  feppe,c  tanto  uifje  i 
Agamcnnon,c  Mcnelao;ch1n  Jfofe 
Poco  felici  al  mondo  fcr gran  riffe* , 
Leonida;  eh1  a fuoi  lieto  propofe 
Vn  duro  prandio,  una  terribil  cena  ; 

E’«  poca  piazza  fe  mrrdbil  cofe* 
Alcibiade;che  fifrcjfo  Albera, 

Come  fu  fuo  piacer, uolfe, c riuolfe 
Con  dolce  lmgua,c  con  fronte  frena* 

I Vìilciade;cheyl gran  giogo  a Grecia  tolfes 
E’ibuon  fìgliuol,chc  con  pietà  perfetta 
Lego  fe  uiuoJe>lpadrc  morto  fciolfe* 
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rThcmifaocle,e  'Thefcoconquefla  fetta : 
Arifaidej  che  fu  un  greco  Fabtitio: 
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A tutti  fu  crudelmente  interdetta 
La  patria  fepolturaicT altrui  uitio 
I llujira  loriche  nulla  meglio  [copre  -,  ;; 
Contrari  duo  con picciol  interfatio * 

Pbocion  ua  con  quefai  tre  di f opre  j, 

Che  di  fua  terra  fu  f cacciato ,e  morto -9 
, Molto  contrario  il  guidar  don  da  Vopre  ♦ 

Corneo  mi  uolfi  j il  buon  P irrho  hebbi  [corto* 

E’I  buon  re  Mafioifja  : egli  era  cui  fa , 

D'ejlcr  ferrea  i Roman,  riccucr  torto* 

Con  lui  mirando  quinci,  e quindi  fifo 
1 Hicron  Siracufan  conobbi-, c*l  crudo 
H amilcare  da  lor  molto  diuifo* 

Vidi, qual  ufei  già  del  foco  ignuda- 
li re  di  Lidia, mamfefao  crcmpio  * r) 

Che  poco  ualcontra  fortuna  feudo* 

Vidi  Siphacepari  a fimù  fcempioi 

B R INn»;  fitto  eh  cadde  gente  fircnno’,  fotto  cui  cadde  gente  molta  * 

9 i moka,  6 poi  cadde  egli  4 quel  ^ fatteti  f amo  lo  tempio » r 

9 y famofo  ttmpto.velt  E poi  cade  * , r iLu  * ’1 

?yd,  ei  fatto' l Delphi  co  tempio*  I nhabito  diucr[a,wpopol  folta 

hoc  placet.  Ftf  quella fckicraic  mentre glioccbi  alti  ergo* 

Vidi  una  parte  tutta  in  fe  raccolta : 

q^V  El}che  yolfa  ÌDio  fare  in  E quel, che  uolfc  a Dio  far  grande  alberga 
terra  albergo,  vele  E quelle  he  pcr  babitar  fagli  huomini,cra'l  primo j 


i»  i Uil  v 
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;±^I5»£S . »*.  u&c: 

I primoi  M a quei, che' l fa,  A luifudcfainatoicnde  da  imo 


« i 


tegltreiia  da  tergo.?  oi  con* . Pcrdufae  al/ommoFcdificio  fanlo  • 
t *5?*  l'°*T‘>gh  VenÌ‘  Mondai  dentro  or  Metto, com' to  faimo* 

Poi  quel-,(bìa  Diofamiliar  fu  tanto 
in  gratin  a parlar  [eco  a feccia  a faccia * 


w 

da  tergo , 


SECOND  O . 


*<*«* 

al 

i'dD 

i<0 


capìtolo 

Ck  neff un' altro  fe  ncpo  dar  uanto * 

E quel^che/ome  un'anima!  sfilaccia. 

Con  la  lingua  pofienie  Ugo  il  fole 
Per  giugner  d'e  nemici  [uoi  la  tracco* 

O fidanza  gentil  }cli  Dio  ben  cole* 

Quanto  Dio  ha  creato  haucr  fuggetto $ 

E ?l  del  tener  con  (empiici  parole* 

Poi  uidi'l  padre  nojlroya  cui  fu  detto 
Cb'ufcijje  di  fua  terra}egifk  al  loco  , 

Ch'à  l'ir  umana  falute  era  già  eletto  : . 

Seco  l figlio yc'l  nipotefa  cui  fu'l  gioco 
Fatto  de  le  due  fipofe'/l  fàggio,'  caffo 
lofepb  da!  padre  lontanar  fi  un  poco* 

Poi  f tendendo  la  uifia,  quando  baffo y 
R jmirandojouc  Cocchio  oltra  non  uarca , 

Vàf il graffo  EZfchia,c  Sanfon  guafiot . 

Di  qua  da  lui,cbifece  la  granfi or  or, 

E quel,  che  comincio  poi  la  gran  torre , 

Che  fu  fi  di  peccato  fc  fierror  carcai 
Poi  quel  buon  Giuda ,4  cui  neffunpo  torre 
Le  fuc  leggi  paterne  finuitto }e  franco  \ 
Com'huom,chc  per  giufìitia  a morte  corre* 

' Gw  era  il  mio  defir  prc  ffo  che  fianco 

Quando  mi  fece  una  Leggiadra  uifia  \ > 

Piu  uagc  di  ucdeTfCb'to  ne  foraneo*  -lìé\ 

Io  uidi  alquante  dome  ad  una  lifia-y  ) 

Antiope  Orithia  armatale  bell # y 'Mi,',  fi 

H Ippolita  del  figlio  afflittale  trifia , 

E Mcnalippetc  ciafcuna  fi f nella r*  * > 

Che  uincerle  fu  gloria  al  grande  Alcide^  1 3 
Che  ?unahcbbe,c'Thcfeo  laltrafcrella* 

La  uc  àouafhc  fifccura  vide  , ^ . > 


**f 


•»%*!•  V'  ••  f v I O I 
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UURf 


FOt  t fendendo  Uvifid  quando 
bdfio.tì  e gli  ferità  di  mano  det 
F oe.  qutfii  ytrfi  non  fi  leggo a 1 ? 
no^mainkrvtcr  qutfii  altri  t c< 
F or  fitndeio  lavica  quando 
• baf io  Colui  vidi,  oltre  ilqual  * 
occhio  non  varai, La  cu'mobi  ’ 
9J  di  enti  a il  mondo  ha  guefìo  4 " 
Che  il  f e tifo  attebora  J, irebbe  ~ 
dal  primo  diuerfoie  flido  <vfi9 
vuol  intendere  Admo>3  oltre 
il  quale  non  varca  occhio^pero 
che  fipra  Adamo  non  è buo?  ' 
mo/jfinib  egh  fiato  il  primo y" 
che  Dioereajfc.E  peritò dicet<< 
Chela  fuainobedietia^aquaa 
k v tonti  guflar  debutato  p • 
mOyguafiò  il  mondo, e dona 
noUo  tche prima  tra  fatuo* 


SSL  TKIOMPHO  SELLA  FAMA 

Mortoci  figlimi  j c tal  uendctta  fa, 
Ch’uccife  Ciro, & hor  fua  fama  uccido 
Pori)  ucàcnào  ancbora  il  fuo  fin  reo 
Par  che  di  nouo  a fua  gran  colpa  moia} 
T anto  quel  di  del  fuo  nome  perdeo* 
Poi  oidi  quella, che  mal  uide  T roia} 
v E fra  quefle  una  ucrgine  Latina, 

Ch’in  Italia  a T roian  fé  tanta  noia* 
Poi  uidi  la  magnanima  Kema; 

Ch’uria  treccia  molta}c  Faltra ffarft 
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woD 
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POI  vidi  Cleopatra ye  dafarn'ar 


Corfe  a la  Babilonica  faina* 


,òi z„.  PcMiCkcptret  à.f<*fnrfa 
v fbia  ardita  Piu  del  fuohonor  D’indegno  focote  uidi  in  quella  trefea 
t,  afidi  che  l' altre  fatrfa  t Bella  inolia  del  fuo  honor  affai  piu  {caria • 

„ Quanto  in  {!. gioutniutt/n BfSVnV » fté  M«s 

,,  piu  belle  fta;T  anto  piufempre  Quanto  in  piu  gioucntute,c*n  piu  beHeTtfa  } 

9 > i rboneftà  gradita.  Copdicea  Tanto  par  Skonefletfualdude  dccTcfcat 

*’  ff' ''/•  Nel  «trfcmmcofu  ìatafetm^i 
I,  bel  vtfo/lajèrrata  coma  Fece1*  I ./  J , 

temer,  veli  Cbf  col  bel  vijòte  Che  col  bel  uifo,e  con  l armata  coma 


\C 


freon  l'armata  coma. 


Fece  temer,  chi  per  natura  Jfreqpt 
I parlo  de  ? imperio  alto  di  R orna, 


i u 


BEN  cb’i  Periremo  Fojfi  fun  Che  con  arme  affatto, benché  lextremo 
or  ricco  corro  bonefta  fimo.  hoc  Fojfe  alnofiro  triompbo  ritto  [orna* 
t,  placetiquia  in  eurruiuit,  in  *i  j nornitche>n  dir  breuc  afe  onde, e premo, 

Noo/w  I udith  lauedouctta  ardita', 

Che  fe’l  folle  amaJor  del  capo  f cento ♦ 

IVJ4  Ninoyond’ogn’hiftoria  humana  è ordita  , 
Doue  la fiioi  c’I  fuo  gran  [ucce jf ore. 

Che  fuperbia  condujje  a bcjìial  ulta  i 
Bolo  doue  riman  fonte  (f  errore  ' > 

N onpcrfua  colpai  dou’e  ’ZoToajbro, 
Che  fu  de  l’arte  magica  inuentorei 


J 


tyta  fimliani. 
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SECONDO,  ifO 


CAPITOLO 

E chi  de  tlojbi  Duciychcn  duro  afro 
Pajjar  VEuphratefcccl  malgoverni 
A'  P Italiche  doglie  fiero  impiajiro* 
Ou’e’lgran  Mithridate  quell'eterno 
Nemico  <Ptf  Romaniche  fi  ramingo 
Fuggi  dinanzi  a lor  la  fiate, c?l  ucrnoi 
Molte  gran  cofe  m picciolfafiiofiringo • 
Oue’lRe  krtu,e  tre  Ccfiri  Augufii; 

Vn  <TApbnca,un  di  Spagna, un  L otcringo  £ 
Cingcan  co ftifijuoi  dodici  robufiix 
Pótucma  filo  il  buon  duce  Goffrido  ; 

Chef  e Vimpre fi  fonia, c i pafji  giu  flit 
Q uefio,di  ch'io  mi  sdegnosa  damo  grido} 
FeceinHierufilemconlefuemam  i,  .A 
il  mal  guardato, e già  neglett  o nido • 

I te  fuperbi  o miferi  Cbrifliani 
Confumando  ? un  P altrove  non  ui  caglia , 
Chc'l  fipolchro  di  Chrifio  è in  man  di  cani » 
Raro,o  ncjfun,ch'in  alta  fama  figlia , 

Vidi  dopo  cofiui  ( f io  non  m'mganno ) 

O per  arte  di  pace, o di  battaglia ♦ 

Pur  com'huomini  eletti  ultimi  uomo , 

Vidi  ucrfi  la  fine  il  Saracino, 

Che  fece  a nofiri  affai  vergogna, e danno* 
Qgcl  di  Luna  figuiua  il  Saladinoz 
Poti  duca  di  Lanca firoj  che  pur  dianzi 
E f al  regno  <P e Franchi  affro  vicino ♦ 

Miro  com'huom*  che  uolentier  s’auan^i} 

S' alcuno  ui  uedeffi,jual  egli  era 
Alirouc  aghocchmiei  ueduto  inanjji 
E vidi  duo,  che  fi  partir  hierfera 
Di  quefia  nofira  ctatc,c  delpaefa 
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CO  m'buom  che*l  fio  [àuer  vuol 
che  l’auan^i,  Mirai  s' alcun  fij 
t'iuiflual  egli  era  Altrove  ì 
giucchi  mia  veduto  inanfy 
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DEL  TA.IOMEHO  DELLA  FAMA 

Cofitor  chiudenti  qucWkonorata  fchieta  t 
Il  buon  R*  Stellici -,chy in  alto  intefic,  i 

fjungc  uide,e  fu  ueramcnt’Argo  ; '>  A 

Da  l’altra  parte  il  mio  gran  Colomefe  .> 
l^AagnanimCjgettttly  confi  ante, c largo « 


PEL  TRIOMPHO  DELLA 
FAMA  CAPITOLO.  Hi. 


AVENDO  il  Poe, ne 
b due  precedenti  Capitoli 
diqueftoTriompho,piet 
riamente  trattato  di  tutti  quegli 


q O non  [apea  da  tal  uijla  leuarmr,  .1 
Quanfto  uditori  mete  a ? altro  lato ; D 
-.«...•7-6-'  Che  ? acqui fla  ben  pregio  altro,  che  d’ar 

huommi,che  per  virtù , e per  \f0ifimi  da  man  mancayc  vidi  Plato;  (me* 

(lato,  viene  bora  i ragionare  Al  <{Ual  aggiunge ,4  chi  dal  cielo  e dato, 

di  quelli, che  nelle  faenze , e J{rjfi0tclc poipien  d’alto ingegmx 

dottrine  fiorirono  5 de  quali  fa ycbc  primo  humilcmcntc  '.ri 

non  Colo  quefto  ima  vn  altro  o / \ , • . . -» 

(wfxoJi.H  Pithfofbutiumofrmmc^gmt 

cui  principi  oh 

poi  chela  bella , e glori ofia  Donna  \ v.  o </*•.,>! 

Coli  ornata  dunfe  da  man  dextra  fi  . . • . » 

{fòri  1 pSm  * wbr  «I.».*  . ‘ 

B vi#  i m<ro  filuefira  V*J  '•.'‘M  '[  O 

Tacita, e gr auriche  penfando  bauli  $b  H'itv.ntè  WOl  Ntt*? 

patto  al  ael  con  lo'ngegno  alta  fintflra . , ^ ^ ^ • .y 

lui  vidi  colui , che  puofe  idea 

He  la  mente  diurna ,e  chi  di  qutfio  ’ J 

E d'altre  cofe  fico  contendea , : * ree.  C 

p ICE  aiunqueiCh'ei  nofiapeua  leuarfi  idtalVlST  Ai  qual' era  tifi  fimofi 

P tvalorofi  fhiriti.  Quando  gli  paruevdirevna  voce,  thè  gli  Iceua  1 Che  doutjfi 

por  mente  a l'altro  LATO:  ala  finora  man  della  F ama  } aiU  qual  volgendo  fi 
‘ dimajlraìauer veduto  PLATONE  Athenlefe  grandmo  Pb‘lofi^hoi  dquaa 
V le  (come  cinteli  ehe  Platonico  tra)dnttpone  ad  Arsotele,  Che  n quella  SCHLf  a 
i pi  A : di  Pbtlofophi,  t Utterati  andò  piu  prejfio  al  SEGNO  * piu  viario  al  ver 0 ; 
. panhr(cvmfdicr  S.Agofiino)  fi  fidamente  qurfie  paroletVeibum  caro  fittum  efi 
dettohaurjfie, detto  anchohaurthhe  quanto  nella  Chnftiana  veri: a fi  contiene.  Al 
Qy  a L fegno  ! al  qual  vere  (cut  fit  prefio  tra  gito  Platone  ) aggiugrte  C HI* 
colui  ilquale  è P A T O : mandato , dal  aelo  * G hrifto  intendendo  5 tlqualt  «jé 


C^^lTOtO  I TERZO*  " - lft 

iym/defimo  (cornei  ferino  in  S.  Giouanni)dicetEgo  fum  ^ia^eritas^  vita. Onde  il  ’ 
ff  P oetà  allroue:  Venendo  in  terrò  d illuminar  le  charte,C7hauean  moli' anni  già  cela t 
to  il  Vero. P IT  H Agora,Samioiilqualefù primo  a chiamar  la  Philofophia  per  dea 
9)  gno  nome^cvm e ne  dimoflra  Cicerone  nelle  Tufiailane,dicendot  Ho;  [e  appellare  fa» 

» y piemia  fludiofoi  t id  tfl  enim  Vhilofophos . t poco  dopo  :Nec  verum  Pythagorac 
y>  nomini f jòlum  inuentorjed  rerum  etiam  ipfarum  amphficator  fiat, 


t C 


TOT 


4»» 


Socrate  ,e  '&cnophcntc,c  quell* ardente 
Vecchiofiatui  fur  le  mufe  tanto  amiche ; 
Ch*Argo,c  M iccna,e  Troia  fe  nc (ente: 
Quc fio  canto  gberrori,c  le  fatiche  w . v 

Dclfigliuol eh  Lacrtycrfela Dina , 

Primo  pittor  <hde  memorie  antiche» 

A'  man  a man  con  lui  cantando giua 
Il  M antoan,chedipar  fecogiofbra; 

Et  uno, al  cui  paffete  Vherha  fioriua: 
Qgcfl’è  quel  Nìapco  Tullio -,111  cui  fi  rnofhra 
Chiaro , quanPba  eloquenza  e frutti, c fiorh 
Qtiefìifci)  glioccbidc  la  lingua  noflra*  ■ 

D opo'ucnia  Qcmofìheneichc  fuori 
E'  di  fipcranxa  homai  del  primo  loco , : > 
No»  ben  contento  Se  fecondi  honorii  w 
Va  gran  folgor  parca  tutto  di  focox  . 

F. [chine  lidie  a, eh  e l potè  fentire, 

Quando  preffo  al  fuo  tuonparuegiaroco » 
lononpoffio  per  ordine  ridire  , 

Quc fio  ,o  quel  doue  mi  ucdcfp,o  quando j 
E qual  inan^i  andar’, e qual  feguire  i 
Che cofeinmmer abili penfondo.,  .va  \ iv 
E mirando  la  furba  tale, e tanta , > . v?  r*  • 

U occhio  ilpen frer  mandaua  defuiando ♦ 
Vidi  Solon,  di  cui  fu  Putii  piantai 
Che  fiè  mal  culta,mal  frutto  produci 


t QuelPardente  VECCHIO! 
Homero.edice  A RDEN tez 
pera  oche  fu  veramente  nel  dir 
tale . e V t Cchio  : perche  luna 
gli  mente  vijfe  Quefii  cantò  gli 
'errori  Dclfigliuol  di  LA  E ri 
tr.d’VltJp:  perche ficrififc  V Od 
Affici,  e cantò  ancho  le  fatiche 
«lei  figli  uol  de  la  D IV  Al 
1 l<T  Achille  figlio  di  T heti  Dea 
del  mare-perche  ficrijfie  l'ilia» 
de.Vrimo  pittor  de  le  memorie 
antichetaoè ficrittor  delle  arnia 
che  (vfe,edi  memoria  degne* 
E dice  PITTOR:  perche  il 
. poema  non  } altroché  pittura 
parianteucm' allo' n controra 
J dio  Poema  fi  diffieejfir  la  pila 
tura . CHIARO,  quant'ha 
eloquenti*  F R V T T ItPhilo 
fiopoice  fententre.e  FIO  Risei 
ornate  parole . Vnfilgorepa 
rea  tuttodì  fòco  Se  co  era  F /chi 
ne,che'lpoteo  fentire.Cofipri 
madiceuaipoicSaò  cofrEfchi 
ne  il  dica.S  OLONE,  A thè» 
piefr  ,del qual  dice  rjfire  fiata 
Pulii  PI  A NT  A delle  leggìi 
pcràochcfii  ilprimo,ch7afuoi 
cittadini  diede  le  leggi,  angli 
altri  SEI,  Greci fapienfi  : cni 
fùron^halete  Mi  le  fiochi  lo» 
ne  Lacedemoni  t Piltacv  dì 
Mitilene, Biate  prianeo,Cleo 
bolo  Lidio,Periandro  Corina 


, t 

to 


et 


Con  ghaltrifciydi  cui  Grecia  fi  uanta*  u,^  ,:.t>thio,  e Plinio  Verone  fe  bela 

R R 


DEL  TUO  M?  HO  DELLA  FAMA 

j ? Unì  farlo  t Che  mal  vide  Ve jeuo,  e la  [ut  y allei  L ’un  poco, l'altro  molto  indarno 
t y oc  corto.  ouertTanto  mai  fempre}al  fin  fi  poco  at  corto,  poi  tafaòjcritto^me  fi  legge. 
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Qgi  wiii’io  no Jlra  gente  hauerper  Duce 
Marrone, il  tcr^o  gran  lume  Romano ; 

Ck’  quanto’l  miro  piu,  tanto  piu  lucei 
C rijpo  Saluflio,e  f eco  a mano  à mano 
V no, che  ghbebbc  inuidia,e  mdel  torto} 

» Ciò  è’/  gran  T ito  L?«io  P 'ado  ano. 

Mentito  miraua-  fubito  hebbi  j corto 
. Qyel  Plinio  Vcrcnefe  fxo  ulano 
KJcriuer  molto, a morir  poco  accorto , 

Poi  uidiylgran  Platonico  Plotino ; 

Che  credcndojì  in  otio  uiuer  fatuo 
Preuentofudal  fuo  fiero  dcjhno, 
ll^ual  feco  uenia  dal  matcm'aluo ; 

E pero  prouidcntia  im  non  ualjh  vm-vì  J 

Poi  Crafioy  Antonio, Hortejio,Galba, e Cai 
CON  VoSion-che'n  talfuperbia  q PoUion)che,n  tal [upcrbia [alfe , (uo 

Si  falft,Che  tentar  quel  d' Arpia  * >*  Si 

, ino  hebbe  ardimento  ^Uanon  Che  contea  quel  d Arpmo  armar  le  lingue 
f y pcjfon  durar  le  fame  jnlfe.  Coft  £ j duo  cercando  fame  indegne, c falfc * 
prima  diceua.  THVC  idi  de  ’j'hucidide  uid’io j che  ben  difhnguc 

in  quel  de  Chiari  Oratori  t l tempi, e l luoghi, e loro  opre  leggiadre, 
èyjThucydides  emm  rerum  gefla  E di  che  f angue  qual  campo  s'impmguc , 

9 y rum  pronuntiator  fynctrui,&  Hero(]oto  di  Greca  Hi  fio  ria  padre 

" sr ;r '&x*.  v***» 

di  Green hifloria,ctme  M.Tul  Di  triangoli, tondi, c forme  quadre } 

9f  Ho  nelle  leggnQjtanqet  apud  g * ucljchc'nucr  di  noi  diuenne  pctra, 

„ numeratile*  fibula. Unobil  Empie  la  dialettica pharetr a 

geom  etra-.  Euclide. E quel,  facendo  eoiìtrctl  ucto  arme  i fophifmi 

"itn,  § H * C°°’f  f°trh  , 

VÌBTraiquafidura  pietra.^  Scbeninteflfofjcrghaphonfmi:  0 
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C ADITOLO  TERZO.  tfl 

alludendo  al  nome  fu*, P O R P H I ri*}tb' empiì  la  dialettica  T H A R lira:  perché  . 
diraSilogfimi  ACVTI  t'a  fmilitudine  di  Uraliche  inverdì  noi  lanàaua  di  fiutane 
de,  e facendo  incontra  il  VERO  tdtlaficraTheologiaChrifliana.  arme  i SO# 
VH1  finiti  filfi  argomentùQutldi  COOtHippocrate,che  fiviamiglior  l'opra,Se 
tene  inteji  fòffin  gli  ATHOnfmitlebreui  ftnten\e,ch'egh  fcriffe della  Mediana. 

APOLLO//  ESCVlapiofuo 


Apollo, & E fculapio  gli  fon  f opra 
Chiuft, ch'aperta  il  uifogli  comprendi 
Si  par  che  i nomi  il  tempo  limi, e coprat 
\Jn  di  Pergamo  il  feguejc  da  lui  pende 
L'arte  guafia  fra  noiyallhor  non  uile, 
b/\a  hreue,e  cfcura;ci  la  dechiara, e fende* 
Vidi  Anaxarcho  intrepido, e uirile; 

E Xeno  era  te  piu  [aldo, ch'un  [affo; 

Che  nulla  for^a  il  uolfe  ad  atto  uile* 

Vidi  Archimede  far  col  uifo  baffo; 

E Democrito  andar  tutto  penfofo 
Per  fuo  uólcr  di  lume, e d'oro  caffo ♦ 
VuTHippia  il  uecchicreljchcgiafu  cfo 
D ir  i fo  tutto  ;e  poi  di  nulla  certo , 

M<j  d' ogni  co  fa  Archefilao  duhbiofo* 

Vidi  in  fuoi  detti  Heraclito  coperto; 


figlio, inventori  di  tale  faenza, 
fon  fopraad  Hippocratetpera 
fioche  fùron  gran  tempo  auan 
li.  Vn  di  PE  RGamotlfrguet 
G aleno, dalqual  dice  che  pende 
P A R T Ella  faenza  della  Me 
diana.  GV  A Sta  fra  noi:  per 
non  effer  bene  a quefli  tempi 
intefa.  Mabreue,&OSCVa 
ra;ei  la  D1CHI  Arai  cofi  ) 
qutU'Ofcurd,  rifiondendo . e 
ST  Enderaquelbreue.E  XB.  ' 
N Ocrate  piu  [aldo  ch’un  fifa 
fi;  Che  nulla  fir^a  il  volpe  ai  1 1 
atto  vile.  Di  cvflui  Cicerone  K 
fi  nelle  Tujculane  t Quid  igitur 
>>  authunc  prohibet,aut  etiam 
r > Xenocratem  illum  grauiffxmu 
y y Vhilofiphum7exagerante  tana 
yftopere  virtutrm,trextenuana 
W lem  catterà  ! Il  medefimo  nel 
i principio  degli  VfftàiNecnon 


*'l  _ ... . 

’vìXenocralem  qui  de  m feuerìfiimum  Philofophorum,  oh  ramq,  rem  ipfim  magnunt , 
f y c/arumj;  fiijfc.  D EMOCRITO?  ecceUentiffimo  Philofopho,  E dice, Ter  fio  voa 
lem  fio, e privo  di  L V ME:  perche  fiacziecò  a pofla,prr  poter  meglio  enfi  i chi  ufi 
fccreti  della  natura  contemplando  vedere, con  H lume  dell’intelletto.  Di  reflui  il  p oea 
* yta  medefimo  altrouet  Voi  colui. eh’ i fe  ftrjfotolf  gliceehi,  Ter  che' l penfier  la  vifia 
f ? non  or  cupe,  Forfè  o pet  non  veder  fiorirgli  fciocchi.  Vede  poi  H 1 P P I A il  vera 
9 y chierefehr  già  fùofiDiri  fo  TVTTO-M.  T urli io  nell’Oratore:  Ex  quibus  H eea  , 
9i  lem  Hippies,  cum  Ofympiam  venifièt  maximaila  quinquennali  celebritele  ludo* 

9 s rum , gloriatus  eft  cunfla  pene  audiente  Gratàatn'hilvjfc  via  in  arte  rerum  omnium  ^ 

9 y quod  ipfe  nrfdret . e ciò  che  figue.  E poi  di  nula  certo , Ma  d1  ogni  cefi  A r che  fi  a 
yy  lao  dubbiofo.Di  cvflui  M.  Tulio  nel' Oratore  t ArcefHasprimumtqui  Tolrmoa 
9j  nem  audierat , tx.varijs  Vi  atoni  s lìbrit  fermonibueq;  Socratico  hoc  maxime  arria 
fy  puit , nihil  effe  certi , quod  aut  fenfibus , aut  animo  per  àpi  pojfid , quem  fòrum  exia 
9}  mio  quodam  lepore  dicendiv firn . a fiernatum  effe  omne  animi  ,fnfaq,  iudtaum, 

RR  9 


0 


■ DEL  T'R'I'OMFHO  DElt  A F AM  * 

,,  prìmm injhtuijfa  (quamquam  id  futi  Socratievm  maxime)  non  'quid  ip fa' [entità 
„ fendere , ftd  centra  i d , quodqwfo  fentire  dixijpl , d, fiutare. ti E R AC L ITO* 
gràdfitmo  philofopbo.COPertotcbiufo  ne  fuot  detti  tóto/b'ofeurifiimo  è g udì  atta 


grat 

32  DIOGENE  c inieo  i cefi  E Diogene  Cinico  in  faci  fatti 
ietto  dal  mordere  altruit  che 
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mordere  altrui  aie  ^najpùtyChe  non  uolucrgogn^atertoi 
Cinici , r»M  fi  grufi  amo  . ne  . J 1 ® * 

fieoi  fatti  APERTO:  E lieto  i fuoi  cam fi  disfatti 

fe  piu  ebe  non  vuol  vergogna,  \flde,c  deferti  daltra  metee  carco 
Onde  Cicerone  della  fatta  di  Crc^0  haUcrnc  midiofl  fatti, 
cvtìui  parlando  ne  gli  Vffià, . . r — 

dice  i Cynicvrum  vero  ratio  ferali  euricfo  Dicearco  , 

» tota  rfi  eijcienda . efi  enim  ini t Et  in  fuoi  magi  fieri  affai  di  fi  ari 
9 9 mia  verecund, « jme  qua  ni a QufnUhano ,e  Seneca, e Plutarco. 

\\  honeflum”  ^ * ' *”!  Vtdiui  alquanti-, c'ban  turbati  i mari 

. . V • . , Con  ucntiaducr fi m intelletti  vaghi 

,NON  per  fdper,  ma  per  con*  N0tf  Ver  fapcr}mapcr  contender  chiari}  < 

tender  CHI  A R I.  M.Tuho  \Jrtafccmc  {eoni-c  cmc  draghi 
t9  nell'OratoretVerbienimcvn*  v ‘ ’ , ; ’ r i 6 , v n 

• j trouerfa  tandiu  torquet  G ree»  Con  le  code  auMcoiarfnboi  (he  e qucjio , 

,y  culotbomines  etntentionitotf  Ch’ ognun  delfico  faper  par  che  s’appaghi  i 
9 , pidtore* , quam  ventati, , ^arnca^e  ujd;  in  fuoi  [ludi  fi  de  fio; 

'farland’egliyil  vero,  t'I fila  ' Sidlfccrnea',CofinddÌr  fuprefiot  ; 

fa  * P **•  *'  */<»«*  7 «j»  L alunga uitafc la fualargaucna 

uZtgS&ZtZZ  m'wt^mpriu 

» > credibili}  illa  dicendt , & va*  C bdl  furor  litterato  a guerra  menai 
9irt;iai  per  quam  ejfat  optando  ^c»/  p0tco  fatiche' come  crekbcr  VcYtì, 
■A*!**™?1™  ÙuÌUr'tmiktv<A(4ìr'  infimo 

fftmilìt  uuthfbutanonibuarem  V*.  ’*  ' . 

irdfindit, quam  non  probaritt  M cuori  enfiati  l fuoi  ueneni  fi  arti. 

,r  nullam  oppugnarti,  quam  non  Qonfra’lbuon  Siro,chc i’humana  firme 
9 1 eumeni  ,U  me  de  fimo  altro*  ^ immortalc 

m,  ut t H/nr  hre  recentior  fiat*  1 ^ { . tre 

9 9 dtrr.ta  emanami , in  qua  exti*  S’armo  Epicuro  jondefua  f ama  gemei 

9t  tu  diuina  quadam  celeritate  t fadito  a dirych’e\la  nonfofjc  falci 
dteend,  cameade,  . Qfil  allume  fu  famose  Iwpo 

tofiui  jthtrtaie , il  primo  che  Con  la  brigata  alfuo  mae\iro  eguale  j 
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CAPITOLO  TERZO.  lfj 

Vanltnafjpre  immortale  rcané  tu  dsmoflra  Cicerone  nelle  Tufmlane,  otte 
9fd,cet  Itaj;  tre3o  equìdem  etidm  alias  tot  fc  culi*  difputajfe  de  animi s •ftd^quodlia 
}i  teriiextet,  Phereàdes  Syrm  primum  dixit , animo*  hominum  ejp  {empuernot . 

Contro  crflui  adunque  dici  icbe  s'armò  Epicuro , dicendo  non  rjfcr  TALE* 
. cioè  immortale. 


Di  M etr odoro  parlo, e cTAriflippo: 

Poi  con  grati  fubbiojC  con  mirabilfufo 
Vidi  tela  fottìi  teffcr  Chriftppo  • 

Di’  fi  S tofcfl  padre  aliato  in  fufo,  \ 

Per  far  chiarofuo  dir,uidi  Zenone 
Mofìrar  la  palma  aperta  Ripugno  chiufo } 
E per  fermar  fua  bella  intentione , 

La  fua  tela  gentil  tefier  Cleante  ; 

C he  tira  al  ucr  la  unga  opinione » ' 

Qui  la feto jc piu  dtlor  non  dico  auante* 


ME# 


P I , Metrodoro  parlo 

TRODORO  fu  df cepola 
i' Epicuro  t del  quale  Marco 
J Tullio  in  quello  della  N atura, 
#1  degli  Dei:  Metro  dori  vero, 
9 ■>  qui  efl  Epicuri  collega  fapiena 
9)  lice  : multa  imprudtntiora  rea 
99  àtabat . Accujàtenim  T imo  a 
$ 9 cratm  fratreni  fuum  Metroa 
, 9 9 dorai  : quòd  dubitet  omnia  i 
p9  qua  ad  beatam  vitam  p mia 
9 1 nent , ventre  metiri  s neqs  id 
pyjtmel  diàt,  ftd  fa  pi  us . M oa 


flrdr  la  palma  aperta , e'I può 
gito  chiufo  i cofi  dandone  è diuedere  la  differenza  : che  fojfe  fra  la  Dialettica , * la 
Rheitoriae.  ver  rjfer  della  prima  il  parlare  brtue  ,*  fretto  : della  feconda,  lunj 
go,Cr  aperto . yh  ' i.  - i. 
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TRtOMPHO  DEL  TEMPO* 


’tiOi 


N A bég  o/o<#  E P tfwrro  «fcgo  rcw  ? aurora  manzi 

• V re,e  piu  difficili  ma  ^ c.  ^ ,-.r®  v 

terie  t ch'appreffe  de  d Si  ratto  ufaua  Ifol  cinto  di  raggi; 

P hilofiphi  fi  trattino,  è il  Che  dotto  harefUtc  fi  corco  pur  dió^h 

Tempo  5 «w  wtff  - * A/*rfo  unicorne  fanno  i faggi, , 

>t«  An|l. ukmlj.m» 

della  phifia  afferma;  bora  Che  pcnfethomaì  conUcn,cbc  piu  cura  haggì» 

mifura  del  mouimento , fcoro  Ecco;  ;Vl  huomfamofo  m terra  uiffc. 
numero  del  medefimo  chiamdn  V c.  c — ^ • r u 1 

tW*}  E Piarti»  «IT imr,  faf‘>™t«™nrmcfc'; 

dite:  il  T fmpo  non  fjfJ'er  df«  Che  fora  de  la  lcgge>ehc'l  ciel  fijffe  i . * 

irò , eh’imaginé  delP eternità ; E /ir  /«mw  mortai  morendo  crefte , 

rftr  ■ ******  ; 

mO  fon  rmo  ordine , <■  «r,  « N°/W  cxccllcntia  al fmc;onde  m’mrcfce. 

ro  numero  in  giro  fi  volga ♦ E Cfcr  p ÌU  ? affettalo  che  potè  cffet  peggio  i 

rbf  Dro  trn  «in/wo  * crrdro  Che  piu  nel  del  ho  fachiri  terra  unhuomo; 

w,e  P altre  cinque  ficUe, ch'èra  A cui  cffcrcguaì  per  gratta  cbcggiof 
rami  fi  chiamano,  affine  che 

con  mefti  tali  il  numero  del  tempo  fi  difiinguejp , t s' offerti  affé  . M a volendo  il 
Vetrarcha  nel  prefente  Capitolo, non  come  Pkilofepho  con  P hilofophid  argomenti 
del  T empo  trattare^ma  come  Poeta  dimoflrarne  effe  Tempo  de  nomi, e delle  F ame 
mortali  triomphare  poeticamente  introduce  il  Sole,che  evi  fu  o lume  il  Tempo  ne  mi 
jura;come  inuidiofe  dell’bumana  gloria  adirar  fi  prima, epoi  piu  velocemente  ripia 
gliando  il  corfo  sfer^arfi  di Jpegnerla.  E quinci  prejà  occ afone  ammomfee , ftr  eihor 
la  i mortaliiche  il prefio  fuggir  deglianni  veggendoteffi  vogliono  in  cofe  piu  ftabia 
li,eferme,chequefie  terrene  non  fono, le  loro  ferrante  fendare.Onde  dicet  DEL  'au 
reo  ALBERGO  tdeU’Orieme  AVREOmJ imitatone diouidiotilquale dea 
t > fcriUfndonelo,dicr  Regia  So  Userai  fublimibui  alta  columnii, Clara  mi  ennte  aurof 
l)  flarnmas  q;  imitarne  piropo.Si  ratto  vfciua  il  Sol  cimo  di  raggi  ; che  detto  h aure  flit 
con  ammirdtioneiHor  come  può  dò  ejferetch'egli  f lofio  f lieui,ch'apenae  tramona 
tatoìCofilamirabilfuavelotìtàdefchuendonetcome fece  ambo  in  quella  Can{onet 
>>  Sii  debile  il  filo, oue  diffet  Appena  Jpumain  Oriente  un  raggio  Vi  Sol,ch'à  Peltro 
99  monte  De  Paiuerfe  Oriente  Giumo'l  vedrai  per  vie  lunghe , e di  forte.  Che  far a 
de  la  leggere' Idei  fijfet  LÌ  legge  hche  tutte  le  cofe  qua  giu  create  babbi  enfine, 
pf  Onde  itphilofophotOmnia  qua  funi  fub  calo  tabefcuntfenefcum,&  ferdefeunt  fui  • 
f ìtempore.'EDantetO  del,nel  cui  girar  parche  fi  creda  Le  conditi  on  di  qua  giu  tran  k 
mutarfi , Che  piu  nel  delo  ho  iotcb'emcrra  un'bupmo  j A cui  ejfer  t guai  per  gratin 


TRIO*  P HO  DEL  TEMPO,/  . 1*4 

fheggio:  CHIEDE  1 l Sole  ejfert  tettile  H’huomo  ‘peraoihe  quinto  all'anima 

rffo  viene  adhauere  piu  di  nobilume  di  pernione  c he  nonba  il  Sole. 

Quattro  cauaicon  quanto  fluito  corno , 

Pafco  ne  l'Oceano, e fprono,c  sferro; 

E pur  la  fama  i'un  mortai  non  domo  ♦ 

ingiuria  da  corruccio, e non  da  fchcrqt 

hucmr  qucjìo  à mcjs'io  f off  in  ciclo 

Now  diro  primo, ma  fecondo, 0 ter^o» 

Hor  cornai  che  s'accenda  ogni  mio  %clo 

Si, ch'ai  mio  uolo  Pira  addoppi  i uarmit  , — -, ,.  -, 

Ch'io  porto  màdia  àgli  huomm,c  noi  cebi  d'am^r0fiiU 

rv  ,•  , ? m . Onde  il  mede  fimo  Outdio  : li 

Lj  e quali  ueggio  alcun  dopo  mWanrn , ■ - - - 

E mille,  e mille, piu  chiari, chc'n  ulta -, 

Et  io  m'auanzp  di  perpetui  affanni  #>  v 

T d fon, qual  era  an%i  che  j labilità 

Fojje  la  terra, di,c  notte  rotando 

Per  la  firada  rotonda, ch'e  infinita ♦ 

Poi  che  qucflohebhe  detto  disdegnando 

R iprefe  il  cor fo  piu  ueloce  affai, 

Che  falcon  d’alto  a fua  preda  uolandot 

P tu  dtcotne  penfer  porta  giamai 

Seguir  fuouolo-,non  che  lingua, oflilc,  -,  ;.V 

T al, che  con  gran  paura  il  rimirai ♦ i;  h 

AUhor  icrm'io  il  uiuer  nojbro  à vile  ’ *1 

Per  la  mirabil  fua  udocitatc  ' 1 - N lo I:  ì 

Via  piu, cHinan^i  noi  tcnea  gentile « ‘-n  " 1 

Eparucmimirabiluanitate  . ' *, 

Fermar  in  cofe  il  cor , chc'l  tempo  preme-,  ■ °°'£r  l’ad,ttr0‘  : *** 

' r>L  • J a Ar  fi  mohaptu di  quel,  cb'iper  fra  , 

Che  mentre  piu  le  flringi,Jon  paffute.  . „ De  la  dolce  ,cr  acerba  . 

Pero  chi  di  fuo  flato  cura, 0 teme-,  » nemica  hx  bijògno  ch'io 

Primeggia  ben, mentre  l'arbitrio  intero  viJ  •***“  i.n  c Ut.Im» 


Q V altro  CAVAI:  i nomi  de 
quali  JònOyPiroOyCbt  fioco t 
Eoo, eh'  Aurora:Ethó,e  Sblè 
gon, eh' ardere  figmficano.  Di 
fi  quejti  O oidio  : Interra  volita 
furo  Pyrotit,-Eous,&  Aethon 
*f  Solò  equi ,quartuf$  P hlrgon 
i>  hinnitibui  auras  fiammiferi s 
9 y impltnt.  PASCO  nell' Ocra 
noverche  jnuolofimeute  fi  dif 


yygtrtequoi  Titavelocibuiima 
o sperai  borii,  luffa  Dea  celerei 
Pi  peragunt  t tgnemj;  vomente! 
fi  Ambrofiafucco  Jituros  preft 
fi  pibut  allò  Quadrupede s dua 
cura.  Et  io  m'auan^o  di  pera 
petui  affanni . Come  appreffb 
QuidtOyil  medefimotSatUyina  lt 
s i quit,ab  ani  Sor#  me j prtnei 4 c t 
» tqi  fiat  irrequieta  , pigetque 
» 9 A (ioni  fine  fine  mihifine  boa  ,t 
fi  fiore  laborum.  Per  la  firada 
, rotonda tch' è infinita.  PER 
•'  io  firada  ROTONDA  :per 
lo  Zodiaco, ch'i  IN  FIm7o.ro 
ào fiacche  non  babiantprincie 
pio,nefint. 


tt 


wivioì v.ir/>  iw'av/h^wrtvwi  ^ 


j;  1 T ic  io  M Pfl  o D E £ TE  MP  o.'  f 

pòpo  U GVID  A fu  il  dopa  il  Che  quanfio  uidil  tcv.po  andar  leggero 
i ole , (k't  f corti,  è giuda  del  £)c£o  la  guida  fua,  che  mai  mnpefa  ; 

M iir'otfcHbcpkrml  £«MÌ M»  v..J*p 
tojuo  viaggio,  nenpefi  già*  I uidi'l  ghiaccio  ,c  li  preffo  la  rofa; 
mai  te  quinto  prego/  leggi e»-  Q^aft  lniin  pmfo  tlgràfieddo,c'lgid  cuUoy  i 

Chetmuienhf. rmMcoS*.  I 

rf.  E Mio  tbe  moftri  non  lo  po  IVk  chi  ben  mira,col  giudtao  [aldo , ^ v,<  ^ tt. 
rerdiri*,  Hot  però  i'Che  fì  vet  \Jcdra  cjfpr  coftuhc  noi  uid'io  ; .\iY  n 

h ROS  Adi  State,  l/che  me  Hor’ibo  dinanzi  a glioccli  un  chiaro  ffecchiój  ' 
gliódiebiira  JòggiHgflfnJy/  Qu'iouegglo  me  jle fallir  miot  vun.  J 
gran  freddo , e / gran  tal  o.  poffo, alfine  m'apparecchio 

*wh»ov  ; rQcnfando'l.tymmtt mojwlpak 

"Stamane  era  «w  fanciullo, & h.or  fonttcochi^T 

*T‘"S  STeWw  'àktiuin&'mèMtmiittfr  H 

M.  Tullio  Ofjr  T»/«taf  s NkKMmwì  freJio?  flettimi*;  « 1 i l 
>,  0«<f  v?ro  (ff<w  /ong4  ^ ? <«*  Cfcf  pwo  bella  par  or, ma  nuda  Male?  . Ài  ^.3 

/ongwmi  q„  j Inumana  ft  qui  la  gioia:  itttjR 

” 'i”g*  ' ‘ Q“’'  i J 

, > R^frfkrjMPf opinanti/  affccu * < t £ wcjjjun fa, quanto  ffuiua,o  mia ♦ -;n;o  »;:»  >nl 

■-  v^o 

Svhìinii^lV^,»»  A n^i  di  tutti*  nfl  faggi?  del  fole 

« Ltf  rw>M  del  mondo  mamfefla*  , . i 

1 Horui riconfortate  in  uoJkefqlcM  .nmuWtf 

" Gicuenipjnifurate  tl  tempo  largo  * y\^.:X 

CHE plagd  antiveduta  ilfiliiitiV  Chepiaga  anùucàuta  affai  ,nen  dolc ♦ *»n*$3 
ÌolE.  qj/rllo  ówiìm»»*  For/c  cfcf’w  <Wwo  wwparak’/jMfé*}  f . v»nr»3 

Mahu'mmtio,cUmifetetM 

,-q 

»jM.T«Hio  nel  libro  de^m,  Qfo  «o/tflJ Pb&*jì g^rm/ gdtiMnÌìc i 

„ h«  EnJernioikkf^mimH  . itac  i 

„turorvmmolorumlttnt'orum  V , 


TRIOMPHO  Dlt  TBMPd. 


\r  *? 


Ut 


J>  aiuentum , qua  venienti  a longe  ante  riderti . Che  volati  l’hore,!  gloriar  gli* 
» tanni,  e i mffi  Cicerone  in  quello  della  Veccbieffa:  Horx  qmdem  ce  inni , & 
tt  dus , Cr  menfes , f?  anni. 


OC 


T utti  haui  mo  a cercar  altripaefu 
N bri  fate  contrai  vero  al  cere  un  catto. 
Come  fete  u filanti  uolgcte  gliocchi, 
Mcntr’emenJar  potete  il  uojlro  fatto» 
No»  affrettate, che  la  morte [cocchi  ; 

Come  [ala  piupartcxchc  per  certo 
Infinita  e la  fchicra  de  gli  fi ciocchi » 

Poi  cWi  bebbi  veduto, c veggio  aperto 
Il  volar  Rifuggir  del  gran  pianeta; 
OncFi  ho  danni, ùngami  affai  [offerto; 
Vidi  una  gente  andar  fin  quetaqueta 
Sen^a  temer  di  tempo, o di  f uà  rabbia; 
Che  gli  hauea  in  guardia  hiflorico,o  poeta* 
Di  lor  par  piu, che  d’altri, imidia  s’habbiai  • 
Che  per  fc  fieffi  fon  levati  a volo 
Vfcendo  fuor  de  la  commune  gabbia » 
Contra  co  fior  colui, che  frlende  [do, 
S’apparecchiaua  con  maggiore  sformo; 

E riprendeva  un piu fif edito  volo: 

A'  [voi  corficr  raddoppiai? era  For^oz 
E la  reina , di  ch’io  [opra  difft, 

V olea  d’ alcun  de  fuoi  già  far  diuorip* 

V di'  dir  nonfo  a chiamai  detto  fcriffi  t 
In  quefii  human  a dir  proprio  li gufiti ; 

Di  cieca  oblivione  ofeuri  abiffi 
Volgerai folnon pur  armi, ma  lufiri, 


•>\  v.Y  ?ò> 


• .il. 


’XJ 


3 jgD'.rg 


' Witl 


1NF1NIM  > la  fihitra  de  gli 
» > SCIOCCHI.  Stultorum  in 0 
9 j finttut  efi  numeriti  i Dante  1. 
» > Et  eran  tante  che’l  numero  la 
ara  piu  cht'l  doppiar  de  gli 
t)  [ciocchi  j’inmilla,  *'  i 


11 


Oli 


E [e coli  uittor  (Fogni  cercbro ; 

E Ucdr a il  Vaneggiar  di  quefii  illufirio 


ììiWj 


iLkV 


* U 


lui  vi.  r,o”  t*o vi  1 n*.*»  I t'Voù^l  3 

;D  I tor  par  piu, che  d’altri,  tuidia 
s’hablia.Di  LOR  t de  gli  Hi 
fioriti,  e P orti-,  1 quali  d'altrui 
fcriuedo  fecero  altri, e fififjfita 
mortali.  Vfcédo  fuor  del  cómu 
99  ue  viaggio!  del  vuìgo.Comet 
9*  Poto  era  fior  de  la  eommunt 
99  firada.Ma  dice  G A Rii  a,  per 
fiate  nella  Metaphora  del  vo 
lare. Colui, che fplede  SOLO* 
f dock' egli  da  fi  mtdefimo  file 
de,enó  rittue d' alititi  la  luce* 
corner  altre  fili;  da  lui.  Onde 
M.Tuilionel  Sogno  di  Sefpio  < 
ne  lo  chiama  duce, prendpe,e  r 
moderatore  di  mite  l' altre  fiel  < 
le,  mente  del  mondo,  e tempra  ** 
ramento  del  mede  fimo  i come 
quello , che  tutte  le  cefi  am  la 
fua  luce  alluma,  e la  R EI* 

W A tela  Fama  5 di  cui  detta 


c c 


- T RfcO  M PIfO  DB  Ir  ìTSMPO.  ’ 

itfipra  haueua.  v alea firpiv ORZO* yoleua  lajàare  alami  de  fuoi  da  para 
tf,  i quali  frano  gtd  per  l’ addietro  fiati  fimofi,t  chiari  $i»d  perlujighefta  di  tema  t 


po  incvrnindjuano  ì diuenire  ofcuri ♦ In  que/b  humani  adir  propria  HGVSTri, 
A dinotar  s thè  la  F ama  humana  è fintile  al  li  gufiro,  fiore  eh' appena  è nato  che 
t)  endete  fi  fetta . Onde  Virgilio  t Alba  ligufiraatdunt.  E fecali  VlTTOR  : vino 
Mori  d ogni  Ce  L EBROs  cvft  dee  leggerle  non  CEREBRO  j d'ogni  buoma 
celebrato  per  fama  illnflre,  iA  v'"  ' 


; 


QVjnti  fir  chiari  fr<*  P EN  EO,  Quanti fuf  chiari  trerPenco,y  Hebro; 

qwejfii  tutta  la  Creda  defcriuen . Quanfinfd  Xaniho.e  yuan  fin  ual  dtT  cbro{ 
dono..  Quanti  iti  fi/  X UN*  \Jn  dubbio  uernOyUrfmfìabil  fcrcno  l 

THQjA, fiume  per  batti  uofirapamae  p0ca  nebbia  ilrompe;  ! 

pomdfflaattaper  ghbuat  < , J f f 

mnk  i Troiani  intendendo . , <E  lgran  tempo  4 gran  nomi  e gran  uencno* 


e quanti  tn  vai  di  TEBROr  Pajfan  uojlri  triompfo>c  uofire  pompa  \ i 
ì kow<i,  Pajfan  le  Signorie-, pajìano  ircgru: 


C7 


}G> 

D 

ÌÌO, 


Ogni  co  fa  mortai  tempo  interrompe, 

E Ritolta  a mtn  buon  non  dai  E ritolta  àmen  buon  non  da  a piu  degni: 
piWPhGN.lt  dot  tgualmtn  ag  non  pur  quel  di  fuori  tl  tempo  felue; 
te  trottai  burnì t&  tjo  e non  ^ j fir*cloMentìe,€  t uojlri  ingegni* 

pur  quel dt  FVO Ri  imene  * > / » * à ÒTÌ 

fono  i beni  della  fortuna , e Co  fi  fuggendo  il  mondo  fico  Uùlur, 
del  carpo»  SQL  V,  E.s  confi*  Nj  mai  fi  po  fi, ne  fai7cjia,o  torna, 

*He  fice.Ua  dnfianchora  ck^icandottiiR  foca  pah* r. 

•Ingegni  : chrfino  bini  fior  perche  humana  gloria  ha  tante  coma, 
dell'animo.  H or  pere’ bum  anà  Now  è gran  mcrauigha/4  fiaccarle  < 
gloria  ha  tante  CORNA»  Alquanto  olirà  Vufan\a  fi  foggiorna* 

fiperbia  fignfimno  u-  'Onde  Se’l  uiuer  nofifo  non  foffe fi  breue , 

> y H orati ot  T um paaper  tvrnud  Yofio  uedreJUin  polue  ritornarle*  » 

P)  fa  n la  tefia»  -v<  n ' Nort  conti  afiar  ,ma  dar  perfetta  fede}  j.V 

vv  o \ i \fidi  ogni  noflra gloria  al  fol  di  ncuc:  : 

E uidfl  tempo  rimcnar  talprcdc  H 

, . t . . ; LT*  uojlri  nomfib'i gli  hcbbijjer  nuUat 

J cz 


Xà 

W 


«il 

%•  • 
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TRIOMPHO  DSL 

B etiche  la  gente  dononfa,ne  credi,  J j 3 a 
Qieca'ycbe  fempre  al uento  fi  trafittila, 

E pur  di  falfe  o finto*  fipafee  v ^ 

Lodando  pit/l  morir  ue  echio, ch^n  culla* 
Quanti  felici  fon  ga  motti  in  fafee; 

Quanti  mi  feri  in  ultima  uecchie^at 
Alcun  dice, beato  è,  chi  non  najcc, 

IVI  a per  la  turba  a grandi  errori  auriga 
Dopo  la  lunga  età  fia'i  nome  chiara; 

Che  e que fio  pero, che  fiu9 apprendi 
Tanto  uincc,c  ritoglie  il  tempo  auaro: 
Chiama  fi  fama-,  è morir  fecondo; 

Ne  piu, che  contrari  primo, è alcun  riparo: 
Copi  tempo  triompha  i nomici  mondo* 


tsmpo» 

o h f:  li  ere? 

R C 


%'^Kn  ai. 

r>  t rii' 


ir 


ri  " 

l*t‘  r 

V.a  '•* 
r^niR.S 


QVdHf}  fitidjin  già  m orti  in 
fa fri  Qjant;  miferi  tn  riama 
rf*  chi  effe  i A latri  dice , bear 
to  chi  non  nafte.  M.  T i.ìho- 
9> nelle  Tufatiane  t No n nafii 
9 ’ homini  longe  optimum  effe  f 
* 1 ptojfimum  autem  quampri * 
*>  mUm  mori,  E piimo  t \taaa 
9 > multi  extitere , qui  non  nafd 
99  optimum  tenferent,  autquàm 
Voryjfme  aboleri . Ma  per  lì 
turba  a grandi  errori  auriga 
Uopo  la  lunga  età  fia'l  nome. 


Uéu'Tfo  ì ^.  ERRORI t.IW,»  nlg^/i^ZgoVJnf^ 
rtwoiW. SVESTO  .*>»«,, ° F F M 

f.rw.trimJl  SECONDO  ,*»!' 
py  quel  del  corpo  il  primo.  Onde  E oetio  t \am  voi  fi<undamors  man  et. 


w . rtji.ìt ‘itlì -U/’  ti» < 

. '*•  \q«: 

. l'  miuiìSH 

vi  ...  ài 
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■;^V2r* 
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ìtqvu^.. 
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TrrtT^rt^wiy . , 

rrln  ettt*.',Vn'.nvf‘ìit” 

! 

^ •«!  st  ìmm  «...  .... 


* • .:«  vn  - WJ.  ó'b^iitùj  Rrt  Irmi  * t v,  t<* 

^tpW  ti  v.  ^n.  . 
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T RIO  MP  HO 


IcT  f»  V 


J3S  c rr 

PULA  divinità'. 


- *1 


EDVTO  il  Botta  fimi 
V mente  per  i angue  Trioni 
phi , folto  {quali  dnque 
diuerfi  fiati  dell'anima  a dea 


vvw'^r 

t ; Jx-A^ÀO 

Apoi  che  fotto'l  del  co  fa  non  uidi 

Stabile, e fama-, tutto  sbigottito  \ 

M;  uolfii  e diffì,guaria}\n  che  tifidii 
fatue, quaglie  fitto’ l deh  niu  Riftofi,nel  pffU>r,che  mai  fallito 

pra  bauer  tri  ompb  no  de  no,  Ma  becche  l mondo  m ha  fihcrmtoi  ] 
mi,e  delle  Fame  mortali  ^Itro  E finto  quelcVio  fonone  quel  cVi  fui,  j 

■ E mogio  andar", anzi  uolar"  il  tempo  -, 

fio  fefa&vltimo  d'effà  etera  F doler  mi  vorrei, ne  fi  di  cuix  T 

nita  trattare , prima  afe  fi/Jfo  Che  la  colpa  e pur  mia,  che  piu  per  tempo  > 

tutto  ibigottito  riuolgendofi,  Qoue' aprir  glio  cebi  ,c  non  tardarci  finti  \ 

Cb’àmMrc,kcm^  tromm,ttcm{<» 
ftondendotch'egli  la  pone  in  Ma  tarde  non  fur  mai  gratie  duina 
Dio,  come  nel  vero , e fimmo  In  quelle  fioro,  che'n  me  ancb or faranno  - 


non  panno 

la Jf(ran\j'itb’egli  ha  cb’ld»  Qucflc  co  fi, che1 1 del  uolgc,e  gouema -, 
ito  gitelo  debba  perdonare . Dopo  ^ uo\taf  chcfinc  beeranno  i 

fi  poi  vi  altra' dimandati"  Qf*#>  penfauaie  mentre  piu  i interna 
quale  he  he  fi  le  a>fe,(h'il  del  La  mente  mia,ueder  miparuc  un  mondo 
volge,e  gouerna,non  S T A N ftlowo  in  date  immobile, y eterna  ; 

N o ‘ E’lfok,c  t atei  citi  di, fare  i tondo 


tf‘,m  a girando  (vntinouamen* 

te  il  deio  fi  nmgiano/he  fine  Con  le  fuc  Jìcdcjanckor  la  terrai  l mare} 

pano  per  battere  dopo  molto  £ rifarne  un  piu  bello, epiu  giocondo* 
voltare . Quefto  dice  egli,  che 

pen  fàua  i e mentre  piu  la  fu <*  , 

mente  coU’im  aginati  one  fin  T ERruipia  dentropenetra,gliparue  di  vedere  vn 


vnrmt  ivi*  r * i /o  » , . » % 

mondo  HVOVOiptrlando  fecondo  laTheologica  Chnjìiana  opintoneilaquaie  e. 

r ~ • i r . /•  ni  . . r...  *Hj-*menntra 


*>  Metamorphofe  a quefto  propofitottffequotp  infidi  remimfiitur  ajjort  tempui^uo 
p}  mare, quo  tediti , cvr replay,  regia  cali  Ardeat. 


TRIO  MP  HO  PULA  PIVINITaV 

Q uni  meraviglia  hebV io, quando  re  pare 
Vidi  in  un  pie  colui, che  mai  non  fiche}  * 

IV1<*  difcorrcndo Juol  tutto  cangiarci 
E le  tre  parti  fuc  uidt  riprette 
Ad  una  fola, e quelFuna  efer  ferma; 

Si  che, come  folca, piu  non  faffrettei 
E quafi  in  terra  d'io  erba  ignuda, y berma, 

Ne  fia, ne  fu, ne  mai  u’era  anz},o  dietro; 

QV  amara  uita  fanno  ,uariayc>n ferma* 

Ptjfa  7 penfier , fi  come  fole  in  vetro  ; 

Anzi  piu  aJ]ai;pero  che  nulla  il  tenex 
O qual  grafia  mifìa,  fe  mai  P impetro ; 

Ch’i  ueggia  iuiprefente  il  fommo  bene. 

No»  alcun  mal,che  folo  il  tempo  mefce3 
E con  lui  ft  diparte, e <on  lui  vene* 


MI 

Q Val  MERA VJgliasptr ami' 
mirationcquafi  dicejfe,tnfinia  « 
ta.hebb’ei, quando  Wide  ut  vn 
pie  recare  CO  Luitil  Tempo 
intendendo,  t qual  meraviglia 
hebbe  ancho  quando  vide  RI 
STR  ÉTte:rac<olte  le  fue  tre 
PARTI»»/ paffuto  fi  prefena 
te,&  il  futuro  « thè  fono  pani 
d'tjfo  Tempo,  Ad  vna  SO* 
L A tal  preft  ni  e • c b'è  quel  che 
difft dtfipra,  \nvn  plE.P era 
tioebe  il  paffuto,  & il  futuro , 
non  fono  parti  dei' eterniti  j 
ma  del  Tmpo,  come  nel  Tia 
meo  afferma  fiatone, dicendoi 
9 y Atqui  erat,  & trit,  qua  nati 
$y  temporis  fpeàes  funi,  non  rea 
y y {la  eeternx  fubftanti*  afftgna 
f y mui,  D icimui  enim  de  illa  e fi, 
99  trattar  trit,  Sedid  renerà  fia 


»? 

M 

et 

v t 


}y  lum  effe  competit,  luffe  yero,  er  fire  ddncept  ad  generdtionem  tempore  proeedtna 
*>  tem  refirre  iebemut . M otus  enim  quidam  duo  iHa  fini.  Eterna  autem fubflantia  cum 
>1  eaiem  ftmper  tr  immobili  tperfeneret,nec  fini  or  [cip fi  fi  ynqu  amante  iunior:  nt<p 
p yft  ha  flettiti, ne  f erit  in  poflerum.  Quello  che  dira  poi  piu  folto  il  p oe.  Non  haura 
loco  fù,fira,ne  era;  Ma  è folo,inprefente hora,tr  boggi • E fola  eterniti  raccolta 
e'nterd.  E quafi  in  terra  d’berba  ignuda, & H E R M A » fola.  Ilfenfi # e l'ordine  èt 
If  in  quefio  rinuouaTo  mondo  non  fia  alcuna  y arieti, o mutati one di  tempo, ma  fem a 
prejia  quel  medefimotcome  laterra  ignuda, & berma  d’herbe, e di  fiori,}  fempre  ad 
ynmodo  fieffo.PajJj'lpenfer,  fi  come  file  in  V ET  R Oirijponde  cefi  ad  yna  tacita 
obietlione/he  gli  fi  farebbe  potuta  fare  in  quefla  gufi  » Come  puoi  tu  col  penetro 
penetrar  fi  i dentrotebe  tu  veda  quefle  cofe  del  dtifieimento ,e  rinouatione  del  mona 
do  ìper  quefio  dice  egli:  Che  il  ptnfiero  ha  potere  di  penetrare  * quefia  cogniti  one, 
ton  altrimenti, che  i'habbiail  Sole  dipanare  il  vetro,  A NZI(prr  corretti  one^piu 
affai  penetra  il  penfitro  ì tal  conoj cimento,  che  non  fi  il  Sole  il  vetro;perchenon  ha_ 
niuno  oflacolo/he  rimpedifnt. Ch'io  veggio  iui  prefente  il  fommo  RENE»  Iii/o. 
Il  conflrutto  di  quefle  parole  ? lungo- peràocbe  fi  fìende  enfino  à quel  ver  fi  : Quel 
eh'il  mondo  gouerna  fil  col  àglio,  non  altrimenti,  che  fi  fa  quel  di  Virgilio  ned* 
> y Georgi at,oue  dicendo  i Cefirt  : T u$  aieo,  quem  max  qua  fintt  habitura  Deorum 
9 y Conalia,incertum  efl . fia  molto  piu  andare  a trouare  il  verbo  principale, ch'è  : Da> 
fyfialcm  curfum:che  non  fice  il  Petrarcha  il  nome.  Et  hauendo  detto:  Ch'io  veda  ivi 
prefinteil  fommo  btne,foggiugne  fibito:  Hon  alcun  MAL:  perche  nel  ciclo  noni 


- .TRTOMPHO  DELL  AITI  V*NÌ>f*V  J’ T 
éìcvn  male,cofi  come  nell' Infimo  non  ìalcunbene,  M intimando  èbenemefxUttaé  0 
mente/  male  apportato  dii  Tempo,Eperòdueil  Poetai  Ch'il  tempo  mrfct , E con  * 
lai  fi  diparte/ confai  vene. 

NON  h<tnra  albergo  il  Sol  Tate  Non  haur' albergo  llfol  in  T auro,<?n  P efee;  ' 
ro,ne  pejcetcvf  ne  gli  ferm  a j0  ^ Uanar  n0fir0  latterò 

mortali/ terrene  naf rrno,m«o  B cat’l ftirtìjchc  nel  fommo  choro  ( fce* 

iono,  fermano/  ere  forno.  Oh.  ${  trotteranno  }o  trottano  in  tal  grado, 

^ *,ce  cfc/fj iho  Cfoe  fià  in  memoria  eterna  ilnome  loro * 

, , arcalo  gcnerononw  Jfiwi,  er  (J  felice  cottti/he  troua  il  guado  q 

r ? rorruptioHM  in  ifiii  inferiori*  Qi  atfcfiro,e  rifido  torrente  ; 

Ch  jt ~aeM  mMÌ  fiì  gruio.  \ 

quegli  IbiiUtjcbe  dopo  il  giù*  ~ 6 v> 

ino  generale  faranno  eletti  Mi  fera  la  ttolgarete  acca  gente;  } 

do  Dio, e cvUocnti  incielo:  de  Che  fon  qui  fuefferan^e  in  co  fetali; 

9K*/<  il  nome  fa  in  eternarne*  Qhc’l  tempo  le  ne  porta  fi  repente*  2‘ 

*•  moria  » Quello:  In  memoria  * *.  • * , 

, , tf/crflH  wt  i«/*#c.  Egri  ir/  fato  O veramente  [ordì,  ignudi, c fiali  ; 

to/  mi  feri  mortali.Quel  V ir#  Polari  d’argomento, e di  confitto; 

9 y giliano  t Miferi f mortalibm  g ^ jej  tutto, e mfcft  tnbftah* 

” C&Wlmonlopucnt*  4 <&°i 

» > glio.Com et  Et  al  signor/h'i  Che  conturba ,<y  acquetagli  clementi ; 

9 y adoro , e ch'i  ringrati o , Che  ^ (Ul non  p#  j0  non  m’appiglio, 
f y pur  col  ciglio  il  àel  gouerna/  pjjanpcli  nc  fon  lieti, c contenti 

9 yfilce,  Tomo  fianco  di  viuer,  iVjaó““  5 * ) > 

9 ynon  che  fatto . A l cuifaper  non  Di  ueder  de  le  mille  parti  1 una ; 
pur  io,  non  m' A p p IG  L IO»  jn  f j q fiatino  de  fio  fi, e’ nienti* 

»"  'gg'“"£°  '•  f fi"!’™'  o motte  utia  A fi»  (empire  <% mi 

mo  mortale  i ma ghangeh  fon  o > > * ° . 

lieti/  contenti  d’intendere  yna  A che  tantlfcnfieriutfhorafgombra 
fila  particela  di  mille  del  fuo  Qyel/hdn  molt’antli  et  pena  fi  r aglina* 
profóndo  fapere.o  mite  va  q»  fa pamma nofìra preme, ingombra, 

tmpmDlQlvÌ^Monji  D iam(i, aie jfo,hh', diman,  mattino, c fera; 
iia . vh  HO  R A t quella  che  Tutti  in  un  punto  pafieran,ccm  ombra* 
fiiol  terminar  Pbumanavita : fvJ0W hauralocofu,  fata/ic cTaj 

i'anni  à pena  fi  raguna . sfa  E fola  eternità  raccolta ,<?  ntcra* 


r.o\ 

.a'» 

11? 


TI^OMPHO  PELL  A DIVfNITA'.  7 tpS 


Unii  1 quello  t Ond’io  perche  pauento  Adunar  fempre  quel  eh' un' bora  fgombr* 
n Vorrti'l  vero  abbracciar } lodando  l’ombre » 


Quanti  pianati  dietro  f inanzi  poggi, 
Cb'occupauan  lauifia;e  nonfia}in  <ui 
N ojiro  (per or ,e  rimembrar  appoggi’, 
Laqual  uaricta  fa  fpeffo  altrui 
Vaneggiar  fijcbe'l  uiuer  pare  un  gioco 
P enfiando  purghe  faro  io  .che  fui  ♦ 

No»  J far  a piu  diuifo  a poco  à poco ; 

Ma  tutto  inftcmcyc  ncn  piu  fiate, o uctno; 
Ma  morto ’l  tempo, c uariato  il  loco  t 
E non  baieranno  in  man glianm'l  gouemo 
De  le  fame  mortali ; atrzj  cbifia 
Chiaro  una  uolta,fia  chiaro  in  eterno » 

O felici  queir  anime;  chc*n  uia 
Sono,o  faranno  di  Uenir  al  fine. 

Di  ch'io  ragiono;  quandunque  fi  fiat 
E tra  ? altre  leggiadre,  c pellegrine 
Beatiffima  lei, che  morte  ancife 
Affai  di  qua  dal  naturai  confine • 

Parranno  allhor  V angeliche  dtuìfe, 

E Ihonefie  parole, e ipenfier  cafii,  • 

Che  nel  cor  gioucnil  natura  mi  fa 
T anti  uoltijche'l  tempo, e morte  han  gufiai , 
T orneranno  al  lor  piu  fiorito  fiato; 

E uedraffi,oue  Amor  tu  mi  legafii: 

O n<Tio  a dito  ne  faro  mofirato. 

Ecco, chi  pian  fe  fempre,c  nel  fuo  pianto  > 

Soprani  rifo  d'ognialtro  fu  healox 
E quella, di  cu* anchor  piangendo  canto f 
Haura  gran  merauiglia  di  fe  fiefia 
Vedeniofifia  tutte  dar'il  uanto ♦ 


QVANti  Jbi  anati. He  gli  fcritti 
dì  rmn  del  P oc.leggefi  primat 
Spianati  dietro / inan^ i valli,  , 
f poggi . poi  : Quaft  ftaniti 

dietro ,r  inanfi  poggi: cioè  fa» 
unno  tolti  via  tutti  gl'tmpedia 
menti, e tutti  gli  ofìacoli}che  oc 
capuano  la  VIST  Ai  quella 
delT intelletto  intendendo,  fi  fòt 
tamenteiche  non  à lafdaua  ria 
cordar  del pajJato,o  proueder 
Vauuenirtiptràotht  ne  pretea 
rito}ne  futuro  a fio- ma  in  lor 
vece  il  prefente  filo  .Onde  fig 
giugne  t Che  non  fi<f  in  età 
noflro  SPERAR  tch’è  del 
futuro,  t RIMEM brartch'i 
del  paffato, t’appoggi.  Non  fi 
ra  piu  diuifo  à poco,  à poco } 
Mtf  tutto  IN  SI  E me:  quel  che 
dijfe iifopra  : Non  hauraluoa  ; 
* 9 è°  nt  <T<*  > Mi*  è filo 

n in  prefente,&  hora,t& boggi* 
t>  E fila  eterniti  raccvltay'ntéaJ 
ra,  M a morto  il  T EM'PO  • 
perche  disficendofi  il  cielo, e'I 
moto  fuotnon  haranno  in  man 
glianni  il  gouemo  De  le  firn* 
mortali.  Onde  Platone  nel  Tia 
79  meo  t Temputvero  vna  am 
y,  ccelo  fiftum  efl,  vt  vni  otta,' 
ft  vnà  e ti  am  dijfiluanrur  ,f  qua  ' 
y } hit  diffilutio  vnquam  et  itti  geo* 
yy  rittT  orneranno  al  fuo  piu  fio 
rito  ST  AT Ot  pereiocke  hua 
matta  carne  ripigliando , vera 
unno  ad  ejfir  nell'età  d'anni 
tremane,  eh'}  la  piu  beUdj  e 
fiorita  j e nelloquale  morire  , e 
rtfifatar  velie  il  noflro  Rrr- 


TRIOMPHO  DELLA  DIVINITÀ*/  * 

Mentore.  Ir  co  chi  pianfe  femprett  nel  fuo  pianto  Soura'l  tifo  fogni  altro  fi  beato,  r 
»,  Simile  ì quello:  Che  l'amar  mi  fi  dolce , t'I  pianger  gioco.  Ma  piu  ì quell' altro  t 1 
»>  Pur  mi  confila/bt  languir  per  lei  Meglio  }/be  gioir  d'altra. 

QVA^do  eia  fia,  no'l  fò  rfajfel  Quando  do  fia,nc?l fififfcl proprie  fiat 
. propri' efia:  Tanta  credenza,  t , \ ■ Z,.  T " 

L'ordine  'e:  ESSA  M.  L.fi  TfÉ  * tW fi*  COmféffm 

fatando  CIO'  fiatando  al  Di  fi  altofccrcto  ha  cbifapprcfja* 

fuon  dell' angelica  tromba,  fi  CrcdOycUtauicinixcfc guadagni  \ 

ntall. , pi.ftiùt  fim.rtr  Yf -f  Sc  »&"** 

ta  CREDENTI  tanto  credi  Cfor  tutte  fieno  allkof opre  di  ragni*  {/[  & 

• todt  poterlo fapere,ba  chi  S'ap  Vednfft  guanto  in  uan  cura  fi  pone-, 

ffldZ&ZTi i ***: *** 

ALTO  profondo  fecreto.Si*  <~omc  fono  ingannate  le  perfine*  J 

m il  modo  di  dire  yeggiamo  Ncffun  ficcreto  fia, chi  apralo  chiuda: 

f“  iti  Vcrrfmt  Pont  re  fu  omcpvfcICKta  chiara, o folca 
Sermoni, oue  dice  h fe  fleffojn  ^ , * , 

perfona  d'altrui  parlando : O E)inanZJ  a tutto  t fiondo  aperta ,e  nuda ; 

* i bone^nam  teSctre,Dcos  quo»  E fia, chi  ragion  giudichi, e ccnofcat 
93  ni  am  propi  m eontingit,  oport  p0j  ucdfcm  prender  ciafetm  fuo  viaggio , 

aaiifit  Cmc  fiera  caccia  f,  ambe fcac 
E uederaffi  in  quel  poco  par  aggio  ; 

CH ev&fa  ir  fuperli  oro/T  E R Che  uifa  ir fupcrbi,oro ,c  terreno 

; jsr^°  drr  r 

condono  penalmente  in  qut  E n di fiarte  color, che  fottol  fieno 
•fte  due  eoyt , danari , e poffifi  Di  mode  [la  fortuna  hchbero  in  ufo 
foni.oaic  Htrttitt  Vinti  Scaltra  pompa  Ma,  Sin  few. 

93  nummi!,  E Danieli  Signor  cmìUc  tnomphi  ™ terra  giu  fi 

99  Can della  ScnlaiQuefli non à*  Haucm  ucdutijd  a la  fine  il  fefìo 

»,  bera  terra, ne  peltro . ponendo  Dio  permettente,  uederem  la  [ufo; 
qui  fi  a fleti  e di  metallo  in  get  * ir,,,  r a 

ncrupiL,,, , E ( ,cmf° iul"  ,u,tc’c  c°f<Prcfi°>  3' 

tra  pompa  di  goder/i  in  S E*  E morte  in  fia  ragion  cotanto  cuora;  ; 2 

NO!W|  hebbtro  m v fo  di  Morti  faranno  infime  e quella, e quefiot  ì 

contentar  fi  della  loro  modefla  ~ -ir  „ « 

fnr.rt.ori,  antri  Oli,  E fiat, eh  fama  montar  or,  chiara, 

,jTrf mitravi  ir  finn  gaut  Cla’t  tarpOjfcrfjC  j Ihi  Ulfì  leggaci,  J 

dtant, 


>dr 


D 


Ar 

<ì 
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’D 

ta*T 
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*tì 


li*  * 


Che  per  frappa  fidate  uccife  il  figlio;  ' ‘ - 3 

E’I  primo  Bruto  gli  [cica  da  lato » >V 

Poi  il  buon  Villanie  fe'1  fiume  vermiglio  3 

Del  feto  [angue, cn  Vecchio  f^HanmbaUe  A 1 
Freno  con  tarditatcye  con  configlio*.'.  •;/! 

Claudio  N eromche'l  capo  à'K[irubaUe  . v.\)  3 

P refent'o  al  fratello  afrpro ? fer  oce,  Yh 

Sicché  di  duol  li  fe  uoltar  le  /palle , V.  J . 1 

IVI utioycbe  la fua  defira  errante  coce * ok 

Or  alio  fol  contro  Thofcana  tuttat  ’•  * «3 
Che  ne  foco, ne  ferro  a ucrtuK  noce • , c i O 
E chi  con  fofpcltionc  indegna  lutta , o .!  i3 

Valerio  di  piacer  al  popol  uogo  , • .3  ov.G 

Si,cke  s’inchina?  fua  cafra  e dcfiruttai  * 3 

E <juel,cFe  Latin  vince  fopra’l  lago  ro&ìV  MvJ 
Kegillde  jitel,chcpriipa  Piphricàa/falta*  //J 
E i duo  primiydje’nmar  uinfer  Cartbagot  jT 
Diro  Appio  audace?  Catulo,che  [malta  'ti  3 
1/  pe/ago  di  [angue?  quel  Duilio,  „i3 

Che  d’hauer  umto  allhor  fempre  fcxalta* 7 . * H 
Vid’il  uttionofoyégran  Camillo  a'  . v.v.ot  3 
Sgombrar  loro?  menar  la  jpada  a cerco;  /•/  J 
E riportarne  il  perduto  utxiQò*,  o’tO 

Munire  con  gnocchi  quinci?  quindixerco ; J 3 


Vidiui  Cojfro  con  le  /foglie  bofìili:  ’/I 

^ E’IdittatorEmilioMamcrcoi  . T 

Eparecchialtri  di  natura  humilit  ,v,3 

R utilio  con  Volunmio?  Gracco?  PhUo, 

Fatti  per  uertu'  dar  me  alti?  gentili * 

Co  fior  uifio  frSlnobil  [angue  filo 
IVI iflo  cfl  Roman  [angue  chiaro?  bello; 

Cui  non  bafia  ne  mio,ne  altro  ftilo ♦ 

Vidi  duo  Paok?yLbiiOrt  Marco  Marcello , 


* 
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# DEL  T'R'I-0  Mt»  HO  DEÌLA  F A M À 
» primttmq;in[liturjfi(qujnquam  id  fidi  Soc ratieum  màxime)  non  'quid  ipfe  fentire*' 

Vj  fendere  Jtd  contea  iJ,  quoiqufcp  fentire dixijfet , dijputare. -HE R ACLlTo* 
gridjfimo  PhiloJopho.COPertouhif'Jò  ne fuoi  detti  tòt  o/h'afcunjjimo  ìguiictM' 

TSL  DIOGENE  Cini<®  i cofi  flDiogcne  Cinico  in  faoì  fatti 

detto  dal  mordere  altrui t che  piu ,C he  non  Uol Ucreogmr, aperto,  , 

Ciwd , eam  fi giuliano  . , , r • i 

/•«oi  £«/  APERTO* pale 0 E jUcl,che  lieto  1 fuoi  campi  disfatti 

fe piu  thè  non  v«oJ  vergogna,  \Jidc,e  deferti  daltra  mercé  carco 

' Ciclone  della  fetta  di  Credendo  batterne  inttidio fi  patti» 
cvltui  parlando  ne  gli  Vjtid.  r , . r r-^-  * 

3>  dice  : Cynicorum  vero  ratio  Errali  curufo  Diccar co  , 

93  fot*  efi  etjaenda . ejl  enim  inio  Fìf  i«  /woz  in  agi  feri  affai  diffari 
9 j mica  verecondi*  fine  qua  ni*  Quintiliano ,e  Seneca  e P lutano» 

9,  bonejìum,  Mutui  alquanti’, crhan  turbati  1 mari 

•>  Con  ucntiaàucr fi, yr  intelletti  uaghi 

&ON  per  Jàper,  ma  per  cena  Nonpcr  fapcr,ma per  contender  chiari}  t - 

t*  neU'OratortiVerbientmcon*  * ’ ' 6 x #t 

5,  trouerfa  tandtu  t or  quei  G ree*  Con  le  code  auincharfubor  che  e qucJto\ 

91  culos  bominet  con tentionii  cu*  Ch' ognun  del fuo  faper  par  che  S* appaghi  i 

in  fuoi  fluii  fi  dello  ; cher  <C hcparland  egli, il  ucro/lfaifo  A pena 
y ariani’  egli  til  vero,  eUfil*  f Si  dtf cornea, co  fi  ncldir  fu  prefioi  . 

jò  à prn<  Si  d ferme  a ; a fi  ^a\unnau\iaclafualargaucna 

ronttCamcadttvero  vif  in*  D'mgcgno pofe  m accordar  le  partii 
credibili!  ila  difendi , er  v«  Cbe'l  furor  httcrato  a guerra  menai  * 

perqium  ejfet  optanda 

9,  d>  fi  ndit  : quarti  non  pro6<triti  cuori  enfiati  ifuoiuencnijfi  arti* 

, , oppugnarti , non  Q0ntralbuon  Siro, che  inumana  freme 

, , «mini  .11  •«**»  •*«-  A(  v rac„j0  tabm  jm/norfafc- 

3 3 &nrrd  emanauit , in  qua  ex  ti*  S'armo  Epicuro', onde  fua  fama  gemei 
»3  tu  diuina  quadam  celeritateì  Ardito  'a  dir, eh' ella  nonfoffe  tale i 

”22 $£ "'fi  e»/;  M^frfo,cnF 

«fini  pbtreàdt , r/ primo  efee  Con  2d  fritte  «i/«o  ;»#ro  r$Mft  i 
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CAPITOLO  TERZO.  ljj 

*JF.  E,'  an\jtnaf\fcre  immortale , nati*  »#  dimofra  Cicerone  nelle  Tufeulane , o«« 
t > d.ce  i Itdj;  (redo  rqnidem  e ti  dm  alias  tot  fccults  dijputajfe  de  animis  : jécf , quod  Ut 
}>  ferii  extet,  Vhtrtadrs  Syrtu  primum  di xit , animo s hominum  rjfefempuernof . 

Contro  a fluì  adunque  dici  i (he  s'amò  Epicuro , dicendo  non  rjfcr  TALE* 
• do}  immortale . 
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P I ? Hetrodoro  parlo  t M E* 
TRODORO  fu  discepolo 
à'  Epicuro , del  quale  Marco 
J Tullio  in  quello  della  N 
*l  g/i  D«  : Metrodori  vero  t 
r > qui  ejì  E pi  curi  collega  fapient 
tire  : multa  imprudenuora  rea 
97  dtabat . A ccujàlenim  Timot 
$ y cratem  fratretri  fuum  Metro t 
, 9 > doma  : quòd  dubitet  omnia i 
or  qua  ad  beatam  vitam  pertit 
,,  nent , ventre  metiri  me<p  id 


Di  Me  tr odoro  parlo,'  (TAriflippot 
Poi  con  gran  fubbio,c  con  mirabilfufo 
Vidi  tela  fottìi  teffer  Chriftppo  » . ..  . 

De  gli  S tojrìl  padre  aliato  in  [ufo. 

Per  far  chiaro fuo  dir,uidi  Zenone  \ ^ ,j 
Moflrar  la  palma  apertaci  pugno  cbiufo } 

E per  fermar  fua  bella  intenticne, 

La  fua  tela  gentil  tefer  Cleante  f „lVj  ) 

Che  tira  al  uer  la  uaga  opinione» 

Qui  Iafciojcpiu  di lor  non  dico  auante ♦ , , dmt , ftd  fapius . Mot 

flrar  la  palma  aperta t t l put 
gno  cbiufo  : enfi  dandone  } dine  dere  la  differet\\a  : che  fòjfe  fra  la  Dialettica  ,e  la 
Rheitorint . Ver  tjfer  della  prima  il  parlare  breue,e  fretto  : della  feconda,  luna 
g°t  & aperto.  vr  • , e t . \i 

Vt  tVirvU  rt’  g\S»ft»irtViLì  .ìjù 

iS34i*?vtsVMi^rt©ln^  itf»  V r 4Ì)uWl 

«Mb'i  tjHb  i ìrogj  un:  » 

m i ir  olmi  T -O.ti  •);■»«»  2 ii*.w.V<  urtiti  {iws'i t 'v^'w 

« . • :W  » -,  . ••  •■  . . 

t r.vlfuo  n*i#^ 3 3v-jf  vfy 

t •:  Hcr> *;  oK^Uwfvt\V»?owt^vip.nbi\«  ih* 

ró»*  J 3 Ci t4v. . »fa.\a.s « • r,  j *t»r  tf  :fo,>sufi*  strt 

» '■)  i\w?V>V  f «.VùiU  tb  *.  io  wJ  Vi  tt:03  RVà  HMJiO.Vdi  : OJ  «3  l J A CM 


Olita*  ivi  Un  O Ri»!**  ^ •TiC.c'^U  VlM  t U V 

'»0  .5  v *j’1»  » , ' À'.ir  ^ “iv  i*q  wkw  Ì*M«k.D  • , io  .v'.b tf 

• 4 ' V" 

c ve 41  r b v;t i\,»w v . ? j.-t^  vinato  s 4V 

«»“*»  ««Ulin-Jì  ^ J 0:rtntU  t 

}io.A ^»^r4.Ra.v.W'*v‘à.4«  "*i \ \vb3 
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N A D'/kpiw  ofcut  E rW<*o  rf/fcrgo  con  ? aurora  manzi 

• v re,  e piu  difficihma. ox  P.  ' ■ / .®y  . N 

ttrie  i ch'apprejfo  de  * Si  ratto  ufciua  Ifol  cinto  di  raggi; 

P hilofophi  fi  trottino  , ò i/  Che  drtto  bare flitc  fi  cerco  pur  didzj* 

Tempo  ; romf  oppr effo‘  de  Aliato  un  poco, come  (armo  i Capri, 

Theologt  I ttemitaM  che  an  -j  rj> • < i'  r nnttr 
thora  A rifletei?  rei  q,m,  ^ 

della  phif a afferma;  bora  Che  penfithomai  comcn,cbc  più  cura  b aggi 
mifura  iti  moumerno,  bora  Ecco;  fun  huom  forno  fi  in  terra  uiffffc. 

dice  ; 1/  Tmpo  non  rjffcr  oi.  Che  fora  de  la  leggeri  del  fiffe  i 
irò  y eh' imagine  deS* eternità;  E [c  fama  mortai  morendo  ere  fee , 

**"  “ lM^io , ' 

WO)  con  certo  ordine , e ter » Ncftra  cxccllcntia  alpnc;onde  nfmrcffce* 
to  numero  in  giro  fi  volga ♦ E Che  piu  s*afiette;o  che  potè  efier  peggio  i 
rfcf  Dio  con  animo  di  creare  Qhcptu  nei  del  ho  fO.cbSn  terra  unhuomo; 

w,ft  l' altre  cinque  felle [ch'era  & cut  c fiere  guai  per  grati*  eleggi 
ranti  fi  chiamano,  affine  che 

con  mefti  tali  il  numero  del  tempo  fi  difinguejp , e Sofferti  affi . Ma  volendo  il 
Petrarcha  nel  prefente  Capitolo, non  come  Philoffcpho  con  P hilofophi  et  argomenti 
del T empo  trattare ;ma  come  Poeta  dimoiarne  ejfo Tempo  de  nomi,t  delle  lame 
mortali  triomphare, poeticamente  introduce  il  Sole-, che  col  fuo  lume  il  Tempo  ne  mi 
fura, come  inuidioffo  dell'bumana  gloria  adirarf  prima, epoi  piu  velocemente  ripi 0 ■ 
gliando  il  corfo  tfor^arf  di fiegnerla.  E quinci  prtfa  occafone  ammomfer,  tr  eihor 
fa  i mortali  iche  il  prefo  fuggir  de  gli  anni  veggendotejfi  vogliono  in  coft  piu  fiabia 
li, t férme, che  quefle  terrene  non  fonone  loro  fiorante  fondare. ónde  ditti  DEL’rf# 
reo  ALBERGO  idell'Oriente  A V REOtad  imitatone  di  Ouidio  tilquale  dea 
r ffcriuendontlo,dicet'Regia  S ohi  eroi  fublimibui  alta  columnityClara  mi  conte  auro9 
99  flammas q;  imitante  piropo.Si  ratto  vfciuail  Sol  cimo  di  raggi  ; Che  detto  haurefi: 
con  ammirationeiHor  come  può  dò  ejpreich'egli  fi  tofo  fi  lieui,ch*apenae  tramon * 
tatoiCof  lamirabil ffuavelocUàdefinuendoneicomeféceancho  in  quella  Can{onet 
t>  Si  è debile  ilfilo,oue  dijfit  Appena  fiunta  in  Oriente  un  raggio  Di  Sol, eh' à l'altro 
99  monte  De  Vaduerffo  O ridoni?  Giunto*  l vedrai  per  vie  lunghe , e di  forte . Che  fora 
de  la  legge  {he*  Idei  fijfetLh  legge  hche  t ut  tele  coffe  qua  giu  create  h abbianone. 

99  Onde  ilphilofophotOmnia  quatffunt  ffub  calo  tdbefrumt[cneffcunt,&  ffordeffeunt  ffuh  ' 
f ì tempore.  E D ante  :0  del, nel  cui  girar  parche  fi  creda  L e conditi  on  di  qua  gi  u tran 
mutarfi , Che  piu  nel  tìtlo  ho  iofcb'enttrra  un'buomo j A cui  ejfer  e guai  per  greti a 


Qy altro  CAVAI:  i nomi  de 
quali  fono,?  troo,  che  jùocot 
Eoo/h'  Anrora:EthÓ,e  vh/e 
gon,ch'  ardere figmjuano,  Di 
M quejli  Ohi  dio  : Interra  volita 
9 aerei  P yroeit,Eouf,&  Atthon 
f > Solit  tqui^uartufqt  Phlegon 
9f  hinnitibut  auras  F lammtjérit 
9 > implent,  PASCO  nell' Ocra 
noverche  fnuolofimente  fi  dif 


TRI01«PH0  DE^  TEHPQ/  , ij4 

tbeggioì  CHI  ED  E li  Sole  tjjire  eguale  } phuomo  $ perocché  quanto  all'anima  -, 
ejfo  viene  adhauere  piu  di  nobilume  dipelinone  che  non  ha  il  Sole,  ~ 

Quattro  cauaicon  quanto  (ludio  corno, 

Pafco  ne  l'Oceano, e furono, c sferro; 

E pur  la  fama  d'un  mortai  non  domo  • 
ingiuria  da  corruccio, e non  da  fcher^o 
Aucrnr  quefloà  me', fio  fofs’in  cielo  r- 
Nom  diro  primo, ma  fecondo, 0 ter^o* 

H or  conuen  che  s'accenda  ogni  mio  %clo 

Si, ch'ai  mio  uolo  ?ira  addoppi  i uannit  - r - T- - v }. 

Ch'io  porto  muidia  àgli  huomini,e  no'l  celot  d\  d'am}rofi^ 

Ve  ì«ah  uggn  deuniofo  mlPam, 

E mille,  c millefili  chiari, (hc'n  uitai  * latrai  fiori/,  luffe  Dice  alerti 

Et  io  riattando  di  perpetui  affarmi  • \ 99  persemi  igium^  vomentet 

rojje  la  terra, di, e notte  rotando  cunt.lt  io  m' alienilo  di  pera 

perni  affanni . Cowi;  appreffa 
Ouidto,il  medefimoiSatis^na  , 
9 f quii, ab  ani  Sort  mea  princia  K 
99  PUS  fa  irrequieta  , ptgftqv*  t , 
9 y A ftoru  fine  fine  nubi  fine  boa  . r 
99  pare  Jaborum.  Perda  firada , * 
v roiondajh’è  infinita,  PER 
J la  firada  ROT  OND  À :per 
lo  Zodiaco, cb'è INF Init a .1 0 
ao f a, che  non  babiéne  princia 
- piopefine.  -\m. 


Per  la  ffrada  rotonda, ch'e  infinita ♦ ' 

Poi  che  quepo  hebbe  detto, disdegnando 
R iprefe  U corfo  piuueloce 
Che  falcon  d'alto  a fua  preda  uolandot  i'  < ! 1 
Piu  dieotnepenfer  porta  gtamai 

Seguir  fuo  uolo-, non  che  lmgua,oPilcy  /- 

T al,che  con  gran  paura  il  rimirai*  17  A. 

A Uhcr  icim'io  il  uiuer  noPro  a itile  ■ ^ 

Perlamirabd/uauclocitatc  '»•'*  >V  . in  o! 
Viapht,cbtinan%inol  tenea  gentilei 
E paruemi  mirahd  uanitate 


■l  VIAf/^’^tlNANZib  , 

Fermar  in  cofe  il  coryche'l  tempo  preme;  l'ailtlr0'  : d 

Che  mentre  piu  le  prtngt,jon  paffete*  „ Dt  u dolce , cr  acerba 

u‘t  99  Wà  nemica  Bx  bijògn 0 ch'io 

5v\p  dfeaa>\,  gii!  A hi  oIìht. !<;'<« 

^ nwtoj  vuv’  w/rtvuJ 


E i O 9 ì L 

Pero  chi  di  fuo  pato  curalo  teme; 

I Primeggia  ben, mentre  l'arbitrio  intero 
Fondar'm  loco  pdbile  fua  fipemcx  " 


Alt 


T IO  M P H O DEL  TEMPO» 


* r 


lanwv  t ’ . , ..  . ,.  et  r r 

t& juo  viàggìà,  non  pojà  gin*  1 uidi  IghiacciOyCh  pr efjola  rofa;  \j  \ « 
mài  ie  quinto  preflo/  leggiti  Quafi  in  fin  punto  il  grd  freddo  y^l.grd 

pé^jwwgtf  é°ji  Jh-j  Che  pur  udendo  par  mir  abil  co  fa* 

tftfia  thè  non  ffenpoterlodia  *•  f i r-  rlj  > 

rr  E tutto  (ht  moflri  non  lo  po  M*  <«  ben  mr^col giudiao  [aldo  ^ v..t  .«a 

f pr  dirP,  die  t però 'thè  fntet  \Jcdra  cff cr  cofnchc  «o7  uidty  ; ■ n A 

loie  correbbe  &*££*  Dl  che  contra  me  frego  bor  mirifcald»*  - TjH 

ACCiosPi^p  rno.è  fi  prego  Segui  già  le  ff  crauti  uan  defio:  . . & 

la  RO  S At/d  Siate,  llcbe  me  H ofrbo  dinanzi  a glicccì. i un  chiaro ffeccbiój 
g/io  dichiara  foggi  ugne  rido,  il  Qu’j0  ueggio  me  fregoli  fallir  mio t -,  *X1 

gran  fre  dote  l gran  et  o.  pajJcalfÌM  lappar ’cc  eh  io 

tufoso*  -,V»V7  'Vcnfando’l.  bf&jtutucr  mÌQjtidf¥Ìk,\\\  oi  l;I 

'1 . A v fumane  era  w frullo, vh.orfonttC(thikT 

*rbo??en  A lÀ  ^3 

M . T uUio  nelle  Tufadane  l N ubilo, breve,  freddo* pie»  di  noia ; f t\  rM 
t,  Qua  vero  celai  long a efl  ì ani  Qfc  pU0  bellaparer,ma  nulla  Male*  'Ài  jp*] 
> , quiiomnino  homini  longmi  . gpmana  (terqnZP*  <pi  la  gioia:.  i«j3 

”,  ]7okfcmtei  ineurjù  , i tergo  « « Qu’i  mfrri  merlali  al&n  la  vO 

, > infequens,tiec  opinàntii  ajfceut  < » £ ncff un  fa, guanto  fruiua,o  moia*  mJonii  mi 
»iatfr  fratti*.  t;  V eggio  Ipfuga  del  mio  uiuerprefrfy  ,\V.^ 

. A rafx  & tutti*  nei  fuggir  del  fole  0 y.»  » , . ' V 

< _ ^uc^p'r"^-  La  ruma  del  mondo  mamfefra*  \ 

1 Hor  ui  riconfortate  m uofirefolef  nr  \ù  t >3 

Qicucni*  ini furate  il  tempo  largo >,lv.t^v.vf 
CH?p(agddntiu  fiuta  affilate*  V Che  piaga  anliuciuta  affai,  mn  dofrw.tfu  ^3 

ÌoLE  . Quello -Ouidianoi  faYm  f 3 

nimM t ledere  R u^muntioche  Uol  fete  offefr 

f r fitti  et  pr  tur  fi  vie*  pi*  ltnra.fi  D ungrauc*  mortifero  lodai  got.  , , . h ov^ 
,,M.T«a.o  «ri  libro  dori*.  Qhc  uol<m  Fbcreyi  giorni*  glunni*  ime  frisi 

?***?*  • - 


ìo3 


dluentunt. 


TR10MPH0  DEL  TEMPO. 
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99  aduenium , qua  venienti*  longe  ante  riderti.  Che  volan  i'hore,!  giorni,  e giti 
9 9 anni,  e i m'fì.  Cicerone  in  quello  delti  Vecchie  ft*  t Hora  quidem  cedunt,# 
99  diet , CT  menfet , & anni. 


l.Wl 


vJ£> 


T utti  haucrro  a cercar  altri  pae fu 
Non  fate  contrai  ucro  al  cere  un  callo , 
Come  fete  ufaanzj  uolgctc  gliocchi, 
Nlcntr'emcnJar  poteteti  uoflrofaUoi 
No»  affetta  fesche  la  morte fcoccbi  ; 

Come  fa  la  piu  far  te:  che  per  certi 
Infinita  è la  fchicra  de  gli  f ciocchi ♦ 

Poi  ch'i  bchhi  ueiuto,c  ueggio  aperto 
Il  volarci  far  gir  del  gran  pianeta ; 
0»<fi  ho  danni, c'ngamti  affai f offerto , 
Vidi  una  gente  andar fen  queta  quota 
Scn^a  temer  di  tempo, o di  fua  rabbia ; 

Che  gli  hauea  in  guardia  biflorico,o  poeta ♦ 
Di  lor  par  piu, che  d'altri, inuidia  sgabbiai 
Che  per  fc  Jìcffi  fon  leuati  a uolo 
Vfccndo  fuor  de  la  commune  gabbia » 
Conti  a cofìor  colui, che  fflende  foto, 
S'apparccchiaua  con  maggiore  sformo  $ . ; 
E riprcndeua  un  piu  fedito  uolo: 

Al  furi  corftcr  raddoppia? cra?or%pt 
E la  rema , di  ch'io  f opra  diffi. 

Mole  a d' alcun  de  fuoi  già  far  diuonp*  w. 

V di'  dir  non  fo  a ehi-, mal  detto  fcriff t 
In  quefli  humani  a dir  proprio  ligufbri j 
Di  cieca  oblinone  ofeuri  abiffi  o* 

Volgenti  fol non  pur  am,ma  luflri,  • . ttc . 

E fecoli  uittor  fogni  cercbro; 

E Ucdra  il  uaneggiar  di  qucfti  illufki* 


C.a-:  tiU0u7 
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1NF1KIM  } ti  fchiera  de  glt 
9 » SCIOCCHI.  Stoltorum  me 
9 > finito!  tfi  numtruf , Haute  i 
frEt  erari  tante  cht'l  numerò  ti 


9 9 té.  Piu  cht'l  doppiar  de  glt 
99  faocchi  i'imilla,  . i 


■*ì 


qOU 


uW 


D I tir  par  picche  d'altri, hi  dia 
i'habbia,Di  LORt  degli  Hi 
fioriti,  t Ptet^  : quali  d'altrui 
fcriuedo  fecero  altri, e fifiefft  ti 
mortali.  Vfcedo  fuor  del  cómu 
99  ue  viaggio:  dei  vulgo.Comet 
99  Poto  tra  fuor  deta  cvmmune 
99  firada.Ma  dice  G A B bia,  per 
fiore  nella  Metaphora  del  va 
tire.Colui,cbe fblede  SOLO* 
pdoch'eglt  da  fe  mede  firn  jfile 
1 ’ depila  rttrut  d'altrki  ti  luce$ 
cóme  Poltre  flri;  datii.Onde 
M.T uìliontl  Sogno  di  Scipio 
ne  lo  chiama  duce,prenàpt,e 
moderatore  di  tutte  Poltre  fieì  « 
le,  mente  del  mondo , e tempra  t 
ramento  del  medefimo  $ come 
quello , che  tutte  le  afe  con  ti 
fua  luce  alluma,  e ti  R Eia 


T Rf:0  M P H O DB  L iTBMPO.  ’ 

Aj2pr<»  h<iutud4  Volta fhr  DlVORZOt  vo/<«4  Uj a are  alcun  i de  [voi  di  fin 
tf,  i quali  trinagli  per  i' addietro  flati  fcmofi,  e chiari  $ m*  per  lunghe  ffc  di  temi 

#%n  ì nA.itiitnft  M Urta  orar  va  tsCs-r.wi  Th  Limoni  4 .if  Hr/IMI-ÌA  T t n \ T C >w 


j—  £>  r-  ^ J7/  'r  r r-rr.^.rr^f„  UT  tcr/ijr 

po  incvmndjuano  ì divenire  ofcuri . In  j«r/ii  h umani  et  dir  propri»  .LlGVSTri* 
A dinotar  t che  la  F ama  Humana  è fmile  al  Itgufiro,  fiore  eh' appena  è nato  che 
9)  ende,e  fi  ficea.  Onde  Virgilio  t Alba  ligufirdeaiunt,  E Jèrt>/»  VlTTORt  ritta 
diori  d ogni  CELEBRO  s enfi  dee  leggerfite  non  CEREBRO  j d’ogni  hvomo 
celebrato , ©-  p?r  F4m*  lUuflre, 


" j ■ i - - • 

QVJnti  fùr  chi  ari  tra  PENEO,  Quanti  fur  chiari  traPenco,y  ìrìcbro; 

a-/— 

quefh  tutta  la  Grecia  deferiuen . Quantum  fui  KarUho, e quant'in  ual  dii  ebroi 
dona;  Quanti  in  fui  XAN < Vn  dubbio  uemo, uri  in fiabilfercno 

tSS&tXSÌZÌ  ' : I 


# 1 


Vajjan  le  Signorie-, pafsano  i regni : 

Ogni  co  fa  mortai  tempo  interrompe , * 

E Rifo/w  4 wen  6«<m  «o«  2 E ritolta  àmen  buonnondaà  piu  degni: 

piu  D EG  tf  i t ao£  tguilmen  * .£  Mon  p«r  quel  di  fuori  il  tempo  [due-, 

É0  fr Atlèti  ha nni  r*r  i rti.  E ffW  % i n » i i*  * n..:  


^tvr.jr;  o — U iwmiww.  y " * / 7 

te  tratta,  buoni,#  irò. Entra  ^ ? U(nr>cloqucntle(, , uolìri  ingegni* 
pur  qveldt  EVORlutme  1 ' / » 46 

*>-  f « ■ ì ......  ^ i/  t+ir.n.in  fotti  UCilliPZ 


I. 


»«r  F VQRI  uomo  • f ' • 

fono  i beni  della  fortuna , t Co  fi  fuggendo  d mondo  ficco  uo.ue, 
del  rorp»»  SQL  VE.:  cvnjùa  fi  po fa, ne  faiTefiOyO  torna 

•mas  tfrtr*  \A*  ri >tfnAftrì) ara  « n • t • 7 


: r 


w«*  » -i  — * — j ìi  J/J*  • ^ / - 

ifM,  f sfitte. M*  dtifn#Bchcra  « f M»/j4  ricQndotti  m poca  polue • ^ 

INGEGNI:  Che  fan  hnì  fior  perche  bimana gloria  baiente  coma,  « 

ivli'Hn/m.  Nrtii  orari  mctauiehaJa  fiaccarle  ■ '<  'f .. 


■1 N G tu  IN  I : cne  jono  vtm  w 6 ~ 

dell’animo. Hor  pere1  human»  No«  è ^rtfn  mctauigha^a  fiaccarle 
gloria  ha  tante  CORNA»  Alquanto  oltre  Vufan\a  fi  /aggiorna* 

SSSSÌSS&  M? 

fu perbia  [gufi carro  r Onde  SeH  uiucr  nofifo  non fvfje fi  bYcue, 

* > tìoraii ot  T umpauper  ivrnui  np0ff0  yedrcfiiin  polue  ritornarle» 

Cernii  Vii  Atajlifk  fh a a\  Ir  dlÉ « . i /•  ì • • 
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E ut.lt  l tempo  rvncnar  talprcde 
DV uofiri nomi ^Vigli hebbiper nullat 

1 2 


TRIOMPHO  DSL 

B enchela  genie  dononfapic  crede,  J J ..  a 
Qicca-ycbc  fimpre  al  ucnto  fi  trafiulla , 

E pur  di  fai  fi  opinion  fi  fa f ce  - ^ 

Lodando  ptfl  morir  ueechio,ckt?n  culla*  ' 
Quanti  filici  fin  già  morti  in  fafce; 

Quanti  mifiri  in  ultima  ueccbie^gai' 

Alcun  dice, beato  è,chinon  rafie, 
fAaper  la  turba  a grandi  errori  attenga 
Dopo  la  lunga  età  filaci  nome  chiaro; 

Che  e quefio perocché  fi  s'apprcxzat 
Tanto  uince,c  ritoglie  il  tempo  auaroi 
Chiama  fi  fdma;yè  morir  fecondo; 

Ne  piu, che  contrari  primo, e alcun  riparo: 
Cofi3l  tempo  triompha  i nomici  mondo ♦ 


tsmpo. 

*S€ 

Q il r;  ? : c * rt 
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Ur.\u-ra3  »i  0 

"/crii 

A 0 \ 

V 

libaci» 

' T 
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i*il  r.  t ùt  .V 

filici  fin  già  morti  in 
fifCe'l  Quanti  mi  ferì  in  yltima 
Yr*chrt'ffa/  Alcun  dice,  beai 
W ehi  non  nafte.  M.  Tt-ìh* 
77  Mie  Tnfcuiane  t No»  nafei 
* y homini  longe  optimum  effi , 
7 } pr*x  mum  autem  quamprìt 
*>  mum  mori.  E Plinio  t Urna 
7 y multi  txtitere,  qui  non  nafd 
9 7 optimum  cenferent , <tut  quìm 
Votyjfme  oboleri . Ma  per  U 
furba  a grandi  errori  aueffe 
Dopo  la  lunga  età  fia'l  nome 


baaue’ffi  g granii  ERRORI  tarmante  yuìgotche  dopo  lungo  umpo  Fa 
chiaro  il  nome  ,e  la  fima.Ch'}  OVEST  O t do)  viver  lunga  et)  B h F aJ,  t 
r altrui  memorie,  cubebe  tento  *<™*el* 


Valtrui  memorie,  cvfiehe  tanto  appresa  'finta i^cXmnnÙ'' 


. ’ ? 1 > j rr’  vr  r morir  5ECON] 

Pf  quei  del  corpo, l prtma,  Onde  Battio  t lam  vos [tenda morx manti. 
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DELL^i  DIVINITÀ1. 
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A j;oi  rie  [otto'l  àel  co  fa  non  uiii 
Stabile ,e  fcìma-ytutto  sbigottito  • 

M/  uclfiy  e difji,guarda,in  che  tifidii 
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EDVTO  il  Poeta  final 
r mente  per  i cinque  Triom 
phi , fono  i quali  cinque 
diuerji  fiati  dell'anima  a dea 

fìriut  qua  giu  fotto'l  deio  ni » Riftoft,ncl  fignorichc  maii fallito 

0ra  hauer  tnompbato  de  noa  **]<*  Ucggjo  ben, che  l mondo  m’ha  fcheMltO}  ] 
mite  delle  Pame  mortali, altro  E fìnto  quel  ch’io  fono#  quel  ch’t  futi 

fio  feftOjt!?  vltimo  d'efjà  etera  **  doler  mi  Uorrciync  fo  di  cuiz 
nit'a  trattare , prima  d fe  fiejfio  Che  la  colpa  c pur  miaychc  piu  per  tempo 
f"  Don'afrir  giucchi,'  non  tardai  fina 

ehi  pone  la  fu  a (firanfc  ria  ^ha  dl<  “ u^Oykomai  troppo  m attempo * 
fpondendotch'egh  la  pone  in  M<J  tarde  non  fur  mai gratic  diuinct 
Dio,  come  nel  vero , < fimmo  \n  cyn  mc  mh  or  faranno  , 

rautderfint/firaceonfilacon  Cofidcttoye  riftyojìoyhor fe  non  jìanno  » 
lafperan\a,tb'egU  ha  ch'idi  Quefie  cofìyche’l  del  Uolpc,e  pouema;  * 

DVmt ^fi***—*  ” 

fa  poi  vn' altra  dimandala*  Quefio penfauaie  mentre  piu s’intcma 
quale  hche  fi  le  cefi,  ch'il  del  L a mente  mia,ucdcr  mi  ponte  un  mondo 
v%,rg«imM,M»  S T A N iiouo  inctat,  immoti^,  eterna  ; 

te^ma  girando  (vntinouamena  ^ ^ elei  dii  fare  a tondo 

te  il  deio  fi  cangi  ano /he  fine  Con  le  fuc  flette  yanchor  la  terrari  maire} 

fiano  per  battere  dopo  molto  £ rifarnc  m plu  fatto  ? piu  giocondo* 
voltare.  Quejlo  dice  egli,  che  J f >r  ò 

pe nfàua  t e mentre  piu  la  fua 

mente  cott'maginatione  r'in  T ERrwi piu  dentropenetra,gli parue  di  vedere  vn 
mondo  N VO  VO  parlando  fecondo  la  Theologira  Chriftiana  opinionejlaquale  h 
Ch’il  mondo  tutto  per  fioco  ardere/  confumare  fi  debbiale  nfirfine  allo’ncontro 
vn'altro  poi  piu  bello/  giocondo.  Onde  foggiugnr.il  fole/  tutto’i  deldufarfi  a tona 
do  Con  le  fue  flette;  anchor  la  terra/’lmaret  ad  imitatone  d'Ouiiio  duente  netta 
>j  Metamorphofi  à quefto  propofttotlJJ'c  quoqs  infitti  rfminifìtur  ajjore  temput,Q,u9 
f>  mare, quo  teline , correptaq,  regia  codi  Ardcat. 


T RI  OMPHO  DELLA  DIVINITÀ*.'  - * 1S7 
Qual  tncrauiglia  hebbio, quando  rcjlare  QV  al  ME  R A V I glia^per  am»  * 

Vidi  in  un  pie  colui , che  mai  non  flette ; * ' 


M<*  difeorrendo  juol  tulio  cangiarci 
E le  tre  parti  fuc  uidi  riflrette 
Ad  una  fola,c  qucTuna  efier  ferma; 

Si  che, come  folca, piu  non  S’affrettei 
E quaft  in  terra  (Phcrba  ignuda, y berma, 
N<*  fia,mfu,ne  mai  vi  era  anjj,o  dietro ; 
Cb' amara  lata  f anno, uaria inferma* 
Paffa’  lpcnfier,jì  come  fole  in  uetro  ; 

A nq  piu  afai-, pero  che  nulla  il  tencs 
O qual  grafia  mifiatfc  mai  ? impetro; 

C Vi  ueggia  iuiprefente  il  fommo  bene, 
No»  alcun  mal;che  foto  il  tempo  mefee, 
E con  lui  fi  diparte ,e  con  lui  uenc ♦ 


mirati  onv  qua  fi  duejftìtofini»‘ 
ta.hebb'ei,quan do  Vide  in  y n 
pie  recare  COL uitil  T mpa  '1 
intendendo,  t qual  meraviglia 
hebbe  ancho  quando  vide  RI 
ST  R ÉTteiraccvhe  le  fuetre 
PARTI»»/  p affato  jlprefena 
te/?  il  futuro  t che  fono  parti 
d'ejfo  Tempo.  Ad  vna  SO*  »» 
L A tal  prefente/h'è  quel  che  « t 
dijft  difopra , I»  vn  pi  E. Vera  < 
doche  il  pafjato,  *?  il  futuro,  * 
non  fono  parti  dell'eternità  5 i 
ma  del  Tempo,  come  nel  T io 
meo  afferma  Platone tditendoi 
9 7 Atqui  erat , f?  erit , qua  nati 
97  tempori f fpeàet  funi, non  rea 
9 7 (tee  aterna  fubjiamia  affgna 
9 7 mut,  D icimus  enim  de  ita  eflt 


$9  trai,*?  erit . Sedid  renerà  fot 
film  effe  computi.  luijfe  vero,*?  fòre  deinerpt  ad  generati onem  tempore  procedena 
*r  tem  rtfirre  debemur.  Motus  enim  quidam  duo  illa  funt.  Eterna  autem  fu  bflantia  cura  U 
>»  eadem  ftmper*?  immobili! perftueret/ec  ftnior  ftipfa  fi  vnquam/ec  inniort  nep 
p7ft  ha(ìepui,nep  erit  in  pofierum.  Quello  che  dira  poi  piu  fono  il  Poe.  Non  haura  ’ 
loco  fu,  fard, ne  era;  Ma  è folo,in  preferite  bora,*?  boggi -,  E fola  eternità  racfolta  ’■ 

e' mera.  E qua  fi  in  terra d'berba ignuda,*?  HERM  A» fola, Il fenfo,  e l'ordine  et  * 
I»  in  queflo  rinuoualo  mondo  non  fa  alcuna  varietà ,o  mutationedi  tempo  ,ma  fema 
prefa  quel  medefmotcome  laterra  ignuda,*?hermad'herbe/  di  fiori/  fempre  ad  > 
vnmodo  fieffo.PajJa'lpenfitr,fi  come  fole  in  V ET  ROtriJponde  cvfi  ad  vna  tadtd 
abiettione,  che  gli  fi  farebbe  potuta  fare  in  quefiaguijà  t Come  puoi  tu  colpenfiero 
penetrar  fi  à dentrotcht  tu  veda  quefle  coft  del  di  fja cimento/  rinouatione  del  mona 
do  ì per  queflo  dice  egli  : Che  il  pen  fiero  ba  potere  di  penetrare  * quefla  cogitinone, 
non  altrimenti/he  i' babbi  a il  Sole  di  paffute  il  vetro . AN  ZI  (per  correltionefpiu 
affai  penetra  il  pen  fiero  à tal  evnof cimento/he  non  fh  il  Sole  il  vetro}perche  non  ha 
niuno  oflacolo/be  l'impedf u.  Ch'io  veggia  ivi  prefente  il  fommo  BENE»  Iddio . « 


y j Conalia, incertum  efl.fla molto  piu  andare  à trovare  il  verbo  prinnpale/h’à  : Da> 
f 7 fnciltm  curfi, miche  non  fice  il  P eirarcha  il  nome.  Et  hauendo  detto:  Ch'io  veda  iui 
preferiteli  fommo  bene,foggiugne  fvbito:  Non  alcun  MA  L:  perche  nel  odo  noni 


- T RYOMPH.O- DUE  A DIVtNl*  A\  A T 

alcun  male,<ofi  come  nell’ Infimo  non  è alcunlene.  Ma  nel  mondo  chine  mcfxUtaa  y 
mente/  miti  apportato  dal  Tempo.E però  dtce  il  Poetai  tbhl  tempo  mefee,  E <*•'/ 
lui  fi  diparte / cvn  lui  vene.  « 

noti  kattra  albergo  il  Sol 'Tau]^onhmìfllhcrgoÌfoUn’Tauro)<^nPt:fc^Ì  ' 

f'MUÌ  PcrlocùumtrnoRrokuoro 
mano.  Per  lo  (ui  yariar  noftro  1 , . 

lavoro  : opp  afe  Hor  iMj«-,fcor  more, et  hor [cerna, et  bor  crei  ; 

mortali/  terrene  naf  xmo,muo  Bcat’i fòrti-, che  nel  fommo  choro  ( [ce*  ] 

tono [temano/  crefcono.  O « . £,  trotter  armo, 0 trottano  in  tal  grado,  ' ‘ 

9*  de  dice  hrilioi elei  Che  proa,  ...  ° 

„ pter  motum  Solis  ,n  obliquo.  Cheftatn  memoria  eterna  ilnomc  loro* 

p9  arculo  generatone}  fiunt,  cr  O felice  colui/be  trottali  guado 

9 7 cvrrnptiones  in  iftu  inferiori*)  Qi  aufflo  afocfìro,e  rapido  torrente  ; 

C'h, mmtuita, dimoiti' fùgrad» 

ditto  generale  faranno  eletti  Nìlfcf  a la  volgare, e cieca  gente} 
da  Dio,  e collocati  in  deio  : de  Qhepon  qui  fuc  (beratrge  in  cofc  tali; 

,,,/i  il  nm,fi.  in  mrna ««  6 r«f «te. 

9 9 morta  » Quello  t In  memoria 

» , */fr«*  mi  in/»*.  Egri  del  tute  O veramente  [ordì,  ignudi, c pali  ; l 

10/  mi/èri  mortali.Qucl  V irò  Poucri  <f argomento,, e di  coniglio; 

',£»«•<  Mmimnnthbm  'inferi màrlilh' 

pf  agri t.  Quel  che  l mondo  goe  , , „ . « . «. 

«frn«  p v Rumente  colà e Q&ljche  l mondo  goucrna  pur  col  ciglio; 
f ? glio.  Cornei  Et  al  s ignor/h'i  Che  conturba, ty  acqueta gli  elementi; 
p y adoro , e tk'i  rmgratto , Che  ^ ^ nofJ  ^ jQ  Wf]  ttfappiglìOf 
» 7 pur  col  à zito  il  del  gouerna/  v v r i i-  t J 

Timo  fati  Sri.",  Mi  glMffhiufm  partali 

p 7 non  che  fatto,  hi  cui  [apemon  Di  veder  de  le  mille  parti  Cuna; 
pur  io,  non  m' APPIGLIO!  Et  in  aotlatmo  defiofiSntenfh 

iteti/  contenti  d’intendere  vna  A che  tanti  fen peri* un  bora  fgombr a 
fòla  particella  di  mille  del  fuo  Qyel^hfn  mollarmi  A pena  fi  raguna ♦ 

profondo  faptre.o  mete  va  q» rfcbeTanima nofìra  preme, e3ngombra, 
CAtbramofadi  [opere,  al  fin  ® 

ftmprt D 1 G I v nr.mn  non fo  Dianzi, adejfo,bte)  ,diman,  mattino, c Je  7 

i ia . vn  ho  R A * quella  che  Tutti  in  un  punto  pafeeran/crrfombra* 
frolteminar  Fiumana  aita  t ^onh<tuì-ahcofu,fara/L- era; 

B R Attoght.  Quel ch'ìn mol  M<J  e folo/n predente, y.ci a,£j  . Ogglp  t 
Janni  ì pena  fi  raguna . Sia  E fola  eternità  raccolta  intera*  . 1 
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UmìU  i quello  t Ond'io  perche  pnucnto  Adunar  fimpre  quel  ch'un'hora  fgombr* 

9 j Vorrei' l vero  abbracciar  thJ dando  i ombre,  „ 

QV  Aliti  Jfi  anati. Ne  gli  ferini 

Quanti  pianati  dietro, e inauri  foggi. 


Ch'occupauan  lamfla\c  non  fa, m cui 
Noflro  fpcrar  ,e  rimembrar  s' appoggi', 

L aqual  uaricta  fa  fpcfjo  altrui 
Vaneggiar  fi}cbe'l  uìucr  fare  un  gioco 
Pcnfando purghe  faro  io,cbefui . 

Non  [ara  piu  dtuifo  a poco  a poco ; 

Ma  tutto  infume  yC  ncn  piu  flato, o uctno ', 
Ma  morto  l tempo, c uariato  il  loco  t 
E nonhaurarmoin  man  glianni'l  gouemo 
D<?  le  fame  mortali-,  airzf  chi  fa 
Chiaro  una  uoltaffia  chiaro  in  eterno » 

O felici  quell' attimr,  chc’n  uia 
Sono,o  faranno  di  Uenir  alfine. 

Di  ch'io  ragiono i quandunque  fi  fiat 
E tra? altre  leggjtadre,e pellegrine 
Beat/Jftma  leifcke  morte  ancife 
Affai  di  qua  dal  naturai  confine • 

Parranno  allhor  l'angeliche  diuife , 

E ?honeflc  parole ,e  ipenfier  capi,  • 
Che  nel  cor  giouenil  natura  mife ♦ 

T anti  uoltiyche'l  tempo, e morte  han  guflai, 
T orneranno  al  lor  piu fiorito  flato', 

E uedraffi,oue  Amor  tu  mi  lega  flit 
Ond'io  a dito  ne  faro  moflrato. 

Ecco, chi  pianfc  fempre,enel  fuo  pianto 
Sopra'l  rifo  d'ognialtrofuheatot 
E quella, di  cu* anchor  piangendo  canto 9 
Haura  gran  merauiglia  di  fe  flefla 
Vedendo flfla  tutte  dar'il  uanto,  t 


di  man  del  Poe, legge  fi  ppimat 
Spianati  dietro ^ inondi  vaili,  , 
e poggi . poi  : Quaft  flit  anati 
dietro,e  marini  poggr.aoì  fa» 
ranno  tolti  via  tutti  gl'imptdi» 
menti, e tutti  gli  oflacvli,che  oc 
cupauano la  VISTA»  quella 
delT intelletto  intendendo,  fi  fòt 
tamentetche  non  à lafdaua  ria 
cordar  del p affato, o prone der 
l'auuenirejperàoche  ne  pretea 
rito,ne  futuro  a fia;ma  in  lor 
vece  il  prefente folo. Onde  fog 
giugne  t Che  non  fa  in  cui 
noflro  SPERAR  tth'b  del 
futuro,  t RIMEM brartch'è 
del  pafJato,s'appoggi.  Non  fi 
ra  piu  dtuifo  à poco , i poco; 
Ma  tutto  1NS1  ime:  quel  che 
ir  dijfe  difopra  : No»  bauraluoa  t 
9 1 go  fu,  fora , ne  era  ; Ma  è filo 
99  inprefente,C7hora,&hoggi$ 
9»  E fila  eterniti  raccolta^' ntea  ■ 
ra,  M a mortoti  TEM'PO* 
perche  ditfoctndofi  il  delo,e'l 
moto  fuo,non  haranno  in  man 
glianni  il  gouemo  De  le  fame 
mortali, Onde  rlatonenel  Ti» 
Ti  meo  : T empia  vero  v»i  curri 
,,  (celo  fittum  rfl,  vt  vni  orla, 
p,  vni  etiam  dijfiluantur ,fqua 
ì ì hit  diffilutio  vnquam  contige»  - 
9,  rit, Torneranno  al  fio  piu  fio 
rito  STATOtperàochehu» 
niana  emme  ripigliando,  vera 
ranno  ad  ejfcr  ntd'eti  d’anni 
tremane,  eh'}  la  piu  beila ; e 
fonia -e  nellaquale  morire , e 
refufatar  volle  il  noflro  Rea’ 


Che  per  troppa  pidate  uccifeil  figlio ; uVÒ 

E’! primo  Bruto  gli  fedea  da  lato ♦ • >V 

Poi  il  buon  Villanie  fc'l  fiume  vermiglio  w 3 

Del  feto  fanguc#n  Vecchio #ìHanmbaQc  ■ x\ 

F reno  con  tarditele # con  con  figlio » M 

Claudio  N erowchc'l  capo  d’AfdrubaUc  ) lì 

Prefento  al.  fratello  afpro#  feroce,  j Vii 

Sijche  di  duol  li  fe  voltar  le  fpaUe*  V. I ' i 

Mutio#he  lafua  deflra  errante  coce ♦ A otav'iJ 

O ratio  fol  centra  Tbofcana  tuttai  tr.vw  3 
Cfcc  ne  foco, ne  ferro  a uertu ' » ore»  ( -ri  L> 

E rèi  co»  fojpettione  indegna  tutta , . o il 
Valerio  di  piacer  al  popol  vago  .’-i  ov.Q 
Siif/jtf  s'inchina#  fua  cafa'e  defiruttai  J 

E quelych* cLaimutncc  f oprai  lago 
Regilltie  quel, che  pritpa  Aphricàaffalta*  L*L! 
Ei  duo  prirmycbc'nmar uinfer  Carthagot  . 1 


» - .7  » 

1/  pelago  di  [angue#  quel  Duilio, 


liuua 


Cfcf  d’faftf  fainio  fll/ijor  fempre  fcxalta • T 
Vid’tl  uittoriofo/gran  Camillo  -A\m  1 

Sgombrar  Poro# menar  la  jpada  à cerco;  A‘  J 
E riportarne  il  perduto  utxdlo»  ^ <y  , . ' O 

IVTowirc  con  fiocchi  quinci#  quindi  cerco;  , J ;1 

Vidiui  C ojjfo  con  le  j foglie  boftilù  oi  : K 

^ E'idittator  Emilio  Mamercot  . T 


E parecchi  altri  di  natura  humilit 
Rutiljo  conVólumnio#  Gracco#  Philo, 
Fatti  per  uertu'  dar  me  alti#  gentili* 
Coflor  iddio  fidinola  [angue  (Pilo 
Pi/kfio  cdl  Roman  [angue  chiaro#  bello ; 
Cui  non  bafia  ne  mio, ne  altro  ftilo ♦ 

Vidi  duo  Paoli#' Ibuon  Marco  Marcello, 


TT 


wi'3  » 
Hi  wq( 


Cfce*»  /w  rw<r  di  Po,prefio  a Cafieggio  O 
Ve  ci  fi  con  [un  mano  il  gran  ribello ♦ 

E volgendomi  in  dietro  anchora  ueggio> 

I primi  quattro  buon, c'kbbero  in  Roma  v .U 
Primo,  fecondo, tcr%p, e quarto  figgio*  avi 

E Cincinnato  con  la  ’mculta  chioma*,  l/l  v ’ >u  : 3 
E'/  gran  Rulilian  eoi  chiaro  fdegnoi 
E Metello  orbo  con  fua  nobil  fima*  . ; \Z 

Regolo  Attilio  fi  di  laudedegno , '{’  : ;I  1 

E uinccndo f morendoti?  Appio  cieco > l.Y-J 
C he  P irrhofi  di  veder  Roma  indegno : ■’  } 

Ei  uri  altro  Appio  fpron  del  popol  / 'eco ♦ > k I 

Duo  Fulvi), e Manlio  Volfcote  quel  Flaminio, 
Che  uinfe,e  liberai  paefe  greco* 

I vi  fra  glialtri  tinto  era  Virginio  i J - A'  t .uj  1 
De/  diJW  figlia-, onde  a que  dieci 

Tiranni  tolto  fvVpnpio  dominio*  i 
E lirgfci  dtlorf*Ttguccr<™  tre  Deci; 

E jdwo gr*» Scipiori,che Spagna  opprefie •,  > 

E Martìo,che  fofleime  ambo  lor  veci:  . i ■ i) 

E cornea  fuoi  ciafcunpar  che  s'appr  effe, . in  7 
UAftatìcocra  nà, e quel  perfetto,  ;.i*  A 

Ch’ottimo  J oh  ilbuon  Senato  eleffe* 

E Lelio  k fvoi  Corneliera  rifinito; 

No»  co  fi  quel  Metello  ;al  qual  arri  fi  • . 

Tanto  f ortuna, che  felice  è detto » i i 

Par  confluendo  lòr  menti  diuife,  1.  V ^ii 

Morendo  Ricongiunte ;c  fico  il  padre  oi  .t.  H 
E ra,c’lfuo  fcme,che fottcrra  il  tnife » ' a’’  1 

Vcjpajian  poi,  a le  [palle  quadre  va 

1/  riconobbi, a pidfad’huom, che  ponto 
Co»  T ito  fuo  de  l’opre  alte, e leggiadre • 
Vomitimi  non  riera fond’ira,^.  onta 


*i3 


Evi 


.w 


i i 


f\ 


'Il 


Hauea;ma  la  F armata Jhe  per  uarco 
^ U’adot  tiene  al  giarde  imperio  monta, 
^'Traiano, tfadriano, Antonio, e IVWco; 
Che  facca  d’adottar  anchora  il  meglio, 
A fin  T hcodofio  di  ben  far  no  n par  lo» 


»o> 


w 

iu 


h 


f*  Quéjio  fu  diucrtu'  i ultimo  ffeglm 
In  epici  ordine  dico ,e  dopo  Ita  .T  -• 
Comìna'o-ilmondo  forte  a far  fi  veglio»  J 

Poco  in  diparte  accorto  anchor  mi  fui  , J 
D'alquanti  ti  cui  regno  uertti  ncnpocat  mCI 
ricoperta  fu  de  l’ombra  altrui»  ...  A 

lui  era  epici, cW e fondamenti  loca  * ■ ; 'U\3 

D’Alba  lunga  m quel  monte  pellegrino:  J 

Et  A thi,e  N umtor,e  Siluio,c  P roca»  y ’ { 

E Capi'l  uc echio, e’I  nouo  Re  Latino,  /. . h/I 
Agrippa, e i duo  ch'eterno  nome  derm  ■/{ 

Al  T entro, y al  bel  colle  Aurino*  . J 

Nonm’accorgca’.rnafummi  fatto  un  cenno,  x * 
E qua  fi  in  un  mirar  dubbio  notturno  ) 

Vidi  quci,chehber  mcn  for%a,c  piu  fermo 
Primi\.taliciRe^,iuiSatumo,  0 ;..v  , . ^ 

P ico,Faimo,lano,eppinonlqngc  . A 

Penfofi  uidi  andar  Camilla^  T unto»  Y ,4 
E perche  gloriati  ogni  parte  aggiunge*  ' • T j 
Vidi  oltra.  un  riuo  il  gran  Cartilagine fr. 

La  cui  memoria  anchor  Italia  punget  w >, 

^ L’un’ occhio  hauca  lafciato  in  mio  paefe  j 

Stagnando  al  freddo  tempo  il  fumé  T hofeo, 
Sijch’egliera  a vederlo  frano  arnefe 
Sopra  un  grande  Elcphante  un  Duce  lofio*  • \ 

Guardagli  intorno xe  uili’l  Re  P bthppo 
Similcmcnie  da  l'un  lato  fofeo* 


Vidi'l  Laccdcfflonio  iui  Xanttppo, 


; i m 


•i 


r 


k 


Ch’k  gente  ingrata  fece  ilici  f eringio* 

E (l’un  medefmo  nido  ufeir  Gihppo* 

Vidi  cdor, eh’ andare  al  regtio  fitgio,  „ 
ga  Hcrcole, tinca, Tefeo,^/  Vlijje, 

Per  lafiar-qui  di  fama  tal  ucfiigio * 

H ettor  col  padre,  quel  che  troppo  tàfié}  % 

Doriano ,e  T ros,&Heroi  altri  nidi,  * 

Chiari  per  (e  -,ma  piu  ptfchi.ifc finger  . 
Diomede*, Achille, e i grandi  Atridy,^-J*  ’ \ ^*3 
Duo  AiaciyC  T ideo,c  Polinice  • i.'*U 

Nem^i  prima,  amici  poi  fi  fidi*  j . « 

E labrigata  ardita,^ infelice,  ! r v vìT 
Che  cadde  elThebexe  quell3 altrajch’à  Troia 
Fece  affai  credoima  di  piu  fi  dice*  i iH 
Pente filca,ch’a  Greci  fegran  noia * iO  dì 

HippolUa,fy  Qrithiajchc  regnare 
La preffo  al  mar, dou’cntralaJJ annoia* 

E uidi  Ciro  piu  di / angue  auaro',  " ■ . 

Che  Graffo  (Toro-, e Pur?  ,e  Veltro  rPhebbe  ; - 
-,  T anto  ch’ai  fine  4 ciaf  cun  parue  amaro*  J - 

l Philopomenefa  cui  nulla  farebbe 

No««*  arte  in  guerrate  chi  di  fede  abonda  k ^ 

Re  Mafifvffa,in  cui  fempre  ella  crebbe*  ,•  v k £ 
Leonida, e’I  Theban  Epaminonda  fe. 

Milciade,e  Themi[ioclr,ch’c  Perfi 
Cacciar  di  Grecia  uinti  in  terra, e’ n onda* 
VidiDauid cantar celcfiiuer fi , 9 

.E  ludo  M acabeo,c  I ofuc 


A cuti  Sol, e la  Luna  immóbil  ferfi*  r ' 
*■  " - • * * * 


iwJ  , 


Alejfandro-ych’al  mondo  briga  de ; 

Hor  PO  ce  ano  tentaua,e  potea  farlo} 

* Morie  w s'mterpofe,onde  no’l  fe* 

Poi  a la  fin  AriuRr  «idi, e CtfWo»  l 


♦ 


« 


